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3ino  osta  il  fatto  che  nel  nr.  28  figura  quale 

t  Mariana  ile  Valle  e  nel  nr.  30  quella  carica 

[*ta  a  Mariano  Zanelle:  ma  la  differenza  di  tempo 

,  poiché  entrambe  furono  fatte  sotto  il  reggimento 

jovo  di  Torres,  poco  dopo  ta  morte  dell'arcivescovo 

iovo  Nicola  di  Bisarcio. 

t  notò  lo  Jaffè,  devono  poi  essere  anticipati  d'un 
12,33,37:  noli  sono  infatti  del  1121,    ma   del    9  e 


Braeno  può  essere  del  1123  il  doc.  nr.  35  ia>.  Vi  tro- 
k  lociservatore  del  Campidano  quello  stesso  Costantino, 
lei  doo.  nr.  7  e  8:  e  siamo  già  per  ciò  ricondotti  a  qual- 
'io  avanti.  Il  Petru  Piutor  che  figura  in  esso  qual  ve- 
"Snelli  fu  probabilmente  il  predecessore  di  quel  Johannes, 
oupava  la  sede  suellense  nel   1112  |3>. 

i  posticipato  di  qualche  anno  il  doc.  nr.  38  con- 
l'affigliamento   di    S.    Pietro   di    Baratte   a    S.    Pietro    di 
certo  esso  fu  anteriore   al   doc.    nr.  44,    ma    potrebbe    poi 
unissimo  del  1130  o  giù  di  li,  perchè  dell'arcivescovo  Petru 
nnetu,  ohe  in  esso  si  rammenta,  abbiamo  ancor  notizia  in  do- 
ni del  1135  (CDtì.  XII.44),  del  113(5  (CDS.  XII.45),  del  1139 
60):  l'abate  Benedetto  di  S,  Pietro  di  Nurki  dovette  essere  il 
i  di  quel  Vinoenzo,  che  da  bolla  pontificia  risulta  esser 
,0  preposto  a  quella  badia  nel   114fi  W, 

24.  Cosi  non  può  esser  accolta  la  data  who   il    Tuia   attribuì 

doc.  nr.  46,  concernente  la  donazione  che  Comita  d'Athen  fece 

ii  Borore  a  S.  Maria  d'Iscala:  il  trattola  aveva  avuto  ben  ragione 

ael  proporla  alla  donazione  di  cui  è  notizia  nel    doc.    nr.   45,  del 
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16.  Una  datazione  certa  non  può  invece  attribuirsi  al  doc. 
nr.  21.  Come  gli  altri  tre  condaghi  di  cai  parlai  al  n.  2,  an- 
che questo  fu  senza  dubbio  redatto  molto  e  molto  dopo  il  di  5 
ottobre  111*»,  in  cui  .sarebbe  stata  consacrata  la  chiesa  di  S.  Trinità 
di  Saccargia:  ma  non  abbiamo  dati  sufficienti  per  precisare  l'età 
della  sua  composizione  'l). 

17.  Nemmeno  può  accertarsi  la  data  dal  To la  attribuita  al 
doc.  nr.  25:  egli,  che  pur  giustamente  confutò  l'opinione  del  Mu- 
ratori, il  quale  lo  riferiva  a  Torchitorio  I  di  Cagliari  e  al  1066, 
non  fu  abbastanza  guardingo  nell'affidarsi  ad  altre  vetuste  cro- 
nache sarde  di  dubbia  attendibilità  o  malamente  interpretate. 
Perchè  esso  concesse  gV  in  strumenta  animata  delle  terre  donate  a 
S.  Lorenzo  di  Genova  giusta  il  doc.  nr.  6,  io  lo  riterrei  di  poco 
posteriore  a  questo:  e  la  mia  opinione  può  esser  confermata  dal 
fatto  che,  come  nel  doc.  nr.  5,  vi  figura  qual  lociservatore  il  don- 
nicello  Arzocco.  Convien  dunque  risalire  al  1106. 

18.  Per  le  identiche  ragioni  dovrà  assegnarsi  al  1106  anche 
il  documento  nr.  20,  che  il  Tola  riportò  al  29  giugno  1120,  in  base 
ai  rapporti  intercedenti  fra  esso  e  quello  che  or  ora  esaminammo: 
dall'errore  commesso  nella   prima  datazione  conseguì    il  secondo. 

19.  Al  1  ottobre  1118  va  poi  riferito  il  doc.  nr.  26  (*>:  il  Tola 
pose  la  (lata  del  1119  senza  ridurre  al  calcolo  comune  il  calcolo 
pisano  &K 

20.  Anticipato  di  qualche  anno  dovrà  essere  altresì  il  doc. 
n r.  30,  concernente  l'unione  delle  chiese  di  S.  Elia  di  Setin  e  di 
S.  Pietro  di  Nulvi  alle  altre  di  S.  Pietro  di  Nurki  e  di  S.  Nicola 
di  Nulvi,  erette  da  Gronnario  di  Lacon  fratello  al  giudice  Costan- 
tino o  l'affigliainento  di  esse  a  S.  Pietro  di  Nurki.  Il  Tola  l'at- 
tribuì al  1120,  ma  il  documento  è  probabilmente  anteriore  al 
nr.  28,  che  ò  realmente  del  24  maggio  di  quell'anno  (4).  Ad  asse- 


fi)  A  urlio  por  «jiumIu  H'r.  i  inioi  Nitori  «tu  di  uni  [fi  udienti  sunti  in  A  refi  '''io  Storio  Italiano. 
tu:r.   Ili,  t.  XXVFI;  p.  tV.i  iKfr-.  «.  Hui  Candoghi  sardi,  in  lhdtett.  hihl.  sardsi,  nr.  :J1-.S2,  p.  Itti  sgg. 

ri)  .1  ai  kj;,  ti.  fJiiM. 

(Il)  Il  documento  XI  1.27,  i livori.»,  i'»  eerto  «lei  UH  o  111°*,  poiché  vi  li» uri» no  rome  consoli 
genovesi  Ilio  di)  O, tumulino,  hcrio  l'cdiculii,  O<l«lo  di  l'iatcalonga  »»  Maurizio  di  IMatealong;i : 
■jiiohIì  due  ultimi  nomi  stupirono  uII'Ouvikui  p.  2317.  Noti.» volt*  e  ohi»  Ira  i  testi  figurano  (San- 
dolfo  liuto  <•  Otiido  Spinola,  chi»  furono  pur  consoli  nell'anno  succeaiùvo  1120-1121  e  l'Arnaldo 
1  tallirli  to  chi»  lo  fu  nel  112*». 

l'I)  (  orrispiindoiitcìiioiiti»  va  corretto  <j  minto  narra  il  Tola,  1Hz.  ttiog.  Il,  p.  liti,  confon- 
dendo il  nostro  (lonnario,  col  figlio  del  giudice  Costantino  1. 
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gnarle  al  medesimo  anno  osta  il  fatto  che  nel  nr.  28  figura  quale 
malore  de  Busackesos  Mariane  de  Valle  e  nel  nr.  30  quella  carica 
appare  invece  affidata  a  Mariano  Zanche:  ma  la  differenza  di  tempo 
dovette  esser  poca,  poiché  entrambe  furono  fatte  sotto  il  reggimento 
di  Vitale  arcivescovo  di  Torres,  poco  dopo  la  morte  dell'arcivescovo 
Azzo  e  del  Vescovo  Nicola  di  Bisarcio. 

21.  Come  già  notò  lo  Jaffè,  devono  poi  essere  anticipati  d'un 
anno  i  doc.  nr.  32,33,37:  non  sono  infatti  del  1121,  ma  del  9  e 
10  agosto  1120  W. 

22.  E  nemmeno  può  essere  del  1123  il  doc.  nr.  35  (2).  Vi  tro- 
viamo come  lociservatore  del  Campidano  quello  stesso  Costantino, 
che  figura  nei  doc.  nr.  7  e  8:  e  siamo  già  per  ciò  ricondotti  a  qual- 
che decennio  avanti.  Il  Petru  Pintor  che  figura  in  esso  qnal  ve- 
scovo di  Suelli  fu  probabilmente  il  predecessore  di  quel  Johannes, 
che  già  occupava  la  sede  suellense  nel  1112  (B). 

23.  Va  invece  posticipato  di  qualche  anno  il  doc.  nr.  38  con- 
cernente l'affigliamento  di  S.  Pietro  di  Barake  a  S.  Pietro  di 
Nurcki:  certo  esso  fu  anteriore  al  doc.  nr.  44,  ma  potrebbe  poi 
esser  benissimo  del  1130  o  giù  di  lì,  perchè  dell'arcivescovo  Petru 
de  Cannetu,  che  in  esso  si  rammenta,  abbiamo  ancor  notizia  in  do- 
cumenti del  1135  (CDS.  XII,44),  del  1136  (CDS.  XII,45),  del  1139 
(XII,50):  l'abate  Benedetto  di  S.  Pietro  di  Nurki  dovette  essere  il 
predecessore  di  quel  Vincenzo,  che  da  bolla  pontificia  risulta  esser 
stato  preposto  a  quella  badia  nel  1146  W. 

24.  Cosi  non  può  esser  accolta  la  data  che  il  Tola  attribuì 
al  doc.  nr.  46,  concernente  la  donazione  che  Comita  d'Athen  fece 
in  Borore  a  S.  Maria  d'Iscala:  il  Gattola  aveva  avuto  ben  ragione 
nel  proporla  alla  donazione  di  cui  è  notizia   nel    doc.    nr.   45,  del 


(1)  Jakfk,  n.  6*57,  6858,  6859. 

(2)  II  Solmi,  Carte  rohjari  p.  17,  lo  pone  fra  il  1121  e  il  1129:  e  al  1 114-112»  o  al  11»»  circa 
riferisce  altri  duo  documenti  a  lui  relativi.  Di  questi  il  primo  potrebl>e  essere  it  mio  avviso 
del  I1UH.  * 

i,:j)  Tola,  I  p.  188.  Ct'r.  lo  osservazioni  da  me  fatte  nel  liuti,  tubi,  fardo. ,11,  n.  19.  Il  Pintus. 
Sardinia  mi icva,  I,  p.  87  lo  considera  invece  come  il  successore  di  Giovanni  e  gli  attribuisce  un 
episcopato  lunghissimo  che  dal  1120  andrebbe  tino  al  1168.  Il  Pietro  chenppare  nel  CDS.  XII, 
227,  non  può  però  identiticirHi  col  Pietro  Pintor  di  cui  qui  si  parla:  potrebbe  essere  con  mag- 
gior verosimiglianza  Pietro  Macia  di  cui  parla  il  doc.  Vili  edito  dal  Solmi,  Carte  volgari,  p.  20 
ggg.,  sotto  la  «lata  dell'anno  il'/)  e. 

(4^  il  canonico  Gantine  Melone,  cho  appare  nel  nostro  documento,  ritorna  in  scena  nel 
doc.  XII, lo:  ctr.  puro  L'ondaghe  di  Silìci,  n.  196,  Sicura  invoce  è  la  data  del  doc.  XII, 42,  che 
nel  1181  fu  appunto  tra   i  consoli  di  Genova  Ottone  Contardo. 
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1136!  Or  che  il  Tosti  (*>  pubblicò  il  documento  per  intero,  dando 
anche  l'esca tacol lo  omesso  dal  Gattola,  sappiamo  che  fu  redatto 
mense  madii  dies  XXI HI  et  luna  1:  in  un  anno  cioè  con  cui,  inizian- 
dosi un  nuovo  ciclo  lunare,  il  formarsi  della  luna  di  marzo  cadde 
il  23  del  mese.  Quest'anno,  escluso  il  1139  perchè  troppo  recente, 
non  può  esser  stato  che  il  1120. 

26.  Che  il  doc.  nr.  48  sia  del  1136  e  non  del  1137  dimostrò 
già  con  argomenti  ineccepibili  il  Jaffè  <2);  e  il  Dove  W  ricondusse 
giustamente  al  1183  il  doc.  nr.  52,  che  il  Tola  attribuì  al  26 
ottobre  1144,  ritenendo  che  il  pontefice  autore  dell'  epistola  fosse 
Lucio  II  anziché  Lucio  III  <4>.  Forse  non  è  indiscutibile  neppur 
la  data  del  doc.  nr.  53,  ma  non  è  d'altronde  possibile  il  fissarla 
con  maggior  precisione  <6>. 

26.  Al  doc.  nr.  54  possiamo  invece  assegnare  con  certezza  la 
data  del  1150-1152,  in  base  all'altra  bolla  pubblicata  dalKehr<6>, 
in  cui  come  in  questa  si  ha  riguardo  alla  lite  dibattuta  fra  la  ba- 
dia di  Montecassino  ed  Aimone  vescovo  di  Sulci  per  le  sei  chiese 
di  S.  Vincenzo  di  Taverra,  S.  Maria  di  Flumentepidu,  S.  Marta  e 
S.  Pantaleone  d' Olivano,  S.  Giorgio  di  Nulvi  e  S.  Maria  de 
Palmis  O. 

27.  E  continuando  l'indagine  sui  documenti  che  il  Tola  ha  com- 
preso sotto  la  serie  spettante  al  secolo  XII,  aggiungerò  che  al  1146 
il  Mocci  W  ha  già  revocato  il  doc.  nr.  57,  e  altrove  io  stesso  ho 
dimostrato  che  posteriore  al  1139,  ma  non  di  molto,  dev'essere  il 
doc.  nr,  58,  estratto  dal  condaghe  di  S.  Pietro  in  Silkis  <9).  Secondo 
il  Jaffè,  e  con  piena  ragione,  va  poi  riferito  al  14  marzo  1135  il 


(1)  Cfr.  Tosti,  Storia  della  baditi  di  Monttcassino,  I  44a 

(2)  Jàftì:,  Jieg.  ponti f.  u.  7768. 

(3)  Dove,  De  Sard.  insula,  Berol.  1«H*5,  p.  94;  .Jakfk,  u.  Ili  121. 

(4)  11  28  ottobre  ll**3  Lucio  III  si  trovava  certamente  in  Anagni  donde  la  lettera  fu  data. 
t'i)  Cfr.  Jakk*,  n.  HtttT. 

(ti)  Ci*.  Kehk,  Bolle  di  Montecassino,  n.  XX  e  n.  XXII.  Interessante  nella  prima  6  il  rim- 
provero fatto  dal  papa  all'arcivescovo  pisano  di  aver  più  temuto  ì&  prohibitio  ca  forensi*  iudicis 
che  gli  ordini  della  sede  apostolica;  e  nella  seconda  il  fatto,  elio  confermandosi  i  beni  di  Mon- 
tecassino, in  Sardegna,  aggiungeva  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Flunumtepido.  La  lolla  n.  XXI. 
corrisponde  precisamente  al  nostro  documento. 

(7j  A  torto  lo  J.ifki:  l'attribuisce  al  1147  al  n.  9U0U.  Sul  vescovo  Aimone  di  Sulci  cfr. 
ora  il  Pintuk,  Sardinia  sacra ,  I,  p.  66. 

(5)  Moccr,  Documenti  inediti  sul  canonista  l'aucapaltta,  Torino,  l^lò,  p.  7  e  sgg.  Estratto  dagli 
Atti  della  R.  Acc.  di  Torino. 

(9;  Bksta,  Cron.  del  condaghe  di  Sttchis,  in  Archivio  8torico  Sardo,  I.  pp.  6-6. 
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doc.  nr.  63,  «  al  15  febbraio  1180  il  doc.  nr.  67,  «  al  17  gen- 
naio 1166  il  doe.  nr.  68  (3>.  E  va  soppresso  il  doc.  nr.  70,  che  è 
una  distratta  anticipazione  del  doc.  nr.  108  del  18  maggio  1179  W. 

28.  Del  1162  non  può  ritenersi  neppure  il  doc.  nr.  71,  per- 
chè Pietro,  il  figlio  del  giudice  turritano  Gonnario,  occupò  il  re- 
gno di  Cagliari  solo  dopo  il  1164.  Essendo  stata  data  in  Tusculo 
il  2  dicembre,  deve  essere  del  1170  <5>,  o  del  1171  te),  0  del  1172  <7>, 
o  del  1178  <8>,  o  del  1180  «. 

29.  Assolutamente  erronea  è  quindi  la  data  attribuita  al  doc. 
nr.  74  (i0\  uè  l'errore  è  lieve.  Il  Salusi  di  Lacon  di  cui  quivi  si  parla, 
fu  certo  il  Torchitorio  de  Lacon  che  regnò  in  Cagliari  sulla  fine 
del  secolo  decimoprimo.  Scorgendo  come  in  esso  figuri  qual  loci- 
servatore  del  Campidano  il  donnikello  Zerchis  che  con  tal  veste 
compare  altresì  nel  doc.  nr.  17,  potremo  riferirlo  allo  stesso  anno 
in  cui  esso  fu  redatto,  ossia  al  1087  o  al  1089  (11). 

30.  Al  1168  vanno  poi  sicuramente  attribuiti  i  doc.  segnati 
in  questo  secolo  dal  Tola  coi  nr.  93,94,95,96,  giacché  la  data  è 
accertata  dal  fatto  che  anche  in  questi  figura  quale  console  di 
Genova  Nubi  Ione  che  appunto  tenne  il  consolato  in  quell'anno  (12): 
e  va  soppresso  il  n.  104  che  è  una  sbadata  anticipazione  del  doc. 
nr.  127.  Gli  avvenimenti  che  in  base  ad  esso,  giusta  la  assegna- 
zione del  Tola,  dovrebbero  essersi  svolti  nel  1176,  vanno  ripor- 
tati al  1188;  e  in  quest'anno  appunto  avvenne  la  pacificazione  tra 


(1)  .lAKKfe,  n.  10015. 

(2)  Nel  febbraio  del  1180,  Alessandro  III  era  precisamente  a  Velletri,  mentre  non  vi  fu 
nel  11  (iO.  Cfr.  Jakkk,  loc.  cit. 

(3)  Dove,  De  Sarà,  intubi*  p.  111.  n.  39  e  Jakkk,  n.  11811.  Nel  gennaio  del  1102,  data  accolta 
dal  Tola,  Alessandro  III  non  era  a  Roma,  ma  in  Genova. 

(1)  Dovk,  De  Sarti,  inaula,  p.  112,  n.  43.  Nel  maggio  del  1102  Alessandro  III  era  a 
Montpellier  (Jakkk,  n.  10"  14- 107*20)  o  <|uesto  solo  tKistereblx*  ad  escludere  la  data  accolta 
dal  Tola. 

(ó)  .UtKK,  n.  lltftt-llttol. 

(tt)      Id.      n.  11913-11820. 

(7)  Id.      n.  12128-12129. 

(8)  Id.      n.  13115-18180. 
(9;      Id.     n.  13708-13707. 

(10)  Il  Dove,  p.  107  n.  27,  dubita  (die  il  doc.  XI  1,92  dovesse  realmente  attribuirsi  al  lOOtl 
pel  silenzio  dei  cronisti  genovesi:  ma  la  data  assegnata  ad  osso  dal  Tola  mi  sembra  invece 
sicura . 

^11)  Cfr.  le  mie  note  nel  Bull.  bM.  sardo  n.  19,  p.  S3  sgg.  Il  Rolmi,  dio  lo  ha  recente- 
mente ripubblicato,  nelle  Carte  volgari,  nr.  VI,  p.  IH,  lo  attribuisce  all'anno  1130  e. 

(12)  Cfr.  Olivieri,  op.  cit. 
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Genova  e  Pisa  per  opera  dei  cardinali   Pietro   di  S.  Cecilia  e  Si- 
fredo  di  S.  Maria  W. 

31.  Io  penso  anche  che  pur  la  data  del  5  aprile  1176,  attri- 
buita al  doc.  nr.  107  vada  mutata  in  quella  del  6  aprile  1174, 
sicché  si  debba  riguardare  come  un  fatto  preliminare  al  trattato 
riportato  sotto  il  nr.  102  <2). 

32.  Posticipato  di  un  anno  dev'essere  il  doc.  nr.  112,  che  nel 
territorio  bolognese  papa  Lucio  III  si  trovò  solo  nel  1184  <3>:  e  al 
1199,  non  al  1198,  deve  pur  riferirsi  il  doc.  nr.  146  (4).  La  data  del 
1198  non  è  accettabile  neppure  pei  doc.  nr.  146  e  147:  il  primo 
va  riportato  infatti  al  1  luglio  1204  &\  e  su  per  giù  a  quei  tempi 
è  da  ricondursi  anche  il  secondo. 

33.  Un  lieve  errore  di  data  vi  è  fors'  anche  riguardo  al  doc. 
nr.  111.  Io  non  so  scorgere  infatti  fra  esso  e  il  doc.  nr.  110  quelle 
relazioni  che  il  Tola  intravvide.  Osservo  invece  che  ad  attribuirli 
entrambi  ad  uno  stesso  anno  e  precisamente  al  1182  osta  il  fatto 
che  nel  n.  110  è  malore  de  buiakesos  Johannes  de  Vinea,  nel  nr. 
Ili,  Ithoccor  de  Campu. 

34.  Ben  più  gravemente  errò  il  Tola  riguardo  al  doc.  nr.  136, 
anticipando  sbadatamente  il  documento,  che  poi  riprodusse  con  la 
data  esatta  del  1216  sotto  il  n.  31  del  secolo  seguente  decimoterzo  ^: 
l'indicazione  dei  consoli  non  lascia  alcun  dubbio  sulla  realtà  dei- 
Terrore  che,  inavvertito  fino  a  questi  ultimi  tempi,  fu  causa  di 
altre  gravi  aberrazioni,  sia  nel  campo  della  storia  politica  delia  Sar 
degna,  sia  in  quello  della  storia  giuridica  <7>.  Già  altrove  esposi 
come  da  esso  non  possa  più  trarsi  argomento  per  inficiare  la  nar- 
razione del  Liber  iudicum  relativa  a    Costantino   II    di    Torres  (8): 


(l)  Cfr.  I>ovk,  op.  cit.,  p.  113,  n.  4i>. 

('*)  II  purché  «li  «jue.sta  mia  opinione  riceverà  maggior  luce  dallo  ptigine  che  a  questi  av- 
venimenti dedico  nella  mia  Si-tu' iti  delUi  Sardegna  medircnlc  fino  all'ttccupaziottt'  tt)tagnuola. 

(3)  .Iakkk,  n.  iry»>2. 

(4)  PoTi'iUKT.  n.  558. 

(5)  Fottìi A8T,  n.  22bu. 

(»»)  Del  12U»  é  certo  il  doc.  XII  1,2)1,  che  in  tal  anno  furono  consoli  Filippo  Embriaco, 
Simone  di  Bulgaro,  Foreivalle  Doria,  (iugliolmo  Spinola,  I  Lanfranco  de  Turca.  Cfr.  la  etu-a 
rectarum  reipuWdicae  jattu*n*i$  che  il  V  .ggi  inceri  nel  voi.  XV1I1  del  Mon.  M.  pai.  col.  IHH*. 

(7)  lo  «tesso  no  fui  traviati»  noi  mici  Studii  jwr  1<i  ntoria  tfrl  giudicato  vagì in  rilatto  ai 
principia  tisi  neccio  tù-ciinotcrzft,  Sassari,  IHD1,  estr.  dagli  Studi  sauna  retti:  l'errore  fu  primieramente 
avvertito  dal  Bai'dì  ni  Vk«smk,  che  ora  ne  offre  ampia  dimostra/ione  nella  Mia  memoria  (iu- 
glielutù  giudice  di  (Ui glia  ri  e  l'Arborea   in  Arch.  ntor,  .sardo.   I,   p.  *J">  Bgg. 

(ì)  Cfr.  Bull.  biOl.  tardo,  n.  VJ.  p.  St  sgg.  e  Condaghi  s,irdi\  nello  «tesso  Dallett.  31-82,  p. 
104  sgg. 
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qui  osservo  ancora  che  anche  il  giurista  dovrà  tener  conto  di  que- 
sta rettificazione  di  data,  per  non  ripeter  più  la  infondata  asser- 
zione che  in  Genova  il  consolato  del  mare  si  fosse  già  formato 
avanti  il  1216. 

35.  Men  frequenti  errori  di  datazione  s'incontrano  nei  docu- 
menti che  il  Tola  attribuì  al  secolo  deoimoterzo  :  ma  neppur  fra 
essi  mancano.  Del  1203  non  può  essere  p.  es.  il  doc.  nr.  1,  che 
presuppone  avvenimenti  molto  posteriori;  solo  nel  luglio  del  1204 
si  cominciò  a  decretare  sulla  convenienza  di  dar  marito  alla 
ereditiera  del  giudicato  di  Gallura  W,  e  dev'esser  quindi  posteriore 
senza  fallo  a  tale  data.  Così  del  1205  per  lo  meno  dev'essere  il  doc. 
nr.  2, che  il  Potthast  <*>  riferisce  al  3  giugno  di  quell'anno:  esso 
dovette  precedere  di  non  molto  il  doc.  nr.  3,  ch'io  col  Bòhmer^ 
attribuirei  precisamente  al  1206  W.  Di  quest'anno  è,  anche  secondo 
il  Potthast  <6>,  il  doc.  nr.  4,  mentre  del  1207  e  non  del  1206 
dev'essere  il  documento  nr.  7  <6>.  Antecipata  va  invece  la  data  del 
doc.  nr.  21,  che  è  senza  dubbio  del  marzo  1203  <7). 

36.  Infida  è  anche  la  data  assegnata  dal  Tola  al  doc.  nr.  26, 
che  rivela  come  all'epoca  della  sua  redazione  1'  Arborea  fosse  sempre 
governata  da  due  giudici,  di  cui  l'uno  apparteneva  alla  famiglia 
dei  Lacon,  Costantino,  e  l'altro,  Pietro,  a  quella  dei  visconti  di 
Basso:  questi  confermava  appunto  secondo  i  criterii  seguiti  nel 
trattato  del  1192  l'atto  compiuto  dal  suo  collega.  Il  Tola  vorrebbe 
riportarlo  al  1211  in  base  all'indicazione  della  quattordicesima  in- 
dizione: ma  il  documento  porta  la  precisa  segnatura  dell'anno  col 
datum  signatura  fuit  Pisis  in  ballatorio  domus  claustri  ecclesiae 
sancte  Vivianae  anno  millesimo  ducent  esìmo  XIII  kalendas  novem- 
bris;  ed  essa,  ricomfermata  dal  condaghe  di  Bonarcado,  si  oppone 
sì  alla  sua  congettura,  sì  a  quella  del  Baudi  di  Vesme, 
che  vorrebbe  attribuirlo  all'ottobre  del  1210,  ritenendo  usato  il 
calcolo  costantinopolitano  dell'  indizione,  ed  errata  la  designazione 


(1)  Potthast,  u.  2258-22HU. 

(2)  Potthast,  n.  '2526. 

(21)  Nel  15  settembre  12<*i  papa  Innocenzo  era  stato  a  Ferentino. 

■:4)  l>i  «li verso  av*is-»  è  il  Pornu^r  ohe  uel  n.  1997  lo  riporta  al  VJfYA.  Al  12-*?  attribuirvi 
ambe  le  bollo  <*be  il   PorniAsr  riassuma  al  n.  1^9*  e  lHi»9. 

i5)  PoTt-iiAST.  n.  2tì!*s. 

0>;  l'orni  \si,  n.  *2»»92.  Solo  nel  maggio  1*2U>,  Potiha^t.  n.  2777,  fu  fatta  ad  Eleua  la  pro- 
posta di  sposare  Trasamondo  cugino  al  pontefice 

(7;  Potthast,  n.  1801. 
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dell'anno,  in  quanto  alle  originarie  segnature  di  questo  Millesimo 
duecentesimo  X,  si  sarebbe  unito  il  III,  che  era  invece  preposto  al- 
l'indicazione del  giorno  del  mese  W.  Anche  s'oppone  alla  mia,  che 
si  fosse  posta  per  errore  l'indizione  quartadecima  invece  della 
quarta  e  che  il  documento,  contemporaneo  al  n.  22,  fosse  del  1200, 
come  parrebbe  dire  appunto  la  data  del  secondo:  Datum  Pisis  in 
ballatorio  domus  claustri  ecclesie  sancii  Viviane  anno  millesimo  du- 
centesimo  indictione  quartadecima  tertiodecimo  kalendas  novembri»: 
evidentemente  il  tertiodecimo  fu  spostato  dalla  notazione  dell'  anno 
a  quella  dei  mese,  e  il  documento  non  fu  del  30  ottobre  1210  né 
del  19  ottobre  1200,  ma  precisamente  del  2  ottobre  1213  e,  se  er- 
rore si  ebbe,  si  ebbe  precisamente  per  riguardo  all'indizione  (2). 

Al  1213  o  giù  di  lì  va  quindi  riferito  anche  a  parer  mio  il 
doc.  nr,  27,  benché  la  data  lo  dica  fatto  anno  millesimo  ducentesimo 
indictione  quartadecima  tertio  decimo  kalendas  novembris.  Dovette 
esser  redatto  infatti  contemporaneamente  al  doc.  nr.  26,  perchè 
ha  comune  con  esso  diversi  testimoni  e,  parrebbe,  anche  il  no- 
taio W. 

37.  Che  il  doc.  nr.  32,  attribuito  al  22  marzo  1216  sia  invece 
del  21  giugno  1226  dimostrarono  il  Bandi  di  Vesme  W  e  il 
Solmi  che  lo  ripubblicò  di  recente  (5)  :  la  nuova  data  non  offre 
più  quelle  difficoltà  che  mi  resero  sospetto  il  documento.  Non  fu 
invece  dimostrata  ancora  la  genuinità  del  doc.  nr.  43  di  cui  mi 
occupai  già  altrove,  sia  per  metterne  in  evidenza  le  intime  pecche 
dovute  a  larghe  interpolazioni,  sia  per  fissarne  la  data:  qui  ricordo 
soltanto  che  del  20  luglio  1219  non   può   assolutamente   essere   e 


(I)Baitdi  di  Vesmk,  Comunicazioni  fatte  al  congresso  internazionale  romano  di  storia  (Torino 
1UUH,  p.  38*.  Il  Solmi  accolse  la  sua  conclusione  in  Bull.  fìUd.  Sardo,  voi.  IV,  p.  82. 

(2)  Il  IJai'di  dk  Vksme  ritenne  che  il  Piotro  di  Serra  ricordato  in  questi  documenti  fosse 
il  figlio  di  Un  risone:  ma  a  torto.  Il  figlio  di  Rarisone  era  morto  certamente  avanti  il 
12D2  nelle  carceri  di  Cagliari  e  non  iu  quello  di  Pisa  (cfr.  Potthamt  n.  1074):  il  Potru  de 
Serra  che  quivi  si  ricorda  dev'essere  certo  il  figlio  di  Ugo  di  Basso  che  nel  1200  s'imparenta vn 
col  marchese  (-inglie lino  (Pottiiast  n.  2797 1,  dopo  essersi  naturalmente  divorziato  da  Preziosa 
di  Lacon  figlia  a  Gomita  di  Torres:  egli  era  nato  da  questa  prima  moglie.  Cadono  quindi 
tutte  le  argomentazioni  che  il  Bai'oi  fece  per  riguardo  alla  datazione  della  lotta  che  il 
Pottiiast  riassunse  noi  n.  1174. 

(o)  Sei  n.   XIII, 2»)   qnesto  è  detto  liornardus;  nel  n.  XI  11,27,    Bonalbergius,    ma   in    en- 
trambi appare  poi  figlio  di  Ventrollo. 

(4i  Baudi  ih:   Vksmk,  in  lUAlctt.  nlor.  bihl,  8u(>alp.,  VT,  p.  240  sgg. 

(5)  Solmi,  Carte  volgari,  nr.  20,  pp.  46-8. 
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che,  se  pur  ha  a  base  un   avvenimento   vero,   questo   dovette  aver 
luogo  al  principio  del  secolo  undecimo  (1). 

38.  Lievi  correzioni  devonsi  pur  fare  nelle  date  dei  documenti 
nr.  57-60,  63-67,  69-71  e  76  del  1237.  I  doc.  nr.  57-60  e  63  sono 
del  29  maggio;  i  doc.  nr.  64  e  65  del  30  marzo;  i  doc.  nr.  66  e 
67  del  28  aprile,  e  il  doc.  76  del  29  maggio;  sì  che  cronologica- 
mente dovrebbero  porsi  in  quest'  ordine:  nr.  67,  68,  60,  63,  64, 
61,  72,  73,  74,  71,  69,  70,  66,  67. 

39.  E  va  corretta  in  fine  anche  la  data  del  doc.  nr.  62.  11  T  o  1  a 
l' assegnò  al  1237,  considerandolo  come  un  complemento  dei  nr. 
47  e  50.  Ma  le  ragioni  di  codesta  assegnazione  non  appariscono 
ben  chiare.  Esso  potrebbe  essere  benissimo  del  1230,  poiché,  attra- 
verso la  trascrizione  scorrettissima  della  pergamena,  si  può  dedurre 
che  i  testimoni  fossero  nei  nr.  62  su  per  giù  gli  stessi  di  quelli 
che  figurano  nel  nr.  50. 


(I)  Cfr.    i  mim  Studi  sulla  storia  del  t/iudicato  ctujliuritann  e   lo  snKV'Cwive    rettifiche   nel 
liuti,  tiitd.  Hard.  n.  19  p.Hft  sgg. 


Palermo. 


Enrico  Best  a 


LE  ISCRIZIONI  SARDE  DEL  MEDIOEVO 


■  •»  »  m » 


Avendo  avuto  la  gradita  occasione  di  fare,  nei  primi  mesi  di 
quest'anno,  una  gita  non  breve  per  varie  città  della  Sardegna,  ebbi 
il  pensiero  di  compiere  o  almeno  di  allargare,  per  quanto  mi  fosse 
stato  possibile,  le  indagini  già  da  me  iniziate  dieci  anni  or  sono, 
durante  un'altra  dimora  nell'isola,  per  raccogliere,  riscontrare  e 
illustrare  le  iscrizioni  medioevali;  e  poiché,  per  i  benevoli  aiuti 
di  parecchie  dotte  persone  <n,  mi  fu  dato  di  conoscere,  se  non 
sempre  di  veduta  propria,  pur  con  sufficiente  sicurezza,  tutto  quasi 
il  materiale  epigrafico  sopravissuto  in  Sardegna  dalle  varie  età  del 
medioevo,  ho  pensato  di  far  cosa  non  inutile  presentandolo  qui 
raccolto  e  dichiarato.  Sarà  un  altro  dei  contributi  arrecati  a  quel 
Corpus  iii8criptionum  medii  aevi,  che  vagheggio  da  molti  anni  (2); 
senza  speranza  di  poter,  di  per  me,  condurlo  a  quel  termine  che  pur 
vorrei,  ma  non  senza  fiducia  di  offrire,  quando  che  sia,  agli  stu- 
diosi dell'archeologia  medioevale  una  silloge  epigrafica,  superiore 
per  la  quantità  dei  testi,  a  quante  altre  furono  sinora  messe  in 
luce.  Sarà  anche,  per  ciò  che  riguarda  la  Sardegna,  un  punto  di 
partenza  per  nuove  esplorazioni,   per  ulteriori  verifiche,  per  illu- 


(1)  Ricordo  con  particolare  attestazione  di  gnititn  line  i  prof!'.  A.  Taiiamkm,i  e  A.  Soi.mi, 
l'ing.  D.  Scano  o  il  cav.  V.  Kis<uitDr,  «die  molto  ini  giovarono  per  le  ricerche  cagliaritano:  per 
Sassari,  ebbi  utili  indicazioni  dal  cav.  K.  Oo-u-a:  per  la  letteratura  epigrafica  e  «torica  «Iella 
Sardegna  mi  fu  largo  «li  atlUi  il  bibliotecario  dott.  A.  Caimia. 

i*2)  Si  veda  l;i  comunicazione  da  me  lei  ti  il  1*2  aprile  lì*r2  alla  R.  Accademia  di  scienze, 
lettere  e  arti  in  Modena,  negli  Atti  e  memori*  détta  li.  Accademia  stessa,  seria  -J«,  voi.  V,  pp. 
xli-xlv. 
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strazioni  storico-topografiche  più  precise,  che  gli  eruditi  dell'isola 
vorranno  e  sapranno  fare,  sì  che  la  mia  raccolta  resti  integrata  e 
ridotta  a  miglior  perfezione  per  opera  loro. 

La  letteratura  epigrafica  dal^  Sardegna  si  può  dir  che  co- 
minci al  principio  del  secolo  XVII,  con  le  note  opere  di  polemica 
agiografica  del  Manca,  del  Bastelga,  delPEsquivel,  del  Bruni,  del- 
l'Esquirro,  del  Oarmona  e  del  Bonfant,  sopra  la  invenzione  di 
corpi  santi  in  Cagliari  e  in  Sassari,  accompagnata  o  ricollegata  a 
tutta  una  serie  di  iscrizioni  riportate  ai  primi  tempi  della  diffu- 
sione del  cristianesimo  nell'isola  (1).  Teodoro  Mommsen,  cui  la 
Sardegna  deve  la  raccolta  e  l'illustrazione  delle  sue  epigrafi  del- 
l'età classica  <2),  considerò  quasi  tutte  false  codeste  iscrizioni  cri- 
stiane <3>,  e  certo  nelle  sue  conclusioni  andò  oltre  i  termini  del 
vero;  dovendosi  fare  una  distinzione  tra  epigrafi,  che  effettivamente 
furono  foggiate  e  insculte  sui  marmi,  per  dar  apparenza  di  fon- 
damento documentale  a  fantastiche  creazioni  agiografiche,  ed  epi- 
grafi, che  furono  alterate,  o  meglio,  infedelmente  trascritte  e  in- 
terpretate arbitrariamente,  per  dar  la  sanzione  della  santità  a  corpi 
di  semplici  credenti  nella  fede  cristiana.  Avrei  desiderato  di  fare 
un  diligente  e  compiuto  esame  di  codesti  marmi,  per  sceverare  i 
titoli  genuini  dai  falsi,  e  determinare  con  raffronti  paleografici  se 
e  quali  dei  primi  potessero  attribuirsi  ad  epoca  non  anteriore  al 
secolo  VI  di  C,  sì  da  entrare  nel  disegno  della  mia  raccolta,  che 
appunto  dal  principio  di  quel  secolo  prende  le  mosse,  per  allargarsi, 
come  parmi  che  dovrà  farsi  per  il  futuro  Corpus  inscript,  m.  ae., 
fino  a  tutto  il  XV.  Ma  durante  la  mia  ultima  dimora  in  Sarde- 
gna, a  cagione  dei  lavori  di  ampliamento  del  R.  Museo  Nazionale 
di  Cagliari,  i  marmi  in  questione  erano,  e  credo  siano  ancora,  am- 
monticchiati in  un  oscuro  magazzino;  dal  quale  —  per  cortesia 
speciale  usatami  dal  Taramelli  —  solamente  alcuni  pochi  poterono 


(1)  Non  cito  più  particolarmente  questi  scritti  porche  chi  voglia  può  trovarne  una  esatta 
enumerazione  nel  Corpu»  Intcript.  [Aiti,,.,  voi.  X,  pp.  779  e  sgg. 

CI)  C.  I.  L.  X,n.  7:>i:*-S(KJ3,  gstautf**  e  S121.  -  Fnrebto  ormai  cosa  assai  utile  per  la  cono- 
scenza «Ielle  fonti  storie-li^  sanie  del  l'età  classica  <hi  procedesse  a  una  revisione  accurata  e  al 
compimento  di  questa  raccolta,  con  l'aggiunta  dei  titoli  scoperti  dopo  il  V*&-  -  Noto  «die  il 
titolo  n.  7!i72  non  fu  trovato  a  Olmedo  presso  Alghero,  come  il  Mommhkx  credette  di  rilevare 
da  ima  scheda  del  Haii.i.k:  questa  s«diedn  *uoi  Ms.s.  IUh.i.f,  f.  fi»)  ha  bensì  In  didascalia 
Witti*  i»w»  AUjhero,  ma  riferita  a  un  titolo  gn-r.i  ivi  trascritto;  invece,  per  la  iscrizione 
n.  -m>,  .'•  «lutto  i  he  fu  trovata  ,  n*i  fondamenti  .j.-llu  casa  Testone  in  faccia  h  S.  Lucia  della 
Marina  »  |iu  Cagliari]. 


(3)  C.  J.  X/.,  X,  n.  1099*1474*. 
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esser  tratti  e  dati  a  me  in  esame  <1>.  Per  questo,  e  perchè  il  Ta- 
ramelli,  che  allo  studio  di  tutti  i  rami  dell'archeologia  sarda  porta 
un  amore  fecondo,  congiunto  a  una  dottrina  profonda,  ha  promesso 
di  fare  egli,  quando  che  sia,  una  indagine  critica  sopra  tutti  co- 
desti monumenti  della  primitiva  epigrafia  cristiana  dell'isola,  ho 
deliberato  di  escludere  dalla  mia  raccolta  le  iscrizioni  di  codesta 
specie,  fatta  eccezione  per  alcune  poche,  le  quali  più  direttamente 
si  ricollegano  con  il  vero  medioevo  sardo,  quello  che  comincia  col 
cessare  del  dominio  bizantino  e  col  l'affermarsi  dell'autonomia  rap- 
presentata dai  giudicati.  Per  ragioni  analoghe  escludo  le  iscrizioni 
greche,  delle  quali  il  medesimo  Taramelli  ha  compiuto  una  par- 
ticolare illustrazione  archeologica  e  filologica;  la  quale  io  sono  ben 
lieto  sia  stata  da  lui  conceduta  come  appendice  alla  mia  raccolta, 
perchè  irradierà  di  nuova  luce  l'oscurissimo  periodo  storico  cui 
questi  monumenti  si  riferiscono. 

Di  quelle  che  sono  più  propriamente  iscrizioni  medioevali 
sarde  furono  primi  ad  occuparsi,  o  meglio  a  giovarsene  come  di 
utili  fonti,  gli  storiografi  dell'isola;  a  cominciare  dal  cinquecentista 
Giovanni  Francesco  Fara,  il  quale,  nei  due  libri  De  choro- 
graphia  Sardiniae  e  nei  quattro  De  rebus  sardois  &\  riferì  parecchi 
testi  epigrafici,  alcuni  altri  mostrò  di  aver  conosciuti  tra  i  super- 
stiti, e  più  ancora  dovette  averne  veduti  che  oggi  più  non  si 
trovano,  come  parmi  di  poter  rilevare  da  note  cronografiche  che 
egli  appone  alla  menzione  di  edifizì  eretti  o  di  personaggi  morti 
in  varie  epoche.  Seguirono,  più  largamente,  il  suo  esempio  due 
storici  delle  cose  sarde  nel  secolo  seguente;  voglio  dire  Fran- 
cesco de  Vico,  autore  della  Historia  general  de  la  isla  y  regno 
de  Sardefla  <3>,  e  Giorgio  Aleo,  nei  Successos  generales  de  la  isla 
y  reyno  de  Sardefla  <4),  i  quali,  il  secondo  specialmente,  molto  at- 


ri) Tra  gli  altri  esaminai  il  titolo  n.  7U72  dei  C.  /•  L.,  ohe  il  Mommkkn  dico  essere  «  vix 
huius  aetatis  »,  si  che  potrebbesi  attribuire  ai  primi  tempi  del  medioevo;  ma  por  la  t'orina 
caratteristica  di  alcune  lettere,  specialmente  dell'A  senza  taglio  trasversale,  mi  par  anteriore 
al  seo.  VI.  —  Vidi  anche  in  S.  Saturnino  il  titolo  n.  7753,  per  il  quale  confermo  l'esatta  lezione 
del  Mommsex,  che  nella  1.  4  da  CATHEDRA,  contro  la  lezione  CATEDRAM  del  Martini,  DaU. 
arch.  sardo.  III,  70. 

(2)  Gli  uni  e  gli  altri  pnhbl.  da  L.  Cihrario,  Torino,  tip.  Regia,lS3T>;  un  volume  di 
pp.  427,  XXXIII. 

0i)  Edita  in  Barcellona,  Lorenzo  Dòti,  16'SD;  nei  parti,  ciascuna  con  paginazione  propria. 

(4)  Mhs.  in  due  grossi  volumi,  il  I  con  la  data  ilei  1677  e  il  II  del  16H4,  conservati  nella 
R.  Biblioteca  di  Cagliari  (Sala  piccola  ti,  :j,  AH  e  49):  un  altro  esemplare  nel  R.  Archivio  di 
Torino  (cfr.  Bacoi  di  Vssme,  Cod.  diplom.  Eccles.,  col.  1062,  n.  1.; 
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tinsero  alla  pseudo-epigrafia  dei  corpi  santi,  ma  anche  riferirono, 
con  poca  fedeltà  agli  originali,  per  quanto  con  preziose  didascalie, 
non  poche  delle  iscrizioni  a  noi  pervenute.  Nel  grande  movimento 
erudito  del  secolo  XVIII,  anche  la  Sardegna  vide  iniziarsi  per  le 
le  sue  fonti  storiche  l'età  della  ricerca  metodica  e  critica;  ma  alle 
epigrafi  medioevali  poca  o  nessuna  attenzione  fu  posta  dai  più: 
così  nulla  di  veramente  utile  ci  offrono,  a  questo  riguardo,  i  J/o- 
numenta  Sardiniae  di  Giovanni  Paolo  Nurra  W ;  poco  la  Sar- 
dinia sacra  di  Anton  Felice  Mattei  &\  pochissimo  i  due  libri  di 
Giuseppe  Cossu,  sopra  le  città  di  Cagliari  e  Sassari  <8);  e  nulla 
affatto  poi  la  Storia  della  Sardegna  di  Michele  Antonio  Ga- 
zano W  e  le  Dissertazioni  di  Matteo  Madao  <5>;  tutte  opere  alle 
quali  la  cognizione  dell'epigrafia  sarebbe  tornata  di  grande  van- 
taggio. Ma  contemporanei  a  codesti  storiografi  vivevano  in  Cagliari 
due  uomini  che  furono  assai  benemeriti  delle  antichità  epigrafiche 
sarde;  e,  se  non  per  mezzo  della  stampa,  con  le  loro  trascrizioni 
accurate,  giovarono  largamente  alla  conservazione  e  alla  miglior 
conoscenza  dei  titoli  medioevali:  furono  essi  Michele  Piazza, 
professore  di  Chirurgia  nell'Università  Cagliaritana  dal  1759  al 
1789  W,  e  Ludovico  Bai  Ile  (1764-1839).  che  fu  non  pure  il 
fondatore  del  R.  Museo  di  Cagliari,  ma,  che  più  importa,  l'in- 
stauratore  della  ricerca  positiva  e  metodica  sopra  tutti  i  rami 
della  storiografia  sarda.  Il  Piazza,  in  un  suo  manoscritto  testé 
felicemente  rintracciato  <7>,  ricopiò  abbastanza  bene  titoli  antichi 
e  medioevali  da  lui   vedati  in  più  parti  dell'isola;  più  copiosa  la 


(1)  Mss.  «li  carte  UH  nella  K.  IJiblioteca  «li  Cagliari  (Sala  piccola  rt,  :*,  21):  vi  è  nelle  e. 
2-V:i*v  una  copia  «lello  scritto  «li  <tiu«>i,.\mo  Uuitni.  />»;  rclìq.tùs  Sartiiniac  a.  ti.  MÌHJXIV,  MDL'XV 
et  MIM.'XVl  inventi**  ove  è  riprovata  la  falsilicaziouo  «lei  testi  epigrafici  tVfr.  Mommnhs.  (.'./.  L. 
X,  779),  e  «ma  raccoltimi  «li  17  «li  tali  iscrizioni. 

(•J)  Sard.  sacra  seti  de  cpiscopis  sardi*  hìxtoria  n  ine  primmn  con  feda,  Roma,  MouuMini. 
17ril  ;  un  v«»l.  di  pp.  xvj-324. 

('ì)  Delhi  città  di  Cagliari,  notizie  comiiendiose  sucre  e  profane,  Cagliari,  Stamp.  reale,  1780; 
un  volume  «li  pp.  *237;  Della  citta  di  .Susta ri,  notiti'',  coiiipt'ndùw  ree*  ivi,  17SU,  un  voi.  «li  pp.  127. 
4)  Cagliari.  Stamp.  reale,  1777:  «lue  voi.  rispettivamente  «li  pp.  ?t£l-  3frl 

'ó)  DiMHsrtazi'tni  xtorictifl.  apolatj,f.ichc.  critiche  drll*'  sarde  nntichiUÌ.  toni.  I  'unico  pu)>M.) 
Cagliari,  Stamp.  reale,  171W,  «li  pp.  XXXll-ìJòti.  Le  cito  aol«»  per  mettere  in  guani  in  cui,  dal 
titolo,  s'aspettasse  cj ii  ili'he  gr.iu  <*os  i  :  sono  luughi  vaniloqui  sulle  antichità  pre-  o  post-di 
Inviane  ! 

i'»»5  Ci'v.  Uiv.zoxt  hk'ìm  .Vncaiiani  indi'  Annuari»  delia  H.  Unireritità  di  t'afflili  ri  i*er  Va. 
IHW-Us.  Cagliari,  1W,  p.  2i'7-s. 

ili  Verrà  publdii-ato.  mn  «liligenti  iiriiiotnzioni,  dall'egregio  K.  Lonno,  in  questo  mede- 
simo Arch.  Stor.  Sardo. 
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raccolta  di  iscrizioni  dell'età  classica,  non  è  stata  senza  utilità 
anche  per  lo  studio  dell'epigrafìa  medioevale,  come  appare  dalle 
mie  uote  bibliografiche.  Il  Bai  Ile,  con  maggior  larghezza,  raccolse 
nei  suoi  manoscritti  quanto  più  potè  vedere  o  avere  da  altri  di 
titoli  sardi  d'ogni  tempo  e  ne  compose  una  Raccolta  d'iscrizioni 
antiche  sarde  sparse  in  vari  luoghi  dell'  isola  (1),  nella  quale  inserì 
una  speciale  raccolta  di  titoli  medioevali  iglesiensi,  in  numero  di 
otto,  comunicatigli  non  si  sa  bene  da  chi  (2),  e  alcune  poche  epi- 
grafi trascritte  illustrò  degnamente  nelle  sue  preziose  Notizie 
riguardanti  all'  epoca  dei  Pisani  in  Sardegna,  abbozzo  di  un  lavoro 
critico,  che  dobbiamo  dolerci  non  sia  stato  condotto  dall'  autore  a 
quel  termine  di  perfezione  che  egli  certo  vagheggiava  (3). 

La  via  aperta  dal  Bai  11  e  fu  seguita  da  altri  eruditi  sardi; 
e,  per  limitare  la  rassegna  a  coloro  che  contribuirono  alla  epi- 
grafia medioevale,  dovranno  essere  ricordati:  Pietro  Martini, 
specialmente  per  la  sua  Storia  ecclesiastica  della  Sardegna  (4),  ove 
non  di  rado  si  accennano  o  riportano  iscrizioni;  Vittorio  Angius, 
che  anche  di  materiale  epigrafico  si  valse  per  le  notizie  fornite  al 
Casalis,  compilatore  del  gran  Dizionario  geografico  storico  degli 
Stati  del  Re  di  Sardegna,  di  cui  tre  volumi  sono  consacrati  al- 
l'isola W;  e  Alberto  della  Marmora,  autore  prima  del  Voyage 
de  Sardaigne  de  1819  à  1825  <tt),  e  poi,  più  utilmente  per  queste 
nostre  indagini  epigrafiche,  dell'  Itinéraire  de  V  ile  de  Sardaigne  (7>, 
tradotto  e  arricchito  di  buone  note  da  Giovanni  Spano  <8).  E  lo 
Spano,  come  di  tutti  gli  altri  rami  dell'archeologia  sarda,  cosi  si 
rese  assai  benemerito  anche  dell'epigrafìa  medioevale  con  molte 
comunicazioni,  non  importa  se  qualche  volta  poco  accurate,  che  egli 
inserì  nel  suo  Bollettino  archeologico  sardo  pubblicato  dal  1855  al 


(1)  Sono  117  tra  fogli  e  subbie  conservate  noi  Mss.  Haili,k  «lolla  li.  Biblioteca  *l t  Cagliari, 
Portafoglio  X,  n.  2:  cito  a  fogli  queste  schedo  (p.  es.  f.  7). 

(2,i  La  «-ito  per  IIacc.  Vox...  o  occupa  le  (Mirto  11-12  del  Portafoglio  predetto. 

(ìJ)  È  nei  »'rt.  Mas.  Bau.i.k.  Portafoglio  III,  n.  2;  cito  questo  manoscritto  a  pagine  (p. 
es.,  p.  7.) 

(4;  Cagliari,  Stamp.  reale,  1>£W-41  ;  tre  voi.  rispettivamente  di  pp.  32o\  475.  ~*U. 
(.">)  Torino,  1*61,  1*">3,  t.  XVII I  bis-quater. 

(6)  Parigi  e  Torino,  IS2G-1S57. 

(7)  Torino.  Bocca.  18Tv>;  2  voli,  di  p.  XIII-t>l*,   602. 

(Sj  Itinerario  dell'isola  di  Sardegna  drf  co.  A.  d*'lla  M.  tradotto  e.  comf^ndiato  con  note,  Ca- 
gliari, Alagna,  1^A>3;  un  volume  di  pp.  74b-IV. 
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1864  e  nelle  annuali  notizie  delle  Scoperte  archeologiche  fattesi  nel- 
l'isola  dal  1869  al  1876;  due  utili  pubblicazioni  periodiche,  assai 
ricche  di  contributi  epigrafici  dovuti,  oltre  che  allo  Spano,  anche 
al  Martini  e  al  Cavedoni;  a  che  devesi  aggiungere  la  buona  Guida 
della  città  e  dintorni  di  Cagliari  W  dello  stesso  Spano,  ove  intorno 
ad  iscrizioni  medievali  sono  alcune  note  preziose. 

In  tempo  a  noi  più  prossimo,  l'epigrafia  medioevale  sarda  ebbe 
cure  non  indiligenti  da  Filippo  Nissardi,  infaticabile  racco- 
glitore di  patrie  memorie,  il  quale  di  cotesti  suoi  studi  diede  anche 
al  pubblico  qualche  buon  saggio  (*2);  da  Dionigi  Scano,  dotto  e 
geniale  illustratore  di  Cagliari  medioevale  e  dei  monumenti  arti- 
stici sardi  W;  e  da  Enrico  Costa,  il  quale  ha,  con  varia  eru- 
dizione, intessuto  un  Archivio  pittorico  della  città  di  Sassari,  in  tre 
volumi  manoscritti,  tornatimi,  per  cortesia  dell'autore,  di  utilità 
nou  piccola  per  la  conoscenza  dei  marmi  sassaresi. 

Con  questi  sussidi,  oltre  qualche  altro  di  minor  conto  che  sarà 
via  via  indicato,  ho  potuto  formare  la  serie  che  qui  presento  delle 
iscrizioni  medioevali  sarde;  ben  lieto  se,  come  mi  auguro,  i  dotti 
dell'isola  dovranno  correggere,  compiere,  modificare  ciò  ch'io  posso 
offrire  agli  studiosi,  iu  una  materia  che  finora  non  fu  oggetto, 
se  non  parzialmente,  di  una  ricerca  sistematica  e  critica.  Il  me- 
todo, che  ho  seguito,  è  molto  semplice  ed  ovvio:  dare  di  ciascun 
titolo  quante  più  notizie  è  stato  possibile  raccogliere,  intorno  alla 
sua  provenienza  o  collocazione  nei  vari  tempi;  riprodurne  il  testo 
con  la  maggior  fedeltà;  registrarne  le  edizioni  o  trascrizioni  an- 
teriori, con  qualche  riferimento  alle  più  notabili  varianti;  e  ag- 
giungervi, quando  fosse  opportuno,  qualche  dato  storico  utile  al- 
l'intelligenza del  documento  epigrafico.   Così    spero   di   aver    fatto 


(li  Capitari,  Timon,  1>*6I:  un  voi.  'li  pp.  4m>. 

•'2)  Una  oscura  pagina  di  storia  «arda  sul  tiindicato  di  Arhomi^  in  relaziona  ad  alcuni  mo- 
numenti epigrafici  uA  R-iUetl.  hihl.iogr.  saniti  «li  R.  (Jarzia.  voi.  IT.  pp.  ."Vi -.Vi,  bl-^3,  voi.  Ili,  pp. 
tìO-74;  Lapo  Saltarelli  a  Cagliari  in  ArcJi.  Storico  Sardo,  voi.   I  (190T>i,  pp.  210-220. 

f.i.  Cagliari  Mrdiwrab:.  Cagliari.  VnM.es,  lì*)2,  «n  voi.  «li  pp.  Ì'A):  Iai  Cattedrale  di  Ca- 
gliai'', «'auliari-Sass  iri.  Dossi,  11)02,  «1  i  pp.  HI;  Scopi  rtc  artistiche  in  Oristano,  estratto  ilul- 
V  Arte.  a.  VI  (l!Mh  tasr.  I  I  V  :  //antico  palpito  tb'l  Duomo  di  Pi*a  scalpito  da  Guglielmo  d'Imi- 
spruclx.  Cagliari,  Dessi,  UA>,  di  pp.  21. 
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fatica  non  in  a  ti  le,  o  almeno  segnata  la  via  a  chi  potesse  avere  la 
fortuna  e  il  merito  di  dare  delle  iscrizioni  sarde  del  medioevo  una 
più  compiuta  e  perfetta  raccolta    l>. 


I  Cir'-A  «I  m+Url't  %tgoito  zj'dlViirioL.?  dei  le+li  ho  po*»h*  e»**  da  ìire:  questa  princi- 
p+\tu*:uU:  t-Ute  iutetid«rf>'lo  *  una  rv«»lfii  «li  f'iDtt  *Tori«*be.  e  non  di  -l'inaienti  paleofrratìci.  hi 
ÌHWMto  da  part*  'juAlani'ie  div.-aA-vion'-  »ull*r  lorme  d*i  r-aratteri  *  ho  ritinto  1*  abbrevia - 
tar«*  'lari'lo  in  espiro  min>»mvÀ//  l*r  *ill.tbe  o  lettere  om«sn«  •>  rapprtrsentate  da  «e^m'i  speciali. 
\jx  linf-tt*  \hrt\<-*\f  indica  la  «*parazion«  delle  linee  eptgran<-h*:  le  par*>!e  o  lettere  preste 
tra  par^ufrHi  'j'iadrau;.  fio  <*fac  m«rj<-a  nel  marmo  oppure  »r  addato  perduto  dell '«piemie,  per 
guasti,  corrosioni  «  altri  dannegnriam«nti. 


Mixirna.  Tommaso  Casini. 


K.  1. 


Lagoni,  «  «ur  la  paroi  int^riour»  de  la  porte  d'entrée  de  rat  an"ien  manoir,..  un  Ut,  en  ca- 
rar;teref  tont  à  Uit  barbare*,  une  inscription  gravée  sur  la  pi  erre  de  taille,  «jui  fait 
partie  de  la  porte  d'entrée  »  La   Marmora. 


HEC  PORTA  DoniiNi  FACTA  M  |  ETRE  eT  NOVA  PORTAS 
APerTA  |  Anno  M.LI1I.  lUdicione  SEPtimA  XIII.  KaLendas 
IVL1I  I  P.P. 


La  Marmora,  Ititi.  I  442;  tr.  ital.  p.  334  (facsimile):  «  Ce  serait  pei  ne 
portlue  que  de  vouloir  lire  en  entier  et  débrouiller  cette  inscription;  mais 
co  qui  est  importante  c'est  la  date  qu'on  y  trouve,  car  elle  fìxe  la  recon- 
Htruction  de  cotte  porte  (retnovataj  au  14  juillet  1053.  Cette  édifice  corapte 
dono  plus  do  8  siòcles.  Lea  arcs  intérieurs  et  certains  ornements  des  fenètres 
qui  subsistent  encore,  paraissent  remonter  au  Vili  ou  au  IX  siècle  ». 
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XÌ  •      art* 


Chiosa  parnx'rhi.'iW'  «li  Zuri,  »  iscrizione  «sulla  liicciatn.  lato  hiui.itro  »  X  issanti. 


ANNO     Diì/miNICK    INCA  |  RNAOIONIS    MLIII   |  I   DEDicante 
PAOLO  I  I)K  MURTAS. 


Xìssìi  crii.  scheda  m<.\  duhito  mollo  se  la  «lata  sia  )>ro[irio  il  lOo-i  o 
••In»  si  tratti  di  iscrizione  cosi  aulica;  ad  ogni  modo  la  trascrizione  è  tut- 
t'altro  che  sicura. 


n.  a. 


«  If.ivi'o  «|Ui'  il-  l'iictmiiM  cu  la  iglo'ia  «lo  S.n  Vutio^ocii  la  i.sla  <Ie  Sult.js.  y  •licmn  «'«.in  ♦'! 
lotnro  iiiid^  m  ir  ino  io -i  «|  in-  cntiur«»:i  t-n  iliclia  iglosia  mi  ri  afn»  l'Jiìl  jlriUiVJ  y  Ni  un- 
ihi:uti«Mi  -luan  l'i'is  «lo  osia  ciu<|.i«l  y  t*s  corno  signo  »   Ita  or.    I  gì. 


Anno  Domini  M.C  IL  I  ini  i  t  i  un  o  IL  tertio  Iti  u  s  Tu  1  ii  Gre- 
g  o  r  i  u  s  H\)Ì8COpi\a  S  u  1  e  i  o  n  s  i  s  e  o  n  s  e  e  r  a  v  i  t  E  e e  l  o  s  i  a  m 
istani  et  altare  ad  honorem  Virginia  Marie  Sanctorum 
(]ue   omnium  et  sancti  Antiochi   corpore    eius    presenti. 


Race.  I il:* 1 1* s.  ri.  7.  I)nhito  assai  dell'esattezza  della  trascrizione,  nò  solo 
perchè  all?a.  1102  non  corrispondo  .l'indizione  seconda,  né  porche,  il  solo  ve- 
scovo suicidino  di  nonio  firogorio  è  sognato  dagli  storici  agli  a.  12<nM57 
(Martini,  II  ÌM  e  III  IVJ;j;  (ianis,  S'M);  ina  anche  por  la  dicitura  che 
a  ino  sembra  di  età  assai  posteriore. 


20  —  Archivio  Storico  Sardo,  I. 
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N.  4. 


e  Inscrizione  clic  leggasi  nel  paliotto  'li  pio  tra  dell'altare  maggiore  della  chie-a  parrocchiale 
di  Ardara,  in  rm-nu  HpintoUit.  »  Hai  Ilo:  «  miitre-autel....  iuscriptiou  grosHièrement 
gravéesur  lo  devant  «le  «'ut  autel  La  Mar  mora:  «  nel  dorsale  ossia  frontone  ;  del- 
l'altare «lol  presbiterio]  »  Spano;  «nel  lato  dentro  dell'aitar  maggiore  nell'antica  chiesa 
I>arrocchiale  di  Ardara  »    X  issar  di. 


©  M.°  C.°  VII.°  SEPTIMO  IDDS  MADII  TemPoRe  EPIscopa- 
tuS  PANCRASII  SECVnDI  |  ROMANE  ECCL^iE  PONTIFI- 
CATVM  REGENTIS.  RELIQwiE  HVIVS  ALTARIS  |  LAPIS 
DE  SEP 


Mss.  JJaille,  f.  22  (pessimo  facsimile),  trascrizione  incompleta:  MDV1I 
Septitno  idit-s  inmlii  tempore  rer.  Pasca  tis  scrunili  ecclesia  e  ponti/,  crhula 
rrcumus  rsl  leone   A    huhis  altaris. 

Spano,  Bull,  arch.,  a.  VII  (1860),    p.   20;   dopo    Madii  legare  :   coma- 

cratum  sub  Pascli,  ser.  rom.  errj.  potiti fìce (lacuna)   e   spiega   le  parole 

finali  per  «  lapis  de  septem,  vale  a  dire  alture  privilegiato  ». 

La  Mar  mora,  //</*.,  II,  287;  tr.  it.  p.  557:  dopo  Madii  ha:  ronsc- 
eratum  sub  Pasrh.  secando  rom.  eccl.  ponti /ice  [anno   VIJ1\. 

Ni  ssardi,  facsimile  a  me  comunicato,  dal  quale  ho  tratto  la  mia  let- 
tura. L'edificazione  della  chiesa  di  Ardara  è  attribuita  a  Georgia  sorella  di 
fornita  II  giudice  di  Torres  nel  sec.  XI;  sopra  quest'allure  maggiore,  i  giu- 
dici del  Logudoro  giuravano  la  fedeltà  del  regno,  presenti  i  vescovi  e  i  si- 
gnori del  giudicato  turritano:  «  faghiant  sagrameli  tu  sos  iuighes  quando  fuint 
electos  subra  s'aitare  majore  »  (efr.  Martini,  Si.   Eccl.,  II,  91). 


N.  5. 


e  Cagli  wi.  «hiesji  dei  SS.  Codini  »  e  l'amiano,...  cupola  su  citi  a  caratteri  tasso  Ilari  è  incisa  la 
seguente  iscrizione  »  Scauo:  leggeri  tuttora  nell'intradosso  della  cupola,  in  corrispon- 
denza all'arco  di  trionfo  sopra  il  presbitero,  ed  è  incavata  nel  calcare  e  riempita  a 
intarsio  con  pezzettini  di  tradii  te. 
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A.    ©    DeuS    QVI    INGO  ASTI  PERFICE   VSQVE  IN   FINE.*a 


Scano,  Cagliari  medioer.  p.  11.  La  chiesa  ili  S.  Saturnino  fu  ricou- 
sacrjita  il  1.°  aprile  1119,  alla  quale  epoca  è  certamente  anteriore  la  pre- 
sente iscrizione,  che,  per  i  caratteri  paleografici,  potrebbe  anche  essere  ri- 
sospinta qualche  secolo  più  addietro.  Singolare  la  disposizione  delle  lettere, 
così:  t\§Q  VII  NCOAS  TIF>  KRF  K'K  VSQ  VELN  FINK;  onde  appare  mani- 
festo che  l'iscrizione  fu  incavata  negli  spazi  rimasti  tra  i  piedi  e  gli  estremi 
panneggiamenti  delle  figure  precedentemente  eseguite  a  mosaico  nella  cupola 
ed   ora  scomparse  sotto  l'intonaco,  o  cadute  per  vetustà. 


N.  6. 


«  Iuwriptio  ad  inventa  in  ecclesia  S.  Antioci  de  Sulcis  »  Matte  i;  *  Stava  nel  luopjo  ovo  era 
depo>to  il  corpo  di  S.  Antioco,...  ora  si  vede  incastrata  nella  parete  u  man  «lesini  «Iella 
cappella  «leticata  al  martire  nella  chieda  cattedrale  d'Iglesias  »  Martini:  -  h  cotte 
deriiière  epoque  |  Itilo]...  on  trasporta  aussi  ile  «ette  cglise  [ili  Sant'Antioco  in  Sulcis|  à 
la  cathedra  le  d'Iglesias  une  inscription  qui...  existc  encore  au  lieu  où  on  l'ai  placcc 
«lors  »  La  Mar  mora';  -  Sulcis  reporta  in  crypta  S.  Antiochi,  est,  Iglcsias  in  ecclesia 
cathedra  li  *  Moni  lusoii;  si  vede  tuttora  murata  sulla  parete  destra  della  captila  di 
Sant'Antioco  nella  cattedrale  d'Iglesias. 


%,  AVLA  MICAT  VBI  CORPUS  BEATI  SanCtl  |  ANTHIOCI 
QVIEBIT  IN  GLORIA.  |  VIRTVTIS  OPVS  REPARANTE  MI- 
NISTRO |  PONTIEICIS  CUBiafl  SIC  DECET  ESSE  DOMVM  | 
QVAM  PETRVS  ANTISTES  CVLTVS  SPLENDO  |  RE  NOBA- 
B1TMARM0RIBVS  TITVLIS  |  NOBILITATE  FIDEI.  DeDICA- 
TVim  Die  XII  Kaìendas  FEBRVoW». 


I''si|  il  i  v  t*l ,  Relation,  |i.  100. 
IO  sij  n  i  rro,  Santuario,  \>.    IO'.'. 
Carni ona,  Alabanrax,  |>.  20. 
Hnnfant,   Triutnpho,  \i.  154. 
l'ajiolirocli  in  Ac.ta  SS.,  Maii,  V,  221 
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Mura  tu  ri,  T/n'saurus,  toni.  IV,  |».  MDOGCXXIX,  n.  <>:  «<  ('alari,  in 
l'oemeterio  »,  erroneamente. 

Ma t tei  Sardinia  sacra \  p.  88. 

Martini,  Bali,  archeof.,  a.  VI  (18(50),  p.  182-181:  «  l'iscrizione  è  in- 
fallantemente del  secolo  XII,  come  si  raccoglie  dalla  menzione-  fattavi  dal  ve- 
scovo Pietro  die  resse  la  cattedra  sitici  Una  tra  il  1122  ed  il  1103  »:  cfr. 
Gams,  837. 

La  Marmo ra,  Itìn.  I,  21K>;  traci,  it.,  p.  127;  ove  è  detto  che  il  ve- 
scovado di  Pietro  cominciò  tra  il   1122  ed  il   112V). 

Mommsen,  C.  1.  L.y  X,  n.  7533:  «  Recognovit  Sclimidt  et  ecfypum 
sumpsit  ». 


N.  7. 


«  Terrai  b;i,  urhs  antiqua. ...  nullaiu  aiiti<]Uorum  acditiuioriim  maic«»tatcni  retincns,  pr.u  ter 
teuiplum  maximum.  quadrato  lapido  cous'lruotum.  et  divo  IVtro  sacrimi,  iu  cui u*  fronti* 
>l»i«io  iuscriptio  huiusmodi  legitur  -  Fura:  »  in  frout  iispicio  maiori*  portai'  ad  posi  lo  * 
iili-m:  «  iglcsi*  episcop  il  en  Terrai  va,...  inserì  pcion  umvada  en  piedra  -  Vico;  -  tuo  «U- 
*truida  la  mitiga  cathedra],  y  en  su  lu^ar  tuo  erigida  de  ti  uovo  ed  ano  1144  la  quo  oi 
l>einauece.  seguii  se  Ice  en  la  inscripoiou  iju.e  oda  esculpida  sohre  la  pucrta  mayor,  «ine 
dize  assi  -  Aleo:  e  una  lapida  coni  memorati  \  a  che  stava  incastrata  nella  t'icciata 
della  detta  cattedrale....  disgraziatamente  nell'oditicarM  la  nuova  chiesa  parrocchiale,  nei 
primi  anni  del  secolo  corrente,  venne  messa  nelle  fondamenta  dagl'ignoranti  muratori  » 
Spano:  «  l'an^iennc  cathédralc...  l'ut  demolie  en  1SJ1  et  remplacé.e  par  une  uouvelle 
églinc:  ...ou  n'eut  p:vs  ìuème  aloni  le  soiu  de  couserver  la  pierre  de  l' iusci  iption  de  la 
vieille  église  >   La    Marmo  ra. 


ANNI  DOMINI  CVM  MILLE  ET  CENTVm  QVADRAGINTA  ! 
QVA1W  CVRRERENT  MAI  DIE  DECIMA  |  EPISCOPVS  MA- 
RIANVS  HEC  POSVIT  LIMINA. 


Fara,  Chorotjr.  lih.  II  p.  77:  Anno  (/omini  '-um  mille  \  cenium  qua- 
dratjinta  cumini  \  maii  die  f /cinta  episcopi**  |  c<v.  e  De  rebus  sardois,  Iil>. 
II,  p.  218,  in  lezione  compiuta  e  corretta  (I.  2  ha  nudi). 

Vico,  VI,  10S:  Anno  domini  UH,  currente  Maij  die  IO.  Episcopus 
Marianus  ìiic  posuit  liniina. 

Aleo,  II,  <H)4. 

Ha  il  le,  f.  1U,  senza  indicazione  di  luojro,  e  «on  la  lezione  QVINQVA- 
G1XTA,  che»  darebbe  1151. 
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Martini,  I,  252;  con  la  data  1144. 

Spano,  Bull,  aroh.,  a.  TV  (1858),  p.  80;  con  la  data  IMI. 
Ln    Ma  nuora.  Itin.,  1,^51:  tr.  it.  p.  170;  l'ima  e  l'altra  volta  con  la 
data  MCXXXJV. 


>.  S. 


a.  Iscrizione  già  vM»rcnto  nel  pulpito  «lolla  <a4itt«*dr(ilo  di  S.  Mariti  di  Cagliari,  ora  perduta: 
«  al  d->rrodo  «1««1  mi*uio  pulpito  e.soulpio  ol  lotivro  wiguiente  «•  »n  letrufl  ilo  la  grandeza. 
»l»»  uno  dodo  »  Aloo;  «-orto  andò  perduta  quando  il  pulpito  fu  se  imposto  noi  li*  «l  tu»  parti 
che,  ora  sono  a  destra  <•  a  sinistra  «Ioli' ingrosso  tic] In  cattedrale. 

h)  <  Iscrizioni  csNtouti  noi  dm*  pulpiti  accinto  ali  i  porla  m:i  rgion*  della  cattedra!*1  «li  Cagliari  ♦ 
liaillo:  *  ainltoni  dell'antie  i  cattedrale  di  Cagliari  •  Spano:  tuttora  si  leggono 
nelle  Uno  «Mirti  dol  pulpito  scomposto. 


<j;HOOGVILLERMVSOPVSPRESTANTIORARTEMODERNIS 
QVATVOR  ANNORVM  SPATIO  SED  DOmiNI  CENTUM 
DECTEs  SEX  MILLE  DVOBVS 

(Annunciazione  o  visita  ili    s.  Elisa  l'otta) 

b)  ©  POST  OABRIELIS  AVE  ELISABKT  FE*TINAT  ADTK[e] 

(Nascita  «li   (ìcsù  Cristo) 

VIR/U)   PARIT  CVI  TVRBA  CANIT  MOX  OKLTOA  LA-[ 

[udem  j 

(Adora/ion  »  «i«*i    Magi} 

INTRANTES  ORANT  PVERVM  OVI  MVNERA  DONANT 

'Ritorno  doi    Magi) 

SIC  ALTA  ORADIENDO  VIA  MONITI   REOIERVNT 

(Disperazione  di  Erode. 

RKX   DOLET  AVDITO  NASENTIS  NOMINE  REG1S 

(Strago  dogli    Innocenti) 

HOS  IVBETOCCIDI  DEFLENTSVA  PIGNORA  MATRES 

(l'ro.so  illazione  al   Tempio» 

AOOIPIT  ISTE  SENEX  TEMPLI  QUI  FERTVR  AD  EDES 

(llnttesituo  di  i'ristoi 

LEX  NOVA  SIUNATVR  SAGRO  BA  PTISMATE  Oli  RISTI 
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(Trasfigurazione  ili  Cristo) 

MONSTRAT  NATVRAM   ProPRIAM  MUTANDO  FIGU-1 

[RAM] 

IN  FAOIEM  ERRORE  OADVNT  NON  VISA  FERENTE* 

(l'itima  cena) 

IVDE  OVM  CENAT  PRO  RIftNO  MANDERE  RE  DAT 

(Uesù  nell'orto) 

SIGNA  DAT  ARMATIR  IERV  DANR  OSOVLA  PACLS 

(KÌHiirruzionc  di  (-risto; 

INFERNI  CLAVSTRA  FRANGENS   CONRCENDIT   AD 

[ASTRA 

t  Accensioni»  di  ("risto) 

DISCIPVLI  IESVM  MIRANTVR  SOANDERE  OELUM 

[Surr]EXTT  VERE  DOMINVS  NOLTTE  TIMERR 

[tnrl>]ANTVR  STVLTI  SERVANTES  CLAVSTRA  SEPVL-"' 

[OHRT.J 


aj  Ksqtiirro,  Santuario  de  Caller,  Cagliari,  1024,  p.  202. 

Vico,  V,  15. 

Aleo,  II,  524:  «  En  romanzo  reza  lo  siguiento:  Està  ohra  la  hizo 
Guillolmo,  que  fue  el  mas  valiente  y  primeroso  escili  ptor  de  los  de  su  tiempo; 
estunola  trabajando  qualro  aùos;  y  paga  Io  dieron  soia  mil  y  docientns'  no 
espiri  fica  4 ne  moneda  fue  ». 

(•os sii,  Della  città  ài  Cagliari,  p.  45. 

Spano,  Bull,  arclt ,  a.  II  (1850),  pp.  05-07. 

Scano,  Cattedrale,  p.  1S  e  Cagliari  medioen.,  p.  38  e  sgg.  riferendo 
l'iscrizione,  giustamente,  non  alla  costruzione  della  cattedrale,  rome  prima 
si  ora  creduto,  ma  all'esecuzione  del  pulpito  at  tri  Imita  qui  a  fra  Guglielmo 
da  Pisa  e  all'anno  1202;  più  esattamente  il  medesimo  autore,  nell'opuscolo 
Va idiro  pulpito  del  duotno  di  Pisa,  Cagliari,  1(.K)5,  riferisco  l'iscrizione 
all'a.  1102,  in  cui  un  altro  Guglielmo  eseguì  per  la  cattedrale  di  Pisa  il 
pulpito  elio  poi  nel  l:U2  fu  trasportato  od  eretto  in  quello  di  Cagliari.  Del- 
l'iscrizione si  conserva  un  frammento  con  le  sole  lettere  DKCIKS  S  «  inca- 
strato nel  lato  di  levante  della   torre  campanaria  y. 

Venturi,  Storia  dell'arte,  III,  923,  ancora  con  la  data  del   1200. 

b)  Ha  il  le,  f.  15:  «  Iscrizioni  esistenti  nei  due  pulpiti  accanto  alla  porta 
maggiore  della  cattedrale  di  Cagliari  copiata  li  28  maggio  1800. 
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I   di    fronte: 

a  sinistra  I.  ìfa  Post  (ìabrìelis  ave  Elisabet  festinat  adir...  Vi  è  rap- 
presentata l'annunziazione  e  la  visita  a  S.  Elisabetta. 

IT.  Virgo  parti  cui  turba  canti  mox  celiea  lau...  La  nascita  di  Gesù 
Cristo.  Frammezzo  a  questi  due  lati  vi  è  la  figura  d'un  uomo  dritto  con  un 
cartello  in  mano  in  cui  nulla  è  scritto.  A  dritta  di  questa  figura  vi  è  un 
leone  dritto,  ed  a  sinistra  un  Ime.  Sopra  questo  gruppo  vi  è  il  Lettonie  so- 
stenuto da  una  aquila.  Par  naturale,  raffigurando  in  queste  quattro  figure 
gli  emblemi  de*  quattro  Evangelisti,  il  credere  che  questo  pulpito  fosse  de- 
stinato per  cantarvi  l'evangelio. 

a  diritta  I...  exit  vere  dominila  no/ite  timore.  Angelo  sedente  sul  sepolcro 
di  Cristo,  che  parla  alle  tre  Marie. 

II...  antur  stultis  servantes  claustra  sepulchri.  Giudei  confusi  per  la 
risurrezione  di  Cristo. 

a  man  dritta.  I.  lwle  cum  cenai  prò  signo  mandere  se  dat.  Cena  ul- 
tima di  Cristo. 

II.  Signa  dat  armatis  lesti  dans  oscula  pacis.  Arresto  di  Cristo  nell'orto. 

a  man  sinistra  I.  Re.r  dolci  audito  nasentis  nomine  regis.  Erode  che 
si  straccia  la  barba  etc. 

II.  Ilos  iubet  ocridi  deffent  sua  pignora  matres.  Strage  degli  innocenti. 

IT.   di    fronte: 

a  sinistra  I.  Monstrat  naturam  propriam  'mutando  figuram. 

II.  In  faciem  errore  cadunt  non  visa  ferentes.  Queste  due  parli  sono 
framezzate  da  una  statua  fiancheggiata  da  altre  due,  quella  di  mezzo  ha  in 
mano  un  libro  cosi:  Paulus  \  servus  \  X°  ihu\\  vocat  \  apos  \  tolus. 

a  diritta  I.  Lex  nova  signa  tur  sacro  baptismate  Xpisti.  Battesimo  di 
(  'risto. 

II.  Aroipit  iste  senex  templi  qui  fer tur  ad  edes.  Presentazione  al  tempio. 

a  man  diritta  I.  lntrantes  urani  puerum  cui  munera  dona nt.  Adora- 
zione dei  Magi. 

TI.  Sic  alia  gradiendo  via  moniti  redierunt.  Ritorno  dei  Magi. 

a  man  sinistra  I.  Inferni  claustra  fivingens  conscendit  ad  astra.  Ri- 
surrezione di  Cripto. 

IT.   Discipuli  lesum  mirantur  scarni  ere  ce  tinti.  Ascensione  di   Cristo  ». 

Spano,  nel  Bull,  arch.,  a.  II  (1850),  pp.  65-07:  descrive  i  due  pul- 
piti che  egli,  giustamente,  attribuisce  al  secolo  XII,  e  riferisce  le  iscrizioni» 
sebbene  in  ordine  diverso  da  quello  del  Bai  Ile. 

K  manifesto  che  nell'ultima  ricomposizione  del  monumento  (sorse  poi 
quella  del  YM2  o  altra  fatta  posteriormente)  fu  alterato  l'ordine  primitivo 
delle  varie  rappresentazioni  figurate,  e  conseguentemente  quello  dei  versi 
inscritti  sopra  ciascuna  di  esse:  l'ordine  primitivo  doveva,  senza  dubbio,  es- 
ser allora  quello  del  racconto  evangelico. 
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N.  9. 


Chiesa  «lolla  villa  «li  S.  Pnntal**o:  e  letrero  cn  la  esquina  de  la  misnm  iglesin  a  ]-j  pnrte  do 
mediodie  •  Aleo:  «  nel  muro  destro  al  di  fuori  della  chiosi  di  S.  l'anta  Ivo  noi  l'angolo  ■ 
1*  l;u  za:  »  nell'angolo  dentro  della  facci  ita  della  ehics.iohe  dà  al  cntnposanto  vi  sta  una 
lapide  che  fa  parte  dell'edilizio,  nella  «inalo  vi  è  scolpita  un'iscrizione  mortuaria  iu  ca- 
ratteri 8"iiiÌ£otici,  e  con  molto  ahhreviature  »  Spano;  lesesi  tuttora  incida  sopra 
uno  dei  macigni  della  pilastrata  d'angolo,  tra  la  fa»  cinta  e  il  lato  t>ud  ovest  dell:»  e  it 
tedrale  di  S.   Pantaleo,  a  tro  metri  dal  piano  attuale. 


>Jt  Anno  Dominice  INCARntitioni*  M.C.LXX.  TNDitione  III.  MA- 
RIA PISANA  ANNO  Rum  |  XVI.  Menmtm  HIT.  ETatls  Olnit 
XIIII.  KaLendas  SEPtow&m  IN  PAGE.  ALTO  VcrO  ANNO  DE  | 
POSITA  IN  DIE  SanGtOUum  XL.  MaRtirum.  ORate  Pro  EA  A 
DeO  PreMWm  RECEPT  |  URI.  VNDEOIES  CE»TUw  PARlTfr 
OUfM  LXX.  ANNI  POST  ORTQM  |  CHTRRKBAwT  NUMINIS 
ALMUM. 


Al  co,  II,  'S,lo:  «  por  la  antiquedad  solamente  se  pilotigli  leer  las  pala- 
hras  siquientes:  An.  Jtwar.  M.e./.r.r.  lari.  Hi.  Maria  Pisana  ». 

Piazza,  n.  5  con  le  varianti.  1.  2  ANNO,  KT  |-  HXIIII.  ;  1.  :*  SCO, 
1.  5  (YRRKHAT. 

Spano,  Bufi.,  a.  Vili  (1802).  p.  10:*  elio  nella  I.  2  ha:  HIT.  KT  FYIT  H 
(mortua)  XNII,  e  ALIO  ANNO;  nella  1.  :*  OKKMUS:  «non  si  sa  chi  fosse 
quieta  Maria  Pisana,  inolia  in  fresca  età  ai  10  di  agosto  e  depositata  nel 
seguente  anno,  nel  dì  dei  SS.  Quaranta  Martiri,  cioè  addi  10  del  me<e  di 
marzo  ». 

Trascrissi  dal  marmo,  col  prof.  A.  Taramelli,  il  «piale  formò  il  calci»  con- 
servato ora  nel  R.  Museo  di  Cagliari:  nella  I.  2,  dopo  l'indicazione  dei  mesi 
segue  KTI.  O.  XIII:  ma  poiché,  tinta  questa  parte  del  macigno  ha  alquanto 
sofferto  pei  geli,  si  è  formata  una  linea  trasversali»  per  cui  pare,  a  prima 
vista,  leggersi  KTr"*  H;  se  non  che  un  più  attento  e<ame  assicura  che  la  di- 
citura originaria  era  solamente  KTI,  omesso  però  dal  lapicida  qualsiasi  se- 
gno di  abbreviazione,  perchè  queste  lettere  significassero  (KTI8),  come  non 
par  dubbio,  etatis. 
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N.  10. 


Bosa    url>s    per  vetusta....    nihìl   autiquitatis   retiucns,    praeter templuui    integrimi,    ve- 

teri  tornii  testudiuatuni.  quadrati*  et  magni*  lapidilm.s  «  Constuntino  Episcopo  con- 
structum.  in  quo  sede*  erat  <'pi.sf-ip.ilin  et  subiecto  lapilli  impressimi  »  K  ft  r  n  ;  «  titillo 
<|in  has'a  of  di.i  parocen  en  una  piedr.i  de  la  misma  iglesia  »  Vico;  chiesa  ili  S. 
Pietro  pri'.sni)  Bosa,  4  l'antica  cattedrale,  la  quale  t'n  edificata  dal  vescovo  Costantino 
de  i"\i.it-r.i.  come  dall'iscrizione  * l:*  noi  presa  sul  posto  nel  ls:.W,  se  >lpita  nello  stipite  del 
portone  a  desini  »    Spano:  *  inscription  de  la  porte  d'entrée   -    La    Mar  mora. 


EGO  C0N8TANTINVS  DE  CASTRA  |  EPwopriS  Pro  AMORE 
DEI  AD  IIONOREm  SanCtl  |  PETRI  IIANO  EOCLmAM  AE- 
DIFICARE  FECI  I  M.CLXXIII. 


Fura,  Chorofjr.,  lib.  II,  p.  09,  ometto  ad  honorem  .v.  P.  e  In   data. 

Viro,    VI,   50   senza  data,  riferendosi  al   1073. 

Al eo,  IT,  1033,  senza  data,  ma  con  riferimento  alPa.    11X50. 

Mss.  Ha  il  le,  f.  35  e  36:  il  facsimile  (f.  35)  dà  nella  2*  linea  DI 
(—  Del)  e  la  trascrizione  (f.  36)  dà  invece  DKI,  con  la  K  innestata  all'asta 
verticale  del    D;    l'uno    e    l'altra   nella    linea    4    hanno:   ','    CLXXIII. 

Spano,  lUdt.  a.  III  (1857),  p.  124,  che  dà  nella  linea  2"  KPVS  PR- 
AMORKM,  nell'ultima  MLXXIII,  soggiungendo  che  «  l'M  dell'iscrizione  e 
stata  cancellata,  e  supplito  in  fin  Ci  mobilissimo,  per  dare  alla  chiesa  una  mag- 
giore antichità  ». 

La    Marmora,  lt.,  II,  5S;  tr.  it.  p.  370,  pure  con  la  data   MLXXIII. 

Della,  chiesa  vescovile  di  Dosa  non  si  hanno  notizie  certe  anterior- 
mente al  secolo  XII,  né  alcun  nome  di  vescovo  dal  1170  al  1251»,  sì  che 
par  più  probabile  che  la  data  non  sia  <tata  alterata,  ma  sia  da  riconoscersi 
per  Mi'LXXIU. 


N.  11. 


.   In  Taglio-i.  n-dlo   II  .Manifattura  dei  fataci  hi.  vena»  sc«>i>erta  una  pressa  lastra  marmorea 
Nissardi:    ora    è    conservata    nel    \K     Mu>  «•»  di  rallini,  mane.iute  dal   lato  sinistro 
per  tutta  l'altezza  del  marmo. 
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[i®  in  nomine]  DOMINI  EGO  ARCHIEPtscojwS  RICYS  Caharis 
|  [Clem]ENTE  PaPa  III  HUIVS  OPERIS  FUNDATOR  |  [regna] 
NTE  IUDIOE  GUILIELMO  MARCHIONE  DE  MASSA  |'[a]NNO 
Dofii/NI  MILLeitmo  CLXXXX-  MENSE  IANuario. 


K.  Nissardi,  Bull.  bibl.  sardo,  II,  82,  il  quale  nolla  1.  1  legge  ARCHIKPS 
RICVS  TR  (tempore)  e  nella  1.  3  GVTLLKLMO.  Riletta  da  me  sul  marmo, 
ha  in  fine  della  la  linea  Kl  tagliai'»  da  una  linea  nella  parte  superiore,  che 
rai  è  parso  più  tosto  abbreviatura  di  Kalaria  o  Karalitanus :  mentre  le 
prime  lettere  della  parola  Clemente  dovevano  essere  nella  parte  mancante 
della  1.  2:  ogni  parola,  è  distinta  dall'altra  mediante,  un  segno  d'interpun- 
zione formato  di  due  punti  e  virgola  ;.  A  (piale  edilìzio  si  riferisca,  si  ignora: 
«  certo  è  (scrive  il  Nissardi)  che  l'opera  non  è  da  confondersi  con  la 
chiesa  e  convento  di  S.t4V  Maria  di  lìesiì  ».  cui  sembra  siasi  pensato  da 
qualcuno. 


N.  12. 


«  Quest'iscrizione  copiata  alla  meglio  trovasi...  in  una  pietra  tuffo  torto,  <-.ho  era  d'altro  fai»- 
oriento  ed  ora  fa  parte  del  muro,  al  l'esterno  della  cappella  maggioro  della  chiesa  dei 
Minori  Osservanti  di  S.  (lavino  intitolata  a  S.  Luci;i  V.  M.;...  da  altre  carte  pare  possa 
arguirsi  che  questa  cappella  erigevasi  nel  1721  o  22,  e  molte  altre  pietre  eziandio  .sem- 
brano appartenessero  ad  altro  fabbricato,  o  torse  a  cappella  nello  stesso  Aito  ivi  distrutta 
per  rifarla  »   Se  h  ed  a   a  n  o  n.    A. 


ANnOi  DamiSl  MOOII  !  INDITIO[ne]  |  V ':  De   M*nh#>   OCtobri*] 
REQhiEVIT  !  I  |  MILDA  !  De  PorCARA. 


Scheda  anon.  A,  dei  primi  anni  del  secolo  XFX,  presso  il  Nissardi. 
che  gentilmente  me  la  lasciò  esaminare.  La  trascrizione  vorrebbe  essere  a 
facsimile,  ma  son  tante  le  incertezze  che  è  diflicile  ricavarne  una  lezi  une  si- 
cura, pur  aiutandosi  delle  molte  confetture  che  l'Anonimo  fa  sopra  la  pa- 
leografia del  marmo:  la  data  è  quasi  obliterata,  ma  con  l'aiuto  dell'indizione 
si  può  «piasi  accertare  il  1202. 

Altra  Scheda  anon.  B,neiMss.  Bai  11  e,  f.  :*8,  reca  un  facsimile, anche 
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peggiore,  che  sembra  di  questa  medesima  iscrizione,  con  la  notizia,  segnata 
accanto  alla  terza  linea,  che  «  in  questa  linea  non  si  scorge  di  più,  per  es- 
sere cotanto  oscura  la  presente  iscrizione  conviene  che  la  medesima  non  sia 
intiera,  ma  parte  di  essa,  per  non  potersi  dare  un  senso  plausìbile  >:  il 
Ha  il  le  ne  tentò  una  trascrizione:  Anno  dominine  incarna tionis...  ma  si  ar- 
restò a  questo,  perché  a  nell'egli  non  riusci  a  intender  nulla. 


N.  13. 


Otra  inneripoion  osculpula  en  mnrmol,  y  fìxtula  en  la  pareti  tleclara  los  nonibres  de  dos 
olùspos  santo»  do  la  misma  igle.sia  [di  TrataliaH],  quo  qnednn  sepultado.s  en  ella,  con 
las  palabraa  aiquientes  »  Aleo;  <  Letrcro  de  la  faohada  de  diclia  iglesias  do  Tratalias 
a  parto  do  a  t'aera  y  e.s  j>or  los  ohispos  enterrados  en  dicha  iglesia  »  liacc  lgl.: 
«  Imiterai  monto  alla  facciata  esteriore  della  moti,  chiesa  »  Piazza;  «  Snr  la  fava  de  de 
la  uif-mc  ('glisf  oiì  volt  cncore  l'inscription  suivante,  qne  j'ai  dù  lire  et  t'tudier  au  moyeu 
«l'uu  portp-viie,  a  cause  de  la  li  un  te  ur  où  olle  ne  trouve  placée  »  La  Mar  mora: 
nella  tacciata  della  chiesa,  a  sinistra  della  porta,  in  corrispondenza  all'arco  della  porta 
stessa,  incastrata  in  un  rombo. 


SS  HTO  IACENT  HVIUS  AV  |  LE  PRESTJLES  DUO   BONE  | 
MEMORIE  AIMUS  TJIDELICtfl  ET  ALBERTVS  SANCTISSIMI. 


Hon  fan  t,    7'riumpho,  p.  410. 

AI  co,  II,  940,  che  ha:...  Aj/mo  scilicef  et  Albertus  sancii  sanctissimi. 

Race.   I  o;l.t  ii.  (5?  r|,e  iia:...  Ai/mus  scilicet  et  Albertus  sancii  sanctissimi. 

l  lazza,  n.  4,  che  ha:  Ilic  iacent  huius  aule  \  presules  duo  bone  memo 
|  rie  At/mus  siticet  et  Albe  \  rlus  sanctissimi. 

Martini,  Si.  crei.,  I,  2G3,  con  la  lezione  della  Race.  Igl. 

La  Marmora,  Itin.,  I,  256;  trad.  it.  p.  114  (facsimile):  «  Ics  deux  prélats 
s.mt  rapportò*  par  M.  Martini:  Albert,  reiigieux  de  Pordre  da  M.  Cassili,» 
l'a.  1122;  A imon  à  Pan  llfrj:  leurs  corps  reposaient  san*  doute  dans  Paii- 
cmmie  e-hse,  et  p,>n  a  conserve  leur  mémoirc  lors  de  la  construction  de  la 
noiivelle  cu  1213  de  l'ère  pisano  ».  Può  essere;  ma  la  mescolanza  delle  let- 
tere gotiche  «  romane  semhrorehhe  accennare  piuttosto  ad  una  iscrizione  della 

soconda  inetii   del   secolo   vrr    ..i»«  .»  n        •        À       •  in        i  •  i-   »n 

ìoì  nscostruzione   della    chiesa  di    1  ra- 

~  '    °  iM    ^^  f'OSjiJfì  conservata  e  apposta  sulla  nuova  facciata. 
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N.  14. 


«  InscrijX'ion  eseulpidi  en  marmol,  quo  osta  puesta  od  ci  aitar  uiayor  .lo  In  misma  iglesiii 
'•li  Tratalia*,  nell'agro  suleitano;  •  A  1  «  o  ;  •  latrerò  del  aitar  uiayor  «lo  la  iglesia  de 
Tratnliiis  »  ltacr.  Igles;  •  iscrizione  dell'altare  •  Ballerò;  «  nella  l'affiata  ante- 
riore «lei  pulpito  della  medesima  chieda  »  Piazza:  *  derrière  le  ninUre-nutel,  daus 
une  e.sjK'ee  de  e  hoc  ur  »  La    Uiinnorii, 


^  FVNdaTWM  EST  ANNO  DómiNI  |  M.CO.XI1L  MENSE  IVNIO 
SVB  PRESV  |  LE  MARIANO  SARDO  HVIVS  FA  |  BRICE 
COADIVTORE  ATQVE  CON8V  |  MATORE  S  KM.  R.  S  .  I.  H. 
SSL  0.  B. 


Aleo,  II,  940,  die  legge  nella  1.  2:  1214,  1.  '.\  P mestile  Ma.rhno  Tram* 
Sardo,  e  omette  le  lettere  finali  abbreviate. 

Kai'C.  Igles.  n.  4  senza  la  data  del  mese,  e  con  due  esposizioni  delle 
lettere  finali  riferite  con  qualche  varietà  così:  S.  M.  S.  I.  K.  S.  S.  I.  CI)  e 
spiedate  la  la  volta:  Sunt  mutine  saerae  intus  rediquiae,  stmturum  Jesu 
Christi  Domini  e  la  2a:  Sub  maiori  (se  intiende  aitarti)  sunt  indurne  re- 
liquiae  sanctorun\  iaeent  cor  para  duo  fij  estos  dos  cuerpos  son  S.N  Ai/tno 
//  S.n  A /berlo  opbos  de.  SulcisJ. 

Ha  Nero  in  Mss.  Bai  Ile,  Port.  10.  TI.  f.  <>  («  Iscrizioni  ritrovate  negli 
antichi  altare  e  pulpito  della  chiesa  di  Tratfalias,  le  «piali  pur  ora  esistono  collo- 
cate sì  in  diversi  posti,  ma  pero  ben  chiari  dei  medesimi  altare  e  pulpito  di  detta 
chiesa  v),  con  le  lettere  finali  cosi:   S  M.  R  \     S  \   l\  Ivi  SSP.C;  ;H  : .  *. 

Mss.  Bai  Ile,  f.  5,  trascrizione  del  Baille  con  la  variante  alla  1.  2: 
Hteasis  lidio. 

Piazza,  n.  2,  che  dà  le  lettere  finali  cosi:  SM.  R  ;  •  S  j  I  ;  ;  KiSSHV  ;Ii; 

La  Marni  ora,  Ititi.,  TI,  251,  trad.  it.  p.  Il:*,  in  facsimile,  ove  |,-i  <>' 
delle  lettere  liliali  abbreviate,  non  è  Iv  (come  nelle  trascrizioni),  ma  piuttosto 
h\  Sospetto  che  nelle  1.  4-5  si  debba  lecere  conditore  atque  f-onsfirrafore. 


N.  15. 


*  NeU'arelii\  io  <-:i  pi  r  •  >I  ir»-  <  I  i  Oristano  m  e  -mse.  \  aim  «lue  monumenti  di  lnoii/o:  ..  din*  battenti 
o  l>< »r<-Ji i*»n i  «lì  bronzi»,  eli'-  ambi  hanno  in  uh-z/o  .1  rilievo  una  testa  di  leone  che  eolla 
boo^a  soKtenpoiii»  gli  anelloni  che  servivano  por  bittocohio  e  per  maniglia,  ed  in  giro 
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le  iscrizioni  in  rilievo  con  caratteri  limito  in  »ej;no:v>unentc  intrecciati  Spano:  chiodi 
t'uttiiirule  di  Ori-tino.  «  Ueri/ioni  ornamentali  contornatiti  lo  U'ilo  teste  <li  leoni  <ki 
hit  teliti  ili  bronzo  ilfirnutict  portilo,  i  «iii'ili  si  conservano  nell'archivio  capitolare  » 
S  e  a  11  o. 


a)  AD  HONOREM  D«I  c>T  BEATE  MARIE  <>T  IVDICIS  MARIANI 
PLAOKNTINVS  NOS  FECIT  eT   COPERTVUAM  MCCXXYUL 

b)  ARCIìIEPùco/imS  TROGOTOBEVS  NOS   FECIT  «T  COPER- 
TVRAw  ECCLESIE. 


Spano,  liuti,  a.  X  (liSiil),  p.  lf>r>,  con  lo  varianti:  a)  0>/o/v//?,  h) 
Trogotoi'ins...  cnjn:rti/rft. 

Soani),    Sri>in>rtr  artistb'ln'  in  Oristunn*  p.  7  (facsimile    mal   riusciti)) 

e  p.   Ki  (trascrizione)  fon  Io  varianti  a)  onorem  e  1»)  troytttorius. 


N.  !<»• 


Chieda  <|i  II  ma  iva  lo.       in  un  miss»  all'ausilo  sinistri  della  chi>>sn   vi  e  scalpito  •    S|i.i  no 
iscrizione  t ni  loia  esistenti»,  <li  me  non  velata. 


FABRICATA  EST  HEC  ECCLESIA  ANNI[sJ  DomiNI  MCCXLIL 


Spano  xxAVItin.  «lei   La  Ma  nuora,  tiad.   it.,  p.    121,  not;i   1. 

Spano,  Mi'tnorii'  sulla  Inni  in  di  Iloiittr'fitfif.,  Cagliari,  1870,  p.  0:  «  nel- 
l'angolo destro  della  stessa  chiesa  v'è  scolpito  in  caratteri  gotici  la  seguente 
iscrizioni»  ». 

K  «letto  «.lajrli  storici  san  li  che  la  chiesa  di  Uonarcailo  t'osse  edificata  nel 
1 1  17;  ijiicsta  del  12-12  sarchia?  penanti»  una  ricostruzione,  cui  sentii  poi  hi 
consacrnzione  anestnta.  dall'iscrizione  n.  21. 


N.  17. 


Noi  ni  nsco  a  r<' hoo  logico  .Iella   lì.  l'uiveiVità  «li  Sassari,  lastra  «li  mutigli",  guasta  nella   pai  te 
supcriore,  con  iscrizione  in  ounittori  gotici. 
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[Aimo]  M.°  OC.L.  M[enso  |  mar]  CU  DIE  II.  FATA  [est  |  o]  PerA 
ISTA  TEhPORE  |  DcmuNO  MARIAmO  UIC  ecomite  \  De  BASSO 
DEI  GRatiA  |  Do/»iNO  ARBORE  eT  OA  |  STELANI  BETINI 
|  LIACARI  De  LATERA  |  NO(?I  eT  OPerARI  CAE  |  TANI 
CHACie  De  ORL  I  ANDIS. 


Mi  si  all'erma  elio  l'iscrizione  provenga  da  un  castello  della  Nutra  e  che 
essa  sia  stata  puhlilicata;  ma  non  ho  potuto  precisare  altro  al  riguardo. 


N.  18. 


Iscrizione  ora  perduta  o  ignota,  di  provenienza  non  dichiarata,  Mas.   Bai  11  e. 


CONSACRATA  FV1T  ECCLmA  |  ANNI[s]  DomeNI  MCCLII. 


Mss.  ft«ulle,  f.  37,  trascritta  dietro  amia  lettoni  d'affari  privati  del 
1803,  senza  nessuna  relazione  con  l'epigrafe,  la  quale  è  data  in  cattivo  facsimile 
senza  alcuna  indicazione  della  sua  provenienza  ne  esistenza.  Non  si  può  esclu- 
dere che  sia  una  sola  con  la  precedente  n.  10. 


N.  li). 


Nella  lontana  ili  S  Pancrazio  nel  castello  «li  Cagliari  *  trovasi  la  seguente  istruzione  [1.  «  im-ri- 
ssione  »  ?J  che  comprova  e»M?r  opera  del  tempo  ile'  Pisani  »   Cossu. 


HOC  Opti*  |  CONFECTVM  ANwO  DomiNI  |  MOCL.  |  III. 


(J.  Cossu,  Deità  città  <1i  Cagliari,  p.  39,  pessimo  facsimile,  dal  «piale 
assai  dubitosamente  ritraggo  il  testo  dato  sopra,  che  par  certo  solamente 
quanto  alla  data. 
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N.  20. 


♦  Colonna  «li  marmo  rinvenuta,  nel  duomo  di  Cagliari  noi  luglio  1SD7,  contenente  Ir  segueute 
iscrizione  «Pinna;  «a  completare  l'epigrafia  pisana  del  duomo  di  Cagliari,  fortuna 
volle  elio  pochi  anni  or  sono  (181)7)  si  rinvenisse  in  un  fbudaeo  della  eh  iosa  una  pila 
medievale,  nella  quale  havvi  scolpita  la  seguente  iscrizione  »  Se  ano;  ora  trovasi  mu- 
rata nel  piccolo  vestibolo  che  dall'interno  della  chiesa  cattedrale  mette  nella  sagrestia. 


©  IN  ETERNI  D[ei]  NOMINE  AMEN  |  HOC  OPVS  FECIT  FIERI 
BONA  |  COSA  SPECIARIVS  OPERARI  |  VS  OPERE  HVIVS 
SanCtE  MARIE  |  ECCLealE  IN  ANNO  M.°  CC.°  L.°  V.°  INDI- 
cione  XIII.1 


M.  Pinna,  L*  archivio  del  Duomo  di  Cagliar i,  ('agi.  1899,  p.  16:  alla 
l.  15  ha   Costa  spertarius. 

1).  Seano,  La  cattedrale  di  Cagliar *,  p.  20,  con  la  variante  nella  l.  1 
DOMJNJ;  ove  è  stato  praticato  un  loro  che  ha  eliminato  due  lettere. 

L'anno  pisano  1255  e  l'indizione  13.a  a-ccennano  ai  primi  mesi  dell 'a. 
comune  1255,  prima  del  25  marzo. 


N.  21. 


a  *  Cut  lied  rnl  del  titillo  de  San  Pantaleo,...  en  la  piedra  del  portai  de  la  misnia  iglcsia  con 
la  iiiscripciou  spaiente  >  Al  co:  <  nella  porti,  dell'antica  chiesa  cattedrale  di  s. 
l'antaleone  ♦  Martini:  *  nell'architrave  «li  detta  porta  laterale  della  chiesa  di  S. 
Pantaleo  >  Spano:  leggesi  tuttora  sopra  un  rettangolo  di  marmo  posto  come  archi- 
trave sulla  porta  laterale  a  nord -est  della  chiesa  parrocchiale  del  paese  di  S.  Pantaleo, 
antica  cattedrale  della  diocesi  di  Dulia. 

li;  «  luscripcioii  si<iuientc,  esculpida  cu  una  piedra  de  la  misnia  iglesia  •  Aleo;  e  in  una 
colonna  dell'antica  chiosa  di  S.  Pan  t  a  leone  •  Martini;  *  nel  capitello  dello  stipite 
a  sinistra  •  Spano;  è  tuttora  leggibile  sul  capitello  a  sinistra  eli  chi  entra  nella  porta 
predetta. 

e)  «  Nel  capitello  poi  dello  stipite  a  destra,  ornato  di  cinque  teste,  vi  sta  scolpito  in  lettere 
liurbare  Spano;  è  incisa  sul  capitello  dello  stipite  laterale  destro,  per  chi  entra, 
dalla  porta  predetta. 


a)  ANno  DomiNI  M.°  CO.LXI.  Dooti'NO  EPiscopO  P.  De  EOILI. 
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b)  Anno  IWiNI   M.O.<\LXL   DoìwiNO  |  P.   De  KOILI. 

e)   lOUannl   MVR[a|ttlOL().    lOIlaiwE  MÀRUEUÀ   MAUA...   LI. 


a)  Alo.»,  II,  M5,  <C>7:  A.IDL\.M.CCXI.I>N<>  PKTKO  I)K  flLI.UPIS; 
dedueendone  «he  «  IVdro  ile  cili  lue  ohispo  Doliense  ci  aìio  l-ll  »  e 
rhe  «  odi  fico  la  eathedral  del  titillo  do  San  Pantaleo  Man  ir  ». 

Martini,  III,  308,;  I.  A  rfr  Ciìi. 

Spano,  /to//.  n/v/*.,  a.  VII!  (1802),  p.  IH»;  1.  P.  de  Citi. 

I»)  A  leo,  II,  (.C>8:  «  (immiro  de  Snelli  fue  ohispo  Ooliense  el  mìo  12<>3,  conio 
so  se  sarò  de  la  inscripeion  simiiente  eseulpida  en  una  punirà  di'  la  inisnia 
Slesia:  £«  AX.DM.M.CCLXIII.  KPISCOP.  <1YMAR.  I)K  SVKLLl.  ove  pare 
rlie  abbia  raerolto  in  una  sola,  male  interpretandole,   le  due  iscrizioni  b  e  •". 

Martini,  III,  308;  1.  1>.  de  Citi. 

Spano,  ivi,  p.  W;  l.  P.  de  Citi. 

r)  Spano,  ivi,  p.  W:  HOC  OPV...  VM  IOHK  MARCOSAMAYLI,  de- 
durendone  rlie  «  il  fondatore  di  questa  chiesa  sia  stato  il  vescovo  Pietro 
de  (ìili  e  l'architetto  Giovanni   Marco  Samaiili  ». 

Li  mia  lettura,  confortata  dal  parere  dei  dotti  Solmi,  Tarameli*!,  Scano  e 
Nissardi,  presenti  all'osservazione  drl  marmo,  dà  rhiarameiite  in  a)  e  b)  non 
DM  ('ILI,  ma  I>  con  segno  interno  di  ahhroviatura  (—  Ih')  ed  KCILI,  che 
sarà  nome  antico  di  Isili,  paese  sardo  non  lungi  dal  territorio  doliense. 
(guanto  alla  terza  iscrizione  sono  fantastiche  le  letture  dell'Aleo  e  dello  Spano; 
trattasi  prohahilmente  di  un  murar  toh  (rapo  mastro)  Ojovanni  e  di  due 
immorali  Giovanni  e  Maivega:  nello  spazio  punteggiato,  più  che  una  o  due 
lettere,  è  da  vedere  un  segno  di  abbreviazione  (l'orse  por  N)  s [tostato  per 
imperizia  del   lapicida. 


a!  •       tm  ari  • 


«  Km  i. troviti  'l.il  <\iii'.iii<-.»  «li-Ma  i-lii*  .a  cauli 'i-lana  «l«»lt.  tlsu-tan  «  l'«  r«u  iu-11'a.  17***.  inli-'^n 
i.i  Mi-  turili  ululila  'hi  camp  tnil«-  «lolla  olii«-sa  «li  *■».  Amia,  pamicclii  tic  «l«l  «pmrtiii'o  'li 
stampai»-  in  Cagliari  •  Kaill»-:  aH«»ivlio  noi  IT-»**  stilava  opini  uHV«lilii-.iz:«.no  «lolla 
iiiMv,(  '-li'i-.i  p.iri,«»«--,ii.il«-  «li  Sant'Ann»  tit-llu  Stampa»-  .  "i  tr-.v<»  intii>i  noli»'  t.nnla- 
ìiioiita  «lciranti>-«»  campanile  «lolla  «-liii-sa  >  Martini:  «»ra  «'•  «:<>ns«-r\ata  noi  K.  MiihO«> 
•  li  Cagliari. 


£<   IIKCTKItSANA  CASTRI  FVIT  II  |  HDIEIOATA  TEMPORE 
CASTE   i    LLANATVS   DOMINUUkjm   ODISI V    I    ND1    TEMPA- 
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NELLI  ET  IACOBI  |  STRAMBI  CASTLLANORtm  CASTE[1  |  1]I 
CASTRI  ET  DOMINI  VENTRILL  |  [i]  ARINCIONIS  IVDICIS 
ET  ASSESS  |  ORIS  ET  VBERTINI  NOTARII  DE  |  PERIGNA- 
NO  PVBIICI  SCRIBEA  |  PISawt  COmwwIS  OVRRENTIBVS 
ANNIS  |  DOMINI  ìlILLesimO  DVCENTESI  |  MO  SEXAGESIMO 
QVArTO  I  INDICTIONE  SEXTA. 


Mas.  Raille,  Portafoglio  I,  n.  2,  «Ir.  P.  Martini,  Catalogo  delta  Hi- 
hliotcì'a  Sarda  del  cao.  L.  liaille,  Cagliari   1844,  p.  239. 

Martini,  liuti,  arch.,  a.  I  (1855),  p.  W>40  (riassunto  della  disserta- 
zione del  l&aille). 

Nella  l.  5  Castlbinor,  nella  S)  pubiiri  possono  essere  errori  del  lapicida  sotto 
rinlluenza  di  una  pronunzia  dialettale;  nella  1.  9  svribea,  come  ha  certamente 
il  marmo,  sarà  per  scriba? :  sul  principio  della  1.  7  manca  senza  dubbio  una 
lettera  almeno,  che  sarà  la  fine  del  nome  del  giudice.  L'iscrizione  fu  posta 
tra  il  25  marzo  e  il  31  dicembre  1203,  come  prova  la  indizione  sesta. 


N.  23. 


S.  Bonifacio,  fi» iosa  di  antico  monastero  di  Benedettino  pia  dello  monache  di  Kgitto  Ira 
S.  Lazzaro  e  S.  Pietro  in  Sirki,  riedificata  a.  12tW  come  da  lapide  riportata  dal  Vico 
di  cui  si  ha  un  frammento  nell'episcopio  »  ('osta;  il  tram  mento,  trasportato  nel  l'epi- 
scopio dopo  il  1HÌ2,  dall'arcivescovo  Marongiu  ora  defunto,  fu  fatto  murare  nella  galleria 
supcriore  del  palazzo  arcivescovile,  con  altra  iscrizione  più  recente;  è  un  marmo  di  assai 
rozza  fattura,  con  la  iscrizione  a  lettere  gotiche  piuttosto  irregolari. 


©  ANNO  DomiNI|M.°CC0.L°x.VIir|  EXISTENTE  |  PRIORISA 
Dotii/NA  !  CECILIA  tìAN  |  T1NVS  DE  INNA  [cum  uxore  sua 
Graciosa  Pinna  ad  honorem  dei  et  Sanoti  Bonifacii 
liane  ecclesiam  cum  suis  vacuitatibus  reaedificavit  auc- 
tore  cauitoren.  Regente  populorum  animas  magister 
vero  Marciauus  aut  disposuit  ecclesias  et  praeposi- 
tits    magistrorum] 


Vico,  VI,  00,  che  legge  Priorissa  donna   Cicilia \  e  Bantinus  de  Jaiw. 
('osta,  II  25  (il  frammento);  III  1)  (l'intiera  iscrizione  dal  Vico):  ag- 
giunge che  il  Bettinali,  autore  di  una  raccolta  epigrafica  sassarese  distrutta 

»  —  Archivio  Sierico  Sardo,  L 
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dai  suoi  eredi,  aveva  letto  DANTINUS  DINN  A  ;  esso  Costa  legge  invece 
UANTINVS  I)K  IANA.  Si  può  anche  dubitare  se  sia  del  1258  o  del  1268, 
perchè  la  x  dopo  la  L  potrebbe  essere  un  rozzo  segno  di  interpunzione. 


N.  24. 


«  El  luonaaterio  'le  Santa  Maria  «lo  Bonarcado  con  titillo  ilo  Priorato  [do  la  orden  «ister- 
«•ieuse],  dotòle  el  Iuoz  Mariano  de  Arborea  coni  >  consta  p>r  su  letrero  quo  dize  »  Viro; 
«  letrero  quo  està  eu  una  piedra  de  la  niisma  iglesia  •  id.;  «  Monasteri*»  do  Camaldo- 
lenses  eu  la  villa  ile  Bjuareado  con  titulo  de  Santa  Maria;...  en  la  iglesia  del  dicho 
Mouastcrio  se  consonili,  grauudo  en  una  piedra,  el  letrero  siguien  te  >  Al  co;  ora  è 
perduto  il  marmo  originalo,  ma  la  iscrizione  è  riprodotta  in  una  lastra  moderna  che  è 
posta  nell'interno  della  chiesa,  a  destra  dell'ingresso. 


ANnO  DomiNI  M.CCLXVIII.VIII.  IDVS  MARTII  CONSE- 
CRATA  EST  ECCLESIA  HEC  IN  ONORE»»  GLORIOSSIME 
VIRtìlNIS  MARIE  ET  SANCTI  ZENONLS  EPISCOPI  ET  CON- 
FESSORE ET  SANCTI  ROMVALDI  CONFESSORIS  A  VE- 
NERABILI PATRE  DOMINO  N.  SEDENTE  ARCHIEPISCOPO 
ARBORENSE  «T  VENERABILE  EPISCOPIS  DOMINIS  FRA- 
TRE  IACÒBO  BOSANO  ET  MARiano  SANCTE  IVSTE. 


Vico,  I,  62:  Anno  domini  /2<»%V...  3  Idus  Martii;  o  IV,  74:  Anno  do- 
mini Mcci.vriij.viij.  Idus  Martii  ecc. 

Aleo,  I,  992  e  II,  348:  la  prima  volta  con  la  lezione  ANO  DNl  12<ì:}.  e 
la  2"  ANO  DOMINI  M.CC.LX  Vili;  e  nel  resto  leggere  varianti  esclusi- 
vamente ortografiche. 

Mattei,  Sard.  ntu-ra,  p.  241. 

E  manifesto  che  nei  testi  a  noi  pervenuti  è  scomparsa  qua  e  là  qualche 
ahhreviatura  (Dni.,  en:P.9  s7:it  epi,  /rè,  ecc.)  che  doveva  essere  sulla  lapide 
originale;  quanto  alla  discrepanza  circa  la  data  dell'anno,  si  spiega  perchè 
nella  lettura  sarà  stata  trascurata  la  prima  cifra  delle  unità. 


X.  25. 


«  Nella  chiesa  pari  occhiale  di  Deximopul/.u   lunghezza  poliei  IH  per  ciascheduu  lato  ♦   PI  azia. 
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ANNI  Domim  M. 
CC.LXX.GtìVl< 
PAXAGI  FILI  VI 
DE  PDE  FRAILIS 
PRDA  GANTEIV 


Piazza,  n°  2(5;  ove  il  Lodilo  annota:  «  Ho  tentato  la  lettura  della  copia 
Plazziana,  che  deve  essere  tratta  da  un  originale  guasto  e  corroso  dal  tempo, 
e  credo  nondimeno  di  essere  riuscito  ad  interpretare  e  supplire  il  testo  nelle 
parti  mancanti.  Pertanto  io  supplirei:  Sepulcrum  «rticlum  ANNI*  Domt'NI 
MGGLXX  i.ìGVULelmi  PAXAGI  FILIVI  DK  FRAILIS  VRaebenDkrii 
CANTR  (per  SancfeJ  l\sle  ». 

Il  Solmi  suggerisce  di  1.  Guilgelmi,  e  ricorda  che  il  cognome  Pas- 
satji  e  quello  de  Frailis  souo  noti  dalla  carta  XIII  da  lui  pubblicata  (0  no- 
vembre 1215)  in  Arch.  stor.  ita/.,  serie  V,  tom.  XXXV,  p.  296. 


N.  20. 


<  dallo,...  arcobispo  ile  Caller,,.,  mandò  fahricar  eii  Iti  dicha  montana  una  iglesia,  de  la  in- 
coronacion  «le  S.  Barbara.,  .y  pura  perpetua  memoria  puso  el  letrero  siguieute  >  A  loo; 
«  hi9criptione  in  montis  Calaritani  Eremitorio  ndinveuta  »  Mattci;  •  questa  lapida 
marmorea  trovasi  intissa  nella  parte  destra  della  porta  della  chiesa  rurale  di  S.  Barbara 
sulla  montagna  ohe  da  questa  santa  prende  il  nome  fra  (pud le  appartenenti  a  Capo- 
terra:  io  non  la  credo  originale,  ma  bensì  una  copia  fatta  in  tempi  posteriori,  e  perciò 
con  caratteri  non  di  quel  secolo  a  cai  la  lapida  appartiene  •  Bai  11  e;  *  sulla  tacciata 
della  chiesa  si  vede  incastrata  una  lapide  di  marmo  bianco  colla  seguente  iscrizione 
che  produco  colle  sue  abbreviature»  Martini. 


tB  AD  HONOREM  DEI  ET  BEATE  |  BARBARE  MARTIRIS 
PreSENS  ECCLesIA  EST  |  CONS1VVCTA  SVB  ANNO  Domi'NI- 
CE  |  INOARNATIONIS  M.OG.LXXX.I.  |  INDICTIONE  Vili. 
Domi'NO  GALLO  |  KaLLA Ritane  ECCLealE  PreSVLI  RESIDEN- 
TE |  ET  FRa<rE  GVANTINO  HMIGA  PjyFATVM  |  LOCVM 
ET  HEREMITAS  SVOS I EODEM  TEMPORE   GVBERNAnTE. 
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B  o  n  f  a  n  t ,   Triumpho  p.  437. 

Aleo,  II,    131. 

Pape  brodi,  Ada  SS.  Mai,  V,  221. 

Ma t tei,  p.  95. 

Mss.    Bai  He,  f.  31  (facsimile  e  trascrizione). 

Martini,  St.  EceL,  II,  03  e  Bull,  arrh.,  a.  VII  (18(51),  pp.  21-22. 

L'iscrizione  posta  nel  1281  fu  rinnovata  più  tardi,  e  nel  riportarla  nel 
nuovo  marino  furono  male  interpretate  alcune  lettere:  alla  I.  5  si  scrisse 
ùtdiecioiw,  mentre  il  marmo  originale  doveva  ave-re  indiC  l'ione,  con  la  T 
di  forma  gotica  assai  simile  a  quella  della  C:  alla  1.  (3  forse  era  scritto 
kllar-  e  la  prima  L  fu  presa  per  una  A,  infatti  si  ha  nell'Alco  kllar»  e 
il  primo  segno  di  abbreviai  tira  sarebbe  stato  superfluo  se  non  fosse  man- 
cata VX  della  prima  sillaba;  alla  1.  stessa  Residente  dato  dal  testo  attuale  fu 
forse  una  cattiva  interpretazione  di  Psidenle,  con  la  stagliata;  nella  1.  7  l'o- 
riginale doveva  avere  KT  FKK,  ma  la  T  gotica  fu  scambiata  per  una  G,  onde 
nella  nuova  lapide  EG.FKK,  che  nelP  Aleo  è  e<mr  ;  certo  poi  HMIGA,  ine- 
splicabile, fu  ricavato  da  altra  dicitura,  forse  DK  UIGA,  o  qualche  altra 
cosa  simile;  nella  1.  8  dopo  locutn  segue  in  tutti  i  testi  COHKREMITAS,  nato 
probabilmente  da  RT  HKR.;  e  nella  1.  (.)  il  marmo  primitivo  non  può  aver 
avuto  il  GVBKRNATORK  letto  da  tutti  nel  nuovo,  perchè  gli  accusativi 
della  l.  8  esigono  un  participio;  nò  yubernator  fu  mai  usato,  ch'io  sappia  per 
designare  il  capo  di  un  monastero. 


il»       ari  f  • 


€  Eu  ci  pulpito  de  pietra  muy  curioso  y  prì moroso,  que  permanette  en  In  inisma  jiglesia  de 
Trataliasj,  so  Ice  c-soulpida  cu  la  piedra  la  imcrii»cimi  »  Aleo:  »  lo  trevo  cu  ci  pulpito 
<U>  la  dicha  iglcsia  *  Race  Igl.:  «  nell'altare  maggiori-  «Iella  chiesa  «li  Tnrtalias  » 
Piazza;  «  iscrizione  del  pulpito  *  Ha  11  ero:  <■  contro  un  pitici-.  au-< lesiona  de  Jfi 
olia  ire,  il  y  a,  une  autro  inscript  ion,.,,  gravéc  sur  une  pla«iue  de  martire  Mano  » 
ha   Mar  mora;    <  incastrata  nel  pulpito  della  stessa  chiesa  »  Spano. 


)£  ANNO  DomiNI.  M.0CL.XXXU  !  DomiNttS  MVrDAS  |  CVS 
EPùcojmS  SULCiENSlS  D«  |  DOMOS1SMUNDORUM  D«  |  PISIS. 
ME  FECIT  FABRIO  |  ART  Per  MAGISTRVM  GVAN  |  TINVM 
CAVALLINVM  De  I  STANPACE  !  L.M.À.N. 
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Aleo,  II,  433  e  946;  che  nel  primo  luogo  aggiunge  in  fine  le  lettere 
L.M.a-N.  omesse  da  tutti  gli  altri  testi,  e  in  entrambi  i  passi  ha  le  varianti 
seguenti:  1.  2  Mundasius,  1.  6  Quantinum  Cavallinum,  I.  8  Stampace. 

Race.  Igl.  n.  5,  che  dà  1.  2  Mundaseus,  1.  8  Stampace  e  annota: 
«  Quiere  dezir  que  fue  hecha  està  iglesia  por  manos  del  maestro  Guantino 
naturai  de  Caller,  que  nascio  en  Estarapache,  y  se  la  hizo  fabricar  Mundasoo 
obispo  de  Sulcis  en  el  aùo  1283  (sic)  ». 

Piazza,  n.°  1;  mancano  il  cognome  Caoallinum  e  le  lettere  dopo 
Stampace. 

Ballerò   in   Mss.   Bai  Ile,  f.  6  (facsimile). 

M  s  s.    B  a  i  1 1  e ,  f.  5,  che  legge  alla  linea  4  Sigivnundorum. 

Spano,  Bull,  arch.,  a.  VII  (1801),  p.  10,  ha  1.  2  Mudasene. 

La  Marmo ra,  Itin.,  I  255;  trad.  it.  p.  113  (facsimile);  il  quale  ri- 
ferisce la  epigrafe  all'opera  del  pulpito,  e  a  proposito  dell'artista  soggiunge 
che  Stampace  «  pourrait  indiquer,  non  le  quartier  de  Cagliari  aitisi  nommé, 
mais  celui  que  portai t  iadis  un  quartier,  ou  peut-ètre  une  me  do  Pise  »; 
a  che  lo  Spano  nella  nota  contrappone:  «  Io  sostengo  che  questo  architetto 
era  cagliaritano  di  Stampace,  perchè  non  si  sarebbe  mai  presa  la  patria  da 
una  strada;  di  più  abbiamo  altri  esempi  di  artisti  cagliaritani  che  distin- 
guevano il  quartiere  di  cui  erano  nativi,  come  p.  es.  il  celebre  pittore  ca- 
gliaritano Pietro  Cavavo  di  Stampace  »  (ibid.  114). 

L'iscrizione  già.  data  al  n.°  14  non  esclude  che  nel  1282  la  chiesa  di 
Trntalias  sia  slata  riedificata  nella  forma  presente,  per  opera  di  maestro 
Guantino  architetto. 


N.  28. 


Iscrizione  posta  nella  torre  «lei  faro  «li  Sant'Elia,  a  Oriente  del  golfo  di  Cagliari,  edificata 
dai  pisani:  «  ho  bu  en  ella  el  lotrero  giguiente,  qae  los  mismos  Pisano*  dexaron  escul- 
pido  cu  una  Iosa  do  marmo),  para  perpetua  memoria  »  A  leo;  <  in  una  lapide  di  gran- 
»  tozza  di  circa  un  foglio  di  c.irta  reale  che  esisteva  nella  chiesa  di  S.  Glia  oggidì  inter- 
detta »  Piazza:  <  iscrizione  trovata  ai  primi  anni  di  questo  secolo  nel  territorio  di 
(Mine  nella  fontana  del  cosi  detto  Campo  di  Oline  >  I3aille;  fu  portata  in  pezzi  al 
li.  Museo  e  andò  perduta  nel  trasporto  del  Musco  alla  R.  Università  nel  1806. 


>$»  HOC  OPVS  FACTVn»  FVIT  TEM  |  PORE  DomiNORum  COLT 
FRAPANIS  eT  |  BONDI  CAMVL.fANI  CASTELLA  |  NORmw 
CASTELLI  CASTRI  EXISTENTE  |   OPerARIO  IPsIm*  OPerTS 
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BARTOLOME  |  0  ProVINCIALIS   CVRRENTIBVS   AN  |  NI8 
DorntNI  MILLESIMO.  M.CC.LXX  I  XII.  INDICTIONE  DECIMA. 


Aleo,  II,  434,  che  ne  dà  anche  la  traduzione  «  en  vulgar  castellano  » 
e  nella  1.  4  la  lezione  Castelli  Calar  fitani). 

Piazza,  n.°  3. 

Mss.  Bai  Ile,  p.  11:  «  Ebbi  la  cautela  appena  giunsero  quei  frammenti 
di  ordinarli  e  di  tirarne  una  copia  esattissima  ed  è  la  seguente:  f  Hoc  opus 
factum  fuit  tempore  dominorum  ('oli  Frapanis  et  Bondi  Camulani  Castel la- 
norum  Castelli  Castri  existente  operario  ipsius  opero  Bartholomeo  Provin- 
cialis  currentibus  annis  domini  millesimo XII,  indictionis ». 

L'iscrizione  fu  posta  nei  primi  mesi  dell'anno  1282,  stile  comune;  per- 
chè col  25  marzo  secondo  lo  stile  pisano  cominciava  l'anno  1283. 


N.  2». 


€  Letroro  do  la  iglesias  de  Santa  Clara,  la  que  hoy  es  la  cathedra!  do  In  ciurlaci  de  lgleaias;... 
letrero  de  la  pnerta  menor  en  fronte*  a  la  confadrìa  »  Race.  Igl.;  e  ne  l'angolo  di 
tramontana  della  catini  mie  d'Tglesias  »  Piazza;  <  placóe  sur  la  petite  porte  laterale 
di>  gauche  »  La  Marniera;  «  dalla  pietra  esistente  a  lato  esternamente  a  destra 
della  porta  minore  in  corti  u  rvangel ii  della  cattedrale  d'Iglesias  •  Bandi  di  Venute; 
leggosi  sopra  un  marmo  oscuro  apposto  al  lato  della  chiesa  che  dà  in  Vico  Duomo. 


fg  AwNO   DorntNI   MILtoimO  CC.LXXXV.   INDictione  XIII.  | 
HOC  OPUs  FECIT  FIERI  PETRus   OPerARIUs  RE  |  GNAnTE 
GUIDONE  DE  SEnTATE  POTEST  |  ATe  4RGEnTARTE  UILLE 
ECCL***E  DOMus  NO  |  UE  Et  SEXTE  PARTIS  REGNI  KAL- 
ZERET  |  ANI  Pro  MAGNIFICO  Et  POTEwTE  UIRO  DomiNO 
COMITE  UGOLINO  DE  DONERATICO. 


Race.   Igl.,  n.°  2. 

Piazza,  n.°  <>  e  11,  che  ha  1.  1  MILLO,  1.  3-1  POTKSTA,  I.  4  DOM", 
1.  5  KALERCT. 

A n gius  in  Casalis,  Diz.  Vili,  4»%;  con  inesatta  trascrizione. 

La  Mar  mora,   Ititi..,  I,  308;  trad.  it.,  p.  114;  id. 

C.  Bandi  di  Vesme,  Codex  diplomai.  Eeelesiensis,  in  H.P.M.,  XVII, 
319,  n.  II,  che  dice  essere  stata  posta  tra    il    1°    settembre    1284    e    il    21 
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marzo  1285.  Lo  solo  differenze  fra  il  mio  testo  e  quello  del  Vesme  cadono 
nella  1.  1  ove  egli  dà  MILLO,  mentre  non  si  ha  una  doppia  LL,  ma  una  L\ 
nella  1.  5  ove  egli  dà  KALLARKT,  mentre  il  marmo  ha  certamente  KAL'KRKT: 
inoltre  egli  non  ha  che  E,  congiunzione,  nelle  1.  5  e  0,  mentre  il  marmo 
porta  il  segno  dell'abbreviatura  e  devesi  però  col  La   Marmora    leggere  et. 


N.  30. 


<  Latrerò  do  In  tachada  «le  la  puorta  mayor  [della  cattedrale  «ti  Iglesias],  qual  letrern  boy 
no  se  ve  por  «-star  cuhiert«>  de  cai  •  Il  a  co.  Igl.;  «  gravee  pur  un  platine  de  marbré, 
so  tron  vi*  au-dcsMin  «le  la  grande  porto  d'entrée  -La  Mai-mora;  «  «Lalla  pietra  esi- 
stenti» esternamente  a  Iato  «Iella  porta  maggioro  della  chiesa  >  li  a  ridi  «li  Vestile; 
-  la  tacciata  col  campanile  tu  imbiancata  nel  IW2  con  pessimo  gusto  per  cni  ha  per- 
duto l'aspetto  aulico,  coprendo  audio  riscrizione  anticti:  «tra  non  si  vedo  più  -  Spani»; 
il  marmo  •'•  tuttora  al  suo  posto,  e  nella  parte  sinistra  porta  scolpita  entro  min 
targa  un'at^uila  nd  ali  aperti-;  nella  purte  superiore  sono  nlmiMcdiio  linee,  olio  dovevano 
i-ontonero  la  «latri . 


LO  MAGNIFICO  SIGNORE  |  MESSER  PETRO  CANINO  |  PO- 
DESTA  Per  LO  SIGNORE  RE  E  |  DOMINO  CONTE  UGOLINO 
DI  |  DONERATICO   SEGNORE  DE  LA  |  SEXTA    PARTE   DE 
LO  REGNO  |  DI  KALLARI.  E  ORA  Per  LA   DIO   GRATTA 
PODESTÀ  DI  PISA.  EXISTENTE   |    PETRO  DI   BERXARTV 
OPERAIO. 


Rare.  Igl.,  n.°  1;  così:  «  Lo  Mag.°°  Signore   M.  Pi*^ 
state  per  lo  Signore  Re,  et  I)omino  Conte  Ugolino  de  Imn»-*»*i- 
parte  del  Regno  di  Cagliari,  et  ora  per  la  grazia    d     !•» 
ex  intente  Petro  operarlo  >:  dalla  quale  tra scrizi om-  r«**«i^ 
Marmora  e  degli  altri. 

Angina  in  Casalis,  Diz.  Vili,  4H6. 

La    Marmora,    /fin.,  I,  108:  ?rad.  i:    ..    •*- 

Raudi    di    Vesme,  p.  120.  n.  IH    *tt** — • »»*»****   -i    •- 

dall'ottobre  1285  ai  primi  d<*l  Jmrin    ]2*fr    «* 


»»  ? 
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N.  31. 


«  Al  sommo  dell'arco  della  torre  di  S.  Cristoforo  in  Oristano  »  Ni  «sardi;  la  torre  di  S. 
Cristoforo  ossia  Porta  Manna  è  stilla  piazza  Roma,  e  \i  ò  murata  ancora  l'iscrizione, 
dio  per  le  sfaldature  della  pietra  qua  e  hi  è  ormai  diventata  illeggibile. 


[i]N  NOmlwE  DomiNI  No^RI  ÌREsu  CHRistI  AMen.  HOC  OPus 
TVRRIS  HVIms  ET  MVRVm  ET  [portara?]  CAVITatis  ARESTANI 
FECt*  FIERI  DofwtNVs  M[arianus]  VICECOMES  D«  BASSO 
IVDEX  ARBORE  Qtct  FELIX  DIV  [vi]VAT  ET  Post  OBITVm 
In  CHRtrtO  QtiIESCAT  A[nno]  MGCXG.  INDi'cime  UT.  REGwt 
EIw«  ANwO  XXV.  C[urrente?]. 


Fara,  De  relnis  Sani.,  lib.  II,  p.  240,  non  riferisce  la  iscrizione,  ma 
dice:  «  Marianus  II  de  Serra  fuit  iudex  Arboreae  et  vicecomes  de  Basso, 
anno  12G5,  et  turrem  Portae  Pontis  in  url>e  Oristani  aedificavi  t,  anno  1291  ». 

Ni  ssardi,  Bull.  bibl.  Ili,  72,  con  alcune  notabili  differenze  rispetto 
al  mio  testo,  leggendo  egli  ARESTANV..,  ARBORE  FELIX  TN  e  spiegando: 
murton  et..,  civitas  Arestanum  fecit  fieri  Domini  Mariani  Vicecomes  de 
Basso  Iudex  Ar farai'  f'elix  in  Deo  oivat  ecc. 


N.  32. 


<  L'iscrizione  si  trova  alla  facciata  della  chiesa  parrocchiale  di  Zuri  »  M  .ss.  Ba  il  le  ;  «  in- 
scripcion  de  la  iglesia  de  Zuri  »  id.:  «  collocata  molto  in  alto  dolla  tacciata  della  chiesa  » 
Martini;  «  iuscription  p  Iacee  sur  la  favade  >  L  a  Marniera;  «  iscrizione  della  fac- 
ciata, lato  destro  »  Ni  s  sardi;  leggasi  tuttora  sopra  una  lastra  di  trac  hi  te  rossa  in- 
fissa un  po'  in  alto  sulla  parte  «Ics tra  della  facciata  della  chiesa,  ò  in  caratteri  gotici 
e  ben  conservata. 


ì%  ANNO  Do»n»NI  M.CCXCI.  |  FABRICATA  Est  Hec  ECCLe*iA 
ET  COnSEC  |  RATA  IN  HONOrE  BEATI  PETRI  |  APosTolI 
DE  ROMA  SVB   TemPoRe    IV  I  DICI»   MARta/u   IVDIets   AR- 
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BOREE  ET  |  FRatrE  lORanneS  EPiscopuS  SanCtE  IVSTE.  EO 
DEro  TemVoRe  ERAT  OPerARIA  ABADISA  |  DOwNA  SARDIw- 
GNA  De  LACO  |  MAGisteR  AnSELEMws  De  CVMIs  FABrICA V*7. 


Mss.  Bai  Ile,  f.  3,  7,  8  (tre  diversi  facsimili),  f.  8  (trascrizione  del 
Baille). 

Martini,  St.  Eccl.  Ili,  378  (secondo  la  trascrizione  del  Baille). 

Martini,  Bull.  arch.  a.  Ili  (1857),  p.  173,  secondo  una  «  copia  ese- 
guitasi da  Filippo  Corrias  sindaco  di  Ghilarza  »;  dà  alla  1.  2  FABRICA, 
alla  i.  7  ERT,  alla  l.  8  LACO. 

La  Mar  mora,  Itin.,  II  127,  tr.  it.  p.  429;  secondo  l'ultima  trascri- 
zione del  Martini. 

Ni  ssardi,  facsimile  da  lui  eseguito,  e  gentilmente  comunicato;  nel 
<iuale  a  sinistra  delle  ultime  tre  righe  sono  segnate  le  lettere  G  |  VR  |  SO 
|  RIS,  che  non  saprei  esplicare. 

Non  avendo  potuto  vedere  l'epigrafe,  della  cui  esistenza  presente  mi  ha 
dato  certezza  Ping.  Dionigi  Scano,  non  oso  ridurre  alla  giusta  forma  gram- 
maticale, che  sarehlie  fratris  1 oh annis  episcopi,  le  parole  della  1.  6,  essendo 
concordi  i  facsimili  del  dare  FSE.  IDH  KPS.  Noto  ancora  che,  secondo  il 
facsimile  del  Corrias,  si  dovrehl>e  nella  1.  8  leggere  Lacon;  il  che,  avverte 
il  La  Mar  mora,  significherebbe  che  «  cette  alitasse  appartenait  à  une  fa- 
mille  princiùre  (In  pays,  car  plusieurs  juges  Sardes,  et  surtout  ceux  du  XII 
siccl<\  prenaient  souvent  ce  ti  tre  de  Lacon  ». 


N.  33. 


Torre  que  boy  està  en  pie,  junto  a  la  iglesia  de  San  Miguel  de  Estampaig,  en  la  qtiAl  se  lee 
un  rotulo,  que  dize  ausi  »  Vico:  «  en  uua  do  las  torres  del  arralal  de  Eatampaehe, 
<}iio  al  presenta  qucda  comprehendida  en  la  casa  del  nouiciado  ile  los  Padres  dela  com- 
pii ni  a  de  Jesus  >  Aleo;  «  epitatio  che  leggcsi  nella  torre  della  porta  ohe  ila  va  l'ingresso 
a  Stampale,  che  oggidì  e  attigua  alla  rasa  e  «dtiesa  sotto  l'invocazione  di  S.  Michele  • 
Cussu:  la  torre  è  più  antica  di  quelle  del  Castello,  perchè  venne  fondata  nel  12UH, 
come  risulta  daU'isrrizione  messa  aldi  sopra  dell'arco  »  Spano:  «  della  cinta  di  Stam- 
pare, demolita  per  far  posto  a  moderne  costruzioni,  non  ci  rimane  che  la  porta  adiacente 
alla  chiusa  di  S.  Michele  e  costrutta  dai  Pisani  nel  129B,  come  risulta  da  un'iscrizione  » 
Scano;  leggesi  molto  in  alto  sulla  porta,  nel  lato  che  guarda  versola  via  Porto  Scala», 
accanto  ad  una  finestra. 


j%  IN  NOwiInE  DoroiNI  |  AMEn.  HOC  |  OPVS   FVI  |  T   PER- 
FECTVM   |   TEMPORE  |   GAPITaneatus  Domimi  |   GRattE  AL- 
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BERTI  |  (stemma   gentilizio)   GAPITanei   COM  |   VNI8   ET    PO 
|  PVLI   CASTELLI  |  CASTRI    CVREN  |  TIBus   ANNI*   MCC 
LXXXXIII  DE  I  MenSE  MARTII. 


Vico,  IV,  76,  lia  alle  11.  6-7  Capitami  Domini  Geralbeti  e  l'a.  1283. 

Aleo,  II,  415,  nelle  11.  6-7  CAPITANEI  DNl  GRAL BERTI  e  nelle  11. 
10-11  POPVLI  CARALIS  C'ARI;  false  lezioni,  derivate  queste  ultime  dal- 
l'essere 1'  ST  di  Castelli  e  1'  STR  di  Castri  in  monogrammi;  e  II,  442  con 
la  lezione  nelle  11.  10-11  TARELL.  CARI.  CVRR. 

Tossii,  Della  città  di  Cagliari,  pp.  216-217,  nelle  11.  10-11  CARALIT. 
CARI,  e  nella  1.  13  la  data  MCCLXXXIII. 

Mss.   Bai  1  le,  f.  25  (trascrizione  quasi  a  facsimile). 

Spano,  Guida  di  Cagliari,  p.  159;  alle  11.  6-7  Domini  Grealbertì. 

Scanoj,  Cagliari  medioevale,  p.  30,  che  legge  alle  11.  6-7  Domini  Alberti 
e  11.  10-11  Populi  CARELITANI  Curentibus,  e  dice  che  è  «  incisa  in  una 
lastra  di  marmo  rotta  sulPorlo  sinistro  per  il  collocamento  di  una  persiana  ». 

Se  la  iscrizione  fu  posta  prima  del  25  marzo  è  dell'anno  1292,  stile  co- 
mune; se  negli  altri  giorni  di  marzo,  sarebbe  del  1293;  più  verosimile  è  la 
prima  ipotesi. 


N.  34. 


Iscrizione  di  Oristano,  «  turrem  castri  Porta©  marie,  nt  in  illius  epitaphio  »  Fara;  •  la  que 
tiene  la  puerta  a  la  mar,  corno  se  lee  en  un  letrero  »  V  ino  ;  <  iscrizione  della  torre  di 
Porta  Mare,  la  prima  che  si  trova  entrando  in  città  dalla  parte  di  Cagliari;  trovasi  ora 
nel  11.  Museo  di  Cagliari  >  Spano;  «  esisteva  nella  torre  di  Porta  mari  »   Ni  ssardi 
anche  oggi  è  nel  R.  Museo  di  Cagliari,  ove  l'ho  trascritta  dal  marmo. 


©IN  NOwiImE  DomiNI  No«*RI  IHc«U  CHRt*<I  AMen  HOC  |  OP«* 
HVIm*  TVRRIS  POST  COnFECTIOnEm  |  PorTE  PUBLICE  HUIu* 
MVRi  FACTVm  FVIT  Hanc  TVRREro  |  ET  FABRICAM  MURI 
FEC*7  FlERi  DotoiNmS  MARIAna*  VICeconies  |  DE  BASSO 
IUDEX  ARBORee  QUI  FELIX  DIU  UIU  |  AT  ET  POS[t  eius 
o]BITUM  IN  CHRirtO  QUIESCAT  |  PRO  CVIms  ANIMA  QVI- 
CUMQVE  HAS  LITERAS  LEO  |  ERIT  INTERCEDAT  AD  Do- 
ro»N«M.  MCOXCIIT.  InDiCione  UI.  I  ANNO  REGnI  EI««  XXUIII. 
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Fara,  De  reh.  Sard.,  IL  250,  che  non  riporta  l'iscrizione. 

Vico,  IV.  78,  idem. 

(razzano,  I,  440  accenna  l'edificazione  delle  torri  di  Oristano,  senza 
riferire  la  iscrizione. 

Tola,  Cod.  dipl.y  I,  454,  nota  (4),  con  molteplici  errori. 

Spano,  Bull,  arch.,  n.  X  (1864),  p.  33,  idem. 

Ni  ssardi,  Bull,  hihL,  Ili,  71,  idem. 

La  difficoltà  offerta  ai  lettori  di  questa  iscrizione  dipende  in  gran  parte 
dalla  friabilità  del  marmo,  che  in  molti  punti  ha  alterato  le  lettere;  ma 
leggendolo  sotto  luce  trasversale,  si  riesce,  come  in  altri  molti  casi  mi  è 
occorso,  a  distinguere  con  sicurezza  la  impostatura  e  la  forma  primitiva 
delle  lettere  alterate:  così  ho  potuto  senza  dubbiezze  sostituire  la  vera  le- 
zione specialmente  là  dove  si  era  letto  prima  d'ora  alla  1.  3  Port  puplice 
mir  |  spiegato  in  mirifici'!]  factum  invece  di  P'te  puh  live  [qui  forse  era  un 
7  =  ot\  fruf  mur.;  I.  5-0  Deo  oivit  in  luogo  di  din  uiuat;  I.  7  Ittoras  invece 
di  litoras;  1.  8  logore  per  logorit,  sebbene  della  T  finale,  che  è  in  forma  go- 
tica, si  veda  solo  l'estremità  superiore;  e  la  cifra  in  fine  è  chiarissima,  sebbene 
vi  sia  stato  persino  chi  vi  ha  letto  IL  DC  interpretando  Ilidilms  decemhris! 
La  data  è  secondo  lo  stile  pisano;  quindi  la  iscrizione  deve  essere  stata  posta 
tra  11  1°  gennaio  e  il  24  marzo  1293,  correndo  allora  l' indizione  sesta, 
meni  re  nei  precedenti  mesi  dell'anno  pisano  1293  (marzo-dicembre  1292, 
stile  comune)  correva  l'iscrizione  quinta. 


N.  35. 


11.  Museo  ili  Cagliari,  «l'ignota  nn»v«UMinzn,  ma  i|U:ikì  cei'himentc»  «In  uno  «lei  pubblici  orifizi 
«Ir Un  città. 

(Stoni ma  gentilizi»)  •  i  Stemma  gonfili/io 

u  quattro  bande  n  sega  «tentata 

verticali)  trasversale) 

TempORe  DomiNORtim  IOHonnlS  GARFA  |  GnINI  RECTORIS 
eT  NICOLAI  |  IVDICIS  CAPITanei  COManlS  |  eT  PoPmLI  CA- 
STELLI CASTrI  CVRrentibus  I  AnNIS  DowjìNI  M".CC.0XC0.VP. 


Mss.    lini  Ile,  f.  20,  trascrizione  a  facsimile,  senza  indicazione  di  collo- 
cazione; nella  1.  1  dà  GARPA,  ma  il  marmo  è  di  lezione  chiarissima.  Che 


336  T.    CASINI 


i 

! 
I 

! 


w 


I 


X 
I 


si  tratti  di  un  Gar /tignino,  e  non  di  un  Garfagno,  è  manifesto,  perchè,  a 
segnare  l'abbreviatura  della  prima  n,  la  prima  i  è  incisa  in  forma  minu- 
scola sull'alto  della  G,  secondo  una  nota,  abitudine  grafica  del  secolo  XI1L 
L'anno  della  presente  iscrizione  è  dato  certamente  secondo  lo  stile  pisano, 
quindi  è  indifferente  riferirla  al  1295  o  al  1296. 

Solmi,  Arch.  stor.  it.%  serie  V,  tom.  XXXIV,  p.  335,  la  dà  in  parte  cosi: 
€  Iohannes  Garfagni  rector  et  Nicolaus  ludici  capitaneus  comunis  et  populi  Ca- 
stelli (astri  »;  ma  a  me  pare  più  naturale  che  si  tratti  di  un  giudice  del 
capitano  del  popolo,  magistratura  quest'ultima  attestata  dall'iscrizione  n  33. 


N.  30. 


Chiosa  di  8.  Maria  di  Betlemme,  pria  di  Campolongo,  presso  la  stazione  ferroviaria  di  Sassari; 
soglia  della  porta  maggiore  formata  di  quattro  lastre  di  marmo,  tre  delle  quali  pre- 
sentano ancora  tracce  di  iscrizioni  sepolcrali,  in  Ivi  le  e  grandi  lettere  romaniche  del 
secolo  XII 1. 


!  a)  %<  SEPULCR LTIV 

*  b) SEPULCRVM 


e)  SEPVLORVm  IOHommIS  DE  TIR...0  !>£. 


Furono  lette  da  me,  a  grandissima  fatica,  in  compagnia  di  E.  Costa, 
il  quale  nel  suo  voi.  II,  44  riferisce  la  lezione  ohe  di  e)  dava  nel  suo  ms.  il 
j  Bett inali:  llic.  iacel  Iohanm'  de.  Lilio,  certamente  sbagliata. 


N.  37. 


('appella  privata  vescovile  annessa  alla  chiesa  di  Sant'Antioco  di  Bisarcio.  €  à  gaudio  le  long 
de  la  muraille  011  voit  une  longuo  inscription,  tonte  en  une  liguc,  quo  j'ai  copiée  tidè- 
lement  et  «ini  est  ain*i  concue  »  La  Mar  mora:  €  a  sinistra  e  lungo  la  parete  in  ima 
linea  avvi  un'iscrizione  in  caratteri  gotici  unciali  »  Spano. 


CONSECRATVM    EST  HOC   ALTARE   AD  HONOREM 

SanGtI  IACOBI  APostoLI  SanCtI  TOME  ARCHIPRESVLt*  ET 
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MARTIRia  ET  SanCtl  MARTINI  EPiscopl  ET  GonVessoris  San- 
Gte  CECILIE  VIRGiwt*. 


La  Mar  mora,  Ilhiérairo,  I,  285,  trad.  it.  p.  551;  attribuisce,  [tarmi 
giustamente,  la  iscrizione  alla  metà  del  secolo  XIII:  non  rileva  che  manife- 
stamente è  incompleta,  mancando  in  principio  le  note  cronografìehe. 

Spano,  Bali.  arch.  sardo,  VI  (1800),  p.  81. 


N.  3S. 


•  Villaggio  di  Furtei.  m>j>im  il  portoni?  «li  quell'antico  cimitero....  incastrato  un  m«ruu>  oon 
una  iscrizione  in  oarattori  seinigotici  >  Martini  ;  ora  è  nel  R.  Museo  «li  Cagliari,  i>er 
dono  fatto,  tra  il  1S44  o  il  ISttt,  dal  canonico  Faustino  Cesare  Bai  Ile. 


AD  PerPETUAw  FELICISSIMA»!  |  .  .  .  CIT  MEMORIA//!  IU- 
DICIS  IOHawwIS  INCLITI  |  [ai] RI  REGNANTIS  IN  ARBOREA 
ANNO  Domini  M°.C  |  [c]CI.  INDICTIONE  XIIIP.  UIR  ProUIDtis 
eT  DISCRETws  RICI  |  [a]RDt*s  De  BARGA  In  HIIS  PARTIBa* 
TUwC  TemPoRIS  A  PreFATO  |  [princ][PE  UICARIw*  CONSTI- 
TUTws.  Rie  SUA  CLeMcnTIA  In  UILLA  BAN  |  [gi  d]ONICI  HE- 
DIFICARI  FECIT  HOC  PALATIUM  |  [cuius  aw]Ir/iA  RE[quie- 
scat  in  pace]  AMEN. 


Martini,  Bull,  arch.,  a.  VIII,  (1862),  pp.  20-23,  che  la  crede  appar- 
tenente a  un  edificio  in  San  Pietro  di  Bangi u9  tra  Furtei  e  Villamar. 

Tola,  Cof/ùr  dìpfom.,  I,  692  (cattivo  facsimile). 

Ni  ssardi,  Bull.  bibl.  sardo,  II,  72;  testo  incompiuto  e  qua  e  là  er- 
roneo. 

Le  difficoltà  che  offri  già  questa  iscrizione  nascevano  specialmente 
dall'essersi  letto  nella  I.  6,  verso  la  fine,  ITULIT,  invece  di  IUILLA,  e  del- 
l' essersi  interpretato  JI.  della  I.  stessa  per  Hoc,  Soni»  due  periodi  ben  di- 
stinti; l?uno  dei  quali  finisce  con  la  parola  roHstHutus,  e  l'altro  riprende  con 
Ilio  sua  ecc.  cioè  Ricciardo  da  Barca  ecc. 
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N.  39. 


«  Capilla  o  oratorio  de  S.  Andres,  que  es  en  la  casa,  o  palacto  arcobispal  de  la  misma 
ciudad  [de  Sacer|:  corno  parece  por  una»  lotra»  autiguas  que  estan  od  la  puerba  de  la 
miama  capilla,  quo  dizen  assi  »  Vico;  €  oratorio  con  la  iimocacioii  de  San  Andres  que 
permaneoe  liasta  al  dia  de  oy  y  para  perpetua  memoria  [l'arci v.  di  Torres |  puso  en  la 
puerta  de  la  mirtina  capilla  el  letrero  siguiente  »  A  1  e  o  ;  l'arcivescovo  Teodosio,  eletto 
1*312,  «  sacellum  seu  orato  ri  um  sancto  Andreae  dicatnm,  anno  MCCC11I,  aedificandumcu- 
ravit,  ut  ex  epigraphe,  quae  in  eo  visitur,  fit  manifestum  »  Mattei;  e  antica  porta 
d'ingresso  dell'oratorio  di  S.  Andrea,  con  diverse  iscrizioni  ed  affresco  della  Madonna  » 
Costa;  sopra  le  due  fascie  arcuate  sovraposte  all'ingresso  dell'antica  chiesa  di  S. 
Andrea  si  legge  ancora  la  iscrizione  in  lettere  gotiche,  le  quali  poro  per  essere  in  parte 
guaste  e  tutte  malamente  ritinte  sopra  un  grosso  strato  d'intonaco  mal  si  distinguono 
«qua  e  là;  nella  parte  centrale  dell'arco,  ora  chiuso  da  muro  come  tutta  la  porta,  è  ap- 
posta una  iscrizione  moderna  di  questo  tenore:  Anno  MCCC  patebat  hic  aditus  ad  eccle- 
siam  B.  Andreae  apostoli  inde  ad  privatum  B.  Mariae  V.  medium  \  anno  millesimo  septin- 
genttsimo  quadragesimo  decentiori  extrur.to  oratorio  |  Santissima?  Dei  genitrici  semper 
Viryini,  Angelo  custodi  et  d.  Antonio  Patavino  dicato  |  dum  haec  ianua  claudebatur  mene 
fuit  sanctam  superine  nec  bene  depictam  nec.  integrata  imaginem  sic  intactam  |  relinquere  una 
cum  inscriptione  quam  ex  gothicis  caracteribus  reddimus  ut  infra  \  Tempore  domini  Bonifa- 
cit  octaui  Reverendissimus  Pater  et  Dominns  Theodosius  Archiepiscoput  tur  r  itati  us  |  natione 
pisanus  fecit  fieri  istam  aecdesiam  ad  honorem  Beati  Andreae  Apostoli. 


SB  Anno  Domini  M.CCCIII.  TemPoRE  DomiNI  BONIFATII  PaPe 
UHI.  UENeraMZis  |  PATer  DonuNtiS  THEDICIUS  ArCHIEPisco- 
puS  IIIIIN  |  IVIISANUS.  FECIT  FIERI  ISTAM  ECCL*siA  |  M 
AD  HONOREM  [b]EATI  A[ndree]. 


Vico,  V,7e  VI,  11. 

Aleo,  II,  497. 

Mattei,  p.  158. 

Costa,  II,  23, 

Le  trascrizioni  anteriori  di  questa  epigrafe,  oltre  le  varietà  minori,  p. 
es.  nella  1.  1  reverendissimus  invece  del  genuino  venerabili*  t  sono  tutte  sba- 
gliate quanto  al  nome  dell'arcivescovo  che  non  è  Theodosius,  ma  Thedicius, 
nome  schiettamente  pisano  (<-fr.  Eubel,  I,  532);  sì  che  si  rende  assai  ve- 
rosimile la  lezione  natione  pisanus,  che  ora  il  marmo  non  dà  più  in  modo 
certo:  né  io  saprei  a  (piali  altre  lettere  originarie  raddurre  le  cinque  aste 
verticali  che  seguono  alla  parola  archiepiscopus  nella  1.  2,  e  i  segni  consimili, 
che  ancor  restano  sul  principio  della  1.  3. 
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N.  40. 


Iscrizione  in  un  foglietto  membranaceo  trovato  nel  1775  nell'altare  della  chiesa  di  Saut'  An- 
drea Abriu,  o  ili  Frius,  pres*.o  Ronorva;  «  nell'altare  ili  questa  chiesa...  nel  177ó  l'arci- 
vescovo Simon  trovò  un  vasetto  di  rame  dove  colle  solito  reliquie  stava  una  striscia  d  i 
]><>rguinoita  in  cui  si  leppo v tino  lo  soguenti  parole  >  Spano. 


Auuo  Domini  M.ccc.  iij.  die...  iulii  [in  ho  no]  rem  Dei 
optimi  maximi  et  sancii  Andree  Apostoli  Gruautinus  de 
Farfara  episoopus  Sorreu[sis]  consacra[vit  istain  eccle- 
sia m]  gg.  [et]  repos[uit  reliquas  sanctorum]  Andree 
et   Benedicti    >%    )%    iuxta   [hoc   altare]. 


Simon,  Lettera  3  dicembro.  1779  al  barone  Giuseppe  Vernazza  (apo- 
grafo del  Bai  Ile  nei  Mss.  Bai  Ile,  Portafoglio  IH,  n.  3),  dice  che  «  la 
membrana,  che  trovossi  nel  vasetto  delle  reliquie,  essendo  mal  conservata  e 
logora  dalla  umidità,  solo  lasciava  leggere  le  seguenti  parole  ». 

Martini,  Stor.  eccl.,  III,  374. 

Spano,  Bull.  ardi,  sardo,  II  (1850),  p.  179. 

Come  ora  sappiamo  dall'  Kube  I ,  I,  483,  Guani  ino  era  arciprete  di  Sorres 
e  fu  fatto  vescovo  di  quella  diocesi  in  conllitto  con  Nicolò  de  Leila  canonico 
della  stessa  chiesa;  ma  reiezione  fu  annullata. 


N.  41. 


«  I/Otrero  de  la  torre  di  S.  francaci1»  »  Vico:  *.  en  la  torre  de  San  Pancr.icio.  que  es  la  que 
oy  si  me  de  carcel  publiea.  so  ptiedcn  lcer  las  razonoa  siguientes  en  las  lineas  que  per- 
manccen  cu  las  pi  ed  rad  de  su  t'rontispicio  »  idem:  |i  pisani  costruirono]  <  la  torre  que 
llainun  de  San  IJraneas...  eu  la  parte  mas  eminente  «lei  diclio  Castello:...  pusierouee  por 
arnias  unaaguilla.  y  por  esso  se  llama  tainhicn  la  torre  del  Agitila,  y  para  perpetua 
memoria  a  la  parte  d<>  la  ciudad.  entrando  v\\  la  dieha  torre,  a  mano  derecha,  tixaron 
el  siguiente  letrero  »  A  I  e  o  :  «  lateralmente  all'arco  della  torre  «li  S.  Pancrazio  clic 
dà  l'ingresso  nelle  prigioni  all'altezza  di  *2  trabucchi  e  mezzo  circa  da  terra  *  l'I  azza; 
•  Tour  do  Saint.  Panerace....  inseription  de  son  ancienne  porte  »  La  Mar  mora;  leg- 
gessi tuttora  in  una    lastra  di    inarmo  affìssa   aulla  destra   della  porta   della   torro   di 
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Sau  Pancrazio,  re<*euteniente  ricondotta  alla  forma  primitivn,  o  dalla  parte  che  guarda 
verso  la  piazza;  i-  scritta  tutta  di  seguito,  in  sette  righe,  ma  la  fine  di  ogni  verso  e  se- 
gnata da  un  triplice  punto. 


Ijg  SVB  A/iNIS  milenO  NosfRI   REDEnPTOrIS 

QVINTO  TRECENTENO  BINE  INDicionis 

DEI  DeORum 

DomiìSORum  TemPoRe  BEOTI  ALLEATA 

RAYNErlI  De  BALNEO  TwrRIS  HEC  FUnDATA 

CASTELLANORwm 

GVlus  OPerARIVS  FVIT  COwSTITVTVS 

BECTVS  CALZOLARIVS  ProVIDVS  ASTVTVS 

VBIQVE  LOCORtim 

ATQVE  SCRIBA  PVBLICVS  SIBI  ASSIGNATVS 

ELDISVS  NOTARIVS  QVI  SIT  DEO  GRATVS 

CELI  CELORwm 

CEFAS  HVIVS  FABRICE  OPERA  SEDVLA 

ARCITECTOR  OPTIMVS  IOAnNES  CAPVLA 

MVRARIORbtw. 

£B  POrTA  BEATI  SanCtI  PANORATII. 


Vico,  IV,  78:  sub  anno  millesimo  nostra  e  redemptionis  ducentesimo 
nonagesimo  quinto,  indictione  secwida,  e  altri  orrori  inutili  a  notarsi;  ma 
è  degno  di  nota  invece  che  egli  lesse  arc/iitectus  optùnus;  VI,  84  la  ripete, 
sempre  con  la  data  dei  1295. 

Aleo,  II,  449;  testo  scorrettissimo,  accompagnato  da  traduzione  spa- 
glinola analoga. 

Piazza,  n.°  17;  trascrizione  esattissima,  eccetto  che  ha  nei  v.  5  RAY- 
N'ER,  8  BECIVS. 

Mss.  Bai  Ile.  p.  6;  apografo  fedele,  salvo  die  nel  v.  14  ha  architecto- 
rum. 

La  Mar  mora,  ltin.,  I,  30;  trad.  it.  p.  27;  testi  poco  esatti. 

Spano,  fluida,  p.  34:  «  questa  torre,  detta  anticamente  del  leone,... 
venne  appellata  di  S.  Pancrazio,  perche  anticamente  esisteva  in  vicinanza 
una  chiesuola  dedicata  a  questo  santo  »;  anche  qui  il  testo  dell'epigrafe  è 
dato  con  poca  esattezza. 

Senno,  Cattedrale  di  Cagliari,  p.  12,  che  ha  v.  1  nostris,  2  tercen- 
teno,  7  l'Oiistitus,   10  pubblicus.   lì  Eldisius.   !  /  architectorum. 
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N.  42. 


En  la  torre  ilei  Elefante  s<*  liallti  ci  rotalo  siguiento,  segun  las  palabras  que  ho  Imn 
podi. lo  Ifur  »  Vico;  «  en  la  torre  «lei  Pilotante  parocen  estas  linea*  ile  su  letroro  ga- 
stadas  en  la  piodra,  quosacaremos  conio  ostali  >  iilom:  «  osta  torre  la  fahriearon  los  Pi- 
sa uos,  ilo  selleria  ilo  marnici  fiu-rte,  y  pusieron  a  la  jMirte  ile  l'itera  un  elefante,  por 
oniprosn.  quo  se  he  a  un  el  die  ilo  <>y.  y  por  la  ìnisma  razon  ho  llatna  la  torre  ilei  Ele- 
fante, osorivieroii  tamhiou  en  una  Iosa  do  inarinol,  su  letrero,  que  por  sor  de  estillo 
nido,  y  de  car.ioteros  olutrusos,  lo  pone  m  oh  aqul  eu  el  meior  modo,  que  so  ha  podido 
leer  ♦  A  1  eo;  «  nella  torre  detta  dell'Elefante  in  Cagliari  nella  Ih  odiata  presso  il  Bnlio-e, 
altezza  d'  una  ]>ersona  da  terra  >  Piazza:  «  iscrizione  nella  torre  detta  dell'Elefante, 
in  vend  leonini,  scolpita  iu  otto  righe  »  Ita  il  le.;  •  inseriptiou  gravóo  sur  une  plaque 
do  marbré,  éerito  en  beaux  caractèros  de  l'epoque  et  qui  est  placco  au  pied  do  la  tour, 
a  cote  do  IVntréo  »  La  Mar  mora:  la  lapida  è  infissa  ad  altezza  d'uomo  nel  muro 
dell'av.mcorpo  della  torre,  a  sinistra  di  ehi  entra  sotto  l'arco  della  porta  e  precisa- 
mi-lite di  fronte  alla  via  dell'Università,  e  comincia  a  risentire  le  ingiurie  del  tempo, 
essendo  spezzata  trus\ersal mento  e  assii  danneggiata  per  un  buon  tratto  della  *£.*  linea; 
i  versi  vi  sono  scritti  a  due  per  liuea.  ma  distinti  ciascuno  da  un  triplice  punto. 


gg  PISANO  CO/nt/nl  OmwIA  CUm  HONOrE 
COmGBDEmTE  DomiNO  OEDAnT  eT  UIGOrE 
ET  Hoc  OPu»  MAXimE  TurRls  ELEF[ant,is] 
FD»D[atu]«  IN  NOmI[ue  su]MMI  TRIUNPHAnTIS 
SUB  ANn<*  CVRrEnTIBtt»  DomiNI  MILLEnL» 
Q««RTE  INDICIOnlS  SEPTEM  TRECENTENIS 
DomiNI*  PRUDEnTIBws  ÌOtìannK  CInQw/NA 
IOHomhE  DE  DEOCHIIS  GRATIA   DIUINA 
CASTELLI  EauVENTIBi»  CASTW  CASTELLANI* 
ATQue  FIDELISSIMIS  CIUIBUS  PISANIS 
CUI«s  FUIT  ELKCTms  SAGAX  0P«rARI«s 
PROUIDmx  eT  SAPIENS  MARCUS  CALDOLARIUS 
ATQ«e  SiAi  DEDITks  FUIT  ODO  NOTarmS 
HUBALDY  COMPOSITOI!  HO  Rum  RITIMARIUS 
ET  CAPULA   lOHaMNKS  FUIT  CAP«<  MAfiI*fell 
NUNQUAM  SUI»  OP«rIBu»  INUENTUS  S1NIXTER. 


V  ìciì,  IV,  78.  trascrizione  mon<-a  i>  piena  di  orrori  quasi  inverosimili; 
VII,  84,  testo  un  |><i*  diverso,  ma  lacunoso  ed  erroneo  anch'esso. 

Aleo,  II,  451,  testo  scorrettissimo:  «  por  estar  osto,  letrero  esento  con 

•£i  —  Archivio  Storico  Sardo,  L 
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abreuiaturas  y  earacteres  incognitos,  en  algunas  partes  carcomidos  del  ayre, 
à  penas  se  puede  lèr;  y  traduzido  en  uulgar  reza  lo  siguiente  »;  e  seguo 
la  traduzione  spagnuola,  anch'essa  naturalmente  spropositata. 

Piazza,  n.°  16;  testo  incompleto. 

Mss.  Bai  Ile,  p.  7;  apografo  abbastanza  fedele,  salvo  che  nel  v.  14, 
ove  reca  erroneamente  Hubaldus,  che  non  darebbe  senso,  perchè  si  parla  non 
già  di  due  persone,  Oddo  notaio  e  Ubaldo  rimatore,  ma  di  una  sola:  Oddo 
di  Ubaldo,  o  Ubaldi,  notaio  addetto  all'operaio  della  fabbrica  e  compositore 
del  ritmo  commemorativo,  cioè  della  presente  iscrizione.  Il  Bai  Ile,  seguito 
naturalmente  da  altri,  interpretò  nel  v.  9  eeNTIB  per  essentilnis;  ma  oltre 
alla  strana  latinizzazione  del  participio  del  vb.  essere,  non  badò  che  ne  re- 
sterebbe alterata  la  giusta  misura  dell'emistichio. 

La  Marmora,  Itin.  I,  35;  trad.  it.,  p.  26;  con  parecchie    inesattezze. 

Spano,  Guida,  p.  105;  idem. 

Scano,  Cagliari  medioevale,  p.  23  (facsimile)  e  Cattedrale  di  Cagliari, 
p.  12  (testo  vulgato). 

Rispetto  a  questa  iscrizione,  che  ho  ricondotta  alla  lezione  genuina,  me- 
diante una  accurata  e  ripetuta  osservazione  del  marmo,  mi  resta  solo  un 
dubbio;  se  nel  v.  13  si  debba  leggere  ODO  oppure  QDdO:  perchè  la  unica 
D  incisavi  ap|>are  attraversata  dall'alto  al  basso  da  una  linea  lievemente 
serpeggiante,  la  quale,  se  non  è  una  incrinatura  del  marmo,  potrebbe  essere- 
stata  nell'intenzione  del  lapicida  un  segno  di  abbreviazione  per  indicare  la 
duplicazione  della  consonante. 


N.  43. 


«  En  la  torre  forando  de  Ir  uutrada  del  distillo,  ay  otro  lctrcro  Kcmejantc  a  los  releridos  » 
Vico;  questa  iscrizione,  se  pur  non  si  tratta  «li  un  errore  del  Viro,  è  perduta  da  molto 
tempo,  non  avendosene  altri  indizi. 


Vico,  IV,  78. 


N.  44. 


Iscrizione  incisa  in  un  romito  di  marmo  collocato  sulla  parte  sinistra  della  tacciata  della 
chiuda  di  Nostra  Signora  del  Pilai*.  anticamente  consacrata  a  San  Ranieri,  in  Villa 
Masaargia.  e  precisamente  alla  Ministra  della  grande  tìuestra  a  rosone:  ivi  pretto,  eopra 
la  pietra  della  tacciata,  è  scolpita  una  targa  con  l'aquila,  ntemma  gentilizio  dei  conti 
dì  Donoratioo. 
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l£  |  EXPLET  |  Um  EST  HOC  OPus  \  Per  MAGISTRUm  ARO. 
OCOHUm  De  GAR°  |  NAS.  M.CCC.  |  VII. 


K  inedita:  fu  da  me  trascritta  dal  marmo,  in  compagnia  dei  r.  ispettori 
scolastici  dott.  S.  Mele  e  G.  Pinna  il  28  febbraio  1005.  Le  lettere  si  leg- 
gono ora  quali  ho  date  sopra;  essendovi  stata  passata  una  vernice,  può  esser 
anche  stata  alterata  la  dicitura,  e  stante  l'altezza  del  marmo  non  se  può 
far  certo  riscontro;  forse  è  da  leggere  nelle  11.  4-5 per  niagistrum  Arlotinum^ 
oppure  VARC,  seguito  nettamente  da  un  punto,  sarà  da  completare  in 
arcitector. 


N.  45. 


«  Mon:»stcrio  antiquissimo  con  titillo  de  Priorato,  «le  la  inuocacion  de  Santa  Tecla,  ha  via  eu 
la  villa  do  Nulvi,  de  la  minuta  diocesi  ampuricnsc:  està  iglesia,  y  sitio  lue  dado  a  los 
l'adres  O.tpiichinos,  quo  fundaron  ou  aquclla  villa  el  anodo  1608  y  hauiendo  dcrribado  *■ 
ci  aitar,  para  crceor  la  iglesia,  allarou  un  canuuto  do  piata,  lleuo  de  la  saugre  de  san 
Canino  mai  tir  turritanoy  ontras  reliquia»  suyas,  con  està  inscripcion  *  Al  co;  e  ex 
inscriptionc  rdummodo  genuina  et  integra  Hit),  quae  extat  in  antiqua  S.  Teclac  ecclesia 
in  pago  Ainpurieusis  diocesi?  Nulvi  appellato  sita  >  Ma  t  tei. 


EX    SANGVINE    SanGtl    GAVINI    TVRRENSIS    POSITO    A 
IOANNE  EPISCOPO  ANno  M.CCC. Vili. 


Vico,  VI,  45. 

A 1  e  o ,  I,  1)99:  punita  a  Ioanne  Episcopo  mino  130O. 

Mattai,  [i.  185. 


N.  46. 


Chiesa  «li  San  l'aolo  ni  Camposanto,  detta  dei  Mcrccdari,  nel  suburbio  di  Sassari;  lastra  «li 
nirirm<»  rettangolare,  murata  nella  facciata  esterna  alla  destra  della  porta  d'ingrosso, 
ad  altezza  d'uomo:  la  iscrizione  è  in  lettere  gotiche,  ben  conservate,  ma  alquanto  obli- 
terate «In  IT  intonaco;  e  letto  da  me  e  dal  Bottinali  nel  lflm»  Costa. 
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jjf  IN  NOMINE  HanCtE  AC  INDIVIDVE  TRINITATIS  AMEN 
|  ANNO  INCAttNATIONIS  DoiniNI  M.CCCXI.  AD  ONOREN 
()mn[i)  |  POTENTIS  DEI  eT BEATE  VIKGINIS  MARIE  eT  BEA- 
TI  PE[tri]  |  A Po^oLI  eT  SanCtORum  OmnlVm  eT  SanCtARum 
DEI  HAnCN  ECGLmiAM  HEDIFIC[ave]  |  RVNT  eT  DOTAVE- 
RVNT  PETRVS  DE  NVLA  DE  SACeri  eT  DomiN[a]  |  CATE- 
RINA BEABVVAOBA  IVGALES  Pro  REMEDIO  A/*ImAR«w* 
S[uarum]  |  eT  PARENTVm. 


Gusta,  II,  p.  76,  il  quale  trascurò  alcune  particolarità  ^raiu-he  e  tra- 
scrisse nella  1.  5  l>K  SAf'KKS;  quanto  alle  lettere  che  seguono  il  nome  di 
('aterina  nella  l.  0,  egli  riferisce  ohe  il  Bottinali  lesse  Iierrit  cero/*/,  sog- 
giungendo «  ma  non  panili  esatta  la  interpretazione  »,  ed  egli  poi  trascrive 
bCNRVVRObA:  a  me  la  seconda  lettera  è  parsa  pittosto  una  K,  la  terza 
una  A,  e  la  lettera  settima  potreblie  anche  esser  una  X:  nel  resto  convengo 
col  Costa,  ma  non  so  intendere;  noto  però  che  potreblie  anche  essersi  vo- 
luto scrivere  de  ahwmoba  (=  Aquanova  ?). 


N.  47. 


*  I  Pisani...  in  Cagliari,  città  principale  ili  quel  regno....  edificarono  un  nobilissimo  e  sontuo- 
sissimo  tempio,  dedicandolo  a  Maria  Vergine,  protettrice  «Iella  loro  città:  e  perchè  i 
)>osteri  n'avesttero  notizia,  fecero  intagliare  i  seguenti  versi  dentro  d'una  pietra  qua- 
drata, e  riporla  nel  detto  luogo  a  perpetua  memoria  »  Koucioni;  «  famoso  pulpito 
de  marmol  lahrado,  y  erieulpido'cou  vario*  y  curiosos  mysterios.  assentado  todo  d sobre 
leones  muy  bi<>n  facados,  con  una  iiiscripciou,  clic  di/e  assi  »  Vico:  e  para  perpetua 
memoria  Ideila  traslazione  della  cattedra  arcivescovile  di  Cagliari  dalla  chiesa  di  Santa 
Cecilia  a  quella  di  S.  Maria  nel  Castello  di  Castro  e  della  dedicazione  di  'mesta  fatta 
il  7  novembre  181'2|  tixaron  en  el  sobredicho  pulpito  el  le.trcro  siguieute;  ..  osto  letrero 
cncrito  en  vorsos  nido*,  à  lo  antiguo,  y  eseulpido  en  unii  Ioni  grande  de  marmol  estuvo 
patente  basta  el  ano  107O,  que  con  oceani  on  de  la  resta uraeiou  del  tempio,  se  qnitó  el 
pulpito,  y  el  diebo  letrero.  qiie  traduzido  en  vulgar,  ri-za  lo  siguieute.  iutroduziendo 
que  Imbla  e]  mismo  tempio  -  Ale<>;  >  nel  vcstibulo  della  sagrisi  ia  della  oatt evirale 
di  Cagliari  »  l'I  a/za;  <  l'anno  dell'erezione  di  questa  cattedrale  nel  castello  fu  nel 
1312,  come  dalla  lapide,  che  leggesi  nel  passaggio  che  vi  è  dalla  sagristia  alla  galleria, 
che  comunica  al  coro  ■  Cnssu:  «  lapida  esistente  in  un  adito  fra  la  sacristia  ed  il  coro 
della  primaziale  di  Cagliari,  copiata  dall'originale  hi  mattina  dell'i  U  giugno  1^>>.»  • 
Mai  Ile:  t  iscrizione  die  esisteva  nell'interno  della  cattedrale  di  Cagliari  da  me 
esattamente  copiata,  ma  «die  ora  fatta  in  pezzi  tu  fatta  sei-\ire  ad  altri  usi  »  idem; 
dopo  queNto  ricordo  nessuno  più  vide  rinci'izii-ne:  e  tutti  la  riterir.ni'»  dai  precedenti 
t cidi  inesatti. 
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g*  CASTELLO  CASTRI  CONCEXIT 

VIRUINI  MATRI  DIREXIT 

ME  TEMPLUM  ISTVD  INUEXIT 

CIVITAS  PISANA 

ANNO  CURRENTE  MILLENO 

PROTINUS  ET  TRECENTENO 

ADDITOQae  DUODENO 

INCARNACTIONIS 

REDEMPTORIS  ÌHesV  CHRistI 

DOMINI  BERNARDVS  GUICTI 

MICHELE  SCACCE  RI  DICTI 

ERANT  CASTELLANI 

ILLE  QUI  CREAUIT  MUNDUM 

REDDAT  IUGITER  IOCUNDVM 

PERPETUO  LETABVNDUM 

COMVNE  PISARUM.  AMEN 


li  une  i  011  i ,  Istorie  pisane,  ed.  Bonaini,  p.  681,  con  le  varianti:  1.  rollegit, 
3.  inrexit,  6.  tercenteno,  7.  adiutoque,  11.  Scaecieri,  13.  perpetue:  ivi  è  ag- 
giunta la  versione  in  endecasillabi  italiani  di  Ranieri  Trotti  pisano. 

Vico,  V,  13;  con  molti  errori. 

Aleo,  II,  p.  524;  idem. 

Piazza,  n.°  8,  che  ne  dà  la  trascrizione  esattissima. 

Co* su,  Della  città  di  Cagliari,  p.  45,  testo  lacunoso  e  scorrotto;  ri- 
petuto dal  Thyndale,  The  Istanti  o/  Sardinia,  t.  Ili,  p.  93. 

Mss.  Bai  Ile,  f.  10  (trascrizione  a  facsimile)  e  p.  8  (trascrizione  or- 
dinaria). 

Martini,  Storia  enei,  II,  p.  77,  dalle  trascrizioni  del  Baille. 

La  Mormora,  Itin.,  I,  p.  53;  trad.  it.,  p.  33. 

Spano,  Guida,  p.  34;  con  i  soliti  errori. 

Scano,  La  cattedrale  di  Cagliari,  p.  16,  riferendola  all'edificazione  o 
compimento  della  cattedrale  di  Cagliari;  nell'altro  suo  scritto,  Vantilo  pul- 
pito del  Duomo  di  Pisa,  p.  19,  la  interpreta  più  esattamente  come  ricordo 
del  dono  che  il  Comune  di  Pisa  fece  nel  1312  alla  cattedrale  di  Cagliari, 
inviando  colà  l'antico  pulpito  della  cattedrale  pisana;  di  che  vedaci  Piscriz. 
n.u8. 
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N.  48. 


Monumento  sepolcrale  del  secolo  XIV  proveniente  dalla  soppressa  chiesa  di  San  Francesco, 
ora  conservato  nel  R.  Museo  di  Cagliari;  già  esistente  nella  sacri  stia  di  quella  chiesa 
«  sopra  la  conca  del  lavatoio  »  Spano. 


%  HIC  IACET  DorotNA  VANNVCCIA  ORLANDI  FILTA  00»- 

DArw    MAGIS[tri   Gratie   OrJLAnDI  |  [et  uxor ]  OKELIS. 

Anno  Domini  M.CCC.XIV. 


Spano,  Guida,  p.  183;  dà  questo  tosto:  Ilir  iacet  Dotici  Vannucia 
Orlandi  fiìia  Coda  Magi* tri  gratin?,  e  aggiunge  che  «  questo  titolo  di  Ma- 
gister  gratiae  è  lo  stesso  che  il  Prefetto  dette  grascie,  cioè  dell'nnnotui  »!! 

Scano,  Scoperte  in  Oristano,  p.  0,  dà  un  facsimile  del  monumento, 
ove  però  mal  si  leggono  le  parole  della  iscrizione. 

Nella  prima  linea,  corrispondente  al  listello  superiore  del  monumento 
si  ha  una  lacuna  di  circa  otto  lettere,  per  essere  caduto  il  pezzo  di  marmo 
relativo;  nella  seconda  linea,  o  listello  inferiore,  il  marmo  ò  stato  guastato 
per  due  terzi  circa.  Mi  si  dice  dover  esistere  nei  magazzini  del  R.  Museo 
il  frammento  mancante,  ma  sinora  non  è  stato  rinvenuto.  Prima  dalla  data 
si  può  anche  leggere  ...AKKLIS,  essendo  dimidiata  la  prima  lettera  (forse 
de  Snltarelisì). 


N.  49. 


«  Pisani...  anno  VAIÒ  Lnceusem  civitatem  expugnarunt,  et  puhlicae  latitine  signa  dederunt, 
liane  inarnioream  inscriptionem  in  templi  max  imi  Curali*,  Castelli  Castri  dicti,  adtt- 
geudo  «  Fara:  «1  Pisani  presero  Lucra;.,  perche  avendo  descritto  una  tanta  vittoria 
in  tanti  luoghi,  la  fecero  intagliare  dentro  una  lastra  di  marmo,  e  metterla  nel  palazzo 
di  Lucca:  ma  di  poi  comandarono  che  tosse  portata  in  Cagliari:  loggonsi  quivi  fino  al 
giorno  d'oggi  le  seguenti  parole  »  Ito  ne  ioni;  «porqueol  Casti  Ih»  de  Castro,  o  Caller 
era  snyo,  [i  Pisani]  mandaron  poncr  en  ci  lrontispicio,  y  cu  fronte  do  su  iglesia,  quo  es 
la  do  Sautii  Cecilia,  uno  destos  marmoles  eu  que  so  loon  las  palahras  siguiontes  »  Vico: 
«  havieudo  quitado  un  canto  de  marmol  bianco,  del  palacio  do  la  minuta  ciudad  |ili  Laccai 
le  einhiò  a  Caller,  y  para  perpetua  memoria  do  tau  iusiùe  uitoria,  le  mandò  poner  en 
el  trontispicio  de  la  iglesia  cathedral  del  Cantillo  ile  la  misma  ciudad,  a  la  mano  de- 
recha  de  la  pnerta  prinoipal:  y  encima  de  la  misma  piedra,  pusieron  otra  Iosa  grande 
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«le  niarmol,  y  en  ella  esculpieron  el  letrero  signiente  »  Aleo;  «  iscrizione,  che  leggeasi 
nella  facciata  del  duomo  prima  ohe  si  rifacesse  dal  tempo  degli  Aragonesi,  tutta  di 
marmo,  ohe  è  del  tenor  seguente  »  Cossu;  dopo  non  se  ne  ha  più  menzione,  certo  per 
esser  stata  distrutta  nell'occasione  di  qualche  lavoro  fatto  nella  cattedrale. 


ANNO  DOMINI  MOCCXV.  INDICTIONE  XII.  DIE  XIIII.  MEN- 
SIS  IVNII  DIVINA  GRATIA  PROCEDENTE  PISANA  CIVI- 
TAS  VERSVS  CIVITATEM  LVCANAM  SVA  VICTRICIA  VE- 
XILLA  EREXIT  IPSAMQVE  CIVITATEM  PRELIANDO  VIRI- 
LITER  EXPVGNAVIT  ET  HVNC  LAPIDEM  SIC  SCVLPTVM 
DE  PALACIO  CIVITATIS  LVCANE  FECIT  PISANA  CIVITAS 
LEVARI  IPSVMQVE  AD  CASTELLVM  CASTRI  AD  FVTV- 
RAM  REI  MEMORIAM  DESTINARI  ET  TEMPORE  DOMINO- 
RVM  MVNSI  DE  VICO  IVRISPERITI  ET  BONAIVNCTE  BVI- 
DRONIS  PISANORVM  CIVIVM  CASTELLANORVM  PREFATI 
CASTRI  PRO  COMVNI  PISANO  FVIT  CVM  GAVDIO  HIC 
INFIXVS  VT  ASPICIENTIBVS  MEMORIA  PREBEATVR  AC 
ETIAM  VT  ANIMVS  AMICORVM  PISANI  COMVNIS  SEMPER 
CRESCAT  ET  AVDACIA  INIMICORVM  IPSIVS  PERPETVO 
COMPESCATVR. 


Fara,  De  Relms  Sardois,  lib.  Ili,  p.  254. 

Roncioni,  Istor.  pisane,  p.  096. 

Vico,  V,  15. 

Aleo,  II,  535. 

Scarni,  La  cattedrale  ili  Cagliari,  p.  19 

Il  testo  della  presente  iscrizione  ci  è  stato  conservato  nelle  varie  fonti 
con  notevoli  diversità  di  lezione,  le  quali  sembrano  risalire  a  due  differenti 
apografi,  o  fors'anche  a  tre  (Fara,  Roncioni,  Aleo);  ma  non  mi  è 
parso  che  mettesse  conto  riempir  di  varianti  queste  pagine.  La  presa  di 
Lucca  fu  il  14  giugno  1314  stile  comune  (cfr.  documento  lucchese  in  Vigo, 
Uguncione  della  Faggiola,  p.  156:  «  anno  nativitatis  Domini  M.0CCC.°XIIII.0, 
Ind.  XII»  die  xiii.j  Iunij  »),  correndo  la  indizione  XII.',  quindi,  in  corrispon- 
denza all'era  pisana,  la  data  dell'  iscrizione  doveva  essere  ANNO  DONJTN1 
MCCCXV.  INDICTIONE  XII.  DIE  XIIII.  MENSIS  IVNII,  dalla  quale  di- 
vergono, più  o  meno,  i  testi  sovraindicati. 
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N.  50. 


Anno  sequenti,  Pisani  insìgneni,  a  pud  Montem  Catenuin,  Victoria  m  adepti  magna  laetitiae 
signa  in  Sardinia  dolere,  et  in  fronte  caralitani  templi  lapidem  hoc  modo  inscriptum 
adtixcre  »  Fara;  «  siccome  i  Pisani  fecero  menzione  della  presa  di  Lucca,  cosi  non 
volsero  che  questa  battaglia  [di  M.  Catini)  si  leggesse  solamente  sulle  carte,  ma  aven- 
dola fatta  intagliare  e  scolpirò  dentro  di  una  granile  pietra,  commossero  che  fosse  dove 
di  già  l'altra  ohe  conteneva  l'acquisto  di  Lucca  [cfr.  n.°49]:  vedesi  fino  al  giorno  d'oggi 
in  Cagliari  questo  marmo,  o.ou  una  lunga  iscrizione  di  tal  tenore  >  Roncioui;  «la 
mandaron  [la  vittoria  di  M.  Catini]  los  Pisano»,  corno  solian,  poner  escrita  en  unos 
marmoles  por  muchas  partes  de  su  seùorio,  corno  parece  en  uno  dellos,  que  osta  en  el 
mismo  frontispicio  de  la  iglcsia  de  Santa  Cicilia  del  Cantillo  de  Caller  >  Vico; 
€  de  donde  [dal  luogo  della  vittoria]  qnitaron  un  canto  quadrado  de  marmol  bianco,  y 
para  perj>etua  memoria  de  tan  inaine  Victoria  lo  remitieron  a  Caller,  para  que  se  tìxasso 
en  el  frontispioio  ile  la  iglesin  cathedral  del  castìllo  de  la  misma  ciudad,  corno  oy  se 
voo  a  la  mano  esquierda  del  jtortal  principal,  con  la  inscri]>cion,  y  letrero  siguiente  > 
A  leo;  dopo  non  ne  è  fatto  più  ricordo,  essendo  stata  distrutta  torse  con  la  precedente. 


ANNO  DOMINI  MCCOXVI.  DIE  XVIII.  AVGVSTI  DOMINO 
HVGVCIONE  DE  FAGIOLA  PISANE  CIVITATI  FELIOITER 
PRESIDENTE  COMVNE  PISANORVM  CVM  ESSET  IN  OBSI- 
DIONE  CASTRI  MONTIS  CATENI  LVCANI  DISTRIOTVS  CVM 
SVO  EXERCITV  TRIVM  MILLIVM  EQVITVM  ET  TRIGINTA 
MILLIVM  PEDITVM  ET  PRINCEPS  DE  TARANTO  ET  PE- 
TRVS  TEMPESTA  FRATRES  REGIS  ROBERTI  ET  CAROLVS 
EIVSDEM  PRINCIPIS  FILIVS  CONGREGATO  EORVM  EXER- 
CITV MILITVM  ET  PEDITVM  FLORENTINORVM  SENEN- 
SIVM  REGNICVLORVM  ET  OMNIVM  ITALORVM  GVELFO- 
RVM  QUI  QVATOR  MILLE  EQVITES  ET  QVINQVAGINTA 
MILLIA  PEDITVM  CENSEBANTVR  VENISSENT  AD  DICTAS 
PARTES  PRO  MVNICIONE  DICTI  CASTRI  INITO  HINO  INDE 
PREMO  EOS  EORVMQVE  EXERCITVM  POSVIT  V1RILITER 
IN  CONFLICTVM  IN  PLANITIE  BVGGIANI  SECVS  RIVVM 
VALLIS  NEBVLE  IN  QVO  CONFLICTU  DEGENTE  GVELFO- 
RVM  FVERVNT  GLADIO  PEREMPTI  VLTRA  VIGINTIQVIN- 
QVE  MILLIA  PEDITVM  CAPTI  VERO  FVERVNT  VLTRA 
TRIA  MILLIA  GENS  AVTEM  PISANA  TOTA  QVASI  FVIT 
INCOLVMIS  ET  ILLO  DIE  CASTRVM  MONTIS  CATENI  ET 
PLVRA  ALIA  CASTRA  PARTIVM  INIMICORVM  PERVENE- 
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RVNT  IN  FORCIA  PISANI  COMVNIS  DE  QVA  VICTORIA 
DEO  EXCELSO  EIVSQVE  MATRI  BEATE  VIRGINI  MARIE 
GRATIAS  REFERIMVS.  HIC  QVIDEM  LAPIS  POSITVS  EST 
TEMPORE  SAPIENTIS  VIRI  DOMINI  LEVBI  IVRISPERITI 
CASTELLANI  CASTELLI  CASTRI  PRO  REPVBLICA  PISANA 
EODEM  ANNO  DE  MENSE  OCTOBRIS. 


Fara,  De  rebus  sardois,  lib.  Ili,  p.  255. 

R  o  n  e  i  o  n  i ,  Istor.  pis.  p.  705. 

Viro,  V,  15. 

Aleo,  II,  538. 

Scano,  La  cattedrale  di  Cagliari,  pp.  19-20. 

Di  questa  iscrizione  abbiamo  un  doppio  testo,  quello  del  Roncioni  e 
quello  dei  tre  storici  sardi;  quest'ultimo  più  fedele  nei  particolari  ortografici 
all'originale,  che  nella  trascrizione  mandata  al  Roncioni  era  stato  alquanto 
alterato:  ma  la  sostanza  dei  testi  è  identica. 

Quanto  alla  data,  essendo  certo  che  la  battaglia  di  Montecatini  fu  il  29 
agosto  1315  (cfr.  Vigo,  Uguccione  della  Faggiola,  p.  79),  quella  del  marmo 
cagliaritano  era  certamente  errata,  a  mono  che  il  compilatore  della  notizia 
non  abbia  scambiato  il  giorno  di  un'azione  iniziale  (per  es.  l'arrivo  degli 
Angioini  sotto  Montecatini)  col  giorno  della  rotta:  ma  Vii  lo  die  che  segue 
sembra  escludere  questa  ipotesi,  sì  che  sarà  da  correggere  il  testo  dell'epi- 
grafe leggendo  DIE  XXVIIII. 

Rispetto  al  numero  dei  combattenti  le  cifre  date  dall'epigrafe  si  avvi- 
cinano a  quelle  registrate  nelle  fonti  più  autorevoli  (cfr.  Vigo,  p.  93),  che 
sarebbero  stati  appunto  3000  cavalieri  e  30000  pedoni  nell'esercito  ghibellino, 
e  5000  cavalieri  e  50000  pedoni  nell'esercito  guelfo:  si  che  l'unica  differenza 
sarebbe  di  mille  cavalieri  dalla  parte  dei  guelfi;  ma  4000  cavalieri  assegna 
agli  Angioini,  come  l'epigrafe,  anche  la  Cronica  di  Pisa  in  M  u  r.  RR.  11.  SS. 
XV,  994,  e  quinque  abbreviato  potè  esser  letto  per  quatuor.  Più  gravi  di- 
vergenze abbiamo  nelle  cifre  delle  perdite:  oltre  25000  morti  e  3000  pri- 
gionieri; ma  il  numero  è  troppo  disforme  da  quello  delle  fonti  pisane  che  è 
di  10000  morti  (Cronica  di  Pisa,  ivi,  995;  Breve  vetus  antianorum  in  Vigo, 
p.  174),  sì  che  deve  credersi  sia  occorso  errore  nella  lettura  del  marmo,  che 
forse  portava  À\  milliai  peri  prigionieri  la  cifra  risponde  a  quella  della  Cron. 
(«  più  che  mille  cinquecento  quelli  che  vennero  in  forza  del  li  Pisani,  e  gli 
altri  che  fu  imo  presi  nelle  contrade...  si  pregiamo  bene  altrettanti  »J. 
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N.  51. 


Iglenias,  iscrizione  in  nn  angolo  del  cortile  della  vahh  «lei  «'anonico  Antioco  Cosau.  Viro  Monte 
n.  '  IO,  tutta  infilici  nata  in  niobio  che  ne  lio  potuto  rilevare  pochissime  parole. 


HOC  INCEPTVm  FUIT  TemPoRe  DomtNO[rum  Donati  Si]|CCHA. 
MERENDE  eT  IOHawnlS  DE  BELLOMT  RECTORum  UI  |  LLE 
ECCLesIE  De  SIGIERO  Pro  OOmunl  PISarwm  eT  DOmt'NI 
GUILLEL[mi  de  0]RLANDIS  IUDICIS  eT  ASSESSORTS  Saprà- 
scripTE  UI[lle  Ecclesie]  |  Pro  PREDICTO  COMUNI  SUB  ANNIS 
DOM[inice  incarnationis]  |  MILLESIMO  CCC  XXIII.  INDICATO- 
NE Q[uinta]  |  DE  MENSE  MADII  EXISTENTIBUS  M 

|  BENCIUENmIS  CIOLO  FORMENTINO  [et  Iohan  |  n]  E  NUTO 
OPERARIIS  Pro  PREDICT[o  comuni  |  pi]SANO. 


Inedita. 

Ni  ssardi,  facsimile:  dà  alcune  lezioni  incerte  alla  fine  della  1.  1  e  a 
mozzo  delle  11.  2  e  3. 

P  i  n  t  ii  8  Seb.,  trascrizione  ms.,  fatta  anteriormente  alTincalcinamento 
della  pietra,  e  restituzione  congetturale;  la  quale  si  appoggia  specialmente  al 
documento  5  febbraio  1324  che  ricorda  Donato  Seccamerenda  e  Giovanni  Bel- 
lomi  come  rettori  di  Villa  di  Chiesa  (=  Iglesias):  cfr.  Bau  di  di  Vesme  in 
H.  P.  il/.,  tom.  XVIII,  p.  382;  ivi  stesso,  p.  360,  altro  documento  ecclesiense 
del  20  agosto  1322  relativo  a  Guglielmo  de  Orlandis.  In  fine  alla  1.  2  il 
Pintus  legge  RECTORU;  ma  l'ultima  lettera  è  la  iniziale  di  Utile,  quindi 
la  R  che  la  precede  doveva  esser  tagliata  i>er  segno  di  abbreviazione;  in 
principio  della  1.  7  egli  dà  OC  MESSE*  ma  dal  facsimile  del  Ni  ssardi 
appare  evidente  la  I)K;  in  fine  alla  l.  stessa  il  Pintus  ha  una  T,..  che 
spiega.  7imc\  e  certo  è  l>ella  lezione,  ma  a  me  e  al  N  issard  i  parve  piuttosto 
da  leggere  M...  e  che  sia  il  nome  del  1°  dei  tre  operai,...  figlio  di  Bencivenne: 
sicché  il  2°  sarebbe  dolo  /ònnentiHO,  e  il  3°  di  Ilici  Unente  un  Benvenuto, 
più  proÌKibilmentc  un  Gioonnni  Nato,  poiché  prima  della  parola  Suto  è 
distintissimo  un  punto:  il  Pintus  qui  legge  0.  MUTO,  ma  certo  erronea- 
mente. 
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N.  52. 


«  Letrero  del  casti  Ilo  de  In  cindad  de  Igleaias,  el  «inni  levò  I*.  Vidali  y  P.  M."  Fistiz  claustrnl 
de  lglesias  »  Race.  Igl.:  «  iscriseiono  posta  sull'architrave  della  porta  del  castello  di 
Salvatomi  •  Bandi  di  V  esine;  io  l'ho  ricercata  invano,  nò  ad  Igloaias  alcuno  seppe 
darmi  indizio  della  sorto  toccata  al  marmo. 


IN  NOMINE  DowtNI  IESV  CHRISTI  AMEN  ANNO  INCAR- 
NATIONIS  EIVSDEM  MCCCXXV.  INDICTIuwe  VII.  K  A  Louis* 
MARTII  INCEPTVM  EST  CASTELLVM  CASTRI  REGALIS 
VILLE  ECCLESIE  REGNANTE  IN  SARDINIA  FELICISSIMO 
PRINCIPE  DomtNO  IACOBO  DEI  GRafiA  ARAGONVM  REGE 
EXISTENTE  CVM  GRAnDIBVS  PROSTrA.TORE  SERENISSI- 
MO DomtNO  INFANTE  ALFONSO  IPSIV8  PRIMOGENITO 
GVBERNATORE  EXISTENTE  IN  SARDINIA  NOBILI  VIRO 
BERINGARO  CARROZ  EXISTENTE  COMVNITATIS  CAPI- 
NEO 


Race.  Igl.,  n.  3;  ove  alla  iscrizione  seguono  le  parole:  «  ilo  de  mas 
no  se  puede  ler  »,  ma  anche  quello  che  si  poteva  leggere  tu  letto  in  più 
d'un  luogo  con  poca  esattezza;  in  fatti  in  questa  trascrizione  manca  la  pa- 
rola eiusdem,  e  furono  malintese  le  note  dell'indizione  e  del  giorno  che  dove- 
vano essere  segnate  nel  marmo  così:  indici,  uii.  haP.  martii,  e,  scambiate 
le  due  prime  cifre  ui  per  /«,  attribuita  quest'ultima  all'indizione  (divenuta 
così  la  IV)  e  assegnata  di  conseguenza  la  i  rimanente  alla  data  del  giorno, 
creando  una  notazione  cianografica  Pròno  Kalendas  Martii  (rosi  ha  l'apo- 
grafo della  Race.  Igl)  che  è  inammissibile,  invece  della  regolare  KalewUs 
Martii,  per  dire  il  1°  giorno  di  marzo. 

A n gius  nel  Casal  is,  Vili,  p.  3!>7. 

Spano,  nelle  note  M' Itinerario  di  A.  La  Marmo ra,  p.  140,  nota 
2,  dà  il  testo  alterato,  cioè  con  la  mancanza  eli  Amen  nella  formula  iniziale, 
con  le  note  cronografiche  ImUct.  I  V.  Kal.  Martii  e  con  l'omissione  dellV.r/- 
8 tenie  dopo  guher  untore,  e  dopo  Carroz. 

Bandi  di  Vesme,  p.  3(.)G,  n.  XXXVIII:  riproduce  il  testo  dello 
Spano   e  attribuisce  la  iscrizione  al  28  febbraio  1325;  ma,  lasciando  stare 
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&  j  la  questione  del  giorno,  è  certo  che  nel  comporla  si  seguì  lo  stile  pisano,  e 

f  l'indizione  VII.  corrisponde  appunto  al  Panno  1324  dell'era  comune. 

i  !  Il  punto  più  oscuro  della  iscrizione  è  là  dove  leggono  tutti  cum  gran- 

dibus  prostrato™  (Race.  Igl.  gradibus  prostatorej;  poiché  qui  è  senza  dub- 
bio  nascosta  la  lezione  vera  non  saputa  cogliere  da  chi  lesse  il  marmo:  so- 
spetterei un  cum  grafia  Regis  administratore  o  qualche  cosa  di  simile.  Ad 
£' 'i  ogni  modo  va  notato  che  quattro  persone  investite  di  pubblica  autorità  erano 

r  •  ricordate  nell'epigrafe:  la  1*  cui    si    riferisce   il   participio   regnante  è  Gia- 

•  ;  corno  II  d'Aragona;  a  ciascuna  dello  altre  tre  è  premesso  il  participio  esistente, 

e  sono  la  2a,  Alfonso  IV,  principe  d'Aragona,  che  nel  1324  occupava  già  Igle- 
sias  e  reggeva  in  nome  del  padre  le  terre  tolte  ai  Pisani,  la  3*  Berlingero 
l  :  Carroz  governatore  per  gli  Aragonési  nelle  terre  medesime,   e   la  4a  il  ca- 

pitano preposto  alla  comunità  di  Iglesias,  il  nome  del  quale  non   fu  saputo 
1  leggere  sul  marmo. 


N.  53. 


\  Iscrizione,   ora   perduta,  già,  esistente  nella   distrutta   chiesa  di   S.   Francesco   in   Cagliari: 

'  €  scolpita  in  un  masso  calcare,  appartenente  al  sepolcro  di  Mariano  Amirato  che  trova* 

vasi  nel  vano  della  chiesa,  presso  la  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova,  a  man  Ministra 
di  chi  entra  o  poco  lungi  di  la  verso  l'ingresso  della  chiesa:...  l'iscrizione  trovava»!  scol- 
pita lungo  i  quattro  lati  del  masso  calcare,  ornato  in  cima  dello  stemma  gentilizio  di 
quel  celehre  personaggio,  ilei  quale  scudo,  a  triangolo  curvilineo,  non  veggonsi  a  destra 
che  tre  pali,  rimanendo  il  restante  poco  visibile  e  molto  logoro  »  X  issar  di. 


gg  HIC  IAOET  DOMINUS  B |  MARIANUS  AMIRATOR 

Qmi  OBIIT  [anno  domini  ra.cc]C.XX.VIIII.  |  [indicione  xii  die  .  .  . 
inensis |  cuius  anima  requiescat  in  pa]CE.  AMEN. 

Ni  ssardi,  Arch.  Stor.  Sardo,   I  (1905),  pp.  219-220:  egli  compie  nella 
1.  1   Itfpneri'nilissimus],  supplemento  su  cui  resto  alquanto  dubbioso;  e  nella 
}  1.  2  ho  OBBIIT  mentre  più  prolmbi Unente  il  marmo  portava  Q.  OBIIT. 

f  Sopra  Mariano  Amirato,  inviato  nel  1321  da  Ugo  II  giudice  di  Arborea 

hi.  al  re  Giacomo  II  d'Aragona,   cfr.    Tola,    Dizion.   hiogr.,    Torino,    1837,   I, 

I?  p.  73. 

P 


? 
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X.  54. 


li  Mu'.Jrsi.i.  u^i  :*rr:*vr:o    ;•.  "vasari. 


M.cccxxxij.  Xos  Gol  ari  us  d  e  i  gratta  oh  isoopus  ialini* 
uè  usi  s  con  se  era  v  i  m  us  eoo  1  osi  a  in  i  stani  a  ti  hoiioroni  ilei, 
beale  Virgiuis  Marie,  beate  Marie  Mai:  il  al  e  ne»  beale 
Eie  uè.  x  v  j.  die  meusis  iuuii. 


Martini.  Stw:  o- ••■/..  III.  p.  oò'.»  (\.  iettiti'...  Mttriti*\...  \lihi*tiifr,t*u\... 
Eb'iì**:';. 

La  con s;io razione  delle  chiese,  di  rosola,  si  faceva  in  giorno  festho:  il 
U>  giugno  del  HWl  fu  Domenica:  quindi  l;i  data  deirisori/iono  e  corto  se- 
condo In  stile  pisano,  usato  1  unirà  monte  nella  Sardegna  settentrionale. 


N.  55. 


«  Nella  ilistriittH  rliù-nìvli  **•  l'allochi'  nel  l^t  tu  »ti"»t  inula  jmt  «'au»p"*anlti  tiri  rnlnoii  \i 
stava  un'isi-rizi-.ne  flio  ora  riposa  nel  H.  Muscn  ili  Cagliari:  essa  v\\\  nn-iisi  mia  iu'IIu 
t';ii-i?:nta  «  Spano:  ora  ò  u«-l  U.  Miim'ii  ili  Cagliari,  proveniente  appunto  «tallii  eltiesa 
tli  S.  Paolo. 


%   Anno    Domini   M.UUU  |  XXX.VII.    OE'EItA  |  HIV*    MASTICO 
AEDE  j  DEo   E  UENESIONEO  |  MRA    OPERE   SnnOM    l'AULI. 


Spano,  liull.  arri,.,  a.  X  (1801),  p.  ir><>;  che  da  II.  W-W.  INDA  |  DK.O, 
CISKXAS.  IONKC1  |  ARA  OI'KKA,  e  nota:  «  I/isci  i/ione  u.>u  data  l'epoca 
della  fonda/ione  della  chiesa,  perche  questa  è  mollo  più  antica  prima  della 
fondazione  del  ('astello  di  Cagliari,  (redimilo  dunque  che  essa  riguardi  o 
l'erezione  della  facciata,  oppure  a  ijualche  ristaimi  che  \  enne  e<e;.'iiMn  in  cssji 
chiesa,  essendo  operai,  o  sovraìuteudeuti  alla   fahhrica   un  tal   mastro  Idadco 
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Cisenas,  e  Ioanne  (rara,  olio  sembrano  nomi  forestieri,  almeno  il  primo  »• 
Il  nome  del  primo  è  eertaniento  Aiderleo  (cfr.  Dieta iuti);  ma  le  lettere  che 
seguono,  le  quali  ho  io  stesso  rilevate  dal  marmo,  in  una  diligente  ispezione 
fattane  in  compagnia  di  Romualdo  Loddo,  non  intendo  che  possano  significare. 


■  \  N.  56. 


Iscrizione  che  esisteva  noi  l'untila  chiesa  di  S.  Salvatore  fuori  della  città  d' IglefliaH,  traspor- 
tata nel  1014  alla  cattedrale  della  stessa  città,  con  le  oasadei  morti  che  essa  ricopriva; 
<  con  el  letrero  sigaiente  •  Alea;  ora  non  più  esistente. 


A 
1 

r 

|  [>S    Hic    iacet    Bacciameus    condaw    Iacobini    %f    Alino 


Domini  M.CCC.XXX.VIIIL] 


Aleo,    I,    122,    raccoglie,    dalle    scritture   di    polemica  agiografica  già 
*  indiente,  la  notizia  che  san  Iacopo  apostolo,  nella  città  greca  di  Flos  Mundi 

J  (=  Iglesias),  avrebbe  convertiti  i  santi  la u meo  e  lacorio,  i   corpi   dei   quali 

f  portati  nel  1339  nella  chiesa  del  Salvatore  furono  trovati  nel  1614  e  trasfe- 

|:  riti   nella  cattedrale  di   Iglesias,   insieme  con   la   iscrizione  che  egli  dà  in 

questa  forma:  ►£  HIC  IACENT  HA.  CC.  IAVMEVS.  SANT.  IACORIVS  * 
:.  A.  I).  MCCCXXVIIII;  ove  manifestamente  abbiamo  l'alterazione  o  la  cattiva 

:  trascrizione  della  epigrafe  sepolcrale  di  un  Bacciameo   (figlio  di  Iacobino  ?), 

L  assai  probabilmente  un  pisano  vivente  nell'isola. 

Race,  epigrafica  aggiunta  al  Bruni,  De  reliquiis  Sarditiùte,  n°  47,  in 
questa  forma,  senza  alcuna  indicazione  di  provenienza  né  di  attuale  esistenza: 
*  ANNO  DOMINI  1339  |  HIC   IACENT   BEATA  |  CORPORA  IAVMEI  | 
f:  ET  IACORII. 


N.  67. 


«  Iscrizione  ritrovata  in  una  chiesa  rurale  presso  il  villaggio  di  \a*\  »  M  a  r  t  i  u  i  ;  noritta  cor- 
tamente sopra  una  dille  solito  cedole  membranacee,  che  si  trovano  riposte  in  tubetti 
metallici  nel  l'aitar  maggiore  delle  chiesi'. 


ISCRIZIONI    SARDE    DEL    MEDIOEVO  3iM 


Nos  frater  Silvester  dei  gratia  episcopus  Othanonsis 
.consecra  vimus  hauc  ecelesiam  ad  honorem  archtuigoli 
Michaelis  beatissimi  in  quo  altari  recondimus  reli- 
quias  saucti  Francisui  coiifessoris  auuo  M.ccuxl.  10 
maii. 


Martini,  Stor.  «yW.,  Ili,  p.  371. 

Nel  1340  il  10  maggio  era  martedì;  sì  elio  l'iscrizione,  se  pur  la  da*a  fu 
ricopiata  esattamente,  sarà  da  riferire  al  1339,  in  mi  il  10  insidio  ora  la 
vigilia  di  Pentecoste. 


N.  58. 


Lscrizioue  conservata  nel  K.  Muyo  ili  Cagliari,    torse    proveniente  dulia,   distrutta  chiesa   di 
S.  Francesco  della  stessa  città. 


(stemm» g<mti-  NOBILj*  Guillelmus  DE  CERUILIOh  I  E  ^v?™^; 
c-onùnlvo)    GUBerNATOR  Me  Fieri  FÉ  |  CIT  J^«M, 


HIC  SUNT  OSSA  NOBILIS  DOMINI  |  GEKALDI  DE  ANGULA- 
RIAQweSUNT  j  TRANSLATATA  A»NO  DomiNI  M,,0C00XoIJIIo 
CUI«s  AnlmA  REQtu'ESCAT  I»  PACE  A  ME». 


Mss.  Bai  Ile,  f.  \\ì  (facsimile),  senza  indicazione  ili  collocazione  ma 
insieme  con  ha  epigrafe  (li  Guido  de  Dono  del  1410. 

Il  Fara,  C/ior.  lib.  ir,  p.  56,  narra  che  la  città  di  Sassari  «  fuit.  anno 
circiter  1342  a  Guillelmo  Cerveliono  prorogo  et  Rayinundo  Montpavone  gu- 
bernatore  insigni  arce  munita  »  e  nel  Dv  reb.  aardoia,  pp.  283,  285,  309, 
310,  dice  che  Guglielmo  fu  fatto  viceré  in  Sardegna  e  Corsica  dal  re  d'A- 
ragona nell'ottobre  1330,  ma  non  potè  venire  nell'isola;  fatto  poi  nuova- 
mente viceré  nel  giugno  1311,  assunse  l'ufficio  e  lo  tenne  fino  al  1347,  che 
morì  in  battaglia  e  fu  sepolto  nel  castello  di  fioccano;  con  lui  militava  un 
figlio  di  nome  Gerardo.  Ora  nel  marmo  abbiamo  il  nome  indicalo  con  la 
iniziale  G.9  e  poiché  é  manifesto  il  segno  di  -us  finale,  il  nome  non  potrebbe 
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essere  che  Guitte  tmus  o  Gerardwr.  di  quest'ultimo  però   non   sappiamo  che 
avesse  ufficio  tale  da  essere  chiamato  G  alterna  far.  La  serie  dei  governatori 
di  Cagliari  comincia  nel   HC/J   con    Ximen    Perez   (cfr.    Fara,    De  rei*.,   p. 
|      r  -ili);  ma  nulla  vieti  di  credere  che  fin  dal  1342  il  viceré  di  Sardegna  avesse 

!  anche  le  speciali  funzioni  di  governatore  di  Cagliari,   come  arcanto  a  lui  si 

aveva  uno  speciale  governatore  di  Sassari. 


N.  59. 


Chiesa  di  Saniti  Mariti  «li  Retle.iniiio,  presso  Sassari;  «    lapido   nel    corrili"*!1),    all'uscita    della 
sac ristia  verso  il  cortile»  ('onta. 


£B  HIC  IACET  DoiiftiXA  ELIOSEwDLS  Condam  |  VXOR  VKN^rA- 
BILLS  GALEArDI  De  NATA  ({ne  |  OBIIT  XX.  DIE  NOVEwBriS 
ANmO  I  Domini  M.°CCC.°XL.[I.  CUIiw  AnlntA  ReQtu'ESUAT  IN 
PACE  I  ET  PETIT  Pro  ELEMOSINA   PATer  NOSTros. 


Costa,  li,  p.  50,  che  lesse  nella  1.  1  DNA  KLIOSEDIS  e  nella  1.  2 
DNAGA,  e  riferì  un'anteriore  trascrizione  del  Si  sco:  Hit:  iaret  donna  Elias 
Zeredis  et  mor  renera  hilis  Taleadi  de  Nata  que  ohit  de  20  die  nooemhris  an. 
dom.  J.'ìi2  cuius  anima  requiescat  in  pace ,  et  petit  prò  elemosina  Pater  noster. 

Elisenda  è  nome  personale  derivato  da  Elisa,  sull'analoghi  del  tipico 
Melisena/t,  schiettamente  medioevale. 


N.  60. 


dia  nella  distrutta  uliiisa  di  San  Francesco,  dei  Minori  conventuali,  in  Cagliari,  ricoperta 
in  parte  dai  lastmui  del  pavimento  del  pronao:  ora  nella  soglia  della  porta  d'ingresso 
del  santuario  di  S:mt;i  Maria  «li  Bonaria,  nel  suburbio  eagliaritauo.  È  in  lettere  goti- 
che e  intramezzata  da  una  targa  con  1«>  stemma  «lei  sei  monti  sovrapposti  in  tre  righe 
ili  tre.  due,  uno.   in  cima  al  piìi  alto  la  croce. 


©  HOC  EST  SEPVLCRVM  |  DutaiNI  VIRI  LA  PI   De  SALTAR 

|  ELLI  DOTTO RIS  LEGVM  |  De  VLOUtntia  TNDUTI  IN  MOR- 

TEIInftlTV  FRatruM  MlnORuw  |  foni  obiit  anno  Domini  M.ccc ] 
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Era  inedita  e  tu  da  me  segnalata  al  Ni  ssardi  ohe  la  trascrisse  il  27 
febbraio  1905,  e  poi  la  pubblicò  e  illustrò  ncWArch.  stor.  sardo,  I  (1905), 
pp.  210-220. 

Poicbè  la  targa,  o  meglio  il  circolo  die  la  comprende  non  si  cbiudo  al 
livello  della  I.  4,  è  manifesto  che  la  iscrizione  doveva  avere  una  1.  5,  assai 
probabilmente  con  la  data  della  morte,  cbe  deve  essere  accaduta  dopo  il  1320 
(in  Dante,  Par.  XV,  127,  il  Saltarelli  sembra  accennato  come  vivente). 


N.  «1. 


«  Ku  la  iglesia  <lc  Santa  Clara  do  OrUtan,  donde  se  vo  su  sepulcro  [di  Costanza  j  con  osto  le- 
troro  »  Vico;  «  nella  e  hi  osa  di  S.  Chiara  di  Orist.mo  »  Bai  Ile;  <  iscrizione  mortuaria 
di  una  giudicc&sa  ignora,  che  prima  era  fabbricata  nella  parete  a  sinistra  entrando  nel 
corpo  della  chiesi,  e  poi  tolta  noi  rifarsi  il  coro,  e  ritirata  dallo  monache  dentro  il 
monastero  »  Spano;  e  iscrizione  scolpita  su  lastra  marmorea  che  trovasi  nella  chiesa 
dello  Clarisse  ad  Oristano  »  Xi ssardi;  ora  è  nel  muro  interno  a  sinistra  dell'ingresso 
della  chiesa,  ivi  trasportata  dal  muro  interno  a  destra  ove  ò  la  porticina  che  immette 
nel  convento. 


©  HIC  IACET  EGREGIA  DO  |  MINA  CONSTANCIA  DE  SA 
LUCIIS   OLIM    IVDICISSA  |  ARBOREE    QVE    OBIIT    DIE  | 
XVIII.    MENSIS   FEBRVARII  |  ANNO  DOMINI    MILLesimo 
CCO.  QVADRAGESI  I  MO  OCTAVO. 


Vico,  V,  81. 

M  s  s.  li  a  i  1 1  e ,  f.  4  (facsimile). 

Spano,  Metti,  sulla  Badia  di  Bawtrcadu,  Cagliari,  1870,  p.  33:  «  I*e 
ultime  tre  linee  sono  intersecate  da  uno  stemma  bipartirò,  in  quello  a  sini- 
stra vi  é  un  albero,  stemma  parlante  di  Arborea,  ed  in  quello  a  destra 
quattro  bandelle  in  lungo  traversate  da  altre  due  orizzontalmente,  che  sarà 
forse  lo  stemma  della  famiglia  dei  Salucii  dai  quali  era  oriunda  questa  giu- 
dicessa  ».   Secondo   lo   Spano,   si   tratta  di  Costanza  moglie  di  Ugone  IV 

(1321-1336). 

Ni  ss  ardi,  Bull,   bibl.,   Ili,    p.    72,   che    la    riferisce  alla   moglie   del 
giudice  Pietro  III  de  Serra  Visconte  di    Basso;  cfr.   Miret  y   Sans,  Los 
Vescontes  do  Bas,  Barcellona  1901,  p.   103  e  Lutzu  nel  Bull.  bibl.  sardo. 
Ili,  p.  37. 

23  —  Archivio  Storico  Sardo,  L 
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N.  68. 


«  Dell'antica  chiesa  [cattedrale  ili  Oristano]  oggi  non  rimano  altro  cho  l'abside  dietro  «lei 
moderno  coro...  Rimano  puro  iutiera  la  cappella  dell'Annunziata  e  del  Rime«lio  coi 
muri  laterali,  in  cui  oh  iste  a  ministra  una  lapido  marmorea  con  epigrafe  in  lingua  na- 
zionale »  Spano;  bellissima  lastra  di  marmo  intinga  alla  destra  dell'altare  dell'An- 
nunziata nella  cattedrale  di  Oristano. 


IOBIA  :  AD  :  DIES  :  Vili  j  DE  :  M  AIV  j  |  DE  |  M*  •  CCC  j  XLIX 
MORIVIT  :  MESSEB  j  |  PHILIPO  ;  MAMELI  :  DOTOBE  |  DE 
DECRE  |  TV/  ET  ;  DE  :  LEGE  :  ET  :  OANONIOV:  DARBAR  | 
ET  :  I AGHET  :  CVGHE  :  SOSSA  :  SVA  : 


Spano,  Bull,  arch.,  a.  VII  (a.  1861),  p.  181,  e  a.  X  (1801),  p.  104: 
cho  dà  alla  1.  3  I)K  DKRH  |  TV,  erroneamente.  Nella  1.  2  morioit  —  morì; 
5  DARBAR  =  I)'Arltar|ea|;  6  iaghet  =  iacet;  cughe  =  qui,  hucce;  .tossa  = 
s'ossa,  le  ossa. 


N.  «3. 


«  Statuetta  [«li  vescovo,  nei  magazzini  del  couveuto  ilei  Francescani  in  Oristano]  poggiante  su 
uno  zoccolo  ottagono,  avente  in  bei  caratteri  gotici  iucisa  la  seguente  iscrizione  »  Scano: 
dalla  t'orma  dei  caratteri  parrebbe  appartenere  alla  mota  del  secolo  XIV,  certo  non  è 
anteriore. 


gg  NINVS  :  MAGISTRI  :  ANDREE  :  DE  P1SIS  :  ME  FECIT. 


Scano,  Scoperte  artistiche  in  Oristano,  ]>.  0. 
Id.       La  cattedrale  di  Cagliari,  p.  12. 
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N.  64. 


•  Lastra  «li  granito  nella  chiesa  «li  S.  Mariu,  in  caratteri  gotici  antichi  »  Costa;  è  nella 
chieda  «li  S.  Maria  tli  lìetlemme.  e  rioM-e  «li  difficili'  lettura  per  essere  collocata  dietro 
il  pulpito,  e  tra  lo  linee  1-2  e  3-1  hi  «lue  t Ari» ho  con  il  medesimo  stemma  'tre  torricini 
o  tre  merli  ?) 


UIC  SITA*SVNT  VENERABILE  I  DoiniNI  G.  DE  ROCHA  S 


ALVA  OSSA  Qat  0B1I  |  T  ANwO  Do/hiNI   M.°CCCXXXXVII1. 


t'osta,  I  2  e  II  50:  «  il  Si  suo  la  riporta,  dicendo  che  era  altrove 
perchè  in  quel  tempo  i  morti  non  si  seppellivano  in  chiesa;  egli  legge:  Ilio 
t'aret  ossa  Domini  rie  Rovhaa  obiit  »  ecc.  Ho  dei  duhhì  sulla  lezione  delle 
prime  parole:  llic  è  hen  certo;  poi  segue  una  S  con  alcune  lettere  in  nesso, 
poi  la  crojc,  indi  tre  o  quattro  lettere  che  anche  nella  trascrizione  a  facsi- 
mile del  Costa  sembrano  corrispondere  a  sunt:  ma  potrebbe  forse  leggersi 
anche  diversamente  SVNT  SITA. 


N.  65. 


Frammento  «li  iscriziono  in  belle  lettere  gotiche  «Iella  metà  «lei  secolo  XIV,  murata  al  rove- 
scio sulla  pure  te  esterna  «lei  lato  ovest  del  Duomo  di  Cagliari;  sormontata  da  una 
mezza  luna. 


[)J(  Hoc  est  sjEPULCRUn»   :   ORLANDI  | COPerTO- 

RIARII. 


Inedita. 
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N.  66. 


«  Nel  chiostro  ili  8.  Francesco  «li  Oristano  *  Bai  1  le  :  In  chiosa  antica  «US.  Francesco  fu  de- 
molita nel  18&>  e  allora  andarono  perdute  molto  lastre  di  marmo  con  iscrizioni,  secondo 
ohe  mi  ha  attestato  il  pai  re  Marras;  invano  ho  ricercato  questa  nel  convento  e  nell'an- 
nessa caserma. 


HIO  IACET  LAVRENCItt»  VERAXHI  |  FILIVS  conDAM   Do- 
miti! MARIANI  QVI  |  OBIIT  SeCwnDA  DIE  MENSIS  APnLIS 
|  ANNO    DoroiNI   M.oC0C.oLX.oIII.    CVItt*    AnlmA  |  REQVIE- 
SOAT  IN  PACE. 


Mas.  Bai  Ile,  f.  4.  Lo  stemma  delineato  a  piò  dell'epigrafe  porta  una 
croce,  una  stella  e  le  lettere  AR  in  nesso.  L'ultima  parola  della  1.  1  data 
proprio  cosi  dal  Bai  Ile,  potrebbe  essere  una  mala  lettura  di  VICECOM.; 
nel  qual  caso  si  trattereste  di  uno  dei  Visconti  di  Basso,  figlio  di  Mariano  III. 


N.  «7. 


Iscrizione  iu  pergamena  per  la  cous.k* razione  della  chiesa   di  8.  (ìiorgio  di  Atzara  nella  dio* 
cesi  di  Terrai ba. 


In  su  altari  de  san  tu  lorgi  iu  li  onori  de  is  santu  lorgi 
martiri  santu  Iuliauu  conte  et  santu  Iu  venali  iu  te  lu- 
pus de  raesser  Gunar  presente  archiepiscopi  de  Ar- 
borea fuit  consegrada  per  messer  Fenuis  episcobu  de 
Terralba  a  di  v.  de  decembre  anno  M.ccclxxxvj. 


Martini,  111,  p.  IJtW,   nota    5,   da    un'attestazione   dell'arcivescovo  di 
Oristano  Fontana  del  14  giugno  1745. 

Il  nome  del  vescovo  è  probabilmente  sbagliato,  invece  di  inesser  Francis 
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(=    Francesco   Pasarino,  che  jrià-  era    vescovo   di  Terrai Iw.   nel    1378,    cfr. 
K u bel,  I,  p.  505). 

Sospetto  che  la   data  del   giorno   ria  errata;  certo   non  corrisponde  a 

"riorno  festivo  sia  che  si  prenda  Pera  comune,  sia  la  pisana. 


N.  68. 


Iwrizione  in  pergamena  por  li  consacrazione  dulia  chi.-na  di  S.  Antonio  di  More*;  «  vasetto 
di  hrouzo  non  dentro  una  HtrìMfia  di  pergamena,  che  f'n  trovata  dai  muratori  nel  di- 
starai la  chiesa  di  S.  Antonio  Abate  nell'estremità  nordica  del  villaggio  per  ritirar  le 
pietre  onde  riformare  l'oratorio  di  S.  Croce  »  Spano. 


Anno  Domini  Mccclxxx  viij.  ix  iunii  consecrata  fuit 
ecclesia  Sancti  Autonii  de  villa  de  Mores  in  honorem 
Sancti  Geronim  i  et  reliquie  sepulcri  Do  minici  et  alio- 
rum  Sanctorum  per  Reverendum  patrem  dominum  Ja- 
cobura  de  Arestano  episcopum  Sorranum. 


Spnno,  Bull.  nrrh.  sardo,  a.  X  (18(54),  p.  150.  Nel  1388  il  <>  pugno 
cadde  in  martedì;  invece  nel  1387  fu  la  seconda  domenica  dopo  Pentecoste: 
prohahil niente  quindi  l'iscrizione  è  datata  secondo  lo  stile  pisano. 


n.  m. 


Iscrizione  in  pM'gnmcui  per  lacontticrazionc  dnllacliieva  di  Tramatza nella  diocesi di  Oristano, 
ri n vomita  nel  I^kT»  ■  nella  mcn*a  dtdl'nltar  magi; i<  re  »,  Nisnardi. 


Millexirao  ecc°l  xxx°  viij°  die  xav*  Septembris  Conse- 
crata fuit  Ecclesia  sancte  Marte  magdalene  in  honore 
Sancte  Marie  magdalene  in  primo  altare  et  in  honore 
Sancti  Salvator[is]  et  sancti  Geminiani  qua  Ecclesia 
fuit  co?*secrata  per  fratrem  Cjhrtflfoforiim  Alenselm  in 
tempore  Reuerendi  domini  Leonardi  Archiepiscopi 
Arborensis  die  et  anno  ut  [supra]. 
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N  i  4  k  a  r  d  i  v  Itali,  bibl.  nardo.  II.  p.  55. 

f!  mio  "?«»oé  ricavato  da  una  nitida  f  jf^rafia.  prò  oratami  dal  Nissardi 
-u--*o  Qu«*«t«i  i^ri/jori**  «•  prol  labilmente  fiatata  secondo  lo  stilo  j»i>ano:  in- 
fatti 11H    UtfW  dello  -f iK-  cornimi'  il  15  •*#-! f «-irilti-tf*  fu  martedì.  in\ •-!*••  m-l   llWT 

<  add«-  in  linuwn'wH. 


N.  70. 


fvrixou':  in  unii  fdiedu  cartacea  pur  la  C'#n t'ir r.i zinne  <li  una  chiana  «lei  territorio  «li  Miti*: 
€  unt uccio  ili  argento  chi*  contiene  iiu'ì  Hchfcd*  papiracea...  j*co|x.*rto  «la  un  tal  Michele 
Trogn  clic  ••<•  lo  mando  p-r  legger  l'i-scrizionc  u!ijiianTo  abbreviata  e  vergata  in  cn rat- 
ter»  dui  tempo  •  Spano. 


Anno  domini  Mocci  xxx  vi  i  ij.  die  ix  augusti.  Venera- 
li ìIìh  in  (yhriHto  pater  et  domimi s  f ra ter  F ranci  so us 
Paganelli  E  pi»  co  pus  Terralbensis  consacravi  hoc  al- 
ta r  n  et  e  e  e  1  e  h  i  a  m  a  ri  honorem  san  et  or  um  Johannis 
Haptitite,  Michaelis  et  Gregorii. 


Spano,  Scoperti'  archeologiche  pi  Itesi  in  Sardegna  in  tuffo  Va.  1874y 
Cagliari,  1H7«I,  p.  '22%  ohe  a^iun^e:  «  di  questa  chiesa  non  è  rimasta  me- 
moria  del  silo  preciso  dove  sorgesse;  ina  la  scheda  è  preziosa  perchè  ac- 
cresce di  un  nuovo  vescovo  la  storia  di  quell'antica  cattedrale  pria  soppressa 
fin  dal  se  olo  XV». 

Nel  I3H8  il  9  agosto  era  domenica;  invece  nel  1389  fu  lunedi:  dunque 
anche  qui  è  probabile  che  la  datazione  sia  stata  fatta  secondo  lo  stile  pi- 
sano. Il  cognome  Paganelli  sarà  cattiva,  lettura  di  Pa  sa  ri  ni  (cfr.  n.°  G7). 


N.  71. 


riiii'N»  picsNti  111  m.i      entro  ni  r.n  l'o-ìus  untici-;  tiene  una  devota  imagcn  del  arcnngel  san  Ga- 
lirii-1..,.   re/a  su   lei  i-t-ro  eii-rito  con   letra-i  de  oro  gotica*,  i|iic  di/e  ai.ssi   •    V  i  e  o. 


«JVKSTO    ANOELO    GABRIELLE    KKOE    FARE    DISCRETO 
VIRO  DONNO  SIMONE  DA  SASSARI  1390. 
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Vico,  VI,  57.  Se  l'iscrizione  fu  ri  ferita  esattamente,  la  tavola  dell'ar- 
rangio Gabriele  dovrebbe  essere  stata  opera  di  un  pittore  toscano. 


N.  72. 


Nel  chiostro  di  8.  Maria  «li  Hot  lenirne,  presso  Sassari,  lapidetta  a  caratteri  gotici  «Iella  ti  uè 
del  secolo  XIV,  di  rozzissima  fattura  e  di  lettura  assai  difficile;  «  lapide  Motto  le  ar- 
cate del  cortile  »  Costa. 


gjl  AMen  :"  IACe*  j  DONA  ;  |  GVILlelmA.   SIMONE  :  MU  |  LER  : 
GirArDi  j  |  DE  é  NIGrélS  |  GENOUESe  : 


Costa,  II,  p.  50,  la  trascrisse  cosìi  IACCAC  :  DONA  j  |  GHYLA 
VxMONE  j  MV  |  LKR  \  C  X  :  |  OR*P  GI*N  |  GCISOVNR.  Uno  stemma  di- 
vide  a  mezzo  le  ultime  tre  ridite  e  raffigura  un  castello  merlato  con  larga 
torre  centrale. 


N.  73. 


Nel  santuario  annesso  alla  chiesa  cattedrale  ili  S.  Giorgio  di  Snelli,  •  frani  mento  di  lapide 
(die  avvi  fabbricata  al  lato  destro  della  facciata  dello  stesso  santuario,  la  qual  lapide 
stira  stura  collocata  nel  pavimento,  o  nel  muro  interno  delle  navate,  che  fu  distrutto 
quando  s'ingranili  la  oh  ioga  »  Spano. 


CORPVS  ALBERTI |  HIC  01  ANTEA  FVIT 


Spano,  lìuìL  arch.  .w«v/o,  a.  IX  (1803),  p.  11.  Il  santuario,  ove  è 
tradizione  che  *i  conservi  il  corpo  di  san  Giorgio,  è  opera  posteriore  di 
molto  alla  Cattedrale,  die  sarebl>e  stata  innalzata  nel  1113:  il  frammento 
può  essere  ambe  del  secolo  XV;  invece  di  OI  forse  è  da  1.  VHI. 
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N.  74. 


Lastra  «li  tomba  terragna,  «li  marmo  bianco,  proveniente  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco («prima  ouppelK  a  <lestrn  dedicata  alla  Annunziata,  nel  pavimento  »  Spano) 
in  Cagliari,  e  ora  conservata  nel  II.  Museo  cagliaritano;  vi  è  raffigurato  in  rilievo  un 
uomo  in  costume  pisuio  del  secolo  XIV,  con  uno  stemma  gentilizio  ripetuto  ai  due  lati 
della  test:i:  l'iscrizione  è  iu  caratteri  gotici  rilevati  lungo  il  listello  corrente  ai  quattro 
lati,  e  «pia  e  là  un  pV  corrosa:  la  maggior  corrosione  è  nel  listello  laterale  d*-*tro,  ove 
roiio  Fcompiirni  i  .sp^ui  di  abbreviatura. 


HIC  IACET.  CO  |  BPUS.  NOBILIS.  UIRI.  DOMINI.  GUIDO. 
DE.  DONO.  MERCATORIS.  DE.  CASTRO.  CALLErIS  |  QDL 
OBIIT.  ANNO.  DomiNI.  MCCCCX.  IN  |  DICTIOnE.  III.  DIE. 
XII.  MENSIS.  DECEwBRIS.  CUIUS.  ANIMAM.  REQIESCAT. 
IN  PACE.  AMEN. 


Mss.  Bai  Ile,  f.  19,  trascrizione  senza  alcuna  didascalia;  dove  il 
MCCCCX  ri  su  Ila  da  correzione  sopra  una  primitiva  lettura  MCCCX. 

Spano.  Guida,  pp.  172-108,  che  invece  di  De  Dono  lesesi  Dedoni, 
famiglia  cagliaritana. 

Scano,  Cagliari  medioevale,  p.  118:  ri  produzione  della  lastra  tombale, 
ma  senza  che  vi  si  legga  l'iscrizione. 

Probabilmente  nella  1.  2  sopra  GVIDO  era  un  segno  finale  di  abbrevia- 
tura sì  da  dare  la  retta  lezione  GVIDO/*/.?;  ma  non  è  escluso  trattarsi  di 
un  errore  del  lapicida,  o  del  dettatore  dell'iscrizione.  Difficilissima  è  la  let- 
tura dell'anno,  che  per  altro,  a  considerare  attentamente  la  forma  delle 
lettere  (ij uatt.ro  C  addossati,  di  cui  solo  l'ultimo  col  taglio  verticale  esterno), 
finisce  per  apparir  manifesto;  del  resto  l' indizione  toglie  ogni  dubbio. 


N.  75. 


Iscrizione  ii'-lln  t  ivola  doll'ultan*  maggiore  didla  pinosa  di  Sappar»jia:  sopra  vip  uno  stoni  ma 
poh  io itiu  ulia/.iale.  o  a  din*  polmnbr  pIip  bevono  in  un  phIìpo,  o  sotto  altri  ntemma  a 
dui.'  pulì  ltiaup-t  p  rosso. 
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HOC  OPPvs  FAOTVM  FV1T  |  TEMPORE  Rere/^NDI  NICOLAI 
l  FErDA     ABATIS     MON     SAORAAMC    COAIR  |  [oJPERARII. 
ANNI.    PRESENTIS.    MILLE3IM[i]  |  CCCOXVI.    A    NATiritafe 
Dow*  NI. 


Traggo  questa  iscrizione  ila  un  apografo  del  Nissardi,  ove  non  ében 
chiara  la  dicitura  della  1.  3:  forse  monas  ferii  Sacargie?  Ma  già  lo  Spano, 
liuti,  arch.  sardo,  a.  VII  (18G1),  pp.  40-41  l'ha  riferita  con  questa  lezione: 
//or  opus  /ac fa  fìat  tpore  D.  Doni  Jacobi  Leda  abati  monas  terii  die  VII. 
Xoiwtnbris  MCCCCLXY  natività  tis  Doni;  che  sembra  essere  una  trascri- 
zione piena  di  inesattezze. 


N.  76. 


Chiesa  ili  S.  Lusso  rio  presso  Fordongianus,  l'antico  Forum  Traiani:  «  aodilms  divo  Luxorio 
KHcr'iH  in  loco,  nbi  prò  Chris  ti  nomine  fuit  decollatila,  in  quibug  huiusmorii  iu  script  io 
cernitur  -  Fara;  <  en  Forriongiano  higar  ilei  contado  rio  Sedali...  se  piiHó  una  Iosa 
qiic  oy  se  ve'  «on  estas  palsbras  •  V  i  v  o  :  «  nella  porta  maggiore  vi  è  incastrato  un  cippo 
di  marmo  bianco  anepigrafo,  e  nella  porta  laterale  mi  altro  in  cni  vi  è  la  seguente  iscri- 
zione »  Spano. 


%  |  £<  IC  EFFVSVS  EST  SANGVIS  |  BEATISSIMI  MARTY- 
RIS  |  LVXVRI  CELEBRATVR  |  NATALE  EIVS  XII  Kaiendas 
SEPTEMBm  gg  |  RENOBATO  SVB  TEMPORIBVS  HELIE 
PEP  ©. 


Fara,  De  chorotjrafxa  Sard.,  p.  74,  che  ha  LVXORIl  nella  1.  3,  e  non 
riporta  la  1.  5. 

Viro,  III,  27,  che  dà    l'ultima   linea    cosi:   renouatur  temporibus  Ctie 
Episcopi. 

Spano,  Bufi.  arch.  sardo,  a.  VI  (1861),   p.    100,    il    quale    spiega   le 
ultime  parole  cosi:  «  cioè  Elie  praesutis  o  praepositi,  sotto  del  quale  fu  re- 
staurato la  chiesa  attuale  sopra  l'antica  «die  vi  esisteva:  questo   Elia  è  1  ar- 
civescovi» di  Oristano  che  fu  eletto  nel   1418,  e  si  ha    memoria    di    lui    fino 
al  1433  »;  e  aggiunge  che  «  la  festa   [di   san   Lussorio]    si    celebra  nel    21 
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adonto  ed  é  molto  frequentata  dai  vii-ini  villaggi  #.  Klia  da  Palma,  priore 
di  a.  Maria  di  ftonarcadu,  fu  fatto  arcivescovo  di  Oristano  da  Benedetto  XII 
il  27  agosto  1414  e  confermato  da  Martino  V  il  27  luglio  1427;  alla  sua 
mori*  irli  «iiiws-tfì  nel   1450  Lorenzo  Sqninfo  (Vfr.  Eutiel.  I.  102,11.   104). 


N.  77. 


•  In  »ula  Paint ii  archiepiscopali*  calaritani  extatein*  imago  [dell'arcivescovo  Giovanni  Fa  bri] 
rum  liao  in**riptione  •  Mattei  :  •  iscrizione  esistente  una  volta  nel  palazzo  arcivesco- 
vile ili  Cagliari  •  Martini. 


DOMINVS  FRATER  IOANNES  PABRI  CARMELITANVS  3E- 
OVNDVS  HVIVS  NOMINIS  CREATVS  ARCHIEPISCOPVS 
OALARITANVS  A  MARTINO  V.  QVI  ECCLESIAE  CALARI- 
TANAE  SVELLI8  SEDEM  VNIVIT  SVPPLICANTE  Domina 
ELEONORA  COMITISSA  DE  QVIRRA. 


Mutt,  ei,  Sardinia  sncrtt,  ]».  99,  che  ha  le  lezioni  Suelli  e  Quiri. 
Martini,  Stor.  ecck».,  II,  p.  187. 

Il  carmelitano  Giovanni  Palu-i  fu  arcivescovo  di  Cagliari  142H1440  (cfr. 
V. il  bel,  I,  1<J5>,  II,  128). 


N.  78. 


I«a  chiosa  ili  S.  Giacomo  ili  Villannva  nella  città  ili  Cagliari  •  al  lato  sinistro  ha  il  ruo 
camp  utile  i|iiad  mugolare,  simili'  a  quollo  della  cattoi rale.  e  paro  «lolla  stessa  epoca; 
al  l'ai  tcr.y.a  di  pochi  metri  ha  iin'iflcriziono  in  lingua  catalana  indicante  Tanno  in  cai 
velino  inimitato,  ma  ò  troppo  corrosa  dal  tcuipo  i>or  cui  si  ronde  poco  leggibile  »  Spano  ; 
cu  lo  barri  de  Vilanova  h'iiIsk  la  iglcsia  de  Sant  .lanino,  destigurada  turni*':  on  tomp* 
modem*:  man  (pie  cniiitcrna  enea  ni  *ls  murs  anticlis  de  la  fatxada.  y  en  ollw  la  «eguont 
iiiNcripciii  catalana  Iwvstant  inalmeHa  »  Toda:  esiste  Hiicora  sul  campanile,  ma  molto 
guasta  e  obliterata;  è  in  tutto  di  K>  linei*. 


KN  LAYN  1442  ESENT  VIRREY  I  CAPITAn  G  |  ENERA L 
DKTi  P»v.wNT  RKGN  DNO  GIACOMO  |  DE  ARAGAL  FOREN 
ELEGITS  SINDICS  |  EN  CAP  MOSEN  LEONART   MVRIA  | 
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MOSF.N  MIQVEL  AZORI  I  IOANOT  M  |  ANNO  TROBAREN 
FINS  LA  PreaeNT  FILE  |  RA  FETA  DE  ASI  ENAMVnT  FAN 
FER  LO  |  S  PreseNTS  SINDICS  DE  LA  OBRA  I  COLLI  |  TA 
DE  LA  VILLA  I  PAROCHIA  DEL  GLO  |  RIOS  SANT  IAVME 
AB  COnSEnTIMEnT  DE  TOTS  |  EN  LAYN  1438  AL  8  DE 
MARTS  |  SES  PRINCIPIAT  LO  PmeNT  CAMPaNiL  |  FOREN 
SINDICS  MOSEN  IOAN  DESSI  |  MOSEN  BERTOMEV  VACA 
MESTRE  I  TOMAS  MASMARINI. 


Spano,  fluid»,  p.  883,  che  non  riferisce  l'iscrizione. 

Toda  Ed.,  Recar  ts  catalana  de  Sarde ny a,  Barcellona,  1903,  p.  155; 
che  ha  nella  1.  2  I>ON  GIACOMO,  ma  il  marmo  dà  DNO  (donimi)  e  il 
nome  forse  era  IAVME  come  nella  1.  10;  1.  3  SINDIC,  ma  cfr.  I,  8  e  13; 
l.  7  forse  è  EN  AVÀT;  1.  15  forse   TOMAS  MARINI. 

Il  Toda  interpretò  la  prima  data  per  l'a.  1447;  ma  la  forma  di  Z 
dell'ultima  cifra  corrispondendo  piuttosto  al  numero  2,  è  più  proibitile  che 
l'iscrizione  sia  del  1442. 


N.  79. 


«  In  un  incavo  «Iella  pietra,  che  serviva  di  base  alla  mensa  dell'alture  «Iella  chiesa,  ora  di- 
strutta, «li  Santi  Caterina,  posta  a  canto  ilei  villaggio  di  Ploaghe  alla  parte  di  levante, 
si  è  trovatj  |l«»  marzo  \KW\  un  vasetto  di  rame,  che  ineludeva  tre  sagre  reliquie  involte 
in  una  s  dieda  papiracea  a  rotolo  »  Cossu. 


Die  xiij*  mensis  madii  |  M°cccc°xliij°.  hec  ecclesia 
beate  Caterine  vtrgtnts  et  |  martyvis  per  Reueren- 
dam  in  Ghristo  patrem  et  Aominum  dominum|  Sane- 
tuw  dei  et  apostoZice  sedis  gratta  Episcopwm  ploua- 
censem  |  reconci  liata  fu it  in  honorem  eiusdem  uirginis 
et|aposita  est  eidem  ecclesie  indulgentia  per  Reue- 
ren  |  dum  Petrum  A  rohiept*copum  cum  omnibus  sub- 
fraganeis  suis  |  prouincie  Turritane,  ccclx  diertiw 
perpetuis  tenpo|ribus  ualitura  omnibus  ad  ipsam 
ecc/«*iaw  |  deuote  confluen  tibus.  |  Nom  ina  reliquiari*™ 
sanefart/m  positaru?»    in   mausoleo   seu  |  sepulcro   sub 
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lapide  altaris  maioris  consacrati  |  sunt  hec  videlicet 
sanati  Iacobi  apostoli,  sancii  Georgij  martyris,  sancii 
Romani  martyrÌH. 


Salv.  Cossu,  in  Bull.  arch.  sardo,  a.  I,  (1855),  pp.  75-79;  il  quale 
ne  dà  una  trascrizione  meno  esatta  di  questa  che  ho  ricavata  dal  facsimile 
da  lui  stesso  offerto:  nella  1.  10  quasi  certamente  è  da  leggersi  cuncurren- 
tibm,  formula  usuale. 

L'arcivescovo  è  Pietro  Spano,  che  sedette  sulla  cattedra  di  Torres  dal 
1422  al  1448;  Santo  da  Ferrara  vescovo  di  Ploaghe  cessò  nel  1442  (cfr. 
K u bel,  I,  423,  II,  239);  quindi  qui  si  ha  Pera  pisana,  e  l'iscrizione  è  del 
13  maggio  1442,  giorno  di  domenica. 


N.  80. 


Marmo  rettangolare,  trovato  nel  1872  in  Sassari  nel  restaurare  la  casa  Frazioli  in  Corso  Vit- 
torio Emanuele  («  all'imbocco  «Iella  via  Santa  Chiara  sul  Corso  •  Costa),  già  perti- 
nente alla  famiglia  Meloni,  del  ramo  «li  Pozzomaggiore;  trasportato  nel  cortile  della 
11.  L'niyorsita,  ove  resti  tuttora  con  altri  marmi  in  aspettazione  «li  più  conveniente 
collocazione:  nel  mezzo  del  rettangolo  vi  ù  una  targa,  in  cut  era  scolpilo  uno  stemma, 
era  «lei  tutto  scalpellato;  l'iscrizione  è.  in  carattere  go'ieo  minuscolo  calligrafico  e  le 
lettere  souo  profondamente  incavate. 


•  In  nomine  :  domtnj  :  amen  :  hoc  :  opus  :  fé  |  cit  : 
fieri  :  franciscus  |  Meloni  :  condam  :  |  petri  :  ciuis  : 
ci uita  |  tis  :  Sassari  :  anno  :  |  domini  :  M°  :  ecce0  : 
:  x  x  x  x  i  j  : 


Inedita.  Lo  stemma  doveva  essere  quello  della  famiglia  Meloni,  che  è 
un  popone,  come  il  Costa,  III,  p.  01  rileva  da  un  sigillo  del  1590  e  da 
una  lapide  di  Alghero  del  1024.  Non  si  ha  indizio  alcuno  per  stabilire  se 
la  datazione  dell'epigrafe  sia  secondo  Pera  pisana,  o  secondo  Pera  comune: 
nel  primo  caso  essa  sarebbe  del   1441. 
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N.  81. 


<  Isrrizioiio  contenuta  in  una  piccola  striscia  ili  pergamena  trovata  pochi anui  sono  [rispetto 
al  177H|.  in  occasione  «li  rimodernare  l'altare  maggiore  della  chiesa  di  Santa  Maria 
«li  Betlemme  di  questa  città  «li  Sassari,  già  da  molto  tempo  posseduta  dai  Padri  Minori 
Conventuali.  Trovossi  dentro  un  vasetto  di  piombo  con  reliquie  di  santi  nel  centro 
del  piano  superiore  d'una  colonnetta  di  pietra  situata  al  di  sotto  della  mensa,  ossia 
lapida  iti  quest'altare.  Fammi  comunicata  dal  ?.  M>  Antonio  Sisco  degno  soggetto  di 
quest'ordine  •  Simon;  «  striscia  di  pergamena  trovata  entro  un  vasetto  di  piombo  con 
reliquie  «lei  santi  che  si  rinvenne  nel  centro  del  piano  superiore  di  una  colonnetta 
di  pietra  situata  al  disotto  «Iella  lapida  di  quest'altare  »  Martini;  -  pergamena  in 
vaso  di  piombo  nell'alture  maggiore,  scoperta  verso  il  1770  »  Costa. 


Die  domtnica  in  pentecosten  intitulata  xx.  madii 
M.ccccliiij,  fuit  consecratum  hoc  altare  per  Revereu- 
dum  in  Chrt*£o  patrem  et  dominum  dominum  Gilitam 
Epùcopum  Ampuriensem  in  honorem  beati  apostoli 
Thomae.  reliquae  sunt  beatorum  inartyrum  et 


O.  B.  Simon,  lettere  30  Luglio  e  3  dicembre  1771)  al  barone  Giii8epi>e 
Vernazza  (apografi  del  Hai  Ile  nei  Mss.  Bai  11  e,  portafoglio  III,  n°  3):  di- 
scute anche  la  data,  facendo  sapere  che  dapprima  aveva  letto  nella  perga- 
mena Pa.  1154  e  che  il  Vernazza  aveva  sospettato  doversi  leggersi  per 
M.v<x\Tlmj9  e  conchiudendo  per  il  1454  dell'era  pisana  corrispondente  al 
1453  dell'era  comune,  in  cui  la  pasqua  fu  il  1°  aprile  e  conseguentemente 
la  pentecoste  cadde  il  20  maggio. 

M  a  1 1  e  i ,  Sardinia  sacra,  supplemento. 

Martini,  Stnr.  eect.,  II,  p.  193,  che  riferisce  il  testo  conservato  dui 
Simon,  ma  erroneamente  attribuisce  al  Bai  Ile  la  lettera  diretta  al  Ver- 
nazza ove  è  discussa  la  questione  della  data  (nel  luglio  17*.H3  il  Bai  Ile  copiò 
in  Torino  le  lettere  del  Simon  al  Vernazza,  non  già,  come  il  Martini  cre- 
dette, scrisse  esso  tali  lettere). 

Costa,  II,  p.  44,  dal  Simon. 

Il  vescovo  ampuriense  Milito,  o  Ouilletn,  fu  nominato  nel  1441)  e  cessò 
nel  1457  (cfr.  Kubel,  II,  1)8). 
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N.  88. 


«  Lupi*!»*  di  Antonio  Gamella  a  Sorso,  in  via  Fiorentina:  da  leggersi  intieramente,  dopo  ri- 
pulita dalla  calce  da  cui  la  iscrizione  è  acciecata  »  Conta;  io  ne  ho  avuto  una  fotogra- 
fia, nella  quale  peraltro  il  teato  leiriscrizi-me  è  illcgibilc.  appunto  perchè  ritratta  da  un 
marmo  ricoperto  di  calce;  sarebbe  noceM*ario  che  l'ufficio  regionale  ne  curasse  la  ripu- 
litura, hI  che  questo  monumento  potesse  tornare  alla  luce. 


1456.  Aiitouiua  Gauibella  [filius]  Gonnari  domini  Ro- 
mangia opus 


Costa,  H,  54  e  IT,  2.  Dagli  schizzi  del  Costa  e  dalla  fotografia  invia- 
tami risulta  trattarsi  di  un  marmo  rettangolare,  in  cui  trasversalmente  è 
scolpita  una  targa  a  forma  quasi  di  un  cuore,  portante  in  rilievo  lo  stemma 
parlante  della  famiglia  Gain  bel  la,  primaria  tra  le  patrizie  sassaresi,  cioè  una 
gamba  ricoperta  di  ferrea  armatura;  soggiunge  il  Costa  che  l'iscrizione  è 
del  1430  e  «  vi  si  legge  il  nome  di  Antonio  Gambetta  signore  di  Romangia 
Aglio  di  Gonnario  e  padre  di  Rosa,  assassinata  dal  marito  viceré  Perez  verso 
il  1482  ». 


n.  sa. 


Targa  marmorea  murata  sotto  la  volta  della  cantoria,  a  destra  dell'ingrosso  della   chiesa  di 
S.  Maria  di  Betlemme,  nel  suburbio  di  Sassari. 


Anno  Domini  M  |  CCCCLXV. 


Costa,  TI,  p.  44,  riporta  la  targhetta  con  la  iscrizione  Anno  Domini 
1  ltl~>  o  /  AW,  essendo  rimasto  incertose  la  penultima  cifra  sia  un  X  o  una 
I;  inclina  per  altro  verso  quest'ultima,  soggiungendo  che  è  «  forse  la  data 
della  consacrazione  dell'altare  maggiore  nel  1454,  che  secondo  il  Simon 
corrisponde  al  1455  [anzi  al  1453,  cfr.  le  note  «all'iscrizione  n°  81]. 
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N.  84. 


Iscrizione  in  min  striscia  «li  pergamena  ripiegata  a  rotolo,  esistente,  senza  alcuna  indicazione 
di  provenienza,  nulla  li  Biblioteca  di  Cagliari,  Mas.  Bai  Ile;  manifestamente  fu  tro- 
vata, secondo  il  solito,  sotto  una  piotra  d'altare,  nella  chiesa  di  S.  Pietro  della  villa 
•li  Tilli. 


Die  dominica  xvij.0  mensis  Maij  anno  a  uatiuitate  do- 
mini  M.°ecoc.°lxxx vii i j.°  hec  ecclesia  et  |  altare  in  ho- 
norem beati  apostoli  Petri  fuit  conseorata  ac  glorio- 
sissime Y irginis  Marie  per  Reuerendum  dominum 
Bay  |  raundum  Episcopum  dolienssem.  et  fuit  presens 
dominus  lohannes  de  Sancta  Cruce  dominus  j  huiu* 
Ville  decretorum  doctor  ac  dominus  ludouicws  Tolza; 
—  |  M.  Bacallar  |  archi  presbifer  Vsel  lens/s. 


Mss.  Bai  Ile,  f.  2,  trascrizione  poco  esatta  dell'originale,  ivi  stesso 
conservato. 

Martini,  Bull.  arch.  sardo,  a.  IV  (1853),  pp.  154-187,  il  quale  ag- 
giunse che  Giovanni  da  Santa  Croce  fu  infeudato  della  villa  di  Tilli  con 
atto  del  5  settembre  1481  e  che  il  vescovo  doliense  qui  ricordato  è  Rai- 
mondo de  Loaria  di  Saragozza  (sedette  1484-95,  cfr.  Kubel,  II,  1(51);  il 
quale  consacrò  questa  chiesa  della  diocesi  di  Usellus  in  tempo  che  «  questa 
doveva  essere  vacante  ». 


N.  85. 


Catto»  Ira  lo  ili  S.  (iiusta,  a  due  miglia  da  Oristano  <  nel  presbiterio  vi  è  una  nicohia  di  mar- 
mo colli  p.>rti«'ina  di  bronzo,  dove  vi  fi  scritto.,  e  lo  stemma  di  una  torre  •  Spano: 
<  Sacrario  in  marmo  nella  chiesa  di  S.  Giacomo  »  Se  a  no. 


Raspar  TORBELLA.  EPiscopuS.  Sancte.  IVSTE. 
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Spano,  Bull.  arch.  sardo,  a.  VII  (1801),  p.  85. 

Se  ano,  Cagliari  medioeoale,  p.  124. 

Gaspare  Torrolla  fu  Vescovo  di  Santa  Giusta  nel  1404. 


N.  W. 


Kra  i  frammenti  epigrafici  trovati  noi  1S81  in  San  Nicolò  ili  Donori,  già  adoperati  nella  co- 
struzione di  una  ch'iena  med ioe vaio,  ni  ha  una  grande  epigrafe  sepolcrale  «lei  tempi  «li 
Si*  tti  ni  io  Severo,  nel  rovescio  «Iella  quale  fu  posteriormente  incuta  un'altra  epigrafe  con- 
tenente un  «Ice reto  nulle  gabello  «lei  tempo  dell'imperatore  Maurizio  Tiberio;  «  è  assai 
verosimile  che  l'epigrafe  provenisse  da  qualche  puuto  del  perimetro  cagliaritane;  e  sic- 
come noi  tempi  romani  la  laguna  posta  a  ponente  di  Cagliari  doveva  internarsi  as-tai 
più  che  non  faccia  al  ponente,  e  «juesta,  «tante  la  maggiore  profondità,  poteva  offrire 
comoda  stazione  alla  navicella,  cosi  potrebbe  con  molta  probabilità  determinarsi  questo 
pun'o  in  luogo  poco  lontano  «(all'attualo  borgo  «li  Elmas,  distante  circa  20  chilometri 
da  IJonori,  esito  oppr>rtuu;SHÌmo  per  stabilirvi  una  specie  di  lacuna  o  stazione  di  ga- 
bellieri, ove  quell'ordinanza  avrebl>e  potuto  essere  esposta  al  pubblico  »  Vivanet;  ora 
nel  11.  Museo  di  Cagliari, 


.  .  .  ANE  SECVNDtim  GESTA 

e]T  NoftiOMtmO  Domt'NO  MAVRICIO  TIBERI[o  Caes. 

MOD  .  .  .  VAR  .  DIMIN  .  .  . 


LEASCAP  .  .  . 

PORTANTAE  FRVMENT AIDPS  ANIMAL. 

«attCINARIO  AABENTI  SPA RVM  HONVS  FAS 

B  .  PECORA  Pro  .  GAPitibus  XX  CARN'AL  .  TOR  .  LABORAN 

AN1  INTROMITTe«<IB«s  OLERÀ  Pro  COFINo  VNo  FASCICufo 

VNo 

I£"  ANIMAL/étt*  .  P0RTANTi6«*  EXTIBALta  .  Pro  COFINO] 

Li  Li*  f   •  .j 

1XTRACTA  Pro  80 Lido  VNo  N VMeruni  AMPHORarum  CAVI . .  . 
OCILIB  .  L  Pro  NAVOELLi\s  ABENTIBks  FRVMENTW 
OMITTENTIBu  ABE*  ...  Pro  Numero  .  XXX  .  AB  .  IIHECOM 


F.  Viva  noi  nello  Notisi**  dctjli  scuri,  a.  1885,  negl'i  Atti  della  R.  Ae- 
rati, dei  Lincei,  4.:i  serie,  Memorie  dritti  classe  di  scienti'  morali,  voi.  I, 
pp.    110-412. 

l'ondo  t|iii  la  presente  iscrizione,  già  prima  sfuggitami,  la  quale  appar- 
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tenendo  al  tempo  di  Maurizio  Tiberio  imperatore  (582-602  d.  e.),  rientra  nei 
limiti  della  mia  raccolta;  ed  è  un  titolo  assai  importante  per  la  storia  del- 
l'isola nel  periodo  bizantino  e  per  lo  studio  delle  sue  condizioni  politico-econo- 
miche. 

Dato  dal  Mommsen,  neW  Ephemeris  Epigraphica.  Corporis  Inscrip- 
tionum  lalinarum  aupplementum,  voi.  Vili,  fase.  I,  1891,  p.  175,  n.  720-721. 


N.  87. 


Convento  di  San  Domenico  di  Cagliari,  <  tiene  este  convento  una  campana  bendita[nel  13*27] 
corno  se  Ice  en  la  inserì pciou  de  la  niisma  campana,  quo  dizo  assi  >  Vico. 


Anno  Domini  M.OCC.XXIII.  ANNO  PRIMO  CORONATIONIS 
DOMINI  HEwRICI  IMPERATORE  TERTII  AD  HONOREro 
DEI  DOMINI  NOSTRI  IESU  CHRISTI  ET  BEATI  DOMINICI 
CONFESSORE. 


Vico,  VI,  95. 

La  trascrizione  del  Vico  è  certamente  errata  nella  data,  che  doveva  es- 
sere M.CCC.X11L  secondo  lo  stile  pisano,  cioè  il  1312  dell'era  comune  in 
cui  appunto  fu  incoronato  imperatore  Enrico  VII;  e  dove  il  V  i  co  legge  TERTII 
molto  probabilmente  era  VII.  Questa  e  le  seguenti  iscrizioni  campanarie 
pongo  qui,  a  guisa  di  appendice,  e  come  un  saggio  dalla  più  compiuta  rac- 
colta delle  iscrizioni  campanarie  della  Sardegna,  della  quale  auguro  voglia 
presto  farci  dono  il  Ni  ssardi,  che  tante  cure  ha  date  a  questo  genere  di 
monumenti  epigrafici. 


N.  88. 


<  Iscrizione  ch'era  in  una  vecchia  campana  dell'oratorio  del  Carmine  di   S.    Vero   Milis  del 
tenore  seguente  >  L  u  t  z  u. 


HOC  OPUS  FIERI  FEOIT  AD  HONOREM   DEI  ET  SANCTI 
SALVATORIS    EGREGIA    DOMINA    BENEDICTA    REGINA 

■U  —  Archivio  Storico  Sardo,  L 
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ARBOREE   VXOR   QUONDAM    NOBELIS   VIRI    UUONUS    SE- 
CUNDI  IUDIOIS  ARBOREE. 


P.  Lutzu,  Alcuni  appunti  sui  la  t/enealor/ia  dei  (/indici  di  Arborea 
nel  Bull,  bibl.t  III,  36:  «  Questa  campana  fu  spedita  a  Tempio  per  la  fu- 
sione nel  1821  dal  vicario  Pinna.  Della  iscrizione  non  ho  che  un  semplice 
apografo,  forse  scorretto,  che  mio  padre  ottenne  da  uno  zio  prete  ». 

Il  giudice  Ugo  II,  marito  di  Benedetta,  morì  nel  1336;  al  quale  anno 
sarà   stata  posteriore   di  poco  la  fusione  della   campana  di  San  Vero  Milis. 


N.  89. 


«  Campuna  che  trovai  io  por  il  primo  ad  Iglesias  sul  campanile  «li  quella  chiesa  cattedrali)  > 
N  issar  «li;  «  nella  cattedrale  d'Tglesias,  l'antica  Villa  di  Chiesa,  si  conserva  una  cam- 
pana bronzea  con  gli  stemmi  di  Pisa  e  d'Arborea  e  con  la  seguente  iscrizione  >  Se  a  no. 


gg  Anno  Domini  MCCCXXXVIII  DominJJS  PETRUS  VICECO- 
MES  DE  BASSO  DEI  GRa«A  IUDEX  ARBOREE  .  ANDREAS 
PISANUS  FEci*. 


Ni  ssardi ,  Bull.  bibl„  III,  70;  «  i  caratteri  onciali  sono  di  una  straor- 
dinaria perfezione  e  mostrano  che  vennero  applicati  sul  metallo,  o  matrice, 
con  tasselli  mobili  riproducenti  ciascuna  una  lettera  dell'alfabeto  ». 

Se  ano,  Scoperte  artistiche  in  Oristano,  p.  11. 

La  campana  fu  commessa  ad  Andrea  Pisano,  famoso  artefice,  da  Pietro  IV 
dei  Visconti  di  Basso. 


N.  90. 


«  Campana  in  bronzo,  già  esistente  nella  torre  o  campanile  della  chiesa  dell'  antico  cenobio 
dei  Minori  Conventuali  d'Oristano;  l'iscrizione  ò  scolpita  con  caratteri  onciali  di  nitida 
ed  accuratissima  forma  e  contorna  la  parto  superiore  della  campana  con  uno  sviluppo 
di  ni.  1.2T)  »  X is sardi  ;  ora  la  camp.tna  si  conferva  nel  K.  Museo  di  Cagliari. 


gB  ALPHA  ET  0.  MENTEM  SANTAM  SPONTANEAM  HONO- 
REM   DEO  ET  PATRIE  LIBERACIONEM  HOC  OPVS  FECIT 
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FIERI  FRATRIS  CHI*K)FORI  ET  VENERABILIS  FRATRES 
HELIE  RENAnTE  DomiNO  VGHONE  IVDEX  [arJBOREE  TER- 
TIO  .  ANNO  DomiNI  MCCCLXXXII  .  MARCVS  DE  PERVSIA 
ME  FECIT. 


Ni  ssardi,  Bull,  bibl.,  II,  55,  il  quale  nota:  «  E  composta  di  tre  linee 
o  zone  intiere  e  d'una  piccola  parte  di  una  quarta.  Seguendo  l'andamento 
naturale  della  scrittura,  percorrendo  cioè  l'epigrafe  zona  per  zona  staccata- 
mente, a  partire  dal  punto  in  cui  questa  fa  capo  ad  una  croce  trinitaria,  si 
ha  senza  dubbio  una  lezione  inesatta,  per  correggere  la  quale  occorre  tro- 
vare il  punto  di  passaggio  da  una  zona  all'altra,  come  se  queste  fossero  di- 
sposte a  spirale.  La  vera  lezione  quindi  che  trascrivo  fedelmente,  riprodu- 
cendo anche  le  abbreviazioni  del  fonditore,  è  la  seguente  ». 


N.  91. 


«  Iscrizione  di  una  campana  della  cattedrale  d'Oristano,...  formata  di  bei  caratteri  onciali, 
ben  distinti,...  priva  quasi  dell' interpunzione  e  di  tutti  i  segni  d'abbreviazione;...  con 
caratteri  a  rilievi  trovasi   soolpita  sulla  parto  alta  della  detta  campana  »  Nissardi. 


MCCCCXXVI.  HEC  CAnPANA  MAnDAVIT  ET  ORDINABK 
FIERI  Magnifica  EGRÈGIUS  DOnPnttS  LEONARDUS  PriMUS 
MAR  |  OHIO  CIVITATIS  ARESTANI  ET  COMES  GOCIANI 
NEC  NON  PerMICTE»TE  REVEREnDISstmO  DomiNO  ELIA 
MISmCORdta  DIVImA  |  TIREN«e  ET  ARBORENse  ARCAtept- 
«coPO.  H.  M.  F. 


Nissardi,  lìul.  bibl,  II,  56,  che  nella  1.  1  interpretò  fieri  multus 
egreyius  domimi*  omnipotens  e  nella  1.  S  hoc  monumentimi  f'ecit,  mentre  è 
più  probabile  che  la  prima  delle  tre  lettere  sia  l'iniziale  del  nome  dell'  ar- 
tefice, e  le  altre  due  significhino  me  fecit. 
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N.  93. 


Oristano.  <  campana  «Iella  torre  «li  l'urta  Mah  mi,  conosciuta  altrimenti  torre  di  Sau  Cristo- 
foro;... Mgraziatamonte  l'epigrafe,  scolpita  iu  rilievo  con  bei  caratteri  gotici  angolari,  ri- 
unì ne  in  multe  parti  monca  per  solo  difetto  di  food  ita  >  X  issar  di. 


>g  CHRttfftiS  REX  [venit]  IN  PACE  [deus  et  homo  factus  est]  | 
[Iesus]  NAZARENI  REX  [iudeoru]M  SALVA  HANC  CIVITA- 
TEM  MAGNIFICVM  DomtNtcM  ANTONI VM  MARCH TONEM 
ET  POPU  |  LUM  EIUS  ET  LIBERA  EOS  AB  OMNIBVS  [malia 
et  insidiis  inimi]  CORVM  VISI[bilium]  ET  INVISIBILIVM. 
[opus  huius]  CAMPANE  FIERI  FECIT  VNIVERSITAS  |  ARE- 

STANI  EXISTENTIBVS  [ no]  BILIBVSQV  [e ani] 

0NIV8  ET  NICOLA VS  DE  SENAE  FVN[dere]  F[ec]ER[runt] 
Anno  Domini  [mcc]COXXX.  BERNA  RDVS  GVARDIA  ME  FE- 
CIT. 


Ni  ssardi,  Bull.  bibl.y  II,  00:  «  Questo  bronzo  è  uno  dei  più  grandi 
ch'io  abbia  visto  in  Sardegna,  giacche  misura  Ikmi  due  metri  e  ottanta  circa 
di  sviluppo,  solo  nella  parte  superiore  ove  •gira  F  iscrizione,  e  m.  4,25 
di  circonferenza  nel  labbro  inferiore...  Oltre  e  questa  iscrizione  principale 
trovasi  più  in  basso  un'altra  stretta  zona,  o  fettuccia  che  gira  tutta  attorno 
e  die  si  allaccia  a  fiocco.  Sopra  questo  nastro  trovasi  ripetuta  per  24  volte 
la  salutazione  angelica  AVK  MARIA  ».  Il  Nis  sardi  nella  l.  4  dà  «  EXI- 
STKNTItìVS  (MYlt.is  egregi»  no)MLIBVSQVe  dominis  AntOMIVS  »  ecc.; 
che  non  ini  pare  supplemento  molto  felice:  egli  stesso  sospetta  trattarsi  di 
due  fratelli,  Antonio  e  Niccolò  de  Sena,  dei  Visconti  di  Sanimi,  che  fossero 
som  del  comune  di  Oristano  al  tempo  della  fusione  della  campana.  Il  mar- 
chese accennato  nella  1.  2  è  Antonio  ('libello,  figlio  di  Leonardo. 


N.  ftt. 


Chiesa  «li  San  (lavino,  nel  paese  di  San  «lavino  Monreale.  «  iscrizione  scolpit  i  a   rilievo   con 
Citici  caratteri  angolari  nella  piccola  aimpana  »  X  issar  di. 
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®  CHRirfiiS  REX  VENIT  IN  PACE  DEVS  HOMO  EST. 
MCCCCXXXIIII.  BARCOLO  DECA  OBRARIDO  I—  GOLIANO 
□  ARGANTARO  — 


Nis sardi,  Bull,  labi.,  Ili,  71:  «  come  ben  vedesi  questa  iscrizione  at- 
torta come  La  campana  venne  latta  fondere  nel  1434  dall'Obriere  Bartolomeo 
Deca,  per  opera  dell'artefice  fonditore  Guglielmo  Argantaro  ».  Non  mi  pare 
così  certo  la  interpretazione  dei  nomi:  e  forse  saranno  da  intendere  Bartolo 
decano,  Coliano  argentavo. 


N.  «4. 


•  In  I^lositis  libilo  stento  campanile  della  cattedrali»  >  Ni.s  sardi. 


MOSEN  ANTHONIO  EOA  GANO  HAC  RECTOR  DE  SAncTa 
CLARA  DE  VILLA  DES  GLESIAS  ME  FECIT  PIERI  ANwo 
MIL/esiroo  CCCCLRRRRL. 


Ni  ss  ardi,  Bull,  fribl..  Ili,  70:  «  Dopo  le  quattro  aste  sostituite  da 
altrettante  R  che  formano  la  data  1454  vedesi  un  quinto  segno  vellicale, 
limite  dell'iscrizione  secondo  il  mio  avviso,  ma  che  potrebbe  essere  scam- 
biato con  una  asta  che  formerebbe  un  cinque  cioè  1455.  Ma  non  lo  ritengo 
tale,  giacche  in  questo  caso  invece  di  ricorrere  il  campanaro  al  ripiego  di 
apporre  4  R  ed  un'asta  avrebbe  addirittura  impiegato  una  V  ».  A  me  par 
tutt'altra  cosa:  e  che  i  segni  che  il  Ni  ssardi  ha  presi  per  R  siano  invece 
delle  A'  (scambio  assai  facile  perchè  la  A'  in  molti  monumenti  epigrafici  del 
secolo  XIV  e  XV  ha  una  delle  aste  in  forma  serpeggiante  intrecciata  nel- 
l'altra quasi  verticale),  o  tali  almeno  dovessero  essere  nell'intenzione  del 
fonditore:  si  che  la  data  sarebbe  manifestamente  il  1401.  Quanto  al  testo 
della  l.  I  da  me  riprodotto  quale  fu  dato  dal  Ni  ss  ardi,  è  probabile  che 
vada   rettificato  con  le  parete  DKCAnas  CANONicm  AC  RECTOR  ecc. 
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N.  95-96. 


«  Altre  campane  antiche  esistono  nel  circondario  «l'Oristano;  due  di  queste  sono  nel  campa- 
nile della  chiesa  parrocchiale  di  Sau  Gavino  Monreale  e  sono  del  UDO  l'nna  e  del  1H00 
l'altra  *  Nissard  i. 


gg    IANVA    MCCCLXXXXVIIII.    Uagister    LEONARDVS    DE 
PARMA  FECIT. 


gg   IH««ttS   MD.   EGO   LEONARDVS    DE  PARMA   FECI   HOC 
OPVS  IN  IANUA. 


N  i  s  s  a  r  d  i ,  Bull,  fnfd.,  p.  71. 


AtìGIUNTE  E  CORREZIONI. 


N.  4.  —  Non  ostante  l'esattezza  del  Ni  ssardi  nel  formare  calchi  e 
facsimili,  credo  che  sulla  fine  della  1.  1  si  debha  proprio  leggere  PASCALIS, 
come  interpretò  il  Bai  Ile:  ad  ogni  modo,  sarebbe  un  particolare  da  accer- 
tare, mediante  l'esame  oculare  dell'epigrafe. 

N.  8.  —  Nelle  note  a  p.  314  «  in  quello  di  Cagliari»  si  corregga  «  in 
quella  di  Cagliari  »  e  p.  315  «  sorse  poi  »  in  «  fosse  poi  ». 

N.  14.  —  Si  figgi  unga  che  già  l'Aleo,  I,  298  aveva  riportata  l'iscri- 
zione con  le  lettere  finali  così:  S  :  M  :  R  :  S  :  I  :  K  :  SS  :  I  :  C  :  B  .  ivi;  nelle 
note:  la  citazione  dei  «  Mss.  Bai  Ile,  Pori.  10.  II.  f.  0  ».  va  corretta  in 
«  Port.  X,  f.  0  ». 

N.  15.  —  Questa  iscrizione  è  data  dallo  Spano  anche  nella  trad.  ital. 
ddVJlin.  del  La  mar  mora,  p.  p.  275,  e  da  S.  A.  Se  in  tu,  If  acro  Ite  di 
memorie  d'Arborea,  Oristano,  1873,  p.  39. 

N.  34.  —  Nell'ultima  linea  della  nota  si  corregga  «  iscrizione  quinta  » 
in  «  indizione  quinta  ». 
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N.  38.  —  Nelle  indicazioni  preliminari  si  aggiunga:  «  esisteva  questa 
iscrizione  nel  villaggio  di  Furtei  ed  era  collocata  sopra  il  portone  del  ci- 
mitero »  Ni  ssardi. 

Ivi,  nelle  note,  la  citazione  del  Bull.  h\hl.  sardo,  II,  72  si  corregga  in 
III,  72. 

N.  41.  —  Si  aggiunga  che  lo  Scano  riferì  questa  iscrizione  anche  nel 
giornale  cagliaritano  La  Sardegna  Cattolica,  tt  dicembre  1903  n.°  290  (cfr. 
il  Bull,  bìhh  sardo,  IV,  11). 

N.  40.  —  Lo  Spano  nelle  note  alla  trad.  ital.  deWItin.  del  La  Mar- 
mora,  p.  598,  a  proposito  della  chiesa  di  San  Paolo  al  Camposanto  osservò: 
<c  la  chiesa  non  è  tanto  recente  perchè  fu  fabbricata  nel  1311  da  Pietro  da 
Nulli  e  da  Caterina  Benruri  prò  remedio  animarum  suarum,  come  consta 
dal  marmo  che  sta  incastrato  al  di  fuori  a  man  diritta  entrando  ». 

N.  47.  —  Con  questa  iscrizione  andrebbe  posta  l'altra  della  chiesa  di 
San  Gavino,  in  San  Gavino  Monreale,  della  quale  parla  il  Ni  ssardi;  Bull, 
bihl.  sardo.  III,  71;  «  quale  chiesuola  —  egli  dice  —  venne  consacrata  dal 
vescovo  Pasarino,  come  rilevasi  dall'  iscrizione  delineata  in  rosso  sulla  pa- 
rete sinistra  dell'altare  maggiore:  questa  epigrafe  in  vernacolo,  la  troviamo 
riportata  dal  Padre  Vidal  nella  Vita  manoscritta  di  Sant'Antioco,  che  si 
conserva  nella  nostra  li.  Biblioteca:  da  una  copia  all'altra  però  si  verifica 
qualche  differenza,  e  mi  sarebbe  piaciuto  riprodurla  se  questa  epigrafe  non 
l'avessi  trovata  monca  non  solo,  ma  mezzo  sciupata  pel  ristauro  praticato 
di  recente,  che  nel  rinfrescare  la  tinta  ne  alterò  la  forma  dei  caratteri  ». 
Anche  a  me  sarebbe  piaciuto  di  dare  il  testo  primitivo  ed  integro  dell'epi- 
grafe monrealese;  in  difetto  di  ciò,  ecco  (per  ulterior  cortesia  del  bibliote- 
cario A.  Capro.)  ciò  che  dà  il  Vidal  in:  Vida  Martyrio  y  Milagros  de  San 
Anliogo  Sulcitano  patron  de  la  Isla  de  Sardegna...  vompues/a,  escrita  y 
reropilada  de  la  historia  y  oficio  antigo  del  dir  ho  santo  a  pp.  94-5  (mano- 
scritto della  libreria  Baille.  S.  P.  0.  5.  13): 


Ay  nnas  lotras  antiguas  en  la  pareti  echas  do  al  magre,  quo  no  hauia  qnien  laa  lcyo«*e:  tra- 
baje  miicho  basta  qno  las  ley,  y  lidie  ron  uiigo  al  {M'ire  Pizalis,  predif-ador  y  padre 
•le  aquel  combento,  con  otros  Religiosos,  y  bo  las  ley  de  modo  que  ias  sal>en  ya  leer  y 
ban  sacado  dclhiu  traslado  liei.  Las  letras  non  està»  que  so  HÌguen: 


Anno  Domini  Millesimo  ccclxxxviii.  lunis,  a  dies 
xxv  de  Santu  Sadurru  fu  di  custa  ecclesia  benedita 
da  Franciscu  Pasarinu  episcopi!  de  Terralba  cun 
su  curadu  Ioanni...  et  Calonicu  Ioanni  de  lana  Calo- 
nicu  de  Guspini  Perdu  Iulianu  Dorrà:  Preidi  Mateu 
Sora:    Preidi    Salvadori    Colin:    Preidi   Masala   de   La- 
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ooni:  in  sa  dita  die  reedifìquedi  custus  tres  altaris: 
co  est  saltari  de  mesa  ad  honore  de  Deus  et  de  sa  uir- 
go  Maria,  et  de  Santa  Gavinu  et  Protu  et  Ia.[nuariu] 
et  Santu  Miali  et  in  saltari  de  terra  santu  Agustinu 
et  santa 


Nel  levare  la  mano  da  queste  pagine,  debbo  ripetere  l'augurio  che  gli 
studiosi  sardi  vogliano  con  patria  sollecitudine  segnalare  le  inesattezze  e  le 
lacune  della  mia  raccolta  epigrafica,  la  quale,  quando  che  sia,  dovrà  trovar 
posto  in  una  silloge  più  generale  delle  iscrizioni  italiane.  In  particolar  modo 
raccomando  che  siano  illustrate  più  degnamente  alcune  epigrafi,  di  cui  io 
non  ho  potuto  dare  che  un  testo  incompiuto  o  incerto:  e  che  siano  pubbli- 
cate altre  che  troppo  tardi  mi  furono,  e  troppo  vagamente,  indicate,  come 
una  non  ancora  decifrata  a  Santa  Maria  di  Zippiola  presso  Serdiana,  una 
sull'architrave  della  porta  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Sanluri,  una  terza 
di  (inspiri. 


LA  DIPLOMAZIA  SARDA 

ALLA  VIGILIA  DELLA  TERZA  COALIZIONE  EUROPEA 

(1804) 


I 


Poca  sincerità  del  trattato  d'Auiiens  —  Como  t'n  giudicato  nel  Parlamento  inglese  —  I* 
condotta  di  Napoleone  giustifica  la  mancata  cessione  di  Malta  —  Conflitto  inevitabile 
—  Mala  fede  britannica  —  Napoleone  ha  bisogno  della  pace,  ma  il  carattere  di  questo 
bisogno  prepara  la  guerra  —  Il  Whitworth  a  Parigi  e  l'Audréossy  a  Londra  --  Colloquio 
violento  del  lb  febbraio  1805*  —  Critica  di  esso  —  Armamenti  inglesi  e  francesi  —  Scena 
del  13  marzo  Itftt  —  Condizioni  inaccettabili  dell'Inghilterra  imposte  come  ultimatum 
-  Sleale  mediazione  ru**a  respinta  dalla  Francia  —  11  re  di  Sardegna  non  vuole  inden- 
nizzi —  Sue  strane  pretese  inconciliabili  con  la  potenza  napoleonica  —  Atti  di  pirateria 
inglesi  e  rappresaglie  in  Francia  —  L'invasione  dell'Inghilterra  concepita  dal  Primo 
Console  —  Lusinghe  al  re  di  Prussia  rimaste  vane  —  Maneggi  della  Russia  favorevoli 
alla  Casa  di  Savoia  —  Grandioso  disegno  di  A.O».  Czartaryski  —  Anche  il  Pitt  pensa  al 
re  di  Sardegna  —  Assassinio  del  duca  d'Eughien  e  alte  proteste  della  Russia  —  Rottura 
diplomatica  tra  la  Francia  e  la  Russia  —  O.  Pitt,  risalito  al  potere,  dà  principio  alla 
sua  azione  contro  il  Bonaparte  —  Contegno  della  Prussia  —  Maria  Carolina  contro 
Napoleone  --  Provvedimenti  del  governo  francese  per  impedire  la  coalizione. 


Il  trattato  d'Amions  (26  marzo  1802)  —  la  cui  conclusione  fece  andare 
in  visibilio  di  qua  e  di  là  dalla  Manica  le  popolazioni  (*),  ignare  de*  ma- 
neggi politici  e  degli  intrighi  de'  gabinetti  —  venne  firmato  dalle  due 
parti  contraenti  con  la  ferma  convinzione  di  non  potere  adempierne  i  patti, 
ma  nell'  intento  di  guadagnar  tempo  e  di  apparecchiarci  alle  lotte  inevita- 
bili in  un  futuro  molto  vicino.  Esso,  scrive  egregiamente  il  Sorel,  fu  un  edi- 
fizio  d'argilla  innalzato  sulla  sabbia  mal  ferma,  nel  quale  tutti  gli  accessi, 
prolungandosi,  divennero  altrettante  vie  d'uscita  &\ 

('he  una  tal  pace  fosse  contraria  agl'interessi,  alla  sicurezza,  all'onore 
dell'Inghilterra;  che  la  si  dovesse  considerare   come   una   tregua    utile   alla 


(1)  Czautokyhki,  Mrnwiiv*.  Paris,  Plon,   1SS7,  T,  .TNfi;    Lavih.sk    Rambaitd,    Napoléon,    Paris, 
Colin,  1^*7,  p.  ImO;  L.  Caim-km,etti,  Napoleone  /,  Milano,  Hoepli,  1899,  p.  Éfti-3. 

(2)  L'Europe  et  la  Hev.  franraise,  Paris,  Plon,  1908,  P.  VI,  p.  906. 
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Francia  por  il  riordinamento  delle  sue  colonie;  che  Bonaparte  disegnasse 
d'escludere  il  commercio  inglese  da  ogni  parte  d'Europa:  ecco  le  tesi,  che 
furono  sostenute  nel  Parlamento  britannico  da'  principali  uomini  politici, 
quando  fu  posto  in  discussione  il  trattato;  ma  la  dichiarazione  dell'Addington 
che  bisognava  riservare  la  forze  nazionali,  per  farne  uso  quando  vi  fosse 
buona  speranza  di  vittoria,  superò  per  quel  momento  ogni  opposizione,  e  il 
trattato  ottenne  la  maggioranza  de'  voti. 

D'altra  parte  il  primo  Console,  pur  non  credendo  a  una  lunga  durata 
della  pace,  aveva  tutto  l'interesse  di  prolungarne  i  benefìci  quanto  più  fosse 
possibile,  sia  per  meglio  stabilire  la  sua  autorità  in  Francia,  sia  i>er  raf- 
forzare il  prestigio  francesi»,  sul  continente  europeo.  Ma  col  mantenere  le 
leggi  di  proibizione  delle  merci  inglesi,  col  rifiutarsi  a  concludere  un  trat- 
tato di  commercio  con  lo  stato  rivale,  col  mantenere  viva  codesta  rivalità, 
egli  dava  quasi  ragione  al  governo  bri  tannico  di  non  volere  abbandonare  l'i- 
sola di  Malta,  e  di  opporsi  così  di  fatto  ad  una  delle  principali  condizioni  del 
trai  tato  d'Amiens;  egli  giustificava  la  riluttanza  dell'Inghilterra  a  cedergli 
con  tale  abliandono  il  predominio  sul  Mediterraneo,  la  cui  chiave  —  Gibil- 
terra —  era  nelle  mani  di  essa  d). 

Il  conflitto  diventò  quindi  inevitabile,  e  a  non  lunga  scadenza.  Provocato 
ben  presto  dal  linguaggio  aspro  e  violento  dei  giornali  inglesi  e  del  Moniteur, 
a  cui  seguirono  incessanti  e  vane  recriminazioni  de'  due  governi  (2);  acuito  da' 
nemici  della  Francia  con  la  bugiarda  scoperta  d'odiose  istruzioni,  che  si  dice- 
vano date  dal  Bonaparte  al  generale  Andréossy  per  la  sua  missione  a  Londra; 
scoppiò  aperto  allorquando  il  Primo  Console,  dopo  avere  sgombrato  il  Na- 
poletano, pretese  che,  in  virtù  del  trattato,  la  Gran  Brettagna  restituisse  fi- 
nalmente Malta.  Tre  motivi  principali  addusse  allora  il  governo  inglese  per 
sottrarsi  ai  suoi  impegni:  la  mediazione  imposta  dalla  Francia  a'  Cantoni 
Svizzeri,  l'annessione  dell'isola  d'Elba  (20  agosti)  1802)  e  quella  definitiva 
del  Piemonte  (19  settembre).  Che  importava  ad  esso  se  la  pa<-e  d'Amiens 
non  parlava  di  tutto  ciò?  Questi  fatti  turbavano  l'equilibrio  europeo,  e  tanto 
listava  per  far  ritenere  quella  pace  lettera  morta. 

La  condotta  dell'Inghilterra,  è  forza  riconoscerlo,  discopriva  la  mala 
fede,  con  cui  essa  aveva  accettato  le  condizioni  sottoscritte  ad  Amiens;  ma 
le  minacce  del  Bonaparte,  ripetutamente  espresse  in  forma  altezzosa  ed  ar- 
rogante, non  erano  il  mezzo  più  acconcio  per  far  recedere  dalle  sue  decisioni 
la  principale  potenza  marittima  del  mondo,  Sicché,  mentre  il  Primo  Console 
esigeva  «  tout  le  tra  ite  d'Amiens,  rieri  que  le  trai  tu  d'Amiens  *,  non  am- 
mettendo reclami  né  sulla  Repubblica   italiana,   né   sulla    Liguria,    né   sulla 


(1)   SOKKL.    np.   e   iHil.   CÌt.,    |>.    21il. 

(ty  Ibid.,  p.  Àii'r.  Stanhoim:,  O.  Piti  e  il  tuo  tempo  itnul.  ital.).  Milano,  Corona,  Wii»,  Voi.  HI, 
pp.  tttf-tt. 
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Svizzera,  né  sul  Piemonte,  il  ministro  degli  affari  esteri  a  Londra  rispondeva 
che  la  cessione  di  Malta  si  farebbe,  ma  a  patto  che  «  l'état  du  oontinent  » 
fosse  «  tei  qu'il  était  alors  >►  (quando,  cioè,  fu  conclusa  la  pace];  se  no,  no  (*). 
Il  problema  quindi  si  presentava  di  assai  difficile  soluzione,  e  conteneva  il 
germe  non  dubbio  d'una  imminente  rottura. 

Sarebbe  ingiustizia  affermare  che  il  Bonaparte  non  intendesse  di  conser- 
var la  pace;  egli,  al  contrario,  la.  voleva  sinceramente,  perchè  necessaria 
allo  sviluppo  delle  industrie  e  del  traffico,  cioè  alla  prosperità  della  Francia. 
Ma  questo  medesimo  obiettivo,  per  cui  la  pace  era  fondamento  essenziale, 
formando  un  ostacolo  insormontabile  a  qualunque  accordo  commercialo,  era 
di  tal  fatta  da  precipitare  la  guerra  (*2). 

Se  n<»n  si  die'  subito  di  piglio  alle  armi,  gli  è  che  il  governo  britannico 
sentiva  di  non  poterlo  fare,  e  si  lusingava  di  costringervi  il  Primo  Console, 
per  riversarne  poi  la  responsabilità  sulla  sua  irrequietezza,  sulla  sua  infre- 
nabile ambizione  W.  Così  possiamo  spiegarci  come  mai,  dopo  questa  prima 
crisi,  il  Whitworth  raggiunse  il  suo  posto  a  Parigi  e  l'Andréossv  si  recò 
finalmente  a  Londra  con  istruzioni,  che  non  cran  quelle  attribuitegli  già  dai 
malevoli,  ma  che,  dato  il  carattere  e  l'esasperazione  del  Bonaparte,  non  po- 
tevano di  certo  apparire  molto  remissive. 

A  qual  segno  fosse  giunta  siffatta  esasperazione  viene  attestato  dal  colloquio 
del  18  febbraio  1803  tra  il    Bonaparte   e   il    Whitworth:   colloquio  (meglio 
potreblie  dirsi  inonoìoyoJy  in  cui  il  primo  magistrato  della  Francia,  con  aria 
spavalda  e  con  piglio  impetuoso,  tenne  al  suo  interlocutore,  senza  dargli    il 
tempo  di  rispondere,  un  linguaggio  degno  «  d'un   capitano  dei   dragoni,  più 
che  del  capo  d'uno  de'  più  potenti  Stati  d'Europa  »  (4).  Non  era  il  caso,  egli 
sostenne,  che  l'Inghilterra  gliel'avesse  tanto  per  l'Kgitto,  perche  questo,  prima 
o  poi,  appar terre bl>e  alla  Francia;  la  Svizzera  e  il  Piemonte  erano  nell'  or- 
dine naturale  delle  cose  anche  prima  del  trattato  d'Amiens;  se  tutto  ciò  do- 
veva servire  come  pretesto  por  non  cedere  Malta,  sarebbe  stato  meglio  non 
sognare  alcun  accordo;  egli  non  aveva  intenzione  alcuna  di  invadere  il  Regno 
Unito,  ma  qualora  vi  fosse  trascinato,  f'arebl>e  una  guerra  di  sterminio,  in  cui 
la  Francia  intera  lo  segui  re  blie,  laddove   l'Inghilterra    si  trovereblw  sola,  e 
per  ciò  nella  incapacità  di  resistergli. 

Che  l'atto  di  mediazione  in  Svizzera  fosse  una  fxigattella ,  com'egli  si 
espresse,  prevedibile  prima  del  trattato  d'Amiens,  era  completamente  tal*w 
ma  che  il  Piemonte  fosse   già    da   tempo   destinato   all'annessione,  la   qua*° 


(1;  Tiiikks,  Uiat.  du  Coni,  et  <U  l'Emp.%  1.  XVI;  Sokkl,  op.  e.  voi.  ctt.,  p.  ì*VM. 

(2)  Sokel,  op.  e  voi.  cit.,  p.  2B2.  _  e 

(:jj  Ibid..  p.  3U;  L  ttern  24  /Murato  iso.'ì  di  Gitgl.  Pitt  a  Lord  ChuUim,  in  Stahhoi'**   °V' 

rtj.  vit.y  p.  *3J»i.  t  troverà0 

(l)  Cos'i  sYsprosac  lo  stesso   Whitworth   nel   riferirlo  tre    giorni    Uopo   al  *uo   * 

(HapjM/i'ti  del  'Jtl  febtjraio). 


384  L.    ARBZIO 


venne  poi  esplicitamente  deliberata  con  decreto  consolare  del  28  fruttidoro 
anno  X  (19  settembre  1802),  era  cosa  che  non  poteva  mettersi  in  discus- 
sione, ma  di  cui  ringhi I terra  non  aveva  sentito  né  l'interesse,  nò  il  dovere 
di  occuparsi  nel  concludere  la  pace.  Nondimeno  le  parole  imprudenti  prò- 
nunciate  dal  Primo  Console  al  Whitworth,  e  le  misure  di  guerra  da  lui 
iniziate  non  tardarono  a  produrre  il  loro  effetto.  L'8  marzo  Giorgio  III 
chiede  al  Parlamento  nuovi  sussidi,  e  tre  giorni  dopo  il  Parlamento  vota 
una  leva  di  dieci  mila  marinai.  Informato  di  ciò,  il  Honaparte  dà  ordini  d'ar- 
mamenti speciali,  scrive  al  Re  di  Spagna  perchè  metta  in  pronto  la  sua  Dotta, 
annunzia  al  Re  di  Prussia  il  proposito  d'invadere  l'Elettorato  d'Hannover, 
avverte  il  Melzi  delle  misure  di  guerra,  manda  una  missione  allo  Czar  per 
reclamare  il  suo  intervento. 

A  malgrado  di  tutto  questo;  ad  onta  della  famosa  scena  del  13  marzo  1803, 
avvenuta  tra  lui  e  il  Whitworth;  non  ostanti  le  minacciose  dichiarazioni 
contro  l'Inghilterra,  fatte  dinanzi  a  più  che  cinquanta  fra  diplomatici  e  grandi 
dignatari  in  un  solenne  ricevimento  (*),  il  Bonaparte  sperava  di  non  dover 
far  uso  delle  armi  (2),  e  dava  ragione  al  Markof  di  credere  che  egli  temesse 
di  giungere  a  tale  estremo  per  la  mancanza  assoluta  dei  mezzi  di  difesa 
marittima,  e  che  quindi  finirebbe  col  cedere  sulla  faccenda  di  Malta  (3). 
Ma  ormai  non  si  trattava  più  di  una  maggiore  o  minor  dilazione  nella  con- 
segna di  quest'isola;  non  si  trattava  più  d'un  puntiglio  per  la  rigorosa  ese- 
cuzione del  trattato  d'Amiens:  l'Inghilterra,  verso  i  primi  d'aprile,  faceva  co- 
noscere senza  alcun  ritegno  al  governo  francese  che  pretendeva  di  tener 
Malta  come  conquista  definitiva,  che  voleva  allontanata  la  Francia  dall'O- 
landa e  dalla  Svizzera,  e  che,  quanto  all'Italia,  avrebbe  riconosciuto  l'annes- 
sione dell'isola  d'Elba,  il  regno  d'Etruria,  le  repubbliche  Ligure  e  Italiana, 
purché  fosse  data  un'indennità  al  re  di  Sardegna. 

Eran  condizioni  coteste,,che  il  Bonaparte  non  poteva  afìatto  accettare, 
anche  se  accompagnate,  come  in  seguito  furono,  dalla  abbagliante  prospettiva 
d'un  riconoscimento,  da  parte  del  gabinetto  di  Londra,  dell'  eventuale  tra- 
sformazione del  Consolato  a  vita  in  potere  ereditario;  ma  l'Inghilterra  le 
imponeva  con  un  ultimatum^  e  il  Whitworth,  rifiutando  tutte  le  concessioni 
fattegli  (4\  nella  notte  dal  12  al  \\\  maggio  lasciò  Parigi,  dirigendosi  len- 
tamente verso  la  Manica. 


(1)  Purlo  del  colloquio  molto  auiniato,  clic  il  Primo  Console  ebbe  con  l'ambasciatore 
inglese  in  quel  giorno,  durante  il  ricevimento  di  Giuseppina,  e  delle  parole:  «  O  Malta  o 
la  guerra,  e  guai  a  chi  viola  i  trattati!  »,  dette  da  (pud  lo  in  un)  scatto  non  insolito  ili  nevrastenia. 

(2)  Lo  scriveva  confidenzialmente  al  Melzi  il  2  aprile  (ctr.  SoitKi,,  op.  e.  vU.  rit..   p.  2H:i). 
(JJ)  Ihid.t  pp.  *<3-l. 

(4)  K  bene  avvertirò  ciò.  pendio  qualche  storico  inglese  contemporaneo  vuol  far  cre- 
dere scambiando  il  contegno  e  le  offerte  dulie  due  potente  avversarie,  che  il  governo  bri- 
tannico si  mostrasse  d'animo  conciliativo  e  proponesse  invano  diversi  spedienti  (cfr.  Stanjiope, 
op,  e  voi.  cit.%  p.  2tf2;  Sobel,  op.  e  voi.  cit.  pp.  287-295). 
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Un  giorno  prima,  qna*i  contemporearaente  aM'uitimfitum  higlw,,  il  Tal- 
leyrand  aveva  ricevuto  l'offerta  della  mediazione  russa,  offerta  non  trincera, 
che  il  Woronzoff  consigliava  agli  Inglesi  di  accettare  per  la  sola  parte  che  non 
li  riguardava  direttamente  —  cioè  per  il  Piemonte,  l'Italia  e  l'Olanda  —  ma 
dì  rifiutare  per  tutto  il  resto,  special  mente  per  Malta.  Xe  il  consiglio  cadde 
invano.  Il  segretario  di  Stato  Hawkesburv  scriveva  al  Warren  il  Vi  luglio 
che  l'Inghilterra  intendeva  tener  Malta  '*)  e  avrehhe  «ottoscritto  a**ai  vo- 
lentieri un  trattato  di  *u**vfi  con  la  Russia,  l'Austria  e  la  Prunaia.  Ma  il 
doppio  gioco  della  politica  russa,  di  cui  Simone  Woronzoff  a  Iy»ndr»  ed  il 
Markof  a  Parigi  erano  i  principali  attori,  non  potea  avere  lunga  durata. 
Il  23  luglio  il  Tal  leyrand  copriva  finalmente,  nell'imbarazzo  del  Markof 
alle  sue  incalzanti  domande,  la  prova  più  chiara  di  quella  -olenne  'anz/ma^ 
tura  «he  fu  «hiamHta  ttvdiazion?  ruxta....  e  un  m«^  dopo  il  Bonaparte.  ri- 
ce  vendi»  dnl  suo  primo  ministro  le  condizioni  [articola  reggiate  proposte  da 
Alexandre  I  per  la  pò* -e  generale,  aveva  pienamente  ragione  di  respingerla, 
lamentando  che  fo**ero  tr  »ppo  jarziali  per  l'Inghilterra  '*',  e  reclamando 
dall'»  Cz:«r  il  pronto  richiamo  dal  Markof. 

Fra  •^ie^t*  condizioni  im|->rran*T«:ma  j*-r  noi  e  quella  '-he  »i  riferire 
a  Vittorio  Emanuele  I.  in  cu;  favore  *i  e*ige.a  «lai  Prinv»  O*iole  un  re*f»o 
in  Italia  come  i*dtf*i\izzo  terrilorinl*  di  i-i,  «h'egli  aveva  perduta  *•**{  tf*Jr 
tato  del  IT*». 

Il  re  di  Sardegna  **repiv,.  Kgij.  **,*.  non  aveva  rr-ai  vo!»ro  rimn/rire 
a'  *uoi  domini  ii  •*:-rafernia....  e*.e  a.ev*  di-degnav,  r,^  x?*y.eft»eft** 
alia  *a\  d'gniM  i  v.-sr..!i  r>nut»Zist  e  ifi+Anizz'*.  air-rr-e^eMo  appena  il 
U?rrnin*r  'r*T '/**#«/ /»/*>  *..  ■  ^rj>r  m*ii  *-.  re". 'e-  :*/*;*-.  %^c*yv-i%r*.  %  ler'Vre  del 
tutto  il  P.ercvfiV  f  Se  r.o^i  e.*.»  f-/*«e  .*..:  •  -f-c.»a*j*'  —  *rri*.e*.%  *-z';  >*!  *t*~ 
tr-mhre  al  I*-  M*>*re  —  gli  •:  le-—  a  t.*-.  ..  .r-  -a  :»■■■•.  ;%  pare  rr>*r:4.>- 
nale  1-"  -'j  •  *r:#  r  !  -'V.  ■:/:.  ."ag;r:  ,«-*  :**  :  ..*\  ■;:  p.v^ft».  :.  P*fw*, 
di  Regg' /.  2:  Mr!*C4.  e.  oi-.*e  i  :  ..  >.  ^  I>w  .-.-..:  -,.  ,.^r. -.->**•,.  *-..  •:  **- 
de^-e  .1  "*-r*. "■-■:*.  ■  >  !%  R-O'j  ' .:  a  *  ,**  :  -u*  ;.*.  :-,.-_..'  ,-.'*.*>  v'/s  '/<';T*  e 
la  rivier*  ;  I-t «:,•*-.  *j-  •;*'■  *.-:  f  ~-*-  -  ;  •*-•.*  ;^,r^  /^  /*  .* 
Sardegna  : 


ney.za  delle  -ni'  [in-loso,  inconciliabili  con  la  jntt.eny.it  napoleonica,.,,  e  continuò 
a  sognare  [ter  più  d'un  decennio  ancora,  finche  la  caduta  dell'  noni  fatali 
rote  possibile  il  f(n>  ritorno  in  Piemonte.  Ma,  prima  ohe  questo  avvenisse^ 
■  mante  amate  delusioni!  «  Per  qual  motivo  Ni  Francia  dovrà  e"in-nli'i'e  in- 
dennizzi ai  Re  di  Sardegna  in  considerazione  dell'Inghilterra I  Che  ussa  re- 
stituisca t'isola  di  Ceylan  e  quella  di  Triniti  alla  Spagnai  e  In  Francia 
l>er  avventura  assentirti  a  un  mdonm//o  per  il  ite  di  Sardegna  dietro  do- 
tttanda  del  Gabinetto  di  Londra  ».  Con  queste  parole  postillava  il  Booaparte 
le  proposte  della  Russia  1>K  lasciando  facilmente  capire,  da  uhm  parie,  come 
le  aspirazioni  del  Uè  di  Sardegna  fossero  agli  antipodi  degli  interessi  della 
Francia, e  dall' altra,  come  le  divergenze  eoa  L'Inghilterra  non  si  potenem 
all'alto  comporre  con  altri  mey.zi  ohe  con  le  armi  alle  mani. 

Già  subito  dopo  la  partenza  del  Whitworth  da  Parigi,  l'Inghilterra  aveva 
aperto  le  ostilità,  commettendo  un  atto  eli  pirateria,  in  lei  non  insolito.  Molle 
navi  mercantili  francesi  e  olandesi,  che  in  virtù  de'  trattati  solcavano  Iran- 
'luilliuuenle  il  mare,  furono  catturale  senza  che  fosse  stata  dichiarala  la  guerra, 
e  valsero  alla  Gran  Brettagna  più  di  200  milioni  di  prede. 

Il  Prima  Console  rispose  a  tale  provocazione  facondo,  con  decreto  del 
'i'i  maggio,  arrestare  migliaia  di  sudditi  inglesi,  die  viaggiavano  o  soggior- 
navano in  Francia,  e  vietando  ne!  territorio  della  Repubblica  il  traffico  delle 
merci  bri  tanniche.  Lo  Hannover  fu  occupato  militarmente  dal  generale 
Morder;  un  forte  eserciti!  fu  scaglionato  in  sei  grandi  corpi,  dall'Olanda  a 
Brest;  l'invasione  dell'Ingliitlerra  fu  preparata  '■-'.  Ma  codesta  invasione,  clic 
il  Bonapart.e.  credeva  seriamente  possibile  CI,  e  che  gli  turbava,  incessante- 
mente il  sonno,  t'iebiedeva,  a  suo  parere,  un  intreccio  d'alleanze,  che  gli  as- 
sicurassero la  pace  continentale. 

Col  metodo  delle  minacce  egli  costringe  la  Spagna  0  il  Portogallo  a 
fornirgli  milioni,  ad  aprirò  i  loro  porti  alle  navi  della  Francia,  ad  acco- 
gliere vantaggiosamente  Ì  prodotti    industriali  provenienti  dalla  Repubblica. 


(I)  Bwjrcm,  op.  cfl.  p.  1W;  lnnni*r,  llwt.  de  Saputi"»-  /,  l'urli,  Cbarpeotier,  ..  .1.,  IK,  ..:.. 

(8)  LMtMM-BulUTO,  ùp.  ci,,  p.  lì. 

18)  Uno  scrittore  inglena,  11  Ito»,  dubita  otu  il  Frinio  Uiuuole  volesse  .wnipiorla  davvero, 
0  lo  dtabtem  cm  quarta  {andai  .  I  ani  uot  uonvini-ad  that  Napoleoo  serionnl.v  iOteadeB  *» 
invadi.  England,  evun  bj  The  (Olla  urguiueiila  tirought  t.tgothor  by  Captalo  Maban  •  (ulr.  Na- 
pelea*  and  Kmjltth  emmeret,  in  Kngt.  lliit,  Bm,,   Vili.  p.  701).  Ma  il  BonapartH  «tassa  afferai» 

■ntn  ri  Ito™™  *  bwda  .lo!  #»rUntmi*rfaa,i,  ■"  W*t»  pei  B.  Elei».  ■  Ile  aartrtad  Ibat  M 
wa»  always  bla  intentimi  tu  baio  nttemptad  it...  Tho  fondine,  wrtfl  to  Lavo  tnkcu  plaoo  ■■ 
near  London  ni  possible  .  (ofr.  O.  II.  BmontM,  Sapotenn'i  Voi/tv/*  tu  81.  Ileleim,  io  BhMfetMrt> 1 
Magatine,  art.  18BB).  E  ohe  alla  serietà  .11  tali  inteoiioul  »i  preatawie  fedo  iu  Inghilterra,  e 
in.l  e*:  nobilmente  provato  da'  preparai  ivi  li>M}i-ili.  ah*  ItÌ  si  fnfuviu»  in  tutti  i  dipartimenti 
militari  .li  terni  e  di  mare  per  wpiBSTi  i!  urinici  [**,  11.  iu  Ardi  ir  in  Star.  Sanie,  t,  |>.  m7j: 
ni  credevano  Lird  Harrowby  e  tatti  (ti'  altri  ministri,  «  «alo  una  parte  degli  auiiuiragli  WS 
XX,  ibid.,  p.  IDI). 
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le  minacce  con  lo  lusinghe  per  attrarla  nella  sua  orbita;  impone  a  Ferdi- 
nando IV  di  licenziare  l'Acton  <l\  e  l'avverte  che  lo  sbarco  d'un  sol  russo 
nel  Regno  equivarrà  per  lui  a  dichiarazione  di  guerra. 


II 


Misura  condiziono  del  re  di  Sardegna  a  Roma  —  Suoi  rapporti  con  Napoleone  —  Speranze  e 
intrighi  dopo  la  dichiarazione  di  guerra  di  Giorgio  HI—  Vittorio  Emanuele  abbandona 
Roma,  ove  resta  la  Segreteria  di  Stato  —  Ragioni  di  questa  partenza  —  In  che  consiste 
l'azione  de'  diplomatici  nardi  —  Napoleone  imperatore,  e  protesta  di  Luigi  XVIII  —  Ri- 
conoscimento  della  nuova  dignità  napoleonica  —  Idee  disformi,  a  questo  proposito,  di 
re  Vittorio  e  dol  conte  De  Maistre  —  Concetti  politici,  non  ancora  ben  compresi,  a  cai 
il  Do  Maistre  ispira  la  sua  condotta  —  Luigi  XVIIIJ«  sceglie  la  penna  del  D.  M.  per  par- 
lare al  mondo  »  —  In  qual  modo  il  D.  M.  concilia  i  suoi  primi  doveri  con  la  devozione 
a'  Borboni  di  Francia  —  OiustinVazione  al  suo  atto  in  favore  del  conto  di  Provenza  — 
Impressione  prodotta  a  Londra  e  a  Pietroburgo  dal  rifugio  del  re  a  Oaeta  —  Varie  opi- 
nioni de'  diplomatici  sardi  sull'asilo  più  conveniente  al  loro  sovrano  —  Proposta  di 
vendita  della  Sardegna  e  altre  infelici  trovate  di  Gaetano  Balbo  -  Vane  insistenze  per 
un  sussidio  spagnuolo  —  Il  Principe  della  Pace  offre  un  prestito  —  Esito  incerto  di  tali 
trattative  —  La  vendita  della  tonnara  di  Portopaglia. 


Che  taceva  il  re  di  Sardegna,  ne'  sudetti  frangenti,  per  tutelare  la  sua 
dignità,  per  salvaguardare  i  suoi  più  vitali  interessi? 

La  corte  di  Vittorio  Kmanuele  I,  stabilitasi  a  Roma  nel  palazzo  (V)lonna 
fin  dal  16  giugno  1802  —  otto  giorni,  cioè,  dopo  l'abdicazione  di  Carlo  Ema- 
nuele IV  —,  e  costretta,  per  poter  provvedere  al  mantenimento  proprio  e  al 
pagamento  delle  non  magre  pensioni,  di  cui  godevano  l'ex  Re  e  gl'incontenta- 
bili Chablaix,  a  mendicare  presso  i  vari  sovrani  europei  un  soccorso,  che 
appena  Russia  Inghilterra  e  Portogallo  più  o  meno  generosamente  largirono, 
visse  per  alquanti  anni  una  vita  d'incertezze,  di  sospetti,  di  paure,  di  deso- 
lazione, finché  nel  febbraio  18(X>  decise  di  cercar  rifugio  nell'isola  ospitale  e 
devota. 

Non  riconosciuti)  dal  Bona  par  te-;  privato  «la  questo,  con  decreto  conso- 
lare IO  messidoro  anno  X,  de'  servici  di  molti  fra'  suoi  migliori  sudditi; 
tormentato  con  l'esorbitante  imposizione  «li  lasciare  il  tranquillo  soggiorno  di 
Roma  ,2J;  palleggiato,  per  i  buoni  ullici  del  Markoll'  a   Parigi,  col  miraggio 


ili  Tal»»  allontanamento,  secondo  l»ou  venuto  Do  ria,  che  riferiva  il  t  *  novembre  l'opinione 
generale  a  Napoli,  si  doveva  agl'intrighi  d«»l  Marchese  del  Gallo,  ambasciatori-  di  Ferdinando  TV 
a  Parigi,  il  «inule  vedc\a  nell'Acton  un  «  ostacolo  «1  suo  piano  «li  far  difendere  la  Corte  di 
Napoli  «In Ila  Spagna  ■■  >.il'«\  XXX.  I.  n't.,  225». 

(2)  Il  Honaparte  desistette  da  tale  dura  esigenza  per  la  interposizione  dell'ambasciatore 
russo  a  Parigi  ^I'kichkijo,  /  Reali  di  Savoia  n'il'anytio,  Torino,  liovea,  lbtto.  p.  lOti). 
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d'un  ristabilimento  territoriale;  deluso  nelle  proprio  speranze  con  la  pretesa 
d'una  impossibile  rinunzia  a*  suoi  antichi  domini  continentali,...  il  capo  della 
rcal  casa  di  Savoia  aveva  assistito  con  ansia  febbrile  al  succedersi  degli  ul- 
timi avvenimenti,  ond'era  rosa  inevitabile  la  rottura  del  trattato  d'Amiens. 

Inauriti  i  mezzi  pacifici,  visti  infruttuosi  i  tentativi  della  diplomazia, 
fallita  la  mediazione  russa,  diventato  perciò  vano  il  patrocinio  dello  Czar, 
Vittorio  Emanuele  I  cominciò  a  rapire  die  solo  una  guerra  fortunata  lo 
avrebbe  ricondotto  sul  trono  de*  suoi  avi.  Perciò,  quando  Giorgio  III  ebbe 
dichiarato  manifestamente  la  guerra»,  fu  un  grido  di  giubilo  da  parte  di  tutti 
coloro,  che  bene  auguravano  al  disgraziato  sovrano,  e  che  collaboravano  at- 
tivamente alla  sua  resurrezione  politica.  «  Je  le  redis  aver  une  satisfaction 
inexprimable  »,  scriveva  allora  Giuseppe  De  Maistre  da  Pietroburgo,  «  la 
de  laration  de  guerre  ofTace  l'infume  trai  té  d'Amiens.  Sa  Majesté  est  remise 
in  stalo  quo  et  tout  recommence.  .Je  ne  dis  point  qu'on  soit  sur  de  rien, 
ce  serait  un  enfantillage;  je  dis  seuleniont  qu'on  peut  tout  espcrer  »  (*). 

E  il  re  sperò  tanto,  che  si  mise  ben  presto  a  tessere  intrighi,  per  ot- 
tenere, col  sussidio  delle  potenze  amiche,  il  comando  degli  <c  emigrati  ita- 
liani di  tutte  le  diverse  provincia  oppresse  da'  Francesi  »:  disegno,  che  non 
poteva  al  certo  dispiacere  ai  ministri  russo  ed  inglese  accreditati  presso  di 
lui,  e  che  fu  da  loro  vigorosamente  favorito,  come  quello  che  permetteva 
di  fare  un'opportuna  diversione  in  Italia  (2). 

Ma,  appunto  per  ciò,  non  ignorando  la  stretta  vigilanza,  che  il  Bona  parte 
esercitava  sugli  atti  de'  principi  italiani,  e  la  debolezza  del  governo  ponti- 
ficio, il  «piale  avreblie  anche  riconosciuto,  per  far  piacere  al  Primo  Console, 
«  che  la  Trinità  è  composta  di  due  sole  persone  »  (3);  dubitando  di  essere 
spiato  e  scoperto,  e  fors'anche  paventando  per  sé  una  sorte  non  dissimile  da 
quella  del  povero  duca  d'Enghien,  Vittorio  Emanuele  pensò  di  allontanarsi 
da  Roma,  e  si  diede  alla  ricerca  d'un  rifugio  sicuro. 

Si  rivolse  quindi  in  primo  luogo  all'  Imperatore  d'  Austria,  ma  non  ne 
ebbe»  risposta;  ricorse  a'  buoni  uffici  del  ministro  britannico  a  Napoli,  perchè 
il  Nelson  gli  mettesse  a  disposizione  un  legno  da  guerra,  su  cui  potesse  im- 
barcarsi per  Civitavecchia;  ma  in  ultimo  neppur  questo  giudicò  partito  con- 
veniente; sicché  decise  di  ritirarsi  a  Gaeta,  ospite  del  re  di  Napoli,  sotto  il 
pretesto  della  vicinanza  a  Ischia,  ove  i  mollici  avevano  prescritto  alla  regina 
e  alla  principessa  Beatrice  di  far  la  cura  dei  bagni. 

Questo  trasferimento  di  sede,  da  lui  tanto  desiderato,  gli  sembrò  allatto 
inevitabile,  quando,  arrestato   il   cav.    Vernègues    per   volere   del   Bonaparte 


li   arra  *en-M  data  (1*03),  Cfr.  Ulano,  opt  cit.,  p.  <J4. 
("2>  Pkicuero.  <>j>.  c/7.,  p.  2ò0. 

(.t)  Cosi  sVspriineva  il  I>e  Mnistra  in  una  lettera  «lei    febbraio  ìyM    (cfr.    Fkrrkko,    op. 
cit..  p.  244). 
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e  \*>v  condiscendenza  del  papa,  re  Vittorio  potè  ««un prendere  quanto  si 
potesse  fidare  nella  sicurezza  dell'asilo  di  Ruma.  e  «piale  guarentigia  co- 
stituisse per  lui  la  protezione  dello  ('zar  *).  Ma  la  precipitazione  con  cui 
esso  fu  compiuto,  la  scelta  del  nuovi»  ricovero  in  vicinanza  del  mare,  la 
confessione  che  tale  scelta  era  determinata  dalla  eventualità  di  dover  cer- 
care subito  salvezza  sopra  un  legno  neutrale  i2\  l'insistenza  onde  Vittorio  si 
sforzo  di  |»ersuadere  ufficialmente,  non  solo  tutti  gli  altri,  ma  fìnaneo  il 
I>uca  del  Genovese,  proprio  fratello  ('ó't  che  quel  trasloco  era  dovuto  unica- 
■ùwnUi  alla  necessità  dei  bagni  |>er  la  sua*  famiglia;  tutto  ciò  poi  congiunto 
col  segreto,  da  lui  mantenuto  allo  stesso  <av.  Rossi,  suo  primo  ministro, 
sulle  pratiche  iniziate  con  le  potenze  amiche  per  il  comando  degli  emigrati  (*\ 
è  un  indizio  molto  convincente  delPattendibilità  relativa  delle  voci  messe  in 
giro  si  a  Roma  che  a  Napoli  intorno  ai  suoi  disegni,  come  pure  della  ra- 
gionevolezza del  pericolo,  che  egli  vedeva  nella  sua  permanenza  a  Roma,  e 
che  si  proponeva  di  scongiurare. 

Ma,  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  il  fatto  è  che  il  20  giugno  1804  (5> 
la  famiglia  reale  partiva  per  Gaeta,  lasciando  a  Roma  la  Segreteria  di 
Stato,  che,  nel  l'incalza  re  degli  avvenimenti,  si  trovò  messa  a  l>en  dura  prova 
dalla  lontananza  del  re,  obbligata  ad  un  lavoro  incessante,  troppo  affrettato 
o  faticoso,  per  mettersi  in  condizione  da  sbrigare  con  una  certa  sollecitu- 
dine gli  affari  più  urgenti,  e  privata  della  sodisfa/ione  di  potere  esercitare 
una  certa  influenza  sul  movimento  diplomatico  in  Europa.  Perchè,  è  forza 
riconoscerlo,  non  era  possibile,  non  ostante  il  buon  volere  e  la  capacità  di 
non  pochi  dei  suoi  uomini  di  Stato,  che  nel  nuovo  atteggiamento  delle  prin- 
cipali potenze  rispetto  alla  Francia  il  re  di  Sardegna  facesse  pesare  sulla 
bilancia  europea  la  sua  voce,  resa  ormai  troppo  fioca,  e  l'importanza  d'ini- 
ziative, dia  mal  si  sarebbero  confatte  con  I*  infelice  sua  condizione. 

Per  conseguenza  i  suoi  rappresentanti  presso  le  corti  estere  eran  ridotti  in 
quel  tempo  a  poco  più  che  semplici  informatori,  fatta  però  eccezione  del  conte 
Giuseppe»  de  Maisfre  a  Pietroburgo  e  del  conte  Ite  Front  a  Londra,  la  cui 
intelligenza  superiore  dava  all'azione  da  essi  spiegata  un  carattere  dignitoso 
ed  efficace,  che  valse  a  mantenere  alto  in  quegli  ambienti  politici  il  presti- 
gio del  loro  governo,  anche  quando  il  re  si  dibatteva  fra  inconcepibili  stret- 
tezze finanziarie  e  fra'  tormenti  d'un'esistenza  precaria,  esposta  alla  mercè 
del  còrso  avventuriero. 

K  cotesto  avventuriero  o^ava    porre   sul    suo   capo    la    corona    di  Carlo 


(1)  l'hituKuo.  op.  cit.,  214-7. 

>.2i   Vivaldi  Pasqua  a  Rossi,  s  maggio  IhoJ.  in  I'kkkkko.  ihid..  p    24>». 

i.'t  Arrh.  di  St.  di  Va<jlhiri,  tty//vf.  di  Stufa.  I\  lì.  Voi.  7:JIt«>ssi  n  Qupqmlik.  Wgiusno  1H04). 

<  t)  Pkkukiio,  op.  cit.,  '£*W£. 

(b)  Arch.  di  Ut.  di  Cagliari,  due.  cit. 
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Magno  !...  Osava  sfidare  In  vecchia  Kuropa,  nemica  della  rivoluzione  e  di  ehi 
ne  era  l'ultima  legale  espressione,  arrogandosi  un  titolo,  onde  la  sua  fami- 
glia saliva  alla  pari  con  le  più  antiche  dinastie  del  mondo  !... 

Se  tal*»  tu  il  sentimento  d'  orgoglio,  che  diede  le  vertigini  a  tutte  le 
teste  coronate  nemiche  della  Francia  0>,  non  altrettale  fu  la  condotta,  che  i 
governi  tennero  rispetto  al  nuovo  fatto  compiuto. 

Luigi  XVIII  protestò  in  nome  di  quei,  diritti,  che  a  lui  eran  comuni 
con  gli  altri  sovrani,  «  i  cui  troni  dovevano  risentirsi,  al  par  del  suo,  della 
scossa  data  da'  principi  pericolosi  del  Senato  di  Parigi  »  la>;  ma  quanti  di 
quei  sovrani  osavano  cimentare  la  loro  corona  per  seguire  gli  sfoghi  inef- 
ficaci del  conte  di  Lilla?  ft) 

La  questione  del  riconoscimento  del  titolo  imperiale,  assunto  da  Napo- 
leone, si  presentava  assai  scahrosa  per  tutti  quei  gabinetti,  che  non  fossero 
in  aperta  guerra  con  la  Francia,  perchè  imponeva  ad  essi  un  dilemma  non 
indifferente-,  di  cui  ciascuna  parte  era  un  pericolo  da  evitare.  Kssa  implicava 
o  una  politica  di  piena  dedizione  al  cesarismo  napoleonico,  od  un  conte- 
gno risolutamente  ostile,  che  non  so  quanti  governi  fossero  allora  in  grado 
di  assumere.  Kcco  perchè,  già  prima  che  entrasse  il  luglio  (4),  tutti  gli  stati, 
grandi  o  piccoli,  avevano  riconosciuto  la  nuova  dignità  napoleonica  (B\  tranne 
l'Inghilterra,  la  Russia,  la  Svezia  e  la  Turchia  (rt>,  mentre  l'Austria  si  ÌHir^ 
raownitiw  tra  il  .si  e  il  no,  disposta  a  cedere  per  timore  di  peggio,  come 
in  realtà  cedette  (7),  ma  restia  a  dichiararsi  per  non  incorrere  nelle  ire  della 
Russia. 

Nel  dire  tutti  gli  stati  avrei  dovuto  fare  una  piccola  eccezione,  se  fra 


(1)  Stahhopk,  op.  crt.,  IV,  p.  10U. 

(2}  Manifesto  di  Varsavia,  in  Moniteur,  u"  giugno  1804. 

(8)  L'Austria,  por  esempio,  fece  tntt'altro  die  buon  viso  alle  parole  del  futuro  re  di 
Francia:  e  lo  stessi  (lanière*,  ministro  «li  Vittorio  Rimimele  a  Vienna,  trovava  più  che  le- 
gittimo questo  contegno  riservato,  imposto  dalla  prudenza  (cfr.  dar.  111).  Né.  miglior  favore 
la  protesta  di  Varsavia  trovò  presso  gli  altri  sovrani  europei. 

(4)  C'ir.  IH*  Maistre  a  Rossi,  22  giugno-8  luglio  1S04,  in  Bi,axc.  op.  cit.,  p.  118. 

(n)  Tikkiin.  op.  cit..  1.  XX. 

(6)  Visto  il  rifiuto  della  Turchia  a  ritenere  legittimo  il  nuovo  titolo  di  Napoleone,  ri- 
fiuto proti**»  dalla  Itusnia  (cfr.  doc.  XXXIV,  in  Arch.  Star.  Sardo,  I.  p.  231),  l'ambasciatore 
francese  a  Costantinopoli,  generale  Brune,  domandò  al  Sultano  i  passaporti  (cfr.  doc  XXVIT, 
in  Arch.  St»r.  Santo.  I,  j>.  224):  ma  p->i,  ricevuto  un  corriere  «lai  suo  governo,  non  abl»andonò 
più  il  su  >  posto.  Il  Ganicifts  che  da  tale  notizia,  insinua  che  «  Bonaparte  aura  prohablc- 
ment  crii  qu'il  etoit  mieux  de  dissimuler  pour  ne  pos  ne  priver  du  canal  par  lo  quel  il  ponr- 
roit  et  re  mieux  informe  des  demarches  de  la  Russie  aupres  de  la  Porto,  et  des  torce»  qu'ellc 
p  iiirroit  fnire  delilcr  successi vement  dans^la  mediterranee  »  (doc.  XXXV,  in  Arch.  Sfar.  Sardi),  1, 
p.  284). 

(7)  Agendo  con  file  incertezza,  il  gabinetto  di  Vienna  indispose  da  un  lato  la  Francia, 
dall'altro  la  Russia,  con  cui  aveva  dichiarato  di  voloro  andar  d'accordo  (doc.  XII,  in  Arch. 
Stor.  «SW/v/*>,  I,  p.  IN',;.  Napoleone  però  soppo  troncare  gl'indugi,  ricordando  ni  conte  Oolieiitxel 
la  lettera  n ut  'grata  di  Francesco  II,  inviatagli  al  tempo  della  esecuzione  del  duca  d'Enghien, 
e  i  voti  espressi  per  la  sua  conservazione  (cfr.  doc.  XXXV,  in  Arch.  Stor.  Sardo,  I»  P«  102). 
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gli  stati  d'Europa  Napoleone  avesse  pensato  di  comprendere  quello  del  re 
di  Sardegna.  Ma  in  qual  conto  egli  tenesse  la  sovranità  di  Vittorio  Ema- 
nuele I  l'aveva  dimostrato  troppo  chiaramente,  lasciando  senza  risposta  la 
lettera,  in  mi  quest'ultimo  volle  partecipargli  la  sua  assunzione  al  trono  (*); 
l'aveva  dimostrato,  ricusando  fìnanco  d'entrare  in  diretta  relazione  con  lui, 
quando  il  Markotl',  a  nome  dello  Czar,  s'industriava  di  procurare  uno  stabi- 
limento territoriale  in  favore  del  re  (*). 

Se  però  Vittorio  non  ehlie  la  pena  di  doversi  pronunziare  in  una  fac- 
cenda così  compromettente,  non  è  men  vero  che  tale  faccenda  tenne  preoc- 
cupata per  qualche  tempo  la  diplomazia  sarda,  nella  quale  i  pareri  non  si 
manifestavano  uniformi.  Così,  mentre  in  una  lettera  reale,  controfirmata  dal 
Rossi,  il  30  giugno  1804,  si  metteva  in  guardia  il  Duca  del  Genevese  contro 
qualunque  tentativo  del  Commissario  francese  in  Sardegna,  e  fìnanco  di  qual- 
che subalterno  di  esso,  per  ottenere  dal  governo  vicereale  dell'isola  un  atto 
di  ricognizione  al  cambiamento  operatosi  in  P'rancia  #>,  Giuseppe  De  Maistre, 
con  maggior  senso  politico,  suggeriva  di  riconoscere  senza  esitazione  il  nuovo 
imperatore.  Perchè,  egli  scriveva,  «  la  chance  de  Bfonaparte],  c'est  d'otre 
chef  de  la  première  dvnastie  de  l'uni vers  ou  d'ètre  rouè  vif.  Dans  la  pre- 
mière supposition,  on  aura  fai fc  prudemment;  dans  la  deuxième,  on  n'aura 
rien  fait  »  (*). 

Anzi,  secondo  il  De  Maistre,  Patto  compiuto  dal  Bonaparte  arrivava  in 
buon  punto  per  i  sovrani  dell'antico  regime,  e  andava  considerato  come  una 
vera  fortuna  per  l'avvenire  non  lontano  di  Vittorio  Emanuele  I,  poiché 
«  col  ristabilire  la  religione,  la  nobiltà,  le  distinzioni,  l'ineguaglianza  »,  Na- 
poleone spianava  la  via  a  un  principe  legittimo;  e  d'altra  parte,  per  essere 
riconosciuto ,  era  costretto  a  fare  qualche  sacrifizio  e  ad  accordare  un  equo 
risarcimento  territoriale  al  re  di  Sardegna,  in  modo  che  questi  potesse  at- 
tendere con  calma  lo  svolgersi  degli  avvenimenti  politici  <5). 

Né  il  sagace  diplomatico  cadeva  in  completo  inganno.  Per  quanto  possa 
parere  utopistica  la  sua  credenza  nella  possibilità  di  questo  risarcirne  nto% 
non  si    deve  disconoscere  che,  affermando  l'inevitabile  tra  [tasso  dalla  sovra- 


(1)  Pkkkkiio,  op.  cit.,  p.  190. 

(2)  Ibid.,  p.  196  agg. 

(3)  li.  Arch.  di  Stato  di  Cagliari,  Segreteria  di  Stato,  P.  II  (affari  esteri),  voi.  73. 

(4)  De  Maistre  u  Rossi,  22  giugno-3  luglio  18^4.  —  11  tempo  diede  ragione  alle  savio  pa- 
role del  De  Maistre;  ma  in  quel  momento  anch' egli  (liceva  astrazione  «la  ciò  che  anti  tutto 
sarebbe  stato  indispensabile  e  che  tu  ù  non  avvenne,  cioò  In  richiesta  del  riconoscimento  da 
parte  di  Napoleone.  Del  resto  l' ingenuo  (Junieres  chiedeva  ancora  il  15  settembre  al  suo  go- 
verno come  avrebbe  potato  fare  a  esprimersi  senza  ammettere  nf*  eludere  il  riconoscimento, 
e.  cosa  molto  sintomatici,  sperava  «die  ogni  imbarazzo  a  questo  proposito  sarebbe  cessato  ap- 
pena si  fosse  conosciuto   il  pensiero  dulia  Russia  (doc.  XII.  iu  Arch.  Stor.  Anwfo.  I,  p.  96). 

\b)  Ct'r.  doc,  I,  iu  Arch.  Star.  Sardo,  I,  p.  *3. 
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nitii  napoleonica  al  leyittimLsino  re^io  in  Francia,  egli  mostrava  un  intuito 
Unissimo  delle  inesorabili  necessità  storiche,  onde  le  sue  parole  assumevano 
un  tono  quasi  profetico. 

<'on  ciò  io  non  intendo  di  sostenere  che  Giuseppe  Ite  Maistre  fosse 
partigiano  più  o  meno  tenace  del  diritto  divino,  a  cui  non  credevano  punto 
neanche  gli  stessi  sovrani  (*),  né  di  ripetere  col  Carutti  che  egli  «  fu  il  più 
cavalleresco  e  il  più  eloquente  campione  di  un  sistema  politico  e  religioso, 
che  non  poteva  esser  ritornato  in  vitti,  se  pure  vita  ehbe  mai  »  W.  Kgli 
pensava  che  «  foriifier  la  monarchie  »  equivalesse  a  «  l'asseoir  sur  les 
loia,  e v iter  l'arbitraire,  les  commissions  fréquentes,  les  mutations  conti- 
nudlles  d'emplois  et  les  tripots  ministériels  »  (3);  egli  desiderava  senza 
simulazioni  ordini  più  larghi  e  non  esposti  all'influenza  militare  <*),  e  non 
s>lo  non  si  scandalizzava  delle  tendenze  librali  di  Alessandro  I  e  di  alcuni 
suoi  ministri  ("),  clie  trovava  singolarmente  conformi  al  carattere  singolare 
dei  tempi  (**),  ma  si  compiaceva  di  comunicare  l'opinione  espressa  dal  principe 
Czartorvski,  che  cioè  non  era  ormai  più  possibile  governare  gli  uomini  come 
un  tempo  ("),  e  che  sarebbe  stato  deplorevole  se  il  re  di  Sardegna  si  fosse 
opposto  a  regnare  come  quello  d'Inghilterra  (8).  Ove  poi  a  tutto  questo  si 
aggiunga  che  egli  stesso  proponeva  al  governo  sardo  l'oblio  del  passato  e 
un'amnistia  generale  in  quei  paesi  che  potevano  diventare  dominio  del  suo  prin- 
cipe i9\  riesce  agevole  comprendere  che  Giuseppe  De  Maistre  rifuggiva  dal 
dispotismo  e  da  ogni  sistema  reazionario,  che  sarebbe  valso  ad  inasprire  gli 
animi  già  poco  favorevolmente  disposti  (10).  Perchè,  secondo  lui,  è  un  prin- 
cipio incontestabile  che  «  tonto  grande  revolution  agit  toujours  plus  ou  moins 
sur  ceux  raùme  qui  lui  résistent  et  ne  permet  plus  le  rétablissement  total 
dea  anciennes  idées  >. 


(1)  Blaxc,  op.  cit.,  p.  5J7H. 

(2)  Caiujtti,  Storia  (itila  Cort?  di  Savoia  lì  arante',  la  involuzione  e  l'Impero  francese,  Torino, 
Roux,  1892,  II,  p.  349. 

(3)  Bla  no,  op.  cit.,  p.  !3»59. 

(4)  Ibid.,  p.  37ò. 

(5)  Non  so  capire  porche  il  Carutti,  citando  un  brano  «lei  dispaccio  22  marzo  1805  —  er- 
roneamente da  lui  dato  come  del  marzo  INO"  — .  al>l)ia  attribuito  tutto  questo  scandalo  al 
Do  Maistre.  È  vero  ohe  il  I).  M.  riteneva  lo  Czar  più  proclive,  al  governo  repubblicano  che  ad 
alcun  altro,  ma  ciò  ora  un  commento  naturale  al  tatto  che  Alessandro  aveva  avuto  per  pre- 
cettore il  rivoluzionario  Ijuharpc  e  teneva  allesso  l'oiuc  mio  primo  ministro  un  uomo,  il  prin- 
cipe Czartoryski.  il  «pialo,  dimentico  della  situazione  politica  del  suo  signore,  si  taceva  agli 
altri  consigliere  di  lil>oralUmo  (I'kkkkiio,  op.  cit..  p.  263). 

iti)  I'krkkko,  ihìd. 

(7)  Ct'r.  «toc.  X,  in  Arch.  Stor.  Sardo,  I,  p.  93:  Blanc.  op.  cit.,  p.  864. 

(S)  Pekiikko,  op.  e  l.  alt.  cit. 

(9)  Ho**.  X,  l.  cit.,  p.  1*3;  Bla  ite.  op.  cit..  p.  177. 

(10)  l,o  stc;s>  De  Maistre  scriveva  di  nou  credere  alle  cortigianesche  in  formazioni  date 
al  re  dal  cont.*  Panili  (uno  degli  assassini  di  Paolo  1)  sullo  spirito  ili  fedeltà  delle  popolazioni 
piemontesi  icfr.  Blanc,  op.  cit.,  pp.  307-3;. 
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Ma  da  'infetto  al  dipingere  il  I>e  Maistre  quale  un  pructirsore  del  mo- 
derno  liberalismo,  «rome  fa  il  Blanr,  attribuendogli  idee  sue  proprie  Ci),  il 
salto  li  mortale,  ed  io  non  mi  sento  rapace  di  tentarlo. 

fJia  egli  medesimo,  parlando  di  tali  principi,  diceva  con  un  senso  di 
rincrescimento  che  «  la  liberta,  l'uguaglianza,  lo  spirito  di  resistenza  piac- 
ciono pur  troppo  nH*>  natura  f-or  rotte;  inoltre  non  faceva  alcun  mistero 
della  sua  antipatia  ]»er  il  >istema  inglese  <*:  infine,  se  pure  avesse  accentato 
il  meccanismo  costituzionale,  l'avrebbe  tatto  —  s  »n  [arole  dello  s;esso 
li\nm-  —  ]»erche  lo  riteneva  «  una  misura  di  transizione,  imposta  da  un'e- 
poca di  dissolvimento  e  d'antagonismo  *  f3>. 

Come  conciliare  dunque  due  concetti  cosi  opposti  £  A  me  sembra  diesi 
debba  fare  una  distinzione  molto  netta  fra  l' intimo  convincimento  del  De 
Maistre,  che  era  profondamente  monarchico,  e  il  bisogno,  riconosciuto  éa 
lui  come  tattica  opportuna  di  governo,  di  temprare  le  rigide  forme  dell'ar- 
tica monarchia,  in  cui  notava  tanti  considerevoli  difetti,  mercè  leggi  fondata 
sopra  una  l»ase  di  giustizia  e  che  valessero  ad  impedire  ogni  atto  arbitrario 
del  potere  esecutivo  '4>.  Il  De  Maistre  imsomnia  non  disconosceva  la  ragio- 
nevolezza di  alcuni  principi  che  avevano  prodotto  la  rivoluzione,  ma  s'illu- 
deva credendo  che  molte  delle  nuove  idee  potessero  innestarsi  al  vecchio 
tronco  dell'assolutismo. 

Non  per  niente  Luigi  XVIII  dirigcvasi  a  lui  «  per  indurlo  a  seguire 
le  sue  intenzioni  »,  e  «  sceglie, va  la  sua  penna  per  parlare  al  mondo,  e  so- 
pra tutto  alla  Francia  »,  in  un  momento,  che  dovette  sembrargli  decisivo 
per  la  sua  sorte  futura  ("»'. 

Ma  non  era  più  il  tempo,  in  cui  Giuseppe  De  Maistre  scriveva  le  Con- 
si<h!rations  sur  la  Fratine,  quando,  cioè,  poteva  manifestare  la  propria  opi- 
nione, esponendo  unicamente  sé  stesso.  La  delicatezza  della  sua  condizione 
di  ministro  sardo  gì 'impedi  va  adesso  di  partecipare  direttamente  agl'intri- 
ghi del  partito  realista  francese,  nelle  cui  bestialità  non  amava  di  essere 
coinvolto  (U>;  perciò,  non  volendo  rifiutarsi  assolutamente,  rispose  in  modo 
evasivo  ,7)  a  Luigi,  mentre  si  allettava  a  chiedere  sul  riguardo  il  parere  del 
cav.   Uossi  (H>. 


(ti  H|jAN<:,  (ii».  r»7.,  p.  H»W  Hgg. 

(X)  //#«/.,  p.  rjfl. 

(l\)  lhid.,  p.  «hi». 

(4)  Questo  piMiHÌcro  <1«»1  resto  kì  rincontra  pcrfcttaiupiirc  noll'opera  <lol  IH:  Maistkk,  Con- 
HÙhrnttoìiM  hui'  In  Frnuo\  pubblicità  Ih  prima  volta  a  Londra  (o  inoglio,  a  Losanna)  nel  1100, 
»<l  (•  i'-.|u'i'!»s()  molto  b<«no  «lai  IH'itir  con  iv  H<?giu»nti  parole:  «  l'ancienne  constitution  inoliar- 
chi<|ue  ]»our  l'ori  Irò,  et  un  regime  tout  ilitt'éivut  pour  Ics  Im'houir  uouveaux  »  (op.  <r/7.,   p.  54)). 

i">)  l»o-,  I,  in  Arrh.  Mor.  Sur  do,  I,  p.  87. 

('»)  ÌIi.anc,  op.  rit.,  pp.  1 'J»ì  7. 

(Ti  .1.   I>k  Mais  riti-:.  Leti  fri  rt  npuvcale*  intditx,  l'aris,   Vatmi.  1S*»1.  T.   If  p.  510. 

ibj  Hoc.  1  ciL 
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Sembra  che,  ricevuta  la  risposta  del  De  Maistre,  il  conte  di  Provenza 
abìiia  dato  incarico  al  d'Avaray,  suo  familiare,  d' insistere  immediatamente 
presso  l'egregio  uomo,  per  levargli  ogni  scrupolo,  assicurandolo  del  più 
stretto  segreto  Cls.  Sicché,  solleticato  nel  suo  amor  proprio,  convinto  di  com- 
piere un'opera  buona,  senza  aspettare  die  dalla  Segreteria  di  Stato  gliene 
venisse  la  facoltà,  egli  pensò  di  poter  contentare  tutti,  non  scrivendo  di  suo 
pugno  la  dichiarazione,  ma  suggerendo  lo  schema,  su  cui,  a  suo  credere,  quella 
doveva  esser  composta,  e  consigliando  nel  tempo  stesso  che  qualche  amico 
devoto  di  Luigi  pubblicasse  subito  dopo  un' A dr esse  aux  Fì<an?ais,  ove  l'au- 
tore «  épuiserait  toutes  les  ressources  de  la  logique  et  mème  du  sentiment 
pour  làire  trioni  pher  une  cause  qui  n'a  contro  elle  qu'une  fata  li  té  inexpli- 
cable  »  (a). 

('osi,  evitando  di  compromettere  il  re  mediante  uno  scritto  suo  proprio, 
il  cui  stile  si  sarebbe  riconosciuto  troppo  facilmente,  egli  sperava  di  poter 
riuscire  nello  stesso  intento. 

Composta  la  dichiarazione,  a  cui  Luigi  collaborò  insieme  col  d'A varar, 
quest'ultimo  la  mandò  al  De  Maistre  con  preghiera  che  tagliasse  e  modifi- 
casse pure  a  suo  piacimento;  ma  Io  scritto  comparve  poi  in  una  forma  ben 
differente  da  quella,  che  con  le  volute  ed  opportune  correzioni  il  ministro 
sardo  le  aveva  data;  sicché  non  incontrò  alcun  favore  presso  lo  Czar,  e, 
proibitane  la  stampa  anche  in  Inghilterra,  vide  finalmente  la  luce,  nel  modo 
che  tutti  sanno,  col  nome  di  dichiarazione  di  Colmar,  sotto  la  stessa  data 
fittizia  dell'incoronazione  di  Napoleone  I  (8). 

Su  tutto  questo  affare,  nel  quale  il  De  Maistre  die  prova  d'un  grande 
attaccamento  ai  Borboni  di  Francia,  che  non  seppero  apprezzarne  il  valore,  i 
documenti  che  formano  oggetto  del  presente  studio  mi  mettono  in  grado  di 
fare  un'osservazione,  la  cui  importanza  non  può  sfuggire  a  chi  abbia  seguito 
con  interesse  la  mia  narrazione. 

Perchè  il  De  Maistre  trasmetteva  solo  il  21  agosto  1804  W  alla  Se- 
greteria di  Stato  la  copia  della  sua   risposta  al  conte  d'Avaray,  nella  quale 


(1)  M'induco  a  crederlo  quanto  osserva  il  Do  Maistre  al  oonto  d'Avaray  nella  lettera 
riportata  dal  Hcanc  in  op.  cit.,  pp.  127-9:  lettera,  «die  reca  la  data  del  3-15  luglio,  e  che,  a 
cinque  giorni  di  distanza  dall'altra  che  lo  stesso  IH»  Maistre  aveva  spedito  al  re  di  Francia, 
contiene  già  una  parte  non  indifferente  di  ciò  che  gli  veniva  richiesto.  D'altro  lato  cinque 
giorni  erano  più  che  «ufficienti  per  un  giro  di  corriere  da  Pietroburgo  a  Varsavia  ©  viceversa, 
dal  momento  che  l'epistola  di  Luigi,  scritta  il  7  luglio,  era  stata  recapitata  al  De  Maistre  il 
9  luglio  dello  stesso  mese  (cfr.  <U)C.  I,  in  Arch.  Stor.  Sardi),  I,  p.  87,  n.  1). 

(2)  Bi.anc,  op.  cit  ,  pp.  127-9, 

{'■))  Ifrid..  pp.  19U-l.'Vi;  Ehm.  Daudkt,  Les  Bourbon*  et  la  Russie,  Paris,  eh.  XVI-XVIII;  Sorki,, 
op.  cit..  pp.  4US-9;  />*•.  A'  <;  AVA',  in  Ardi.  Stor.  Sardo,  T,  pp.  94  e  10!?.  -  Nel  citato  doc.  XIX  si 
ha  l'attestazione  del  De  Maistre  rispetto  a  ciò  che  racconta  il  Hlanc  a  p.  182. 

(4)  Di  tale  trasmissione  si  fa  cenno  nell'ultimo  periodo  del  cit.  doc.  X,  che  riassume  il 
contenuto  delle  lettere  del  24  luglio  e  del  ft  e  21  agosto.  È  logico  quindi  inferirne  che  la  no- 
tizia fosse  data  nell'ultima  di  quelle  tre  lettere. 


398  L.    ARKZTO 


ricusava  di  scrivere  la  dichiarazione,  ma  clava  consigli  sulla  condotta  che 
Luigi  XVIII  avrebbe  dovuto  tenere,  mentre  che  tale  risposta  fu  scritta,  come 
s'è  visto,  il  15  luglio?  (*). 

E  logico  che,  avendo  già  dichiarato  il  10  luglio  al  cav.  Rossi  di  voler 
sentirne  il  parere,  non  poteva  egli  mostrare  di  averne  fatto  a  meno  appena 
cinque  giorni  dopo,  perchè  ciò  sarebl>e  stato  un  contravvenire  patente  ai 
suoi  doveri  verso  il  re  di  Sardegna;  ma  una  decisione  di  tal  natura,  presa 
trentasette  giorni  dopo  che  egli  aveva  interpellato  su  di  essa  il  capo  del  suo 
governo,  diventava  del  tutto  giustificabile,  data  l'urgenza  della  cosa  e  il 
silenzio  serbato  dalla  sua  Corte.  Né  si  può  dubitare  che  una  giustificazione 
al  proprio  atto  egli  cerchi,  dichiarando  di  non  aver  saputo  rifiutare  pochi 
tratti  di  penna  al  capo  della  Casa  di  Borbone,  al  quale  era  personalmente 
obbligato,  e  di  tenere  come  una  brutalità  la  prudenza  di  voltar  le  spalle  ai 
principi  decaduti. 

Con  queste  parole  non  ignorava  di  toccare  il  lato  più  debole  di  Vittorio 
Emanuele  e  di  prevenire  qualsiasi  rimprovero.  E  certamente  non  si  sbagliò, 
perchè  non  rimane  indizio  che  gliene  venisse  rimbrotto  da  parte  del  re  o 
del  cav.  Rossi  —  il  che  può  far  credere  in  una  tacita  acquiescenza  — ,  e  se 
altro  cenno  si  riscontra  nella  corrispondenza  del  De  Maistre  intorno  a  tuie 
faccenda,  non  concerne  che  il  giudizio  sfavorevole  da  lui  dato  sul  testo  de- 
finitivo della  dichiarazione,  e  il  suo  proponimento  irrevocabile  di  lavarsene 
ormai  le  mani  (2). 

L'accoglienza,  che  i  sovrani  d'Europa  fecero  a  questa  dichiarazione,  fu 
assolutamente  glaciale,  non  disforme  da  quella,  che  poco  tempo  innanzi  era 
stata  fatta  al  convegno  dei  principi  francesi,  ideato  da  Luigi  per  protestare 
più  solennemente  contro  la  grande  usurpazione,  e  che  a  Urodno  aborti  per 
il  divieto  di  Alessandro  I,  a  Colmar  non  potè  aver  luogo  [lercliò  non  vi  si 
trovò  nessuno  degli  emigrati,  a  cui  l'Inghilterra  non  volle  né  concedere  una 
fregata,  come  pare  pretendessero,  né  accordare  la  facoltà  di  partire  dalle 
coste  britanniche  (;}). 

Anche  su  questo  sciocco  disegno  del  re  Luigi  il  De  Maistre  aveva  ma- 
nifestato al  conte  d'Avaray  la  sua  disapprovazione;  onde,  se  l'esito  del  con- 
vegno e  della  protesta  fu  infelicissimo,  la  colpa  non  va  attribuita  ai  consigli 
dell'accorto  ministro  sardo,  ma  all'imperizia  ed  alla  insipienza  di  chi  li  aveva 
concepiti. 

Ma  Giuseppe  De  Maistre  non  consumava  il  suo  tempo  a  Pietroburgo  at- 


ri) Ol'r.  qui  sopra  a  p.  890,  n.  1;  Blanc,  op.  cit.,  p.  127  sgg. 

(2)  I>oc.  XXXIII,  in  Arch.  Stor.  Sordo.  I,  pp.  22S-9. 

(:\>  Cf'r.  IJi.anc,  op.  ri7.,  p.  131  sgg.;  lbc.  X  cit.  r»  XX.  in  Arch.  Stor.  Sardo,  I.  pp.94  e  1<>4. 
—  Cosi  doveva  almeno  convincersi  il  misero  pretou«h*ntt»  che  so  l'Inghilterra  e  la  Prussia  si 
muovevano  contro  hi  Francia,  non  intendevano  tarlo  per  i  begli  occhi  della  casa  dei  Borboni. 
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tendendo  unicamente  alle  sue  lueubrazioni  filosofiche  o  escogitando  empiastri 
a'  mali  del  re  di  Francia.  Kgli  sapeva  che,  accettando  la  missione  di 
rappresentare  Vittorio  presso  lo  Czar,  erasi  imposto  assai  difficili  doveri,  e 
non  era  uomo  da  venirvi  meno,  anche  a  costo  de*  più  gravi  sacrifizi  perso- 
nali. 

Una  delle  questioni,  che  avrebbero  potuti»  suscitar  malumori  nelle  Corti 
di  Russia  e  d'Inghilterra  sui  primi  dell'estate  di  quel  l'unno,  fu  senza  dubbio  la 
partenza  inaspettata  del  re  di  Sardegna  da  Roma,  ove  non  riusci  gradita  né 
al  Lizakeviez,  né  al  Jackson,  ministri  russo  e  inglese,  non  ostanti  le  accam- 
pate esigenze  della  salute  di  Maria  Teresa  e  la  speranza,  ingenuamente  con- 
fessata dallo  stesso  re,  di  riuscire  ad  aver  sott'altro  cielo  un  figlio  maschio  (»  ! 

La  parola  del  I)e  Maistre,  a  cui  non  indarno  fece  appello  il  sovrano  per 
mezzo  del  cav.  Rossi  0*),  valse  di  certo  a  smussare  quegli  angoli,  che  I'  ec- 
cessiva suscettibilità  del  Lizakeviez  aveva  forse  creati,  poiché  con  la  mag- 
giore franchezza  egli  potè  scrivere,  quasi  a  volta  di  corriere,  che  nei  circoli 
politici  di  Pietroburgo  erano  stati  accolti  troppo  favorevolmente  il  passaggio 
a  Gaeta  e  le  precauzioni  prese  per  la  partenza  (8). 

Ne  diversa  fu  certamente  l'impressione  prodotta  a  Londra  da  tale  par- 
tenza, comunque  la  pensasse  il  Jackson,  perchè  il  conte  De  Front,  non  nolo 
tace  rispetto  al  giudizio  espressone  da  quel  governo,  ma  riconosce  che  il 
provvedimento  adottato  dal  re  era  una  misura  di  prudenza,  un  atto  di  sag- 
gezza, die  lo  sottraeva  ad  un  eventuale  capriccio  del  Bonaparte  W;  e  in  se- 
guito dimostra  più  volte,  oltre  che  a  nome  proprio,  da  parto  anche  di  Lord 
Ilarrowby,  la  continua  preoccupazione  per  la  poca  sicurezza  della  Segreteria 
di  Stato,  delle  carte  ivi  custodite  e  della  corrispondenza  politica,  che  la  lon- 
tananza dei  sovrani  rendeva  più  facilmente  sequestrabile  (r>). 

Codesta  preoccupazione,  che  gli  atti  di  Napoleone  e  la  sua  avversione 
per  Vittorio  Kmanuele  I  (6)  avevan  reso  generale  e  ben  giustificabile  nella  di- 
plomazia sarda,  esercitava  non  poco  la  fantasia  di  vari  ministri  regi,  che 
s'affaticavano  a  suggerire  rimedi  e  a  dar  consigli  sul  luogo,  ove  il  re  potesse 
ritirarsi  con  maggior  sicurezza. 

L'imperatore  Alessandro,  stimolato  senza  dubbio  dal    I)e  Maistre,    fe<»e 


(1)  Pkrkkko,  op.  cit.,  p.  245  *gg. 

(2)  Ibid.,  p.  247. 

(3)  Tìoo.  X  cit.  —  Del  resto  il  De  Maist.ro  era  stato  uno  dei  più  caldi  fautori  della  par- 
tenza da  Roma,  e  ne  aveva  .scritto  fin  dal  febbraio,  Maatenendo  (die  ivi  il  ro  era  doppiamente 
«oggetto,  oio«>  non  solo  al  ifemapart*»,  ma  anche  al  ministro  Ixmtut  rouge  di  Pio  VII  («•l'r. 
Pkukkko,  op.  cit..  p.  244;. 

(ij  I>«h\  II.  in  Are*.  Mor.  Sardo,  I,  p.  *8. 

(.",;  Docc   XI.  XX  e  XXXI V,  ibid.,  pp.  ÌI4,   l««ó,  2»)  «.•  2J12. 

(tf,  Iìlakc,  op.  cit..  p.  305,  u.  1. 


400  L.    AREZIO 


offrire  a  Vittorio  un  asilo  conveniente  in  Odessa  (*),  città  di  grande  impor- 
tanza commerciale,  la  «piale  agli  occhi  dell'ex  recente  della  Grande  Can- 
celleria, cosi  poco  amante  della  Sardegna,  appariva  preferibile  a  ogni  altra  re- 
sidenza, che  fosse  men  lontana  dalla  Francia 

Al  contrario  il  I)e  Front  faceva  notare  giustamente  al  cav.  Rossi  1'  i- 
nopporlunità  d'una  sede  così  distante  dal  teatro  degli  avvenimenti  europei 
e  da  quei  luoghi,  onde  il  re  potrebbe  ricevere  comunicazioni,  e  lasciava  spe- 
rare che,  ove  questi  deliberasse  di  ritirarsi  in  Sardegna,  lo  Ilarrowbv  cerche- 
rebì>e  di  assicurare  l'isola  da  qualunque  ingrata  sorpresa  mediante  forze 
russe  o  britanniche  <2>. 

Uguale  propensione  per  il  rifugio  in  Sardegna  mostrava  poi  il  più  biz- 
zarro dei  rappresentanti  dei  re  all'estero,  <ioè  il  cav.  Gaetano  Balbo,  resi- 
dente a  Madrid  <8>,  il  cui  cervello,  fecondo  di  magnifiche  trovate,  ma  in- 
conscio delle  con  tradizioni  in  cui  cadeva,  non  arrivava  a  comprendere  quanto 
odiosa  fosse  la  dichiarazione  fattagli  un  giorno  dal  Bouske,  ministro  danese 
in  Tspagna,  e  da  lui  raccolta,  intorno  alla  probabilità  che  il  re  di  Danimarca 
acquistasse  l'isola,  qualora  Vittorio  pensasse  di  venderla...  quasi  che  il  ter- 
ritorio dello  Stato  fosse  proprietà  individuale  del  principe,  che  ne  godeva 
il  dominio! 

K,  ciò  non  bastandogli,  il  Balbo  proponeva  che  si  mettesse  a  profitto 
cotesta  maravigliosa  intenzione  del  re  di  Danimarca,  chiedendoci isi  intanto 
un  prestito,  che  non  sareblie  stato  di  certo  rifiutato  (4M 

A  tal  grado  d'abiezione  avrebbe  egli  spinto  Vittorio  Emanuele,  se  fosse 
stato  in  suo  potere  il  farlo!  Ma,  fortunatamente,  nell'animo  di  questo,  al- 
l'avidità del  denaro  prevalsero  sentimenti  più  alti,  e  la  infelicissima  idea  del 
Balbo  non  ebl>e  neanche  l'onore  d'una  confutazione  ("'). 


(1)  Il  Bi,  \nc,  (op.  cit.,  pp.  '217-Sj  ilice  che  tsle  offerta  fu  fatta  dallo  Czar  quando  la  farsa 
coalizione  mite  V Europa  in  flamw:  ma  dal  doc.  XI  cit.  apparo  che  di  giù  parlava  d'Odessa  il 
De  Front,  rispondendo  evidentemente,  non  più  tardi  dei  primi  d'ottobre,  a  qualche  lettera 
ricevuta  du  Cagliari  su  questo  argomento,  la  quale  perciò  dev'essere  stata  scritta  verso  la 
meta  del  settembre.  Considerando  poi  chi*  l'offerta  venne  da  Pietroburgo,  e  che,  per  giungere 
a  Roma,  dovette  stare  una  diecina  di  giorni  in  viaggio,  si  può  affermare  che  essa  fu  fatta 
al  massimo  verso  il  principio  di  settembre,  quando  cioè  la  terza  coalizione  non  era  ancora 
formata. 

(•I)  Doc.  XX  cit.  in  Arch.  Stor.  Sarda,  I,  p.  105. 

(l\)  Rispetto  alle  stravaganze  del  Ball>o,  si  pu<i  consultare  utilmente  il  Pkrkkko  {op.  cit.. 
pp.  lltM'J0/;,  che  fu  il  primo  a  metterle  in  rilievo,  mentre  ohe  X.  Bianchi  lo  aveva  preso  troppo 
sul  Merio. 

(4)  T>oe.  XIV,  in  Arch.  Stor.  Sardo,  I,  p.  90. 

(5)  Che  non  fosse  stata  discussa.  n«»n  si  piu.»  asserire   fondatamente:  ma  è  certo  che  (>na 
o  fu  respinta  senz'altro  come  indegna  di  considerazione.  <»  non  ehlw  risposta  alcuna.  In  caso 
contrario  il  Balbo  stesso,  che  pure  nel  doe.  XXIII  riparla  ilei  Bouske  (efr.  Arch.  stor.  Sardo 
I,  p.  &lj,  qualche  altro  cenno  sulla  questione  l'avrebbe  fatto. 
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Né  questo  va  detto  a  lode  eccessiva  di  Vittorio  Emanuele  I,  il  quale, 
a  mio  credere,  nel  non  prestare  ascolto  alle  sciocche  insinuazioni  del  Hill  ho, 
compi  nient'altro  che  il  suo  dovere;  ma  per  far  notare  che  il  trionfo  del 
huon  senso  e  della  lealtà  risparmiarono  questa  volta  alle  buone  popolazioni 
della  Sardegna  il  dolore  e  l'onta  di  vedersi  trattate  come  mandre  di  pecore, 
onde  si  possa  disporre  senza  ritegno  per  farne  fonte  d'illeciti  guadagni  o  di 
basse  speculazioni. 

Più  ragionevole  e  dignitoso  fu  invece  l'impegno  spiegato  dal  Balbo  per 
procurare  al  sovrano  un  sussidio  dalla  Corte  di  Spagna,  a  somiglianza  di 
quanto  s'era  potuto  conseguire  dalla  Russia,  dall'Inghilterra  e  "dal  Porto- 
gallo (i). 

Già  nel  1803  erano  state  fatte  pratiche  attivissime  allo  stesso  intento 
presso  il  re  Cattolico,  ma  senza  alcun  risultato.  Vittorio,  mal  potendosi  adat- 
tare all'idea  che  riuscisse  vano  il  ricorrere  ad  una  famiglia  legata  a  lui  da 
vincoli  di  parentela  e  d'amicizia,  credette  conveniente  d'insistere;  perciò  il 
Balbo,  visto  il  silenzio  del  governo  di  Madrid,  rinnovava  nel  luglio  le  fatte 
richieste  in  una  lettera  al  principe  della  Pace,  nella  quale  gli  dipingeva  con 
grande  vivacità  l'ingente  bisogno  della  Corte  di  Savoia  e  la  speranza  che 
essa  nutriva  sempre  nel  soccorso  di  Carlo  IV  00. 

A  tali  sollecitazioni  finalmente  nella  prima  metà  d'agosto  il  principe 
della  E\ice  si  scuoteva,  ma  per  dichiarare  che,  non  ostante  la  commozione 
prodotta  dallo  stato  di  Vittorio  Emanuele  nell'animo  del  re  Cattolico,  le  con- 
dizioni della  Spagna  sì  all'interno  che  all'estero  non  permettevano  a  questo 
di  venirgli  in  aiuto.  Tuttavia  il  principe  stesso  mise  a  disposizione  di  Vit- 
torio i  suoi  possedimenti  e  la  sua  casa  per  ciò  che  potessero  valere,  inten- 
dendo di  oll'rire  un  prestito  —  non  è  ben  chiaro  se  a  nome  proprio  o  di 
qualche  negoziante  o  anche  del  banco  di  S.  Carlo  — ,  per  il  «piale  al  Balbo 
sembrava  legittimo  chiedere  se  potessero  rendersi  mallevadori  gli  Statuenti 
di    Sardegna,  o  se  fosse  il  caso  di  parlare  d'una   ipoteca   sulla    tonnara  del 


(1)  Alessandro  I  aveva  concesso,  Hn  «lai  1"  ottobre  W02,  75  mila  rubli  all'anno;  parecchi 
mesi  dopo,  la  Corte  <li  Londra  accorrlo  10  mila  sterline,  indi  il  principe  reggente  «lei  Porto- 
gallo assegnò  25  mila  cruzados  (=  circa  80  mila  lire  it.):  nel  complesso  quindi  circa  la  metà 
di  quanto  era  indispensabile  annualmente  al  re,  alla  sua  famiglia  e  al  suo  governo  (cfr. 
Pekkkko,  op.  rtY.,  pp.  183-h,.  Nel  1804  venne  a  mancare  il  sussidio  del  Portogallo,  e  nel  mag- 
gio Alessaudro  I  volle  anticipare  all'ambasciatore  sardo  un  semestre  (Pkkkkko.  ibitl.,  pp.  2B6-7); 
nel  novembre  poi  dello  stesso  anno  largiva  al  re  la  somma  di  forse  20  mila  rubli  (doc.  XXXIII, 
iu  Ardi.  Stor.  Sordo.  I,  p.  228;.  Anche  il  ministero  Pitt  volle  fare  qualche  cosa  in  quella  nuova 
congiuntura,  e  delil»erò  nel  luglio  un  sussidio  straordiuario  di  6  mila  sterline,  che  fu  pagato 
nell'agosto  dello  stesso  anno  (doc.  XI,  ibid.„  p.  W5),  laddove  nel  novembre  versò  altre  li  mila 
sterline  come  semestre  anticipato  (docc.  Il,  XI,  XXXI V,  ibid.,  pp.  hm,  yr>,  2JI). 

02)  Cir.  doc.  V,  ibid.,  p.  90. 
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duca  (li  S.  Pietro  (*),  qualora  il  re  dovesse  presumersene  erede  e  il  duca  si 
contentasse  di  ricavarne  il  semplice  reddito  sua  vita  naturai  durante. 

Mercè  tale  operazione  e  con  la  garanzia  degli  Stamenti,  il  Balbo  era 
sicuro  che  la  Corte  di  Savoia  potrebbe  ottenere  una  somma  considerevole  (*); 
ma  nel  novembre  egli  sollecitava  ancora  la  risposta  reale  (3),  il  che  vuol  dire 
che  le  sue  offerte  non  erano  state  accettate  con  molto  entusiasmo.  Del  resto, 
per  quanto  io  abbia  indagato  come  sia  finita  questa  faccenda,  niente  mi  è  stato 
possibile  di  rintracciare.  Ho  trovato  bensì  che,  dopo  una  lunga  serie  di  trat- 
tative, fu  fatta  a  nome  dei  re  la  cessione  della  tonnara  di  Portopaglia  al  ne- 
goziante Naugent  per  la  somma  di  115  mila  scudi  sardi  W:  il  quale  espe- 
diente (°),  diminuendo  per  qualche  tempo  le  strettezze  finanziarie  della  Corte 
di  Savoia,  contribuiva,  insieme  con  i  sussidi  straordinari  della  Russia  e  del- 


(1)  Il  Pkkkeko,  (op.  cit,  pp.  1*9-190)  parla  bell'offerta  spontanea,  latta  dallo  «tesso  duca 
di  S.  Pietro  nel  1WJ6,  «l'ipotecare  tutti  i  suoi  boni  iu  favore  «li  Vittorio  Emanuele,  «lei  tenta- 
tivo infruttuoso  «li  eontrarre  in  tal  modo  un  mutuo  d'un  milione  a  iioma  e  delle  pratiche 
iniziato  a  Lisbona  per  lo  stesso  obietto  a  mezzo  «lei  cav.  Tsasca,  ivi  residente  perii  re.  Ma  alla 
fine  dichiara  di  non  saper  nulla  «  dell'esito  che  abbia  sortito  questo  tentativo  >.  A  me  paro 
che,  se  il  Balbo,  più  d'un  anno  dopo,  accenna  alla  possibilità  del  mutuo  sulla  tonnara  del 
Duca,  questo  solo  fatto  dimostri  che  il  cav.  Isasca,  la  «-ui  morte  e  annunziata  dal  Balbo  me- 
desimo nella  nota  «lei  IH  agosto  1**)4  {doc.  XIV  cit.),  o  non  dovette  concludere  nulla,  o  riuscì 
ad  avere  qualche  somma  ipotecando  soltanto  una  parte  «Ielle  possessioni  «lei  «lima,  fra  cui  non 
era  compresa  la  tonnara.  Ma  delle  due  ipotesi  la  seconda  e  di  certo  la  meno  probabile. 

(2)  Cfr.  doc.  XIV  cit. 

(8)  Doc.  XXXVII,  in  Arch.  Stor.  Sardo,  I,  p.  29tf. 

(4)  R.  Archivio  di  Stato  di  Cagliari,  Segreteria  di  Stalo,  P.  II,  voi.  78. 

(5)  Non  senza  contrasti  potò  essere  compiuto  tale  atto  di  vendita,  contro  il  quale,  per 
▼arie  ragioni,  ma  in  primo  luogo  per  la  mitezza  «Iella  somma  ri«'avatane,  sebbene  la 
tonnara  fosse  di  allodiale  pertinenza  «Iella  Corona,  si  levar«»n«»  le  voci  «Ioli*  Avvocato  fiscale 
patrimoniale  e  dell'  Intendente  generale  «lei  regno.  È  strano  ve«lere  con  quanto  interesse 
Vittorio  Emanuele  sostenne  la  legittimità  della  vendita,  la  lM>ntà  dell'affare  e  la  convenienza 
del  prezzo  pattuito;  e,  benché  apparentemente  ingenua,  non  è  insignificante  la  risoluzione  da 
lui  prepa  «li  appellarsi  al  parere  «li  un  abile  giureconsulto  napoletano,  «li  cui  non  sappiamo 
il  nome,  ma  che  «lai  re  vicn  chiamato  »  persona  «li  senno  e  sperionza  »,  e  elio,  manco  a 
dirlo,  confutò  vittoriosamente  ogni  obiezione.  Sorpreu«lc  poi  non  poco  la  seguente  dichiara- 
sione  dello  stesso  acquirente:  e  Naugent  ha  direttamente  contrattato  e  concluso  con  S.  M.  Sarda, 
ne  vuole  a  qualunque  «-osto  privarsi  della  gloria  «li  avere  diretti  rapporti  colla  M.  S.,  ed  in 
conseguenza  verserà  nelle  «liverse  epoche  la  convenuta  somma  di  scudi  sardi  centoquindici 
mila  nella  cassa  particolare-  presso  la  M.  S.  in  moneta  corrente  di  giusto  poso  e  valore  a  pro- 
prio conto,  speso  e  rischio,  ovunque  la  M.  S.  si  trovi  ».  The  significa  co< lesto  voler  avere  diretti 
rapporti  colla  J/.  8.,  se  la  stipulazione  era  fatta  «li  pi««uo  diritto  «lai  re  medesimo  't  Da  ciò  ti  può 
indurre  che  il  Naugent  avesse  la  facoltà  o  il  dovere  «li  jiagaro  la  somma  smletta  all'Erario 
sardo,  verso  cui  non  e  improbabile  che  Vittorio  Emanuele  avesse  contratto  debiti,  che 
in  tutto  o  in  parto  eoa  la  «letta  vendita  avrebln?  potuto  estinguere.  Esaminando,  insomma, 
seriamente  la  cosa,  non  può  sfuggire  che  premeva  molt«>  a  Vittorio  Emanuele  di  incassare 
per  il  momento  i  11"»  mila  sentii,  e  «-he  forse  la  cortese  dichiarazione  del  Naugent  era  un 
ricambio  «Iella  favorevole  cessione  «la  lui  ottenuta,  ma  «he  ii«»n  andavo,  e  giustamente,  ai 
versi  «Ielle  «lue  principali  autorità  finanziarie  della  Sardegna  (efr.  le  varie  «'arte  s.  n.  che  su 
tale  argomento  »i  trovano  nel  li.  Archi  via  di  Stato  di  Cagliari,  1.  ult.  cit.). 
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l'Inghilterra,  a  farle  attendere  con  una  tranquillità  relativa  il  maturarsi 
degli  eventi,  che  si  preparavano  contro  Napoleone  per  opera  degli  Stati 
settentrionali  d' Kuropu,  ma  principalmente  per  iniziativa  dei  Gabinetti  di 
Pietroburgo  e  di  Londra. 


Luigi  Arezio. 


(Im  fine  al  prossimo  fascicoloj. 


MICHELE  ZANCHE  E  CORRADO  TRINCIIIS 


La  storia  di  Àdelasia  di  Torres,  dJl  pochi  anni  a  questa  parte,  ha  su- 
bito disparate  e  radicali  varianti,  dovute  allo  studio  di  valorosi  STittori, 
fra  i  qua  li  Casini,  Bonazzi  e  Ferretto  (0.  Lo  accennerò  brevissimamente,  a 
cominciare  dalla  leggenda. 

Le  cronache  sarde,  a  cui  attinse  in  gran  parte  la  storia,  narrano  che 
il  re  Knzo,  venuto  in  Sardegna  con  la  madre  Bianca  Lanza  (concubina  di 
Federico  II)  vi  sposava  Àdelasia  di  Torres,  vedova  di  Ubaldo  Visconti.  Il 
giovanissimo  marito,  non  si  sa  per  (piai  ragione,  trattò  duramente  Àdelasia, 
e  finì  per  relegarla  nel  castello  del  Goeeano.  Richiamato  dal  padre  per 
guerreggiare  in  Lombardia,  Enzo  parti,  affidando  la  reggenza  de*  suoi  stati 
alla  propria  madre  ed  a  Michele  Zanche,  vicario  da  lui  prescelto,  (-ostili 
trescò  prima  con  la  madre  di  Knzo,  poscia  riusci  a  sposarla;  e  così  potè 
governare  a  suo  talento  e  sfruttare  a  proprio  vantaggio  il  Giudicato,  di  cui 
Sassari  era  allora  il  centro  più  popoloso  e  d'importanza. 

Questa  è  la  versione  comune,  accettata  e  ripetuta  nel  corso  di  oltre 
sei  secoli. 

Nel  181)5,  Tomaso  Casini,  con  dotto  studio  e  produzione  di  nuovi  do- 
cumenti, sconvolse  le  fila  di  questa  leggenda,  da  lui  ritenuta  come  un  brutto 
romanzo.  Anzitutto  dimostrò,  che  la  madre  di  Knzo  non  era  l'italiana 
Bianca  Lanza,  ma  una  tedesca,  pur  concubina  dell'imperatore  Federico.  Di- 
mostrò inoltre,  clic  Michele  Zanche  non  trescò  con  costei,  ma  con  Àdelasia, 
la  moglie  del  suo  signore  assente?;  il  (piale  non  era  rimasto  nell'isola,  che 
una  diecina  di  mesi,  e  tini  più  tardi  per  cader  prigioniero  in  mano  dei  Bo- 
lognesi. Ottenuto  dal  papa  il  divorzio,  Àdelasia  sposò  il  suo  drudo  Zanche; 
e  cosi  costui  potò  barattare  legittimamente  il  cuore  della  regina    e    la   cosa 


■l)  Canini.  liirnrdf  ili  8nr<ieijmi  in  Xunra  Aht'tfoyia.  s«-i\  111,  t.  I.V1II  il^i'n  p.  79  sgg. ; 
Ii<>NAzr,i,  //  ('ondai/he'  ili  S.  l'ietrti  in  Silk'i.  Stissuri  l'.HYi.  intro.l.  p.  XX  *$&.  :  Kkkim.tio,  t'olire 
dijrfomatico  delli   rtl<i~v>ni  fra  Liguria^  Tonvana  e.  LuHiyhina,  dono  va,  llfctKJ,  p.  :W    s^g. 
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pubblica.  Da  Adelasia  ebbe  "una  figliuola,  cbe  fu  quella  che  più   tardi    diede 
in  moglie  a  Branca  Do  ria. 

A  scalzare  le  buone  ragioni  del  Casini,  venne,  nel  1900,  Giuliano  Bo- 
nazzi. Egli  chiamò  un  brutto  romtmzo  la  tresca  e  il  matrimonio  di  Ade- 
lasia  con  Michele  Zanche,  del  quale  mette  quasi  in  dubbio  la  esistenza,  o  lo 
ritiene  come  un  semplice  ufficiale  secondario.  Basandosi  sul  Condaghe  di 
S.  Pietro  di  Silki,  egli  afferma  che  il  vero  Vicario  lasciato  in  Sardegna  da 
Enzo  non  fu  Zanche,  ma  Messer  Corrado  Trinchi*  t  connazionale  (?)  dello 
stesso  principe,  ed  uno  dei  cavalieri  del  suo  seguito.  E  qui  traccia,  con  or- 
dine e  dottrina,  una  nuova  storia  di  Adelasia,  che  per  brevità  ometto. 

A  combattere  le  dimostrazioni  di  Bonazzi,  nel  1904,  scese  in  campo  Ar- 
turo Ferretto,  armato  di  copiosi  e  nuovissimi  documenti,  da  lui  rinvenuti 
negli  archivi  di  Genova.  Dando  ragione  al  (asini,  egli  conferma  la  tresca 
e  il  matrimonio  di  Adelasia  con  Michele  Zanche,  provando  luminosamente 
che  quest'ultimo  non  era  un  personaggio  insignificante  né  immaginario,  ma 
lo  si  trova  tra  i  complici  dell'assassinio  di  Barisone,  e  più  tardi  suocero  di 
Branca  Doria,  a  cui  aveva  dato  in  moglie  la  sua  tìgliuola  Caterina,  e  dal 
(piale  più  tardi  fu  pugnalato  a  mensa.  Dimostrò  infine,  che  Zanche  non  era 
nativo  di  Pisa  (quale  lo  vollero  diversi  storici,  fra  cui  Gazzano),  ma  era 
sardo,  anzi  .proprio  de  Sassaro,  come  risulta  da  parecchi  atti  notarili.  Il 
mistero  della  leggenda,  la  quale  ci  presenta  Enzo  tormentatore  di  Adelasia, 
troverebbe  spiegazione  nella  sorpresa  di  una  gravidanza  anticipata,  o  in 
altra  prova  d'infedeltà. 

Dopo  queste  quattro  versioni  contradditorie  (e  in  attesa  della  quinta  e 
della  sesta)  il  pubblico  è  imbarazzato,  non  sapendo  come  allacciare  il  nuovo 
vicario  Trinchis  con  gli  altri  personaggi  di  quel  periodo  di  storia  sassarese, 
che  sempre  ho  ritenuto  molto  tenebroso  (*),  che  il  Solmi  di  recente  chiamò 
poro  chiaro  ed  irto  di  dubbi  (a),  e  che  il  Dessi  vede  luminoso  (3),  dopo  la 
dotta  esposizione  di  Bonazzi,  in  base  ai  regesti  di  Gregorio  IX.  E  così  i 
brutti  romanzi  si  succedono  e  si  moltiplicano,  quantunque  avvalorati  da 
numerosi  documenti,  e  dai  pareri  discordi  di  tanti  commentatori  della  Com- 
media dantesca. 

Ma  il  pubblico  dei  lettori  dubita  ormai  di  tutti.  Dubita  della  vecchia 
leggenda,  che  mette  il  Giudicato  turritano  sotto  il  governo  della  concubina 
di  un  imperatore  scomunicato  dal  papa;  dubita  di  Bonazzi,  che  fa  di  Branca 
Doria  e  di  Zanche  due  intrusi  nella  storia  sarda;  dubita   di    Casini,   che   fa 


(1)  E.  Costa.  Gli  Statati  di  Sassari  <bl  secolo  XIII  e   un  errore  ottantenne,    Sassari    1904, 
p.  »). 

(•2)  In  Archivio  Storico  Sardo,  I  (U*fi),  p.  2s:i. 

(3)  V.  DksnI,  Murene  sull'origine  dello  stemma  di  Sassari,  Sassari  11K>5,  p.  10. 

X)  —  Archivio  Storico  Sardo,  I. 
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risuscitare  Zanche  nel  1275,  per  farlo  pugnalare  rial  genero  venti  anni  dopo; 
dubita  di  Ferretto,  ohe  prolunga  oltre  i  novantanni  la  vita  del  parricida 
Branca  Doria,  per  farlo  decapitare  dai  sassaresi  nel  1325. 

Più  impacciante  a  me  sembra  la  posizione  della  moglie  e  della  madre 
del  re  Enzo  nella  storia  sarda.  Iaì  prima  é  sempre  in  angoscia,  temendo  che 
le  sfugga  di  mano  il  suo  terzo  marito;  e  la  seconda  è  sulle  spine,  perchè 
non  sa  se  debba  trescare  con  Zanche  o  con  Trinchis,  oppure  con  tutti  e  due. 

Per  mettere  in  i>aee  Casini  e  Bonazzi,  si  dovrebta  accettare  una  nuova  con- 
gettura, che  parai i  molto  logica:  —  Trinchis,  tedesco,  si  sarà  unito  con  la  tede- 
sca madre  di  Enzo;  Zanche,  sardo,  avrà  fatto  il  paio  con  la  sarda  Adelasia. 

Anche  Ferretto  potrebbe  conciliarsi  col  Bonazzi  e  con  la  leggenda.  Io 
domando:  Se  è  vero  che  il  re  Enzo  ha  relegato  nel  Castello  del  Goceano  la 
donna  che  lo  ha  tradito,  perchè  mai  egli  prescelse  a  Vicario  il  seduttore  di 
sua  moglie?...  E  se  è  vero  che    Michele  Zanche   ha  intinto   nella  congiura 


'r> 


e»1 


contro  il  giudice  Barisone  (fatto  a  pezzi  e  dato  in  pasto  ai  cani),  perchè  mai 
la  regina  Adelasia  accolse  nel  suo  talamo  l'assassino  di  suo  fratello?  Vedete 
dunque,  che  Messer  Trinchis  verrebbe  a  proposito  per  mettere  le  cose  a 
posto,  togliendo  l'onta  che  pesa  sulla  dinastia  turritana! 

Confessiamolo,  via!  La  storia  di  Adelasia  (base  dell'autonomia  del  co- 
mune di  Sassari)  non  è  che  un  caleidoscopio:  essa  cambia  le  combinazioni 
di  linea  e  di  colore,  ad  ogni  scossa  che  riceve  da  un  nuovo  documento. 


* 
* 


Esco  dall'intricata  matassa  storica,  col  proposito  di  far  revocare  il  de- 
creto di  nomina  del  Vicario  Messer  Corrado,  dietro  il  licenziamento  di 
Donno  Michele,  destituito  dalla  cariai,  per  denunzia  di  Giuliano  Bonazzi. 

Dunque  è  ormai  accertato,  che  Michele  Zanche  è  proprio  un  sassarese 
de  Sassaro,  come  io  affermai  per  congettura  nel  mio  libro  Adelasia  di 
Torres  (1\  pubblicato  nel  18*.)8,  sei  anni  prima  clic  i  documenti  del  Ferretto 
venissero  alla  luce.  Me  ne  dispiace  per  i  miei  concittadini,  perche  costretti 
ad  inscrivere  nei  registri  dello  Stato  civile  un  cattivo  soggetto:  ma,  d'altra 
parte,  è  sempre  un  conforto  il  pensare,  che  Dante  Alighieri  ha  reso  im- 
mortale un  sassarese,  anche  mandandolo  all'Inferno,  con  «in  frate  di  Gallura, 
suo  conterraneo. 

In  difesa  del  mio  concittadino  barattiere,  al  (piale  Corrado  Trinchis 
vorrebbe  contendere  il  Vicariato  di  Enzo,  farò  alcuni  rilievi  sulla  nuovissima 
notizia,  che  il  Bonazzi  chiama  la  pik  preziosa  a  noi  rivelata  dal  Condaghe 
di  S.  Pietro  di  Silki  <*). 


(1)  In  Bih1iotf.cn  snrda  (Defwl),  voi.  Vili,  p.  126. 

(2)  CoiuUìQhe  di  Siìchi.  Introd.  p.  XXXV,  nota. 
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Io  non  so  davvero  qual  credito  debba  darsi  all'esumazione  di,  Messer 
Corrarìu  Trinchis,  quando  in  nessun  documento  lo  si  trova  vivo  né  morto, 
e  quando  una  sola  volta  è  menzionato  nel  Condaghe  <l).  Eppure  il  Bonazzi 
lo  trova  combattente  in  Toscana  nel  1267,  in  favore  del  giovane  e*  prode* 
Corradino,  che*fu  nipote  dell'imperatore  Federico  II  —  di  quell'imperatore 
die  fu  padre  del  re  Enzo,  come  lo  fu  di  Manfredi,   il    vinto  di    Benevento. 

10  suppongo  il  Trinchis  (se  realmente  ha  vissuto!)  un  provvisorio  o 
temporaneo  sostituto  Vicario  regio;  ma  non  risulta  veramente  dagli  atti 
del  Condaghe  (con  buona  pace  della  Badessa  Preziosa!),  se  egli  abbia  rap- 
presentato Ubaldo  od  Adeiasia  dopo  il  1236,  oppure  Enzo  alla  fine  del 
1238,  nei  primi  mesi  cioè  del  suo  arriva  in  Sardegna,  quando  Zanche  non 
era  che  semplice  Siniscalco.  Potrebbe  darsi  che  in  seguito  sia  stato  sosti- 
tuito da  altri  —  o  perchè  Enzio  lo  riconducesse  seco  in  Italia;  o  perchè 
quel  tedesco  non  capisse  la  lingua  sarda;  o  perchè  Adeiasia  (la  legittima 
regina)  avesse  preferito  di  dare  il  comando  del  Giudicato  al  proprio  drudo 
Donno  Michele,  anziché  a  Messer  Corrado,  da  lei  ritenuto  come  una  spia 
del  marito  assente  e  lontano  ! 

Se  è  vero  che  Corrado  Trinchis  nel  1267  trova  vasi  a  combattere  in 
Toscana  (come  vuole  il  Bonazzi)  possiamo  ammettere  che  egli  abbia  ceduto 
il  posto  a  Michele  Zanche,  il  quale  in  quell'anno  era  vivo  in  Sassari,  come 
era  vivo  il  re  Enzo  nelle  carceri  di  Bologna.  Potrebbe  anche  darsi  (chi  lo 
sa?)  che  il  Trinchis  sia  scappato  in  Toscana,  non  appena  ebbe  l'annunzio 
della  partenza  da  Pisa  del  conte  Ugolino,  arrivato  a  Sassari,  precisamente 
in  quell'anno  1267. 

11  P.  Lodovico  Pistis,  che  nei  1865  commentò  con  molto  buon  senso  il 
Condaghe  di  S.  Pietro  00,  notò  bensì  il  nome  di  Trinchis  con  la  qualifica  di 
Vicaria  de  su  Rege,  ma  solamente  per  rilevare  il  titolo  distintivo  dell'uf- 
ficiale regio  che  presiedeva  alle  corone  —  notando  forse  che  il  titolo  su 
rege  si  dava  spesso  anche  al  Giudice  (vedi,  per  esempio,  donnu  (ìosan- 
tine  rege).  Enrico  Besta  (3),  dal  suo  canto,  rilevò  che  negli  atti  del  Con- 
daghe figurano  due   Vicari  di  Enzo  :   Corrado  Trinchis  e  Belardo   Carbone. 

Chi  ci  assicura,  dunque,  che  Michele  Zanche  non  solesse  delegare  altre 
persone  a  sostituirlo  nelle  corone  ?  0  perchè  impedito  da  una  malattia  ad 
assistere  alle  adunanze,  o  perchè  il  recarsi  di  villa  in  villa  gli  servisse  di 
noia  o  di  disturbo  nel  disbrigo  degli  affari  nella  reggia,  egli  si  faceva  rap- 
presentare da  persone  di  sua  fiducia. 


(1)  Condaghe  di  Silki,  n.  498. 

(2)  Condaghe  del  secolo  XII,  (Cagliari  1865). 

(3)  In  Archivio  Storico  Sardo,  I  (1905)  p.  66. 
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K  tutto  questo  panni  risulti  ben  chiaro  nello  stesso  Condaghe;  poiché 
io  noto,  che  Boiardo  Carbone  (amico  e  socio  di  Zanche  nel  1234)  è  j>er  due 
volte  nominato,  non  già  come  Vicario  «lei  re  Kn/.io  o  del  Giudice,  ma  come 
Vicario  del  Vicario  (Hi  regia t  corona  prò  su  Virar iu)  (*).  E  qual  Vicario 
del  Vicario  deve  pure  intendersi  Messer  Corrado  Trinchis,  anche  nella  for- 
mula di:  qui  fuit  vicariu  prò  su  Regem  in  su  rennu  de  Locudore  (*>. 

Valga  pertanto  questo  per  provare,  che  Dante  non  ha  scritto  a  casaccio 
donno  Michel  Zanche  di  Logudoro,  e  che  il  re  Enzo  lasciò  realmente  un 
suo  Vicario  in  Sardegna,  come  vuole  la  tradizione,  accettata  finora  dalla 
storia....  salvo  possibili  complicazioni! 

D'altra  parte,  chi  ci  assicura  che  il  Trinchi*  non  sia  stato  un  Tanchis 
(o  Thanchis)  per  le  lettere  gotiche  r  ed  i,  scambiate  per  un  a?  Dei  Thanchis 
(che  sono  i   Tanchis)  ve  ne  sono  parecchi  nel  Condaghe. 

Ad  ogni  modo,  io  voglio  accettare  (ma  come  Vicario  temporaneo)  questo 
Corrado  Trinchis,  lasciato  in  Sardegna  dal  re  Enzo,  forse  per  tener  com- 
pagnia alla  madre  tedesca,  perchè  questa  potesse  scambiare  quattro  juirole 
nell'idioma  natio  con  un  suo  connazionale. 

Per  avvalorare  come  Vicario  effettivo  il  suo  Corrado  Trinchis,  il  Bo- 
nazzi  chiama  a  testimonianza  il  silenzio  assoluto  di  tutte  le  memorie  sincrone 
intorno  a  Mitritele  Zanche;  ma  io  osservo  che  molto  piti  profondo  è  il  silenzio 
della  storia  sul  Vicario  tedesco,  il  cui  nome  non  si  legge  che  in  un  solo 
atto  del  Condaghe  di  S.  Pietro  di   Silki. 

Di  Zanche,  all'incontro,  abbiamo  menzione  in  Dante  e  in  tutti  i  suoi 
commentatori  (alcuni  dei  quali  vicinissimi  al  tempo  in  cui  visse  il  famoso 
barattiere).  Il  silenzio  delle  memorie  sincrone  venne  rotto,  dopo  la  pubbli- 
cazione del  Bonazzi,  dai  documenti  indiscutibili  di  Arturo  Ferretto. 

E  noi,  per  essi,  abbiamo  veduto  nel  settembre  del  1234  Michello  Zancha 
insieme  coi  diciotto  soci,  che  elessero  ad  aml)asciatori  Manuele  Doria  ed  il 
nipote  Perei  va  He,  per  ottenere  la  pace  da  quel  Barisone  che  avevano  ina- 
sprito (8);  abbiamo  veduto  nel  1253  Michel  Zanca  de  Sassaro  in  Genova, 
ricevuto  da  Nicolò  D.iria,  forse  per  combinare  il  matrimonio  della  sua  fi- 
gliuola Catterina  con  Branca  (4);  lo  abbiamo  veduti),  nello  stesso  anno, 
debitore  di  settanta  lire  (una  somma  rilevante,  allora!)  a  certo    Manentino 


(1)  Cntulufjhc  S.  Piotro.  n.  424-425. 

i'2)  M.  iti.        n.  45K 

i'.\t  Pkkkktto.  op.  i-it..  (127512H1),  p.  XIX. 

■  4)  M.         op    cit.,  (1275-1281),  p.  XXIII. 


MICHELE    ZANCHE    E    CORRADO    TR1NCHIS  109 

Manente  W.  Il  Ferretto  pur  ci  dimostra,  che  la  famiglia  Zancba  era  molto 
estesa  in  Sassari,  e  che  molti  membri  di  essa  praticavano  in  Genova,  come, 
per  esempio,  (riunitine  Zanche  de  Sassaro  nell'agosto  del  1302.  —  Ed  io 
aggiungo,  che  anche  nel  Condaghe  di  San  Pietro  troviamo  un  (iantine 
Thanca  (forse  in  stretto  rapporto  di  parentela  con  quello  che  faceva  i  viaggi 
di  Genova)  ($,  un  Mariane,  un  Janne,  un  Camita  Thancha. 

Ho  scritto  nel  1898  (nel  citato  mio  libro),  che  il  nome  di  Thanca  è  lo 
stesso  di  Zanca  e  di  Tanca,  che  troviamo  spesso  alternati,  e  più  tardi  di- 
stinti l'uno  dall'altro.  TluUhari  si  pronunciava  anche  Zàzzeri;  gli  Athen,  di- 
vennero Azzena,  ed  i  Thori  si  alternarono  con  i  Zori.  Trovo  nel  1443  un 
vescovo  Giovanni  Zawns,  che  è  pur  chiamato  Sanche*,  —  come  fra  i  com- 
mentatori di  Dante  trovo  Michele  Zanche  e  Michele  Sanche. 

E  qui  devo  ricordare  il  vincolo  misterioso  che  unisce  il  famoso  vicario 
di  Enzo  a  quel  giudice  Andrea  Tanca,  che  ha  fatto  perdere  la  testa  a  tutti 
gli  storici  dei  passato,  e  che  forse  la  farà  perdere  a  quelli  dell'avvenire:  — 
a  quell'Andrea  Tanca,  che  con  ragione  Benedetto  Baudi  do  Vesme  so- 
spetta essere  uno  dei  quattro  fratelli  di  Barisone  II  (3)  —  colui  che  governò 
per  pochi  mesi  dopo  Costantino  e  prima  di  Coraita,  e  che  forse  morì  sul 
campo  di  battaglia,  combattendo  contro  il  marchese  di  Massa,  Giudice  di 
Cagliari. 

Il  grosso  imbroglio  (secondo  me)  è  prodotto  da  questa  serie  infinita  di 
bastardi,  che,  da  Costantino  a  Mariano,  bazzicavano  intorno  ai  troni  dei 
Giudici  —  bastardi  dovuti  ai  peccati  di  libidine  o  di  concubinaggio,  per  i 
quali  si  mercanteggiò  il  perdono  celeste,  coH'inalzamento  di  tante  chiese  e 
di  tanti  monasteri. 

Il  Giudicato  di  Torres  si  estinse  per  un  parricidio,  come  per  un  fra- 
tricidio, man  tei  lato  da  una  rivoluzione  popolare,  era  forse  passato  nelle  mani 
dell'ambizioso  Ubaldo  Visconti. 

Michele  Zanche  venne  assassinato  nel  1275  dal  genero  Branca  Doria; 
e  qui  variano  le  causali.  Alcuni  commentatori  della  commedia  dantesca  di- 
cono per  usurpargli  il  potere,  e  perciò  vollero  Branca  podestà  di  Sassari; 
altri,  fra  i  quali  Della  Lana,  affermano:  «  che  Branca  Doria,  volendo  pos- 
sederne le  ricchezze  si  lo  inoitò  un  die  a  desinare,  poi  per  frutte  lo  fece 
tagliare  a  pezzi.  »  —  precisamente  come  Zanche  e  i  suoi  soci,  quarant'anni 
addietro  (nel  1236),  fecero  a  pezzi  il  cadavere  del  giovine  Barisone,  per 
darlo  in  pasto  ai  cani  od  ai  maiali.  Si  noti  la  strana  coincidenza!  Sembre- 
rebbe una  vendetta,  compiuta  occhio  per  occhio,  dente  per  dente!! 


(1)  JhV.ititKTTo,  <op.  <-it.)  p.  XXIII.  n.  *2. 

(2)  Oondaghe  di  Silkù  n.  420. 

(3)  Baldi  di  Vksmk,  Guglielmo  di  Cagliari  e  V  Arborea,  in  Archivio  Storico  Sardo,  I,  p.  31. 
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Rassegniamoci  dunque,  almeno  per  ora,  ad  ammettere  come  quasi  certo  il 
Vicariato  di  Donno  Michele  Zanche  di  Logudoro,  e  a  respingere  come  motto 
dubbio  quello  di  Messer  Corrado  Trinchis.  In  seguito  ci  |>enserà  la  storia. 

In  mezzo  a  tante  contradizioni  e  a  tanti  controsensi,  si  è  quasi  tentati 
ad  accogliere  la  versione  di  Vico  0),  io  storico  che  ha  la  disgrazia  di  non 
essere  creduto,  anche  quando  dice  la  verità.  Egli  scrive,  che  dopo  la  morte 
di  Ubaldo  Visconti,  nel  1238,  non  vi  furono  più  giudici  nei  Logudoro. 

Io  andrei  anche  più  su.  Forse  di  nome,  e  non  di  fatto,  regnarono  o  go- 
vernarono tutti  quelli  che  dopo  la  morte  del  giudice  Mariano  pretesero  il  co- 
mando del  Logudoro,  a  cominciare  dal  1233. 

E  cosi,  non  regnò  di  fatto  Itocorre  de  Serra,  fratello  bastardo  di  Ma- 
riano, per  il  minorenne  Barisone  affidato  alla  sua  tutela;  non  regnò  vera- 
mente Ubaldo  Visconti  per  la  consorte  Adelasia;  non  regnarono  per  Adelasia 
il  liastardo  e  la  concubina  di  Federico  II;  non  governò  per  Enzo  Donno 
Michele  Zanche,  né  Messer  Corrado  Trinchis;  non  governò  l'annunziato  Messer 
Vernatilo,  né  il  disgraziato  Tonte  Ugolino;  non  governò  Guelfo,  né  quanti 
assunsero  il  titolo  di  Giudici  di  Sassari  —  tutti  reggitori  nominativi:  corvi 
voraci  ed  affamati,  che  spiccarono  il  volo  da  ogni  parte  d'Italia,  unicamente 
l>er  ridurre  in  brani  il  cadavere  del  Giudicato  logudorese.  Lo  spirito  dei 
popoli  sardi  era  depresso  dal  dissidio  e  dalia  miseria,  e  gli  stranieri  mer- 
canti, ambiziosi  o  strozzini,  ne  approfittavano. 

Si  giidi  pure  al  romanzo!,  ma  io  non  cesserò  dal  ripetere,  che,  in  quel 
lungo  periodo  tenebroso,  le  ragioni  politiche  della  storia  di  Sassari  e  del  Lo- 
gudoro si  confondono  e  si  perdono  nella  nebbia  e  nel  mistero  delle  passioni 
domestiche,  degli  od?  privati,  «Ielle  tresche  e  dei  delitti,  che  tanto  i  carne- 
fici, quanto  le  vittime  del  dramma  sanguinoso,  hanno  portato  seco  nella 
tomba,  senza  rivelarli  agli  storici,  nò  ai  cronisti. 

Fortunati  gli  studiosi  dell'avvenire,  se  sapranno  rischiarare  con  nuovi 
documenti  il  fondo  grigio  della  misteriosa  storia  logudorese,  in  cui  passano, 
come  visione  fantastica,  le  pallide  ligure  di  Michele  Zanche,  di  Branca  Doria, 
della  regina  Adelasia,  del  re  Knzo,  e  di  Ubaldo  Visconti. 


(1)  /littoria  ti*  Sardeiìtu  Par.  IV,  eap.  !I4. 


Sassari.  ENRICO  COSTA. 


LE     PERDAS  MARMURADAS  ,?  DI  TAMULI 

K  UN  PASSO  DHL  CONDAGHE  DI  SAN   PIETRO  DI  SILKI 


Appunti  linguistici  e  note  archeologiche. 


«  Positinke  iudike  Mariane  a  scu.  Petru  su  Sai  tu  do  Petra  lata  et  isau 
^iilbare  maioro  de  Nuracati,  cun  boi  untate  dessos  frates.  Sun  termenes  dessu 
saltu:  daiie  su  gulbare  assu  castru,  s?atha,  assa  gruke  dess'ena  ki  est  oru 
sa  uia,  assa  potrà  iunpatu  une  sun,  sos  thithiclos  assu  patronu  longu  supra 
sa  pachilo,  auinde  tottuue  su  sulcu  a  destra  de  Petra  lata,  auinde  su  suini 
rollai  a  manca  d'ena  de  Nikifori,  a  derettu  assas  petras  dessu  munimentu 
de  gulparios,  auinde  tottuue  uia  de  Uerale,  auinde  tottuue  sa  uia  essit  isea 
ad  une  s'ouiat  oun  sa  uia  maiore  ki  uaen  sos  de  Bionis  a  Turres,  aue'  Ila  de 
Uanaria,  auinde  tottuue  sa  uia  ki  essit  isea  su  bruncu  ciani  assa  padule  de 
Nuracati,  auinde  sa  serra  tottuue,  assu  bruncu  dessu  iunpatoriu  dess'  ulumii, 
ini  iumpat.  ribu,  e  ccollat  a  destra  dessu  patini,  derettu  assu  gulbare;  se- 
candoli! su  sahu  donikellu  Petru  ki  fuit  curatore  do  Romania,  e  pupillu 
dossu  saltu,  e  s*»eruos  do  remili  Petru  de  Nurake,  e  l'orai  de  Bonike,  e 
Petru  de  Malai.  » 

Corniate  S.  P.  02  (Ed.   Bonazzi  p.   H> 


I. 

Tn  «jii^sto  passo  dall'antico  co  mia  gli  e  figura,  fra.  gli  altri  termini  del 
*  Saltu  do  Petra  lata  \  indicati  con  molta  precisione  corno  d'ordinario,  *  sa 
potrà...  uno  sun  sos  tliitliiclos  \  Questa  parola,  apparentemente  onimmatica 
ed  oscura,  è  munita  d'un  punto  d;  interrogazione  nel  glossario  aggiunto  al- 
l'Edizione  del  Bonazzi,  e  invano  so  no  cerca  una  spiegazione  nell'inge- 
gnosissimo spoglio  fonetico  od  etimologico  del  Oondagbe,  dovuto  al  Mevor- 
Liibke.  (Zur  Kenntnis  des  Altlogudoresiscbcn.  Wien   1902). 

La  parola  thithiv.fas  considerata  per  sé  stossa,  si  manifesta  senza  dif- 
tìcoltà  e  uno  un  sostantivo  al  plurale  formato  col  suffisso   iclu,    ritiesso  del 
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latino  telimi  che  è  stato  abbastanza  fecondo  in  tutte  le  lingue  romanze, 
(v.  Meyer-Liibke,  Grammatik  der  romanischen  Sprachen,  voi.  II,  §.  422). 
Nel  nostro  Condaghe,  e  negli  altri  documenti  logudoresi  antichi  si  trova 
assai  spesso  e  in  parole  di  pretta  derivazione  popolare.  Anche  nel  sardo 
moderno,  si  trova  e  specialmente  nel  logudorese,  dove  è  rappresentato  da 
4  Vu  '»  4  0a  '  nella  terza  varietà  del  Campus,  la  quale  insieme  alla  II. 
corrisponde  in  generale  al  territorio  che  servì  di  base  allo  Spano  nella 
compilazione  del  suo  vocabolario.  Nella  I.  varietà  (Nuoro)  dà  4  ihru  \  nella 
II.  (Bonorva)  '  igu  \  nel  meridionale  '  igu  ■  '  iga  \ 

Nel  Condaghe  di  S.  P.  di  Silki  troviamo  dunque  accanto  a  '  thithicìos  '  : 

montici  u:  10,  19;  log.  mod.  montiju  '  monticello  \ 

anniclu:  251  (su  pulletru  anniclu);  log.  mod. 

anniju,  annikru,  annigu  '  puledro  d'un  anno  1  =  ann  +-  iclum  Campus 

§•  ™)- 

ualliclu:  5,  10,  19;  log.  mod.  baddiju,  addìju. 

1  vallo,  intermonziò  '  =  vali  -  *  iclum. 

eatriclas:  424;  log.  mod.  cardija,  mer.  cardi'ga  =  crat  -  icla. 

Bastino  questi  esempi,  perchè  non  si  tratta  qui  di  fare  la  storia  dei 
suffisso  '  iclum  y  in  sardo,  ma  semplicemente  di  attestarne  l'esistenza  e  la* 
formazione  popolare  nel  (-ondaghe  di  S.  P.  di  Silki. 

Chiarito  il  suffisso,  resta  come  base  del  vocabolo  una  radice  thilh  — ; 
il  ///  dei  documenti  antichi  sardi  si  risolve  per  lo  più  a  tfxj  nei  dialetti 
moderni  (v.  Meyer-Liibke,  Altlogud.  p.  22).  Arriviamo  così  a  un  tipo 
moderno:  tilt  — . 

Ora,  come  si  sa,  la  parola  tittn  esiste  nei  dialetti  sardi  moderni,  ed  è 
anzi  la  parola  più  comune  per  designare  la  mammella. 

Parliamo  prima  della  forma  attuale  della  parola.  Le  forme  corrispon- 
denti nelle  altre  lingue  romane  sono:  it.  tetta  (col  verbo  tettare),  prov. 
tetti,  ani.  frane,  tete,  frane,  mod.  tette  e  tetony  te  Un  (col  verbo  teter)  spagli . 
e  portogli,  teta,  rumeno  tsitsà(y.  Korting,  Lateinisch-romanisches  Wòr- 
terbuch,  2ft  ed.,  n.°  9504-65.  <i)  Nel  Dizionario  del  Korting  tutte  queste 
parole  sono  considerate  come»  d'orgine  germanica.  Per  le  forme  secondarie 
dell' ital.  mod.    zitta   e    aizza    la    derivazione    diretta    dal    germanico    titta 


(l)  Nell'articolo  del  Kortiso  ai  correggano,  corno  si  fa  qui  sopra,  parecchi  errori  di 
stampa,  che  pur  troppo  formicolano  in  tutta  la  seconda  edizione. 

Como  derivazioni  formato  con  suffissi  diminutivi  e  usato  per  '  capezzolo  ,  o  (  mammella  * 
.si  notino:  tose  zizoli»,  napol.  ZAZzella,  zczzillo  '  poppi na  ',  sic.  ritiddu,  friul  tfttnl,  e  le  deriva- 
zioni da  cap-,  come  tose.  cappezz-ola,  napol.  caparrilo,  sic.  cu  picchiti  (v,  Ad.  Musa  (fi  a,  Beitrag 
zur  Kiunle  der  nord  i  tal.  Diatele  te»,  Wiim  lS7:t,  p.  13).  Alla  parola  siciliana  corrisponde  perfet- 
tamente il  lo£udoresc  odierno  cahiju  (-  *cnpiclnm),  che  sta  benissimo  accanto  al  thithicìti  «lei 
Condaghe:  uuorese  kraptk'itt  sci.  kaphjgiu  v.  Gl'aksekio,  Miscellanea  in  onore  di  Graziatilo 
Ascoli,  1901,  pp.  296-7. 


LE  €  PBRDÀS  MARMURÀDAS  »  DI  TAMTLI  413 


(medio  alto  tedcso:  zitze)  è  molto    più  proUibile,  ma  sono    forine    recenti, 

come  lo  dimostra  il  trattamento  della  condonante  iniziale  di  fronte  a  quella 

di  tetto.  il>  Per  le  altre  parole  già  il  Die  z  (Etvmol.  Wòrtcrbuch,  5»  ed.,  p. 

320)  aveva  pensato  all'origine  germanica  e  in  questo  fu  seguito  dal  Maekel 

e  dal  Korting.  Il  Kluge,    *J  che  cita  le  numerose  forme  germaniche  (basso 

ted.  tìtte,  olland.  tet  f.,  anglosass.  Ut  ra.  (plur.  tittos),  ingl.  teat.  sved.  fisse) 

crede,  anche  lui.  che  la  serie  romanza    sia    derivata    da    quella    germanica. 

Pert>  Diez,  e  dia  solita  sua  circospezione,    rileva    la  grande  diffusione,  della 

stessa  radice.  Per  presumere  un  etimo  tedesco  per  tutta  la  serie,  farebbero 

anzitutto  ostacolo  le  forme  rumene  (daco-runieno  tsitsà*  arum.  tettai,  meglen. 

tsótxà,  istro-rum  tsitsè)  che,  e  une  è   noto,  questa    lingua    rappresentante  il 

grup[»o  orientale  delle  lingue  neo-latine,  è  esente   di  elementi   germanici    di 

vecchio  stampo.  Per  le  lingue  romanze  ci  si  aggiunge  il  sardo  nel  quale,  se 

non    mancano  del   tutto  i   vocaboli    germanici ,  si   devono    però  a   influenze 

estranee.    Per   la   parola   attuale    *  fitto    *  è   da  escludere    fin  dal    principio 

ogni    influenza   spagnuola   o   italiana.    La    vocale   tonica   #    ne  è  la  migliore 

prova. 

Intanto,  Ovidio  Densusianu  ,s>  nel  I.  voi.  della  sua  l»ella  Storia  della 
lingua  rumena,  fa  già  supporre  una  parola  tifa  postulata  dalla  maggior 
l»arte  dei  vocaboli  romanzi  e  si  rapporta  alla  chiosa  *  >st*iv  =  dida  ■  del 
Corp.  Gloss.  Lat.  NI,  12.  E  continua  cosi:  4  Ce  n'ètait  pas  d*  ailleurs  un 
mot  esclusi vement  latin,  puisqu'on  le  rencontre  dans  un  grand  nombre  de 
langues.  Comp.  ali».  Oìfrs,  siss,  tsitss,  néo-grec  dial.  zt.zt.,  z-zi-zx,  serlie-bulg. 
cica*  ali.  zitze  '.  In  una  nota  protesta  poi  formalmente  contro  l'origine  ger- 
manica addottata  dal  Korting,  e  aggi  unire  molto  bene  che  un  tale  vocabolo 
non  può  essere  rivendicato  da  nessuna  lingua,  poiché  è  proprio  del  linguaggio 
infantile. 

Per  le  forme  rumene  il  Densusianu  suppone  un  etimo  '  titia%  ammesso 
anche  dal  P u scari u  <*\ 

Questa  base  richiesta  dal  rumeno  si  trova  inoltre  in  un'altra  chiosa 
rilevata  più  tardi  da  W.  Neraeus  v*>  nel  suo  interessante  saggio  sul 
linguaggio    infantile    romano,    pg.    104:    titia    xpfx    vt,^:o»v    i    Uy^t.v    trst. 


1SM.  lV™,«.CM  KU  °E'  """•*»**'*  ""^"^  *"  ******..  SpntcH*  5..   rf.  Strasburgo 

.   iJ,'.S£Wr,U,r'  '""*"*  *  '"  *"*"  ri"'"ìat'"*'  ****-  Ernwt  **™*  »*  Tm  ler. 
<4)  SezriL   Pr-CAiur.    Lutti ni*rh*9    Ti    timi    h'i    i„t     rt  .      -    -     * 
^en.   l!oipzig.  UWI:  p.  «.  " w*'"-    ««Itarfrtte-    «»*  &.nK- 

<;">.    Wilhki.m    Hkkakim.    Dit  Spntcfte    d*r    r'".ni*chm    Kimlr 
iL«xik«gr»phie,  XIII  (U«2  1*U,  pp.  U»-Vte.  tritate,    neW  Arthir.   fùr   laUin. 
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(C.  Ifloss.  Lat.  II,  198,43;  l'ultima  parola  è  da  correggere  in  £'.!>  secondo 
il  Bttcheler).  0> 

Dopo  tutto  questo  non  pare  più  strano  di  trovare  la  stessa  parola 
formata  a  rao'  di  molti  termini  infantili  con  una  specie  di  reduplicazione 
(cf.  papa,  tutta,  -mamma,  amma,  noamts  ecc.,  e  per  citare  qualche  esempio 
sardo:  babbai,  mamma i,  bobboi,  ecc.)  anche  in  Sardegna.  La  voce  sarda, 
si  spiega  come  le  forme  rumene  —  ed  è  per  questo  che  abbiamo  sviluppato 
più  estesamente  le  varie  trovate  antecedenti  —  a  base  di  una  forma  *  titia. 

Se  consideriamo  come  primitivo  di  thith-iclo  *  thitha  in  ant.  -  log., 
si  spiega  subito  la  forma  attuale.  Il  ih  nella  grafìa  del  Cond.  di  S.  P.  di 
Silici,  è  sempre  oriundo  dal  suono  z  (sia  greco  0-  o  lat.  ci,  ti  o  z  di  varia 
origine;  v.  Meyer-Lùbke,  Àltlog.  p.  22).  La  base  di  *  thitha  è  dunque  *i 

*  zit  -  ia,  o  se  il  primo  th  della  parola  presenta  una  falsa  grafia  per  t:    * 

*  tit-ia.  Trattandosi  di  una  parola  infantile  non  si  può  dire  nulla  di  certo 
circa  la  maggiore  verosirailità  dell'una  o  dell'altra  forma.  Tutte  e  due  danno 
nel  log.  attuale  titia  (cf.  a.  -  log.  atha,  mod.  atta,  =  *  ac  -  ia  ecc.;  cf. 
Campus,  Fonetica,  p.  59,  §  140).  Nel  campidanese  odierno  dovremmo 
aspettare  una  forma  con  -  zz  -  per  il  -  tt  -  del  logudorese  (cf.  camp,  azza 
log.  atta,  cp.  cozza,  log.  cotta,  ecc.),  secondo  la  fonetica  di  questo  dialetto. 
Questa  si  trova  di  fatti  nel  nome  di  pianta  dialettale  '  zizziacca%  sizziacca, 
giygiacca*  accanto  a  tittiacca  0*)  (v .  Pietro  Rolla,  Flora  Popolare  Sarda. 
Casale  1890,  p.  16),  che  stanno  tutte  per  zizz'  -(titt'-)  ye  [b]  acca,  cioè 
'  tetta  di  vacca  \  Questo  nome  si  dà  alla  pianta  *  Cerinthe  major  '  molto 
frequente  in  Sardegna,  a  causa  dei  suoi  fiori  campaniformi  pendenti  in  forma 
di  corimbo,  e  che  facilmente  evocano  l'idea  d'una  mammella  di  vacca.  Il 
Rolla,  1.  e,  accenna  alla  denominazione  identica  nel  siciliano   e  calabrese: 


(1)  11  I (emetta,  1.  e.  e  altri  citano  anche,  ed  a  proposito  il  catalano  e  sardo  '  didn  4 
=  Italia),  forma  che  si  trova  già  nulla  chiosa  *3i£:v  =  dida  od  inoltro  in  Soranus  gynaec- 
T,  44,  40  ecc.  I^a  voce  '  ti  iddi  '  poro,  ristretta  noi  sardo  al  solo  meridionale  e  specialmente  ca- 
gliaritano, deve  esser  considerata  per  questa  sua  limitazione,  come  nno  dei  tanti  catalanismi 
restati  nel  vocabolario  campidanese;  benché,  essendo  voce  infautile,  non  si  possa  ben  precisare. 
La  stessa  radice  si  ritrova  nell'aral>o  dell'Africa  settentrionale,  o  nel  linguaggio  dei  «  moza- 
rabi  *:  mozarabo  ded.  o  dad  '  nutritimi  '  did  '  ayo  '  o  '  amo  '  didd  i  criador  '  datino  deda  *  nu- 
trix  ';  arabo  africano:  dada  o  da*ìda  4  nodriea  '  aya  y  tambien  coniadro  y  partera;  (V.  Frane. 
Simonet,  O Iosa  rio  di*  voces  Ittericas  //  Latina*  usadas  entre  lo*  mo&'t  raf>es;  Madrid,  18HH,  p.  17*2. 
La  voce  ordinaria  per  »  balia  '  ò:  log.  tadaja,  sass.  taddaja,  temp.  tataja,  forme  che  anche  esse 
derivano  da  una  voce  infantile,  »  tato  '  (Giarnkkio,  Arch.  Olott.  Ital.  XIV,  p.  405)  come  il 
«  tadaju  »  delle  Carte  Volgari  dell'archivio  arcivescovile  di  Cagliari  edito  da  A.  Solmi  in  Arch. 
8tor.  ital..  sor.  V,  t.  XXXVI,  pp.  1-66  e  Tappolet,  Die  romaninchen  Verivandt8CfuiftstMmen, 
Strasburgo  18UTI),  per  il  log.  lo  Spano  registra  puro  *  marna  de  titta  \  Cf.  il  Napol.  maunna- 
ztezola  'nutrice'  (D'Amiika):  nel  camp,  mamma  tetta. 

(2)  Tei  vacei  (tetta  di  vacca)  come  nome  di  pianta  si  trova  anche  nel  rumeno:  è  reso 
•  ooquedourde,  brayette  nel  noto  *  Dictionnaire  roumain-franrais  del  Dame. 
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'  iiiiiiiiirori-ii  '  (i-Ile  [h.tò  richiede  ancora  unii  spiegazione  che  |«r  ora  non  pos- 
siamo dare).  Per  ii  tra  ti  ani  eri  lo  analogo  dì  '  t  '  IggudOTOM  a  di  '  i  '  cam- 
pidanese  si  confrontino  fjli  esempi  dati  nelle  mie  *  No  tersi  le  di  Etimologia 
Sarda  '  s.  v.  turpu  ('  Arili.  St.or.  Sardo  ',  I.  p.   145). 

L'espressione  ordinaria   per  mammella  è.   pero  '  fitta   '    nuche     iti    BADI' 
pidwMOOì  essendo  voce  infantile,  pare,  sia  comune  ■  bitta  l'isola. 


Sbrogliato  rosi  il  liandolo  della  matassa  fonetica,  ci  restii  da  risolvere 
i!  problema  die  presenta  i!  suddetto  passo  del  Conda^'ho,  |ier  ciò  che  ri- 
guarda il   significato. 


folla  '  petra  une  sun  sos  thithicloe  ',  cioè  secondo  la  nostra  interpre- 
tazione la  '  pietra  dove  nono  le  mammelle  ■  si  fa  ovideiitomciii-'  illonone 
ad  una  delle  pietre  coniche  de!  (ipo  dei  '  nienltir*  '  che  un'arte  primitiva 
ha  munite  di  protuberanze  mammillari,  e  delle  quali  sono  pervenute  lino  ai 
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fiorai  nostri,  le  così  dette  '  pori  In?  marmurada*  (l1  '  ili  Tannili,  presso  tfaoo- 
mer,  cita  attirano  da  luogo  tempo  l'attenzione  degli  archeologi, 

Ne  parlu  prima  il  Lamarmora,  nel  *  Vovage  en  Sarda-igne  '■  II-  parte, 
Parigi   IK-lO,  |).  9.  913,  e  dopi)  ili  lui  parecchi  altri  ~i'inn/,iut.i  se  n'occuparono. 

Le  '  perdas  marmuràdas  '  si  trovano  ad  no' (ira  di  cavallo  ad  Ovati 
di  Maooraer,  in  un  terreno  deserte  detto  di  '  Tumuli  ',  e  non  abitate  che 
dai  pastori  che  vivono  nelle  abbastanza  numerose  '  pinniHas  '.  Le  pietre 
sooii  io  numero  dì  sei  e  ciicondavano  una  volti  un'antica  '  tomba  di  gi- 
ganti '  che  esisteva  ancora  ai  tempi  del  Lamarmora.  Hanno  forma  conica  e, 
son  tutte  alte  circa  1.20  -  1.50  ra.  Tre  di  i[iicsti  botili  portano  delle  pro- 
minenze ben  distinte,  che  rassomigliano  a  m:nnmelle,  mentre  che  gli  altri 
tre  sono  lisci  e  senza  indicazione  di  seni. 

Visitai  queste  pietre  nel  mese  di  luglio  dell'anno  scorso,  e  mi  e  possi- 
bile di  aggiungere  a  queste  pagine,  come  miglior  commento  e  prova  dell'eti- 
mologìa proposta,  una  fotografia  presa  dal  mio  amico  e  compagno  ili  viaggio 
gngen  Burger,  die  l'egregio  direttore  dì  queste  *  Archivio  '  ebl>e  la  cor- 
tesia di  far  riprodurre. 

Dietro  una  mia  domanda,  il  chiaro  prof.  A.  Taramelli,  ebbe  la 
gentilezza  di  comunicarmi  in  riassunto  quanto  si  è  scritto  (inora  su  questi 
monumenti  dal  punto  di  vista  archeologico.  Non  vorrei  privare  il  lettore  di 
queste  considerazioni  e  riproduco  dunque  le  varie  ipotesi  secondo  la  lettera 
del  Taramelli: 

«  Dipo  del  Lamarmora  questi  monumenti  furono  accennati  da  tanti 
altri  studiosi,  i  quali  trovarono  confronti  con  le  imagini  a  rilievo  sulle 
tombe  sepolcrali  della  Francia,  che  portano  i  segni  del  seno  e  qualcbe  altra 
aggiunta,  sempre  embrionale. 

Tali  confronti  furono  fatti  specialmente  dal  Cartaìlliac  nell'  '  An- 
tbropologie  V  '  (1894),  p.  147-156  '  La  di  rinite  fémmine  et  les  seulptures 
de  l'Allea  Converte  d'ISpòne.  SeÌne*et-Oise  ',  e  più  tardi  dal  Reinacli,  nella 
■  ltevue  Arclié.ologique  1898,  I,  p.  367  ',  '  Lee  dionea  nues  dans  l'art 
orientai  et  dans  l'art  grec  '  ed  altrove. 

Tratte  poi  di  queste  e  d'altre  sculture  preistoriche  il  Hoernes,  nell'Ur- 
gesebielite  dei'  bildenden  Kunst  in  Kuropa,  ecc.,  Wien  1898,  p.  246-47,  rias- 
sumendo in  modo  abbastanza,  chiaro  la  questione.  -Secondo  l'H.,  la  connes- 
sione di  questi  betili  a  soni  con  le  figure  di  divinità  orientali  (della  Natura 
Feconda,  Cabìrì,  divinità  sepolcrali  ed  infere),  è  chiara  altrettanto  che  ipndla 
delle  costruzioni  nuragiche  con  monumenti   orientali. 


(I)  mnaumdu,  (.la  mdrnm 

r..~wro  ■  piotriii.uiio  ■  :  .■».  ■  ».  fm. 
il  quale  ruanmiRlia  a  «II»  Sultani» 
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Senza  d i ridere  «>"•!  Reìnaoh  rese!  usi  \v»  condotto  dì  rapporti  <widon* 
•-ili.  e  dì  iaii^nderua  dei  orìieri  iunirauvì  deirKmvpa  da  ìnrìuenro  orlon- 
Tali,  e  un  fn''o  che  le  popolazioni  preistoriche  sarde  possono  essere  punte 
aliti  idea  di  n  :::.:.  ira  re  una  divinità  foni  ni  ini  Uv  custode  del  sojvlcro.  e  sìm- 
\*A  *  di  una  n  -velia  f  -rza  produttrice  della  natura,  anche  indipendentemente 
da  esempii  d\»riente.  senza  escludere  questi  ultimi  >  vr. 

Per  rixornare  al  Condanne  dì  S.  P.  dì  Sìlkù  è  chiaro  olio  noi  pa«o  in 
questione  non  si  può  trattare  delle  pietre  di  Tannili,  da  regione  nella  qua  lo 
c'era  la  •  petra  uue  sun  son  thithiclos  *  è  indicata  come  vìoina  a  Tonilo 
(Bi  ra 1 i  in  un  dtvumento  del  1762:  v.  Indice  Toponomastico  dollod.  Hona/f 0 
e  alla  strada  maestra  che  percorrono  quelli  che  sì  recano  da  Bìonìs  ^vìllajr- 
giù  distrutto)  a  Turres  (cioè  Portotorresì. 

Si  capisce  che  altre  pietre  mammellate  dovevano  esìstere  in  altre  parti 
dell'isola.  Nel  nostro  passo  si  fa  una  chiara  allusione  a  tali  monumenti;  ed 
è  assai  interessante  che  il  Condanne  menzioni  la  vicinanza  dì  un  nuraghe, 
a  un  •  castra  '  (questo  è  il  nome  popolare  che  ì  nuraghi  portano  noi  l'on- 
darne allato  a  4  nurache  *)  perchè  si  è  osservato  che  simili  pietre  sì  tro\ano 
sempre  non  lungi  da  un  nuraghe  come  è  anche  il  caso  dolio  *  i»ordas  mnr- 
muràdas  '  di  Tamii  li  lo  quali  non  distano  che  poco  dal  oosidotto  %  Nuraghe 
di  Tarauli  \  ora  assai  diroccato,  mentre  che  altri  e  consideragli  nuraghi 
si  staccano  dall'orizzonte.  Da  questi  ed  altri  indi/.ii  si  i\  concluso,  che  questo 
pietre  rappresentavano  nella  concezione  di  un'arto  rozza  o  primitiva,  dello 
divinità  maschili  e  femminili,  o  *  une  rondo  do  fóos  '  corno  vuole  il  Cartailhac. 

E  ancora  più  strano  che,  la  carta  medioovaio  del  Logudoro  ohe  e  una 
preziosissima  appendice  air  Edizione  del  Bona  zzi,  presenti  una  borgata. 
4  Tantu te  1  proprio  vicina  all'antico  Bionis,  dunque  un  nomo  localo  identico  a 
quello  della  località  presso  Macomer  dove  s'ergono  le  4  ponlus  ma rmu- 
ràdas  i*). 

Sarà  una  semplice  coincidenza?  ()  si  dove  supporre  ohe  questo  nomo 
sia  stato  dato  nei  tempi   remoti   alle   località   destinate  al  «ulto  dello   di  vi- 


ci) Riproduzioni  dulie  pietre  di  Tumuli  Anteriori  alla  non  tra  o<|imrd  tutto  ri  «inciti»  nnnal 
mediocremente  all'infuori  dell'incisione  fitta  hoooivIo  un  dinegno  imi  nagglo  «1<*1  Cartaillmi*, 
1.  e.  p.  156  e  15H,  .si  trovano  in: 

Lamarmoka     Voyage.  Atlanta,  tav.  111. 

•John  Wakkr.  Tvndalk,  Thn  Inland  of  Sardinia  eoe,  \\  voi.,  Londra  \Hi\l 

Giovanni  Pihza.  Monumenti  primitivi  della  8ar degna,  Homa  1H0I,  p.  *-*&  e  MISI. 

Monumenti  analoghi  o  ijuolli  di  Tannili,  con  le  HjM^Konzo  dui  noni  «1  trovimoa  HimIÌIo, 
nel  portico  della  fìntomi  di  S.  AntiuK  altri  bctili  coi  noni  infima  in  cavita  pratici»  te  india  mi- 
poriioie  si  trovano  a  Perdu  l'è»,  presso  l'aulilatino,  ct'r.  Takamki.m.  Inchinili  *<>j>r<i  monumenti 
preittorM  tardi,  lìullettino  di  Paletnologia  Italiana,  Mimi,  fascicolo  I. 

(ty  L'ipotesi  rucNoa  avanti  «lui  Lamakm-'Ica,  op.  r.  II  p.  lo.  n.(  Hit*  il  nomi*  loculo 
*  Taumli  '  potei*;  c-inerc  una  corruzione  di  •  Tumuli  '  latino,  non  ha  luMogri'i  di  una  «icrln 
oon  lutazione. 
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nità?  Nessuno  Io  può  sa[>ere,  poiché  per  nulla  siamo  informati  sulla  signi- 
ficazione, forma/ione  ed  attinenza  dell'antico  vocabolario  toponomastico  sardo, 
il  quale,  non  offre  che  una  selva  impenetrabile  di  enimmi  etnografici  e  lin- 
guistici. 

Comunque  sia,  le  nostre  deduzioni  possono  dimostrare,  cime  quel  ve- 
nerabile documento  che  è  il  Condaghc  di  San  Pietro  di  Silki,  l'importanza 
del  quale  come  monumento  storico  e  linguistico  fu  già  apprezzata,  si  rivela 
sempre  più  come  una  fonte  inesauribile  per  quanto  concerne  il  passato  delle 
cose  sarde. 


Parigi.  MAX  LEOPOLD  WAGNER. 


ANEDDOTI  E  NOTIZIE 


-♦• 


ARCHAEOLOGIA 
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Meritano  di  essere  brevemente  accennate  alcune  scoperte  di  antichità 
avvenute  in  questi  ultimi  mesi  nell'isola.  Dopo  la  esplorazione  governativa 
delle  tombe  di  Anghelu  Ruju  di  Alghero,  che  dettero  interessante  materiale 
eneolitico  ed  attestarono  la  presenza  di  elementi  architettonici  comuni  alle 
tombe  preistoriche  sarde,  ed  a  quelle  di  altri  paesi  del  Mediterraneo,  mas* 
siine  dell'antico  Egitto  protostorico,  furono  condotti  alcuni  scavi  nel  nuraghe 
Palmavera,  pure  di  Alghero. 

Per  cortese  concessione  di  quell'Ili.1110  sig.  sindaco,  cav.  Fignoni,  si 
poterono  raccogliere  dati  di  notevole  interesse  per  la  storia  e  la  cronologia 
nuragica;  vi  si  ravvisarono  le  traccie  di  una  lunga  dimora  di  famiglie  umane 
in  età  del  bronzo  ed  in  quella  del  ferro,  intente  a  varie  industrie  civili,  e 
ricche  di  prodotti  di  scambio  con  paesi  lontani,  confermando  la  convinzione 
che  un  popolo,  dotato  di  conoscenze  e  di  ardimenti  costruttivi,  quali  noi  rav- 
visiamo nella  architettura  nuragica,  aveva  anche  compiuto  un  lungo  cammino 
nei  varii  rami  della  cultura,  elevandosi  anche  a  concezioni  spirituali,  delle 
quali  sinora  non  possiamo  misurare  tutta  la  portata,  ma  che  già  dobbiamo 
ammettere. 

Da  Sorso  giunge  notizia  della  scoperta  di  un  ripostiglio  di  bronzi  an- 
tichi, composto  però  di  minutissimi  frammenti  di  armi,  per  lo  più  spade  e 
pugnaletti  dell'età  dei  nuraghi;  hanno  solo  interesse  archeologico  un  mar- 
tello con  foro  centrale,  di  tipo  simile  alle  bipenni,  tanto  comuni  negli  strati 
archeologici  sardi,  ed  una  scure  o  ascia  ad  alette,  molto  consunta.  La  cura 
con  cui   erano  conservati   in   età   preistorica  anche   i  minuti  frammenti  di 
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bronzo,  dimostra  quanto  esso  era  pregiato  e  raro,  anche  nei  tempi  in  cui 
si  cblie  una  industria  metal  lotecnica  isolana,  per  tante  testimonianze  lìoreii- 
tissima. 

A  Luogosanto  in  (Sai limi,  esplorò  il  Ni  ssardi  una.  /o.w,  o  sepoltura 
sotto  roccia,  usata,  sino  a  pochi  anni  or  sono  per  le  popolazioni  pastorizie 
del  contado:  il  sottosuolo  di  quella  Iosa  racchiudeva  notevoli  avanzi  di 
tomhe  ad  inumazione  eneolitiche,  di  tipo  e  di  carattere  alfine  a.  quelle  date 
da  Alghero.  Si  spera  che  la  buona  volontà  del  signor  I).  Celestino  Secchi, 
medico  di  Tempio,  possa  condurre  a  qualche  risultato,  come  ce  ne  affidano 
le  indagini  già  da  lui  compiute  al  nuraghe  su  Ptidvlu,  di  Tempio,  che  det- 
tero avanzi  di  ceramica  e  di  bronzi  in  uno  spesso  strato  di  ceneri.  La  Gal- 
lura, non  meno  che  altri  paesi  dell'isola,  attende  una  esplorazione  metodica 
e  diligente,  giacché  molti  dei  copiosi  monumenti  nuragici  in  essa  conser- 
vati hanno  caratteri  che  si  distinguono  considerevolmente  da  quelli  delle 
altre  regioni  dell'isola;  cosi  che,  come  ebbe  già  a  notare:  ai  suoi  tempi  il 
La  mar  mora  e  più  recentemente  il  Pais,  noi  dovremmo  piuttosto  parlare- 
di  architettura  nuragica,  anziché  solo  di  nuraghi,  ed  attenerci  non  ad  una 
sola  Corniola  per  la  spiegazione  dell'importante  serie  di  monumenti  megali- 
tici, ma  ad  un  complesso  di  spiegazioni  «piali  sono  dettate  dalla  struttura 
e  dalla  posizione  topografica  dei  singoli  edifici. 

Al  momento  di  redigere  le  presenti  note  ricevo  ampie  notizie  sopra  os- 
servazioni compiute  dal  Geom.  F.  Itenctti  al  Capo  della  Frasca,  presso  Mar- 
nili iti,  dove  la  tradizione  pone  un  tempio  di  Sardopalnrc  e  si  ha  un  si- 
stema di  nuraghi  disposti  in  modo  da  difendere  la  penisola  dagli  approdi  im- 
portuni; importanti  osservazioni  mi  sono  del  pari  da  lui  comunicate  sopra 
l'Anglona,  la  bella  e  ferace  terra,  bagnata  dal  Cogli inas  e  che  attorno  ai 
nuraghi  vide  fiorire  villaggi  assai  più  numerosi  di  quelli  attualmente  esi- 
stenti. 

Ancora  a  proposito  di  questi  monumenti  prettamente  isolani,  ricordiamo 
che  in  questi  primi  mesi  dell'anno  si  stanno  eseguendo,  per  conto  dello  Stato 
gli  scavi  nel  nuraghe  Lugherras,  presso  Paul  i  lati  no;  da  molto  tempo,  come 
dice  anche  il  nome  =  fucernns.  vi  si  trovavano  lucerne  fittili  romane  e  cri- 
stiane e  recentemente  alcuni  pastori,  calatisi  per  la  scala  che  dal  piano  infe- 
riore accede  al  superiore,  ebliero  a  rinvenire  numerose  terre-cotte,  per  lo  più 
busti  di  Cerere,  recanti  sul  capo  il  ttiottiws  col  fondo  a  trafori,  e  ritenuti  per 
ciò  come  vasetti  da  profumi,  od  incensieri.  Si  dispose  perciò  per  uno  scavo 
regolare,  eseguito  coi  mezzi  della  Direzione  degli  scavi.  Da  questi  scavi  pare 
accertato  che  si  tratti  di  un  santuario,  o  sacello  di  età  romana,  disposto  sul- 
l'alto del  nuraghe,  «piando  questo  era  stato  in  parte  demolito,  o  da  un  vio- 
lento assalto,  o  da  un  abliandono  secolare.  Alla  prima  ipotesi  condurrebbe  la 
grande  quantità  di  armi  di  ferro,  per  lo  più  pili  e  cuspidi  di  lancia,  di  età 
romana,  le  «piali  sono  state  rinvenute  quasi  alla  superficie  del  cumulo  for- 
mato  dalla  rovine  delle  parti  superiori  del  monumento  preistorico    «erto  si 
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è  che  la  cella  del  nuraghe  valse  come  /avissa  del  minuscolo  sacello,  durato 
sino  all'età  dei  primi  imperatori  Cristiani,  come  dimostrano  le  moneto  rin- 
venute tra  le  rovine.  Interessante  è  stata  tanto  l'indagine  di  questo  strato  di 
favissa,  quanto  l'esplorazione  del  sottostante  strato  preistorico  che  riuscì  fer- 
tile di  risultati,  relativi  all'uso  dei  monumenti  tanto  lungamente  discussi. 

Ad  U ssana,  per  cortesia  del  marchese  Amat  di  San  Filippo  si  poterono 
esaminare  alcune  cellette  sotterranee,  costrutte  con  lastroni  ed  imitanti  per  le 
disposizioni  le  tombe  a  pozzetto  delle  necropoli  italiche.  L'assoluta  mancanza 
di  suppel  letti  le  non  permise  di  fissare  l'epoca  di  quel  sepolcreto,  che  tuttavia 
por  qualche  indizio,  parrebbe  prossima  a  quella  romana.  Però  il  «  Bruncu 
'e  sa  Turri  »,  dove  si  scoprirono  le  tombe,  ed  il  prossimo  «  Bruncu  de  su 
Nuragi  »  dettero  le  prove  infallibili  dell'esistenza  di  famiglie  preistoriche, 
con  armi  ed  utensili  in  pietra  e  stoviglie  di  carattere  nuragico. 

In  regione  Ischioi,  presso  Assemini,  si  ebbero  i  resti  di  un  bagno  ro- 
mano, appartenente  ad  una  villa  rustica,  situata  in  quella  località,  prossima 
allo  sbocco  del  rio  Mannu  nel  grande  stagno.  Questa  nuova  testimonianza 
della  grande  copia  di  abitazioni  romane,  sparse  nell'agro  catari  tano  in  età 
imperiale,  dimostra  come  lungo  le  strade  che  irradiavano  dall'antica  capi- 
tale, sorgessero  fattorie  e  ville  rurali,  se  non  sontuose,  almeno  provvedute 
di  quei  commodi  che  la  civiltà  romana  seppe  procurarsi  «anche  in  luoghi 
assai  meno  fertili  e  prosperi  del  suburbio  caralitano. 

I>a  S.  Sofìa  presso  Villasor,  provengono  alcune  inscrizioni  bizantine  già 
edite  dallo  Spano  e  dal  Cavedoni  e  che  presto  vedranno  la  luce  in  questa 
Rivista;  probabilmente  dalla  stessa  chiesa  proviene  un  boi  frammento  di 
architrave  o  di  transenna,  di  squisita  decorazione,  che  appartiene  forse  al 
monumento  elevato  alla  memoria  dei  giudici  Torchi  torio  e  Salusio  e  che  in- 
coraggia ad  una  ricena  tra  le  fondazioni  della  distrutta  chiesa  di  S.  Sofìa, 
secondo  il  titolo  evidentemente  di  fondazione  bizantina. 

Nel  congedare  queste  note  non  posso  esimermi  dal  rinnovare  un  appello 
a  quanti  hanno  amore  all'isola  ed  alle  sue  memorie,  di  volere  cioè  cooperare 
alla  conservazione  del  patrimonio  monumentale  isolano,  prevenendo  le  di- 
struzioni sempre  lamentate  di  nuraghi  o  d'altri  edifici  megalitici  o  storici, 
ed  arricchendo  il  notiziario  delle  scoperte  e  dei  rinvenimenti  con  sollecito 
annunzio  a  questa  Direzione,  che  ne  darà  pronto  accenno  in  questa  rubrica, 
salvo  a  provvedere  poi  ad  illustrazioni  più  ampie,  che  avranno  sempre  per 
massima  il  doveroso  concetto  romano  unimique  suum. 

Cagliari.  ANTONIO  TARAMELLI. 


27  —  Archivio  Storico  Sardo,  I. 


SULL'ORIGINE  DELLA  CHIESA  E  DEL  CONVENTO 

DEI  MINORI  CONVENTUALI 

DEL    VILLAGGIO    DI    BOTTIDA 


'♦'     ■ 


Sull'origine  della  chiesa  e  «lei  convento  dei  Minori  Conventuali  di 
Bot.tida  (l^  molto  si  è  .se-ritto,  ina,  conio  sposso  avviene,  nello  stosso  errore, 
per  il  quale  tale  fondazione  si  fa  risalire  all'anno  UV.VJ  o  1610,  o  in  quel 
torno  di  tempo,  sono  costantemente  caduti  gli  storici  tutti  che  ne  fecero 
menzione. 

Or  ì»cne:  dal  1°  documento,  che  segue  in  appresso,  emerge  invece  chia- 
ramente che  al  periodo  di  tempo  (1578-1(504)  nel  «piale  Andrea  Bacai lar  fu 
vescovo  di  Alghero,  e  cioè  avanti  la  sua  traslazione  all'  arcivescovado  di 
Sassari,  avvenuta  nell'anno  1004,  risale  la  fondazione  del  Cenobio  dei  Frati 
Minori  Conventuali  del  villaggio  di  Bottida  (o  Bottidda),  e  la  consacrazione 


(1)  «  fck)  si  rimonta  —  dice  il  I.amarmor.1,  Itiitfraire  de  l'Ut-  de  SardaUjne.,  Il,  ]ij>.  139-140, 
Turili,  chea  les  fròres  Bocca,  1*80  —  la  Ix-lla  e  ricca  vallo  ilei  Tirso,  lungo  la  sua  riva  destra, 
si  trovano  dopo  Illorai  tre  Nitri  villaggi,  raggnippati  attorno  a  un  «'^strilo  medievale,  «lotto 
il  caste]  «li  Gocèano.  Questi  tre  villaggi  sono  KNporlatti,  lluig»  e  Bottida...  Nel  villaggio  «li 
Bottida  vi  ha  un  convento  «li  Francesi -a  ni,  «letti  Frati  Minori  Conventuali,  t'on«lato  nel  1(510, 
«love  dimorano  attualmente  i  frati  «lei  convento  «lei  Monte  Rami:  essi  non  vi  vanno  ora  più, 
«e  non  jwr  le  teste  ohe  vi  si  celebrano  ».  11  Maktini,  .VtW/'i  Errle*ia*tica  di  SitniefftM,  III,  p. 
451,  fra  gli  8  conventi  «li  Francescani  (Conventuali)  «li  Sardegna,  «la  lui  ri«M>rdati,  «-omprende 
pur  quello  «li  Bottidn,  che  «lieo  fondato  dopo  l'età  del  Vico  cioè  dopo  il  !•>.'%).  pache,  cerne  è 
noto,  la  Historia  general  de  la  islu  y  roynu  de  Sanlcna  »  «lei  Vico  i'u  stampata  a  Barcellona, 
in  2  volumi  in  lol..  indi' a  U'iVj)  l,'Ax«jirs  (in:  Oa*ams,  Dizionario  pugni  firn  -  xtnrico  -  stati- 
iticn  -  ruta nirrcinb  dry  fi  Stiiti  di  S.  .V.  il  lì'  di  Sa /*</>// uà,  v«d.  TI,  p.  .Vili  e  sgg.)  scrive  a  questo 
proposito:  «  Bottidn.  villaggio  «Udln  Srir«lcguu  nella  proviuciu  «li  Nuoro,  distretto  e  tippa  di 
Bono.  apparteneva  al  Ooomuiio.  antico  dipartimento  «lei  l.ogudoro.  ìjì  chiesa  principale  si 
denomina  dalla  Nostra  Ponili,  «die  solciincmeutc  si  onuru  nella  commemorazione  «lolla  sua 
purissima  eonc«-zi-me.  (iovcrnasi  «In  un  .sacerdote,  «die  viene  qualificato  rettore,  e  ni  nella  cura 
«Ielle  animo   .si  assiste  «la  altri  «lue  preti...  H -innovi  tre  chiese  min«)ri,  e  sono  l'oratorio  «Iella 


sull'obigine  del  convento  di  bottida  423 


dell'antica  chiesa,  sotto  il  titolo  di  S.  Giovanni  (*).  Nel  documento  stesso  si 
legge  infatti  che  avendo  il  R.  P.  Antonio  Boldos,  Ministro  Provinciale  del 
Regno  di  Sardegna,  dell'Ordine  di  S.  Francesco,  fatto  istanza  al  li.  D.  An- 
drea Bacallar,  vescovo  di  Alghero,  perchè  al  popolo  del  villaggio  di  Bottida 
fosse  concessa  la  chiesa  di  S.  G  io  vanni  Campestre,  posta  fuori  del  detto 
villaggio,  per  l'esercizio  del  culto  divino,  con  pubblico  istruraento,  in  data 
29  dicembre  1582,  non  solo  ne  ottenne  la  concessione,  sì  ancora  la  facoltà 
di  fondare  una  nuova  chiesa,  la  quale  fosse  tanto  grande,  che  vi  potessero 
abitare  molti  religiosi. 

Dal  2°,  in  data  2  agosto  1606,  desumesi  altresì,  che  i  PP.  Conventuali 
di  S.  Francesco,  riunitisi  nel  convento  annesso  alla  prodetta  chiesa  di  S. 
Giovanni,  nell'occasione  delle  annue  feste  che  si  sogliono  celebrare  in  tale 
giorno  in  onore  di  Nostra  Signora  degli  Angeli,  deliberano  la  fondazione  di 
una  nuova  chiesa,  sotto  la  invocazione  di  S.  Maria  degli  Angeli. 

Il  3°  documento,  in  data  7  marzo  1622,  ci  offre,  infine,  il  testo  della 
rinuncia,  fatta  dal  Vicario  del  Villaggio  di  Bottida  a  favore  dei  PP.  Con- 
ventuali di  N.  S.  degli  Angeli,  dei  proventi  a  lui  derivanti  dai  lasciti  di 
coloro,  che  disponevano  di  essere  sepolti  nel  predetto  Convento,  colla  riserva 
della  quarta,  funeraria  a  beneficio  dello  stesso  Vicario. 

Donde  sono  tratti  tali  documenti,  e  da  chi  furono  trascritti?  Da  un  ma- 


S.  Croce,  ed  altro  dedicato  a  S.  Pietro.  Presso  al  paese  poi,  in  linea  alla  tramontana,  è  la 
chiesa  dei  frati  minori  conventuali,  di  cui  è  titolare  Nostra  Donua  Regina  degli  Angeli.  Il 
convento  fu  t'ondato  dopo  il  IH40,  e  presentemente  si  abita  da  un  sacerdote  e  quattro  laici...  •. 
Non  voglio  esimermi  dal  ricordare  qui  anche  ciò  che  scrive  in  argomento  colui,  che  del  nome 
di  padre  della  storia  sarda  si  onora,  il  Faua,  che  nella  nota  sua  opera  *  De  chorographia 
Sardiniao  >  (ediz.  «IcII'Anoius;  I,  HO,  così  si  esprime:  «  Hiuo  soquitur  Gociaui  regio,  Cornitatus 
titolo  a  Petro  Aragouiae  Rego  anno  133y,  teste  Zurita,  decorata,  quae  in  Maenomenis  mon- 
tibus  ejusdom  naturae,  ac  regio  Macumelensis,  solum  habet;  et  con  vai  lem  amplissimam  et 
frugiferum  campum  comprehendit,  per  qucm  duo  excurruut  pisculenta  flumina.  Sedeut  in 
pendice  orientali  moutium  Castrum  Gociaui...  et  oppida  Uloràis,  Sporlati,  Hòttidao  ot  Bor 
tiòcoris...  *.  Non  sarà  inopportuno  l'accennare,  che  lo  Spano  nel  suo  <  Vocabolario  sardo  geo- 
grafico, patronimico  ed  etimologico  »  fa  risalire  l'origine  del  vv*'.  Hòttidda  a  «  beth,  idda= 
casa  armata,  abitazione  forte  *.  Attualmente,  e  siccome  può  desumersi  dai  risultati  offertici 
dal  «  Censimento  della  popolazione  «lei  Regno  d'Italia  al  lo  febbraio  1001  >,  a  Bottida  si  aveva: 
popolazione  residente  o  legalo:  104H,  presente  o  «li  tatto:  in  complesso:  1024.  agglomerata:  975, 
sparsa:  40,  (dal  v.  I,  p.  322,  dell'opera  *  Popolazione  dei  comuni  e  «ielle  rispettivo  frazioni  » 
ecc.,  Roma  1902). 

il)  Andrea  Itaca  1  la r,  «listinto  teologo  e  prelato,  nativo  «li  Cagliari,  ricevette  la  sua 
prima  educazione  in  Roma  nel  collegio  germanico  e«l  ungarico  governato  «lai  gesuiti:  abbrac- 
ciò in  gioventù  lo  stato  ecclesiastico,  fu  «le«"ano  «.Iella  cattedrale  della  sua  patria,  e  poi  nel 
1578  creato  vescovo  di  Alghero,  dalla  quale  scile  fu  promosso  nel  1H04  all'arcivescovato  Tur- 
ritano.  Coltivò  lo  studio  delle  soienze  «livine  e  dello  lingue  orientali,  delle  quali  afferma  il  P. 
Vidal  (Annoi.  Sardinia?,,  part.  I  in  epist.  practix.)  fosso  dottissimo.  Tradusse  in  latino  lo  opere 
greche  «li  S.  Giovanni  Damasceno...  Mori  in  Sassari  prima  del  1613.  Le  predetto  notizie  sono 
tratte  dal  •  Dizionario  biografico  degli  uomini  illustri  di  Sardegna  »  di  P.  Tola  (v.  I,  s.  v.), 
al  quale  rimando  il  lettore,  che  sia  vago  di  più  ampie  notizie  in  proposito,  o  alla  copiosa 
bibliogratia  degli  scritti  da  lui  citati  (cfr.  sull'argomento  S.  Pinti**,  Vescovi  e  Arcivescovi  di 
Torres.  <mj<jì  di  Sassari  in:  Archivio  storico  sardo^  I,  1-2,  pp.  70-MU). 
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no<«-ritto  della  HiMioteca  Universitaria  di  Sassari,  di  n.°  103.  dal  titolo: 
€  Joannis  Francisci  Farae  Sassarensis,  -Juris  utriusque  ItoctorK  Archipre- 
sbyteri  ^'Turritani,  In  Sardiniae  f'horographiam  Lil»er  primns  f«*t  secundus]  ». 
Il  ms.  è  cart.,  di  era.  21  ljt  k  16.  di  ce.  n.  n.  98.  e  1  di  guardia.  Alla  fine 
della  e.  80  v.  le^gesi:  «  las  do<  (non  due  però,  ma  tre  sono  i  documenti, 
dei  quali  più  sopra  mi  studiai  di  dare  un  riassunto)  seguente*  notizia*  fueron 
fi  e  I  mente  copiadas  de  su  originai,  que  se  conserva  en  nuestro  Convento  de 
Bottida,  liajo  la  Inuoca«;ion  de  S.f*  Maria  de  los  Angeles  »;  a  ce.  87-88  tro- 
vansi  i  3  documenti,  al  testo  dei  quali  seguono  8  carte  bianche. 

Furono  poi  esemplati  —  lienché  il  nome  del  copista  non  apparisca  nel 
codice,  donde  io  li  trascrivo  —  dal  P.  Antonio  Sisco  (*>,  siccome  argomen- 
tasi: 1°  dal  confronto  della  copia,  fattane  dal  Sisco,  cogli  autografi  di  lui, 
che  nella  Biblioteca  di  Sassari  si  custodiscono;  2°  dal  fatto  che  nel  Ms.  mi- 
scellaneo di  N.  73,  e  che  nella  Biblioteca  predetta  si  conserva,  insieme  con 
altri  autografi  dello  stesso  I\  Sisco  ve  n?ha  uno  dal  titolo  «  Nomina  Ar- 
chiepisco|»orum  Ecclesiae  Metropolitanae  Turritanae  deprompta  ex  bibliotheca 
Vaticana  per  Dominum  Leonardum  de  Olives  Notariura  Mensae  Turritanae  », 
dove,  all'anno  1604,  e  di  mano  del  Sisco,  leggesi:  »  Andrea  Bacallar  Calar- 
ritanus,  qui  fuit  Kpiscopus  Algarensis  (tempore  quo  regebat  Sedem  Alga- 
riensem  fundatum  '3>  fuit  Coenohium  Fratrum  Minorum  Conventualium 
Oppidi  Bottiddae,  et  consecravit  antiquam  '  Ecclesia m  sub  titillo  S.1*  Joannis, 
ut  constai  ex  monumentis  asservatis  in  ilio  Coenobio,  et  a  me  recognitis;  et 
illa  aera  moderabatur  Provincia  Minorum  Conventualium  Sardiniae  a  Patre 
Magistro  Antonio  Boldos)  postea  Archiepiscopi  Turritanus  ».  Tale  annota- 
zione coincide,  del  resto,  anche  con  quella  da  lui  premessa  alla  copia  dei 
documenti,  dal  medesimo  trascritti  alla  fine  del  manoscritto  della  cit.  opera 
del  Fara,  e  «la  me  più  sopra  riferita. 

Aggiungerò  infine,  che  i  medesimi  documenti  nella  copia  del  Sisco  non 
si  succedono  nell'ordine  cronologico,  da  me  seguito,  bensì  nell'ordine  seguente: 
1"  (inolio  in  data  2  agosto  1606  |c.  87'  -  87*');  2°  quello  in  data  29  dicem- 
bre 1582  |c.  88r-88vJ;  3°  quello  in  data  7  marzo  1622  |'c.  88v|. 

('io  premesso,  eccone  il  testo,  da  me  qui  riprodotto  in  forma  stretta- 
mente diplomatica. 

Sassari.  VITTORIO  FlNZI. 


(1)  Il  Ms.  offre  l'erronea  lezione  «  archi  presbite  ri  ». 

(2)  11  P.  Antonio  Sisco  (cfr.  Tola,  op.  cit.}  III,  s.  vO  frate  claustrale,  valente  teologo  e 
buon  oratore,  fu  uno  dei  più  operosi  scrittori,  che  la  Sardegna  abbia  avuto,  in  materia  di 
archeologia  e  storia  ]>atria:  nacque  in  Sassari  il  8»i  maggio  1716,  «love  morì  il  9  febbraio  1801. 
Pai  preziosi  manoscritti  «li  lui,  e  che  la  biblioteca  di  Sassari,  per  la  maggior  )>arte,  conserva, 
possono  gli  studiosi  trarre  sempre  utili  notizie  per  la  storia  santa,  dal  medesimo  con  acume 
e  diligenza  raccolte. 

(8)  11  Ms.  offre  l'erronea  lezione  <  fundatus  >. 


sull'ordine  pel  convento  di  botttida  425 


I. 


Die  XXVIIII.  raensis  decembris  anno  a  Nativ[itate]  Domini  Nostri  1582. 
Alguerij. 

Essent  constituit  personalmewt  lo  R.*  Pare  Mtre  Antonio  Boldos  Mini- 
stre Provinoial  del  prescnt  Rogne  del  Orde  del  glorios  S.*  Francese,  y  dels 
Claustrals  a  la  presencia  del  Ill.mo  y  R.do  Seiìor  Don  Andreu  Bacali ar  Bisbe 
del  Alguer,  y  de  les  Unions,  verbo  suplica  a  sa  111.™»,  y  R."«*  S.*»  perque  lo 
culto  divino  sia  raes  servi t,  y  la  devoció  del  Poble  dela  Vila  de  Bottida  se 
augmente  per  exercir  la  S.ta  Religió  del  dit  Glorios  S.*  Francese,  necessita  de 
Iglesia,  suplica  per  axió  a  gloria  del  Senor,  confermació,  y  augment  dela  dita 
S.tA  Religió  Franciscai  concedirli  la  Iglesia  dita  de  S.*  Ioan  campestre  si- 
tuada  extra  dita  Vila  de  Botida  per  als  (1)  bons,  y  devots  exercisis  de  dita 
religió. 

E  lo  dit  Ill.mo.  y  R.mo  Sj  Bisbe  huida  la  sobredita  verbal  petissió,  y  su- 
plicassió  del  Poble  motu  proprio  per  la  auctoritat  de  sou  pastoral  offici  dela 
qual  en  està  present  vsa,  ab  tenor  del  present  public  instrumont  bvida  a  verbo 
la  bona  devossió  del  Poble  de  dita  Vila,  ab  lo  sentiinent  verbal  del  Venr."*o 
Antonio  Escano  Cu  rat  perpetuo  de  aquella,  conseder  al  dil  Pare  Ministre,  y 
per  aquell  a  la  R.*  Religió  dels  Pares  Conventuals  del  Glorios  S.t  Francese  la 
dita  Iglesia  de  S.t  Ioan  situada  lbras  dela  Vila  de  Bottida  en  los  territoris  de 
la  matexa  ab  tots  sous  drets,  y  Iurisdissió  de  aquella,  essortant,  y  pregant  al 
dit  R.*  Pare  Ministre  Provincial  qwe  fasse  posar ...  (2)  ma  en  lo  .  . .  (?)  dita 
fabrica  la  qual  sia  tant  gran  la  Iglesia  qt/i  se  pugi  veure,  y  habitar  en  aquella 
molts  Religioso*,  entre  els  quals  ni  hagia  superior  qui  governi,  y  tenga  als 
Frares  en  Religió.  y  clausura  perr/ue  atre  Seiìor  sia  sorvit,  y  lo  proxim  be 
edificat,  y  la  intendo  de  sa  Ill.nia  R  uhi  complida,  y  efetuada,  essent  aquella 
Casa  tal  qual  sa  IU.m»  desigia  en  augmen  (*)  dela  religió,  y  benefici  do  aquei- 
les  animes.  Lo  dit  Pare  Ministre  Provincial  aera  per  tota  la  dita  Iglesia  y  fé 
ter  edificar  en  lo  remanont  lo  monestir  de  tal  miniera,  o  sia  Convent,  y  Clau- 
sura, coni  sa  SM  R.»lft  desigia. 

Testes  lo  R.t  M."   Angel  Virile  Canonge  dela  Alguer  y  M.°  Iosep  Pisano. 

Loco  *  Sigilli. 


(1)  È  contrazione  di  a  los. 

(*2)  La  lacuna  ò  nel  mani  iscritto. 

(3)  La  lacuna  è  nel  manoscritto. 

(4)  Corr.  aumetU. 
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II. 


La  edificasse  dela  Iglesia. 


Indubitada  sé  fan  yo  Not(t)«ri,  y  Escriva  de  Valleterit  (0,  com  vui  dia  (2) 
preseli t  que  contem  als  dos  del  mes  de  Agost  ain  16CX5.  en  la  present  Vila  de 
Botidda  essent  en  la  Iglesia  de  Sant  Iuan,  en  la  qual  ia  vn  Convent  de  Fraras 
del  Orde  del  Glorios  Serafich  Sant  Francesch,  President  del  qual  es  lo  Pare 
Fr.  Battista  Xicho  naturai  dela  Siutad  de  Caller,  y  en  aquei  congregat  altres 
Frares  de  dit  Orde,  y  molta  Sacerdote  del  present  Contat,  y  personas  princi- 
pals,  y  altres  [hjoinens,  ydonas  3)  per  la  testa  se  sol  fer  en  tal  dia  per  las 
indulgensias  concedidas  als  Convents  de  N  tr»  S.™  dels  Angels,  la  qual  cada 
ain  en  dit  Convent  se  sol  fer.  Avent  designai,  y  comensat  a  fer  bona  part 
de  fonameut  de  vna  Iglesia  nova  q?/e  se  voi  fer  a  comemorassiò  de  N.tr»  S.r* 
delz  Angels.  tenint  la  pedra  santa  de  posar,  segons  se  sol  al  prinsipi  dela 
editìcasió  de  serablants  Iglesias,  en  poter  de  dit  para  president,  la  qual  diu 
ser  astada  consagrada  los  ains  passata  per  lo  Ili.m,  y  R.m  D.n  Audreu  Bachallar 
Bisbe  era  dela  Alguer  y  (h)unions,  y  que  uni  es  arquibisbe  dela  Ciutad  de 
Sasser  aquella  ...  (■*)  fesso  ab  molta  sumtuositat  per  dit  Pare  President  es 
est  ad  a  portada  ab  molta  venerassió,  y  laors  de  N.  Seiìor  Deu  dela  Iglesia  ia 
dita  de  Sant  Iuan  iinsa  hont  (r>)  es  estada  designada,  y  comensada  la  edificassió 
de  dita  Iglesia  nova  de  N.*™  S.«*a  dels  Angels,  que  es  en  lo  mateix  convent, 
y  essent  en  aquella  lo  dit  P.  President,  y  possat  la  dita  pedra  engastantla 
en  altra  segons  es  estat  fet  lo  lloch  de  engastarla  per  MM*  Iuan  Galisai  Pi- 
chapedrer  naturai  dela  Ciutat  de  Sasser  la  qual  pedra  es  de  canto  (**),  en  la 
qual  ia  si  neh  creus  vermellas  una  mes  gran  delas  altras  quatra,  q?/€  es  la  de 
mig,  la  qual  pedrn  es  estada  ])osada  a  dret  de  ont  se  determina  fer  la  porta 
magior  de  dita  nova  Tglesia  vlls  fi  la  dita  Vila  de  Botidda,  v  perche  se  trobi 


(1)  Cioè,  a  mio  avviso,  di  Valtierra.  villaggio  «lolla  Spagna,  nella  Navarra,  a  3  legno  al 
N.  ().  «li  Tintela,  con  .ialino  «li  rci'cu  (cfr.  Malte  -  Bruii,  Nuovo  dizionario  tipografico  portatile, 
8.  v.  Valtiorra).  «  Nella  Navarra  meridionale  vi'ri  deserti  si  ricongiungono  allo  tristi  lande 
«Ioli»;  Ilardenas  aragonesi;  tra  Caparroso  e  Valtiorra  al  su«l  dol  liumo  Arag«>n,  il  viaggiatore 
attraversa  mia  seri»*  «li  oolline  gessose  e  saline  qnasi  spoglie  «li  ogni  vegetazione  ».  Cosi  aerive 
il  Ueclns,  Nuova  geografia  unirermb:  trad.e  ital.a  con  noterà  ajtj>endici  jwr  cura  del  Prof.  Attilio 
Brunialti,  voi.  V,  p.    l,a  p.  ili4*. 

(*2)  Cioè:  uvuy  m  dia. 

tf)  Corr.  idonea*. 

(4i  I*a  lacuna  è  nel  manoscritto. 

Co)  Cioè»:  finn  ahont. 

(*>)  Cioè:  cantò. 
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memoria  de  la  Edifìcassió  de  dita  Iglesia,  yde  can  0),  y  de  que  manera  es 
estada  portada  dita  santa  pedra  se  fa  la  present  te  per  mi  predit  uotari  y  escriva 
als  quals  cosas  son  estas  presents  ultra  los  altres  frares  los  Pares  Fra  Franerò 
Marras,  Fr.  Juan  Pani,  y  Fr.  Bonaventura  cun  el  dela  Ciutat  dela  Alguer,  y 
Fr.  Sisini  Manca  naturai  dela  Ciutat  de  Oristain,  los  RA  Iuan  de  Tola  Vicary 
perpetu  del  apreseu  tVila,  Pera  Angel  Escano  del  Burgo,  Antoni  Escano,  Angel 
Con  tana  Curats  dela  vi  la  de  Bono,  S.r  Franzo  Gaia  ('<*),  cavallor  (**)  Kruischo  W 
Carta  Serra,  Gabriel  Gaia,  Agosti  Gaia,  Pere  Gaia,  S.r  Baingiu  Carta  Serra 
tots  de  dita  Vila  de  Botidda,  Pera  (r>)  Capizudo  de  Bono,  Iorgi  Solinas,  y  molts 
altres  del  present  Contat,  y  perche  consti  de  tot  com  es  dit  se  fa  la  present 
vuy  (6),  y  ain  sus  dits,  etc. 

Montisserrat  Capitzudo,  publicus  uotarius  in  presenti  Sardinie  Regno,  et 
coadjunctus  Dno  (?). 

Patris  mei  Antonius  Capitzudo  subr&dicti  comitatttfqt/i  goceani  qui  de 
proniissis  fidem  facio  etc. 


III. 


Die  7.  Mensis  Martij  anno  a  Nativ[itate]  Domini.  1622.  Botidda. 

Eo  Baingiu  Carta  Vicariu  de  sa  dita  V#/a  atorgu,  é  concedo  a  su  Conventi! 
de  N.trft  S.r»  de  sos  Anglos  sub  invocatone  de  su  Seraficu  P.  SM  Franciscu 
sa  Iurisdissionc  qui  sos  antecessores  mios  et  eo  teniamus  de  qui  totus  sos  qui 
s  interrali  in  su  Coni*/itu  subradictu  in  efetuassione  de  sas  ultimas  voluntades 
insoro  aeren  pagadu  sa  mesdadc  de  ditas  sepulturas  a  su  Vicariu  de  d.t*  Villa; 
cudda  renuiicio,  ó  concedo  per  personas  literadas  si  est  resoltu  qui  sa  dita 
possessione  qui  su  ditu  Vicariu  teniat  no  fuit  de  admiter,  solus  tocat  a  su 
ditu  Vicarili  sa  quarta  funeraria  de  ditos  difuntos  qui  si  queren  interrare  in 
ditu  Consentii.  E  prò  evitare  emulos,  é  questiones;  e  considerende  esser  miseria, 
si  faguet  custa  prò  qui  sos  ditos  Padres  potan  gosare  de  sos  privilegios  insoro 
concedidos  de  multos  Pontificcs;  é  y  sos  ditos  PP.  renuncian  quale  siquergiat 
jus  podian  pretender  prò  su  passadu  prò  ditas  sepulturas;  ó  prò  qui  ambas 
sas  partes  re*tainus  de  su  sobraditu  consentimentu  si  firmat  de  ambas  ditas 
partes  hoe  die  et  annu  etc.  —  Reverendu  Fra  Gianuariu  Maragnin.  Guardtattu 
firmo  quantu  supra  manu  propria,  yo  Fr.  Gioanne  Angelo  do  su  frassu  Pro- 
curatore mnnu  propria. 

Eo  Baingiu  Carta  Vicariti  de  sa  dita  Villa  firmo  sas  sub/vw/jtas  cosas  etc. 


(1)  Oorr.  :  //  de  can. 

(2)  Dopo  la  v.  Gaia  appofù  1»  virgola,  porche  parvenu  richiesta  dal  contesto. 
(JJ)  Forse  è  ila  correggere  t'avallrr. 

(1)  Porse  è  «la  correggere  Francisco. 

(5)  Corr.  /V#v. 

(*'•)  Cioè:  arai/. 

(7)  Forse  è  da  correggere  Domini. 
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Giulio   Suhak,  Noterei  le  sarde.  —    hlstr.   dall'Archeografo   Triestino,    s. 
Ili,  v.  II  (v.  30  dalla  raccolta),  Trieste  1005. 

Il  principale  intento  delle  presenti  Noterelle,  come  confessa  lo  stesso 
A.,  è  quello  di  chiarire  alcuni  punti  delle  sue  «  lJriceiehe  sarde  »  (nel 
Programma  dell'  i.  r.  Accademia  di  Commercio,  Trieste  1903),  nelle  quali 
illustrava  la  lingua  dei  frammenti  degli  antichi  Statuti  di  Castel  sardo, 
con  uno  spoglio  «e  assai  minuzioso,  ma  non  molto  chiaro  nella  distribuzione 
e  ordinamento  della  materia  »,  come  io  ebbi  a  dire  altrove  (Arch.  glott. 
it.  XVI  390).  Se  non  che  lo  stesso  difetto  ritorna  ancora  in  queste  Note- 
rei le,  in  cui  spesso  le  osservazioni  linone  restano  come  sopraffatte  da  altre 
osservazioni  di  diverso  valore,  oppure  da  esempi  non  sempre  a  tempo  e  a 
luogo  addotti.  Così  p.  es.  è  giusta  la  correzione  soddu  I  che  fa  al  cap.  XXXII 
degli  Statuti  sassaresi,  ma  non  ha  nulla  a  che  fare  con  l'argomento  di  cui 
tratta.  Perchè  non  mandarla  almeno  a  più  di  pagina  in  una  nota  (  E  pari- 
menti vedasi  (piale  sopraccarico  di  notizie  intrecciatisi  e  acca  vai  lan  tisi  ci 
sia  in  codesti  periodi,  nei  quali  mira  a  giustificare  l'alterazione  di  d-  in  t-: 
«e  Per  l'iniziale  abbiamo  un  esempio  analogo  in  fidale  =  digitale.  Il  Nigra 
crede  che  sia  metatesi  di  ditate  (Zeitschrift  f.  roin.  Phil.  XXVIII,  p.  2); 
questa,  supposizione  mi  pare  impossibile;  non  c'è  nel  logud.  la.  parola  '  dito  ' 
(il  didii,  che  in  qualche  parte  esiste,  non  è  popolare,  si  dice  poihjigJie;  il 
eampidanesc  ha  bensì  dira  e  dida  ;  persino  a  Nuoro  si  dice  jtoijiìiehe):  perciò 
si  do\  rebbe  arrivare  da  digitale  a  una  forma  corrispondente  al  nuor.  e 
bitt.  assestare  o  assetare  delle  altre  regioni  del  logud.  ai  «piali  corrisponde 
il  sostantivo  sede  4  messe  '  (nuor.  seghette).  Al  cai  ri  pi  danese»  dirali  4  ditale  ' 
corrisponde  a  Nuoro  dighidale  e  accanto  alla  forma  fidate  troviamo  didate 
che  e  in  piena,  regola;  che  quest'ultimo  deva  la  iniziale  alla  sintassi  fonetica 
e  specialmente  all'uso  di  //-  invece  ili  /-  dopo  vocale,  non  parrà  dubbio  a  chi 
confronti    gli    altri   esempi   di   queste   genere;   la  forma  campi  danese  dello 
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Spano  tiàmini  pare  non  esista  più;  invece  vi  è  tu t toni  vivo  tiàulu  e  tiàschili 
(tutte  e  tre  imprecazioni  come  in  italiano);  non  esiste  più,  a  quanto  pare, 
nemmeno  la  forma  tusèl,  tosel  che  lo  Spano  registra  accanto  a  dosel  e  du- 
sellu,  che  deve  risalire  allo  spagnuolo  dosel  4  baldacchino  '  *  soglio  \ 
il  quale,  dal  suo  canto,  è  gallicismo  secondo  il  Me yer-Lùbke  II  $  407,  e 
precisamente  da  dossier,  non  è  da  meravigliarsi  il  passaggio  (sic)  del  signi- 
ficato a  *  ostensorio  ',  che  oggi  di  regola  è  chiamato  isfèra;  finalmente  lo 
Spano  registra  tughe  '  doccia,  cannella,  zipolo  \  Campus  4  cannella  \ 
che  non  va  separato  dalle  parole  allegate  dal  Sai  v ioni:  sardo  dugali 
*  laccio,  capestro  '  (logud.  e  campidanese),  spagn  dogai  •  corda  '  vaiteli. 
dugal  l  solco  acquatico  '  (Kórting  1*1*25),  né  dal  provenzale  dotz,  le  cui 
corrispondenze  lionesi  dà  ora  Thomas,  Rom.  XXXIII,  p.  210».  Credo  suf- 
ficienti questi  periodi  perchè  il  lettore  possa  farsi  un'idea  del  metodo  dell'A., 
che  pare  abhia  timore  di  non  arrivare  a  tempo  a  dire  tutto  quello  che  sa, 
che  certo  non  e  poco.  Vediamo  piuttosto  in  particolare  qualche  singolo  ar- 
ticolo. 

Il  primo  posto  spetta  alPalog.  tuta,  di  cui  si  conosce  il  solo  esempio 
del  cap.  lacunoso  (.'LI  degli  Statuti  di  Castelsardo.  In  tuta  il  S.  ravvisò  un 
continuatore  della  misura  romana  duella.  A  chiunque  abbia  qualche  no- 
zione di  fonetica  sarda,  io  credo  che  basti  enunciare  una  siffatta  identifica- 
zione, in  cui  si  vede  uè  ridotto  a  à  e  -//-  a  -f-,  perchè  la  metta  senz'altro  da 
banda;  ma  poiché  il  S.  persiste  nella  sua  proposta,  devo  di  necessità  indu- 
giarmi su  di  essa.  Che  l'originario  d-  iniziale  possa  essere  sostituito  da  t- 
per  ragione  analogica  di  fonetica  sintattica  (non  sintassi  fonetica),  è  ammis- 
sibile, ancoi-chè  negli  esempi  allegati  dal  S.  vi  sia  la  confusione  che  si  è 
veduta  qua  sopra.  Bastava  che  egli  ricordasse  iP  Campus  fon.  log.  'SA,  il 
quale  dice  assai  chiaramente  che  *  come  da  su  dempusu  si  risale  regolar- 
mente a  tentpusu,  cosi  analogicamente  da  su  didale  si  è   venuto  a  tit/alt   \ 

Per  giustificare  l'alterazione  di  uè  in  ù,  il  S.  rimanda  al  Mever-Lùbke 
Altlogudores,  20-21,  ma  qui,  veramente  si  toc«a  di  casi  allatto  speciali,  come 
ho  notato  in  questo  stesso  Archino  I  150.  FarehUiro  al  nostro  caso  i  log. 
tuddu  l  erba  tenera,  germoglio  \  e  tuddire  4  germogliare,  germinare  ' 
(oltre  che  tuddu  -osa :  setola  -oso)  registrati  dallo  Spano  Vocali.,  senza  però 
indicare,  come  fa  invece  di  solito,  che  il  doppio  -dd-  abbia  la  pronuncia  ch'ei 
due  inglese.  Tutte  queste  voci  il  S.  riconduce  al  lat.  tubellu.  Ma  il  raggua- 
glio, sebU-n  seducente  all'apparenza,  a  l>en  ponderarlo,  riesce  illusorio,  |>cr- 
chè  avrebbe  bisogno  alla  volta  di  dimostrazione  per  la  risoluzione  di  né  in 
à,  che  è  appunto  l'esito,  che  riesce  ostico  in  tuta  da  due  liti.  A  me  pare 
che  il  sardo  «anziché  rifuggire  dal  dittongo  ue\,  lo  cerchi  e  ne  faciliti  la  for- 
mazioni*. Infatti  esso  si  mantiene  nel  camp.  tueMa  *  ajuola  ',  che  accanto 
al  camp,  e  log.  tuia  '  semenzaio,  porca  '  certamente  da  tubula,  appare 
essere  tubo  ella;  oppure  esso  sorge  per  metatesi  nel  camp,  muédiìu  ac- 
aocanto  al  log.  meuddu  '  midollo  '  da  medullu,  oppure  proviene  da  con- 
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trazione,  come  nel  camp,  zuéddu  '  foruncolo  '  da  e  lave  1  In  per  via  di 
e  taire  t  tu,  rlaueddu  e  poi  gaueddu,  fcoeddu  con  l'esito  di  et-  in  g-,  z,  cfr.  log. 
iou  da  e  la  vii  per  via  di  gamo  goti.  E  insieme  con  uè  passino  gli  esempi 
con  oè  come  log.  toédda  '  caciuola  '  da  tabula  per  via  di  (aui-eiia,  tauedda, 
con  <ro  in  o,  e  camp,  /oeddu  fueddai  da  favellìi  per  via  di  /'aueddu.  Per 
tutto  ciò  siamo  ben  lontani  dal  poter  affermare  che  tuddu  risalga  a  tu  bel  hi. 
Se  realmente  in  tuddu  si  nasconde  un  derivato  dal  lat.  tu  ber.  anziché  al 
diminutivo  tubellu,  bisognerebbe  pensare  ad  una  base  *tubùllu  che  si 
avvicendi  con  tubulu,  come  *cocculu  con  *coccullu  cfr.  Parodi, 
Roman,  XVII  59  e  Schuchardt,  Roman.  Etymol  II,  20  e  31. 

Ancora  più  difficile  a  smaltire  è  la  riduzione  di  -//-  in  -*-,  che  occorre- 
rei)!^ in  tuta  da  duella.  Anzitutto,  degli  esempi  sicuri  addotti  dal  S.  non 
uno  corrisponde  al  caso  di  cui  si  discute.  Nel  log.  (*)  oddeu,  (=o  deu)  il  doppio 
<}<}  risale  a  d-,  in  una  condizione  sintattica  speciale;  e  in  iteu  da  quid  -r  deu, 
e  in  battire  da  adducere  si  tratta  di  un  doppio  dd,  che  riesce  a  semplice 
o  a  doppia  dentale  sorda;  che  cosa  dunque  hanno  a  vedere  con  la  doppia 
laterale  -//-  di  duella,  che  dovrebbe  riuscire  alla  dentale  scempia  -t-ì  E 
se  il  S.  stesso  riconosce  e  avverte  che  in  questi  esempi  si  tratta  di  -dd-, 
perchè  li  mescola  qui  al  suo  ragionamento? 

Resta  infine  il  log.  itia  '  ghiaccio  '  la  qual  voce  gioverebbe  all'assunto 
del  S.,  se  il  log.  biddia  'gelo,  brina'  registrato  dallo  Spano  e  la  forma 
beddia  comunicatagli  dal  Campus  insieme  con  ghiddighia,  fossero  una  stessa 
cosa  con  itia,  il  che  non  è  pur  anco  dimostrato.  Se  siili'  etimo  del  log.  ki- 
tighia,  camp.  cilùria,  da  me  spiegato  con  gelicidiu  *g  e  1 i  g  i  d  i  u  (o  con 
influenza  di  cachi,  come  io  supponevo  in  Romania  XXX III  51  o  con  dis- 
similazione di  g  -  g  in  e  -  g,  come  pensa  il  S.)  non  può  cader  dubbio,  per 
connettervi  ghiddighia,  beddia  e  biddia,  certo  tra  loro  affini,  bisognerebbe 
che  fosse  conforme  alla  fonetica  sarda  la  risoluzione  del  semplice  -/-  in  -<!<}-, 
risoluzione  assai  rara  anche  altrove  e  confortata  da  un  solo  esempio  lec- 
cese eddanza  =  bilancia  nella  Itatien.  Grammalik  del  Meyor-Lfibkc 
pag.  155.  E  dopo  tutto  ciò,  rimarrebbe  sempre  insoluto  come  la  gemina- 
zione -dd-  si  sia  ridotta  a  -/-. 

Ma  ornai  troppe  parole  ho  speso  per  toglier  di  mezzo  una  proposta, 
che,  come  dissi  fin  dal  principio,  bastava  fosse  enunciata  per  non  trovare 
alcun  consentimento. 

Nell'articolo  secondo  tratta  di  osca,  che  già  in  questo  Archivio  I  155, 
riconoscemmo  non  potersi  connettere  con  posca,  che  è  forma  posteriore. 
Il  S.  aveva  spiegato  osca  con  la  formazione  eousque  ha  e,  e  ora  qui  col 
confronto  di  parecchi    casi   consimili   egli   cerca   di    dimostrare   come   possa 


(1)  Inutile  avvertire  che  il  camp.  oddeu  registrato  dallo  Spano,    '   casolare,   case   unite 
dei  pastori  ',  ù  tutt'altra  cosa,  poiché  è  da  riunire  con  addire,  boddire  da  colligere. 
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esser  passato  dall'ufficio  di  preposizione  a  quello  di  avverbio.  Però  le  sue 
osservazioni  valgono,  anche  ammettendo  che  si  risalga  semplicemente  a 
eousque  4  fin  là  \ 

Seguono  gli  articoli  :  mettessi,  che  è  evidentemente  voce  presa  ad  im- 
prestilo, forse  dal  catalano;-  igne,  igussu,  igwhìae,  in  cui  l'i-  è  anorganico, 
ma  potrebbe  darsi  che  il  -g-  anziché  esser  sorto  da  e-  per  fonetica  sintattica, 
quando  veniva  ad  essere  preceduto  da  parola  uscente  in  vocale,  possa  invece 
essersi  prodotto  più  tardi  nella  stessa  composizione,  quando  cioè  venne  a 
trovarsi  tra  due  vocali,  da  i-cussu,  i-gussu  ecc.  Nel  qual  articolo  non  si 
vede  la  ragione  per  cui  si  abbia  a  discorrervi  delle  forme  pronominali  fi, 
Mi,  iddi  e  tanto  meno  di  stiuales,  che  il  S.  spiega  per  via  di  una  forma 
*  ti  bai  e  che  ammette  parallela  a  tibiale. 

Nei  successivi  ritorna  su  nuraghe,  che  egli  ritiene  una  derivazione  da 
h  onore  col  suffisso  -àx-acis,  con  cui  derivano  aggettivi  *  che  esprimono 
un'inclinazione  e  precisamente  una  viziosa  '.  Prescindendo  da  questa  difficoltà, 
che  il  S.  crede  derimere  notando  che  talora  sono  usati  anche  in  senso  buono, 
come  tenax,  parmi  ardito  il  pensare  che  i  misteriosi  monumenti  preistorici 
sardi  detti  nuraghi,  prendano  il  nome  da  h onore,  «piando  non  si  sa  preci- 
samente, e  ancora  si  disputa  che  cosa  essi  siano  e  tanto  meno  a  che  scopo 
siano  stati  costruiti. 

Accettabile  mi  sembra  la  correzione  di  dae  in  dw  dell'articolo  seguente; 
poiché  con  essa  si  toglie  ogni  dubbio,  mentre  la  giustificazione  di  dae  riesce 
stentata.  Infine  sopraccarico  di  cose  estranee  é  tutto  l'articolo  su  alicunu, 
che  non  aveva  bisogno  di  così  lungo  discorso  intorno  ad  altri  fenomeni  fo- 
netici. Non  si  vede  bene  in  che  relazione  essi  possano  stare  con  ttticunu, 
mentre  per  sé  stessi  offrono  occasione  al  S.  a  notevoli  constatazioni  d'ordine 
cronologico  circa  gli  esiti  di  voc  -*-  ci  -t-  voc.  e  di  n-f-cl  4- voc. 

Delle  osservazioni  ì\\YAltlogiuhn>s.  del  Meyer-Lubke,  alcune  sono 
buone,  altre  no.  Alla  prima  categoria  appartengono  quella  di  tutlttro,  spiegato 
felicemente  dal  M.-L.  con  tortu  e  che  il  S.  crede  sia  formazione  post  verbale 
di  ad  -  tortu  lare;  di  ainu,  dove  allega  di  suo  l'esempio  seintt  da  tesimi, 
4  mezzo  soldo  ';  -  di  inde  con  la  spiegazione  di  'de  parallelo  a  'nke,  'he:  - 
di  fekit,  del  suo  uso  e  dell'esistenza  di  fieri  in  sardo;  -  di  iskekatu  spiegato 
come  *  illeggibile,  pieno  '  da  erf  -caecu;  -  e  via  dicendo. 

Ecco  ora  alcuni  appunti  su  quelle  della  seconda  categoria.  Non  si  com- 
prende come  sulla  forma  herra,  ragguagliato  a  qua  bora  con  immistione 
del  he  che  significa  l  come  ',  possa  aver  agito  eurnam;  né  che  l'aggettivo 
acerbu  possa  avere  assunto  col  suffisso  -iclu  il  significato  di  *  violenza' 
nell'alog.  ber  eie  f  ut  ;  preferibile  dunque  l'etimo  proposto  dal  M.-L.  Di  w/ow 
ho  già  detto  il  mio  pensiero  in  questo  Archivio  I  153,  e  qui  ricordo  ancora 
che  Kl  postonico  non  dà  solo  /,  ma  anche  z,  come  si  vede  in  aum,  lenliza 
ecc.  II  S.  crede  che  largala  sia  da  connettere  con  larga  metatesi  di  braga 
e  da  compararsi  col  portogli,  largai,  bragal  col  significato  *  stoffa  per  fare 
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Bullettino  bibliografico  nardo,  voi.  IV,  u.  42. 

A.  S  o  1  ni  i ,  11  diploma  arborense  a  favore  del  Monastero  di  Bonarcado 
del  1230.  Dà  alla  luce  più  correttamente,  dalla  pergamena  originale,  (posseduta 
dalla  B.  Biblioteca  di  Cagliari)  il  diploma  di  Pietro  d'Arborea  a  favore  di  Bo- 
narcado, già  edito  scorrettamente  dal  Mittarelli  e  riprodotto  dal  Tola, 
corredandolo  di  alcune  brevi   osservazioni  storiche. 

D.  C  a  n  n  a  s ,  Vicende  storiche  di  Oristano  nei  documenti  del  suo  Archivio 
Comunale.  E  un  breve  cenno,  tuttavia  incompleto,  dei  documenti  più  notevoli 
dell'Archivio  Comunale  di  Oristano,  a  incominciare  dal  secolo  XVI.  Manca  la 
menzione  degli  atti  segnalati  in  questo  Archivio,  I,  pp.  279-80.  Alcune  notizie 
meriterebbero  di  essere  schiarite,  come  quello  intorno  al  parlamento  del  1865. 
Notevole  il  sunto  di  lettere  del  1793,  descrittive  della  invasione  francese. 

A.  Tararne  Ili,  recensione  all'opera  dell'Ardu  Onnis  sulle  anomalie  fisi- 
che e  la  degenerazione  in  Sardegna,  con  considerazioni  critiche  degne  di 
rilievo. 

R.  Garzi  a,  recensione  favorevole  all'opera  del  Bartolucci,  esaminata 
in  questo  Archivio  I,  p.  158. 

A  S o  1  m  i ,  breve  riassunto  dell'opuscolo  del  P  i  t  z  o  r  n  o ,  L'afliyliamento 
delle  chiese  Sassari,  Satta,  1904. 

Hullettino  bibliografico  sardo,  voi.  IV,  n.  43-45. 

D.  Scano,  La  chiesa  di  S.  Saturnino  di  Cagliari.  Riproduco  dal  Cartulaire 
di  S.  Vittore  di  Marsiglia  i  documenti  relativi  alla  Sardegna,  non  inseriti  nel 
Codice  diplomatico  del  Tola,  in  appoggio  ad  un  dotto  scritto,  pubblicato 
nelle  stesso  Bullettino,  voi.  Ili,  p.  145. 

R.  G  a  r  z  i  a ,  /  primi  tentatim  del  giornalismo  in  Sardegna,  Traccia  la 
breve  storia,  quasi  ignorata,  dal  Giornale  di  varia  letteratura,  tentato  all' ab. 
Giovanni  Massaia  nel  1807.  con  interessanti  documenti  inediti. 

M.  L.  Wagner,  Sardo  e  corso,  considerazioni.  G.  Campus,  Appunti  di 
linguistica  sarda.  Sono  due  dotti  studii,  a  proposito  della  classificazione  pro- 
posta dal  Guarnerio  dei  dialetti  sardi.  Entrambi  si  oppongono  al  Guar- 
nerio  laddove  questi  ha  tentato  di  ricondurre  le  quattro  varietà  dei  dialetti 
sardi  (logudorese,  campidanese,  gallurese  e  sassarese)  sotto  la  stessa  branca 
della  lingua  sarda,  e  sostengono  che  il  gallurese  e  il  sassarese  sono  dialetti 
aftìni  al  corso,  e  debbono  perciò  con  questo  ossero  ricongiunti  alle  varietà  del 
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toscano.  1  due  studi i  sono  molto  notevoli  anche  per  la  precisione  della  stampa, 
riccamente  provveduta  dei  caratteri  coi  segni  diacritici,  ormai  indispensabili 
alla  materia  glottologica;  e  sarà  questa  una  parte  che  il  Bull,  farà  molto  bene 
a  curare  offrendo  cosi  anche  in  Sardegna  la  possibilità  della  riproduzione  ti- 
pografica dei  lavori  sulla  glottologia  sarda,  cui  si  dedicano  con  molto  onore 
e  fortuna  anche  parecchi  isolani,  insegnanti  nelle  scuole  secondarie. 

S.  Lippi,  S.  Grande  e  R.  Garzi  a,  recensioni  favorevoli  alle  recenti 
pubblicazioni  del  Solmi  sulla  storia  pisana  di  Sardegna. 

il.  Garzi  a,  recensioni  allo  studio  del  Berta  ni  sul  Buragna  (Milano 
Hoepli,  1905)  di  cui  sarà  parlato  in  altra  parte  del  nostro  periodico.  Sostiene 
che  il  Buragna  nato  in  Sardegna,  ma  educato  e  vissuto  in  mezzo  alla  vita  let- 
teraria del  continente,  non  appartiene  alla   letteratura  sarda  ma  all'  italiana. 

R  Garzia,  ree.  alla  Letteratura  mariana  in  Sardegna  del  dotto  sac. 
Damiano  Fi  li  a;  sulla  storia  del  pulpito  pisano  della  cattedrale  di  Cagliari, 
dovuta  allo  Scano,  di  cui  il  Venturi  disse  già  con  elogio  in  questo  Archi- 
vio (p.  156);  sulla  critica  del  Lippi  al  recente  studio  del  Bartolucci,  esa- 
minato pure  in  questo  Archi  trio  (p.  158).  . 

La  Nuova  Sardegna  di  Sassari,  a.  XV,  16  dicembre  1905. 

E.  Costa,  Archino  Storico  Sardo.  Dopo  aver  dato  un  rapido  sguardo  al 
contenuto  del  3°  fascicolo  del  nostro  Archivio,  si  ferma  a  discutere  un  punto 
dello  studio  di  B.  Bau  di  di  Vesme,  su  Guglielmo  di  Cagliari,  là  dove 
il  dotto  storico  piemontese  attribuisce  esclusivamente  al  To  la  Terrore  di  data 
(llì)l)  della  convenzione  tra  Comita  di  Torres  e  la  repubblica  di  Genova.  Os- 
servando che  quella  erronea  data  risale,  benché  espressa  in  forma  dubitativa, 
al  Manno,  nota  che  il  Tola  non  fu  meno  dubitativo,  e  si  chiede  perchè  non 
si  debba  fare  uguale  colpa  agli  storici  successivi  che  hanno  accettato  a  chiusi 
occhi  quello  che  era  semplicemente  un  dubbio.  Dà  lode  al  Vesme  por  aver 
precisato  la  vera  data,  dopo  che  tutti  gli  storici  anche  più  recenti  erano  ca- 
duti nello  strano  o  arbitrario  errore:  ma  osserva  che  al  Tola,  pur  tratto  in 
errore,  va  il  inerito  di  aver  indicato  la  strada  del  vero. 

Archcografo  triestino,  voi.  XXX.  fase.  1  pp.  43-67:. 

Giulio  Subak,  Noterelk'  .sarde.  Osservazioni  su  alcune  questioni  della 
fonetica  sarda,  meritevoli  di  molta  attenzione,  per  quanto  non  sempre  ac- 
cettabili. Di  questo  studio,  pur  pieno  di  dottrina,  sarà  detto  più  ampiamente 
in  altre  parte  di  questo  periodico.  Notevoli  alcune  correzioni  proposte  al  testo 
didla  Carta  de  layit  di  Eleonora  d'Arborea,  edito  di  fresco  dal  Best  a  (Studi 
sassaresi,  t.  lllì. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria,  pubblicato  dalla  Società 
Ligure  di  storia  patria,  a.  VI.  fase.  4-6. 

L.  S  tuffetti,  1  tu  vnt< i rin  di  beni  e  robe  dell' ojwra  di  S.  Martino  in  Pie- 
trasanta,  p.  175  sgg.  IVA.  pubblica  e  commenta  questo  inventario  molto  note- 
vole del  1420,  con  ottimo  corredo  di  cognizioni  odi  raffronti.  A  p.  11)2  spiega 
la  voc.n  i/anntrru,  che  interessa  anche  la  storia  sarda,  per  la  società  di  com- 
mercio dieta  (te  (iamurra,  nota  per  il  documento  del  Tola,  Cod.  dipi,  nardo. 
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I;  ma  nell'  inventario  sembra  designare  un  abito  femminile,-  mentre  si 
dovrebbe  intendere  più  esattamente,  come  vuole  il  G andini,  una  e  veste 
completa  lunga  fino  ai  piedi  con  busto  e  maniche  >.  La  società  commerciale 
pisana,  che  ebbe  sede  in  Sardegna,  dovette  prendere  il  suo  nome  dell'industria 
dei  panni  destinati  a  queste  vestimenta. 

fase.  7-9:  Mannucci.  Delle  Società  genovesi  d'arti  e  mestieri  durante  il 
sec.  XIII,  p.  241  sgg.  Induce  (p.  247)  dal  giuramento  imposto  dal  Breve  itor- 
twt  Kallaretani,  oltreché  ai  mercanti,  anche  ai  custori  e  tagliatori  di  panno, 
che  le  arti  qui  nominate  non  dovessero  avere  ancora,  nel  sec.  XUI,  una  pro- 
pria organizzazione.  Interessa  anche  la  Sardegna,  benché  l'A.  non  si  sia  a 
questa  allargato,  l'osservazione  (p.  257)  che  i  Genovesi  non  ebbero  nelle  colonie 
consules  mercatorum,  ma  solo  consules,  rappresentanti  non  del  ceto  dei  mer- 
canti, ma  della  città  tutta.  £  così  fu  anche  in  Sardegna. 

Archivio  della  R.  Società  Romana  di  storia  patria,  v.  XXVIII,  fase  1-2. 

Cosi  si  giudica  in  questo  importantissimo  Archhno,  a  p.  244,  l'opera  del 
Forster  sulle  falsificazioni  arborejisi,  di  cui  fu  data  in  altra  rubrica  cri- 
tica relazione  (cfr.  p.  2(51):  «  Tornare  sull'  argomento  delle  Carte  d'Arborea, 
dopo  che  la  questione  si  riteneva  definitivamente  giudicata,  poteva  parere, 
come  a  taluno  infatti  parve  (0.  H[bder].  E[gger].  in  Neues  Archiv  d.  Gesell.  f. 
tilt,  de  ut.  Geschichtskunde,  1905,  p.  547)  tempo  ed  opera  perduta.  Invece  un 
dotto  ben  noto  e  caro  agli  studiosi,  W.  F òs ter,  riprese  a  studiare  la  com- 
plessa questione,  e  ne  fece  oggetto  di  una  speciale  comunicazione  al  Congresso 
internazionale  di  scienze  storiche  tenutosi  in  Roma  nell'aprile  del  1903.  La 
comunicazione  che  negli  atti  di  quel  Congresso  apparve  solo  in  rapido  rias- 
sunto, fu  recentemente  pubblicata  nella  sua  integrità  fra  le  Memorie  della  H. 
Accad.  di  Torino,  t.  LV.  In  essa  il  Forster  mette  bene  in  chiaro  la  ragione 
per  la  quale  egli  tornò  ed  indusse  altri  a  tornare  sulle  Carte  d'Arborea,  rifa- 
cendone brevemente  la  storia  delle  falsificazioni  e  confermando,  con  l'esame 
paleografico  di  quei  documenti,  la  condanna  che  su  tutta  quella  farragine  eb- 
bero già  a  pronunciare  gli  accademici  di  Berlino  nel  1870  ».  Aggiungiamo,  a 
commento  di  questo  giudizio,  che  l'opera  del  Forster  reca  un  contributo 
nuovo  di  considerazioni  e  di  fatti,  non  soltanto  perchè  identifica  l'esistenza 
di  due  o  tre  testi  genuini  nella  farraginosa  massa  falsificata,  ma  anche  per- 
ché prende  in  esame  tutti  i  testi  falsificati,  confrontando  la  paleografìa  dei 
testi  arborensi  con  la  paleografìa  dei  testi  genuini  della  Sardegna  e  del  Con- 
tinente. Sono  queste  direzioni  interamente  nuove  date  agli  studii  delle  carte 
arborensi,  e  perciò  conveniamo  interamente  col  giudizio  dell' Archivio  romano 
e  di  altri  studiosi  di  cui  altra  volta  diremo.  Si  confrontino  intanto  i  giudizi 
della  Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana,  XIII  (1905)  pp.  41-2. 

L'Ateneo  Veneto.  Rivista  bimestrale  di  scienze,  lettere  ed  arti,  a.  XXVIII 
(1905)  voi.  I  fase.  1-2. 

V.  F  i  n  zi ,  Gli  statuti  della  rejmbblica  di  Sassari  nel  1316:  nuova  edizione 
sul  nuovo  manoscritto,  ultimamente  indicato  agli  studiosi  dallo  Zi  rolia,  dei 
famosi  statuti  della  repubblica  sassarese.  Di  questa  pubblicazione  diremo,  non 
appena  ne  sarà  compiuta  la  stampa. 
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Archivio  Storico  per  la  Sicilia  Orientale,  voi.  II  (i\K3ò\  fase.  I  e  II. 

G.  Verdi  rame.  Le  istituzioni  sviali  e  jxtliticJìi' di  alcuni  Municipi  d'Ila 
Sicilia  Orientate  nei  secoli  XVI-XVIII  icontinuaz.^  p.  TJ  sgg.  Notevole  studio 
descrittivo  delle  condizioni  politiche  e  giuridiche  della  Sicilia,  su  ricco  cor- 
redo di  documenti,  con  riguardo  alle  istituzioni  municipali  e  feudali.  Per 
quest'ultimo  riguardo,  il  lavoro  interessa  indirettamente  la  storia  sarda,  in 
quanto  si  riscontrano  molto  spesso  istituzioni  e  forme  in  qualche  modo  cor- 
rispondenti a  quelle  sincrone  della  Sardegna.  Notevole  sopra  tutto  il  quadro 
dei  municipi  baronali,  ossia  sottoposti  al  potere  dei  baroni,  dove  si  potrebbero 
indicare  molte  somiglianze  con  le  istituzioni  feudali  e  municipali  di  Sardegna. 

G.  Pardi,  Carlo  Ve  la  Comunità  di  Minto*  p.  73  sgg.:  pubblica  e  com- 
menta un  interessante  documento  del  1512.  dove,  in  seguito  a  un  donativo 
di  1CMJ00  ducati  d'oro,  la  Comunità  di  Mineo  ottiene  il  diritto  di  liberazione  e 
di  esenzione  dai  vincoli  della  dipendenza  feudale,  secondo  le  forme  che  sono 
ben  frequenti  nel  diritto  pubblico  sardo  spagnuolo  del  XV  e  XVI  secolo,  e  di 
cui  dà  un  esempio  anche  il  doc.  edito  recentemente  dal  Fiuzi  e  illustrato 
anche  in  questo  Archino,  I.  p.  279-85. 

F.  M  a  r  1  e  1 1  a .  La  costituzione  e  le  prime  vicende  dette  maestranze  di  Ca- 
tania, p.  bS  sgg.  221  sgg.:  studio  diligente  e  notevole  sui  corpi  d'arte  di  Catania 
nei  secoli  XV  e  XVI,  non  senza  interesse  anche  per  i  confronti  che  si  potreb- 
bero istituire  colla  storia  dei  gremi  sardi.  L'A.  pubblica  i  capitoli  dell'arte 
della  seta  di  Messina. 

D.  Santacroce.  Le  genesi  delle  istituzioni  mimici /ntli  e  proci n fiali  in 
Sicilia,  p.  177.  Studia  per  ora  il  periodo  romano-ostrogotico,  con  buona  messe 
di  osservazioni  e  di  fatti. 

V.  C.  in  una  breve  recensione,  accenna  con  lode  ai  principali  risultati 
"del  Solini  su  Cagliari  pisana. 

Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Romagna,  ser. 
Ili,  voi.  XXIII.  (iy05). 

A.  Sor  bel  li.  //  trattato  di  S.  Vincenzo  Ferree  intorno  al  grande  scisma 
d'Oriente,  p.  301.  sgg.  Pubblica  e  illustra  il  trattato  del  Ferrer,  De  moderno 
Ecclesia*'  schismate,  della  fine  del  sec.  XIV.  Pietro  IV  d'Aragona,  n  eli'  occa- 
sione del  famoso  scisma,  radunò  in  Barcellona  i  prelati  e  i  dotti  del  suo  re- 
gno, in  una  specie  di  parlamento,  celebrato  nell*  agosto  o  settembre  del  187!J. 
Tra  i  convenuti,  è  particolarmente  ricordato  Don  Giovanni  de  Fornellis,  ar- 
civescovo di  Sassari,  di  cui  è  da  vedere  in  questo  Arehirio  I,  p.  76. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana,  dir.  da  A.  D'Ancona 
e  Fr.  Flamini,  XIII,  fase.   1-10. 

Fase.  iJ-5,  p.  101:  si  accenna  brevemente  all'opuscolo  di  Pietro  Casu 
Apeddu,  Spigolature  storiche  sulla  Barbagia,  Cagliari,  Montorsi,  PJ04,  in 
8°,  pp.  55,  per  un  breve  capitolo,  poco  notevole,  che  si  riferisce  ai  ricordi  dan- 
teschi. E  a  p.  12!)  si  dichiara  il  contenuto  dello  scritto  del  Guarnerio.  sulla 
classificazione  delle  lingue  romane,  rispetto  al  sardo  e  al  còrso. 

Fase.  G-b,  A.  D'Ancona,  Lettere  di  piemontesi  illustri,  p.  1G3  sgg.  Pub- 

*»  —  Archivio  Storico  Sardo,  I. 
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blica  una  bella  serie  di  lettere  inedite,  tratte  per  lo  più  àaìVArchimo  di  Stato 
di  Torino.  Alcune  interessano  la  storia  sarda:  una  lettera  (p.  171)  al  prof. 
Goffredo  Casalis  del  barone  Giuseppe  Manno,  che  il  D'Ancona 
dice  «  filologo,  statista,  storico  di  bella  fama,  magistrato  dotto  e  integerrimo  >  ; 
una  del  Cavour  (p.  168)  dove  si  chiedono  dati  statistici  sul  commercio  dei 
cereali,  anche  per  la  Sardegna. 

Fase.  9-10,  p.  220  sgg.  E.  Filippini  scrive  con  elogio  della  recente  opera 
del  Ber t ani  sul  Buragna  di  cui  sarà  detto  più  ampiamente  in  questo  Ar- 
chivio. Ne  riproduciamo  il  giudizio:  «  Il  Bertani  che  ha  avuta  la  fortuna  di 
studiare  il  suo  soggetto  in  Sardegna,  e  precisamente  a  Cagliari,  dove  era  pos- 
sibile ancora  trovare  nuovi  elementi  per  lumeggiare  questa  figura  di  poeta,  ci 
ha  dato  ora  un  lavoro,  che,  per  la  parte  biografica  almeno,  si  può  dire  esau- 
riente, masi  raccomanda  anche  molto  per  la  parte  storico-letteraria».  Elogia 
anche  il  Bertani  per  avere  accuratamente  studiata  la  coltura  napoletana  e 
sarda  dei  tempi  del  Buragna. 

Neues  Archiv  ftir  altere  dentsche  Geschichtskunde,  t.  XXXI  (1905): 
fase.  2. 

B.  Schum,  p.  252,  discorre  e  discute  brevemente  sulla  prima  parte  dello 
studio  di  B.  Bau  di  di  V  esine  intorno  a  Guglielmo  di  Cagliari,  pubblicato 
nel  nostro  Archivio,  rilevando  l'importanza  delle  conclusioni  dell'A.  per  la  de- 
terminazione e  la  critica  della  cronaca  di  Torres,  nota  sotto  il  titolo  di  Li- 
belluò  indie  um  Turritanomm. 

Rivista  Geografica  italiana,  a.  XII  (1905),  fase  IV:  A  Loperfìdo,  Nuovo 
colleyamento  geodetico  dell'Isola  di  Sardegna  al  Continente. 

Nella  Rivista  internazionale  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie,- 

voi.  XXXVII  (1905)  pp.  604  8,  il  dott.  G.  Stara  Tedde  parla  diffusamente 
del  recente  lavoro  di  A.  Solmi,  Ade/nprivia.  Studi  sulla  proprietà  fondiaria 
in  Sardegna,  Pisa,  1904. 


CRONACA. 


Atti  della  Società.  —  Adunanza  del  14  gennaio  11)06  in  Sassari.  Sotto  la 
presidenza  del  presidente  onorario  avv.  P.  Satta  Branca:  dopo  lettura  di  una 
relazione  sull'andamento  della  società,  l'assemblea  generale  dei  soci  delle  pro- 
vincia di  Sassari  approva  lo  Statuto  sociale,  secondo  il  testo  preparato  dalla 
Commissione  esecutiva  di  Cagliari  e  concordato  con  la  Commissione  esecutiva 
di  Sassari. 

—  Adunanza  del  10  gennaio  1900  in  Cagliari.  Sotto  la  presidenza  del  prof. 
Solmi,  dopo  lettura  di  una  relazione  sull'andamento  generale  della  Società  e 
délV Archivio,  l'assemblea  generale  dei  soci  della  provincia  di  Cagliari  approva 
lo  Statuto  sociale,  secondo  il  testo  preparato  dalla  Commissione  esecutiva  di 
Cagliari  e  concordato  con  la  Commissione  esecutiva  di  Sassari.  Viene  propo- 
sto ed  approvato  un  voto  di  plauso  per  l'opera  solerte  della  Commissione  ese- 
cutiva. 

—  Assemblea  costitutiva  del  20  gennaio  1906.  E  convocata  contempora- 
neamente a  Cagliari  e  a  Sassari  l'assemblea  costitutiva  dei  soci  delle  due  Se- 
zioni di  Cagliari  e  di  Sassari,  secondo  le  disposizioni  dello  Statuto  di  recente 
approvato.  Le  cariche  sociali  risultano  cosi  distribuite:  Presidenza:  prof.  A. 
Solini,  presidente.  —  Sezione  di  Cagliari:  ing.  D.  Scano,  vicepresidente:  march. 

E.  Sanjust  di   Neoneli.    prof.   L.    Arezio,   prof    F.   Menghini,   dott.   M.    Pinna, 

F.  Nissardi,  prof.  A.  Taramelli,  consiglieri;  dott.  A.  Capra,  segretario;  not.  G. 
Cadeddu,  cassiere.  —  Sezione  di  Sassari:  cav.  E.  Costa,  vicepresidente;  prof. 
F.  Coletti,  comm.  G.  Dettoli,  prof.  F.  Mancaleoni,  prof.  G.  Mocci,  prof.  L.  Si- 
ciliano, avv.  S.  Vallerò,  consiglieri;  L.  Camboni,  segretario,  rag.  V.  Dessi  cas- 
siere. 


Annunci  varii. 

Numerosi  periodici  annunciarono,  con  benevoli  parole,  o  con  riassunto  e 
indicazione  del  contenuto,  la  pubblicazione  dei  primi  fascicoli  do\V  Archivio 
Storico  Sardo.  Ne  ricordiamo  i  principali:  Archivio  Storico  Italiano,  sor.  V,  t. 
XXXVI,  1905  (fase.  3°);  Archivio  della  Società  Romana  di  Storia  Patria,  voi. 
XXVIll  (1905),  p.  246;  Atti  e  Memorie  della  Depuiaz.  di  Storia  Patria  di  Roma- 
gna, ser.  Ili,  t.  XXII I,  ]>.  044;  Nenes  Archiv.  filr  altere  deutsche  Geschichtsk linde, 
t.  XXXI,  fase.  2*;  Archeografo  Triestino,  voi.  XXX,  fase.  1°;  BuUettino  Biblio- 
grafico sardo,  fase.  4B-45. 

—  Società  Italiana  di  Archeologia  e  di  Storia  dell'Arte.  Con  questo  titolo, 
che  è  tutto  un  programma,  si  è  recentemente  costituita  in  Roma  una  Società 
nazionale,  elio  ha  per  scopo  la  illustrazione  e  la  tutela  del  nostro  patrimonio 
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monumentale,  artistico  ed  archeologico.  Hanno  aderito  i  più  noti  cultori  dei 
varii  rami  delle  discipline  archeologiche  dell'Italia,  e  non  v'ha  dubbio  che  la 
serietà  dell'impresa  corrisponda  alla  nobiltà  della  mòta  ed  all'  ardore  del  de- 
siderio con  la  quale  questa  istituzione  era  attesa.  All'azione  del  governo,  in- 
teso allo  studio,  alla  conservazione  ed  alla  ricerca  del  materiale  archeologico 
o  monumentale,  era  necessario  porre  accanto,  vigile  ed  alacre,  un'azione  di 
carattere  scientiiìco  e  nazionale,  la  quale  tendesse  a  rendere  più  efficace  la 
prima,  eccitandole  attorno  un  crescente  favore  con  una  più  larga  e  diffusa 
cultura.  In  Roma  esistono  ed  agiscono,  in  vantaggio  degli  studii  archeologici 
od  artistici,  varii  istituti  stranieri,  alcuni  più  antichi,  come  quello  germanico 
e  la  scuola  francese,  altri  più  giovani,  come  quello  degli  Stati  Uniti  d'America, 
tutti  però  egualmente  benemeriti;  con  essi  in  nobile  gara  entra  la  giovane 
Società  italiana,  che  per  attendere  all'arduo  compito  confida  nella  operosità  dei 
suol  soci  e  nel  maggiore  interesse  del  paese  per  un  ramo  di  studii  tanto  in- 
timamente connesso  alla  nostra  vita  ed  al  nostro  pensiero.  Vada  alla  nuova 
società  un  cordiale  augurio  fraterno. 

—  Nel  III  voi.  (pp.  523-52G)  degli  Atti  del  Congresso  internazionale  di  Scienze 
ntorirhe  tenutosi  a  Roma  nel  J903  è  contenuta  la  comunicazione  fatta  dal  Doli. 
S.  Lippi  direttore  del  R.  Archivio  di  Cagliari  su  Gli  archici  e  la  storia  delin  Sar- 
degna^ nella  quale  dopo  aver  discorso  dell'importanza  dell'archivio  e  delle  pre- 
ziose collezioni  di  documenti  medievali  e  moderni  in  esso  contenuti,  dei  buoni 
e  copiosi  regesti  ed  indici  che  danno  agli  studiosi  il  mezzo  di  illustrare  il  pe- 
riodo della  storia  sarda  che  abbraccia  i  sec.  XIV-XIX  si  viene  a  parlare  de- 
gli archivi  dei  comuni,  enti  morali  (civili  ed  ecclesiastici)  e  degli  istituti  da 
essi  dipendenti  nell'isola,  la  cui  vigilanza  è  affidata  alla  direzione  dell'archi- 
vio di  Cagliari,  e  saggiamente  si  la  voto  che  s'estendano  anche  ad  essi  le  provvide 
prescrizioni  degli  art.  71-73  e  83  del  «  Regol.  gen.  p.  gli  ardi,  di  stato  »  Si 
accenna  poi  alla  ragguardevole  collezione  dei  privilegi  elargiti  dai  re  d'Ara- 
gona nei  sec.  XIV-XV  alla  città  di  Cagliari  (posseduta  dal  municipio  di  questa 
città)  del  titolo  Pririleyia  et  constituciones  cicitatis  Barellinone  que  locurn  halxmt 
in  Castro  Calla  ri  uiyore  cuiusdam  rapitali  positir  in  t/uodam  privilegio  concesso 
Castro  cidem...  grosso  volume  ancora  inedito,  importante  sotto  l'aspetto  sto- 
rico e  diplomatico,  perché  ci  fa  conoscere  non  solo  le  disposizioni  per  dare  una 
stabile  e  liberale  costituzione  alla  città,  ma  anche  gli  usi  e  lo  forinole  della 
cancelleria  aragonese.  Si  ricorda  poi  la  preziosa  collezione,  pure  inedita,  pos- 
seduta dal  R.  Archivio  di  Cagliari,  degli  Atti  dei  Parlamenti,  che  si  raduna- 
vano ordinariamente  nella  capitale  dell'isola,  coll'intervento  dei  tre  statuenti, 
atti  di  cui  è  superfluo  rilevare  l'importanza  e  do'  quali  vivamente  s'aspetta 
l'integrale  edizione  cui  attende  appunti  il  dott.  S.  Lippi.  L'importanza  della 
comunicazione  era  già  stata  rilevata  anche  dal  prof.  Altamira  y  Crevea  del- 
l'Università di  Oviedo  nelle  sue  «  Qtiestiones  modemas  de  hùtoria  »  (Madrid 
1904)  p.  217. 

—  Si  annuncia  coinè  prossima  la  pubblicazione  del  programma,  che  Enrico 
Costa  farà  precedere  alla  stampa  del  secondo  volume  della  sua  opera  dal  ti- 
tolo Massari.  Come  è  noto,  il  primo  volume  dell'opera  (Sassari  liKX))  ò  dedicato 
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alla  storia  civile,  il  secondo  volume  conterrà  tutta  la  parte  storica  e  descrit- 
tiva delle  condizioni  topografiche  e  geografiche,  delle  istituzioni  civili  e  poli- 
tiche, della  produzione  e  delle  istituzioni  economiche,  della  organizzazione  ec- 
clesiastica ecc.,  e  darà  un'ampia  esposizione  di  tutti  i  fatti  e  di  tutte  le  cose, 
che  interessano  il  passato,  raccolti  da  una  revisione  critica  della  letteratura 
più  recente  e  da  nuove  e  fortunate  ricerche  d'archivio.  Nella  prima  parte,  il 
Costa  ha  ripreso  il  disegno  generale  della  storia  di  Sassari,  con  la  scorta  delle 
pubblicazioni  più  recenti  e  con  nuovi  documenti.  La  seconda  parte  è  dedicata 
a  una  ricostruzione  storico-topografica  di  Sassari  antica,  in  confronto  e  sulle 
basi  della  moderna.  Seguono  poi  le  parti  dedicate  alla  topografìa  ed  edilizia, 
ai  prodotti  economici,  alle  acque,  alla  polizia  interna,  alle  istituzioni  municipali 
e  burocratiche,  al  governo  e  alle  magistrature,  alle  chiese  e  ai  monasteri,  al- 
l'istruzione e  alle  lettere,  alla  storia  della  popolazione,  agli  usi  e  costumi,  ai 
dintorni.  L'opera  è  attesa  con  vivo  interesse  dagli  studiosi,  e  sarà  certo  un 
degno  contributo,  che  il  valente  storico  e  letterato  sassarese,  porterà  alla  storia 
della  sua  città. 

—  Il  prof.  Enrico  Besta  annuncia  come  prossima  la  pubblicazione  di  una 
sua  Storia  delia  Sardegna  nel  medio  evo  fino  alla  occupazione  aragonese.  Chi 
conosce  il  metodo  esattamente  severo  del  valoroso  insegnante  dell'Ateneo  pa- 
lermitano e  ricorda  i  saggi  veramente  scientifici  da  lui  dedicati  alla  storia 
della  Sardegna  medievale,  non  può  a  meno  di  affrettare  col  desiderio  la  stampa 
di  un'opera,  che  sarà  certo  molto  importante  e  molto  opportuna. 

—  Annunciamo  soltanto  per  ora,  la  recente  pubblicazione  del  nostro  col- 
laboratore M.  L.  Wagner  sulla  poesia  popolare   sarda  (Die  sardische  Volksdi- 
chtuny,  Erlagen  1906;  Estratto  dalla  Festschrift  zum  12.   Deutechen   Xeuphilo- 
logentag,  pp.  240  99,  1906).  È  un  ampio  e  dotto  studio  sull'origine,  sul  carattere 
sulle  forme  glottologiche  e  letterarie  della  poesia  popolare  sarda,  dove  si  stu- 
diano il  mutu,  il   mutettu,   gli   attitidos  e  le  ninnias,  con  larghi  esempi  tratti 
dalle  raccolte  più  pregiate  e  dalla  viva  voce  del  popolo.  È  notevole  principal- 
mente la  cura  data  a  una  esatta  trascrizione  fonetica  dei  canti  sardi. 

—  Di  un  doc.  del  1329  che  interessa  anche  la  storia  della  Sardegna  parla 
il  dott.  L.  Gennardi,  L'esenzione  dell'ms  exiturae  in   Sicilia  nei  secoli   XIII   e 
XIV,   Palermo   1906.   Si   tratta  di  un   atto   rogato  in  Palermo,  da  cui  risul  a 
che  Simone  de  Turri,  mercante  genovese,  per  conto  del  fratello  Nicoloso,  era 
venuto  da  Cagliari  nel  porto  di  Trapani  con  una  cocka  di  Bernardo  Marcio     ^ 
carica  di  lana  di  Barberia;  ed  è  un'altra  prova  degli    attivi  rapporti  coml?e*~ 
ciali,  che  legavano  la  Sardegna  ai   porti   del   Mediterraneo.  L'A.  fa  V**0?"*  ^ 
la  pubblicazione   del  documento  da  alcune   notevoli  osservazioni  di  storia 
ciale  e  giuridica. 

—  L'Arte  medievale  in  Sardegna  è  il  titolo  di  una  comunicazione  dell'V?^ 
D.  Se-ano  al  Congresso  internazionale  di  scienze    storielle,   pubblicata  nel 
volume  degli  Atti  (Roma  1905).  È  un  rapido  e  geniale  riassunto  sul  cftra*        jX_ 
e  sulle  forme  delle  opere  artistiche  della  Sardegna   medioevale,  con  ricche 
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lustrazioni,  «love  si  descrivono  rapidamente  le  opere  di  costruzione  bizantina, 
pisana  e  aragonese  fino  al  secolo  XY\  I/A.  studi»  le  opere  di  architettura  bi- 
zantina: la  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Assemini  e  le  chiese  di  S.  Giovanni  di 
Sinis  e  dei  SS.  Cosma  e  Damiano  di  Cagliari.  Distingue  poi  le  opere  di  co- 
struzione pisana  in  un  gruppo  arcaico  (S.  Gavino  di  Porto  Torres  e  S.  Maria 
di  A  ni  ara;  e  nel  gruppo  più  ricco  ed  evoluto,  di  cui  sono  prototipo  la  chiesa 
di  Saccargia,  di  S.  Pietro  di  Sorres.  di  S.  Pietro  di  Bulzi.  di  S.  Nicolò  d'Ot- 
tana,  di  S.  Antioco  di  Bisarcio  e  di  S.  Pantaleo  Cagliaritano.  Rimane  un  terzo 
grupjK),  che,  pur  conservando  la  struttura  romanica-toscana.  presenta  forme 
architettoniche  già  influite  dal  gotico,  e  che  si  rivela  nella  cattedrale  d'Iglesias. 
nella  chiesa  dei  Cappuccini  d?Iglesias  e  del  Comune  di  Mogoro,  nella  chiesa  di 
S.  Bardilio,  nella  cattedrale  di  Cagliari.  Fuori  da  questi  tre  gruppi  vi  sono 
poi  alcune  chiese,  che  hanno  forme  singolari,  pur  essendo  ricongiunte  all'ar- 
chitettura toscana,  e  sono  quelle  di  S.  Maria  di  Uta,  della  Gran  Madre  di  Dìo 
di  Tratalias.  Finalmente  TA.  considera  alcune  chiese,  che  sembrano  escluse 
dalla  influenza  toscana,  e  che  derivano  forse  dai  tipi  d'arte,  monastica  o  cit- 
tadina dei  paesi  della  costa  occidentale  del  mediterraneo  (Genova  e  Provenza), 
e  che  si  mostrano  nelle  chiese  di  S.  Pietro  di  Zuri,  in  S.  Pietro  di  Bosa,  di 
S.  Maria  di  Tiesi,  di  S.  Maria  di  Betlemme  di  Sassari,  nella  cattedrale  di  Al- 
ghero. È  da  sperare  che  il  disegno  sbozzato  in  questa  comunicazione  venga 
presto  colorito  e  compiuto,  sicché  sia  anche  meglio  conosciuta  e  giudicata  la 
bella  arte  architettonica  della  Sardegna. 

—  Per  iniziativa  della  Società  degli  Ingegneri  di  Cagliari,  il  di  14  gen- 
naio scorso,  si  tenne  una  commemorazioue  dell'illustre  e  compianto  prof.  Fi- 
lippo Vivanot,  che  fu  presidente  onorario  della  nostra  Società  Storica.  L'ing. 
D.  Scn no  parlò  nobilmente  dell'opera  consacrata  dal  Vivanet  alla  storia,  al- 
l'arti*, alla  vita  della  Sardegna.  Il  discorso  sarà  pubblicato,  e  formerà  certo 
un  degno  tributo  alla  memoria  del  Vivanet. 

—  Emilio  Cartailhac,  conosciutissimo  per  le  sue  opere  di  preistoria  ibe- 
rica e  francese,  ha  comunicato  alla  Aradvmie  (Ics  srfewes,  i?iscrij>1ions  et  belles- 
lettres  di  Tolosa  un  capitolo  d'un  libro  che  ha  pronto,  dal  titolo  Iai  Sardaiytie 
jfrfhistorùjue. 


RICORDI  XKCROLOUICI. 


—  Hlons.  D.  Diego  Marongiii,  arcivescovo  di  Sassari.  Nacque  nel 
comune  di  Banari  il  1*>  settembre  1S19  dai  nobili  D.  Filippo  Marongiu  e  Donna 
Rita  «lei  Rio.  Con  la  nobiltà  del  sangue  egli  ebbe  dalla  natura  una  rara  do- 
cilità e  la  propensione  allo  studio,  che  il  17  gennaio  18JH)  gli  facevano  conse- 
guire la  laurea  in  giurisprudenza  nella  li.  Università  di  Sassari  e  l'aggrega- 
zione al  Collegio  della  stessa  facoltà  il  5  aprile  1841  coll'incarico  della  sup- 
plenza di  diverse  cattedre. 


CRONACA  443 


Abbracciata  la  carriera  ecclesiastica,  venne  consacrato  sacerdote  nel  1843: 
nel  1854  ebbe  la  nomina  di  Decano  di  quel  Capitolo  Metropolitano,  nel  1864 
tu  destinato  a  reggere  l'archidiocesi  turritana  durante  la  vacanza  della  sede 
por  la  morte  di  Mons.  Varesini,  e  analmente  il  Pontefice  Pio  IX  lo  nomi- 
nava nel  1871  arcivescovo  di  quella  archidiocesi,  la  qual  sede  egli  occupò 
per  oltre  sei  lustri,  dopo  aver  disimpegnato  con  onore  varie  cariche,  anche 
politiche. 

E  autore  di  una  pregevole  opera:  De  Ecclesia  et  ecclesiastica  hierarchia, 
che  ottenne  il  plauso  dei  dotti:  favori  inoltre,  e  non  poco,  gli  studi  storici, 
contribuendo  efficacemente  alla  conservazione  del  patrimonio  storico  e  pre- 
stando larghi  aiuti  agli  studiosi. 

—  Cav.  Pasquale  Cugia.  Nacque  a  Quarto  Sant'Elena  (provincia 
di  Cagliari)  il  18  maggio  1827:  intraprese  prima  lo  studio  delle  leggi,  ma  passò 
poi  a  quello  delle  matematiche;  conseguito  il  diploma  di  geometria  nel  1847, 
entrò  nella  sezione  degli  ingegneri  geometri  della  Sardegna.  L'ufficio  gli 
dette  occasione  di  visitare  ripetutamente  e  minutamente  la  Sardegna,  avendo 
dovuto  lavorare  fino  al  1856  per  la  formazione  della  carta  topografica  del- 
l'Isola, previa  la  delimitazione  territoriale,  per  il  riparto  dei  beni  comunali  e 
quindi  per  la  preparazione  del  catasto,  ordinato  con  leggo  del  1851.  Frutto 
delle  sue  indagini  fu  il  Nuovo  itinerario  dell'Isola  di  Sardegna.  (Ravenna  E. 
Lavagna  e  fig.  1892  in  8°,  2  voi.  di  pp.  424-419  con  car.  geog.)  lavoro  di  coor- 
dinamento dell'opera  che  nel  medesimo  campo  l'avevano  preceduto,  e  sopra- 
tutto del  Vogage  del  Lamarmora,  ma  con  accuratissime  ed  abbondanti  aggiunte: 
è  notevole  l'introduzione  storica  (pp.  12-63)  in  cui  traccia  a  grandi  linee  le  vi- 
cende dell'isola  lino  al  1888:  il  lavoro  per  la  diligenza  con  cui  ò  compilato, 
e  l'utilità-  che  se  ne  può  ritrarre,  ebbe  le  lodi  anche  delle  MittheUungen  del 
Potermann.  Lascia  pure  alcuni  scritti  di  carattere  amministrativo,  che  non 
enuncieremo.  perchè  estranei  al  nostro  campo;  ricorderemo  solo  la  Guida  pra- 
tica di  Cagliari,  (Cagliari.  P*  Vaklés,  1902,  in  6°,  pp.  261")  uscita  anonima  in  oc- 
casione del  Congresso  degli  ingegneri  italiani  tenutosi  in  Cagliari.  Mori  il 
22  febbraio  1905  dopo  una  vita  modesta,  laboriosa  e  virtuosa. 

—  Dotta  Marco  Soano.  Sottobibliotecario  nella  Universitaria  di  Ca- 
gliari, spentosi  non  ancora  quarantenne  il  27  marzo  1905;  della  sua  at- 
tività (che  sarebbe  stata  maggiore  se  le  forze  e  la  vita  non  l'avessero  pur 
troppo  abbandonato  si  presto)  lascia  documento  notevole  nel  Catalogo  illu- 
strato dei  libri  preziosi,  rari,  ricercati  e  curiosi,  degli  Aldini  e  dei  (ì  imiti  ni  stam- 
pati dopo  l'anno  Millecinquecento  esistenti  nella  U.  ìlibliotecn  Universitaria  di 
Cagliari.  (Cagliari,  tip.  Commercialo  VMtì.  in  H"  pp.  170  :  ù  da  deplorarsi  che, 
per  mancanza  di  tipi,  Egli  non  abbia  potuto  comprendere  nel  suo  lavoro  an- 
ebe  gli  inclinabili  della  Biblioteca,  alcuni  dei  quali,  specie  gli  spagnuoli,  real- 
mente pregevoli.  Furono  illustrati  poi  da  C.  Hiibler  nella  sua  Fìibfiof/rafia  #/*• 
rica  del  siglo  XV.  La  Hayn  M.  Xijhoff  UK)3. 


SOCIETÀ  STORICA  SARDA 


STATUTO 


Titolo  I. 

Scopo  e  sede  della  Società. 

Art.  1.  —  È  costituita  una  Società  Storica  Sarda,  con  intento  di  studiare 
la  storia  della  Sardegna  in  tutti  i  suoi  aspetti  e  rapporti. 

Art.  2.  —  La  sedo  della  Società  si  intenderà  posta  in  Sardegna,  senz'altra 
indicazione;  ma  l'attività  sociale  sarà  esercitata  per  mezzo  di  due  Sezioni, 
Tuna  con  sede  in  Cagliari,  l'altra  con  sede  in  Sassari.  A  queste  Sezioni  po- 
tranno riunirsi  speciali  Sottosezioni,  con  sede  nei  vari  comuni  dell'isola. 

Titolo  IT. 
Dei    Soci. 

Art.  3.  —  I  soci  si  distinguono  in  benemeriti,  onorari  e  ordinari. 

Art.  4.  —  Saranno  soci  benemeriti  quelle  persone  o  quegli  Enti,  che  fa- 
ranno una  cospicua  elargizione  pecuniaria  alla  Società  o  qualsiasi  dono  di 
riconosciuta  utilità  per  lo  scopo  sociale.  Il  socio  benemerito  ha  tutti  i  diritti 
del  socio  ordinario,  per  la  metà  del  tempo  che  corrisponde  al  complesso  delle 
annualità  da  esso  versate. 

Art.  5.  —  Potranno  essere  nominati  soci  onorari  quegli  illustri  studiosi, 
dimoranti  nell'isola  o  luori,  che  si  siano  resi  altamente  lxmemeriti  negli  studi 
di  storia  sarda.  La  nomina  spetta  all'assemblea  generale,  e  dà  diritto  ad  una 
copia  delle  pubblicazioni  sociali. 

Art.  G.  —  Sono  soci  ordinari  tutte  quelle  persone  o  quegli  enti,  che  ver- 
sano alla  Società  la  quota  di  L.  15  annue  e  che  siano  stati  presentati  da  due 
soci  e  accettati  dal  Consiglio  Direttivo  di  una  delle  due  Sezioni,  con  votazione 
a  scrutinio  segreto. 
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Art.  7.  —  La  quota  annua  si  paga  anticipata  al  Cassiere  della  Sezione 
cui  il  socio  è  ascritto.  Sarà  consentito  il  pagamento  a  rate  semestrali  o  qua- 
drimestrali. 

Art.  8.  —  I  soci  ordinari  e  benemeriti  partecipano  all'assemblea  generale 
e  alle  adunanze  ordinarie  e  straordinarie  della  Società  e  delle  Sezioni;  hanno 
diritto  di  eleggere  e  di  essere  eletti  alle  cariche,  di  consultare  la  Biblioteca  e 
l'Archivio  della  Società,  e  di  ricevere  un  esemplare  delle  pubblicazioni  sociali. 

Art.  9.  —  Il  socio  ordinario  che.  trascorso  Tanno,  ritarderà  di  sei  mesi 
il  pagamento  della  quota  annuale,  sarà  cancellato  dall'elenco  dei  soci,  con 
deliberazione  del  Consiglio  direttivo  della  Sezione  cui  è  ascritto. 

Art.  10.  —  Saranno  tenuti  come  soci  abbonati  coloro  che  verseranno  il 
prezzo  d'abbonamento  annuo  alla  prima  serie  degli  Atti  sociali:  essi  avranno 
diritto  di  acquistare  a  metà  prezzo  le  pubblicazioni  della  seconda  serie. 

Titolo  III. 

Delle  cariche  sociali. 

Art.  11.  —  La  Società  è  diretta  ed  amministrata  da  un  Presidente  e  da 
due  Consigli  di  Sezione,  composti  ciascuno  di  un  Vicepresidente,  di  sei  Con- 
siglieri, di  un  Segretario  e  di  un  Cassiere,  e  presieduti  rispettivamente  dal 
Presidente  o  dal  Vicepresidente.  L'assemblea  può  nominare  dei  Presidenti 
onorari. 

Art.  12.  —  Il  Presidente  rappresenta  la  Società:  convoca  e  presiede  l'as- 
semblea generale  e  le  adunanze  della  Sezione  cui  è  ascritto;  dirige  il  Consiglio 
di  Redazione:  regola  le  discussioni;  regge  l'amministrazione  della  Società.  Esso 
viene  nominato  a  semplice  maggioranza  dei  votanti,  nelle  adunanze  delle  due 
Sezioni.  In  assenza  del  Presidente,  il  Vicepresidente  della  Sezione  cui  il  Pre- 
sidente è  ascritto  ne  farà  le  veci. 

Art.  13.  —  Il  Consiglio  della  Sezione  cui  non  è  ascritto  il  Presidente  è 
presieduto  e  retto  dal  Vicepresidente,  che  convoca  le  adunanze  della  Sezione, 
regola  le  discussioni  e  dirige  l'amministrazione  della  Sezione. 

Art.  14.  —  Ogni  Sezione  nomina  nel  proprio  seno,  oltre  al  Vicepresidente, 
sei  Consiglieri,  che  coadiuvano  i  capi  nella  direzione  e  amministrazione 
della  Società. 

Art.  15.  —  Ogni  Sezione  nomina  inoltre  un  Segretario  e  un  Cassiere.  Il 
Segretario  redige  i  verbali  delle  sedute,  tiene  la  corrispondenza  e  custodisce 
gli  oggetti  appartenenti  alla  Società  e  ad  ogni  singola  Sezione  In  caso  di 
assemblea  generale  o  di  adunanza  generale  dei  due  Consigli  di  Sezione,  spet- 
terà l'ufficio  di  segretario  generale  al  Segretario  della  Sezione  cui  è  aggregata 
la  Presidenza. 

Art.  16.  —  Il  Cassiere  riscuote  le  somme  dovute  dai  soci  per  ogni  singola 
Sezione,  rilascia  le  ricevute,  eseguisce  i  pagamenti,  dietro  mandato  firmato  dal 
Presidente  o  dal  proprio  Vicepresidente,  e  presenta  all'assemblea  o  alla  adu- 
nanze di  Sezione  il  conto  consuntivo  ad  ogni  line  d'anno.  Avrà  ufficio  di  Cas- 
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siere  generale  quel  cassiere  di  Sezione  che  è  aggregato  alla  Sezione  di  Cagliari 
e  ad  esso  verranno  fatti,  d'ordine  del  Presidente,  dal  Cassiere  dell'altra  Sezione, 
quei  versamenti  che  fossero  necessari  per  le  spese  generali  della  Società. 

Art.  17.  —  La  direzione  delle  pubblicazioni  sociali  è  affidata  ad  un  Con- 
siglio di  Redazione,  presieduto  dal  Presidente  della  Società,  e  costituito  di 
sei  meni  bri,  oltre  il  Presidente,  nominati,  su  proposta  del  Presidente  e  dopo 
approvazione  dei  due  Consigli  di  Sezione,  fra  i  soci  ordinari,  anche  fra  coloro 
che  rivestano  altre  cariche  sociali,  purché  quattro  almeno  dei  membri,  non 
computando  il  Presidente,  appartengano  alla  sezione  di  Cagliari.  Ad  ogni 
Consigliere  potranno  essere  affidate  dal  Presidente  particolari  mansioni  ;  ma 
le  deliberazioni  definitive  saranno  prese  a  maggioranza  dei  membri  inter- 
venuti alla  adunanza  del  Consiglio. 

Art.  18.  —  Tutte  le  elezioni  alle  cariche  sociali  vengono  fatte  nelle  adu- 
nanze delle  due  Sezioni,  contemporaneamente  convocate  presso  ognuna  delle 
due  sedi.  Gli  eletti  durano  in  carica  tre  anni  e  sono  rieleggibili. 

Titolo  IV. 

Delle  adunanze  della  Società. 

Art.  19.  —  L'assemblea  generale  sarà  radunata  almeno  ogni  tre  anni, 
presso  quella  città  dell'isola  che  sarà  scelta  per  accordo  preventivo  delle  due 
Sezioni,  ed,  in  caso  di  disaccordo,  dal  Presidente.  Ad  essa  spettano  le  supreme 
deliberazioni  nei  grandi  interessi  della  Società.  L'assemblea  è  valida  qualunque 
sia  il  numero  degli  intervenuti,  e  le  sue  deliberazioni  sono  prese  a  semplice 
maggioranza  fra  i  presenti. 

Art.  20.  —  Ogni  Sezione  terrà  le  proprie  adunanze  parziali,  sotto  la  dire- 
zione del  Presidente  o  del  Vicepresidente,  per  tutti  gli  affari  che  riguardano  la 
Sezione  e  per  ogni  altro  oggetto  in  cui  fosse  richiesta  dal  Presidente.  Anche 
le  adunanze  di  Sezione  sono  valide  qualunque  sia  il  numero  degli  intervenuti. 
Le  adunanze  delle  Sezioni  potranno  essere  chieste  anche  dai  soci,  purché  la 
domanda  di  convocazione  porti  almeno  dieci  firme. 

Art.  21.  —  Ogni  Sezione  potrà  promuovere  pubbliche  riunioni  nella  propria 
Sede  o  nella  provincia;  potrà  tenere  adunanze  scientifiche  di  Sezione;  potrà  po- 
porro  al  Consiglio  di  Redazione  la  stampa  di  scritti  letti  o  approvati  dinanzi 
alla  Sezione;  potrà  compiere  qualsiasi  atto  nell'interesse  e  nei  lini  della  Società, 
finché  non  nuociano  agli  scopi  e  agli  interessi  generali  di  questa. 

Titolo  V. 

Degli  atti  della  Società. 

Art.  22.  —  Gli  atti  della  Società  si  dividono  in  due  serie.  La  prima  serie 
ha  per  titolo:  «Archivio  Storico  Sardo»  e  comprende:  a)  memorie  originali, 
lette  o  proposte  nelle  adunanze,  o  comunque  approvate  dal  Consiglio  di  Reda- 
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zione;  b)  documenti  originali  illustrati  o  non  illustrati,  ammessi  alla  stampa 
dal  suindacato  Consiglio:  r)  gli  atti  ufficiali  della  Società  e  delle  adunanze, 
ossia  il  rendiconto  succinto  dei  lavori  dell'anno.  La  seconda  serie  ha  per 
titolo:  «  Biblioteca  della  Società  Storica  Sarda  »  e  comprende  F adizione  e 
illustrazione  dei  diplomi,  testi,  cronache,  statuti,  epigrafi  e  di  ogni  sorta  di 
documenti  o  monumenti,  relativi  alla  storia  sarda. 

Art.  28.  —  Al  Consiglio  di  Redazione  spetta  la  direzione  e  la  cura  della 
prima  serie  degli  Atti,  la  quale  avrà  la  sua  sede  in  Cagliari. 

Art  24.  —  Le  singole  Sezioni  potranno  proporre  la  pubblicazione  delle 
opere  della  seconda  serie;  e.  quando  la  proposta  sia  stata  favorevolmente  ac- 
colta dal  Consiglio  di  Redazione  con  un  giudizio  di  massima,  potranno  diretta- 
mente curare  la  stampa  dell'opera,  per  mezzo  del  Consiglio  di  Sezione  o  di  un 
suo  delegato. 

Art.  25.  —  Gli  autori  delle  memorie  o  delle  comunicazioni  importanti 
delle  due  serie  avranno  diritto  ti  ;ì0  estratti  dei  loro  lavori  :  ove  ne  chiedes- 
sero di  più,  dovranno  pagare  le  spese  occorrenti.  La  proprietà  letteraria  è 
riservata  agli  autori 


Titolo    VI. 
Dei  fondi  sociali  e  della  loro  amministrazione. 

Art.  26.  —  Le  entrate  ordinarie  della  Società  sono  costituite  dalle  quote 
pagate  dai  soci  ordinari,  dagli  ahtionaiiienti  alle  pubblicazioni  sociali,  dal  frutto 
delle  vendite  delle  pubblicazioni  stesse,  dagli  interessi  delle  rendite  e  da  tutti 
gli  introiti  normali.  • 

Art.  27.  —  Le  entrate  straordinarie  sono  costituite  dalle  elargizioni  dei 
privati  e  degli  enti  e  da  ogni  nitro  provento  straordinario. 

Art.  28.  —  Gli  introiti  ordinari  e  straordinari  saranno  devoluti  alle  spese 
ordinarie  della  Società  e  delle  Sezioni,  e  principalmente  aìla  pubblicazione  della 
prima  serie  degli  atti  sociali  Tutto  guanto  sopravanza  sarà  devoluto  alle  sin- 
gole Sezioni,  in  proporzione  del  numero  dei  Soci,  per  le  pubblicazioni  della 
seconda  serie  degli  atti  o  per  le  altre  spese  delle  Sezioni  o  della  Società.  Tut- 
tavia \o  elargizioni  straordinarie,  che  i  privati  e  gli  enti  attribuiranno  a  titolo 
particolare  ed  esclusivo  ad  alcuna  deì'.e  due  Sezioni  o  a  qualche  pubblicazione 
della  seconda  serie  degli  atti,  saranno  particolarmente  devolute  alla  Sezione  o 
alla  pubblicazione  indicate. 

Art.  29.  —  Le  entrate  ordinarie  e  straordinarie  saranno  riscosse  dai  due 
ra-sieri  per  ogni  ^ingoia  Sezione,  secondo  la  divisione  per  provincie,  e  versate 
in  conto  corrente,  intestato  al  Cassiere  di  ogni  singola  Sezione,  presso  qualche 
istituto  -li  credito  delio  due  sedi.  Solamente  gli  abbonamenti  alla  prima  serie 
degli    Atti   saranno   ri^o«*M   dal   Cassiere  della  Sezione   presso   la  quale   ne  è 
pri»ta  la  .«ede. 
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esce  con  qualche  ritardo,  per  ragioni  indipendenti  dalla  volontà 
dei  compilatori.  Si  avverte  che  la  stampa  del  primo  fascicolo  della 
nuova  annata  1000  è  già  in  corso,  sicché  il  fascicolo  potrà  uscire 
fra  breve  ». 
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APPUNTI 


SUU'ORIHSÀMESTO  DELLA  PROPRIETÀ  ECCLESIASTICA  IN  SAKDECW 

NELL'ALTO    MEDIOEVO 


Non  è  min  intenzione  il  tessere,  in  queste  brevi  note,  neppure  .1  grandi 

.  stori»  'Iella  proprietà  txrte.siawtira  in  Sardegna:  essa  ini ■-  1 1 1  i-. I- ■  m 
:  problemi  molti  gravi,  che  attendono  la  soluzione.  Per  esempio,  oi  rimimi' 
"l'I  li  ii.  la  parte  delle  grandi  possessioni  dalla  chiesa  romana,  ohe  cà  »eo- 
fono  ricordate  dalle  lettere  di  Gregorio  Magno,  e  così  l'origine  dei  domini 
grandi  monasteri  continentali  che,  a  ijnanto  sembra,  ne  vengono  in 
}  proprio  nei  teui|ii  in  cui  più  oscuri  ed  incerti  sono  i  rapporti  tra 
l'isola  ed  il  continente;  un  altro  problema  c'è  offerto  dalla  posizione  dei 
vescovi  i  liliali,  mentre  al  tempo  di  Gregorio  Magno  avevano  immensa  in- 
aegli  affari  pubblici  dell'isola,  si  trovano  poi  al  principio  dell' XI 
secolo,  quando  i  primi  documenti  gettano  nn  pò  di  luce  nelle  tenebre  fitte 
ò  avvolgono  sino  allora  la  storia,  in  posizione  tu  t  l'altro  che  elevata  e  ben 
'ersa  da  quella  che,  in  quegli  anni,  occupava  l'episcopato  italiano  fi, 
leste  note,  invece,  hanno  soltanto  lo  scopo  di  esaminare  taluni  rapporti 
Iella  proprietà  Ecclesiasti ca  col  diritto  pubblico,    sia   quanto   alla    posimene 
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di  essa  Dell'ordinamento  dello  stato,  sia  quanto  alle  condizioni  delle  popo- 
lazioni assise  su  tali  territori. 

La  storia  della  proprietà  della  chiesa  in  Sardegna  s'apre  colle  lettere 
«li  Gregorio  Magno:  qui.  come  altrove,  questi  vivaci  e  Hobri  documenti  get- 
tano un  pò  di  luce  sull'organizzazione  economica  dei  domini,  che  altrimenti 
ci  sarebbe  quasi  interamente  .sconosciuta  ''>:  però,  malgrado  tale  aiuto,  ne 
sappiamo  ben  poco:  rimane  oscura  l'ubicazione  e  l'estensione  dei  possessi 
della  chiesa  romana,  soltanto  sembra  ohe  t'ossero  notevoli  se  ad  essi  era 
proposto  un  f/e/'rnsor,  ufficiale  di  grande  autorità  che  non  ha  soltanto  l'un- 
zioni amministrative,  ma  sorveglia  anche  i  beni  dei  vescovi  *-■■  ed  inoltre  eser- 
cita un  sindacato  efficace  pei  costumi  del  clero  :{|,  e  sul  modo  in  cui  questo 
esercita  il  suo  ministero  ,4\  La  condizione  dei  beni  ecclesiastici,  in  ciò  che 
concerne  il  potere  pubblico,  è  tutt'altro  che  indipendente:  frequenti  sono  i 
lagni  per  l'aggravio  delle  imposte  che  colpiscono  preti  e  regolari  ,r":  soltanto 
personalmente,  gli  ecclesiastici  sono  esenti  dall'onere  della  curia  e  dai  ca- 
richi militari:  però  non  si  possono  accogliere  nelle  tile  ecclesiastiche  per- 
sone che  di  tali  oneri  non  fossero  libere,  ed  il  pontefice  raccomanda  più 
volte  ili  osservare,  a  tal  proposito,  le  prescrizioni  imperiali  lH>.  Da  questo 
lato,  T immunità  ecclesiastica  accordata  dai  più  antichi  imperatori,  s'era 
ridotta  a  ben  poco,  sminuita  sempre  più  dall'avidità  del  tesoro  imperiale 
depauperato  dalle  guerre  e  dagli  sprechi. 

Quanto  alla  giurisdizione,  si  avverte  nelle  lettere  gregoriane  la  con- 
sueta tendenza  a  sostituire,  anche  nelle  cause  fra  laici  ed  ecclesiastici  '"', 
alla  decisione  dei  tribunali  pubblici,  l'arbitrato  affidato  ad  un  chierico  {SK 
La  mira  d'escludere  ingerenze  estranee  negli  affari  della  chiesa  si  manifesta 
anche    nei    consigli    dati    dal    Papa   al    vescovo   di    Cagliari,  per    indurlo  a 
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non  nominarsi  laici  ad  ammi  Distra  tori  del  patrimonio  ecclesiastico  (1>  e  ciò 
dice  Gregorio,  perchè,  ove  questi  amministratori  siano  chierici:  si  quid, 
reperlrl  potuerlt  pravità*,  ut  In  subdltos  emendare  quod  Ini  lette  gesta  m 
fuerit  valeatls.  Evidentemente  si  voleva  fare  della  società  e  dei  beni  eccle- 
siastici, delle  vere  isole  indipendenti  dall'ordinamento  pubblico:  a  ciò  con- 
tribuiva l'autorità  sempre  crescente  dei  vescovi.  Questi  avevano  parte  gran- 
dissima anche  nella  difesa  militare,  come  ci  mostrano  le  lettere  in  cui  il 
Pontefice  eccita  il  vescovo  di  Cagliari  ad  occuparsi  attivamente  delle  mu- 
nizioni della  città  per  difenderla  da  un  probabile  assalto  dei  Longobardi.  Ciò 
faceva  si  che  sovente  il  vescovo  servisse  d'intermediario  fra  il  potere  pub- 
blico ed  i  sudditi  (ufficio  che  gli  spettava  legalmente  nell'ordinamento  giu- 
stinianeo (2>,  e  di  paciere. fra  le  parti  che  agitavano  le  città,  h  notevole,  a 
questo  proposito,  l'ep.  XVII  del  1.  X  in  cui  si  parla  delle  discordie  che 
dividevano  i  minore*  rei  pauperes  dai  malures  dell'isola,  e  si  prevede  che 
questi  ultimi,  perseguitati  dai  primi,  possano  rifugiarsi  nelle  chiese.  Il 
Papa  ordina  al  vescovo  Gennaro  di  provvedere  affinchè,  in  tal  caso,  costoro 
siano  astretti  a  giurare  de  servando  lege  et  fu  slitta  et  per  omnia  commo- 
neantur  exlre  (dall'asilo)  atipie  suorttm  aetuum  reddere  ratlonem,  però 
in  modo  che  né  essi  patiscano  violenza,  né  coloro  qui  dlscuntur  oppressi- 
dammi  sustlneant  (:i>.  Questo  intervento  del  Vescovo,  ci  dimostra  quale  fosse  la 
sua  influenza,  e  ci  fa  supporre  che  ben  sovente  lo  si  chiamasse  a  decidere 
questioni  insorte  fra  privati,  prima  che  pervenissero  all'  autorità  pubblica. 
Un'altra  lettera  gregoriana  ci  lascia  poi  credere  che  ciò  avvenisse  di  consueto 
nell'interno  dei  domini. 

Che  in  essi  si  fosse  costituita  una  specie  di  giurisdizione,  è  stato  già 
affermato  da  molti  scrittori  ,4>:  sui  servi,  specialmente,  dovette  svolgersi  un 
potere  che,  nelle  sue  origini,  era  bensì  soltanto  disciplinare,  ma  che  ormai 
aveva  perduto  in  buona  parte  questo  carattere.  Così  vediamo  ammesso  l'e- 
sercizio   del    diritto  padronale    di  vita  e  di  morte  sul  servo  soltanto  ove  ci 
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sia    una    mt  causa  Ugibns  cognita  "    l  :  perciò    Sidouio    -IV.     IK    $.»_».    potè 

dire    che     il    padrone  stibitcfnrum    sfatti m    non    dominio 

n*d  iwficio  rcgit  ??.  Davanti  a  questo  giudìzio  si  regolano  in  certi  casi  come 
.sembra,  anche  le  contese  di  estranei  con  i  -li pendenti  '->.  e  si  definiscono 
le  questioni  dei  dipendenti  Ira  loru.  Xe  troviamo  una  riprova,  per  i  domini 
ecclesiastici  sardi,  nella  epistola  gregoriana  menzionata  ,:j .  In  essa  Gregorio 
ricorda  come,  avendo  il  vescovo  di  Cagliari  commesso  a  certi  laici  la  cura 
del  patrimonio  ecclesiastico,  questi  furono  il*  pn  h»  nsi  in  rusticortim  dc- 
praedatvaiibns  ed  ora  non  vogliono  m/tfere  ns  *///</>■  ind»  #•#  ufi  r  reti  tu- ut 
e  neppure  acttinnt  suoni  m  rwlth-rt  ratiom-m  *lwnl  si  ita  est.  continua  il 
Pontefice,  districte  a  vobis  discuti  concai  it.  oV^o  i/tter  **>s  tccbsiae^io 
vestrae  nisticos  causarli  rxamiimrr  subtilins  *-t  *jttic<jnid  in  *is  ftorit 
invi' ut mn.  cnm  poma  Icgibus  sfatuta  reddi-ru  compellaiifur. 

Benché  lo  stile  ampolloso.  cousuet"  agli  scrittori  della  decadenza,  renda 
sovente  non  facile  il  discernere  l'esatto  significato  delle  tirasi,  nondimeno 
mi  pare  che  dalle  espressioni  del  Papa  risulti  chiaro  l'invito  a  prender  co- 
gnizione della  questione  vertente  tra  i  condnctnmt  ed  i  rustici  ed  a  risol- 
verla, obbligando  i  primi,  ove  fossero  trovati  colpevoli,  a  restituire  il  mal 
tolto  ed  a  soddisfare  in  pari  tempo,   la  pena  sanciti  dalle  legiri   l4  . 

Con  ciò  naturalmente  non  si  esclude  che  i  ronducltirts  potessero  aver 
facoltà  di  respingere  questo  giudizio  preliminare,  riv  Igendosi  all'autorità 
pubblica:  lo  prova,  se  non  altro,  la  chiusa  della  lettera  ove.  come  s'è  già 
visto,  il  Pontefice  eccita  ii  Vescovo  ad  affidare  l'amministrazione  ad  eccle- 
siastici perchè  li  potesse  ut  in  snbditi>  >  un  ndar* .  In  ogni  modo  tutto  ciò 
ci  dimostra  chiaramente,  come  vivo  ed  efficace  fosse  il  movimento  diretto  a 
costituire  una  giurisdizione  privata  e  questo  ci  può  dar  spiegazione  di  quanto 
avvenne  più  tardi. 
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Queste  lettere  di  Gregorio  Magno  sono  1'  ultima  fiaccola  che  ili  ti  mina 
la  storia  sarda  sul  limitare  dell'evo  medio:  dopo  di  esse  il  buio  è  completo, 
ed  e  a  mala  pena  rotto  qua  e  là  da  qualche  dubbiosa  notizia  di  cronisti 
arabi  o  franchi,  e  da  scarsi  frammenti  lapidari.  Le  acute  indagini  degli 
scrittori  più  recenti  sono  valse  ad  escludere  ogni  dominazione  straniera 
dalla  riconquista  bizantina  in  poi,  non  rimane,  pertanto,  che  il  periodo 
abbastanza  lungo,  del  predominio  vandalico  e  l'altro,  breve,  della  conquista 
ostrogota  da  cui  si  possano  credere  derivate  alla  costituzione  e  legislazione 
sarda  influenze  estranee  a  quelle  degli  istituti  romani  modificati  da  cause 
locali  llK  In  ogni  modo  non  sembra  probabile  che  queste  dominazioni  riè  i 
rapporti  commerciali,  d'altronde  non  molto  frequenti,  abbiano  potuto  aver 
grande  influenza  nel  campo  di  cui  ci  occupiamo:  i  grandi  domini  costitui- 
scono, anche  nel  continente,  dei  territori  quasi  interamente  chiusi  ad  in- 
fluenze esteriori,  ed  in  cui  le  istituzioni  giuridiche  ed  economiche  si  svolgono 
di  per  se;  le  linee  fondamentali  dell'organizzazione  fondiaria  romana  per- 
mangono nelle  curtcs  e  nelle  massae  dell'Italia  longobarda  malgrado  il 
grande  mutamento  apportato  dalla  conquista;  è  ragionevole  perciò  il  sup- 
porre che,  tanto  più  facilmente,  ciò  sia  accaduto  in  Sardegua  ove,  d'altronde 
le  lettere  gregoriane,  posteriori  alle  due  invasioni  straniere,  non  ci  rivelano 
alcuna  traccia  di  mutamenti  apportati,  nella  costituzione  dei  domini,  dai 
barbari.  Inoltre,  come  si  vedrà,  tutti  i  mutamenti  avvenuti  sembrano  spie- 
garsi col  naturale  svolgersi  delle  antiche  istituzioni. 

I  documenti  del  secolo  XI  ci  mostrano,  come  fu  già  notato  da  quanti 
s'occuparono  della  storia  sarda  nel  M.  E.  la  Sardegna  dominata  intera- 
mente, dalla  grande  proprietà.  I  giudici,  eredi  del  fisco  romano,  hanno  grandi 
estensioni  di  terreno  parte  ridotte  a  cultura  ed  organizzate  in  corti  '--  non 
molto  diverse  da  quelle  che  troviamo  in  Italia  nel  periodo  longobardo,  parte 
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abbandonate  alla  pastorizia  ed  agli  usi  collettivi,  i  salta*.  Alla  proprietà 
dei  giudici  e  dei  grandi  che  sovente  discendono  dalle  famiglie  regali,  fanno 
riscontro  quelle  delle  chiese  vescovili,  che  vengono  continuamente  accrescen- 
dosi pei  donativi  regi,  ed  insieme  ad  esse,  aumentate  dalla  pietà  dei  iedeli 
e  dei  governanti  spesso  anche  per  ragioni  politiche,  quelle  dei  grandi 
monasteri  del  continente:  S.  Vittore  di  Marsiglia,  Montecassiuo  e,  più 
tardi,  quelle  delle  chiese  di  Genova  e  Pisa,  veri  pegni  dati  dai  regoli  ai 
loro  nuovi  padroni. 

Sulle  chiese  sarde,  i  giudici  esercitano  poteri  molto  estesi  essendosi 
impossessati  dell'ordinazione  della  giurisdizione  in  materia  ecclesiastica  e 
della  riscossione  delle  decime,  come  à  già  notato  il  Brandileone  (l1;  ancor 
maggiore  però  è  questa  influenza,  come  ben  naturale,  sulle  chiese  ed  i 
monasteri  che  diconsi  de  reumi  <->  evidentemente,  perchè  edificati  su  terreni 
fiscali.  Tali  chiese  potevano  essere  donate  e  concesse  dai  giudici  'a>:  i  membri 
della  famiglia  reale  sono  sovente  u  armentari  ?'  ossia  amministratori  di  tali 
monasteri  ed.  in  questa  qualità,  esercitano  il  controllo  sugli  atti  compiuti 
dai  preposti:  cosi  nel  condaghe  di  S.  Pietro  in  ttilki  (u.  38i>-M87)  troviamo 
annullato  un  cambio  fatto  dalla  ba  lessi  .  ca  non  li  parti it  borni  casta 
tramuta  a  jadike  Coni  ita  indi-  In  ispm-rait  issr  prò  non  esser  fatta  e  ha 
non  se  fé  kit  enn  Imi  untate  sua  ki  fui/  armentario  de  sea  Petra  ?". 
Un'altra  volta  troviamo  in  una  compera  l'atta  dal  monastero,  deputati  a 
stimare  le  cose  aquistate.  due  pubblici  funzionari  come  il  maiore  de  gnl- 
bare  ed  il   maiore  de  scolca  liì. 

Da  queste  condizioni  derivano  certamente  vantaggi  per  tali  enti:  quello 
p,  e.  di  godere  la  maggior  protezione  che  spettava  al  fisco  in  confronto 
dei  privati:  questa  condizione  privilegiata  del  reami  ci  vien  dimostrata 
dal  diploma  concesso  dal  giudice  Costantino  di  Cagliari  nel  1  Vò()  alla  chiesa 
arcivescovile  di   Pisa  in  cui  si  stabilisce  che....  si  /'arata  ni  fuerit     -furia 


1       BlSAMUM'.'iN'l.    l'ìì.    'J^*ì.    '.M.    Ti  IH.     l'otti-.     ififtlitHUllirUM    Sii  imil ì ilìllf      ÌIOJ     M.     //.     /  '.    I    H«M'.     XI, 

ii.  -2"  :i.  litui. 

{>    Tii:.\  «-ir.  I.  XII.   l'i.   Ilio.    r,,nlt,i,h     >li  S.    l'irtm    hi    SV//.7    .-<l    Runazki.    Sassari     lì"*». 


n.  •_>. 


\:\    i».  «.  T.ii.4.  .it.  XI.  •!.  lifc'.i:   XI.   IT.   1«W:  XII.  1'».   Ili:*:   XII.  J7.   Ili*»  ««ti-. 

1>   \é.\  'li|n-ii'l«Mi/.:i  ilt»|   ni(iii:i>>ti*r<>  •tulhi   l'ormici  si  \im|i«  jnii-ln»    u<>|     ii<'oi-.|n    «Iella    volontà 
li'l  uiu'lii-t-  postn  ufi   |>i  iiK'ipio  ili-I  Conducili'  iti.  pag.  H  e  s-l. 
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parientur  sic  ut  ad  renna  pariantur  ^K  E  probabile  inoltre  che  godessero 
di  certe  immunità  di  cui  veri  similmente  erano  forniti  i  beni  della  corona, 
ina  di  ciò  i  documenti  non  ci  danno  alcuna  informazione:  d'altra  parte  erano 
soggette  a  certe  prestazioni  alle  donacalia,  ossia  le  corti  ove  si  riunivano 
le  derrate  signorili   <2>. 

Se  la  proprietà  regia  conferisce,  come  avviene  anche  nei  regni  bar- 
barici del  continente,  una  situazione  privilegiata  alle  chiese  ed  ai  monasteri 
che  vi  sono  soggetti,  altre  prerogative  conferisce  l'elargizione  dell'immunità. 
Questa  non  è  ignota  ai  documenti  sardi  e,  se  nella  maggioranza  dei  casi  si 
tratta  di  immunità  soltanto  negativa,  non  mancano  carte  che  ci  dimostrano 
come  anche  in  Sardegna  da  queste  semplici  esenzioni  si  svolgessero  ben 
maggiori  privilegi. 

Il  più  antico  documento,  appartenente,  come  sembra,  all'a.  1064,  par 
accordare,  se  ben  possiamo  intendere  l'oscura  lezione  trasmessaci  dal  (bat- 
tola, ad  un  chiostro  de  renna  donato  a  Montecassino,  la  libera  elezione 
dell'abate  W.  Altre  concedono  la  franchigia  da  servizi  e  redibizioni  dovute 
al  fisco  ,4>.  Il  documento  che  accenna  ad  uno  svolgimento  ben  maggiore  è 
la  carta  volgare  cagliaritana  del  1070-1080  della  cui  edizione  corretta  e 
comprensibile  siamo  debitori  al  Solmi  che  già  ne  additò  acutamente  l'ira- 
portanza  ,^,^  Con  tale  diploma  il  giudice  Torchi  torio  di  Cagliari  dona  all'Arci- 
vescovo alcune  ville  abitate  da  liveros  de  punititi  e  vieta  l'ingresso  in 
queste  ville  agli  ufficiali  regi  che  non  vi  potranno  ne  pignorare  (preare) 
ne  giudicare  ponza  il  permesso  dell'Arcivescovo;  che  se  poi  l'Arcivescovo 
non  volesse  mandare  un  suo  uomo  a  preare,  in  tal  caso,  À7  xiaf  sa  prea 
(se.  del  giudice)  aiit  prò  morti  d'ornine  a  ut  prò  som  opera*,  a  ut  prò 
pi  i  riamen  tu  de  hrrttt.  Sono  dunque  casi  speciali:  omicidio,  esecuzione  d'una 
sentenza  e,  probabilmente,  oneri  di    natura  pubblica   (sas  opera*)  in  cui   il 


di  Non  so  so  qnosto  costituisca  proprio  una  giurisdizione  come  intonilo  Solmi;  Coxtituz. 
Sorialr  <5»i;  mi  puro  soltanto  una  maggioro  ili  t'osa.  La  condizioni*  privilegiata  «lei  fisco,  in 
i'iimi  ili  furti  od  altri  danni,  non  è  ignota  al  diritto 'romano,  vedi  ('.  /.  IV.  IO,  :t.  4  o  la  cri- 
tìo.a  dello  h'ggi  dei  suoi  predecessori  india  nov.  di  Iginio  il  lilo>oto  Zuiiutur  Ihm  tira* cu 
l.'nm.   IH.   p.    1.77  nov.   XII. 

■J)   Di  (tatti     la    chiesa    ti?    fi-min  S.   Maria  de  Sol  in   no  vione  •  ".■onerata  quando  è  donata 
dal  giudice  ad  altri.  Toi.a   XII.   17.   \\\X 

•Hi  < }  \  itola  Arct'HMiontx  titt  hiiitin'ittii)  tiith.  cosm.   Vonetiis  17-U.   parto  I   p.   171-77 
4}  Toi.v  cit.   XII,   17.   Ili 25. 

i7)  Solmi  lte  curi?  coltiti  ri  'l'Il'itrrhiriu  itschuìMcorilr  ili  Cni/litiri  in  Archiviti  Sttn'iro  ita- 
liti  ito  1H07.  osti*  p.   i:i  sg.   Ut*  Mg. 


142  1J.    *.    LETOHT 


giudice  (1)  ha  diritto,  ove  il  vescovo  non  voglia  servirgli  come  intermediario, 
di  esercitare  senz'altro  la  sua  autorità:  divisione  della  giurisdizione  che  ci 
richiama  ai  tempi  romani  {-i,  e  ci  ricorda  il  regime  dell'immunità  franca 
nel  suo  periodo  iniziale,  quale  risulta  dall'editto  di  Clotario  II. 

La  divisione  «iella  giurisdizione  tra  il  vescovo  ed  il  giudice  si  rannoda 
alla  concessione,  data  al  primo,  di  nominare  i  curatori,  ed  i  maiores  nelle 
ville  donate,  e  questi  sostituiscono  gli  ufficiali  regi  cui  è  tolto,  dal  diploma, 
l'ingresso  nel  dominio.  Nei  casi  in  cui  questi  ufficiali  non  hanno  diritto 
di  giudicare,  che  eccedono  quindi  la  bassa  giurisdizione  che  passa  al  si- 
gnore coir  immunità,  questi  ha  la  sola  funzione  d'intermediario  Ira  i  suoi 
dipendenti  ed  il  potere  pubblico. 

Questo  diploma  sembra  additarci  con  meravigliosa  chiarezza  lo  svol- 
gersi dell'immunità  da  privilegio  negativo  a  positivo:  il  divieto  d'ingresso 
che  non  è  ignoto  già  al  mondo  romano,  viene  un  po'  alla  volta  a  costituire 
dell'immunità  un  terreno  separato  da   cui  l'autorità  pubblica  è  esclusa  ,:;-. 

I  documenti  non  c'informano  molto  intorno  alle  varie  specie  d'aggravi 
da  cui  gli  enti  ecclesiastici  venivano  liberati  dalla  concessione  immunitaria. 
Il  giudice  Trogodorio  dona  '*»  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo  a  Genova  un 
trini/ tt ut  che  gli  homiiics  della  chiesa  arcivescovile  di  Cagliari  crant  soti/i 
dttre  in  par/ Uhi  s  Calori,  ma  non  sappiamo  se  questo  trini  fieni  sia  vera- 
mente un'imposta  fondiaria  oppure  la  decima  che,  come  notò  il  Brandileono  ""»i, 
i  giudici  s'erau  >  arrogati  e  che  fu  donata  nell'XI  sec.  :,i»  al  monastero  di 
S.  Saturnino.  Probabilmente  si  «leve»  invece  raffrontare  colla  /ributta  che 
dalla  carta  de  Logli  sappiamo  dovuta  dai  frrrales  ,H  e  quindi  potrebbe  cre- 
dersi  un   residuo  delle   imposte  romane  elio  nominalmente  posavano  sui  pro- 


ti Sono  prol>;iliiliiH'iiti'  li»  raiisn  ili  spett :ni/.:i  « I •  » i  ^ i il •  I i •  •  « •  fui  .tt-«a«-mi:i  l'ultra  «••irta  il- 
lustrata  -lai    Solini   ilii«li'iii    XXI    12l>ì,   <»   p.    ItM. 

t'Jl  Vi<li  i-pitoni'-  ^ui'lpi'iliitaiia  al  lm-viario  II.  I.  *•.  (i«l  IIai.m  r..i  Aiu'ln-la  1.  rmii.  utili. 
priinli'  li»  m«  »■>-»  ■  ila  <  1 11  i*l  pa-i-o  «  i  ■  ■  I  Ti-oi|n»iano.  Or.  Hutwri:.  Ih  nt+fhr.+  lùrhtojt  *chirhti  li. 
.L*.».   n.    I. 

•  - •  »  II  S.»i. mi,  {fu rlr  \'i>lijiii'i.  linV-lnT-  lia  uia  additato  i-ohm-  j^l ì  aridi  u  ci  i  pri\  ilo-ri  < I •  - i 
■_'i,iuli  proprietari  romani  |io.mhh   ivor  preparato   il  tiTivnn  a un'io    a    'pii'-ita  t  rastoiina/'ioiM-. 

ili  T.n.\    XII.  o.    IMT. 

l'i)  Tti:  vmui.i.om*   1.  i-.   p.  jN» 

di)  T».i.\   XI.   IT.   bW>. 
Ti    I>i  >i\.   l'rcla/ioiii   illn**  rat  >\  •-    :  1 1  ]  ;  i  .-arta  ilo  Lo^u    Sf»-l/  s.  ».■.</(■' w'  III.   1,  J.   p.   21  turiti 

'('     /."!/■'.    l'Iiiilolil     111.     1.     1     ri  pi*  ulo  '.'_'.     l'.-l     1,1      -ni!,!       \i-.|i      Sul. MI.       (  •  ^fit  i'V/'.>./r     s.iriiili       «  -  ì  1  _     p.    :'•■"». 

n.   "_'    r^'r.     •■    lur'i     \'uli(iif-i  i-it.    p.   m^-!'*.».    "|"in»  i    ■  |  ti  »  ■-  '  i    'l'iiiiiin  1 1  t  i    -min  jn'i'o  posti-rioi  i   al    uo^lm 
pil  io-io. 
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prietarì  ma  spesso  eran  pagate  dai  coloni.  Non  so  se  l'opera  de  rcnnu  sia 
un  servizio  pubblico  ovvero  un'opera  dovuta  dai  detentori  di  terreni  pub- 
blici ,  non  ho  trovato  nei  documenti  indicazioni  sufficienti  a  risolvere  il 
problema. 

Una  forma  d'immunità  che  presenta  speciale  interesse  è  quella  che 
vien  detta  secata  ra  de  rcnnu,  intorno  a  cui  molte  ipotesi  si  sono  avvicen- 
date in  questi  ultimi  anni  <*>.  La  parola  secare  che,  naturalmente,  ha  il 
maggior  peso  nella  soluzione  del  problema,  non  si  trova  usata  soltanto  in 
questa  locuzione  ina  serve  anche  in  altre  frasi  a  denotare  una  terra,  che 
l'aggettivo  secata  basta  a  distinguere  dalle  altre.  Con  tutta  probabilità 
secare  indica  confinare,  perchè  il  confine  stacca,  distingue  (deseca=di sgiunge) 
questa  terra  dalle  vicine:  con  ciò  si  spiega  perchè,  donato,  dal  Giudice 
Mariano,  il  Salto  di  Pietra  lata  al  monastero  di  S.  Pietro  in  Silki  si  av- 
verta che:  secami  eia  su  salta  donnitellu  Petra  ki  fuit  curatore  de  Romania 
e  papilla  dessu  salta  e  sservos  de  renna....  (2)  ed  in  una  carta  volgare 
del  secolo  XIII  descrivendo  i  confini  di  un  salto  si  cominci:  segatsi  casta 
saltu  daba  corouius....  calatsi  (per  altri  confini)....  et  tor rotai  assu  co- 
ronius  {:,). 

Cosi  il  Besta  <4)  come  il  Solmi  <5»  hanno,  del  resto,  già  avvertito  come 
al  secare  si  deva  intendere  aggiunto  il  castigare  che  significa  appunto  rin- 
chiudere, custodire.  Con  tutta  probabilità,  dunque,  il  secare  significa  ele- 
vare un  confine  stabile  che  permetta  la  coltivazione  del  terreno  soggetto  a 
compascno,  togliendo  il  vagantivo,  e  corrisponde  all'espressione  che  trovia- 
mo nelle  carte  italiane  del  secolo  X:  terra  elusa  quod  est  campus  (,j>  Del 
secare  in  modo  stabile  troviamo  esempio  anche  in  un'altra  carta  volgare, 
pure  del  secolo  XIII,  che  ricorda  il  fossato  scavato  a  tale  scopo  ,7». 


(I)  Br.sr.A  Diritti»  mirilo  «•■/  Mattia  Eco  Torino  1*95»  p.  *2o  elfi";  Solmi  Altri»  privili  in  Archi- 
vio giuridico  72-el  cstr.  p.  :i»ì.  Bonak/j  note  al  CoHiltiijhr.  cit.  p.  157.  Quest'ultimo  crede  si 
tratti  «li  concessioni  beneficiarie  con  prerogative  rogali;  Solini  le  creile  terre  godenti  l'immu- 
nità «  soggette  ai  pesi  dolio  terrò  fiscali;  Desta  pensa  hì  trattassi-  di  mi  onere  reale  a  vantag- 
gio del  pubblico  da  cui  veniva  liberato  chi  godeva  l'immunità. 

ri)  domlinjlo-  eit.   n.  <Y±. 

|i>)   Sol, MI    l.'tll'te    l'nlt/tiri   cit.    11.    XX. 

(4)  Bksta  cit.  p.  »ì7. 

("»  S«»i. mi.  Aitnnjtriviu  p.  'fH. 

(•ii  Lkic-ut.  Studio  nulla  proprietà  fondiaria  nel  M.  E.   I.   I.   Padova  lUKt.   p.   1UM1L 

,7;  Soi. mi.  Carta  coli/uri  XVII. 
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Questo  ci  spiega  anche  le  frasi,  cosi  oscure,  della  carta  volgare  edita 
dal  Tola,  appartenente  all'anno  1158  ,l»,  in  cui  il  giudice  avverte  che,  con 
pubblico  atto,  reso  in  corona,  ha  tur  rati  i  8(tlto8  che  erano  stati  seccato**  a 
secai  ara  de  reumi:  poiché  tornire  significa  restituire,  ciò  significa  eviden- 
temente che  i  salto8  erano  stati  prima  seccatos  e  che  il  giudice  toglie  il 
privilegio.  La  conseguenza  (e  forse  anche  la  ragione)  dell'atto  si  vede  nella 
frase  seguente  in  cui  si  dichiara  che  perciò  nessuno  potrà  più  beta  re  alla 
Chiesa  di  S.  Maria  tali  salto*  nen  prò  semita  (terreno  seminato)  nen  prò 
silva  nen  prò  pratit  nen  [tro  domestica,  tutte  locuzioni  queste,  che  indi- 
cano terreni  vietati  al  libero  scorazzare  < Ielle  mandre  e  del  gregge  e  de- 
stinati a  culture  stabili.  Che  il  divieto  risponda  appunto  alla  seccatura  lo 
si  vede  dall'ultima  frase  in  cui  Ci  un  nari  de  Laccon  ordina  che  nessun  giu- 
dice, in  avvenire,  deseckvt  a  seccatura  de  regna,  tali  terre,  ast/ae  in 
/inem  secali  (2'. 

I  vantaggi  che  dalla  seca  tara  ritraevano  i  concessionari  od  il  fisco  ci 
son  mostrati  da  un  passo  del  Condaghe  di  S.  Pietro  (n.  3fi7)  in  cui  il  giu- 
dice fa  una  balla  al  Monastero,  prò  apptdinde  prode  sctu  Petra  de  Silki 
a  secatara  de  renna  (lessa  Salta  de  Ixayinas....  in  cui  prode  significa 
appunto  interesse  o  vantaggio. 

La  secatura  può  esser  operata  anche  a  prò  del  fisco:  ce  lo  dimostra 
il  fatto  che  si  ricordano  saltus,  comprati  da  persone  della  casa  dei  giudici 
e  che,  tuttavia,  erano  de  se/%  atura  de  rennu  a>.  L'esclusione  dei  pubblici 
ufficiali  non  è  quindi,  probabilmente,  un'effetto  particolare  e  necessario  della 
concessione,  visto  che  ne'  giudicati  sardi  non  v'ha  quella  distinzione  fra 
funzionari  fiscali  e  funzionari  pubblici  che  rendeva  utile  ai  beni  pubblici  una 
tale  esclusione  nel  tempo  romano  e  franco:  qui,  invece,  i  primi  anno  invaso 
intieramente  il  campo  dei  secondi;  perciò  credo  che  il  privilegio  si  deva 
invece,  quanto  ai  terzi,  a  concessioni  speciali. 

Che  il  renine  avesse  poi  esclusivo  diritto  di  desecare  dai  grandi  saltus. 
soggetti  ad  usi  collettivi    4l.  lo  si  può,  forse,  rincondurre  ai  diritti  d'assegnazione 


I-  Ti.i.a  «it.   XII.  •*». 

■'J\  IJi".t;i  t  f.i  «ii-  «|i«\i>  •>«■;•*•■!•  <-»>rt;i  im-titf  inf  rj'pi'i-Talu:  lirni  <l  i^iuiljja  \ilr*rrk'*'t  '  coillv  ut- 
\.  i-i  uff  ni  •!•  mi, m  i-r  ■.  <  1 .  »  i  - 1  •  1 1 1"*  u  «.i  ;i-'<<>in|»:i^n;i  «empi'i'  ;iir.-ii'«'ti>ut  ivo  «'«imi»  iiwertono 
llitu.-i-    i  i>  >nlnii   imi   loro  «;lo<«.an,  ••  n"ii    .ill'aMai  iv<».    <Jiii--ra     iiitiM'prt-tazioiw    panni     rispou- 

•I»   l'i      .il    i-iilH'f!  Ni    'ì'-i     lirftil     |)j||     >.ii|ir:i     i-sj'uxt". 

.  il  (  <m  Imjh'  oit.  ii.  Iv»;  r<>««i  al  n.  "-'l'i:  siiltii  /./  fuit  f  li.  ^K.itnrn  ili  ,'ruim.  ("osi  il 
ìì'ì ti« I i< ■•■  ltari-on»»  ila  ni  trattilo  ('«unita  un  +nlln+  •(>■  si-l'titinui  ih  fiumi.  i-In- ipiiixli  era  tali*  aii- 
•  -li*-   in  >na   mano,   il.i.l. 

I    Cii»  ri-su lt:«  <la  «jiiantu  -»"r  'Irtto  sopra  •  !••!  >ioi-,  ili'U'u.    ll."i:i. 
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del  snolo  pubblico  a  persone  pubbliche  o  private  spettanti  allo  stato  romano: 
la  secatura  par  rispondere  ancora  esattamente  al  concetto  della  limitazione 
tramandatoci  da  Trebazio:  ut  sciretur  quid  cuique  datum  esset,  quid 
venisset,  quid  in  publicum  relictum  esset  U>.  Cosi  attraverso  gli  oscuri 
secoli  del  medioevo  la  podestà  dell'impero  romano,  caduta  nelle  mani  degli 
oscuri  giudici  sardi,  verrebbe  ad  incontrarsi,  quanto  ai  suoi  effetti,  con  le 
disposizioni  dei  re  germanici  a  favore  degli  immunitari  e  dei  beni  fiscali  (->. 

Quanto  alla  popolazione,  non  mancano  ai  grandi  possessi  fondiari  sardi 
i  coltivatori  liberi;  sono  probabilmente  i  te/Tales  de  ftttu  che  si  possono 
forse  paragonare  ai  livellari  delle  carte  del  continente:  che  siano  liberi  o 
almeno  che  la  condizione  di  terrale  de  fittu  non  escluda  la  libertà  lo  prova 
il  fatto  che  fra  essi  troviamo  un  Gonnario  de  Kerki  (H>  che  certamente  dovette 
esser  libero  dacché  immediatamente  dopo  lui  troviamo  nominato  un  Furatu 
Virde  coll'esplicita  designazione:  su  servu.  Sembra  che  il  proprietario  fosse, 
nelle  contese  giudiziali,  intermediario  fra  questi  terrales  ed  i  terzi:  diffatti 
nel  Condaghe  di  S.  Pietro  (n.  220)  il  padrone  restituisce  ad  un  tale  un 
bue  che  gli  era  stato  ucciso  dai  suoi  terrales  de  fittu.  Che  ciò  giunga  a 
far  sorgere  una  vera  e  piena  giurisdizione  anche  pei  liberi  residenti  nel 
dominio  ciò  non  oserei  affermarlo,  mi  sembra  infatti  che  in  tal  caso  sarebbe 
stata  inutile  la  concessione  data  dal  Giudice  calaritano  al  vescovo  della 
città  della  giurisdizione  pei  liveros  de  paniliu\  è  probabile  però  che  i  terzi 
si  rivolgessero  al  tribunale  padronale,  prima  che  al  giudizio  pubblico,  per 
ottenere  risarcimento  dai  terrales  e  liveros  residenti  nel  dominio. 

Quanto  ai  servi,  il  padrone  risponde  per  loro  interamente:  nel  condaghe 
di  S.  Pietro  troviamo  (n.  110)  un  padrone  chiamato  in  giudizio  perchè  il 
suo  servo  uccise  un  homo  altrui  '4).  Per  questi  è  certo  che  un  giudizio 
speciale  dovette  esser  istituito  nel  dominio. 

La  prevalenza  dei  servi  nei  domini  sardi  ò  cosa  già  avvertita  da  molti 


ili  Bnrr.i.  />  dottrina  aiiiri'tichr  tìcijli  af/rhHfHHori  romani.  Padova  1***7  p.  24&-249.  Si  ri- 
cordi che  l'assegnazione  si  faceva  anche  fon  somplici  termini  al  circuito,  il»i«l .  2Ò1. 

\'2)  Lki«'Ht  iìt.  \,.  «».">.  Il  Ilic  \M)||.k.ovk  p.  2lK>  ha  acutamente  raffrontato  hi  arra  tu  re  con 
un'istituto  «li  provincia  puri-  in  buona  parte  soggette  al  diritto  romano:  In  Francia  meridio- 
nale, e  ri<>ò  f)\\'tntjtri*io.  Sarebbe  interessante  saperi*  se  la  revoca  della  Kccutiirti  clic  si  lia 
nella  carta  dcll'a.  II."»:»  si  possa  «..piccare  equiparandola  alla  caducità  iloWatiprisin  al  cambia- 
mento di  sovrano.  (Hitrwr.K  !>■  II.  U  II,  2Ò»>)  Nel  lì'Hi  eredesi  associato  a  (ìonuario  il  li^l io  Fia- 
risoiic:   in  tale  occasione  si  dovevano    confermare  1»»  xecnUn't'i 

:>|  Cinii/iif/hfi  cit.  .Mìl. 

\i\  Ciò  risponde  alla  podestà  assoluta  sanciti»,  dagli  Statuti   x«**ure*i  (a,  1810)  ITT.  1. 
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scrittori:  essa  ha  grande  importanza  probabilmente  anche  per  l'ordinamento 
giudiziario  ed  amministrativo  dell'isola  I  servo*  de  rennu  sono  gli  abitanti 
servili  dei  grandi  possessi  fiscali  ed  essi  hanno  una  posizione  privilegiata 
ohe  li  equipara  in  buona  parte  ai  liberi.  Già  in  un  documento  del  1119  ll> 
di  un  servo  liberato  si  dice  che  invai  cum  se,rv<ts  de  pauperum  appunto 
perchè  le  condizioni  di  costoro  erano  più  prossime  alla  libertà  che  alla  ser- 
vitù. Essi  intervengono  anche  alla  corona  '-»  e  li  troviamo  posti  fra  i 
testimoni  che  attestano  l'avvenuto  giudizio,  con  i  bonos  homines  (fessa  cu- 
ratoria,  colla  qualifica  di  servii»  de.  judike  come  distinzione  certamente 
onorevole  <:i). 

Né  e'  è  da  meravigliarsene,  diffatti  i  preposti  all'amministrazione  del 
patrimonio  fiscale  che,  durante  il  tempo  romano,  erano  stati  i  giudici  di 
questa  popolazione  di  servi  e  coloni,  avevano  invaso  l'amministrazione  ed  i 
tribunali  sostituendovi  gli  ufficiali  pubblici:  tali  nel  primo  campo  l'armen- 
tario, nel  secondo  il  curatore,  il  major  de  sonica  ,41.  Questo  mutamento  de- 
riva certamente  dal  prevalere  della  popolazione  fiscale  su  quella  libera  e 
non  c'è  da  stupire  se  i  servos  de  reumi  hanno  seguiti  nella  corona  i  loro 
antichi  preposti  <"».  Forse,  da  questo  lato,  unica  traccia  d'uu  ordinamento 
diverso  è  il  mandatore  de  livero.s. 

Del  resto  anche  nei  domini  appartenenti  a  privati  si  nota  tutto  mi 
movimento  tendente  ad  elevare  queste  umili  classi  servili:  già  lo  stesso 
avvilimento  dei  liberi  è  un  fattore  abbastanza  importante  por  ciò:  abbiamo 
visto  come  il  padrone  rispondesse  per  i  loro  delitti  se  non  del    tutto,  come 


(Il  Toi.a  cit.  XII.  25,   11  IH. 

(2)  Coiidnt/fw  220.  IL  trmirt  coroou  ohi  m-rcun  <1<-1  ;htt  si  «love  invoco  interpretare  contro 
i  servi. 

<:U  {'oiìdiitihf  cit.  n.  20si. 

<4»  La  sonica  ò  la  chiusa  «lolla  villa  olio  difendo  il  terreno  più  intonsamente  coltivato. 
Vedi  iu'1  i'<nu(aijhi-  cit.  iì.  ili»»  In  «listin/ione  ira  i  terroni  dr  scnlrutorio  o«l  offrile.  Bkaoidkosk 
cit.  2si  accetta  l'opinione  ili  ],\  Coktk.  La  «colai  e  il  siiu  inujare  Sassari  lì*)2  por  cui  il  inaior 
de  «-oli-fi  nono  ohe  una  spoeitieit/.ione  dei  vari  uuijores  tra  mi  p.  e.  il  major  de.  cabali  ax  otc. 
i/uanto  al  curato)-  ini  paro  giusta  Ijpotosi  <ii  Soi.mi,  ('ostitnzi",it  *nr/'a/»?  ."ts  sg.  che  lo  fa  «lori  va  re 
•  la  un  procurato,-. 

»."»..  (Questo  ci  pot roliln*  tornire  anello  un'altra  ipotesi  p«*r  la  spiegazione  del  termino 
pajH'i'oM  t,  dotnmn  Jili'j  jHtjn-ros  «lato  ai  preposti.  Si  potrei  ilio  neon  la  re.  olio  (Iregorio  Magno 
nell'op.  17  «lei  1.  X  pone  i  mianrej*  x/»v  pmi)nrt*  in  contrapposto  ai  maioren.  Tale  denoniina- 
/.ioiie  pot tvl>l>»i  l'swr  rimasta  all'umile  genti*  <li  campagna  «*<l  ai  loro  utiiciali  divenuti  poi 
pulii  ilici  magistrali.  Ad  «-s^i  par  ;<cci*nnaro  anche  un  volli-  d,  jkiujui'ì.  ilei  Hiufentu  di  Far  fa 
n.  •52')  a.  sTs.  Con  ciò.  ■  l  «  - 1  resto,  non  intonilo  «lisconosci*ro  la  v(*risimiglian/.a  dell'ipotesi  «lei 
Soi.mi.  »it.  p.   47. 
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per  i  servi,  almeno  in  buona  parte:  liberi  {ìì  e  servi  t'ormano  insieme  la 
comunità  rurale:  vediamo  nel  condaghe  di  S.  Pietro  il  monastero  comprare 
da  certi  homints  cosi  liberi  come  servi,  un  saltus  <-■  che  evidentemente 
possedevano  ed  usavano  iusieme.  I  servi  ecclesiastici,  contrariamente  alle 
norme  romane  *■*>.  compaiono  in  giudizio  a  difendervi  gl'interessi  della  chiesa 
od  a  rendervi  testimonianza. 

Il  matrimonio  dei  servi  dicesi  coniugio  Ul  e  nou  si  può  sciogliere  anche 
se  fu  contratto  contro  il  volere  del  padrone  <A|:  il  caso  fatto  dal  condaghe 
di  S.  Pietro  ci  parla  veramente  del  matrimonio  di  una  serva  con  un  prete 
che  si  suppone  libero,  ma  non  si  deve  dimeuticart*  che  anche  iu  tal  caso, 
come  si  può  dedurre  da  una  novella  giustinianea,  il  matrimonio  è  ritenuto 
radicalmente  nullo  :Ul. 

Questo  ammegl iorarsi  della  condizione  servila,  frutto  di  un  movimento, 
nella  sua  esseuza  economico,  di  cui  più  tardi  sono  specchio  le  decretali  pon- 
tificie, non  basta  però  a  spezzare  interamente  i  legami  che  uniscono  questi 
servi  medievali  della  Sardegna  a  quelli  dei  bassi  tempi  romani. 

Il  n.  120  del  condaghe  di  S.  Pietro  ci  presenta  un  caso  interessante  ,T  : 
il  padre  della  prole  contestata  è  servo,  la  madre  è  li  cera  de  rmnania:  il 
giudice  sentenza  pus  co  lis  plaket  esser  il  a  pare  cu  su  servii,  tìls  canto* 
aen  fàker  un  pure  tottu  sfan  sercos  de  sctu  Petru  de  Silici.  Il  principio 
nou  manca  di  precedenti;  è  vero  che  il  codice  Teodosiano  IV.  S,  7  sentenzili 
mate  mani  conditionem  natii  ni  sciiti  necesse  est,  ma  se  tale  era  il  responso 
della  giurisprudenza  ufficiale  ben  diverse  erano  le  tendenze  del  diritto  co- 
mune. L' 'interpretati*»  al  breviario  che  ne  raccoglie  l'eco  ,s',  afferma:  i/uia 
ad  inf'eriorem    persona  ni   cadit  oritjo   '••».  ed  in  questo    senso  si   esprimono 


I     Si  <li>v»'  avvertir'1   |»»-n»  ••In*  «pir-ti   f/V.  cu*  m»im»  iti   Inuma   jnirti»  x»»rvi  atlraneati 

J      <  'tentili/In     i-it     ti.    in». 

•  »>    Xuf.     Tìhnilusn    II.     X  V  I  1 .    1    «i.    J.    »»  rr,i\    iiiinii/m    »/'■«'   <//)//////<>   omisi    nrv  /hTìuIui  m  twin  )it>\ 
ut    in-iirinui   o,l  ,*i*ti  iti  In  uni"   <t    si   hm    nn*i   finii, ti,   riniti  nun  ,■.»*   flautini**   trmli   rr.l  lifstii.s. 
4.  i'mi-titt/hi'-  «'it.   n.  -7-\ 
")|   Il  ^iii'iii'o  rlip  ni»  era   rii'liii>»|.o  •  (al   r«i|*i>ri'M'titautn  ■  1  * > I  ciinvciito    tlin»    %  m*     fa    yn»//».- 

tsi'njii  ('ti  l'i- 

■■•>■  \<>i\  In*/.  XXII  r.  IT.  Aiic-lic  (i,->  •i»rif  Mulini  K|>.  XII,  •_'"»  es,-|iii|<-  il  mat  riimmi" 
Ira  *'-rvi  <li  1  «  »  1 1  •  l  i  iliversi  seii/.a  il  imium'Umi  i>a<lr<>nale:  e«i«.i  il  l.<»  enneilii»  ili  Orleans-  e.  -_M 
la.  -~>-4 1 .  |  Anrlir  in  Oriente  In  "Itsmi  v.  Zim>man.  lhi<  t'Jffi  »'ht  ilrr  Orirntnti-o/nii  Ixirrhr  \\  ieii 
isii  |».  iì.;^. 

i7>   Vi-li  aneli,-  il   n.  -_>7(»  e   il  Jl.{. 

«N  Si  ri'rr.is.  Storili  <irl  iti  ritto  Un  Unno  A   I    j».    l."ì. 

'*.»    /,<•/  rmii.    W'iffif/nt/i.  «<tl.  Hakm-x.  intrrjtrut.  al  Ih-nvinrio  IV.  s,  :i. 
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tutte  le  epitomi  dei  secoli  successivi;  la  violenza  dei  padroni  ha  ragione 
delle  massime  dei  dotti.  Troviamo  poi  nell'annua  visigotica  (*»  lo  svolgi- 
mento del  principio:  la  donna  libera  che  si  congiunga  ad  un  servo  è  punita 
colle  verghe  e  se  non  si  vuol  separare  cade  in  servitù  «  fllii  tamen....  qui 
ex  iniquitate  ftierunt  procreati  conditionem  patris  sequantur  » .  Così 
pure  vediamo  nei  documenti  sardi,  continuamente  applicato  il  principio  san- 
cito nel  §  5  dello  stesso  titolo,  per  cui  se  alcuno  conginnge  il  proprio  servo 
alla  serva  altrui,  senza  il  consenso  del  padrone  di  questa,  i  figli  sono  di 
quest'ultimo  &K 

Quando  poi  i  servi  sian  sposati  col  consenso  d'ambe  i  padroni,  la  prole 
va  divisa  in  due  parti,  costume  questo  che  c'è  ricordato  anche  dalle  leggi 
visigotiche  {'ó)  ma  che  non  appartiene  esclusivamente  a  questo  diritto,  bensì 
è  comune  anche  a  lontani  paesi  italiani  <4>. 

Un  po'  alla  volta  un  processo  lento  ma  intenso  porta  alla  sparizione 
di  queste  differenze,  in  origine  così  profonde,  fra  le  due  classi  delle  popo- 
lazioni. I  mestieri,  esercitati  da  servi  che  si  rendevano  preziosi  al  padrone  (5t, 
il  numero  preponderante,  gli  uffici  gelosi  lor  confidati ,  M  tali  che  li  ve- 
diamo esercitati  anche  dai  donnicelli  regali,  il  rifiorire  dell'agricoltura  e  dei 
commerci  che  dà  importanza  sempre  maggiore  ai  coltivatori  del  suolo  e  fa 
si  che  il  padrone  abbia  interesse  a  renderne  migliori  le  condizioni,  gli  ag- 
gravi che,  d'altra  parte,  opprimono  i  liberi  e  li  costringono  a  porsi  in  pro- 
tezione delle  chiese  o  dei  grandi,  sou  tutte  cause  che  in  Sardegna,  come 
altrove,  conducono  agli  stessi  risultati  <7L 

La  sovrapposizione  di  elementi  strauieri  potrà  dare  un  diverso  aspetto 
alle  mutevoli  forme  giuridiche,  ma  iu  fondo  il  processo  è  uguale,  perchè 
l'ossatura  dell'ordinamento  sociale  in  tempi  di  economie  primitive  è  dato 
dalla  proprietà  fondiaria  la  cui  organizzazione  è  uguale  in  Sardegna  e  nelle 
altre  terre  occidentali  dominate  dall'impero  romano  <S). 

P.  S.  LEICHT. 


il.    /,»■■»■    H'isitjothoiHni    III,   2,  S  :>-">. 

(2;  empiagli*'  cit.  li.  45  <<  '21-. 

i'.y,   1.4-tjr*   ll'ixh/hoth.   X,   1.    IT  diversamente  nella   Francia  meridionale:  forni.  An»l*»gav.   4.). 

■  4)  IYktilk.  Storia  d'I  diritto  italiano  2.  Ili   p.   15  n.  55. a 

(5i  t'tniiltit/hr  cit  'W  un  travirato  ri1. 

a>,   emulatili'   cit.  n.  '•'***>. 

'7:  Sul  «aml'iauiento  «Iella  condizione  «lei  servi  v.  Sm.xii.  t'ustitn^iom-   sociale  cit.  p.  5H-55». 

(s)  Lo  svolgimento  «lei  feudalismo  in  Sur* legna,  anteriore,  alla  conquista  spagnola,  in  già 
a<Mituto  dagli  -tildi  magistrali  o!el  I>ki,-( Jmiuck  sulla  introduzione  del  fuudo  in  Italia  \ltitji- 
stn  ilolìmiii  XI.  '2.  117-121).  l'n  quadro  del  sorgere  delle  forine  immunitarie  e  lieucliciaric  da 
elementi  loeali  tu  dato  dal  Soi.mi  Stdl'ori(fin'  r  nulla  natura  del  Fuudo  in  Sardenmi  in  Hicixta 
italiana  di  Sociologia  X,  1  entr.  iJO  »q. 


SUL  PIO  ANTICO  DOCUMENTO  CONSOLARE  PISANO 

SCRITTO   IN   LINGUA  SARDA 


-»--*£  *'S**'vt  »*-»- 


Il  documento  volgare  logudorese  degli  anni  KK)  1085,  edito 
dal  Tanfani  ,l)  e  contenente  la  più  antica  menzione  dei  consoli  di 
Pisa,  ha  solleticato  e  solletica  da  più  tempo  l'attenzione  degli  sto- 
rici, dei  filologi  e  dei  giuristi.  Il  suo  primo  editore  lo  produsse, 
insieme  con  una  carta  campidanese  del  1212,  perchè  potesse  giovare 
alla  questione,  allora  intricatissima,  della  autenticità  delle  pergamene 
d'Arborea,  portando  al  confronto  paleografico  e  glottologico  qualche 
nuovo  elemento  storicamente  genuino;  e  lo  trasse  dall'Archivio  di 
Stato  di  Pisa,  che  serba  così  ricca  mole  di  documenti  relativi  alla 
Sardegna,  benché  sulla  provenienza  e  sul  collocamento  dell'atto  egli 
serbasse  quasi  assoluto  silenzio.  Poco  più  tardi,  il  Monaci  '-1,  ripro- 
ducendolo fra  i  primi  testi  volgari  del  territorio  linguistico  italiano, 
si  attenne  esclusivamente  alla  edizione  del  Tanfani. 

Ma  lo  Schultz  Gora  '3\  che  sembrava  intento  ad  assegnare  il 
primato  fra  i  testi  del  dialetto  sardo  alla  carta  in  caratteri  greci  edita 
dal  Wescher,  incominciò  col  mettere  in  dubbio  l'autenticità  del  do- 
cumento, adducendo  il  motivo  che  il  ricordo  dei  consoli  ivi  conte 
nuto  non  si  conveniva  con  la  remota  età  della  carta  e  osservando 
ohe  la  falsità,  per  lui  sicuramente  dimostrata,  del  documento  campi- 


li i   In   Architi,,  stnrim   [hifiun».  >.t.    MI,   voi.   XllJ  (1*71).  pp.  :fr«-4. 
■Jl   (  r*  st<>é, ui;.f<i   ilulidìfi  ilii  primi  woli.  Città  «li  (Tti.sh'llo   l***',   pp.   4-~>. 
di ■  O.  S<  nri.rz-<  liiKA,    ITi-Iii  i'  'tir  ìilttsU-   t*rkninlr  in  Snr<li*rh*:r  Sfn'orhf  unti  ihrr   lt*<lsnfti)nj. 
in  X<'Mncì\?ifl  f.  nwuw.   l'hilolofjù;  XVLLI  tl**i4.i,  pp.  liM-ò*. 
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danese  del  1*212,  contemporaneamente  edito  dal  Tanfani,  deponeva 
per  una  condizione  non  dissimile  dell'altro  testo.  Ciò  non  ostante, 
il  Davidsohn,  senza  preoccuparsi  di  questi  sospetti,  non  esitò  a  ri- 
chiamare più  volte  il  documento,  come  una  delle  testimonianze  più 
antiche,  che  segnano  l'apparizione  della  magistratura  consolare  presso 
i  comuni  italiani  tli.  ' 

Intanto  il  Bonazzi,  in  una  nota  apposta  alla  illustrazione  storica, 
che  precede  la  stampa  del  condaghe  di  S.  Pietro  di  Silki,  istituiva 
una  difesa  della  autenticità  del  testo  <2>,  contro  le  argomentazioni 
dello  Schultz,  notando  che  il  ricordo  dei  consoli  non  poteva  mera- 
vigliare, quando  altri  documenti  sincroni  ne  attestavano  l'esistenza, 
e  proponendo  una  identificazione  quasi  completa  dei  testimoni  enu- 
merati come  presenti  all'atto,  con  quelli  che  appariscono  più  spesso 
nel  condaghe  di  Silki  a  confermare  e  a  corroborare  gli  atti  del  giu- 
dice Mariano.  Questi  argomenti  non  parvero  tuttavia  decisivi  al 
Besta  ,rt),  il  quale,  richiamando  i  dubbi  dello  Schultz,  notò  che  alcuni 
dei  testimoni  ricordati  in  quel  documento  prolungavano  troppo  oltre 
la  loro  menzione  negli  atti  del  secolo  XII,  per  credere  che  potes- 
sero assistere  a  un  atto  relativamente  così  remoto,  come  quello  di 
cui  qui  si  tratta. 

Contro  questi  ed  altri  argomenti,  era  dato  a  me  poco  appresso 
di  aggiungere  prove  e  considerazioni,  a  favore  della  autenticità  del 
documento,  giustificando  la  menzione  dei  consoli  con  altre  testimo- 
nianze sincrone  sulle  origini  del  consolato  nel  territorio  toscano, 
spiegando  ragionevolmente  il  lungo  perdurare  di  alcuni  nomi  di  te- 
stimoni nel  corso  del  secolo  XII  u ,  rassicurando  sopratutto  l'auten- 
ticità della  carta  del  121*2  iV,  che  dava  appoggio  alla  saldezza  del- 
l'altro  documento   ingiustamente   sospettato.   Queste  prove  e  queste 


ih  R.   l).ivii»MHiN.    fi, srhh-hti    con   Fin r*  nz.   Merlin  1**«,   1   pp    :  US-fi.  e  più  tanti  nello  *ei-irt<- 
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il     S«ilmi.    Iji  timt  it  u  .inm    *tni<(h    r  In   fn'njn'iitn    finn!  in  ria    in    Su  l'iirifn  n    ncnuti  r  il  ti  muti     In 

■lnininmiinn     pittimi,     Kireii/.e    1 1 M  >4  -   pp.   "vl-l  le  in   Archi  r'm    Sto  ri  co    ftiiliiiim,   «,i-r.    V.   t.   XXXIV 
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considerazioni  furono  accolte  come  risolutive  dal  Villari  (ìì  e  dallo 
Schaube  v2);  sicché  il  dubbio  può  dirsi  ormai,  nella  sua  sostanza, 
pienamente  dissipato.  Adesso  Tesarne  paleografico  del  documento, 
tuttora  esistente  presso  l'Archivio  di  Stato  di  Pisa,  secondo  le  indi- 
cazioni e  i  confronti  autopici  dell'illustre  prof.  Michele  Lupi,  è  de- 
stinato a  troncare  ogni  discussione  su  questo  punto  iniziale  e  fonda- 
mentale del  problema. 

Ma,  se  il  documento  può  essere  riconosciuto  come  autentico,  vi 
é  invece  grave  incertezza  nella  determinazione  del  suo  valore  diplo- 
matico e  nella  valutazione  dell'importanza  da  assegnare  ai  fatti  da 
esso  attestati;  sia  per  la  natura  del  documento,  che  il  Villari  dice 
privato,  sia  per  il  suo  contenuto  storico,  in  rapporto  alle  origini  della 
costituzione  cittadina  pisana.  Credo  utile  quindi  il  riprendere  di  pro- 
posito l'argomento,  come  contributo  alla  storia  delle  origini  del 
consolato  noi  comuni  italiani. 

Il  documento  di  cui  ora  è  dato  rinvenire  presso  l'Archivio  di 
Stato  pisano  l'originalo,  che  servì  appunto  al  Tanfani  per  la  sua 
edizione,  ha  il  carattere  giuridico  di  un  diploma,  uscito  dalla  can- 
celleria del  giudice  logudorese,  secondo  le  forme  della  diplomatica 
sarda  Ciì).  L'invocazione  è  breve,  e  probabilmente  ricalcata  sulle  tracce 
del  documento  latino,  come  altre  volte  avvenne  nei  diplomi  logu- 
doresi.  La  carta  è  mutila,  poiché  nel  testo  e  nella  edizione  ricordata 
resta  incompleta  l'indicazione  del  nome  di  alcuni  testimoni  e  manca 
la  clausola  d'imprecazione,  che  chiude  quasi  regolarmente  il  docu- 
mento sardo.  Non  vi  sono  note  cronologiche,  ma  non  è  necessario 
supporre  che  dovessero  trovarsi  nella  parte  mutila  della  pergamena: 
poiché  la  assenza  della  data,  come  ho  altra  volta  dimostrato  (4>,  sembra 
una  regola  della  diplomatica  sarda,  allorché  non  obbedisce  alla  imi- 
tazione di  stranieri  modelli.  Il  testo  è  offerto  in  schietto  logudorese, 
die  fu  la  lingua  ufficialo  dei  diplomi,  usciti  secondo  le  forme  della 
cancelleria  locale. 

Il  contenuto  del  documeuto  è  troppo  noto.  Il  giudice  Mariano, 


II;    /   l>rhni   tilt,-   mi-tili   ilrtlii    storio    ili    l'i fr,i;.t  .    'J.a    «'«li/,..    FilVll/.l'    !!*>•">,    )>.   i»l .    11.    1. 

<-)  A.  Si  iiai'hi  .  I{<tnilrls<fi  srhifhtr  «/#•/•  roma ,ti*clo  o  \'iifllrr  ihs  Mittrl imrr(/rln'r(#  hi*  ^mn  Hin/r 
ih  r  Kri'ttìziHjf,   Mìuh'Ihmi  il.   Rcrlin  l'.O».  p.  «VI,  ti.  2. 

i-'l)  Sulla  diplomatica  Minia,  si  w<ln  Sm.Mi,  in  Arrhirio  Storico  Jtoliaim.  m>v.  V,  t.  XXXVi, 
(11IU*>|,  p.  24  8£g. 

(4)  Ivi,  p.  2H,  n.  3. 
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richiesto  di  franchigie  da  parte  dei  Pisani  e  desideroso  di  favorire  i 
rapporti  delle  sue  terre  con  la  nascente  repubblica  del  Tirreno,  con- 
cede ai  Pisani  piena  libertà  dai  tributi  del  commercio  (teloneum)  fino 
allora  richiesti;  e  insieme  assicura  ad  essi  le  guarentigie  personali, 
di  cui  principalmente  dovevano  aver  bisogno:  la  minaccia  della  pena 
per  tutti  coloro  che  avessero  ucciso  o  tentassero  di  uccidere  qualcuno 
dei  mercanti  pisani,  e  sopratutto  la  promessa  di  giustizia  fatta,  in 
ogni  caso,  direttamente  dal  giudice.  E\  come  si  vede,  un  largo  com- 
plesso di  privilegi,  che  dovevano  rassodare  la  fortuna  del  commercio 
pisano  in  Sardegna;  commercio  che,  all'aprirsi  del  secolo  XI,  si 
era  fatto  solerte,  nello  slancio  delle  forze  rapidamente  rinascenti,  ma 
che,  appunto  in  questo  volgere  di  tempo,  tra  la  fine  del  secolo  XI 
e  i  primi  anni  del  susseguente,  cercava  di  conquistare  guarentigie 
giuridiche  di  immunità  finanziarie  e  giurisdizionali  presso  i  varii 
giudici  sardi  ll). 

La  concessione  si  dice  fatta  «  prò  honore  dessu  piscopu  Gelardu 
et  de  Ocu  biscomte  et  de  omnes  consolos  de  Pisas  »;  ed  è  questa 
la  parte  storicamente  più  notevole  del  documento.  Di  qui  si  induce, 
anzitutto,  la  data  dell'atto,  poiché  la  menzione  del  vescovo  Gherardo, 
che  resse  la  sede  pisana  dal  1080  al  1085,  obbliga  a  determinarla 
appunto  entro  uno  di  questi  anni.  Ma,  principalmente,  di  qui  si  de- 
rivano le  prime  notizie  sulla  costituzione  cittadina  di  Pisa,  poiché, 
per  la  prima  volta,  accanto  ai  nomi  del  vescovo  e  del  visconte,  tro- 
viamo ricordata  la  magistratura  dei  consoli,  che  è  indizio  certo  della 
avvenuta  formazione  del  comune.  Veramente  vi  è  chi  sostiene,  anche 
ammettendo  l'autenticità  del  documento,  che  tale  ricordo,  giudicato 
troppo  precoce,  abbia  valore  appena  come  vaga  indicazione  di  una 
carica  onorifica,  non  già  come  attestazione  tecnica  della  esistenza  di 
quel  collegio  politico,  che  si  troverà  soltanto  più  tardi  a  capo  di 
tutti  i  comuni  italiani.  Ma  si  vedrà  ora  che  il  significato  storico  di 
questo  documento  è  ben  più  largo  e  profondo. 

Le  notizie  sulla  formazione  del  comune  in  Pisa  e  sulle  origini 
del  consolato  presso  i  comuni  italiani,  notizie  che  debbono  formare 
come  il  preambolo  ad  ogni  commento  sul  testo  della  carta  logudo- 
rese,  sono,  a  dir  vero,  troppo  scarse,  perchè  si  possa  sempre  procedere 


ll>  C'osi  per  il  Cagliaritano.  Hai  «loc.  ■  1  «-1    \\(X\  oil.  T«»i..\,  l'ini,  liiplom.  Siirrfiiiiur.  I.  nr.  H. 
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con  relativa  certezza;  e  d'altra  parte  sarebbe  fuor  di  luogo  fermarsi 
a  discuterne  ora.  Per  i  nostri  propositi,  ohe  prescindono  dalla  storia 
più  lontana  della  città  'l),  basta  accennare  alle  vicende  del  secolo  XI, 
che  preparano  propriamente  la  vita  comunale  della  città.  Appunto 
quel  secolo  si  apre,  può  dirsi,  con  la  grande  impresa  contro  i  Sara- 
ceni dell'Africa  e  della  Spagna  e  con  la  bella  vittoria,  che  le  flotte 
riunite  di  Pisa  e  di  Genova  conseguono  in  Sardegna  contro  Mogahid, 
fra  gli  anni  1015  e  1010  i2\  E  da  allora,  le  cronache  numerano  una 
lunga  serie  di  imprese  guerresche  contro  i  Mori,  in  Africa,  in  Si- 
cilia, in  Spagna,  dove  le  forze  cittadine,  riunite  in  mirabile  concordia, 
mostrano  di  voler  tendere  ad  uno  scopo  coordinato  e  preciso,  quello 
di  liberare  il  Mediterraneo  dalle  minaccio  e  dai  danni  saraceni,  per 
garantire  i  porti  della  Sardegna  e  della  Sicilia,  della  Spagna  e  del- 
l'Africa, dell'Asia  Minore  e  di  Costantinopoli  al  commercio  libero  e 
proficuo  di  Pisa,  che  ha  importanza  predominante  fra  le  città  mari- 
nare d'Occidente  lS).  E'  noto  che  fu  principalmente  pisana  l'impresa 
d'Africa  del  1034  1036,  chiusa  con  la  conquista  di  Bona,  e  che  esclu- 
sivamente a  Pisa  è  dovuta  l'impresa  di  Sicilia  del  1063,  che  fti 
meno  fortunata,  ma  che  arrivò  tuttavia  a  trarre  le  galee  pisane,  fin 
contro  il  porto  di  Palermo;  e  sempre  non  per  fortuna  di  una  varia  turba 
di  avventurieri  e  di  mercanti,  ma  per  volontà  e  per  virtù  di  popolo 
cittadino,  dove  tutte  le  classi  popolari,  grandi,  mediane  ed  infime, 
erano  rappresentate  e  congiunte  in  unitario  ordine  (4).  Più  tardi  è  Pisa, 
che  raccoglie  intorno  a  se,  per  la  spedizione  africana  del  1087,  tutti 
gli  avventurieri  e  i  navigatori  del  Tirreno,  e  li  volge,  tuttavia  sotto  cit- 
tadino comando,  alla  brillante  vittoria  di  Mehdia;  e  poi  è  ancora  la 
repubblica  toscana,  sempre  più  forte  e  famosa,  la  quale  dirige  la 
grande  impresa  delle  Baleari,  degli  anni  1113  e  1114,  celebrata  dal 
poeta  tra  le  più  famose  conquiste  del  tempo  ,5}.  Intanto  si  erano  ac- 


'  1 9  Sul  periodo  più  remoto,  m  veda  (1.  Vou«i-:.  l'ina  ni  ì  Lotnjoha  riti  in  Studi  sturici  ilei  Cki- 
vKU.rn  i,  voi.   X   lliH>l|.  pp.  iJHt-41'.i. 

\'2\  Ct'r.  Amahi.  flihfiotrcti  aralm-nit  uhi.  Torino  1SNO.  I.  3ò7,  4ìi>i:  S.vxiouo.  /„#-  rrhuiimi  f'm 
l'i  su  t  io  Su  l'tfrtfno  dal  1  '  >  1  -~>  al  111  io,  Roma  l^Hi.  p.  -il  sgg.  Questa  impresa  era  stata  preeiMluta 
•  la  «lue  spedizioni  della  marina  pisana  in  Calabria,  una  dello  «piali,  quella  «lei  1004,  era  .stata 
coronata  dalla  presa  di   Reggio. 

* -i»  Si  leggano  le  pagine  del  Ruxciom.  /storti'  pimmr,  in  Arrh.  Stor.  Hai.,  ser.  I,  t.  VI.  p.te  1 
|H44i.  p.  l-2n  sgg. 
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roimnmli  a   l'ina,   Pina,    1ÌJ02,   p.  i9l,  ti.  1. 

•  5)  Lihi-r  Maiolichinim,  od.  Camkkk,  Roma  1901. 
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cese  le  rivalità  di  Pisa  o  di  Genova,  nel  cozzo  degli  interessi  politici 
e  commerciali;  e  già  nel  1078  i  Genovesi,  in  odio  ai  Pisani,  ave- 
vano devastato  Vado  ,l),  quasi  per  colpire  un  membro  vitale  dell'invi- 
diata città. 

Questo  fragore  d'armi  copre  appena  il  brusìo  dei  mercati.  Le 
imprese  belligere  sono  fatte  a  protezione  di  attività  mercantili,  elio 
sono  territorialmente  molto  estese  e  portano  grau  lucro:  e  già  tutti 
i  porti  del  Mediterraneo  conoscono  le  energie  di  questo  popolo,  che 
insieme  combatte  e  lavora  (2i.  La  città  ha  nel  secolo  XI  un  mercato 
famoso,  con  ufficiali  propri  e  con  tributi  consuetudinari  iH);  e  conven- 
gono nel  suo  porto  le  genti  più  varie  della  cristianità  e  degli  infe- 
deli Ul,  mentre  i  suoi  abitanti  si  spingono  commerciando  verso  le 
più  lontane  regioni. 

Tale  movimento  civile,  prodigioso  per  un'epoca  così  remota,  si 
compie  quasi  interamente  con  le  forze  proprie  della  città,  senza 
diretto  intervento  dell'autorità  legittima  dell'imperatore  o  del  mar- 
chese: e  suppone  pertanto,  già  costituita,  una  organizzazione  citta- 
dina in  qualche  modo  indipendente,  che  ne  raccolga  le  energie,  ne 
diriga  l'azione,  ne  limiti  le  esorbitanze,  anche,  fuori  dall'ordine  stret- 
tamente politico  e  giurisdizionale,  ch'era  ancora  in  mano  della  legit- 
tima autorità.  Il  sorprendere  e  il  definire,  nelle  sue  più  lontano  di 
ramazioni,  questa  organizzazione  interna,  che  spieghi  la  vita  e  le 
vicende  della  città,  in  quel  secolo  pieno  di  eventi,  che  precede  la 
formazione  del  comune,  formano  veramente  la  parte  più  delicata 
della  ricerca:  quella  che,  con  parole  del  giorno,  si  direbbe  la  zona 
grigia  nel  problema  delle  origini  del  comune.  Se  qualche  volta  gli 
imperatori  o  i  pontefici  hanno  dato  autorizzazione  alle  imprese  con- 
dotte coraggiosamente  da  Pisa,  come  quelle  che  rappresentavano 
spesso  quasi  una  crociata  contro  gli  infedeli,  evidentemente  non  ne 
hanno  mai  propriamente  diretto  lo  svolgimento;  ed  è  ovvio  che  le 
intraprese  commerciali  profittavano  quasi  esclusivamente  alla  popo- 
lazione cittadina,  non  già  ai  capi  della  vecchia  gerarchia  feudale.  E 
la  popolazione   cittadina,    non   ancora   stretta  nell'ordinamento  rego- 
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lare  del  comune,  ma  già  congiunta  da  interessi  e  da  ideali  veramente 
comuni,  doveva  sentire  ormai  scarsa  la  direzione  politica  impressa 
dalle  vecchie  forze  feudali  e  doveva  integrarla  con  iniziative  tutte 
proprie,  ancora  disperse  e  diffuse,  se  si  vuole,  ma  già  sensibili  e 
pronte;  iniziative,  che  spingevano  ogni  cittadino,  specialmente  su 
terra  straniera,  a  cooperare  all'incremento  e  alla  grandezza  della  patria 
lontana.  E'  noto  che  questa  organizzazione  nascente  si  raccoglie  in- 
torno a  quello  che  si  potrebbe  dire  il  comune  vescovile,  nel  secolo 
XI  fatto  più  solerte  e  più  libero;  ma  sarebbe  erroneo  il  credere  ri- 
stretta tutta  la  vita  pubblica  delle  città  italiane  di  quei  tempi  tra 
gli  scarsi  organi  del  governo  episcopale,  mentre  tanta  parte  ne  esor- 
bita verso  altre  forze  e  verso  altre  attività,  non  ancora  organicamente 
definite. 

Allorché  la  storia  di  questo  periodo  storico  sarà  più  sicuramente 
indagata,  si  vedrà  quanto  istruttive  siano  le  notizie  dei  testi  pisani. 
Per  ora  io  mi  limito  ad  osservare  che  le  prime  manifestazioni  esterne 
di  una  organizzazione  indipendente  cittadina  in  Pisa,  accanto  alla 
vecchia  e  logora  organizzazione  vescovile,  si  avvertono,  con  distinta 
chiarezza,  a  incominciare  dall'anno  1081,  allorché  il  privilegio  di  En- 
rico IV,  riconoscendo  a  Pisa  un  diritto  proprio  nel  vigore  delle  con- 
suetudini locali,  confermando  le  libertà  cittadine  e  i  diritti  da  tempo 
conquistati,  interviene  a  dar  legittima  sanzione  alle  nuove  forme 
della  vita  civile,  non  più  rattenuta  e  soffocata  (lK  Sta  di  fatto  che 
il  Breve  constihim  del  1162,  formato,  come  si  sa,  per  giustapposizione 
delle  regole  imposte  via  via  all'azione  dei  consoli,  ricorda  e  con- 
ferma le  securiiaies  del  vescovo  Gherardo  (1080-1085)  *2ì  e  il  lodo  del 
suo  successore  arcivescovo  Daiberto  '*,  che  appariscono  così  tra  le 
prime  affermazioni  del  comune  nascente.  Se  non  è  dato  il  definire 
con  certezza  la  natura  delle  sicurtà,  paci  e  tregue  del  vescovo  Ghe- 
rardo, imposte  per  l'osservanza  ai  consoli,  ancora  nella  seconda  metà 
del  secolo  XII,  dal  valore  della  voce  xecuritav,  nei  testi  legislativi 
pisani,  e  dalla  sua  posizione,  nel  passo  del  Breve  consolare,  si  può 
indurre  che  non  furono  soltanto  una  semplice  assicurazione  prestata 
dal  vescovo  por  qualche  grave  interesse  collettivo,  ma  furono  di  più 
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\  \r.  .Inlii'tiiirlii'i'  iti's  ilnil .  itiirhi'H  nulli'  II'-ìh  l'irli  l\~.  inni  Ihiurirli    \\.   |j<*i))/.i<r  l*^*»  <*;ij..  1 1 1 . -Si*  •<•»«;. 
1-2 1  ///'.  nni*.   1  Itti»,  o«l.    Uomini.   Statuti  inni,  ih  Ila  ritti)  ,ii   I'ìmii.    Pìsm    |h»U.7o,    I.   ]•.    II. 
<oi   Ivi.    Uomini.  I.  |ip.   11.   Iri. 
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una  deliberazione  e  un  accordo,  intervenuti  tra  il  vescovo  e  i  citta- 
dini, riuniti  in  una  propria  autonoma  volontà  collettiva,  la  quale  ha 
già  a  questi  tempi  per  organo  un  commune  colloquili m  cittadino  iU, 
evidentemente  da  parificare  al  parlamento  del  comune.  Poco  appresso, 
i  testi  fanno  parola  di  un  giuramento  del  comune,  prestato  ai  tempi 
di  Daiberto  (2);  sicché  veniamo  a  conoscere  che  il  vescovo  e  il  vi- 
sconte non  sono  più  soli  al  governo,  ma  hanno  accanto  o  di  fronte 
il  parlamento,  come  organo  già  attivo  della  vita  comunale. 

Non  possono  perciò  meravigliare  le  attestazioni  del  poeta,  che 
cantò  l'impresa  di  Mehdia  dell'anno  1087  ,3>,  laddove,  descrivendo 
l'ordinamento  dell'armata  cittadina,  viene  quasi  a  chiarire  le  forme 
più  remote  dell'organizzazione  comunale  pisana  (4).  Il  popolo,  rac- 
colto nella  spedizione,  forma  una  unità  per  le  comuni  deliberazioni, 
sotto  il  patrocinio  della  Vergine,  che  rappresenta  la  città  pisana:  e, 
poiché  la  sede  vescovile  è  vacante,  figura  come  capo  spirituale  delle 
schiere  il  vescovo  Benedetto  di  Modena,  inviato  dalla  contessa  Ma- 
tilde, come  segno  del  suo  gradimento  e  del  suo  favore  all'impresa  {Tì). 
A  capo  della  organizzazione  cittadina  sta  il  vicecome*  Hugo,  il  su- 
premo rappresentante  del  pubblico  potere  nel  governo  della  città  {ii): 
quegli  che,  dalla  metà  del  secolo  XI,  troviamo,  accanto  al  marchese 
o  al  vescovo,  investito  della  effettiva  rappresentanza  del  marchese  o 
dell'imperatore,  come  giudice  nelle  cause  civili,  nella  giurisdizione 
volontaria,  nelle  cause  penali  (T>:  quegli  che,  come  vkecomea  maior, 
si  trova  a  capo  di  tutta  una  famiglia  viscontile,  la  quale  ha  preminenza 
nella  città  e  più  tardi  dà  i  propri  membri  alle  cariche  consolari. 
Finalmente,  dopo  il  Visconte,  il  poeta  celebra  più  constile*,  posti  a 
capo  della  organizzazione  cittadina,  fra  cui  si  ricordano   due  princi- 


■\)  Ivi.   Bonaim.   I,  )•.   11  i-  diploma   K«ss.   Miiìai.  Anti^.  it.   V.  'io. 

■>      HtiNAIM.    I.    p.     ÌU. 

'.\)    tfii'iiHii    iti    t'ìctni'ìuii'    l'iati  mn'ti  in.    fil.    I>r    Mi  KM.,   /'«»»x/Y«  /m/mlu  i  i't  s  hifiiictiln  inni/rn  ni/i , 
•J.n  •■ti. ,   Paris  1*47.  p.  "Jttì*  s#g. 

!-l-    Il     P.WVINSKI.    Ai' i'    Klit«trhniiil*!fi  *r/iirlltt    ih-*    (  tii'Miiliit-    ì,i    ili-,i   t  'un unii  urti    \m'ii  i>  ,nl  .Witti  l 

Italie, i*.   Berlin    1**»7.  p.  "A.  triadico  intesto  ricordo  eome  la  prima  noti/in  dell'esistenza  del  nui- 
Milalo. 

l."»l  Or.  Iji:n  Uhm..  IN.  21  ».  M<ìlf.  Script.  VII,  71- sgtf.  Al  \eseo\o  Benedetto  deferiscono, 
per  esplicito  ricordo  «lei  poeta  lp.  «l'i-,  i  consoli  e  i  '•iunori  leudali:  come,  nell'impresa  halcarici. 
consoli  e  duci  «d  terranno  in  continuo  rapporto  roll'arcivescoxo  Pietro.  /.//•»  /•  mninlii h.,  v.  *J»H»I. 
t-l.  Cai.isni  .  p.  vj. 

Iti)   Il  poeta  (ed.    Di    Mi. imi.,  p.  H-i-l)  lo  dice      c;i)>ut  iirlds.  "lux  PKanorum  atipie  princep^ 
7»   Ben  de  lini -ce  le  Inii/imii  ilei   visconte  in    Pi  «.a   il    Voi.ri  .   in   Ai'rh.    Star.    Jtul.    -er.    V. 
I.   XX  \  VII   iH"»!|.   pp.    Hi'Mi 
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pales  cùmulo*,  distinti  dagli  altri,  perchè  forse  ebbero,  oltreché  il 
comando  delle  milizie,  anche  un  potere  preminente  di  amministra- 
zione e  di  giustizia  ">. 

E*  vero  che  il  poemetto  si  giudica  scritto  qualche  anno  dopo 
gli  eventi,  perchè  gonfio  di  amplificazioni  e  tessuto  con  fantastici 
colori  ,2);  ma,  prescindendo  anche  dal  rilievo  che  fantasia  ed  esage- 
razioni potrebbero  essere  spiegati  come  frutto  del  soverchio  orgoglio 
cittadino,  esultante  nel  verso,  nessuno  dubita  della  verità  storica  della 
intelaiatura,  che  ha  il  fondo  e  parecchi  particolari  confermati  da  altre 
fonti.  Ma  il  poemetto  sembra  guadagnar  fede,  nella  parte  descrittiva 
delle  cariche  cittadine  e  militari,  del  poema  alquanto  più  tardo,  de- 
stinato a  celebrare  l'impresa  delle  Baleari  degli  anni  1113-1114. 

Anche  questo  poema,  offerto  ora  più  correttamente  alle  stampe 
nella  bella  edizione  del  Calisse  (a>,  fa  mostra  di  fantasia  e  di  ampli- 
ficazioni, esaltando  la  gloria  e  il  valore  dei  Pisani  <4>,  ma  per  esso 
non  vi  è  motivo  a  dubitare  della  esattezza  storica  dei  fatti  ivi  nar- 
rati, tanto  nelle  linee  generali  quanto  nei  dettagli,  rivelandosi  opera 
di  persona,  che  dovette  aver  parte  nell'impresa  e  che  narrò  le  cose 
personalmente  vedute  od  udite  da  testimoni  degni  di  fede. 

La  storia  della  spedizione,  narrata  dal  poeta  e  confermata  anche 
in  molti  particolari  da  altre  fonti  italiane,  spagnuole  ed  arabe,  è 
abbastanza  nota  (5!.  Io  accenno  soltanto  ad  alcuni  punti,  che  toccano 
più  strettamente  la  storia  sarda,  prima  di  venire  alla  descrizione 
dell'organamento  interno  del  popolo  armato.  Promossa  da  Beren- 
gario II,  conte  di  Barcellona,  che  era  venuto  pochi  anni  innanzi  in 
Italia,  ed  a  Genova  e  a  Pisa  aveva  fatto  promessa  di  privilegi  com- 
merciali ,H,?  la  spedizione  era  stata  preparata  principalmente  da  Pisa, 


11)  E<1.  Dr  Mkkil,  |».  "243,  v.  Irti  sgg.  «  Henedietus  vocat  ad  se  Petrum  et  SUmundum,  —  Prin- 
cipale consnlos,  —  lutili hertum  «»t  Olandulfum  Oivos  cari  nobile*  ».  Tra  quotiti  nomi,  quello 
di  Pietro  parrebbe  spettante  u  un  membro  della  famiglia  viscontilo,  elio,  iiiHieme  con  Sismondo, 
avrebbe  il  primo  luogo  fra.  i  consoli.  E'  evidente  che.  se  si  parla  di  pi'iuviimlf*  nmsiilcx,  il 
collegio  consolare  deve  essere  numeroso,  e  forse  non  ne  sono  fuori  gli  altri  duo  cittadini, 
ricordati  come  ciré*  rari  mthilrn.  mettendone  in  luce  particolarmente  l'origine  nobiliare,  l'n 
Lamberto  l'borti  è  console  nel   111:». 

(2)  Mankkom.   Stariti  tifila   mari, hi   italiana.  4«X»-12»U,    Livorno   IKm,  pp.   17«M. 

1 3 1  LH'fi'  M'iiolicliiinis  tlf  ift'HtÌM  l'itti mn'ti ni  ilhmtrilwM,  ed.  Cai.ixmk.  Roma  UK>4  I Font i  jur  la 
«furia  ti 'Italia  ih  lì' Istituto  Stm'ira  Italia,  n>,  nr.  2!»);  e  sul  tosto  si  veda  la  illustrazione,  più 
volto  qui  richiamata,  del    Vou»r.  in   Archiviti    Star.    Itaf..   «.or.    V.  t.   XXXVII   |lt«M>i.  p.  \<>  8i;g. 

•  i)  Mankkom.  .sfuria  tifila  mar.  ifal..   I.  17o-l. 

•*»l  Ne  diede  una  parafntsi  volgare  il  Ronchisi.  Ixtt,rif  /tìmnif,  in  Arrh.  Star.  Hai.  sei.  I. 
voi.   VI.  p.ti-  I.  p.   I«»l  sgg. 

.«»!   M  \NKito\i.  op.  cit..  p.  !•**  -*gg.:   V«»m»k.  p.  **7. 
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che  vi  aveva  chiamato  a  partecipare,  oltre  alle  proprie  milizie  ed  alla 
popolazione  urbana  e  rurale,  anche  molti  potenti  feudatari  dei  con- 
tadi limitrofi  ed  altre  genti  diverse,  tutti  allettati  dalle  promesse  del 
bottino  e  trascinati  dall'entusiasmo  delle  avventurose  imprese  contro 
gli  infedeli.  Il  trattato  di  alleanza,  concluso  nel  1114  tra  il  conte  di 
Barcellona  e  i  Pisani,  nel  porto  di  S.  Felice  in  Spagna  <n,  numera  una 
lunga  serie  di  milizie,  appartenenti  ai  territori  di  Roma,  di  Lucca, 
di  Firenze,  di  Siena,  di  Volterra,  di  Pistoia,  di  Lombardia,  di  Sar- 
degna e  di  Corsica,  insieme  con  altre  diverse  genti,  tutte  ricon- 
giunte alle  forze  preponderanti  di  Pisa,  gloriosa  per  tante  vittorie  e 
degna  di  fiducia  per  la  perizia  nelle  armi  e  nei  guadagni:  milizie  e 
genti,  che  dovettero  muovere  in  gran  parte,  alla  fine  del  1113,  dallo 
rive  dell'Arno,  sulle  trecento  grosse  navi  ricordate  dalla  leggenda,  a 
cui  si  aggiunsero  poi,  in  una  seconda  spedizione,  altre  navi,  sopra- 
tutto genovesi,  anch'esse  pronte  alla  pugna  e  al  bottino.  L'armata, 
lasciando  a  destra  la  Gorgona  e  più  lontano  la  Corsica,  a  sinistra 
la  fertile  Elba  e  Pianosa,  tocca  in  Sardegna  il  porto  di  S.  Reparata, 
oggi  Longosardo,  donde  si  levavano  le  mura  sicure  e  il  vecchio 
tempio,  ben  noto  forse  ai  navigatori  pisani  (2!,  e  quindi  raggiunge 
Porto  Torres,  dove,  dice  il  poeta,  era  la  sede  del  giudice  Costan- 
tino m>,  od  ivi  fa  più  lunga  dimora.  Lo  navi  toccarono  poi  il  porto 
di  Capo  Caccia  (Caput  Album)  presso  Alghero,  e  qui  alle  armi  pi- 
sane si  ricongiunsero  molti  Sardi  del  giudicato  cagliaritano,  venuti 
per  via  di  mare,  con  a  capo  Torbeno,  che  nei  primi  anni  del  secolo 
XI  aveva  retto  il  regno  a  nome  del  nipote  Mariano  e  che  si  era 
mostrato  molto  propenso  a  favorire  gli  interessi  di  Pisa:  mentre  al- 
l'armata si  aggiunsi*  anche  Saltaro,  uno  dei  figli  del  giudice  Costan- 


ti)   l'Miln.   ili   appclliiiee   :ii    poema,   «lai    C\ussi;.   <»p.    ■  •  ì I . .    |t.    \'.\~   sj£u. 
\'l     l.ih.    Miiinlirli,    \.    1*<|    s^.:    ji.     ||    sg*£. 

•  '■\-  In  Sanlejjna.  il  poeta  pi>aiio  -i  senti-  un  po'  comi*  a  rasa  propria.  Haceontamlo  Ir  imprese 
eontio  Mui<alii<l.  aveva  «letto  elle,  dopo  li-  vittorie  pistue.  i  Sanli.  liberati  <Ìal  dominio  sara- 
t  ccmi.  «Mano  rimanti  in  quiete  -ienr.i.  «•  ila  allora  tutti  i  re^ni  iti  Sa  l'ilesini  erano  rimanti  eninc 
invetri  ai  risani,  ("Ir.  \.  i  •■*»**.  p.  lì»:  Erepti  San  li  inculi-  tuticjiie  tuenmt  In<le<|ite  tota 
inaneiit  -ululiti!  l'equa.  Sanlinie  «loniere  sene*  (pace nnn|iie  rete.xeo.  --  «Quesiti  Sun l i  non 
lire  tilti  vera  neijulmut  .  In  «piesti  vep-i  snona  l'eeo  me<lesima  elle  tro\iamo  nella  famosa 
iscrizione   pisana;   ma   non   si   vuole  esprimere  tuia    so^'/iinie    ■  liivtta    « !•*! I:i    Sardegna  a    Pisa. 

Illa    SemplirfliieUte    mi    ricuno-ehilHllto    .  J .  - 1    preiloniillio   pi>ailo.    iluVllto    eollie  eolisifljlleliy.a    (Iella 

vittoria  liberai  riee.  Pai  Libri-  i  1 1  •  I  i  •  ■  1 1 1 1 1  Turritauornm.  e.|.  Iii:si  «.  l'iilennn  l!*Hi.  p.  f».  sappiamo 
«■he  intorno  a  ijne-ti  'empi  l'oriti  Tom*-  Inil  1 1 : 1 1 > i t : i •  t : i  i-t  popnhnla  ■!••  mercante-  pi-anos 
Immiiie-  ile   l'eiie  et    r i < '« »> 
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tino  {ÌK  Appunto  con  questa  schiera,  guidata  da  cosi  eletti  condottieri, 
dovette  accompagnarsi  l'arcivescovo  cagliaritano  Gualfredo,  sospinto 
dalla  santità  dell'impresa,  e  che  troviamo  poi,  accanto  a  Pietro,  ar- 
civescovo di  Pisa,  e  al  cardinale  Bosone,  legato  del  pontefice,  a 
incuorare  i  combattenti  nel  più  fìtto  della  mischia  (2).  L'armata  giunse 
poi  al  porto  di  Blanes  nella  Spagna,  e  di  là,  con  l'aiuto  di  Beren- 
gario II  e  degli  altri  principi  ispani,  mosse  poi  la  lunga  e  gloriosa 
guerra  contro  i  Mori  delle  Baleari,  coronata  con  la  vittoria  di  Maiorca. 

Ad  una  impresa  così  importante,  preparata  per  le  virtù  singo- 
lari di  una  forte  e  famosa  città,  presiede  una  organizzazione  citta- 
dina saldamente  costituita;  e  questa  organizzazione,  con  precisi  ter- 
mini descritta  dal  poeta,  corrisponde  quasi  esattamente  a  quella  ac- 
cennata nel  carme  della  vittoria  africana  del  1087.  A  capo  spirituale 
della  spedizione  si  trova  l'arcivescovo  pisano  Pietro,  come  nel  1087, 
vacando  la  sede,  vi  si  trovava  il  presule  modenese  designato  da  Ma- 
tilde, e  come,  pochi  anni  innanzi,  nella  crociata  di  Terra  Santa, 
stava  l'arcivescovo  Daiberto.  Nell'assedio  di  Maiorca  del  1113,  il 
padiglione  del  vescovo  Pietro  occupa  il  punto  più  eminente  del  campo 
pisano,  verso  la  riva  del  mare,  e  presso  a  lui  sono  le  tende  del  vis- 
domino  Graziano  e  del  clero  (:i'.  Nel  trattato  del  1114,  il  vescovo 
è  ricordato  come  presente  all'atto,  insieme  col  Visconte  e  coi  con- 
soli Ul;  e  sempre,  in  ogni  grave  atto  della  spedizione,  esso  esercita 
un  supremo  potere  di  esortazione  e  di  comando. 

Non  lungi  dal  padiglione  vescovile  doveva  essere,  a  mio  cre- 
dere, la  tenda  del  Visconte  ,r>).  E  questi,  come  si  è  detto,  il  rappre- 
sentante del  potere  pubblico,  marchionale  e  imperiale,  nella  città;  e, 
per  quanto  ormai  molte  delle  sue  funzioni  siano  trapassate  al  col- 
legio consolare,  conserva  tuttavia,  per  l'azione  belligera  e  civile, 
una  parto  rilevante  nella  direzione  dell'impresa.  Anche  questa  volta, 
il  Visconte  ha  nome  Ugo,  od  è  figliuolo  dell'altro  Ugo,  ohe  aveva 
rotto  la  spedizione  del   10S7  e  che  Fautore  del  Carmen,   aveva  cele- 


(l)lvi:  •  Isti»'  Durltimus  Pisanis  associatili-.  -  <Jni  (|iioniiam  resinili)  criiseliat  ('aralitaniun. 
-     Kt  ('ons.tant.iiio    Sultani*    hi'lieo    natii*;  Prevaler    liic    iaculo,    preclari*    si-nsilnis    ille  •. 

Sui  rapporti  tra  Torlieno  e  Pi*a  si  veda  Toi.\,   Cmt.  #///»/.    I.   pp.    1TT-S. 

ri)  Ivi,  v.  L'Ho.  p.  t»l:  Hoc  et  Roso  pater,  pironi  <|Uoi|iu>  f'aralitanus  ('oinparil»iis  vcrl»is 
lacrimisene  flucntihus  a<l<lunt    .. 

(iti   Uhr?  Mtiinlirh.,  v.  2"**>.  \k  Hi. 

(  li   Ivi.  Oai.im.hk.  op.  cir..  p.  Di'  Sg^. 

(.">)  Il  luop)  (lolla  t-*m<la  viscontile  non  »»  propriainonto  liosignnto  tini  poeta. 
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brato  per  la  gloriosa  morte  dinanzi  al  nemico.  E  anche  in  questa 
spedizione,  il  Visconte  è  glorificato  dal  poeta  per  i  suoi  atti  di  valore 
e  per  la  sua  somma  prudenza  nel  deliberare  e  nel  combattere  (1>. 

Invece,  proprio  accanto  alla  tenda  vescovile  il  poeta  ricorda  in 
forma  esplicita  le  tende  dei  consoli,  che  hanno  insieme  col  vescovo 
e  col  Visconte,  la  suprema  direzione  e  il  supremo  comando  dell'im- 
presa t2K  Non  appena  deliberata,  per  le  esortazioni  dell'arcivescovo 
Pietro,  la  crociata  contro  gli  infedeli,  ohe  infestavano  il  Tirreno, 
narra  il  poeta  che  l'assemblea  pisana  si  raccolse,  ed  elesse  dodici  cit- 
tadini, tra  i  più  nobili,  con  titolo  di  consoli  e  di  duchi,  i  quali  tenessero 
il  comando  supremo  dell'esercito  e  del  popolo  <H).  Di  questi  consoli 
il  poeta  ha  ricordato  i  nomi  <*:  troviamo  tra  essi  tre  membri  della 
famiglia  viscontile,  la  quale,  avendo  una  posizione  prevalente  nella 
città,  naturalmente  doveva  aspirare  alle  cariche  politiche  più  impor- 
tanti. Il  poeta  designa  i  consoli  anche  col  titolo  di  patte*  (r>);  e  ne 
dichiara  in  parte  le  attribuzioni  politiche,  allorché  dice  che  con 
essi  i  nobili  (proceres)  avevano  firmato,  nell'  inizio  dell'  impresa,  i 
patti  per  la  loro  partecipazione  all'esercito:  mentre  si  sa  che  ad  essi 
il  conte  di  Barcellona  fa  investitura  dei  diritti  garantiti  alla  città 
Pisana (G).  I  consoli  hanno  poi,  nella  spedizione,  la  rappresentanza 
della  città,  le  funzioni  del  comando  e  della  giustizia  <T\  come  mani- 
festazione diretta  della  volontà  popolare  ohe  li  aveva  creati. 

Da  una  parte  del  campo  sono  poi  le  tende  della  nobiltà  {nobili- 
tati*  honor,  procerex),  e  di  fronte,  in  posizione  distinta,  la  massa  del 


(I)  Libri'  Maiot.  v.  7»A>.  p.  :tt:  -\t  vice  qui  fomiti*  Pisana  presid et  urlio,  --  Ugo  militio  cui 
prebent  Mingala  luu<lem;  v.  2825,  p.  h>7:  St-ut  vico  qui  coni it uni  oampum  petit  inrlitus  Ugo....; 
v.  :M15,  p.  124:  Timi  vice  qui  comitum  stut  pollmis  viribus  Ugo  —  Militihu»  paucis  intmt  co- 
mitantihuH  urbani. 

(2|  Ivi,  v.  2***2.  p.  x2:  Iuxta  pontifici*  tectuin  tintoria  patruni.  —  Ut  citili*  veniant  mi 
cum  rum  sope  vocentnr. 

Oi)  Ivi.  p.  15:  Indo  duodeno»  do  culmino  nobilitati»  —  Constitnere  viro*,  quibuw  egt  por- 
mis.su  potestà*  —  CouHiilis  atipie  Duci*,  rogo  re  nt  ut  gruvitor  oinnes,  —  Purus  et  istorimi  di- 
sponons  Hinguìa  senxuM  —  Congrua  militi*».  ratibuH  quoque  eonfioiendis  —  Quoque  jnvare 
qucuut  homines  clasNcmquo  pararent,  «te. 

|4)  Ivi,  p.  H.  Sono  tre  Visconti:  Gherardo  di  Gherardo,  Gherardo  di  Ugo,  Pietro  di  Sigerio: 
e   quindi  gli  altri:  Azzo  «li    Marignano.  Ildebrando  di  Orlando.  Erizzonc  di   Kri/./.one,    Enrico 
di    Vini/.zoue.   Lot fieri.  T)uo<lo,  Rodolfo  di   .Stefano,    Lamberto   «li    Uberto.  Roberto  Francanti. 
Or.  Voi.oK,    in  Arci».  .S'/w.  Ital.  xer.  V,  t.  XXXVII.  p.  100  e  Ronciom,  /*/.  ;#/*.  p.  Vì\. 
.'))  LH>.  MuioL  v.  212,  p.   15;  v.  2095,  p.  S2;  v.   1574.  p.  «4. 

'»))  Ivi,  v.  1210.  p.  52:  socialia  paota  -  cum  ducihiiH  proccroh  lirmant.  liruiataque  iuraul . 
Or.   v.  2<iHT.   IW:!,   I25U;  e   il  dot-,  del    1114.   p.    VM  sgg. 

\1'  IM'.  Maini,  v.  7»>*  *gg.  e  in  più  luoghi,  v.  1571.   111*5,  2>W5  et<\ 
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popolo  armato  (1).  Nobili  e  popolo  formano  insieme,  anche  nei  gravi 
frangenti  della  spedizione,  l'assemblea   deliberante,  il  parlamento  i2). 

Come  nella  impresa  del  1087,  così  in  quella  del  1113,  la  costi- 
tuzione cittadina  pisana  si  presenta  nelle  identiche  forme,  per  quanto 
possa  essere  diversa  la  somma  dei  poteri  assegnati  ad  ogni  carica, 
nel  continuo  svolgersi  e  rafforzarsi  del  comune.  Il  vescovo,  come 
capo  spirituale  e  insieme  civile;  il  Visconte,  come  rappresentante  del 
potere  pubblico,  marchionale  e  imperiale,  nella  città:  i  consoli,  nel 
1113  in  numero  di  dodici,  eletti  tra  i  membri  più  eminenti  della 
nobiltà,  da  una  assemblea  deliberante,  costituita  da  nobili  e  dal  po- 
polo, dove  risiede  propriamente  la  sovranità  comunale. 

Questa  organizzazione  appunto  dimostra  e  chiarisce  il  documento 
logudorese  del  1080-85  ,5J);  ed  è  evidente  che,  come  il  poema  del 
1113-14  conferma  singolarmente  le  notizie  del  carme  del  1087,  l'uno 
e  l'altro  servono  a  collocare  sotto  una  esatta  luce  storica  la  costitu- 
zione politica,  per  la  prima  volta  annunciata  da  quella  carta.  La 
concessione  del  giudice  Mariano  alla  città  di  Pisa  (omnes  hominem 
de  Pisa*)  è  espressamente  fatta  al  vescovo  (irherardo,  al  visconte 
Ugo,  a  tutti  i  consoli  Pisani:  e  l'organizzazione  qui  descritta  non  è 
evidentemente  diversa  da  quella  del  carme  del  1087,  del  poema  ba- 
learico  del  1113,  del  trattato  del  1114.  Allorché  il  documento  parla 
dei  consoli  pisani,  non  accenna  dunque  vagamente  a  una  carica  ap- 
pena onorifica,  ricordata  là  quasi  senza  senso  preciso;  ma  designa 
invece  esattamente  la  suprema  magistratura  del  comune  italiano, 
sorprendendola  in  una  delle*  sue  prime  e  più  istruttive  manifesta- 
zioni. Dirò  di  più.  L'accenno  ai  consoli,  contenuto  nel  documento, 
che  parve  alla  maggior  parte  degli  storici  singolare  e  meraviglioso, 
per  il  tempo  a  cui  deve  essere  attribuito,  non  ha  nulla  di  strano: 
esso  si  accorda  esattamente  con  quanto  è  a  noi  noto  intorno  alla 
più  antica  costituzione  cittadina  di  Pisa.  Anzi,  io  mi  propongo  di 
dimostrare  che  il  documento  offre  inoltre  singolarmente  i  nomi  di 
tutti  i  consoli  pisani  di  quel  tempo,  esattamente  enumerati  e  per- 
sonalmente designati. 


Il)  Ivi.  v.  20!>7.  p.  *<t:  Nobilitati*  honnr  non  long*»  liahehat  —  HoMpirintu:  tort»>s  stctonuit 
m  front»'  caterva  Pisani  populi.  qui  vitam  «luxit  in  finn  in  -  Totani,  perpi-tuo*  solita*  to- 
l»'iar«'  luhni'ps. 

L'I  Ivi.  v.   Ili»:».  -JOR-,;  v.  -il-2.  p.   15. 

iìJi  Su  m»  veda  IV<liziom\  riportata  in  appendici1. 


Ritorniamo  anzitutto  al  privilegio  concesso  a  Pisa  dall'impera- 
tore Enrico  IV,  nell'anno  1061  '".  Questo  privilegio,  che  così  lar- 
gamente garantisce  al  Pisani  mia  serie  di  diritti  civici,  si  può  riguar- 
dare come  uno  dei  primi  regolamenti  dell'autonomia  comunale  ita- 
liana. In  esso  la  concessione  si  dice  espressamente  fatta  ■  civibus 
Pisane  urbis  -,  e  pertanto  non  più  al  vescovo  o  ad  altro  signore 
della  città,  ma  a  tutte  le  classi  della  cittadinanza,  raccolte  in  un 
àmbito  dì  comuni  interessi;  e  comprende  il  ricouoscìmento  delle  pro- 
prietà collettive  e  l'inizio  dì  un  patrimonio  comunale:  la  conferma 
delle  consuetudini  locali,  che  danno  avviamento  ad  una  giurisdizione 
indipendente;  la  libertà  dei  traffici,  che  porta  al  sicuro  trionfo  di 
una  ricchezza  mobiliare,  opposta  ai  redditi  fondiari  del  feudo:  l'im- 
munità delle  tasse  del  mercato,  che  sembra  dare  autorizzazione  alla 
genesi  di  un  sistema  finanziario  comunale.  Inoltre  il  privilegio  con- 
tiene alcune  clausole,  molto  istruttive  per  la  storia  della  genesi  dei 
cornimi  italiani,  poiché  di  una  di  esse  si  dice  che  è  fatta  ■  ad  coni- 
munem  utilitatem  •  e  per  un'altra  vi  ha  richiamo  alla  deliberazione 
di  «  homines  electi  ad  officium  »,  e  quindi  dì  veri  organi  della  vo- 
lontà cittadina  -';  mentre  la  rinuncia  da  parte  dell'imperatore  al 
diritto  di  proibire  l'elevazione  delle  torri  oltre  la  misura  di  trentasei 
braccia  ,;,\  indica  che  vi  è  ormai  nella  città  un  organo  pubblico  di- 
rettivo diverso  dall'antico.  Questo  nuovo  organo  non  tarderà  a  mani- 
festare il  suo  volere,  pochi  anni  dopo,  nel  famoso  bando  dell'arcive- 
scovo Daìberto,  rinnovando  presto  per  propria  autorità  il  vecchio 
divieto,  troppo  necessario  alla  quiete  interna  della  vita  cittadina, 
per  cui  si  obbligano  tutti  i  proprietari,  all'infuori  del  visconte  Ugo 
e  di  suo  figlio,  ad  abbassare  a  trenta  piedi  l'altezza  delle  torri  "4l. 

Ma  sopratutto  vi  sono  nel  privilegio  alcune  concessioni,  ehc 
hanno  stretto  rapporto,  a  mio  parere,  con  la  costituzione  interna 
della  città  e  con  le  origini  del  consolato.  La  prima  riguarda  il  ga- 
sfaldo  imperiale  e  suona:  •  Castaldionem  vcl  aliquem  nostrum  inissuni 
in  supraseripta  civitate  vel  comitatu  ad  placìtum  facienduni  eis  su- 
perasse non  sinemus  de  alio  comitatu  >.   L'ufficio   di   gastaldo  e  di 


Iti  Mr-HAi,  .!,:/..,.   \',   1MB. 

itì  Ivi.  p.  ai.  ini  untai  oh)  ilatM  te nuilra  ><—  L'mflM4tU«ll mimato 

..    plmnA,  tiaatéàU  in  un  .1".'.  nfjbtant"  'ini  Volti     '-'■■' 
ii  hi.  ,,.  B:  \..-  domani  i.i  predirti»  i.-v i.  «lavurl  Wqa*  ri    i      i 
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mosso  imperiale  è  in  Pisa  assegnato  al  visconte  che,  appunto  come 
tale  ha  i  poteri  giurisdizionali,  invece  dell'imperatore  il):  perciò  non 
sarà  difficile  riconoscere  nel  castaldio  del  diploma  la  persona  stessa 
dal  vicecomes.  Dopo  tale  identificazione,  è  chiara  l' importanza  della 
clausola:  l'imperatore  si  obbliga  a  non  attribuire  la  qualità  di  proprio 
gastaldo  o  messo  a  persona  alcuna  che  non  sia  del  comitato  pisano; 
e  perciò  assicura  all'ufficio  del  visconte  il  carattere  di  una  magistra- 
tura, cittadina,  aiutando  l'opera  di  fusione  dei  poteri  originaria- 
mente delegati  dall'impero  con  quelli  dei  magistrati  cittadini  eletti 
dalla  cittadinanza.  Così  si  spiega  come,  pochi  anni  dopo,  nella  costi- 
tuzione cittadina  descritta  dal  carme  del  1087,  dalla  concordia  di 
Daiberto  e  dal  poema  balearioo,  il  Visconte  apparisca  come  caput 
urbis,  come  primo  fra  i  cittadini,  accanto  al  vescovo  ed  ai  consoli; 
non  in  opposizione,  ma  in  pieno  accordo  con  essi;  e  come  possa  via 
via  cedere,  senza  scosse  e  senza  contrasti,  la  propria  autorità  al  cre- 
scente potere  della  rappresentanza  cittadina  (2). 

A  questa  clausola  ne  segue  un'altra  anche  più  notevole:  «  Nec 
marchionem  aliquem  in  Tuscia  mittemus  sine  laudatione  hominum 
duodecim  electoruin  in  colloquio  facto  sonantibus  campanis  liìì  ».  Io 
penso  che  i  dodici  uomini,  eletti  o  da  eleggersi,  per  autorizzazione  im- 
perialo, in  pubblico  parlamento,  abbiano  potuto  assumere  in  Pisa  il 
nome  e  le  funzioni  dei  consoli,  subito  dopo  la  concessione  del  pri- 
vilegio del  1081;  sicché  i  nomi  enumerati  nel  documento  logu- 
dorese,  forse  posteriore  al  1081  ma  anteriore  al  1085,  non  rappre- 
sentano altro  che  la  designazione  ufficiale  dei  consoli  eletti  dal  comune 
pisano. 

A  giustificare  l'assunto,  a  prima  vista  ardito,  occorre  determi- 
nare il  valore  di  quella  formula  veramente  singolare.  Primamente 
si  ricordi   che,    pochi   anni    innanzi,    il   marchese   di   Toscana   aveva 


1  CtY.  Fl(  KKI!.  Foim  tinnì/'  a  V.  //'  /V/m  n.  /,'« ihUififM'h.  Ifiilh-ii».  Iliii.xlil'iifk  IKHs-74.  II.  ;Mì.  t» 
V.ii.ri..  Arrh.  Star.   Ihtl.  ser.    V.  t.    XXXV11.   p.   Itti,  n.  _'. 

I*J  II  Volpi'  trova  hi  un  <lo<\  ilei  1 1  Mi  l'ultimii  traccili  dell'alt  ività  giurisdizionali1  iIim  Vi- 
sconti in  l'ina.  Dopo  d'allora,  la  giurisdizione  volontaria  e  contenziosa  è  in  mano  del  coni  une. 
«•  ai   Visconti   restano  soltanto  alcuni  diritti  finanziari. 

io'  Mru.vi.  V.  .J2.  J/iinportanzii  «li  questo  testo,  per  la  storia  frenetica  dei  comuni  italiani 
imm  però  nel  senso  i  In  saia  da  me  indicato)  fu  rilevata  anelli-  dal  Bi-.tiimann-Hoi.i.wko. 
I'r*]»'tnnj  ti.  fomite  ni.  Sdirti  tr  fi-i  ih* il,  Bonn  ls4b\  p]>.  L'imi  e  dal  I'awinhki,  Ztir  KiitMtihHiif/Mifrxch. 
ria*  Con«tilnt#.  pp.  UO-1. 
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assunto  il  titolo  di  marchio  Vixanu*  a\  perchè  già  nel  secolo  X  la 
potente  città  marinara  era  apparsa  come  «  Tusoie  provincie  caput  i2)  ». 
Si  comprende  perciò  come  la  clausola  parli  di  un  marchese  di  To- 
scana in  rapporto  a  Pisa.  Questo  significa  che  l'imperatore  si  obbliga 
a  non  mandare  iu  Pisa  alcun  rappresentante  proprio  ad  esercitare  i 
diritti  pubblici,  senza  il  consenso  e  l'approvazione  dei  dodici  cittadini 
eletti  dal  parlamento.  E  poiché  è  noto  che  il  potere  feudale  era  te- 
nuto in  Toscana,  ereditariamente  trasmesso,  da  Matilde,  è  evidente 
che  la  formula  equivale  ad  una  perfetta  liberazione  dal  potere  mar- 
chionale costituito  <:,);  mentre  l'obbligo  di  richiedere  la  preventiva 
approvazione  di  una  rappresentanza  cittadina  forma  quasi  una  ri- 
nuncia all'effettivo  esercizio  di  un  diretto  potere  sovrano  da  parte 
dell'imperatore.  I  dodici  cittadini,  fatti  arbitri  di  sindacare  l'elezione 
di  ogni  rappresentante  imperiale  in  Pisa  e  in  Toscana,  vengono  a 
conseguire  e  forse  soltanto  ad  allargare  un  pubblico  potere,  legit- 
timamente riconosciuto,  che  si  esercita  anche  di  fronte  all'impera- 
tore; e  perciò,  nel  principio  del  secolo  XII,  troviamo  i  consoli 
installati  in  Pisa  nella  curia  marchionum,  perchè  dei  marchesi  hanno 
ereditato  il  potere  Ul. 

Inoltre  la  clausola  non  può  ricevere  una  interpretazione  sempli- 
cista, per  cui  si  intenda  che  la  nomina  di  un  marchese  da  parte 
dell'imperatore  provochi  da  parte  del  parlamento  pisano  reiezione 
di  un  collegio  di  dodici  sindacatori;  ma  probabilmente  non  serve 
che  ad  aggiungere  alle  funzioni  normali  interne  di  una  commissione 
cittadina,  annualmente  costituita  per  elezione  dell'assemblea,  l'auto- 
rità di  approvare  la  nomina  di  ogni  rappresentante  imperiale  e  di 
sorvegliare  ogni  atto  di  effettivo  potere  esercitato  dall'imperatore. 
Essa  vuole,  pertanto,  che  nessun  marchese  possa  essere  mandato  in 
Pisa  o  in  Toscana,  come  rappresentante  imperiale,  senza  il  consenso 


(li  Comi  (incito,  intoni"  .il  h*3i  ♦■  «  l«-t  t  «»  l'Nanu*  marcimi  ci  tntiu>  i  ni  «  tìshm-iiI  i>  Tu^-un- 
♦  f  It4tlÌHfi|iiniiimtfir  ■'»'  t'hf»».  S.  lini»  Hi.  e  !*.  in  M(SH.  Nr !•//#/.  Vili.  ->l.  Ctr.  Vm.i'i  . 
.staiti  Miiflr  Utilu:.  rum.  n    l'isti.   p.   IW.u.  'A. 

rJ\  Ijii'-ii'kamni  .la  Cremona  AhUijmhI.  1.  III.   M(tH.  Script.  III.  :*■  »■». 

'■i)  Forse  la  »,Iiui>o1r  va  iiio^mi  in  rapporto  con  la  continuila  «  <lvpoHÌziom>  'Iella  contessa 
Matilde,  proflainiitr  «la  Knrico  IV  in  Lucra  nel  UHI.  secondo  la  notizia  eli  Ranokhio.  Vitti  An- 
Ktlwi.  v.  \'*<).  «il.  hi.  i.\  Kit-M»,  p.  l.V\  Sulla  storia  e  siili»1  conseguenze  «li  questo  atto,  «li. 
Mhvi.i:  \.    K\«»n.\i-.  Juhrli.  ti.  tiriti.   1,'fijrhr*  nnter  lltim'.  IV..  III.  :*S*i  sgg. 

Il)  hoc.  a.  1112:  hum  in  Dui  uomini',  apiui  forum  pittane  civitatih.  t\w  curia  iiinrcliiouum 
appellatili".  «-onnilcs  l'isanoruni  et   populu*  convelli s«<Mit.  Miiiat..  Auti*/.  III   1115. 
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dei  dodici  uomini  eletti  nella  pubblica  assemblea  della  città  pisana  (1). 

Ad  ogni  modo,  sia  questo  un  atto  veramente  creativo  di  un'alta 
commissione  politica,  o  meglio,  come  io  credo,  un  semplice  ricono- 
scimento dei  poteri  politici  conseguiti  da  una  rappresentanza,  scelta 
nel  seno  dei  maggiori  cittadini,  sta  di  fatto  che,  da  tale  privilegio,  risulta 
storicamente  attestato  un  collegio  di  dodici  buoni  uomini,  destinati 
a  garantire  i  Pisani  da  ogni  arbitrario  atto  di  potere,  che  l'impera- 
tore volesse  compiere  nella  città;  e  si  può  supporre  che  questo  collegio 
venisse  naturalmente  a  sostituirsi  alla  potestà  imperiale,  nell'esercizio 
di  molte  pubbliche  funzioni,  come  manifestazione  immediata  della 
volontà  popolare,  raccolta  nell'assemblea.  Ne  si  potrebbe  ritenere  che 
quel  collegio  sia  una  invenzione  dell'imperatore:  è  chiaro  che  le  ga- 
ranzie sanzionate  nel  privilegio  costituiscono  in  molta  parte  il  sem- 
plice riconoscimento  di  diritti,  che  la  città  si  era  venuta  via  via, 
più  o  meno  legittimamente,  guadagnando:  e  tanto  meno  potrebbe 
credersi  creata  per  volontà  esclusiva  del  Sovrano  una  limitazione  così 
rigida  opposta  all'esercizio  della  sua  propria  autorità.  Invece  pare  certo 
che  con  questo  privilegio  la  rappresentanza  cittadina,  comunque  de- 
nominata, ebbe  per  la  prima  volta  una  sanzione  ufficiale,  e  ciò  contribuì 
forse  a  favorirne  la  stabilità  e  ad  aumentarne  le  funzioni. 

D'altra  parte,  in  questo  privilegio  enriciano,  apparisce  in  forme 
così  precise  e  distinte  l'organo  supremo  della  sovranità  comunale,  il 
parlamento,  che  non  si  può  non  vedere  il  gran  passo  segnato  fin 
da  ora  nella  formazione  del  comune.  Il  privilegio  parla  di  un  col- 
loquium,  che  raccoglie  tutte  le  classi  cittadine  alle  comuni  delibera- 
zioni; e  designa  già  questo  colloquio  come  radunato  nelle  forme 
solenni,  proprie  del  parlamento  cittadino  in  ogni  città  italiana:  al 
suono,  cioè,  delle  campane,  che  dal  massimo  tempio  chiamano  a  rac- 
colta tutti  i  cittadini;  e  questo  parlamento  è  autorizzato  ad  eleggere 
i  propri  rappresentanti,  in  numero  di  dodici,  i  quali  possono  sindacare 
l'azione  dell'autorità  imperiale  in  Toscana  e  svolgere  forse  una  attività 
propria,  nell'interno  della  città,  accanto  agli  organi  legittimamente 
costituiti,  il  vescovo  e  il  Visconte  l2). 


(Il  Noi  passo  del  privilegio,  non  s'intondorà  dunque  rat  cuiihi-hhh  'ti  finititi  nomini,  ma  liensi 

col    ftìiitPitxn   itt'i   'Indici   l'omini. 

•2>  (Questo  parlamento  corrisponde  ni  min  in  u  ne  rnllnuninm  ridiati*,  che  costituì  \&*rrn ritti tr* 
Mei  tempi  «lei  vescovo  (ìhorardo  (l(WU-l(Wò)  e  dell'arcivescovo  I)ail>orto  (Bonaini,  op.  cit.  I,  pp.  11. 
l»»l,  e  alla  asseinMea  deliberante  che  rifluita  dai  poemi  delle  imprese  pisane  del  10H7  e  1113.  Ri- 
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Che  i  dodici  uomini,  eletti  dal  parlamento  pisano,  secondo  il 
privilegio  del  1081,  corrispondano  a  quelli  che,  nel  linguaggio  delle 
città  italiane,  presero  il  nome  di  consoli,  sembra  a  me  non  soltanto 
probabile,  ma  certo.  Infatti,  lo  prime  notizie  sicure  del  consolato  in 
Pisa  mostrano  che  i  consoli  si  eleggevano  normalmente  in  numero 
di  12  o  14  a',  e  solo  più  tardi,  allorché  l'istituzione  si  fece  più  defi- 
nita e  più  stabile,  se  ne  viene  via  via  assottigliando  il  numero.  Inoltre 
nessuna  differenza  formale  può  essere  istituita  tra  la  balìa  dei  dodici 
uomini  del  privilegio  e  la  magistratura  consolare;  poiché  l'ima  e  l'altra 
sono  elette  solennemente  nel  parlamento;  e,  s'intende,  tra  i  migliori  uo- 
mini della  città.  E'  noto  poi  che  nei  primi  tempi,  e  per  lunghi  anni, 
il  consolato  non  fu  una  istituzione  stabile  e  definita.  Esso  ebbe  piut- 
tosto carattere  di  una  balìa  provvisoria  di  cittadini,  creata  nei  momenti 
più  gravi  della  vita  pubblica;  e  può  anche  mancare,  senza  che  per 
questo  si  possa  dichiarare  spenta  l'esistenza  del  comune  (2).  Non  altro 
dovette  essere  il  collegio  dei  dodici  uomini  destinati  a  sorvegliare 
l'azione  del  potere  imperiale  in  Pisa,  come  non  altro  fu  il  collegio 
dei  dodici  consoli,  che  sappiamo  .eletti  per   l'impresa  del    1113.   Ne 


guardo  al  ninnerò  «Ini  componenti  «lolla  commissione  politica  pisana,  io  penso  ohe  possa  (wr 
mosso  in  relaziono  col  ninnerò  «Ielle  porto  o  dei  quartieri  «lolla  città:  ogni  porta  o  quarticic 
avrohhe  avuto  diritto  a  un  certo  numero  «li  rappresentanti;  numero  spesso  mutabile  e  mutato. 

<J)  (Wi  dal  Librr  Maialici! .  ed.  Camssk.  p.  8,  per  l'anno  1118;  e  poi  nel  1144  un  doc.  («li 
cui  espresso  il  contenuti»  il  Bum -ioni,  Int.  pia.  p.  2H0  e  offre  ora  la  stampa  il  Bksta,  Libri'  in- 
ti  ini  in  turrita)!,  p.  Hi)  riporta  i  nomi  «li  10  consoli;  un  altro  «lei  1186  (Bonaixi,  I.  p.  18)  «là  in- 
vece una  serie  ili  11  consoli;  e  torso  l'uno  e.  l'altro  omettono  «lualohe  nomo.  Certo  e  che  nel 
lloo  i  consoli  son<»  ancora  in  numero  «li  12  iBonaim.  Stat.  I,  p.  470» .  Ed  è  degno  di  rilievi)  che 
anche  in  Milani»,  almeno  noi  primi  tempi  del  comune,  i  consoli  risultano  normalmente  in 
numero  ili  «lodici,  conio  si  può  vedere  dalla  serie  offerta  dal  Gh'mm,  voi.  VII,  p.  HòO  sgg.  e 
integrata  in  Ardi.  Stor.  Lomb.,  XXlt  |1S9T>>,  p.  Htf-l  sgg.  e  XXXI  llJKM),  p.  222;  otr.  JRiiiomu.  L< 
Hfìitntrje  ti  vi  mintoli  ili  Milano  uri  *rc.  XJJ,  Milani»  U*0ò,  pp.  5tt-o\  Nel  UiW.  a  S.  (rimignano  si 
«lichiara  di  voler  eletti,  in  mancanza  dei  consoli,  dodici  boni  hoinine*.  A  Modena,  nel  1182. 
otto  couxnlr*  inaiare*  e  q uà ttro»  *•««*// Ir*  inrrctito-rinii.  ohe  possono  essere  figurati  come  un  com- 
plesso «li  12  consoli,  stringono  il  trattato  commercialo  con  Lucca.  Mimìat.,  Antitj.  Il,  :t87-8.  Il 
Mayku.  I)tnt.  a.  franz.  Vrrfti**itiiii*!/ritt'hirhtr..  Leipzig  189M.  1,  2ìitf-7.  ha  tentato  «li  dimostrare 
come  normalmente  il  numero  «lei  consoli,  in  Italia  e  in  Francia,  rappresenti  la  riproduzione 
rad<!oppiata  <>  triplicata  «I«m  quattro  magistrati  (tjiuititorciri)  «Iella  costituzione  municipale  ro- 
mana, opinione.  <|iicsta.  ohe  aveva  avuti»  ed  ha  anche  in  Italia  valenti  patrocinatori,  quali 
Deiicdctto  Bandi  «li  Vesme  «•  Ferdinan«l«»  (Jahotto:  ma  la  dimostrazione  non  è  ancora  savia- 
mente fondata.  A«l  oyni  in«»d«».  i«»  rilov«»  qui  «die.  anche  in  Francia,  si  trova  applicato  por  i 
consoli  il  ninnerò  «li  <lodi«i.  In  Pisa  però  i  consoli  furono  anche  in  numero  superiore  a  12; 
sposso  11  e  tino  a  21». 

l2|  Notevole  ò  l'esempio  a«l«lotto  dal  Daviosoiin,  (irteli,  con.  Flormz,  I.  .'UH,  por  il  «•«unum- 
di  S.  (timiguauo.  nel  11!*»,  dichiarando^  che,  in  maiH-anza  «lei  consoli,  ormai  alla  lino  «lei 
secolo  XII  m«>lt«>  ri«l«>tti  «li  numero,  si  «lovesse  ricorrere  alla  creazione  ili  una  commissiono 
«li  «lodici  bani  litnniiiv*.  incaricati  del  governo  citta«lin<>.  Altrettanto  avviene  a  Colle  «li  Val 
«l'Elsa;  e  merita  rilievi»  che  questi  boni  haniinn*  sono  stahiliti  in  numero  ili  dodici,  proprio 
come  per  la  più  antica  costituzione  pisana. 
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diversa  natura  o  diverso  carattere  ebbero  forse  i  consoli,  celebrati 
dal  poeta  per  la  vittoria  del  1087,  tra  i  quali  sappiamo  intanto  con 
precisione  che  furono  due  principale*  conxulex,  accanto  ad  altri  più 
numerosi,  chiamati  forse  a  funzioni  meno  importanti. 

Con  perfetta  corrispondenza,  il  documento  logudorese  degli  anni 
10801086,  ricorda,  dopo  il  Vescovo  e  il  Visconte,  la  magistratura 
dei  consoli  pisani,  facendo  poi  seguire  una  serie  precisa  di  tredici 
nomi,  che,  per  molte  ragioni,  io  credo  di  dover  riferire  appunto  alle 
persone  elevate  in  uno  di  quegli  anni  alla  carica  consolare.  Veramente, 
una  tale  interpretazione  non  poteva  risultare  da  un  esame  rapido 
e  superficiale  del  testo,  poiché  il  documento  fa  precedere  alle  serie 
dei  nomi  l'appellativo  di  semplici  amici  del  giudice  Mariano,  e  come 
tali  soltanto  dovettero  essere  senza  più  considerati  dagli  storici;  ma 
io  penso  che  una  esegesi  più  minuta  e  accurata  del  documento  e  le 
riflessioni  qui  esposte,  sull'origine  del  consolato  in  Pisa,  debbano 
confermare  Pipotesi,  che  io  credo  ora  di  potere  fondatamente  enunciare. 

Intanto  si  avverta  che  la  concessione  del  giudice  Mariano  ai 
Pisani  era  stata  provocata  da  una  richiesta,  ufficialmente  mossa  da 
Pisa.  Il  diploma  espressamente  dichiara  che  da  quella  città  erano 
venute  tre  persone,  designate  coi  nomi  di  Falceri,  Azulinu  e  Man- 
fredi, e  queste  persone  sono  ricordate  nella  veste  ufficiale  di  legati 
(ligatarioft),  col  mandato  di  richiedere,  a  nome  dei  Pisani  amici, 
l'esenzione  dai  tributi  del  mercato  (1).  Solo  dopo  queste  indicazioni, 
il  diploma  dichiara  che  la  concessione  è  fatta  «  prò  honore  de  su 
piscopu  Grelardu  e  de  Ocu  biscomte  e  de  omnes  consolos  de  Pisas  » , 
facendo  poi  seguire  immediatamente  a  queste  parole  una  frase,  che 
potè  sembrare  disgiuntiva,  ma  che  invece  rappresenta  la  successione 
naturale  e  il  compimento  necessario  della  precedente:  «  e  ffecila  (la 
carta)  prò  honoro  do  omnes  ammicos  meos  de  Pisas,  Guidu  de  Va- 
bilonia  e  ILeo  su  frade,  Repaldiuu  e  Gelardu  e  Jannellu  e  Valduinu  e 
Bernardi!  de  Conizo,  Francardu  e  Dodimuudu  e  Brunu  e  rRanuzu  e 
Bernardu  do  Garulictu  e  tTorunlu  ». 

Ciò  non  significa,  come  da  tutti  gli  scrittori  si  è  troppo  facilmente 


ih  I  nomi  «lei  l'iati  pisani,  adattati  al  vulvare  >ar<io.  sembrano  iuiliciirc  un  Kulgeri  «• 
Fulciori.  appellativo  personal*'  ben  frequenta-  in  Pisa;  e  ini  A/./.o  o  A //.olino  (A/.zo  Marignani 
è  console  in  Pisa  nel  lll-l).  (Juanto  a  Manin-ili,  è  uomo  troppo  comune  perche  mi  ne  abbia  a 
cercare  una  conferma  pisana:  un  «  Maint'roli  quondam  Holamli  •  è  tra  i  notabili  pisani  in  un 
atto  ilei  1112:  cl'r.  Mukatoki.  Atitiij.  it„  III.  Ilio. 

12  —  Archivio  Storico  Ntirrlo.  II. 
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inteso,  che  la  carta  sia  fatta  ad  onore  del  vescovo,  del  visconte  e 
dei  consoli  pisani,  e  inoltre  ad  onore  di  una  certa  categoria  di  per- 
sone private,  strette  con  un  vincolo  di  particolare  amicizia  col  giu- 
dice. Se  così  fosse,  dovendosi  pensare  come  amici  del  giudice  a  tutti 
quei  mercanti  pisani,  i  quali  avevano  rapporto  col  giudicato  logudorese, 
non  si  capirebbe  perchè  il  documento  abbia  a  indicare  precisamente 
tredici  nomi  e  soltanto  tredici,  senza  far  seguire  almeno  a  questi  una 
frase  generica,  indicativa  di  abbreviazione,  quale  sarebbe,  a  titolo 
d'esempio,  «  et  ceteros  »,  «  et  omnes  alios  »  o  altra  qualsiasi.  Io 
domando:  si  può  pensare  seriamente,  nello  slancio  commerciale  e  po- 
litico di  Pisa,  che  solo  quelle  persone  avessero  rapporti  col  giu- 
dicato di  Logudoro  o  che  unicamente  esse  potessero  vantare  un 
titolo  d'amicizia  verso  il  giudice?  E  d'altra  parte,  a  quale  titolo  tre- 
dici persone  private,  sia  pur  ricche  e  potenti  avrebbero  potuto  ar- 
rogarsi il  diritto  di  inviare  a  un  giudice  sardo  una  legazione,  a  nome 
della  città,  e  quindi  figurare  in  un  pubblico  diploma,  accanto  ai  nomi 
del  vescovo  e  del  visconte  Ugo?  E,  sopratutto,  a  quale  scopo  si  sa- 
rebbe posto  quella  indicazione,  se  tutti  quei  nomi  designano  dav- 
vero soltanto  persone  particolari,  che  nessuna  speciale  concessione 
ricevono  dal  giudice,  quando  il  diritto  di  esenzione  dal  teloneo  è 
allargato  a  tutti  i  Pisani,  e  quando  nessuna  guarentigia  potevano 
offrire  al  sovrano  logudorese  in  compenso  dei  privilegi  da  essi  richiesti 
e  conseguiti? 

Evidentemente  le  due  frasi  sopra  riportate  non  vanno  intese 
come  disgiunte,  ma  bensì  come  formanti  parte  di  un  solo  concetto, 
che  si  risolve  nel  proposito  di  ricordare  espressamente  nel  diploma, 
come  è  uso  di  ogni  pubblica  cancelleria,  tutta  intera  la  rappresen- 
tanza della  città  pisana,  la  quale  aveva  mandato  i  propri  legati  a 
trattare  ufficialmente  col  giudice  Mariano,  per  la  elargizione  dei  pri- 
vilegi ai  mercanti;  esprimendo  quindi,  dopo  i  nomi  del  vescovo  e 
del  Visconte,  anche  quelli  della  nuova  magistratura,  solennemente 
eletta  dalla  cittadinanza,  magistratura,  che  aveva  oramai  per  se  tanta 
parte  della  rappresentanza  cittadina. 

D'altronde,  la  voce  «  amicu  »  non  ha,  nel  linguaggio  sardo,  il  senso 
di  un  semplice  rapporto  privato,  ma  conserva  quasi  l'originario  signifi- 
cato di  «  amicitia  ».  che  fu  proprio  all'antico  diritto  pubblico  romano, 
indicando  tutti  coloro  che  sono  stretti  a  un  sovrano  per  un  rapporto 
particolare  di  fedeltà  o  di  alleanza.  Nei  documenti  sardi,  amicus  si 
chiama  normalmente  quegli  che,  con  termine  proprio  delle  istituzioni 
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feudali,  si  direbbe  fidélix  U):  e,  nel  diploma  ora  esaminato,  amicu  caru 
dice  Mariano  il  popolo  di  Pisa,  perchè  stretto  a  lui  da  rapporti  di 
alleanza  politica,  che  egli  dichiara  da  parte  sua  di  rispettare  (2).  Ma 
fortunatamente  il  diploma  stesso  ha  conservato  un  tenue  filo  con- 
duttore, che  giova  a  identificare  gli  amici  del  giudice  Mariano  coi 
consoli  pisani,  poiché  nel  testo  si  dice  ohe  appunto  gli  «  homines 
ammioos  de  Pisas  »  mandarono  al  giudice  i  legati  per  richiedere 
l'esecuzione  del  teloneo,  ed  è  evidente  che  questo  invio  non  fecero 
come  persone  private,  ma  come  membri  rivestiti  di  una  pubblica 
autorità  nel  governo.  Senonchè  essi  non  sono  soli  in  questo  governo, 
perchè  tuttora  il  vescovo  e  il  Visconte  vi  hanno  parte  tradizional- 
mente notevole:  però,  redigendosi  il  documento,  è  necessario  fare 
anzitutto  parola  di  questi,  e  poi  far  seguire  i  nomi  degli  altri,  più 
distintamente  chiamati  amici  del  giudice:  i  nomi  cioè  di  coloro,  che 
presero  l'iniziativa  della  legazione,  a  nome  della  città  e  insigniti  del 
titolo  di  consoli.  Quando  poi  il  diploma  aggiunge,  nella  formula  con- 
clusiva, che  la  concessione  è  fatta  dal  giudice  a  ciò  che  quelle  persone 
singolarmente  designate  vogliano  adoprarsi  in  onore  del  giudice  e 
in  difesa  e  vantaggio  ,a>  del  giudicato,  non  vi  ha  più  dubbio  alcuno 
che  quelle  persone  hanno  veramente  carattere  pubblico,  perchè  nessun 
privato,  per  quanto  potente,  può  garantire  a  uno  Stato,  alPinfuori 
degli  ordinamenti  feudali,  un  patrocinio  veramente  valido  e  durevole. 
Perciò  la  disgiunzione,  soltanto  apparente,  segnata  nel  diploma, 
tra  il  ricordo  dei  consoli  e  i  tredici  nomi,  che  immediatamente  se- 
guono, non  deve  fuorviare  dalla  retta  interpretazione  del  testo.  Del 
<|uale  pertanto  io  darei  questa  traduzione:  «  E  a  richiedermi  questa 
esenzione  dal  teloneo  furono  mandati,  a  titolo  di  legati,  dai  miei 
amici  pisani,  Fulgerio  e  Attoliuo  e  Manfredi;  ed  io  ne  feci  loro 
questa  carta  in  onore  del  vescovo  Gherardo  e  di  Ugo  visconte 
e  di  tutti  i  consoli   di    Pisa,    e    la  feci   in   onore   di   tutti  gli  amici 


(Il  Trattato  arhorci»»-  •  I * •  I  liti»,  l'il.  IIdnum.  Sfnt.  h'i'l.,  1  V.».*>;  e  le  indicazioni  «hi  me  otterte 
in  .liv/i.  St-n:  Hai.  sor.  V,  1.  XXXI V  -Im4i.  p.  :fc>:».  u.  >.  Cfr.  i'm'tr  ntlijtni  riujliurittuir  ed. 
S«»i. mi.   Kh\   UH».'»,   iir.   XIX.  ■"».   p.    i*i. 

'2:  Dipi.  1un>-1«is"»:  et  »*go  doimlislu  lil  teloneoi  per  <-a  li  ssi»  ego  amicu  cani  ot  itsos 
M    mimi  ■ 

u{|  Cosi  traduco  la  vncr  niitlorin.  che  anelli1  altrove»,  nel  doe.  cagliaritano  Mei  ì'2\l.  ha  senso 
•  li  aiuto  coattivo  materiale  prestato  da  un'autorità  .sovrana  a  vantaggio  altrui.  Si  veda  il 
passo  de]  doc  da  me  riportato  in  Arch.  Nov/'.  /tal.,  ser.  V.  t.  XXXVI.  p.  41,  n.  H.  Tale  senso 
lia  la  voce  tulìutorium  anche  in  un  documento  toscano  ilei  KM),  edito  più.  correttamente  d.al 
Davidmoiin,  Fori*clnntf/en  z.  arti.  fr*t*chichte  r.  Florenz,  Berlin  1H9BT  I,  p.  08. 
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miei  della  città  di  Pisa,  Guido  di  Babilonia  etc,  affinchè  vogliano 
ricambiare  onore  a  me  e  patrocinio  al  mio  giudicato  ». 

Se  i  tredici  uomini,  che  il  giudice  Mariano  designa  come  a  lui 
stretti  da  vincolo  di  amicizia,  inviando  tre  legati  a  vantaggio  della 
città,  rivestirono  una  funzione  pubblica,  essi  debbono  essere  appunto 
considerati  come  strettamente  affini  a  quella  magistratura  di  dodici 
buoni  uomini,  che  con  alta  autorità  politica  appariscono  eletti  dal- 
l'assemblea cittadina  nel  privilegio  imperiale  del  1081:  e  possono 
pertanto  essere  indicati  come  corrispondenti  ai  dodici  consoli  che 
sappiamo  sicuramente  eletti  nel  parlamento  pisano,  per  l'impresa  del 
1113  e  poi  quasi  normalmente  posti  a  formare  il  collegio  consolare. 
E  come  consoli  li  designa  il  diploma  logudorese  ora  esaminato,  con- 
servando alla  storia  la  prima  menzione  a  noi  nota  della  magistratura 
consolare  pisana. 

L'esame  dei  singoli  nomi  segnati  nel  diploma  conferma  questa 
opinione,  poiché,  se  per  alcuni  di  essi,  offerti  in  volgare  sardo,  quasi 
sempre  senza  patronimico  <h,  profondamente  trasformati  dall'estensore 
della  carta,  resta  quasi  impossibile  l'identificazione,  per  altri  si  può 
determinare  con  sufficiente  approssimazione  che  appartennero  alle  fa- 
miglie più  nobili  della  città,  chiamato  poi  spesso  agli  onori  del  con- 
solato. E'  noto  che  questi  onori,  nei  primi  tempi  della  vita  comunale, 
si  trasmettono  entro  un  numero  abbastanza  ristretto  di  persone  e  di 
famiglie  ,2',  dove,  almeno  a  Genova  e  a  Pisa,  la  schiatta  viscontile 
ha  sempre  qualche  rappresentante  ,:}j.  Meritano  menzione  anzitutto 
i  nomi  dei  due  fratelli  Guido  e  Leone  da  Babilonia,  così  denomi- 
nati forse  perchè  ebbero  frequenti  rapporti  commerciali  con  l'Oriente 
e  specialmente  col  Cairo  a .  Guido,  designato  come  figlio  di  Leone 
da  Babilonia,  apparisce  in  un  placito  giudiziario  dell'anno  1074,  in- 
sieme con  molti  eminenti  cittadini  pisani,  e  anche  questa  volta  ha 
il  primo  luogo,  subito  dopo  il  nome  del  visconte  Ugo  \  Nel  Re- 
palili nu,  immediatamente  richiamato  dopo  quei  due  personaggi,  non 
mi  sembra  difficile  riconoscere  un  Ildebrando  o   Ildebrandino,  nome 


il)   Il   |iMtr<>iiiini<'<>   lisina.   ■■iM-t'i'lir    |n-r  i    mitrili    «la    Babilonia,    xoltmito    | ••» i*    i    >ìw    «"h»- 
hanno  1 1 •  >ii: •  -    H<Tiun"'li>.  jni«h<    inni  M;tii"  <'(>iitu»i   tra   loro. 

I'J|    Ol'.     I  >  \  VI  IiniiIIN.     d'isi'i,     »■.     l'h'i'i  il'J.     I     |i.    .Vtfi;     Voi  |»|.       /■«■///.    mimi  Hill I    il     /'/»«/.     |i.     \'.Hi, 

:;»    V.ii  i-i  .   in    Arrh.   st..--.   It„l.  mi.    V.   f     XXXVII.    |.|..  !"!'-H>l. 
I     ('Ir.  S«  ii  vriu  .    tinniti  f+ijt  *ch.   ii.    l'mi-a.i .    \'<ill.>  r.   \>.   Vv 

."i     KiHiiisiiM.    Mi  ifin-i,    ili  Mutilila.    Linea   I»i4*J.   II    |>.    I-M:  •■   m-lla   •••!.    Manm,    Lurra    1  T»it*. 
|i.    IIJ     II    | >I :i •  * ì t •  •    •'■    '«'liuto    in.rtit   ]>'il<itti> in    rirìtiiti*. 
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frequente  tra  i  Visconti  pisani ,n,  e  forse  alla  stessa  famiglia  dei  Visconti 
appartengono  Gelardu,  Jannellu,  Valduinu,  poiché  in  questo  ultimo 
sarà  da  vedere  probabilmente  un  Ubaldo,  denominazione  viscontile 
pur  nota  nei  documenti  posteriori  «*.  Quanto  a  Francardu,  sappiamo 
di  preciso  che  fu  padre  di  uno  dei  consoli  eletti  nel  1113  ,:",  e  ciò 
sembra  conferma  sicura  delle  nostre  congetture.  Degli  altri  nomi, 
talvolta  troppo  generici,  e  talvolta  profondamente  trasmutati,  è  più 
difficile  cercare  la  conferma  nei  documenti  consolari  posteriori.  Dodi 
mundu  non  so  decidere  se  sia  corruzione  di  un  Duodo,  nome  frequente 
nelle  carte  consolari,  o  di  un  Odimundo,  a  quello  forse  affine  e  pur 
noto  alla  onomastica  pisana  (4):  e  noti  sono  i  nomi  di  Bruno  e  di 
Ranuccio  ,r>!.  Quanto  a  Bernardu  de  Conizo  e  a  Bernardu  de  Qarulkitt 
è  arduo  dare  identificazioni  sicure,  ma  nel  primo  avvertirei  un  nome 
frequente  nelle  carte  pisane:  «  Cunitio  filius  bonae  memorie  Balduini  » 
assiste  al  placito  del  marchese  Guelfo,  nel  1(>57,  tra  i  maggiori  cit- 
tadini di  Pisa,  e  un  «  Leone  de  Cunitho  »  è  tra  i  consoli  del  1157  {iiK 
Inoltre  in  quella  voce  si  potrebbe  vedere  una  deformazione  del  nome 
pisano  di  Guinizo.  indicato  come  padre  di  un  console  del  1113  ,7'. 
NelFaltro  nome,  suppongo  si  tratti  di  un  membro  della  famiglia  Car- 
letti,  che  ebbe  feudi  dall'arcivescovado  pisano  {H).  Resterebbe  lo  strano 
nome  Torunlu,  che  mi  sembra  oscurissimo,  a  meno  che  non  sia  una 


l)  Due.  IH*»  i'  li  IH:  •  lldehrandus  iudox  >  e  «  lldchraudiiH....  l'isanorum  cousui  -:  Mi- 
uvimti.  Antiu.  111.  IIOÌMU"  e  Ibil:  e  ii**lla  pergamena  citata  ilal  Voi.pk.  lntìtu\.  cannili,  u  l'imi, 
p.  lss,  li.  1.  Nel  11  Hi  un  Visconti»  Ildebrando  rappresenta  l'arcivescovo  11111111171  ai  colinoli  ili 
l'isa:  Voi.i'K.  ivi.  p.  1W.  11.  i.  lldebrandu-  quondam  Alberti  è  console  nel  1141.  Doc  ed.  Mksia. 
«»j».  cit.  p.  Hi.  Nel  Ilio  é  console  Ildebrando  Visconti  tiglio  «lei  tu  Sigerio  Visconte:  Mru.\  rotei. 
Alititi.  Ili,  i».  1114.  intorno  a  Hhorunlo.  quasi  certamente  di  famiglia  \iscontile.  e  il  cui  ninne, 
mancante  nelle  edizioni  ilei  Tanta  ni  e  «lei  Monaci,  apparisce  dalla  India  revisione  del  docu- 
mento, ijui  sotto  procurata  da  Clemente  Lupi,  si  è  detto  più  a  lungo  nella  appendici-. 

ci)  Tra  i  Visconti  di  Pisa  il  nome  di  Ubaldo  è  tradizionale.  Ma  potrebbe  esiterò  anche 
Halduino.  ed  è  indo  che  questo  nome  ebbe  un  arcivescovo  pisano,  nel  quarto  decennio  del 
secolo  XII.  Un  »  bone  memorie  Balduina*  ■  è  ricordato  in  un  doc.  del  loti?:  Mtuatoim,  III. 
\itt*ì;  cì't.  ivi.  i».  1115. 

•  :t)  Roberto  ili  Francardo.  tra  i  l*J  condoli  del  libi:  l.ìl»r  Mutiti,  pag.  *v  Fraiicardo  q.  Ber- 
nardino  è  tra  i  buoni  nomini,  che  ebbero  tondo  dnll'arciveseovado  nel  lls."»  Ctr.  Voi.i*».  op. 
cit.   p.   IKt.   11.    1. 

(Il  Duodo  è  concole  nel  \\\'\:  /.//».  Maio/.  Inc.  cit..  mentre  Teperto  Duodi  figura  tra  i 
primati  pisani  nell'impresa  del  1 1  Ili.  Ctr.  R«»m  ìovj.  Iit.  />/*.  p.  JoJ.  Un  Odimondo  fu  concole 
nel  11S2.  Ctr.  Bonaim.  />/'///<>/«//  fiumi ì.  pp.  ^»-7.  Un  1'nnnccin*.  loiinole  nel  1 1  i?~i,  v.  Amaki.  />/'- 
fiat, il  ui'al'i.  >er.   II.   111.  'lì. 

|5)  Nel  placito  -lei   H»>7  iMru  \  nmi.   IN.  HHl-mo-J:  figura  un  *  llanueeio  ti I io  bone  memorie 

Itolandi   -. 

Kb  Si   veda   Mm  trulli.  Autìauititt.*  it..    111.    loUI-!i±    Ibf*. 

;7|   Nell'elenco  dei  condoli  del    libi  figura    Knrico  (.tuiui/.oui  <•   Enrica  ih-  (Jninimj». 

«s|  Intorno   alla    famiglia   ( 'a rietti,  si    veda    Voli-i-:,    ivi.   p.   l*.«ì.   11.   1.  su  dorè,    del    1101   « 
d«d   1-J1W:  e  p.  JH!».  dove  è  ricordata  tra  le  famiglie  consolali. 


m 


deformazione  sarda  di  Lottieri,  che  è  ricordato  tra  i  consoli  pisani 
nel  1113  i1». 

Anche  senza  accogliere  tutte  queste  congetture,  talvolta  incerie 
per  difetto  di  documenti,  mi  pare  tuttavia  dimostrato  che,  tra  i  di- 
versi nomi  del  diploma,  ve  ne  hanno  parecchi  sicuramente  spettatiti 
a  qualcuna  delle  più  famose  famiglie  consolari:  sicché  quei  nomi 
possono  essere  riguardati  come  indicativi  dei  più  antichi  consoli  di 
Pisa,  che  il  giudice  Mariano  designa  come  rappresentanti  del  popolo 
pisano  amico  e  perciò  anche  con  la  qualifica  di  amici  e  alleati  suoi. 
Quarti  consoli,  eletti  nella  assemblea  deliberante  fra  ì  cittadini  più 
egregi,  quasi  per  autori  zzaz  io  ne  del  privilegio  imperiale  del  UW1, 
non  sarebbero  ohe  ì  predecessori  dei  conxulw,  genericamente  indi- 
cali dal  Ctti-nteii  in  ckttn-itiiii  f 'Minori* ut  del  HtSTedalla  Concordia 
del  li.Hi-i:  e  questi  alla  lor  volta  predecessori  degli  altri  singolar- 
mente enumerati  dal  poema  e  dai  documenti  maìorchini  del  1113-14. 

Ma  qui  occorre  una  opposizione  del  Villari  '-',  che  sembra  con- 
traddire a  questa  continuità  e  impedire  che  si  scenda  cosi  lontano  nel 
riconoscimento  storico  della  magistratura  consolare.  La  Concordia  del 
vescovo  Daiberto  dell'anno  L090,  uno  degli  atti  più  importanti  della 
vita  comunale  pisana,  non  ricorda  i  consoli,  mentre  si  può  credere  che 
ne  avrebbe  fatta  certamente  menzione,  se  a  quei  tempi  fossero  esistiti. 
L'opposizione  è  grave,  ma  non  insuperabile.  Intanto  convien  ripetere 
che  l'istituzione  del  consolato,  nei  primi  tempi  e  per  lunghi  anni, 
non  fu  né  continua  uè  permanente,  poiché  in  qualche  caso  si  lm 
notizia  che  mancarono  i  consoli  o  furono  sostituiti  da  commissioni 
provvisorie  di  buoni  uomini  (!l).  Il  consolato,  creato  forse  normal- 
mente in  Pisa  dopo  il  privilegio  del  1061,  quasi  a  sostituire  nel 
reggimento  della  vita  pubblica  cittadina  le  vecchie  autorità  feudali, 
divenute  insnllicienti,  e  a  corroborare  le  commissioni  provvisorie  già 
da  tempo  istituite,  si  resse  forse  con  continuità  per  qualche  anno, 
allorché  più  gravi  si  agitarono  gli  eventi  della  fortuna  di  Pisa:  e 
par  certo  che  si  reggesse  nel  H>S7,  quando  l'impresa  africana  richiese 
unità  e  certezza  di  comando.    Ma    subito   dopo   sembra  che  nttoeda 
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un  periodo  di  scompiglio  nel  seno  della  città:  l'autorità  costituita 
apparisce  impotente  a  serbare  la  pace  pubblica,  in  quella  specie  di 
anarchia,  che  doveva  succedere  alla  sparizione  degli  antichi  ordini  e 
alla  stragrande  fortuna  delle  imprese  pisane.  Le  guerre  private  in- 
sanguinano le  vie  della  città,  si  commettono  rapine  e  omicidi,  i  po- 
tenti profittano  del  momento  per  angariare  i  deboli  (1).  Forse  il 
consolato  si  mostrò  allora  impotente  o  inerte;  sicché  non  meraviglia 
che,  quando  il  vescovo  Daiberto,  profittando  della  propria  autorità 
spirituale  e  temporale,  riconduce  la  città  alla  calma  e  invita  ogni 
cittadino  al  giuramento  della  pace,  non  si  faccia  parola  dei  consoli. 

Ciò  non  significa  tuttavia  che  non  sussista  il  comune:  questo 
ha  la  sua  stabile  manifestazione  nel  parlamento,  e  la  concordia  del 
1090  ricorda  appunto  come  arbitro  di  ogni  provvedimento  politico 
il  communi!  colloquium  ciwtatìs  e,  dentro  questo,  in  prima  linea,  la 
classe  dei  sapiente*,  costituita  dai  giudici  e  causidici,  più  competente,  di 
ogni  altra  nella  determinazione  delle  regole  giuridiche  necessarie  alla 
pace  cittadina.  Tra  le  norme  giurate,  è  notevole  il  ripristino,  da 
parte  del  comune,  della  legge  tradizionale  sull'altezza  delle  torri,  ri- 
dotte a  trentasei  braccia,  e  il  riconoscimento  dell'autorità  nel  comune 
(communi  Consilio)  di  demolire  le  case  dei  cittadini  pericolosi  o  condan- 
nati. Ciò  significa  che  la  libertà,  riconosciuta  dal  privilegio  impe- 
riale del  1081,  aveva  già  bisogno  di  freni  (2).  Più  tardi  i  consoli 
appariscono  dalla  Concordia  del  1094  ,:i),  fino  a  diventare  poco  ap- 
presso una  istituzione  normale. 

Ne  vale  osservare,  per  diminuire  importanza  al  diploma  logu- 
dorese,  che  il  comune  da  esso  rivelato  non  ha  ancora  i  caratteri  di 
una  istituzione  laica,  perchè  i  consoli  dividono  tuttora  il  potere  col 
vescovo  e  col  Visconte  (4'.  Questo  stato  di  cose,  che  è  proprio  di 
molti  comuni  specialmente  marittimi,  nei  primi  tempi  del  loro  svi- 
luppo, indica  soltanto  una  forma  particolare  del  comune,  non  legit- 
tima una  negazione  della  sua  esistenza.  A  questa  stregua,  Pisa  non 


il;  Tutto  rio  risulta  dall'atto  medesimo,    «-dito  «lai   Bonaim.    Stat.  inni,  'li  l'ixa.   I.  p.   Hi. 

\'2)  Si  è  detto  i-In*  il  privilegio  <li  Enrico  I V  csoncruvii  i  Pisani  dall'olddigo  di  non  elevare 
Ir  torri  al  disopra  *I«-I1«-  trcntasci  braccia.  Mimiat.  Alititi.  V.  '20.  Di  questo  privilegio  dovettero 
largamente  proiettare  i  ricchi  patrizi  e  mercanti  pisani,  sicché  interviene  poi  la  concordia  di 
Daiberto  a  regolare  la  materia  in  nome  del  comune,  ristabilendo  l'antica  limitazione  per  im- 
perio della  volontà  sovrana  e  collettiva  «Iella  città. 

|o|  Bonaim.  op.  cit..  I  p.  lo'  sgg.  La  prima  >erie  sicura  dei  consoli  è  ricordata  in  un 
doc.  del   IllftMMO,  ed.  Mi-katoki,  Aiiti,j.  it..  III.  pp.   IHKMii. 

li)  ('osi  il   Vili. ahi.  op.  cit..  p.  »l.  n.  1. 
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si  potrebbe  dire  arrivata  al  comune  laico  nemmeno  nel  1113-14,  al- 
lorché i  documenti  dimostrano,  con  perfetta  corrispondenza,  accanto 
ai  consoli,  resistenza  di  un  potere  tuttora  saldo  del  vescovo  e  del 
Visconte. 

II  commento  al  diploma  logudorese  sarebbe  così  terminato,  se 
non  mi  soccorresse  qualche  estrema  osservazione  a  giustificare  l'esi- 
stenza del  consolato  in  Pisa,  nel  periodo  abbastanza  remoto,  com- 
preso fra  gli  anni  1080-1085.  Anche  il  Davidsohn  {U  ha  richiamato, 
a  questo  proposito,  l'esempio  contemporaneo  dei  consoli  in  Lucca, 
desunto  dalla  vita  del  vescovo  Anselmo,  scritta  da  Rangerio  Luc- 
chese ril.  Si  tratta,  pur  questa  volta,  di  una  composizione  poetica,  ma 
che  seguo  molto  fedelmente  gli  eventi  storici:  e  il  ricordo  dei  consoli 
vi  è  in  luogo  abbastanza  preciso.  Secondo  la  narrazione  del  poeta  ,:t), 
nell'anno  1081,  il  vescovo  regalista  Pietro  avrebbe  convocato,  nella 
chiesa  cattedrale,  il  consiglio  dei  malore*  e  del  popuhis,  l'assemblea 
cittadina  l4>,  per  giudicare  e  condannare  alcuni  seguaci  del  vescovo 
Anselmo  sorpresi  e  catturati.  Senonchè  uno  tra  gli  insorti  si  rivolge 
a  Pietro,  chiedendo  che  non  tollerasse  di  far  dipendere  la  sorte  sua 
propria  e  dei  suoi  compagni  dalle  accese  passioni  della  moltitudine, 
e  invocando  una  discussione  pacifica  e  un  giudizio  regolare.  Qui  il 
poeta  aggiunge  che  a  questa  proposta  diedero  il  loro  assenso  i  con- 
soli ,:>',  e  quindi  anche  Pietro,  che  temeva  il  mutabile  giudizio  della 
cittadinanza:  onde  si  scelgono  due  persone  fra  i  consoli,  con  incarico 


(I)  tSrsrh  r.  rim'i  nz.  1.  -J 1 1-ì"»:  »■.  a  proposito  ilei  'loc  logli»  loiv«,i*.  in  *tc>*so.  in  Ai'vh.  Stor. 
Jtul.  mt.  V.  t.  XXX IV.  ]».  :».*•.  i».  :i. 

\'1\  Stiiirtì  Attutimi  Luci,!*!*  tjiitcajii  Vita  a  Ranci  un»,  luim-ntorr  suo,  lutimi  turmitir  .scrijttn. 
ni.  V.  |)k  i.a  Kri.Nii.,  Matriti  lsTo  ,.  uri  MOH.  Script.  1.  XXIX:  r  su  essa  iì.  Conivi.  /  ,t 
linoni  /tot- imi  hitiito  tli/l'XI  »if<>lt>.  I.it  ritti  iti  Anuria"'  ilo  lluutjìo  »■  il  m, t flit fo  fra  il  suct  nloiiii 
i    l'ini pft'o.  Roma  lHHò.  ji.  s  sj^. 

■:t)  Vita  Aioo'lnti.  i*«l.  1>k  i.\  Kri.vn.  p.  IT<»  mjjj. 
I)  Ivi.  pp.  lTi»-^».  t !•  » v<*  ^i  parla  «lei  rmixìl ili m  o  ili-Ila  >t shunti  innhilitit»  urlio  iloliherazioiii. 
Non  ilivri^a  .<M!in l>ra  l'assnnliloa  ritfailiua  raccolta  iu  Lucca,  (lavanti  all'impcratoro  Rnrico  IV. 
a  oui  limino  latti»  omaggio  molti  conti  «li  Toscana.  Il  ro  -  tribunali  positi».  mnlianlc  foroiia 
XoWilium.  vulgo  liri'iimounti"  toris.  —  nlloi'iiitur  ip.  iris*,;  nr  ilivrr>.a  quella  «lei  popolo  ru- 
mano iiinaii/.i  al  pontefici*  *   Antr  M-natorcs.  rijuiiuin  polimmi'iic  caterva*»   ■    ]».  "JII-Y.  Alla  a-»- 

triulilra  luccho.si»  accorrono       i«\  url»il>us  orticialr-. airrioulao  r\  agri*»       r  i| n imi i  i  ■   comitrs 

Tn-oio  e  tini I >ns  onnu'S  ►. 

"»j   Ivi.  j>.   1m»:  iri:m>  i-uumiIi'Iui»  plai«-t  liarr  -nitriitia  nostri;».       (Quorum  concilio  Manin»* 
rt   auxilio.  l"|     wniant    it   i-on\  «iiiaiit    «uni    paco    vinati.         (Jiiil»ii»>    liaec    liominiini    tanta 

procolla  fremii.  Kt   \cl   coiifmuriit   t|ui»il  <ii«-itur  i\   ratiom-  A  ut    Iti     pociiiteiit    et  li  i:i  !«-- 

t'acta   luaut. 


SVL    PIÙ    ANTICO    DOCUMENTO    CONSOLAHK    PISANO  176 

dell'inchiesta  (1>,  mentre  d'altro  canto  i  seguaci  di  Anselmo  designano 
due  fra  i  più  eminenti  dei  loro  (2). 

Sorprendono  in  questo  racconto  parecchio  circostanze,  molto  si- 
mili a  quelle  a  noi  note  dalle  fonti  pisane.  Anche  Lucca  aveva  ot- 
tenuto, proprio  nell'anno  medesimo  1081,  dall'imperatore  Enrico  IV, 
un  privilegio  di  conferma  delle  libertà  conseguite  e  dei  diritti  lun- 
gamente affermati  0i):  e  tosto  vi  apparisce,  come  legittimo  organo 
della  volontà  cittadina,  autorizzata  quasi  alla  manifestazione  dei  suoi 
propositi,  il  parlamento,  diviso  fra  le  classi  dei  maggiorenti  e  del  po- 
polo; e  in  esso  hanno  primo  luogo  i  comuìes,  non  come  nome  onorifico 
di  una  classe  determinata  di  persone,  ma  come  collegio  eminente, 
che  dà  consigli  nelle  deliberazioni  comuni  ed  è  ascoltato,  e  dal  quale 
si  eleggono  due  membri,  con  speciale  incarico,  a  guisa  dei  principale* 
consules  pisani  del  1087.  E'  qualche  cosa  di  più  che  un  vago  accenno 
a  una  istituzione  non  determinata,  per  quanto  si  debba  ammettere 
ohe,  nella  costituzione  cittadina  lucchese,  il  vescovo  tiene  ancora  il 
predominio:  e  per  essa  si  illuminano  anche  le  notizie  pisane.  Se  pur 
si  volesse  dire  che  ai  tempi  degli  avvenimenti  narrati  da  Rangerio 
non  esistessero  i  consoli,  e  che  il  poeta  abbia  attribuito  a  quegli  anni 
l'istituzione  solo  più  tardi  sorta  f4>,  dovendosi  pur  ammettere  che 
questa  esistesse  nel  tempo  in  cui  Rangerio  scriveva,  non  si  potrebbe, 
nemmeno  così,  discendere  troppo:  Rangerio  compose  la  sua  opera 
fra  gli  anui  1095  e  10%  (r,,J  e  anche  per  allora  mancano  notizie 
sicure  sul  consolato  in  Lucca.  Anzi,  a  giudicare  dai  documenti, 
bisognerebbe  dire  che  non   è  ancor  sorto  (M',    mentre   invece  si  deve 


II}  Ivi.  ]>.  IH):  Krgo  roiiMililius  mandat  <|iiantoi-ins  in*.  —  Atquc  diios  ex  hi*  ducere  i|iii 
doccant    -     JUem  aostani  patrc>  loca  per  diversa   latentes. 

|2'   Ivi,  i'.   1*1. 

(.'{;  Kn'Khu.  Form hnntjcii  znr  Ileirlis  miri  lirchtxyrm'h.  Italini*,  Y\ .  ni'.  Si.  p.  1*24;  Sti'MI'F. 
ih*.  Jss:j.  e  su  esso  KicKKit.  111.  )>i>.  4<iH-l<>;  Mkvkh  v.  Kx<»nai\  Jahrhiichfr  ti.  riint.  1,'iìcIicm  mitre 
Heinrich  IV.  miri  ilei, n'irli  1".  111.  :>!»4  s^#.  Il  privilegio  è  concesso  '  civiliiis  Luccusihus  e  ha 
nxdtc  disposizioni  corrispondenti  a  quelle  «lei  diploma,  pisano. 

•  4- >  Coi.i'i-ri,  <>p.  cit..   p.   l*V-t;  I>.\\  iosohn.   liesrh.   r.   Florrnz.    1.  JfVi-'l.  'Mi-'*. 

lòì  (loi.rtcì.   op.  cit..   }>.    l»'»s. 

«'»)  La  eelelue  lettera  «liretta  nel  hKis  «lai  elero  e  dal  popolo  «li  Lucca  alla  «  list ian ita  pel- 
le vittorie  «lei  Crociati  (IJonoi.  in  Atti  rieiiu  li.  Accori,  inceli,  rii  scien~*>.  XXII  llsKl',  pp.  ~A*2-7*\ 
non  ha  menzione    o!ei    consoli,    che    appariscono   la  prima    volta  soltanto  in  un  iloc  «lei   ll"2u. 

•  •o!.  <  riANKi.i.i,   Mini,  jtt  r  mci' ri  re  all' infortii  riti   l'rinciji.   Lucchese.  Lucca  lsi:$.  I  p.   Isl.  Ctr.  Meni. 
<■  line,  jtt  r  *i-rriri-  olio  ntnrin  rie!  <lnc.  rii  Lumi.    V.  'i.   p.  i>K*2.   Poiché  nella   unione  dei  maiores  e 

•  li-I   popolo,  e  per  essi  nelL'as.semhlea    deliberante,  risiede  la  sovranità  del  comune,  non  è  ne- 
cessaria la   menzione  dei  consoli,  come  si   vede  anche  dalla  concordia  di    Daiherto  del   1U*>. 
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credere  che  i  documenti  tacciano,  mentre  l'istituzione  è  già  viva  !l'. 

Ma  non  è  qui  il  luogo  di  riprendere  la  storia  delle  origini  del 
consolato,  ne  di  aggiungere  alle  contrastanti  opinioni  del  Leo  o  del 
Savigny,  del  B  et  km  ano  o  del  Pawinski,  dello  Schupfer  o  del 
Villari,  del  Davidsohn  o  del  Gabotto  qualche  nuova  dottrina.  Ba- 
sterà soltanto  osservare  come  non  sia  punto  meraviglioso  il  rinve- 
nire, nell'anno  1081,  in  Pisa  e  in  Lucca,  la  magistratura  consolare.  È 
questo  il  periodo  in  cui  si  va  formando  il  Comune,  dove  più  lento  e 
dove  più  rapido,  dove  con  forme  distinte  e  dove  sotto  incerte  figure: 
ed  è  noto  che,  nella  seconda  metà  del  secolo  XI,  presso  molte  città  ita- 
liane, si  vede  apparire,  nei  gravi  momenti  della  vita  pubblica,  accanto 
al  vescovo  o  al  conte,  una  commissione  di  boni  liomines  o  di  citta- 
dini più  eminenti,  rivestita  di  funzioni  più  o  meno  importanti  e 
durevoli:  commissione  liberamente  nominata  dall'assemblea  dei  citta 
dini,  nella  somma  delle  varie  classi  sociali  ('-'.  Da  questa  commissione, 
dapprima  provvisoria  e  straordinaria,  si  svolge  l'istituzione  più  ferma 
e  più  regolare  del  consolato;  e  non  diversa  se  ne  mostra  l'origine 
in  Pisa,  dove  già  il  privilegio  enriciano  accerta  l'esistenza  di  una 
balìa  straordinaria  di  dodici  uomini  eletti  dall'assemblea,  e  dove  subito 
dopo  i  documenti  del  1081,  1087,  1  (*»•!,  1109,  11  Dio  UHmostrauo 
vivo  il  consolato,  esso  pure  normalmente  composto  di  un  collegio 
di  numerosi  magistrati. 

Una  parte  del  problema,  pertanto,  consiste  nel  determinare  come 
e  quando  ai  componenti  di  quella  commissione  o  balìa  governativa 
si  sia  dato  il  nome  di  consoli:  ma  anche  ciò  esorbita  dai  propositi 
di  questo  discorso,  che  intende  soltanto  a  giustificare  l'esisteuza  del 
consolato  in  Pisa  negli  anni  1080-1085.  A  questo  scopo  può  giovare 
l'osservazione  che,  appunto  in  questo  tempo,  era  già  viva  in  Italia 
quella  rinascenza  dei  ricordi  gloriosi  delle  antiche  libertà  romane,  di 
cui  la  magistratura  consolare  appariva  come  il  segnacolo:  rinascenza, 
che,  secondo  la  vecchia  opinione  del  Sigonio  ,:{\  confermata  dall'Hegel 


1:   N«>n  -olo  |M-r  In  t«*st  imoiiian/a  ili  Haii^nio,  «In*,  jmt  «jinsti  almi  almeno.   <■  risolutici 
ma  amln'  |mt  tutta  la  storia  lm-clioi-  <li  <ju«-*ti  t<Mii|»i    Ctr.  I).\\  ihvhix.  limrh.  r.  Finn  n\.  /.  ..'//  .',. 
|*J.  Mi   riluciti.,   jicr  1-n-vita.  oltr«iln*  all'opf-ra  «li  Carlo   He^el.  all<-  iiuiit-a/ioni  ■  1  •  •  ■  tonti. 

]••»!•    il    caso   sutlifiellti.     ort»T|o     'lai      PxWINsM,     /.UT     F.ntnt>  IiHIUI'*!!'  *«7/.     '/.    (  'n,i<nliilit,    )>.    *_M    s«£^.    v 

•  lall'H  VMM.olKt:.    Ihr   finul'Hi'tl.    Stilili'    miti/'  <(.    Ih  i'r»rhn/'t  il '.  Il  iteli  uff'     ,i  ,nl    >fir   Futili  lli'itii  il .   Cm.i- 
i >....i:..    iww*>     ..     i«w     .... 


iiiint-H,    Iti'ilin    IS*<5.  ji.  «1*1  >j»^ 


mii, un,    itcrlm    i^***».  ji.  «1*1  >i»^ 

|."i.     Ih-    l'tf/iin    Itillìill,     fio)lo|iÌ;|c     1  "»>*  ».    |i.    ii'JlJ.     Noli    !•    •  1 11 1      il     IllOiT"    ili      il  isril  t  i'1'i'      lf     «lottrìlM 

•  li-I    Mwiit.   Ihnt*rh*    h.  fimi-..    Vi  ifiiMHHHiiMf/iMi/iiihtt,    l,«'ip/.iii  l^fc»,  I.  |>.  lVI  srj^.  Milla  collii  imiita 


SUL    PIÙ    ANTICO    DOCUMENTO    CONSOLARE    PISANO  177 


e  dai  moderni,  diede  motivo  o  nome  ai  nuovi  magistrati  delle  libertà 
cittadine  d'Italia.  La  cacciata  dei  re  e  l'istituzione  della  repubblica 
romana  occupano  talvolta  la  narrazione  degli  scrittori  già  avanti  la  fine 
del  secolo  XI  0);  anzi  i  giuristi  sanno  esattamente  distinguere  il  ca- 
rattere del  potere  regio  o  imperiale  dal  potere  dei  consoli,  perchè 
a  quello  attribuiscono  natura  ereditaria,  mentre  conoscono  che  i  con- 
soli sono  liberamente  e  temporaneamente  eletti  dagli  organi  compe- 
tenti dello  Stato  <->.  E  poiché  nell'Italia  meridionale  la  voce  constiti 
si  ora  conservata  come  altissimo  appellativo  di  onore,  attribuito  ai 
primati  delle  città  ,:*>,  ed  era  apparsa  ormai  nei  documenti  pontifici 
o  imperiali  come  segno  di  grande  distinzione  ,4',  non  fa  meraviglia 
che  se  ne  vada  diffondendo  la  conoscenza  e  l'uso.  Ora  appunto  in 
Pisa,  sulla  fine  del  secolo  XI,  fu  più  vivo  che  altrove  il  senso  di 
quella  rinascita,  e  da  Pisa  mossero  più  frequenti  le  galee,  che  toc 
carono,  a  motivo  di  commercio,  di  difesa  o  d'offesa,  i  porti  del 
Mezzogiorno.  Il  poeta  della  spedizione  navale  del  1087  non  esita  a 
proclamare  che,  cantando  le  glorie  africane  di  Pisa,  rinnova  la  me- 
moria dell'antica  Roma  ,r>);  mentre  il  cantore   dell'impresa   balearioa, 


del  municipio  in  Francia  «•  sullo  origini  del  consolato.  Lo  sporadico  riconto  oli  un  console 
per  Tanno  9*3».  contenuto  in  un  necrologio  oli  Castres  ■  l>.\<  iikkv,  SpìcìleijiittM,  Paris  IT-Kt  seg.. 
Ili  Ò7<>  scg.j.  è  troppo  scarso  testimonio  di  una  istituzione  consolare,  nel  principio  «lei  secolo 
X;  uè  è  l»en  deciso  se  in  quel  testo  si  tratti  di  un  appellativo  onorifico  o  ili  un  vero  istituto 
giuridico.  Quanto  all'opinione  «lei  Kac-Hkkk  e  dello  Sciiii-kkk.  Mummie  <li  Htnrin  del  diritto 
italidnu.  Città  di  Castello  IHOl.  pp.  òol.  .V>_>.  die  il  consolato  cittadino  derivi  da  imitazioni' di 
usi  già  invalsi  nelle  corporazioni  mercantili  e  artigiane,  non  trova  appoggio  noi  documenti. 
Nei  testi  ravennati  del  >*V>  e  del  971  la  voce  -  consul  »  non  è  che  titolo  d'onore  e  così  si 
«liee  della  notizia  del  secolo  XI.  dove  ai  giudici  si  da  l'attributo  di  consoli  ip.  ~>±>|.  K  noto 
poi  che  il  documento  bizantino  attribuito  ni  Unii  è  errato  nella  datazione,  e  che  il  tempo 
di  composizione  degli  ordinamenti  di  Trani  è  estremamente  incerto  e  dibattuto.  Anche  in 
queste  testimonianze  si  potrà  trovare  appoggio  per  rilevare  la  tendenza  dei  tempi  verso  l'ado- 
zione di  questa  classica  voce,  ma  non  mai  por  attorniare  sorto  l'istituto. 

1 1 ,1  Si  veda  lo  scritto  di  M  axkooi.h  mi  Lutkniiaiii.  M(IH.  I. Umili  di  lite,  I,  p.  :{<>.">:  Noma' 
ni  ..  annua  sibi  imperia  per  bino*  «-xinde  consnlcs  ercaivnt.  Lo  scritto  appartiene  all'anno  Iik'i. 

|2|  Così  Pi  i:  rito  Citvssn.  Ihd'eiixin  lleinr.  IV.  e.  »i.  I.ihellide  lite,  I.  p.  44ò.  I/opera  appartiene 
all'anno  lip^t:  «Ir.  Soi.mi,  stata  e  chiemt  Miro, uhi  </li  .ir  ritti  /uditici,  Modena,  1H01.  p.  ."Vi.  L'annuale 
vicenda  dei  magistrali  è  già  nel  >ccolo  XI  dichiarata  tome  mos  romantis  *:  cfr.  Mavì:»,  op. 
cit..   I.   p.  ±£">. 

'A,  t't'r.  IJonoi.is.  /  tifidi  di  indiata  ,i'H  Jtiiliu  idzmitiiHi.  Firenze  IHUT>:  Pkktm.k.  St.  tiri  dir. 
itnL  II.  J.  eil.  p.te  I.  p.  M.  n.  I:  «■  lo  scritto  del  Fki»ki.i-  sul  ('oc.  confidare  romano  del  prin- 
cipio ilei   secolo   XI. 

(1)  Merita  ricordo  la  lettera  di  Okkookio  VII.  Reg.   V.2(a.  1<>77.  od.  Akyyy.  Moii.  tirnjnr.  II. 
■*<\)  diretta  a     omnes    episcopi    clerici    constile*  ».    Altrove,    p.   -2*7   ricorda    i   «   viri    nobile*  tam 
maiores  (piani   ininores    ».    Merita    ricordo    anche   il    testo    degli    Ammiri*    l'i ifurieiixrx.     M(!H. 
Srrijtt.   XVI.  .£17,  che  appunto  all'anno   l*nl.  parla     dell'imperatore    accolto    -  a   consnlibns   a«- 
primoribus  civitatis  ». 

•*>:  Di  Mkimi..  p.  'I-M:  lmdytornm  PÌKanorutn  script urttN  hi.storiuiii  -  Aiitiquorum  Iìdiiih- 
iinriiin  renovo  memoriam. 
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esaltando  il  valore  pisano,  parla  di  latte  urbe*,  di  Latini,  di  latti 
heroes  e  di  latin*  vigor  (1),  e  alcuni  versi  del  manoscritto  roncioniano 
di  questo  poema,  spettanti  a  tempi  molto  prossimi  a  questi,  dirà 
Pisa  domina,  orbe  toto  darà,  per  lunga  tradizione  Roma  altera  l2t. 
D'altra  parte,  se  è  caduta  l'opinione  di  coloro,  che  vollero  vedere  le 
prime  traccio  del  consolato  nelle  città  dell'Italia  meridionale  (H>,  resta 
pur  vero  che  il  titolo  di  conxul  fu  in  queste  frequentissimo,  benché 
usato  solo  a  motivo  d'onore  U):  ed  è  noto  che  con  quelle  città,  spe- 
cialmente della  costa  occidentale,  Pisa  fu,  per  tutto  il  secolo  XI  e 
più  oltre,  in  continui  rapporti  di  interessi  e  di  vita.  E  dopo  ciò, 
come  potrà  meravigliare  l'apparizione  dei  consoli  in  un  documento 
del  1080-1085?  Come  si  potrà  tentare  di  eludere  la  precisa  dizione 
di  un  testo  autentico  e  pubblico,  e  negare  a  quelle  parole  il  loro 
valore  legittimo? 

La  nostra  conclusione  si  scosta  da  questi  avviamenti,  che  risul 
terebbero  vani  e  ritorti.  Per  noi,  il  documento  logudorese  degli  anni 
1080-1085,  redatto  in  forma  di  pubblico  diploma  e  perfettamente 
autentico,  contiene  il  primo  ricordo  della  magistratura  consolare  pi- 
sana, registra  i  nomi  dei  magistrati  a  quel  tempo  in  carica,  serba 
una  tra  le  più  antiche  testimonianze  della  vita  comunale  italiana. 

Siena. 

ARRIGO  SOLMI. 


h  K.l.  C.ti.iMt.  \.  Hi».  *>4s.  lisi.  lux. 

rJì  Si  tuo  ripi  irtati  il;il  Voi.it:.  Arrh.  St*>r.  //*//.  mt  V.  t.  XXXVIII.  |»|».  112-M:  K»«»  Roma  altera 
iam  snidimi!  ilici.  Sul  valore  «Ielle  legende  italiche  ricongiunte  alla  t nuli/iniie  rumami,  vi 
It-ifUHIlo   le    lielle    papille   ilei    N'i'V.M'l.    1,'inflnw   iltl   jitnsi'  /'»«    lutilo*.    Milano    ÌHIH.    ].     «il»  *«•£. 

\'.\)    l'iiìieipalineiite.   \.   K  \r-IIl.ltl(.    IhiinlH*.    /'ei/rWi/.  Cunmilm.  in  //«  nt»rhr  Zi  itxrfi  lift  fin  Ut 
•rhicht*i'ÌH*..      V    <  1  *"<S  *  1 1 .   ■"»**  "iSii-   *■•   v.    Hm\i:\i  \\\.    Zhi'   Hiititr/nniif  iirr  Stmltv,  ffnomnuj  in    ihili>n. 
Leipzig   Issni.   ji.  •*.*  *ìig-.  ^nl   toiiilane-nto  -li   una   earta    Gaetana    attribuita    taNamcnte  all'anni 
!«■'.:;.  Ctr.   Sm.mmim.    Arrh.   Stm:   Ititi.,  mt.    V.  t.    WI1I.   |».  41:1. 

lt|  t't'r.  S.  a  m  ni  .   in    lhut«,ht    Z'itHthiif'l  f.   til\'..    IX   iì^t\\  \,.  il"»  s^y. 
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APPENDICE 


Debbo  alla  squisita  cortesia  e  alla  grande  competenza  del  chiaro 
cav.  Clemente  Lupi,  direttore  del  R.  Archivio  di  Stato  in  Pisa,  se 
mi  è  dato  di  offrire  qui,  a  modo  di  appendice,  una  nuova  edizione 
integrale  del  documento  ora  illustrato;  edizione  notevolmente  corretta 
a  confronto  della  copia  del  Tanfani  e  della  riproduzione  del  Monaci: 
insieme  con  alcune  osservazioni,  le  quali  recano  sussidio  a  un  più 
esatto  giudizio  diplomatico  e  paleografico  sul  testo.  Di  questo  il  Lupi 
ha  compiuto  una  accurata  collazione,  accompagnandola  con  una  de- 
scrizione diligente  delle  forme  esterne  del  documento,  e  aggiungen- 
dovi un  ottimo  facsimile,  eseguito  dal  sig.  Perucci,  impiegato  di 
quell'Archivio:  facsimile,  che  mi  permette  di  giudicare  anche  della 
scrittura  del  documento.  A  lui  e  al  suo  cooperatore  mi  è  caro  di 
esprimere  i  sensi  della  mia  gratitudine. 

Il  documento  si  conserva  nell'Archivio  di  Stato  di  Pisa,  fra  le  carte 
del  Diplomatico:  R.  Acquisto  Coletti;  ed  è  disteso  su  pergamena, 
ohe  è  in  line  guasta  per  corrosione  e  che,  come  mi  avverte  il  Lupi, 
«  nella  faccia  scritta  è  conciata  male,  sì  che  pare  raschiata  prima  di 
scrivervi,  mentre  all'esterno  è  levigatissima  {U  ».  All'infuori  di  questa 
particolarità,  che  si  riscontra  del  resto  non  di  rado  nelle  vecchie 
carte,  la  pergamena  non  presenta,  nella  sua  figura  esterna,  anche  a 
giudizio  del  Lupi,  motivo  alcuno  di  sospetto.  Non  si  può  invece 
decidere  con  sicurezza  se  si  abbia  innanzi  l'originale  o  una  copia, 
sopratutto  perchè  la  pergamena  e  mutila  nella  sua  parte  inferiore,  e 


ih  1  Hmcnsioui    . I ••  1 1  »i    |k>i'uhiiiimih:  litrulic^za  unitimi!,  r«»nt.   Il;  Ultissima.   12;        hm^lirz/H 
minima,  cent.  "JO;  massima.  H. 
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vien  meno  perciò  ogni  traccia  del  sigillo,  che,  se  originale,  avrebbe 
dovuto  pendere  in  fondo  al  documento  ,h.  Io  propenderei  a  credere 
che  si  tratti  di  un  originale,  non  di  una  copia;  ma  anche  se  si  fosse 
di  fronte  a  una  copia,  mi  pare  di  poter  assicurare  ohe  dovrebbe 
trattarsi  di  copia  quasi  contemporanea  al  diploma  ed  eseguita  in 
Sardegna,  secondo  le  forme  della  cancelleria  sarda.  La  scrittura  sembra 
dichiarare  ciò  con  evidenza.  Essa  offre  veramente  quella  bella  minu- 
scola romana,  abbastanza  regolare  nelle  forme  e  senza  traccia  di 
angolosità,  che  si  può  dire  tradizione  fedele  e  caratteristica  dell'isola, 
dal  secolo  XI  al  XIII  {'2);  ma  la  regolarità  delle  forme,  la  scarsità 
veramente  singolare  delle  abbreviazioni  e  il  modo  di  interpunzione, 
che  è  quello  dei  più  antichi  codici  e  dei  più  antichi  documenti  (:% 
consigliano  a  sospingere  la  redazione  della  carta  verso  il  secolo  XI, 
piuttosto  che  richiamarlo  al  secolo  XII  o  al  XIII,  quando,  anche  in 
Sardegna,  le  forme  della  scrittura  si  sono  fatte  alquanto  più  libere, 
le  abbreviazioni  sono  osservate  con  maggiore  frequenza  e  costanza, 
quel  modo  di  interpunzione  è  quasi  pienamente  scomparso.  Anche 
a  giudizio  del  Lupi,  il  documento,  pur  se  fosse  copia,  non  può  essere 
giudicato  di  un  tempo  molto  lontano  a  quello  che  per  ragione  del 
testo  ad  esso  si  assegna. 

Tutta  la  grafìa  sembra  poi  obbedire,  nella  congiunzione  e  nella 
disgiunzione  delle  parole,  oltreché  nel  raddoppiamento  delle  iniziali, 
alle  tendenze  e  alle  esigenze  foniche;  e  ciò  svela  con  certezza  la 
mano  dello  scriba  sardo.  La  copulativa  è  sempre  rappresentata  dal 
nesso  &,  che  il  raddoppiamento  di  alcune  consonanti  iniziali  nelle  pa- 
role ad  esso  seguenti,  e  la  presenza  per  due  volte  della  dentale  ao- 
compaguativa  dimostrano  doversi  risolvere  con  e,  non  con  et. 

Perchè  la  riproduzione  del  testo  riesca  più  fedele  e  più  com- 
pleta, ho  stimato  utile  di  offrirla  tanto  in  una  forma  quasi  perfetta 


1  La  carta  campidanesc  - 1  •  - 1  TJ1J.  ed.  T\srvsi.  Arrh.  Stm\  Ita!,  ser.  III.  t.  XIII.  p.  :ì»m 
•  ■  Monaci.  CrmOnn.  Uni.,  1.  J!»-.jn.  ingiustamente  dichiarata  supposta  dallo  Schultz,  «d  conserva 
I > 1 1 1*  i*>mu.  «mimo  ini  riferisce  il  Lupi.  nell'Archivio  <li  Stato  di  Pisa,  ini  le  «arte  ih«U" A«'«| ni*»i «» 
Culi-iti.  e  probabilmente  nell'originale.  K'  costituita  ila  una  pergamena,  lunga  «-flit .  1">  e  laiira 
Il  i-i  iva;  nm  essa  ha  inoltre  nella  parte  intcriore  una  ripiegatura  di  circa  cent.  7  di  luughc/./.a. 
trapassata  ila  sei  t'ori,  per  i  quali  puasa  un  laccio  <li  M-ta  rosso  e  giallo,  destinato  a  sostegno 
•lei  sigillo.  K  scritta,  ionie  avverte  il  Lupi,  nel  bel  minuscolo  ilei  codici  del  secolo  XII:  e  in 
eiu  corrisponde  pertanto,  alle  t'orine  esterne  delle  carte  cagliaritane  da  me  edite. 

rJ>  Or.  quanto  *»i  di««*e  in  Arrh.  Star.  Itnl.  ser.   V.  t.    XXXV.  p.  27~>  sg. 

Ci  Tale  interpunzione  e  contrassegnata  dalla  lrequen/.a  straordinaria  del  doppio  punii, 
verticale,  come  segno  di  separazione  logica.  Inoltre  11011  vi  e  osservata  la  esatta  congiunzione 
delle  parole. 
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mente  diplomatica,  quanto  in  una  edizione  meglio  corrispondente  alle 
esigenze  logiche.  Nella  prima,  si  sono  numerate  e  separate  con  spazio 
le  linee  della  scrittura;  si  sono  conservate  esattamente  le  maiuscole 
o  le  minuscole,  come  erano  disposte  nel  testo,  si  sono  risolte  le  sole 
abbreviazioni,  che  erano  raffigurate  col  segno  rappresentativo.  Invece 
furono  congiunte  e  separate  le  parole  secondo  le  esigenze  del  senso: 
o  il  doppio  puuto  d'interpunzione  fu  reso  con  semplice  punto  e  con- 
servato solo  dove  poteva  ragionevolmente  restare.  Nella  seconda,  per 
contrario,  l'edizione  si  attiene,  come  si  vedrà  dal  confronto  delle  due 
copie,  a  un  metodo  più  largamente  logico,  sia  per  Fuso  moderno  del- 
l'interpunzione, sia  per  qualche  emendamento  al  testo,  sia  per  l'uso 
delle  maiuscole  e  per  lo  scioglimento  delle  abbreviature.  Ma  anche 
con  questo  metodo,  si  è  tenuto  conto  in  nota  delle  emendazioni  pro- 
poste e  delle  edizioni  precedenti,  mentre  si  sono  lasciate  sempre  in 
corsivo  le  lettere  risolte  o  abbreviatamente  indicate  nei  documenti, 
secondo  il  metodo  seguito  nella  edizione  delle  carte  cagliaritane  (l1. 
Confido  cosi  di  aver  ricostituito  un  testo  più  facilmente  intel- 
leggibile,  nel  tempo  stesso  che  mi  son  serbato  più  fedele  al  documento. 
Si  vedrà  come  la  copia  del  Tanfani,  e  per  conseguenza  quella  del 
Monaci,  oltre  a  qualche  lieve  modificazione  alla  grafia  e  alla  inter- 
pretazione di  alcune  lettere,  nella  serie  dei  nomi  degli  amici  del 
giudice,  da  me  supposti  corrispondenti  ai  consoli,  abbiano  omesso, 
dopo  il  nome  di  «  Repaldinu  »,  quello  di  «  Gelardu  ».  Riconfermo 
qui  la  mia  ipotesi  che  questo  Gherardo  appartenga  alla  famiglia  vi- 
scontile,  sia  perchè  tale  nome  è  frequente  fra  i  Visconti  di  Pisa  '-"', 
sia  perchè  può  essere  identificato  col  padre  di  quel  Gherardo  Vi- 
sconti, che  è  tra  i  consoli   pisani   nel    celebre  atto  del  1110  lHK  Ciò 


<A  >  A.  Solmi,  L>'  rurtt  rohjuri  'irli' Archivio  Ai'ricf^rovil*  '//'  ('ntjlinri.  Testi  campidaiu"»i  dei 
mtoIÌ  XI-XHI.  Firenze  n«fc").  pp.  l'Js  |r  in  A,'<h.  St,>r.  Uni.  sor.  V.  1.  XXXV.  j..  i>7:i  *«,'«..  e 
XXXVI.  |».  .\  *£{?•'•  Su  intesto  «arte,  si   veda  ora  la  bella   illustrazione   iconologica  del  «Inaio 

prof.  I'.  K.  (ì r.VHNKKI»»,  L'unti*'"  t'tihijiiihilhxf  <h-i  mcc.  XI-X/II.  HiCOiltln  //■  Antichi  t'urti-  rnluui'i 
•  />  Il  'A  ri- hi  rio  ArcirrMCni'iff  ili  Cu, /liuti,  in  >sttufj  roinmr.i  pubblicati  dalla  Società  Filolofica  Ro- 
mana a  cura  «li  E.  Monaci.  IV  1JKV»..  pp.  IKW'iòì».  Nelle  variti  ut  i  alla  no»  tra,  edizione  «lei  lesto, 
i  sc^ni  T.  e  M.  indicano  rispettivamente  le  edizioni  del  Tulliani  e  «lei  Monaci. 

■:2\  Nel  iloc.  «lei  Ilio,  ed.  Mi  iiaioiii.  Anti'/.  itnliciu-  n"u'ii  mei.  Ili,  1114.  figura  un  15 In— 
l'ani us  lilius  l'gonis  vicccomitis  •.  che  è  concole  nella  spedizione  del  1114.  Cos'i  nel  1114.  -  <ìc- 
rardus  vicecoiiic*  •  è  eoiisole:  e IV.  Hmnciu.m.  l*t.  />/*..  p.  'J»ìo  e  IJkxta.  Lilit-r  itulicn m.  tnrrit.. 
j».   IO. 

C>)  l'n  (ìorardu-  «onsul  »  apparisce  tra  i  condoli  pisani  del  1 100-1  Ilo.  nel  noto  atto  ed  ilo 
dal  Mi'iìahm'i,  op.  cit..  pp.  I  loii-l  |  p»;  e  sembra  lo  stesso  (die  altrove  è  «lesionato  come  (Jc- 
ranlus  vicccomes  lilius  quondam  (ierardi  vicocomitis  »,  ivi,  i»p.  1110-1114.  Appunto  <Jeranlo 
di  (lerardo  è  eletto  console  por  la  spedizione  balcariea  del  1LUI. 
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serve  anche  a  rafforzare  l'ipotesi  che  lo  strano  «  Repaldinu  »  designi 
un  Ildebrando  o  Ildebrandino,  pur  esso  della  famiglia  viscontile, 
poiché  un  Ildebrando  Visconti  è  console  nel  1110  e  si  trova  anche 
fra  i  personaggi  più  rilevanti,  in  un  documento  del  medesimo  tempo  m. 
Dopo  questo,  ecco  la  doppia  riproduzione  del  notevole  docu- 
mento, che  è  tra  i  più  preziosi  per  la  storia  delle  origini  comunali 
in  Italia. 


I. 

1.  r  In  nomine  dui  amc//.  Ego  indice  mari  2.  ano  de  lac.on.  lazo  ista 
••urta  Ad  uno  X.  re  do  oim/es  homines  de  pi  gas.  pwxu  toloueu  4.  ci  mi 
pec.terunt.  e  ego  donolislu  p/v>ca  lisso  5.  ego  aniicu  cani  e  itsos  a  mimi,  ci 
utili  ti  1///-  i>.  peratore  eilu  aet  potestà  re  iatu///  locu  de  non  7.  n'apat 
comiatu  de  leuarelis  toloueu///  In  pia-  H.  ci  tu.  de  non  occidere  pisanu  In 
gratis,  e  eoa-  i».  usa  ipsoro  cilis  aem  leuare  in  gratis  de  tao  10.  cerlis 
iustitia  Imperatore  cince  aet  exere.  11.  In  tu  locu.  e  ccando  mi  pet  Iterimi 
su  toloneu  1*2.  ligatarios  cimi  mandarli//  houi///cs  ammicos  meos  1\\.  de 
pisas  iuit  talceri  e  azulinu  e  nianfridi.  11.  ed  ego  lecindelis  carta  prò  onore 
de  xu  pi  se-  15.  copu///  gelnrdu.  e  de  ocu  biscomte.  e  de  om//es  li»,  con- 
solos  de  pisas.  e  fieri  la  prò  honore  de  17.  om//cs  ammicos  meo*  de  pisas. 
guidu  de  uabiloni  IH.  a  e  Ileo  su  irati  a.  Repaldinu  e  gel  ardii,  e  ia//- 
lì>.  nellu.  e  ualduinu.  e  bernardu  de  conizo.  20.  e  fra/tea rdu  e  dodiniiw/du///. 
e.  brunii  e  rra-  21.  uuzu.  e  uernardu  de  garulictu.  e.  ttor-  22.  uulu.  p/o 
siant  In  onore  mea  ed  in  aiutoriu///  2ti.  dexu  locu///  ineii.  Custu  placitu  li.- 
t'eci  \wr  sa-  21.  mentii  ego.  e  domnicellu  petru  de  ser-  2.">.  ra.  e  gostau- 
tine  de  azzem.  e  uoso  uecce  su..  2U.  e  dorgotori  de  ussam.  e  muscoli  su 
livw/e...         27.  niscoli  de  zor|i]...  mariane  de  ussam.  pet... 


II. 

R.   Aivhivio  «li  Sfitto,   Pisa.  \mii   HnuUKj. 

I >i|>loiiiHtÌi*«».    II.    Acquisto  Coletti. 

j-  In  nomine  do/// /ni  amc//.  Ego  indice  Mariano  de  Laeon  lazo  ista  caria 
ad  onore  de  niiw/cs  homiues  de  Pisas  ym  '  xu  toluucu  ci  mi  pee.t  1*1*11111:  e  ego 
donolislu  \)i'o  ea  lis  so  -  ego  amidi  cani  e  itsos  a  mimi,  ci  imi  1 11  imperatore  c'il 
uaet    potestare    istu///    locu  de  non  •'*,  n'apat    comiatu  de  leuarelis  toloneum  in 


I         TMt'priui'lic*    i-on-ul        nell'atto    *  I  «  - 1    Ilio.   Mi-k\i..   p.    Ilio,  rln-  st-ni^ra   Io  sIom.  i'hi; 

II<1<  piano! u>  vi* »i  1 1» •—  liliu-  <|iion<laiu    Sileni   victM-oiiiiii*  -.  i\i.  p.   1114. 

1   i"i\  T.  «■  M.         -  fri'  fili  <"»>,  T,  i«  M.         :»  L'originale  list   iiivo«,«"    /"»#*.  »•  cosi    npro«ln- 
iiiin  T.  i'  M.;  ma  io  suppongo  vi  sia  <|iii    una    lucile    svista    «U-llo    ti'ÌImi.   lut'iit-rc  il  sonso  ri- 
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placitu,  de  non  uccidere  pisanu  iu  gratis  e  4  ccausa  ipsoro  ci  lis  aem  leuaro 
in  gratis,  de  faccerlis  iustitia  inperatore  ci  'noe  aet  exere  intu  locn.  E  ccaudo 
mi  petterum  "»  su  toloneu  ligatarios  ci  mi  mandarli//  hom///<*s  ainmicos  ineos 
de  Pisas  i'uit  Faleeri  e  Azulinu  e  Manfridi.  ed  ego  feci  Tnde  l;s  w  carta  prò 
lmnore  do  xu  pisce. opu///.  (lelardu,  e  de  Ocu  hiscomte  o  de  omws  consolos  do 
Pisas:  o  iteci  la  prò  lionoro  de  om//es  amniieos  meos  de  Pisas:  Guidn  7  do  Ua- 
liilonia  o  lLeo  su  inule.  Repaldiuu  e  Gelardu  *,  o  Iannellu.  e  IJaldninu,  e  Ber- 
nardii  do  Con  isso.  Fra/tea  rdu  e  Dodimiw/du//f,  o  Brunii,  o  rKanuzu,  e  Uernardu 
do  (lami ietti,  e  tTornulu  -1:  \wo  ,,)  [ci]  siant  in  onore  mea  ed  in  aiutoriu  dexu 
locu///  meli.  ( -iirttu  placitu  lis  teei  \u*r  sacramontu  ego,  e  dommicellu  ll  Petru 
do  Serra,  e  (lostantiiie  do  Azzem.  o  Toso  Ueeee  su  ..  o  Dorgotori  de  Ussam  i» 
nN iseiili  su  {'nule...  Niscoli  de  Zor(i|.  Mariano  de  Ussam,  Pet... 


«•Iiii'il»"  |»i<»j>riiim<-nt"    mm.    romi>    li«»    <lim<»Mf  rato  in   Ai't'h.  Sti>r.   Uni.  »••»!*.   V.  f.   XXXV.  |».  •W, 
linfa  '.ìs.         1  T.  o  M.  Iiamm.  « 1 1 1 i  e  in  staniti»,  it.        ;">  l/ori^iual*'  lui  fftttrrnni,  ma  il  primo  / 
"finititi   c;*]>unt«».        a  /'finitili ii.  T.  i»  M.        7  (ìniilv.    M.        h  <•  (,'tlunln    omettono  T.  ««  M. 
'.»  L'originalo,  insieme  con  T.  h  M..  ha  varamenti1  t'I'onniln.  ma  io  dulùto  il«\vwi  leggero  tTn~ 
i-iih/ii.        10  /##•!•,  T.  e  M.        11  ilniiiiiciiltt,  T.  e  M. 

IH  —  Archivio  Storico  Sunto,  IL 


DOMENICO  ALBERTO  AZUNI 

elogiato  da  Vittorio  Angius 


Receutoniente.  il  chiarissimo  rag.  Vincenzo  Dessi,  valoroso  cultore  degli 
stupii  storici,  tiell' offri  re  cortesemente  in  dono  alla  Biblioteca  T  ni  versi  taria 
di  Sassari  il  manoscritto,  di  sua  proprietà,  dell'elogio  inedito  di  Domenico 
Alberto  Asani,  dettato  dal  P.  Vittorio  Angius.  ni  consigliava  a  renderlo  di 
pubblica  ragione.  Non  avrei  esitato,  dopo  averne  riconosciuta  l'importanza, 
ad  accogliere  di  buon  grado  tale  proposta,  animato  anche  dal  desiderio  di 
porgere,  di  tal  guisa,  un  tributo  d'onore  si  alla  memoria  del  dotto  giurecon- 
sulto sassarese,  come  a  quella  dell'erudito  Cagliaritano  padre  Vittorio  Angine, 
die  buona  parte  della  sua  vita  consacrò  all'illustrazione  delle  patrie  memorie. 
Ma  il  carattere  elogiastico  dello  scritto,  in  parte  condotto  sugli  esempi  della 
retorica  classica  in  voga  nella  prima  metà  del  secolo  passato,  consigliò  alla 
Direzione  di  questa  rivista  di  offrire  per  ora  agli  studiosi  sol  Unto  una  edi- 
zione parziale  del  testo,  nei  punti  che  si  potevano  considerare  come  più 
ricchi  di  contenuto;  ed  io  accolsi  questa  proposte,  considerando  che  il  mio 
scopo  sarebbe  sUto  ugualmente  raggiunto.  Nella  scelta  dei  passi,  si  segni 
il  criterio  di  riportare  integralmente  quanto  meglio  può  servire  ad  illustrare 
il  pensiero  e  l'opera  di  D.  A.  Annui;  mentre  per  il  resto  si  è  credute  di 
dare  un  breve  sunto  delle  lunghe  pagine  dell'Angina,  sunto  che  servirà  come 
per  opportuno  collegamento,  Sostanzialmente,  l'elogio  di  Vittorio  Angius 
sarà  cosi  pienamente  edite  e  illustrate,  e  solo  ne  saranno  detratte  quelle  parti 
più  schiettamente  retoriche,  che  indulgevano  al  gusto  dei  tempi  e  che  non 
convenivano  al  carattere  di  questo  Archivi". 

Il  manoscritto,  dal  quale  è  tratto  l'elogio,  consta  di  pp.  '25.  numerate; 
il  /-'Ito  della  copertina,  che  involge  il  ms.,  reca:  <  Dominici  Alberti  Azunii 
i'atrieii  Sacerensis  Klogiuni  >;  il  Berso  della  medesima  una  sentenza  del 
letterato  francese  Antonio  Leonardo  Thomas,  la  quale  suona:  •  Honorons 
les  grande  homnies,  et  les  grauds  liommes  naitront  en  fonie  •.  A  pag.  1 
comincia  il  teste  dell'orazione,  alla  quale  seguono  a  pug.  23-25:  1"  l'elenco 
delle  opere  edite  ed  inedite  dell' Aznni,  redatto  dallo  stesso  P.  Angius.  Non 
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essendo  però  tale  elenco  completo,  giudicai  opportuno  colmare  la  lacuna,  ag- 
giungendovi tutte  quelle  notizie,  desante  da  altre  fonti,  col  sussidio  delle 
quali  l'indice  stesso  riuscisse,  per  quanto  mi  era  possibile,  esatto.  £  ciò, 
spero,  potrà  tornare  anche  di  maggiore  utilità  a  quegli  studiosi,  che  desi- 
derassero avere  sottocchio  il  catalogo  compiuto  degli  scritti  dell'insigne 
giureconsulto  sassarese;  2°  l'elenco,  compilato  parimenti  dal  P.  Angius,  delle 
accademie  alle  quali  l'Azuni  era  ascritto  (1). 

Nessuna  indicazione,  per  verità,  ci  offre  il  manoscritto,  come  si  trae 
dalla  descrizione  più  sopra  datane,  né  riguardo  al  nome  dell'autore  del  pa- 
negirico, né  riguardo  al  luogo  e  al  tempo,  nel  quale  fu  pronunciato.  Che 
esso  però  sia  del  padre  Vittorio  Angius  si  argomenta:  1°  dal  raffronto  di 
alcune  sue  lettere  autografe,  conservate  nell'Archivio  Comunale  di  Sassari, 
colla  grafìa  del  codice;  2°  dal  fatto,  che  egli  stesso  ne  fa  menzione  in  una 
sua  orazione  latina  in  lode  di  Eleonora  d'Arborea  ,2):  8°  infine  —  e  questa 
è  la  soluzione  decisiva  anche  della  2*  e  della  3a  questione,  da  me  poste 
precedentemente  —  da  ciò  che  si  legge  in  un  brw/l faccio  —  manoscritto 
esistente  nell'Archivio  Comuuale  di  Sassari  —  della  Biografia  Sarda  di 
Pasquale  Tola  (fase.  I,  lettera  A,  s.  v.  Azuni,  n.  52)  fra  gli  appunti  da 
lui  presi  delle  opere  da  esaminare  per  la  biografìa  dell' Azuni.  «  Per  sue 
vicende  domestiche  [dell' Azuni |  —  scrive  il  Tola  —  consultare  il  suddetto 
D.  Diego  [Manfredi).  Sarà  anche  bene  di  consultare  l'orazione  letta  dal 
P.  Angius  nell'Università  di  Sassari  addi  4  novembre  1827  ».  Nessun  dubbio 
pertanto  che  il  manoscritto  nostro  non  contenga  l'opera  di  Vittorio  Angius 
sopra  D.  A.  Azuni;  opera  questa  che,  pertanto,  fu  letta  nell'Ateneo  Sassa- 
rese, dieci  mesi  dopo  la  morte  dell'Az>mi,  avvenuta,  come  è  noto,  il  24 
gennaio  1827. 

Credo  opportuno  di  premettere,  per  quanto  brevemente,  alcune  notizie 
sull'autore  del  presente  elogio. 

.Vittorio  Angius,  oratore,  storico  e  poeta,  nacque  in  Cagliari  il  18  agosto 
171)7  <:,);  avviato  agli  studi  dal  genitore,  di  poca  fortuna,  all'età  di  15  anni, 
e  cioè  nel  1812.  vesti  l'abito  del  Calasanzio.  Si  secolarizzò  nel  1842,  e  fu 
anche  membro  del  Parlamento  Nazionale.  Pure,  avendo  consacrato  tutta  la 
sua  vita  ad  illustrare  i  patri i  monumenti  ed  i  personaggi  sardi  più  i usigli i 
per  dottrina,  con  opere  d'indole  storica  e  letteraria,  le  quali  rivelano  in  lui 


III  SicroiiH»  avverti»  ii  siin  Inopi  In  stesso  Angius.  tuli»  l'Ii'iu-M  fu  ila  Lui  tratto  'la  uni» 
si'iitli»  del  Hiiilliv 

c2\  Amìitn  V.,  tir  Uuuiihti*  Leonora»  Artuni  ntitnii  mjinin»  nratio.  Canili.  ex  typ.  Munte- 
venie,   lK-fi»?  i».  U-;».  Essa  è  intitolata  al  barone  Giuseppe  Manno. 

di  Cfr.  Si'anu  G.,  Ahhfci'dario  utoriro  ti^j/ii  uomini  HI  nutrì  turili,  Cagliari,  tip.  «li  A.  Alagna. 
1>*)!».  p.  75;  »»  iil.,  t.'enai  hiofjraflt'i  n'el  Conte  Alberto  Ferrerò  tifila  Ma  ria  ora,  Cagliari.  lfcftiL 
pag.   -47  e  u.   I. 
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ima  mente  feconda  ed  educata  al  culto  della  nobile  lingua  del  Lazio  (1  , 
mori  in  Torino,  dove  aveva  preso  stanza,  dimenticato  da  tutti  e  quasi  nel- 
l'inedia, mentre  avrebbe  meritato  ben  altro  compenso  dalla  patria.  Fu  legato 
dai  vincoli  dell'amicizia  più  cordiale  col  Lamarinora,  e  te  une  luuga  corri- 
spondenza epistolare  con  lo  Spano.  Questi  due  dotti,  apprezzandone  il  valore, 
uè  piansero  la  perdita  e  ne  scrissero  l'elogio  r2'. 

Non  è,  invero,  mio  proposito  redigere  qui  l'elenco  completo  degli  scritti 
dell'Angina:  non  sarà  peraltro  inopportuno,  a  mio  parere,  un  cenno  riguardo 
alle  più  importanti  pubblicazioni  di  lui. 

Oltre  alla  ricordata  sua  orazione  in  lode  di  Eleonora  d'Arborea  iliK  oltre 
ad  un  sermone  pel  discendimento  di  Cristo  dalla  croce  u\  e  ad  una  sua  ora- 
zione in  lode  di  G.  Francesco  Fara  ,5>.  di  lui  sono  a  ricordare  le  opere 
seguenti  {,i): 

1"  Rivista  del  Bollettino  Milanese  di  notizie  statistiche  ed  economiche 
sopra  un  articolo  relativo  all'Università  di  Sassari.  Torino,  tip.  Paravia. 
1834,  in  8°; 

2°  Lettera  all'estensore  dell'  Indicatori'  Sardo  sulle  donne  accoppatrici. 
Torino,  tip.  Cassone,  Marzorati  e  Vercellotti.   1837,  in  8": 

3"  Lettera  2"  allo  stesso  estensore  sopra  quell'argomento,  Cagliari,  tip. 
Monteverde,  1838.  8°  picc: 

4°  Biblioteca  sarda:  giornale  letterario  pubblicatosi  dall'ottobre  1838  al 
settembre  1831)  in  Cagliari,  tip.  Monteverde.  1838-3!),  in  4"  picc.  «  Mancò 
a  questa  scrittura,  che  vide  la  luce  in  Cagliari,  e  visse,  sotto  la  pernia  del- 
l'Augius,  la  breve  vita  di  un  anno,  il  pubblico  favore,  del  (piale  era  degna 
per  molti  rispetti,  e  specialmente  per  lo  studio  delle  cose  patrie,  nelle  quali 
l'autore  è  sopra  molti  dottissimo  (7>  »  : 

5"  Notizie  storico-statistiche  dei  quattro  Giudicati  della  Sardegtia.  To- 
rino, tip.  Cassone  e  Marzorati.   1841,  in  8°.  pp.   100: 

t>"  Cronografia  del  Logudoro  dal  12!>4  al  1841,  preceduta  dalla  descri- 
zione degli  antichi  dipartimenti  dello  stesso  Regno,  in  coutinuazioue  delle 
Notizie  storico  statistiche  de'  Giudicati  sardi:  compilazione  estratta  dal  l)i- 


t 

li  Ni*  tanno  lei»'  i  «noi  lavori  storici.  •  l ■  * i  <|uali  dirò  in  appresso:  lo  attcstali"  le  molti* 
*ii<-  'M'azioni   latini-,  scritte  con   purezza  ili  lingua  e  venusta  ili  stile. 

\2\    (' l'i".    S|'AV»   (i..    Ci  uni   hioffi'iifìci   <lrl    f'nutr    Alhrftn    Ffi'itfo   tlrllti    Marinoni,    ha.    rit. 
:i)   In  tal*'  orazione    purgata  è   la  lingua.  e  t.ein|**rato  il  giudizio    delle    a/. ioni  ili   « 1 1 1 •  •  1 1 .- ■ 
ii'li'ltri'  •louna.  Cosi  scrivo  il  Su  itti»  I'intok.  Storio  litterurin  iti  8nf<injna.  voi.  JII,  pag.  iVs4. 
■■■li  Sassari.  Stamp.    Azzitti  e  tigli.   1*2»>.  in  4.o   picc. 

■"»  K\u\  .lo\sxi  s  Kit.\M  initn.  />«■  rhoroi/ra }>htt  Sai'rfiiiita  ìihri  »///*».  tir  rrlm»  xurtfni.*..  ìihri  IV. 
.  >■  r'i'i  iii/oin  Yirtnfiì  Autfii'f.  'iih/itn  tii'iifiouf.  il/-  laH'filtu*  AiH'tm'i*.  ('arali.  c\  tip.  Montex  crdc. 
I^IV    l.o  picc 

(•>.  Or.    Martini    I'..   intnhnjii  tirilo   liihl intirn   *nriht  »/•■/   tur.    /.mim-icn   llnilh  etc.  < 'agliari. 
IMI.  -.   \.:   Angui-     Vittorio    e   Fara  (Joaiiiies   Kraiici>ciis--. 
7.   Smmii    l'iNloi:.    r»y».    rit,    \i»l.    I.    pp.    I47-14V 
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zioitario  geog rafico- Storico  de1  Regi  Stati  del  Prof.  Goffredo  Casalis  (To- 
rino,  1841,  t.  IX).  —  Torino,  tip.  Cassone  e  Marzorati,  1842,  in  8",  pp.  340: 

7°  Ma  l'opera,  alla  quale  più  specialmente  è  raccomandata  la  fama  del- 
l'Augi  us  è  la  seguente,  costituita  da  vari  articoli,  da  lui  raccolti  nel  cit. 
Dizionario  (voi.*  XVIIP",  XVIII<'>,  XVin*"<""  e  XIX)  sotto  il  titolo: 
«  Orografia ,  storia  e  statistica  dell1  isola  di  Sardegna  » .  «  Per  lo  studio 
profondo  e  indefesso  da  lui  fatto  delle  cose  patrie,  principalmente  della  storia 
del  medio  evo  e  delle  sarde  antichità,  merita  egli  altissima  lode  (1>  ».  E  solo 
a  lamentare  che  quel  suo  lavoro  di  lunga  lena,  frutto  —  siccome  lo  stesso 
Angius  ebbe  a  dichiarare  —  di  molti  studi  e  di  penose  esplorazioni,  sia 
.stato  espilato  da  taluni  che  sono  soliti  di   «  far  libri   da7    libri   altrui  <->  ». 

Voglionsi  infine  rammentare  di  lui  le  opere  seguenti: 

8°  Eleonora  d'Arborea,  o  scene  sarde  degli  ultimi  lustri  del  secolo  XIV, 
voi.  I  |il  solo  pubblicato].  Torino  G.  Cassone,   1847,  in  8°: 

l)°  Notizie  geografiche  e  statistiche  della  provincia  di  Lanusei.  Torino, 
tip.  Cassone  e  Marzorati,   1845,  in  8°; 

10°  Sulle  famiglie  nobili  della  Monarchia  di  Savoia:  narrazioni  fregiate 
dei  rispettivi  stemmi  incisi  da  Giovanni  Monneret,  ed  accompagnate  dalle 
vedute  dei  castelli  feudali  disegnati  dal  vero  da  Enrico  Gouin.  Torino, 
stamp.  Soc.  degli  artisti  tipografi,  1841-57,  4°.  N.  B.  Di  quest'opera,  della 
quale  parla  anche  il  Siotto  Pintor  (2J),  si  erano  pubblicati,  quando  egli  scri- 
veva la  sua  storia  letteraria,  solo  27  fascicoli. 

Ciò  premesso,  ecco  le  parti  più  notevoli  del  discorso  latino  in  elogio 
dell' Azuui.  letto  dal  P.  Angius,  nell'Ateneo  di  Sassari,  il  4  novembre  1827. 


*  # 


Dopo  un  esordio,  dove  l'oratore  illustra  il  concetto  del  Thomas,  ohe  le 
onoranze  rese  ai  grandi  giovano  a  suscitare  l'emulazione  nelle  scienze  e  nelle 
arti,  favorendo  l'opera  della  civiltà,  Vittorio  Angius  dà  cosi  ragione  del 
suo  discorso: 


Ita«|in*  «juum  nova  Ime  eonstitutione.  qua  praescriptum  est.  ut  in  aniios 
singulos  inter  augusta  et  solemnia  studiorum  auspieia  optimi*  quihiisi|ti<* 
ex  nostratibus  laus  tribuatur,  nihil  sit  aeeomodatius  ad  juventini  peetora  in 
patriae  Uomini  et  gloriala  ineendenda.  grati  animi  otlieium  put«>  et  utilissima^ 
legis  sapieiitiam  e.idi'braiv.  i«t   laudibns   latori*  nomen   ]iros»  <|iii.  «jui.  si  jam  prn 


i\ì  Siotto  I'ixtok.  op.  cit..  voi.   111.  p.  4'2ó. 

['2)  In:  Casaijk.   Dizionario.  i«t«\.  voi.    XV NI  umttrr.   |»]>.   117-11*. 

\'i\i\  KlOTTo   I'intok,  off.   cit..    III.  2iN.    n.  ò  ir  ir.     Fo\  usakhsa  (J.    A..     Schmitt'    iti    hihìintj  infln 
•iarda,  in  Itiillettiuo  ln'ltliof/raftco  santo,  voi.  I.  n.  7-*.  p.   15H|. 
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suis  in  populum  sardoum  nieritis,  cluni  germani  amantissimi  in  hoc  regno  vices 
gerebat,  digli us  visus  est.  quem  nostrum  appellaremus  delicium,  et  amorem. 
nune,  quum  non  modo  desideriorum  nostrorum  magni tudinem  operosiore  et 
largiore  benetìcentia  excesserit,  sed  et  novis  institutis,  quibus  rem  litterariam 
ì  molius  temperavit,  et  hoc  potissimum.  nos  ad  majoretti  felicitateli!  et  gloriain 

Ì  produxerit,  dignissimus  mehercule  est,  quem  optemus  immortalein.  Atque  bine. 

me  debitae  laudis,  et  gratiae  otficiis  funetum  ad  legis  praescriptum  componens 
■  studiose  operam  dabo  in  gloriae  sertum  eloquentiae  Hosculis  intexendum  prae- 

»  stantissimo  huius  civitatis  patrie-io;  sapientiae  legai  is  antistiti  celeberrimo,  ipsis 

;  Papinianis  eeterisque    legum    collectoribus  minime   secando,  viro  ornatissimo 

!  Dominico  Alberto  Azunio;  cui  sui  praesidis   nobilissimi    inter   nos  trae   patriae 

optimates,  et  de  nost'a  patria  benemerentissimi  Stephani  Manca  quem  honoris 
causa,  ut  par  est,  nomino,  vicem  obtinenti,  si  ('alaritana  Societas  laudationis 
gloria  decrevit,  et  eloquentia  sapientissimi  viri  Ludovici  Baì'lle  H)  quamprimum 
impertiet,  jure  et  a  maximo  huius  academiae  ipsi  magistrae  moderatore  isti 
idem  honos  est  concessus. 

En  quem  vi  rum  celebraudum  suscipit  oratio  mea:  quem  vestra  admiratio, 
PP.  C'C,  plausum  honore  prosequetur:  (pieni  vfstra  vir.tus,  juvenes  ornatissinii, 
eliget  sibi  in  exemplar.  ()  utiuam!  ea  mihi  esset  fervida  ingenii  vis  et  facundia. 
quibus  Italiae  atque  Galliae  ipse  sibi  ex  ornili  exedrarum  academicarum  spec- 
taculo  plausum  movebat,  ut  vestris  de  meo  ingenio  judiciis.  PP.  ('('..  respon- 
derem,  et  clarissimum  virimi  ea  laude  ornarein,  minime  quidem.  qua  ejus 
excellentia  est  dignissima  larduum  quippe  esset  et  oratori,  in  (pio  suas  omnes 
vires  posset  eloquentia  experiri,  ad  id  fastigi  uni  orationeiu  extollere,  ad  quod 
se  extulit  ipsei;  sed  qua  ad  gloriae  amoretti  vestri  animi  allicereiitur,  o  spes 
dulcissima  patriae!  quo  maxime  ut  par  est  mea  spectat  oratio.  Sed  quid  est 
quod  verearV  Licet  enim  nec  ingenium,  quod  sentio  quam  sit  exiguiim.  nec 
facundia,  quum  mihi  minima  vel  nulla  sit  dicendi  vis  atque  copia:  certe  tamen 
obsequium  in  tanfi  viri  nomen  mihi  vestram  conciliabit  benevoleutiam.  in- 
terea  dum  in  ipsius  laudem  dicam  quod  de  ipso  praedicat  patria,  quodque 
la])idi,  sub  (pio  eius  ossa  jacent  esset  inscribendum:  dicam  enim  Doininicnm 
Albertum  Azuuium  instaurasse  et  amplificasse  dee. uh  nostrae  patriae  et  litte- 
raturae  ceteris  felicius  quos  ad  liane  aetab'tii  in  lucem  edidit  civitas  liner 
praeclarissima. 


E,  dopo  aver  brevemente  accennato  alle  condizioni  ben  |>overe  e  scarse 
della  cultura  scientifica  in  Sardegna,  nei  tempi  in  cui  l'Azuni  cominciò  i  suoi 
studi,  prosegue: 


ih  Cliiris.H.  Kqii»**  LutloviiMiK  Haillo.  fll  passo  ««hi*  rominoia  «  mi  sui  praositlis  »  e  finisti? 
«olle  parole  •  dono*  est  eoneessus  »  è.  per  verità,  alijnauto  oseuro.  Ma  eosi  oe  lo  presenta  il 
manoseritto.  uè  mi  parvi*  rmiveuiento  emendarlo.  Stimo  imitilo  |m>j  avvertir»»,  ohe  le  note  in 
latino  s«mo  tratte  dal  manoscritto  «leirAnpiusJ. 
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Hic  i|)sa  Azunium  coiispiciebat.  atqiie  0»  opti  ma  sua  fata  divinità*  scritta 
fronte  gerentem  jam  invocabat  suae  glorine  instauratorem.... 

Hai1,  itaque  astute  ralasanctianis  iu  disciplinam  traditus  i-i  litterarium 
curriculum  a  pietate  auspicato*  est.  Primuin  latinae  linguae.  ut  etiamnum 
inos  est,  elementi*  imbutus.  timi  humaniòrum  litteranun  praeeepta  edootus. 
sic  docili  tate  et  memoria  se  ex  aliorum  numero  exoerpsit.  ut  bis  dotibus.  quas 
in  pueris  ingeniosis  tantum  est  admirari,  et  praeelarioribus  illis  quas  raro  con- 
tigit  lambire  in  iis  paucissimis.  quos  in  humauae  sapientiae  incrementimi  Dei 
O.  M.  mens  provida  vix  in  singulas  aetates  e  copio  demittit  laetitiae  voht])tas. 
fuerit  parentibus,  «|iiibiis  alii  genitores  HI i uni  invidebant.  perpetua  aemula- 
tionis  causa  condiscipulis,  qui  in  eius  laudes  animam  omnem  intendebant, 
dolce  pracccptoribus  laborum  solatium.  qui  adeo  frugifera  et  fructuosa  cha- 
ritatis  juratae  officia  et  studia  videbaot. 

Se  in  dies  con  firmante  ingenio,  et  scientiae  lumine,  ut  ab  aurora  diurna 
lux.  semper  crescente,  tortili»  ipse  obniti  }K>tuit  con  tra  aemulorum  studia. 
•limili  ex  epbebis  excedens  ab  ii sileni  magistris  pbilosopbicam  discipl inani  ac- 
eepit.  et  qiuiin  primo  academiae  bonore  insigni tus  <-b  romanae  et  ecclesiasticae 
sapientiae  studium  est  aggressus.  Ffic  ego  laudare  possem  magnani  acerrimi 
ingenii  subtilitatem  in  utilioribus  metapliysicorum  commentationibus.  solertiam 
sagacissimam  iu  abstractionibus  et  suppositionibus  isit  venia  verbi»)  quibus 
geometria  fundatur.  perspicaciam  iu  pbvsicorum.  et  etbicorum  quaestionibus 
et   in  niente  assequenda  jurisconsultorum  et  pontib'cum.  alacritatem  in  res]Mni- 


(I)  Doni.  Albert.  A/unius  natus  est  Kuceri  « t i •-  .'»  Auj;.  an.  ITI!'.  Pater  eius  incdicumen- 
tarins  crat,  vir  insigni"  in  l>cum  piotate.  »»t  iu  pan  perca  clmritute.  i-uibus  morbo  laborantibiii 
«•1   opem  ferebat,  i>t  grati*  medebutur. 

>'*\  Hi|H»rto  da  |>a^.  7  la  seguente  nota,  che  ha  in  lineato  liioi^n  la  sua  scili*  naturale:  Ipsiim 
annis  1  T«»i--"»  ..1  i>.V4i  philoMopliiaiu  in  eodem  Sdì.  Pianini  Collodio  didicissc  coiistut  e\  testi- 
monio ailm.  Hcv.di  Canonici  Tnrritani  Nicolai  Ilonavcutura  «ini  vel  a  primis  annis  suuiina  crat 
A/.nuio  aiuicitia  eonjunctus.  Legebat  tuia  ibi  nmnt'K  philosophiac  ]»artes  I*.  Fraiiciscus  An- 
gelus Tliculdi  Saeerensis.  vir  omnigeua  eruditioiie  usi-ne  iu  Imre  tempora  pruoelarissinins. 
vai  si  vita  snppctiissct  certe  non  extremum  intor  Sani  in  ine  liistoriogrnplios  loi-uin  hnberct. 
Ipsius  disforia  tres  crat.  iu  libro*  distribuendu.  Primo  omnia  liistoriae  monumenta  consenta 
•»unt  a  primis  mentis  uoHtrae  conditnribii»  usuile  ad  Angustimi:  |M>«.tcrior  monumenta  eonti- 
nuisset  ilnccun  priorum  aerae  vtilguri*  »acculorum:  tertius.  <|iio  opus  absolvcudum  e  rat.  lii- 
>toriam  complexu»»  tui«Kct  a  millesimo  ad  sua  n-«|iie  tempora.  Hoc  ipsi  erut  propositum,  sed 
uiaxiuio  civium  suonili)  in  oc  io  re.  et  litterurum  nostrarum  •letriineiito  morti*  praereptns  dil- 
li» Augusti  au.  17Ui  opu«  alisolvere  non  potuit.  KxtJit  imitili'  in  Ribliotlieca  liuius  collcgii  Sa- 
••ercnsis  Seli.  Pianini  unus  tantum  codex.  <|no  primn>  historiae  Sardoue  liber  lutimi  lingua 
exaratne  tot  uh  contiiietur.  Desideratili-  sccuudus.  «nielli  nisi  p*rt'ccit,  certe  properal»at.  Nanique 
eonstat  ipsum  rerum  narrai ionem  prodiixinsc  ultra  quartino  Christ t  saoculum.  at«|ue  re]i(|uaiii 
omnem  materiem  paratam  Imbuisse;  cuiii»  piu'tom  esse  pnto  catalogniii  .judicum  turritanorum. 
*iinnl  rum  indice  cliartarum  et  donationum  Monasterio  Cassinensi  l'actnrum.  <|tii  a<lliaeret  mi- 
pra»licto  Coitici.  Fieri  t^tmen  |M)sset  ut  secumlus  lii«*  lilier  ìuveuiretur.  si  adirne  servarcntur 
mauuscripti  viri  clarissinii  I*.  Aloysii  Fontana  l'rot'es^oris  Kmeriti.  cui  prò  summa  m-iosit n- 
iline.  «|iiae  iuter  eos  enit,  cast  inalidii  ipse  dabat  sua  scripta  ». 

i.'b  Heiiuuciatiis  e>t   Ma^iMter  artiuiu  libeialium  die  12  Augusti  au.   17»  17. 


sioiiibn*,    utili  ii]  iute  in   in 

iii.ilimI'i.  quii ii 

mimiti!  inni  ipw  norebal 
deapeotua  jaooiaeet,   cubi 

l'i-, >ri. ■viii  reliquum  i 

:i  ttii'ii'lijitiir,   tenipiiH 


muli'.     .l'VI^rilHlPlll    ili    ni*    il    i.-UVÌllatÌuIlÌbllM    ex- 

retire  itudobatit  Iti,  Htanuque  dotea  quibua,  a 

iti  in-   4iiÌRtimi|iu>  in  imo   auditorum   eubaelìia 

inilii l^i.'ii-  bene  i.'t   pulcre  sibi   lucerei,   et   C 

uni  1- volli  tinnii*  )HH'li.t,  i|ilibns  mirimi  in  umilimi 

Si'il     Jirni     liii«jn|-il     illjji-llii    ill^lllllttlltil,    <|  Hill'    in    lux- 

MnplUslmo  Kientiarum   penetrali    ipee  dedit,  al  quinta  ofetìnnit,  ut  noa  mia 

.i''t|iiiilil"is   solimi    :inli'|i'>in-ri'lii|-,    -n-iL  1:11111    niiijni  ibiis   anta    QomfaUUetor,    in    su 

et  umani,  et  vntnun   mentami  convcrtuut.... 

Nominili  Axuniua  quintnm  lustrato  attuti-  programma  erat,  nominili 

annua  interoeaaerat,  11  laureate,   ut  ajttnt,  1 «  si,  o«m  «ideimi  •■■  conAm 

1  r  ■    letate  provectlore,  onni  ii*  contender»,  quorum  penerefM  examiiuttioni 
i,,ti.'-  -.■  aubjeewmtl  cun  eo  oonearMre  ■  quo  prima  jarw  alvina  elementi  fnent 


Capone  poi  l'oratore  alunne  ronaMeimioni    intorno   all'ir 
li   e  alla  gara  degli  onori:   e  jioi  prosegue: 


IJiiiir   *.-tii]H-r   vii-n>  -iiiiiiiioh  infiammai  et  ex  patri»  ad  alias  terra*  Abdllcif 

l'iiiii'iti    loi'vi.lu  ili.-t'finli   tii]ii. litui   A/.nniniii    iniieinlit.    ut   ex    jiuli'io  littori-  in  1111- 

i;ii-i:nn   -i.'ilfin   regutn   nostrorum  eduxit.  Jamvero,  o  quantum  al ,  qui  bit- 

t'in-nit.  iiintiitimi  intueorl  Quamquam  mei  e  curali  digredientìe,  atque  in  trac 
nbtntii  tnliaereatia  ilio»  forte  pertaedeut,  qui  nunqutm  «iugulari  et  mirifico 
amore  in  studia  flagranint,  tornei]  ne  digitai»  quidam  mite  progredì»*,  -i  iun 
(■'in-    '.iim-    ipaiua   rationem    sub   oi-ulo*   -ubjicuiin.   juvnw   oruatteainii.  Age 

Vt-i'ti.   SO   111e11U.n1    convertite    quo    unni    (-.licitatili    >|>ritul.     >'l    pmest  aliti»: 

jitmwn   iiiim'iniiii.   aliaa  sub  dootiawmo  Jurieperite,   quo  a 

tionemuae  forens inetruebatur  (*> ,  alias  sub  taurinensi  Qm 

operimi   Babai   auinma  i  un    «ibi   mandata  per  diem  exequi;  sub  noctem  \ 
quoti  liiii-iuiiiiiiiii  eoi  dina,    longa  labore  nequaquum  defeeeutu   ex   tumulti 


l.-l,i  ii 


1  pai 


,-itli- 


i-i,i.. 


l'. mii.iii imi»  .■Inrisi.imiH.  Patron  Alnyninni  Pantana,  Iiintiintiniiiiiii  ,nii-  t'itili-  piolatIfltaaB 
Joannaa  Rama  Dftepa,  ri  ffioòlnUB  Bensmtaoa,  anta  Jorf*pnd«mian  Dottagli  domni, 
1.1111   in-. filmili   Spuli. i-Mn  11. '.mi.  -  Babrisaa,  'i»B«  i|'»i  «"ilo  (letifera       v.\  pi.  tatuatala  B.  da 

lOftUmll  tulorilvns.  —  Ex  Curi.  —  Lu  fallane  I.  .,11.111. ■  1,"  to  ini. .ri-  v.-l  BWBtorll  miii.1.1.- 

iMiiiri  |tiiumit.  —  lie».  lillrriirimii  run.-.-lliini  .iip;nitnli<  1 1 -mi  ut  tur    Arili.. 

liti  sui.  o.-ii.'.ri-  Rum !■•  itti  [agnato*  .--'  i.-hì'ì arrimlum  toretult  morefia- 

ti.itiì.  «db  l'Inri— .  Coli    Tmiii -i-   jnri-(Mii.ifiiiiiii.    itiwton    KUaatl.    Hi" imi. 1    ulajai ■ 

I   ..iti.....     v.i.-.,r..t      .1 1.tulil    ..|"iriuii     H..tfi..    IJuii.^t.iri   -ili.   ./.tu   ..'1IIII111--H  ifbl    11. ".'..li,! 

t,.ii.  1 iiti.iiii..,  j.-m.  ,,i    w.  17-,  ala  U  alali  Gaau*  «a  atalgrii  DtMiol  0 itatnK  Nioaauii 


n.  a.  Azrxi  elogiato  ha  v.  axoits  lì*l 


Esposto  il  grande   piacere  che   offrono  gii  studi    delle   lettere  e  dichia- 
rato che  l'Aznni  ai  adoperava  altresì  per  amor  della  patria,  continua: 


Jam  dies  adcrat.  qua  in  principe  Pedemonti!  urbe  bispano-borbonis  puellu 
trium  Sardiniae  regum  futura  genetrix  nuberet  Vittorio  Amedeo;  «punii  Azunius 
in  stimma  omnium  ordinum  laetitia  musarum  ninnine  plenior  gratuhitionem 
suain  epithal  amico  cannine  numeris  hispanicis  concinnato  ex  pressi  t.  (juod 
ipsum  non  modo  aptid  regem  cimi  multa  ornatimi  doctrina.  tum  litteratoruni 
omnium  munificum  maecenatem  summa  ]K>suit  in  gratia,  sed  et  a  elarisshnis 
viris,  (jui  in  ea  urbe  piena  scientiarum  et  artium  ftorebant.  plausum  ]mmieruit. 
Itaque  in  horum  exedras  et  collegiuni  summa  omnium  comi  tate  admixtus,  et 
exceptus,  quem  admodum  naturali  sua  ingenuitate  nulla  inorimi  ferrugine 
aspera,  jucunditate  inulti»  affluente  venustissimis  leporibus,  et  in  agendo  et 
loquendo  ex  pedi  ta  concili  ni  tate  et  amabili  elegantia  omnibus  se  proba  bat:  ita 
et  mentis  ignea  prope  vi,  celeribus  animi  atipie  ingenii  motibus.  acuinine  ad 
excogitandum.  ad  explicandum  et  ornanduni  ubertate,  multipliei  doctrina  talem 
se  praebuit.  ut  nulli  tot  litteratornin  nec  ingenio  nec  eruditione  videretur 
secundus. 


Elogia  poi  la  grande  cultura,  l'eloquenza,  la  prontezza  e  la  versatilità 
dello  spirito  di  Domenico  Alberto  Azuni,  per  proseguire  nella  storia  delle 
vicende  della  sua  fortuna. 


Et  quoniain  ad  hoc  temptis  delapsa  est  oratio,  me  ad  iutermissam  rerum 
serieni  referam.  Expleto  itaque  legitiiuo  exercitationis  forensis  tirocini*»,  et 
cancellis  forensibus  egressi»,  quadriennio  apud  quaestorem  taurinensein  exacto. 
tandem  proqiiacstor  Nicaeae  constitutus  est:  quo  in  miniere  fide,  vigilantia 
et  abstinentia  ita  se  Regi  probavit.  ut  in  eadem  urbe  ad  ani]>lissiniain  in  Su- 
preino  (■ousulatus.  ut  ajunt.  et  maris  magistratu  ludicis  dignitatein  f|l  pronio- 
veretur.  Hic  quuiu  ad  novani  rerum  provine.iam  eoguoscendam  toto  animo  et 
niente  incubuisset,  tantum  profeci t  ut  si  I^'-gi  uni  omnium  justissimo  talem 
se  in  unicuique  suum  rcddeudo  praestitit,  quali*  ex  religione  debent  esse  ju- 
dices.  Europae  vero  se  in  lurisprudeiitia  perit issimum  cogimscendum  dederit 
ilio  suo  praeclarissinn»  opere  de  Iure  mercatoruni.  Opus  aedepol  pracclarissimum. 
l't  «.kii ini  laudes  pergaiu  quibus  auctoris  sapieutiam  connuendavit  non  unis  lit- 
teris  ■-)    Pius  Vf  Pont.  M.  id  aperte  judie-iis  apparet.  quae  de  eo  gnniimaticorum 


ili  HYgio  iliploiuatc  «lato  ^  NoviMiiliris  an.   l?Ki. 

r2)  Vi«h«  luriHpr.  M«»icat.  toni.  2.  X  vi   l.  uhi  ipsoi'iiiu  S.    l'oiitilici  l'art  ia  iin.u«-U|»ationihiu» 


»'l»ÌMtolm»  Hul».ji«'iuntur  ApoKtolicm». 


diati i"i-r.  aed già  meylaqi *  so  Doluteti  iraod  urn^mi  nonna  a  fteram- 

|iill>lii:«ni!ii    rw;- tori  bua   pmpottìtUBI    I'in>rit   magiati-ntiliii*  IBfW  re    nin-c ■iitnriu,    >■( 

minili   xiimiiiii'i  -iiHVn^iii   ij.si   ftitiin  tipcri   Snvariano  (Il    Inerii    profilatimi..,, 

Kepi  utU'ti'lite,    ^iiìii-    in    liane    ivm    In'eviter  dti    Assimili   expouam.    Timi  liint 

.i|ui»   i|i«e  cxciijriliivit.    inni    in    sui    ini ris   nHieiu   «umiliali!    ìli   liw    parta    iinis 

eoiil'imioiieni,  et  tnoniiiiii  lieni'elitiiidii:  limi  ineoapit,  Min  uiniieni  mutui-inni 
tutdtqtukOAic  coltigere,  noti  «amine  perpentiew,  atque  in  rectura   ordinem  <li- 

gB*6M   potili t;    Unii    |>elneijiieliìilill\    einii    ini  Itit inliln'.    et    Celebritele    jinlie  ji,nmi 

dùitineretur,  eau  oerebron  soojiut,  (un  are  nuda  dontun  dintorni  panna 
iininii  ipeilla  pei'tiiilmrel  i|iintidie,  mini  uatoruiii  smossivi*  t'uiK-r ìIkih  niigeretur, 

et  ''imi  taxùm  forenaee  ad  ms   n *«-  <<  rag*,  pvodtratae,    semestre  jiietitiutn  i 

Unga  prò  patrie   revieanaa   impetratalo  nk  Htntonnt,   inni  datuqne  nbaalvlt, 

■  ■ innnlimi  quadrienni »  digniteta  i-t  bienniusi  nl>  opere   lueeapta    Inter- 

eeaainet . 

Sud    itlt.i'ii    )ii-i>fri'tnlìiUiiiU'.    A    tot    laminili    in    In»'   ii|"i*    |ii'iiee<inii~    turiti,    .-in. 

ìnnu ini  mijimi-tji  eat  oalebritee,  ut  in  inorato  autneram  tpaura  littenriac  neie> 
tate*  aaejaoereiit:  ci  >|iu>d  miijn*  i-si.  ni  l'ickoriua  Amadeus  el  konorifleentioaiino 
diplomata  '-i  dignità**  Sanatori*  condMomret;  et  inai  prae  eeterla  in  fioren- 
biaabau  civitiitf.   icientfaruai  tei*,  eodiotu   uipn  re  tnereatoria   et  maritimi 

ili^t'i.'ii.lniii      :1i     initiiduret.     (Juoil    i|iirtinvis    kiiiiiihiiiu    iiiiixinnie    ipaiue    in    i iiii- 

|H'lllll-!lLÌHl-     rtl'jJlllLll-IlIlllll     sit.     linijlIS     ISBl't*     pili*!    Ut    OplU'U      perleeti in       .'I      ..in 

i :  - 1 ■  - 1 1 ■  I ■  .l'ii'i-itiii.in.  Namque  intra  nniu*  anni  epatitim,  atque  aiteo  intra  aina 
temporia  angnatiae,  quod  a  auia  occupatiootbu*  Bubaecabat,  hi  subtraliebat,  aie 
lapienter  jnra  ■!+-  utraime  >'<■  coiirinmivit.    n   l>limilJ«*htiis  verbi*  Hex  ei  «ijtni- 

-■m-   lai Ktitfl-it,  et  |imed  inerii  se  pi-opediem  noraa 

le  feeìaaM,  niai  greviorea  onrae  de  tua  iignitata  et 
iseut,  i|iniin  id  ballimi  tagrueret  quod  ijisi  Sabaudiani 
nvivnaì  piirvìiiii  dignitatem  et  tbrtnnaa  abatnlit.  Sed 
im  ipae  nl>  noeta  honoribna  et  fbrtunia  fait  apoiintne, 

■uni  militali!,  i'(    in    Niaaeam   il  in-  latroi arma* 

i^ii  i-iiinitiitn.s  patteia,  .-'il  optimji  i't  Regi  ntteliMimia  viriti. 

ili»  finii'  jH'i-iinnii-    'i  .|n; lii-ipifiiiiinii  cuiqnerat  boatlbua, 

et  iaatoe  arepto  ab  illnnnn  vapacitnte  acrai'iu  militari;  rwepit  ne  in  \iii_-ii-iiiin 
Tiiiii-iuinniii  illn-iris  ipectatioaiini  Bde,  H  :ili"  promarito,  attua  ilii  pernianait, 
utioad  invilii».  .|iiutn  in  ne  ana  vivtns  hi  gloria  exeiterat  eum  in  •■»-  anguatlae 
inm  compii  li  t,  ni  neceaaariie  mi  aamn  ritae  canret  Eb  om  Ipae,  l'I'  OC.,  et 

Pedemontto  ha  Hetrwiani  dia(it'»-it.  Ci'ssii  i^vu  t..'in|»piiiins,  N'd-.ii  ■.<  n->^: 

iniisiiliiii  propriae  «aititi,  non  in  dubio  experimeiii"  s]»'i-tati^iiiL«m  rialavlt 
(idem;  nec  reran  ttovarutn  i;ii|ii<ins  ■.<■  f. ii-tntim1   - ii-it.  »■-•{  fu imli  orni i- 


Qoarit  quasi  iil>i  gratua 
legai  riunii tiii'iim:  ut  e 
popò  tarulli  Minte  obetit 
ut  Niriii'inn  i-viptiit.  ut  ; 
pernerun  loqttor;  non  e 
.ini   vix   ut  iimtivit   litui 
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nibus  eripuit,  qui  id  intendebant  ut  summum  ejus  iugenium  opprime  rent. 
atque  splendidam  t'amai n  extinguerent.  Sed  o  van insilila  stul  tornili  boniinum 
studia!  Ut  quo  plus  premitur,  eo  surgit  altior  aqua;  et  quo  forti us  percutitur 
silex,  eo  plureH  et  vividiores  emittit  scintillati,  sic  sui  ingenii  virtù»  sub  ae- 
muloruin  invidia  magis  est  confirmata,  novi»  quotidie  laudibus  ipsius  uomen 
inclaruit,  et  fama  eamdem  ipsi  gloriam  adjunxit.  c^ua  ii  paucissimi  rloruere, 
quibus  summa  ingenii  vis,  dexterita**,  acumen.  quosque  mente  diviniore  or- 
nato* D.  ().  M.  providentia  produxit  ad  sapientiae  bumanae  incrementimi.  O 
inter  omnia  honorum  decora  maximum  !  o  nullis  bonoribus  comparandain 
gloriam,  tanta  laude  ornavi,  non  quidem  ea  aetate,  qua  onmis  bumanae  sa- 
pientiae  doctrina  vel  penitus  iaceret,  vel  primum  resurgeret,  sed  ea  aetate 
qua  non  gloriosiora  Perici is.  Augusti  vel  Leonin  X  sedila  ex  aetate.  qua  omnis 
sapientia  vel  perfectionem  jam  attigisse.  vel  inde  panini  distare  videbatur. 

Atque  optimo  jure  tam  nobilis  gloria  ipsi  contigit.  Si  enim  diviniora  eorum 
ingenia  laudata,  qui  acerrima  praediti  mentis  acie  in  rerum  ignotarum,  et 
adirne  absconditarnm  pervestigatione  ausi  sunt  septa ,  (|iiibus  mediocrium 
mentium  inertia  continetur,  transilire;  nec  minus  iis  nautis  audaces,  qui  metas 
berculeas  praetervecti  primi  Oceanuni  tentarunt  ad  novuni  detegendum  orbem. 
praetergressi  intelligentiae  cominuuis  circulum.  propriae  virtutis  lumine,  et 
duetti,  viam  ivere  nullo  vestigio  signatain,  et  plura  perinde  utilia  atque  nova 
gente*  docuere;  non  minus  juris,  dicam  verius  plus  in  Aziinio  juris  ad  liane 
illustrissimam  landem.  Xamque  non  modo  novam  ipse  ivit  viam,  et  novam 
u  ti  1  issi  urne  scientiae  provinciam  detexit,  perlustravit,  et  ejus.  ut  ita  dicam. 
diagramma  delineavit;  quod  c.iim  aliquibus  babet  cornimi  ne:  sed  etiam  qiiae 
invenit;  ea  fere  omnibus  numeris  absolvit:  quod  nescio  an  cui  ante  ipsum 
contigerit  ! 

Quis,  ante  Saeerensem  Patricium,  juris  publici  disputato]'  vel  interpres 
maritimam  lurisprudentiam  pertractavit?  Invidi  qui  saepius  ex  oblivione  in 
medium  adduxere  ignota  auctorum  nomina,  ut  mortuis  quibus  non  livebant 
debitam  vivis  quos  oderant  gloriam  deferrent,  quamquam  vetustissimis  pluteis 
pulverem  absterserint.  nullum,  quem  ipsi  opponerent,  inveuere.  Cujus  ipse 
vestigiis  liane  viam  est  ingressus?  Si  eidem  respondenduni:  mene  aliena  vestigia 
persequutum,  <|iii  opus  ingeniis  europaeis  intentatum  suscepi? 

Si  ipsius  auctoritas  nonnisi  vobis,  PP.  CC,  est  satis  qui  recte  novistis, 
quam  in  propri  is  laudibus  integri  esse  soleant  summi  viri,  dabitis  liane  veniam 
mibi,  ut  prumam  aliena  et  minime  excipienda  ad  reliquis  satisfaciendum  te- 
stimonia. 

Scilicet  in  eamdem  senteiitiam  locutos  esse  per  Europam  sapientissimo* 
quosque  ex  eorumdem  solemui  testimonio  in  iisdiariis,  qua*  epbemerides  vocant. 
relato  apertissime  constat    ',|.   Atque  bic  nisi  quispiam  arbitretur  cos  preclaris- 


•  i\  Ku  qua<«  ipM*  in  Monito  :ul  LiM-toifin  in  op^n-  l.r  iliuit  inm'Hiim-  loipit'iis  •(«•  primi 
operi-  intfiprj'tiition»'.  hiw  •!••  n-  «  I  i«"si  t  :  ■  Miller»*-  l'iin-xartitnilf  «l«*  r««tl««  ti;hlu«'tion.  I»-  pul»li<* 
l'a  lioiimv»-  il«-  «.!•«.  -ntt'ntffrs;  !••>.  pmxipr»  imi  ont  ót«'>  ritV-s  à  hi  tril»um-  nution;il«\  *?t  il*  ont 
M»rvi  snnvfiit  il'iiui-toriti''  mix  léjji.slaftMirs.  auv  tril»nnau\  maritimrs.  mix  •hirisi:ini.siilti*s  «j ti i 
»'i»c«-upcnt  oli»  «i»tt«*  pari  ii-  iiit»»r««.-*?*i«iit  ilu  Dioit  pul»li<-.  SatUtait  <ln  sium-i'»*  Ihtt  tfiir.  qu«*  «•«•tte 
pviiil iH't ioli  a  olitami  en  Fi'aiu'H   »  rie.  vtv. 


Ì{M  V.    PINZI 


simos  viros.  qui  in  re  litterarum  piililìea  Aristarcorum  miniere  il'  Romae 
fungebantur,  qiiorumque  judicium  in  operibus  percensendis  ueiiiini  sano  unquam 
fuit  improbatum.  et  despectum,  auctori  voluisse  sublandiri.  aut  ùWtos  illudere: 
non  modo  novus  erat  operis  titulus.  sed  et  materia.  et  traetationis  ratio  no- 
vissima: praeterea  eonstabit  milliiiii.  usque  ad  ipsum,  inter  innumeros  juris 
publici  peritos  extitisse,  qui  ad  liane  jurisprudentiam,  et  diplomatiam  navalem 
totus  acceperit. 


Da  una  memoria  manoscritta  dell'Azuni  stesso  l'Angius  deriva  la  se- 
guente notizia: 

«  Anno  XIII  (1805)  3  Pluviose.  Il  Corpo  legislativo  di  Parigi  accetta 
il  dono  dei  due  volumi  del  Dritto  marittimo  dell'Europa,  ordina  farsene  ono- 
revole menzione  nel  processo  verbale,  e  ri  porsi  i  volumi  suddetti  nella 
biblioteca  » . 

K  poi  continua: 


Quid?  frustra  inquiram,  qiumi  et  ipse  livor  ex  vana  perserutatione  ingemuerit. 
Ileii  borrendam  invidorum  conditionein!  (juo  ipsi  dolore  rontabuere  <|ii uin  limic 
hominem  sunimo  bollore  «iivuniHuentein  viderent  et  Fiorentine  quo  se  rece- 
perat  et  in  ceteris  italiae  urbibus  quas  tot  ics  peragravit  <->  :  in  eivitates  ,:{i 
cooptatus  submissos  ipsi  fasce*  lietorios  a  ])otentissiniis  viris  et  «unni  dignitate 
principibus.  consultino  ab  ipsis.  quibus  mandatimi  novas  miniere  leges  '* 
"eunctis  et  mereatoribus  propc  nautis  in  pace  et  bello  lumen  ingenti  et  eonsilii 
sui   j)orrigentem.  bonoriiicentissinio   litteratorum  omnium   obsequio   digiiatiim. 


\\)  lum  lege  quid  mi  diem  22  Ali};,  un.  I7tt~>  n.  M.  Auetor  Rumati,  eplieineridum  seripseiir 
vixdiun  vulgato  Iure  maritiino  mi*  titillo:  •  Sistema  Universale  dei  prineipì  «|«»1  Dritto  Ma- 
rittimo dell'Europa  >.  Post  primi  operift  de  Merratonun  JuriHpinideutia  oonimendatiniiem  liaee 
siilijieit:  •  la  preBonte  opera  fu  stena  ron  gli  stessi  principi  teorico-pratici,  e  possesso  di  imi- 
toria  nollu  massima  estensione.  Non  è  il  solo  titolo  dell'opera  «die  sia  nuovo,  ina  anche  la 
materia  «die  tratta,  e  la  maniera.  I  pubblicisti  avean  trascurata  questa  parte  ilei  dritto  pub- 
Idieo  eon  sommo  svantaggio  della  società  ».  Iisdein  l'ore  verbi*  estera  KuropiM*  diaria  littera- 
torum opus  commendasse  ita  omnibus,  notimi,  ut  liac  de  re  ver  ha  addere  inutile  sit.  —  Vid. 
qiiae  de  eiiis  opere  srripserit  in  libro  cui  titulus  *  In»titntion  an  Droit  maritime  >  daris- 
simns  Houclier  protensor  Juris  mercatorii  et  maritimi  in   Parisiensi    Legislatura is    Acudciiiia. 

i'2)  Iììuì  al*  anno  IThM  a  Nicaea  proliriseens  omnes  illustriores  Ttaliae  urbe*  Mediolanum. 
Palavium.  Venetins.  Florentiam,  Romani.  Xeapolim  et  reliquas  in  transita  inviscrat.  ut<|ue 
alias  postoa  idem  iter  t'ecit. 

t-'l)  Annuente  Magno  Hctrnriae  I>uee  a  Civico  Pisaram  magistrati!  in  Putriciornm  uu- 
merum  ascitus  est.  Vid.  in  opere  Droit.  nutriti  mf  t.  I.  p.  41il  litteras.  qnas  ex  ejusdem  miig. 
mandato   Pisis  «Me  22  Febr.   17!lH  dederat  ad   ipsum   Leopoldns  Palloni  fan  celi. 

(Il  C'unì  (ìalliae  Consulum  Decreto  i\:\  germinai.  an.9)  >eptemviri  constituti  cssrnt.  «pii 
iiovani  eodieis  tomiam  super  commercio  »-t  re  maritimi!  proponereiit.  ipse  invitata*»  est  ad 
sessione*  apud  Praetectum  Negotii».  impcrii.  et  de  seutentia  rogatus,  rum  de  re  maritima  aijc- 
l>atur.   Ville       Le   hmit  maritime  de  l'Kur«>pe   -  art.   11.   l>en  lois  de  la  Krance.  js  It. 
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i'aina  notissiniuni  ultra  Huropam.  cujus  domus  non  uuius  civitatis,  ut  de  lu- 
risconsultis  ajobat  Crassus  (1.  2.  de  Orat.  Cic.i.  sud  tutiiis*  mundi  oraeulum 
orat.  et  maxime  «piotidie  siminiorum  ex  umili  gente  homiuum  splendore  eele- 
brabatur.  atipie  ut  paueis  plura  compleetar,  ijiium  ipsi  se  gloriam,  quae  plorisene 
esse  si  dei  «erum  posteritatis  obse<|iihmi  et  lux  sepulcri  tenebra*  tantum  il- 
lustrali*, corniteli!  individuali!  tamquani  uni  brani  corpori,  adjunxisse  viderent. 


L'oratore  espone  come  da  ognuno  t'osse  giudicato  che  l'Azuni  doveva, 
più  a  sé  stesso  che  alla  scuola  sarda,  le  grandi  forze  della  sua  sapienza;  ma 
dimostra  anche  come  invece  l'Azuni,  nelle  sue  opere  e  nei  suoi  discorsi,  si 
adoprasse  a  lodare  i  grandi  progressi  dell'educazione  e  della  cultura  in  Sar- 
degna e  volesse  attribuiti  i  meriti  dei  suo  valore  in  gran  parte  ai  suoi  propri 
insegnanti:  ciò  che  fece  anche  allorché  si  oppose  vigorosamente  alle  affer- 
mazioni pronunciate  da  un  viaggiatore  inglese  in  un  articolo  inserito  nel 
Moititeitr,  sotto  la  data  di  Norimberga,  e  ripetuto  nella  Gazette  de  Gène*, 
che  aveva  accusato  la  Sardegna  di  trascuratezza  nella  educazione  della  gio- 
ventù. La  fama  dell' Azuni  si  faceva  allora  più  grande  e  le  Accademie  di 
Europa  gareggiavano  nel  premiarlo. 


Nomini  igiiotuni  te  iis  omnibus  pluris  illuni  honoris  titillimi  t'orinai1  a  Vie- 
tori  i  Amedei  benignitate  olini  concessimi,  et  postea  a  sminila  Viotorii  Kina- 
uuelis  «lenientia  conservatimi,  «pium  patriae  te  reddidit  erroris  Immani,  judieio 
suo  gravissimo,  reiun.  non  tameii  soeleris;  «pium  novis  auxit  miinerihus  '  •)  te 
<iui.  si  ad  bostein  def ecisti,  noli  det'eeeras  certe  lieo  odio,  nec  mala  voltili  tate 
in  regiam  diguitatem.  et  geiitcni  Sabaiulam,  ut  (juidain  in  tuam  perniciein 
elamitabant.  0  nemndani  ealuniniani!  Ipso  ne  inalo  animo  in  regiam  digui- 
tatem. cui  nulluin  innpiam  excidit  ex  oro  verbuin,  nulla  ex  stylo  littera. 
<|iiae  principalein  niajestatem  laederet?  Ipso  ne  prava  voi  un  tato  in  gentein  Sa- 
baudani.  euius  seniper  virtutes  et  merita  in  populum  sardouni  timi  etiani  prae- 
dieavit  «rum  ni  Hi  1  ab  ea  voi  tinieret.  voi  sperarot:  eiiin  apml  eos  versaretur. 
*  I  ni  prae  eeteris  regibus  maxime  Sardiniae  mode  rato  rem  oderant,  (jiiein  unum 
oinniuin  animo  seni  per  regio  verenduni  nuiKjuani  e  suavirtute  dimotuiu  vi- 
de rant?  Ipso  no  odio  in  Sabaudoruni  ini])eriuni  afteetus  <|iii  in  novo  rerum  ordino 
maluit  in  Victorii  Eminanuelis,  «piani  in  inolvtao  anglo-anierieanac  gontis  lidem 
so  promotore:  <jui  sui  rogis  elenieiitiani  beiievob-ntiae  praotulit  illius  populi: 
<|iii   illius  reipublioe    amplissinios   bonores  noglexit,  ut  emerito^  laloriosisshuao 


il-  (m-iiuji  Cai'.»  I  im  ua\  ì*;hic*.  «•<>  ìjim»  m  j  >|  mi  1 1 1  •  I  i  «-  IT  Tlui>,  .imi.  I^ls.  I  >i  p|i>iii;tl  ••  >|ii«m| 
•  l»««lit  Vi<*tr>rìii>  Kiuin;oitii*l  «li*-  jiriina  Anjjust  i  «•  juxU-ni  anni  in  munii-  rrstitut-iis  »•*!,  ijiiu  lun«;«- 
l»atur  XifaMjio.  S«M|u<>nti  anno  n«»vo  ili]>lomat<>  «lato  IJ»  Maii  pniul'iTtii*  r«nt  l»il«liof hccae  «'ala- 
ri taiiar. 
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vitae  antios  sul»  tutela  elenient insilili  principis  U»,  quem  modo  regem  vene- 
rumili*,  et  patriae  '-)  patri  conneeraret!  O  utinam  I).  ().  M.  miniere  longior  ipsi 
vita  tuinnet.  et  in  corpore  sauo  ìnens  sanior  M  !  Prorecto  tot  tantinque  testi- 
uioniin  smini  in  Sabaudam  gentent  obsequium,  et  obnervantiam  probasnet,  quot 
quautaque  ad  redarguendo*  retellendonque  adveraarios  fuinnent  satin:  tot  taiitis- 
que  offici  is  in  putritili),  regeinque  rum  maxime  om'cionin  certasset,  quae  plusquam 
satis  t'uinsent  ad  labem  quamcumque  a  suae  virtutis  gloria  abstergeudam.  Sed, 
lieti  dolor!  diuturna  non  tuit,  qiiain  ex  tanto  ti  Ho  recepto  pertruebatur  patri» . 
laetitiae  vuluptas  maxima:  equidem  maxima  e  rat.  quamquam  propter  gravis- 
simi morbi  vini,  et  ex  laboribun  exantlatis  lansitudiuem.  non  Aziiniuiii,  sed 
Azunii  in  n  brani,  non  sapienti  ae  ornamentimi,  ned  jam  conniimptam  studiorum 
vieti  mani  recepisset.  Fuisnet  intoleraudus  dolor,  nisi  eani  ipsius  tatuili  deplo- 
rali tem  '*»  solata  enset  gloriae  vivacitan,  qua  ipsius  nomen  magis  timi  splen- 
dere coepit,  et  teuebras  moentitiae  communis,  unde  omnium  dolor  augebatur. 
non  dispulinsct   aurora   immortalitatis.   quae  ex  medio  mortis  luctu  laeta  mir- 


ili F|»hì  ext  remimi  inter  Min  opera  aeilieet  •  Della  amministrazione  sanitaria  in  tempo 
t\ì  pvt»to  •  nuiK'Upaiis.  «*t  «(rat uni  Nimm  animimi  propter  neretta  ali  «hi  Wueiieia  uxhiluiit,  et 
felina  totiiid  mentis  na n Ione  sìynilieavit. 

i2)   •   Et  patria©  •  nel  dik.  è  per  errore  ripetuto. 

(.'{)  Morbo,  «plein  apoplexiu  voeHitl.  paueis  ante  mortem  anni*  eoiTeptiu*.  indo  alias  ali 
A/.miio  vÌMUHeHt.  Xuiu<iui<l  imitar  ali  oo  \  iatore,  «le  imo  Diarimn  oalaritanum  N.*J.  eniitoinnendu.s 
«•rat?  Nonne  id  plurie«  evenire  Nummi*  viri*  in  *oneetuto  ex  historia  patot?  Nudi  Curionem, 
ani  Corvinuin  Mennalam  Romani  sprevcre'/ 

(4)  DeeehKÌt  Canili  dio  *J4  .lamiari  ls2T.  sopultiiMjue  est  a<l  Heatae  Vir^inis  [eeelesiuni]. 
qua»»  vulgo  <le  Bonaria  ooguoiuinatur,  jaoottjue  sul»  hoc  opitaphio.  quod  elarixs.  Equo*  Ludo- 
vic-u*  Ha ìlle  soripnit: 

II.    S.    K. 

Do.MIXIU  S.    AlilIKUTrs.    ioAXNIS.    ANTON1I.    I*.    AZIX11.    I.    <  . 

XATI'S.    SACKRI.    III.    NON.    Ali;.    MIKVXLIX. 

VIR.     OMNKìKNA.     BKt'DITIONK.     IMIAKKTANTIKSIMI'S. 

<Jl  I 

l'OKSIM.    IIINTOIUAM.    PRAIOriPl  K.    l'ATRIAM.    AMOKXAStjrK.    MTKRAS.    IOLVIT. 

KT.    I)K.    MERI  ATORIA.    .U.'RISIMtrilKNTIA. 

DK.     .ll'RK.      MAR1TIMO.     IXIVKRSO.     Di;.      PIRATI*. 

DE.    TIBXDA.    Pt'IlMCA.    SAU'TK. 

ADKO.    ACCIRATK.    SCRIP8IT. 

IT.    Kirs.    NOMIXIS.    CKLKIIRITAS 

KI'RIU'AK.     F1XKS.     1»R  A  KTKRU  R  KSS  A  . 

AD.     riil/nolSKS.      ISijl  K.     AMKRKAK.     i;KXTKS.      l'KRVKXKRIT. 

MHIIT.    KAKAIil.    IX.    KAI.BXD.    FKI'.R.    MIM'CrXXVII. 

PLI'Rllirs.    Kirs.    IMXTR1XAB.    MONIMENTIS.    XONDIM.    JÌDITIs. 

Fi.    TIRR1TANI.    ATIIKXAKI.    HlllLIOTUKC'AK 

TESTAMENTO.    RBLK'TIS. 

MARIA.    CARPI.    EX.    118.    IIBRBS. 

11EXEFACTORI.    EX I  Mio. 

Cl'M.    LAC1IRVM1S. 
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rexit,  quaeque  novi»  seinper  ioclarescens  radi  in  ipsius  memoriam  perpetuo 
illustrabit  de  patria  et  academia  nostra  optime  ineriti,  et  melius  prae  ceteris 
meriti  quo*  nobilissima  haec  ci  vita»  ad  haec  usque  tempora  prodaxit. 

Hic  jam  ne  cui  mea  oratio,  et  temeraria,  et  tot  ingeniis,  quae  tam  in  ve- 
tere  quani  in  nova  schola  hic  fior  nere  injuriosa  videatur;  si  mihi  per  vos  liceat. 
PP.  CC,  liane  comparationem  ad  ventati»  evidentiam  adducam,  non  quidem 
in  gè  ni  a  conferendo,  quod  sine  erroris  periculo  tìeri  non  posse  arbitror,  sed 
uiinus,  vel  magis  fau  stani  temporum  conditionem.  et  ceteraruin  rerum  dissi- 
mileni  rationem  considerando;  ex  qua  collatione  si  pateat  faustiora  omnia 
Azunio,  quam  prioribus  contigisse.  ego  omnem  a  me  censii ram  removeam,  et 
omnem  de  mea  oratione  temeritatis  vel  injustitiae  culpam  demoliar. 

Quid  de  Azunio?  quid  de  ceteris  dicendum?  Isti  in  ea  tempora  inciderunt, 
quum  gravibus  adliuc  tenebri»  patria  premeretur,  ille  ea  faustissima  aetate 
litterariuin  curriculum  est  ingressus,  qua  Carolus  Emmanuel  et  clarissimus 
Bogiuus.  nomina  nunquam  ex  nostro  pectore  obliteranda,  Sardoam  Academiam 
instaurabant.  Paucissimi  fuere  in  ter  illos.  qui  ex  patria  in  alienam  terram  tran- 
sererentur  <»i,  ubi  vivacius  adoleseerent  et  tlorerent,  ceteris  autem  in  loco 
natali  morautibus  tantum  animi  non  fuit,  ut  se  ab  iis  ottici is  temperarent,  et 
dign i tati bus  abdicarent.  in  quibus.  si  quem  honoris  splendorem  perspicit  vulgus, 
qui  recte  sapiunt,  horrent  et  refugiunt  immanem  charvbdin.  tenebrosamque 
voraginem,  quae  optima  quaeque  iugeuia  solet  al>sorbere:  at  Aztmiiis.  vixdum 
summo  Academiae  lionore  acquisito,  discedens  patria,  iis  in  urbibus  est  ino- 
ratila, quap  sapientium  hominum  freqiientia  ceteris  excellebant.  Illos  a  litte- 
ratorum  commercio  sejuuctos  nulla  aemulatio  incitabat:  hunc  autem  quoti- 
diana consuetudine  suiniuis  viris  congredientem,  queis  Italia  et  (rallia  gloria- 
bantur.  et  cimi  ipsis  quae  a  nostri»  acceperant  eonferentein.  j>erpetuo  incendebat. 
et  stimulal>at  vel  timor  ab  iis  vineendi.  vel  ipsos  antecedendi  cupiditas.  lllis 
nullus  «lux  erat.  nulla  via  patebat:  isti  omnia  suppetebant.  Quoto  sors  cuique 
ex  illis  obtulit  opportuni  tate»,  quibus  ad  mentis  virtutem  omnem  exercendam 
incitarentur?  buie  vero  fuit.  et  quidem  saepissime,  ubi  stiiim  praeclarum  in- 
genium  ostentaret.  Ut  Serapidis  signum,  nisi  nascenti»  solis  radiis  atflaretur, 
dulcissimum  non  emittebat  melos;  sic  quotine  ingenia  nisi  gloriae  splendore 
atticiantur,  quanta  in  habeut  divinitus  virtutem  non  exerunt:  in  quo  quantum 
Azuuium  inter  et  ceteros  interfuerit  nemo  est.  qui  ignoret:  unde  contigit  ut 
illi   plusqiunn  ceteris  et  patria   et  academia  nostra  debere  se  p  roti  tean  tur. 

O  inaximo  semper  honore  habitué,  et  majore  hahendae,  animae  magnae! 
lume  civitatem  sorti tae  matrem,  liane  academiam  sortitae  magistrali!,  quaruni 
nomina  ab  iniquae  oblivi». nis  tenebris  erepta,  et  novo,  et  nunquam  perituro 
illustratae  splendore  ab  illius  patria  charitate.  quo  Algarium  i-'  perinde  glo- 
riabitur.  ae  Livio  suo  Patavium.  ne  mihi  sueeenseatis.  neve  gravili»  te-rati  s. 
quod  vestra  nomina  ampliori  civis  vestii  gloriai.*  postposuerini,  imo  eo  animo, 
et  ita  atì'eeti.   utili     tiliuni    se   praestantiorem    parentes.    mecuiii    ipsius   laudein 


ili  (.'osi  il  tiiMinwritto;  il  t«*st«>  potruMie  omeii'lj+rsi  in  <|iio**U>  mo<lo:  «  ne  tran»torront-  ». 
V2)  Histori(»Ki'Hi»lius  .ShviIìhìho  rlttrissimus  K4110S  Mnnno. 
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trae,  post  vitai 
eraetur.  Augi  ire 

eri.t  conti  n  gore 
rìciuin    Domi 


Jet  splendoris,  o  mihi  weis  oculis  uieaque  vita  duloior  cha- 
(guac  charitatis  f'ervor  in  tuam  felicitateci  et  glori am  ex  pec- 
verba  ardeutia  intlamment  tot  juvenum  generosa  pectora. 
ta  ex  conaeutieute  optimorum  laude  gloria  onveniet?  quantu* 
11  sitmmoriim  honorum  dignitate  illustrerò,  memorine  honos 
■r  aliiim  me  eloquentiorem  aensoruin  patriae  interpretem  vobin 
ma.jorom  nomiuìs  aardoì  gloriala;  si  nemini  jam  amplila 
tana,  qtiam  ego  contuli  in  praec  lari  sai  munì  huins  civitatis 
Albertina  Azunimn,  qui  nostrae  patriae  honorom,  et 
qui  ad  liane  usque  aetateui  hiac  prodiere,  et 
amplificavi  t. 


ÌHl'S  ilPEHIiJI  CUBISSIMI  SEJAIMIS  1IIIMIXI0I  ALBERTI  AZUS1I 


>  universale  ragionati'  'Iella    Giurisprudenza   mercanti 
l  la  Società  Tipografica,    I78fi-1788.  Con  approvazi 


Priv 


Utem  editìo   iacta   tst   Labrone  [per  Glauco  Masi]    1822-1823, 

.  N.  B.  L'Angina   nel    suo  elenco  descrive,  e  molto  sommaria- 

Hueste  due  edizioni,  la  prima  delle  quali  trovasi  nella  Biblioteca 

i  Cagliari,  la  iraconda    nelle   due    Universitarie  di  Cagliari  e 

o  nella  sua  •  Bio- 

i  Biografìa  degli  italiani  illustri  nelle  scienze. 

(&  secolo  XVJ1I,  <■  'le'   contemporanei  eie.  pubblicata  per 

ini/io    li.     Tipnld",    voi.  I,  Venezia,    tip.    di  Alvisopolì, 


1  Boti.  Arnaldo  Capra,  Bihliotet-a 
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ooneinite,  et  prima*  non  inviti  tantae  virtuti  deferentes  gratulaminor  ipsi. 
qui  fausto  aortis  niuuere  felicius  reni  oonfecerit,  in  quam  vos  etiam  stiidiuni 
omnc.   et  auiinuui    intenderatis. 

Sed  jam  latidiun  orbe  confecto,  et  code  in  linde  discesserat  eloquentiae  con- 
tinuatioue  revoluta,  tempus  est,  ut  orationi  tinelli  imponam,  et  tanti  li  ite  rati 
laudationem  aliquando  absolvam.  qui  ut  usque  ad  hoc  tempus  maximo  t'uit 
patriaer  et  acadcmiae  ornamento,  ita  et  in  posterum  futurus  est;  quique,  nisi 
me  nieu  lallat  opinio,  et  spectatus  laudatusquc  semper  in  nostra  juventute 
aeinulationis  ardor  defervescat,  et  giurine  amor  refrigescat,  perpetiuun  ipsi  l'u- 
turus est  etiam  curae  studiosioris  iiieitanientum. 

Veruni.  antequam  li  ine  desceudam,  aures,  et  aiiimos  ad  mea  extrema  veri)» 
erigite,  juvenes  praestantissimi,  eaque  in  pectore  condite,  et  memoria  infinite. 
Ne  putetis  ad  durissimi  Senatori*  gloriam  augeiidam,  honestioremque  faciendam 
vobis  ine  ipsius  litterariam  vitain  ex  posti  isse.  Non  est  enini  eadem  scriptorum 
ac  in  alia  re  quantunque  virorum  praestantium  eonditio.  Si  ut  istorimi  nomina 
non  eodem  tumulo,  quo  corpora  obruantur.  et  posteritati  laudentur.  opus  est 
maximi  ingeuii  calamo,  cujus  atrameiito,  ut  quidam  cecili  it,  tainqiiam  imnior- 
talitatis  balsamo  in  tempio  honoris  lanipas  urdeat  giurine:  contra,  ut  ili i  per- 
petua floreali t  t'ama,  nulla  indigeut  ope  aliena,  qui  perennibus  propria*»  sapientiae 
nioninieutis  sibi  aeternum  uomen  condiderunt.  Ijuod  ergo  mihi  consilium? 
Ut  vobis  in  litterario  eurriculo  domesticuin.  et  quidem  sumiuum  proponerem. 
quod  imitaremini,  exempluin:  atipie  gloriam  exhiberem.  quae  in  virtutis.  et 
studii  praeiuitini  nisi  in  vita,  certe  post  tatuili,  nisi  ex  coevorum  invidia  <u, 
ex  ])osterorum  certe  aeqtiitate  optimis  qtiibusque  viris  accedi t.  Hoc  ergo  exem- 
pluin prae  oculis  semper  habentes.  hac  gloria  allecti,  pergite  majore  studio, 
atipie  in  id  studiuni.  in  quo  estis.  iucumbite,  omne  ingenium  conferte  in 
scicntias,  ad  quas  aniinum  adjunxistis,  ac  optima  in  vos  voi  untate  utimini  tot 
sapieiitissimorum  virorum,  qui  vobis  taccili  praeferent  in  penitissima  philo- 
sophiae  adyta,  erunt  meiitores  ad  iuveiiieiidam  sapientiam.  et  optimi  duces 
ad  sublimissiinas  scieutias  aditimi  recludent,  viain  explanal>unt;  nec  stiuiulis 
insensibiles.  quihus  vos  acri  ter  ad  gloriam  perurget  generosi  animi  magnitudo, 
pedibus  nectite  talaria,  et  max  imi  studii  conamine,  quasi  ilio  pennigero  equo, 
(pio  vehebatur  Perseus,  in  sumiiium  honoris  jugum,  Pallade  adjuvante.  conni- 
timiui.  Si  gratus  vobis  in  patriain  animus,  ut  propter  accepta  benetìcia  esse 
reor,  ipsi  omui  seduli  tate,  quae  bona  hactenus  scicntiarum  cultura  attui  it, 
servata:  et  majora.  quae  majus  ipsarum  increnientutn  pollicetur  ipsi  vel  tri- 
buite,  vel  impetrate.  Si  decus  ipsius,  ut  animos  generosos  decet.  vobis  est 
cordi,  allaborate,  ut  jam  tandem  tot  laudes  ab  aliarum  genti  uni  admi  rat  ione 
ipsi  obveniaut,  qtiot  olini  injuriis  gravissimis  ab  ipsarum  eontemptu  est  one- 
rata.  Pro  faustissima  futuri  temporis  fata!  quae  bona  animo  meo  observantur. 


(Il  Optiuif  i<l<-m  A/miius  in  o|iori«  «ui  titillila  •  Mitrino  uni  versoi  «!<•*  arnwnions  ni  emirse 
•  •t«-,  Ikijih'h-»  <le  Alitai»-  «l«-  Saini-l'ierre  •   la   jtiloiiMo  suit  «lo  près    ritornine    «li*    inerito  jiis«juo 
mi  l»or«l  ile  sa  t-«»iiil»o:  là  «»I I «•  «lispami!.  i»t  la  just-ice  «lo?»  sìèrlos  s'assioil  h  sa  pinco  »:   pag.    1**7 
in  H«lnot. 


I).    A.    AZUXI    ELOGIATO    DA    V.    ANGIUS  199 

quantum  tibi  accedet  splendori:*,  o  mihi  inois  oculis  meaque  vita  dulcior  cha- 
riorque  patria,  si  quae  charitatis  lervor  in  tuain  felicitatami  ot  gloriam  ex  pec- 
tore meo  emittit  verba  ardeutia  iufiainment  tot  juvenum  generosa  pectora. 
Vobis  autem  quanta  ex  consentiente  optimorum  laude  gloria  obveniet?  quantum 
vestrae,  post  vitam  suinmorum  honorum  d  igni  tate  illustrem,  memoriae  honos 
docornetur.  Auguror  alium  meeloquontiorem  sensorum  patriae  interpretem  vobis 
honori  tributurum  majorem  nomini»  sardoi  gloriam;  si  nemini  jam  amplili* 
poterit  contingore  lana,  quam  ego  contuli  in  praeclarissimum  huius  civitatis 
patricium  Dominicum  Albertum  Azunium,  qui  nostrae  patriae  honorem,  et 
aradcmiae  decita  ceteria  telicius,  qui  ad  hanc  usque  aetatem  hinc  prodiere,  et 
instauravit.  et  maxime  etiam  amplificavit. 


ELEXCIII'S  «PERITO  (CARISSIMI   SENAMIS  DOMiXHI  ALBERTI  AZUN1I 


Opera  edita  M 


1.  Dizionario  universale  ragionato  della  Giurisprudenza  mercantile.  In 
Nizza,  presso  la  Società  Tipografica.  178G-1788.  Con  approvazione  e  Privi- 
legio del  Re,  voli.  4  in  4"  <*>. 

Idem.  Altera  editio  facta  est  Labrone  [per  Glauco  Masi]  1822-1823, 
voi.  4  in  4°.  N.  B.  L'Angius  nel  suo  elenco  descrive,  e  molto  sommaria- 
mente, solo  queste  due  edizioni,  la  prima  delle  quali  trovasi  nella  Biblioteca 
Universitaria  di  Cagliari,  la  seconda  nelle  due  Universitarie  di  Cagliari  e 
Sassari.  —  In  questa  2a  edizione  l'autore  —  dice  il  Manno  nella  sua  «  Bio- 
grafia di  D.  A.  Azuni  »,  (in  Biografia  degli  Italiani  illustri  nelle  scienze, 
lettere  ed  arti  del  secolo  XVIII,  e  de1  contemporanei  eie.  pubblicata  per 
enra   del  prof.    Emilio    De    Tipaldo,    voi.  I,  Venezia,    tip.    di  Alvisopoli, 


11)  Riproduci-li» lo  la  biblio^raiia  offerta  dall' Angiu>.  ho  creduto  di  doverla  completare 
con  molte  notizie  in  questa  mancanti  e  con  aggiunte  e  osservazioni,  che  il  lettore  ricono- 
scerà facilmente,  essendo,  a  differenza  «ti  quelle  dell'Angus,   redatto  in  italiano. 

(2)  Sono  debitore  di  tale  informazione  alla  cortesia  del  Doti.  Arnaldo  Capra,  Bibliotecario 
dell'Uni  vomitarla  di  Cagliari. 

14  —  Archivio  Storico  8arrioy  II. 
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1834,  p.  26  33)  —  si  valse  di  alcuni  nuovi  articoli  tratti  dal  Dizionario  della 
Giurisprudenza  marittima  e  commerciale  del  Baldasseroni,  dato  alla  luce 
nella  stessa  città  di  Livorno  nel  1811. 

[A  questo  luogo  si  può  aggiungere:]  Manifesto  d'Associazione  ad  una 
seconda  edizione  del  Dizionario  —  più  sopra  citato  —  di  Giurisprudenza 
mercantile.  Genova,  per  Giacomo  delle  Piane,  1816.  8°  pp.  4  (cfr.  Martini, 
op.  cit.  n.  60.  11,  e  Fontanarosa  G.  A.,  Schede  di  bibliografia  sarda , 
n.  611-655:  in  Bullettàio  bibliografico  sardo,  voi.  II,  fase.  20-22,  pp.  159-160). 

Idem.  3a  edizione  con  note  ed  aggiunte  dell' Avv.  Giuliano  Ricci.  Ge- 
nova, 1834,  voi.1  4,  in  8°  (cfr.  Siotto  Piutor,  Storia  letteraria  di  Sar- 
degna, II,  317  e  Tola  P.  Dizionario  biografico  degli  uomini  illustri  di 
Sardegna,  voi.  I,  s.  v.  Azuni  D.  A.).  N.  B.  Nella  Gazzetta  di  Genova, 
del  24  maggio  1834,  n.  42,  cit.  dallo  stesso  Tola,  si  dà  pure  notizia  di  tale 
edizione. 

Idem.  4a  edizione,  nella  quale  è  fusa  la  nuova  giurisprudenza  dell'Avv. 
Giuliano  Ricci.  Livorno,  Vignozzi  e  nipote,  1837,  2  voi.»  in  8°  di  compi, 
pag.  1258.  [Trovasi  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze]. 

Idem.  5a  edizione  e  la  sarda,  nella  quale  è  fusa  la  nuova  giurispru- 
denza delPAvv.  Giuliano  Ricci.  Sassari,  tip.  Luigi  Azzati,  1844,  in  8"  gr., 
di  pp.  XXIII-759,  a  2  coli.  N.  B.  Tale  edizione,  che  trovasi  nelle  Biblio- 
teche Universitarie  di  Cagliari  e  Sassari,  è  dal  Siotto  Pintor  (op.  cit.,  IV. 
311,  n.   1)  dichiarata   «  pregevole  ». 

2.  Sistema  universale  dei  principi  del  dritto  marittimo  [dell'Europa]. 
Firenze  [per  Gaetano  CambiagiJ  1795  96,  voi.1  2  in  8"  |E  questa  la  ltt  edi- 
zione nel  suo  originale  italiano]. 

Idem.  2H  edizione  riveduta  ed  aumentata  dall'autore.  Trieste,  stamp. 
Wage,  Fleis  e  Comp.,  1796-97,  2  voi.*  in  8°.  N.  B.  Sopra  questa  fu  fatta  la 
traduzione  francese,  e  la  terza  edizione  in  Parigi  da  Dijon  nel  1798,  voi.  2  in  8". 

Idem  sotto  il  titolo:  Droit  mariti  me  de  l'Europe.  Paris,  de  l'impriin. 
de  Charles,  1805,  2  voi.1  in  8°.  E  questa  la  4A  edizione,  eseguita  dallo  stesso 
autore,  che  ampliò  notabilmente  l'opera  sua,  riordinandone  pure  la  materia. 
Per  conseguenza  è  anche  la  più  ricercata  ed  utile.  La  grande  fama  dell' Azuni 
a  quest'opera  più  specialmente  si  raccomanda. 

Idem.  Il  Martini  M  ne  ricorda  una  versione  nell'idioma  inglese,  col  ti- 
tolo: The  mari  ti  me  law  of  Europe.  New- York,  printed  by  George  Forman, 
1806,  2  voi. «  in  8°. 

Idem.  Essa  fu  pure  tradotta  in  inglese,  e  pubblicata  a  Filadelfia  nel 
1809  in  un  grosso  volume  in  4".  N.  B.  Questa  traduzione  è  pure  citata  dal- 
l'Angins  nel  suo  elenco  sotto  il  n.  8. 


(1)  Martini  P.,  Catalogo   delift    lìihliotcca    narrici  del  Cai:  Lodovico    lìaillr,  prvrednto  dalle 
memorie  intorno  alla  di  Ini  vita,  Cagliari,  A.  Timon.  1811.  n.i  IJWA 
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3.  Dissertazione  sull'origine  della  bussola  nautica.  Pluries  edita,  et  ab 
auctore  Parisi is  sermone  gallico  vulgata  anno  1809.  Nel  1795  l'Azuni  pub- 
blicò una  <  dissertazione  sull'origine  della  bussola  nautica  >.  (Firenze,  per 
Filippo  Stecchi),  già  da  Ini  letta  in  quell'Accademia  reale  delle  Scienze  il 
10  settembre  dello  stesso  anno  (cfr.  Tola  P.,  op.  e  loc.  cit).  Il  Zatta  la 
ripubblicò  in  Venezia  nel  1797  <*)  in  un  voi.  in  4°;  ampliata  poi  e  voltata 
in  lingua  francese  dallo  stesso  autore,  fu  due  volte  ristampata  in  Parigi  nel 
1805  e  nel  1809  coi  tipi  di  Jennehome  e  di  Le  Normant,  sotto  il  titolo: 
«  Dissertation  sur  l'origine  de  la  Bou ssole.  Seconde  édition  avec  des  ad- 
ditions,  suivie  d'une  lettre  du  méme  auteur,  en  réponse  au  mémoire  de 
M.  Hager  » . 

4.  Il  quinto  tomo  del  Mentore  perfetto  dei  negozianti.  Trieste,  1797, 
un  voi.  in  4°.  Nel  cit.  catalogo  del  Martini  (n.*  62-66)  leggesi  quanto  ap- 
presso: Il  Mentore  perfetto  dei  negozianti.  Trattato  compilato  da  Andrea 
Me  tra.  Trieste,  stamp.  di  Gio.  Tomaso  Hoechenberger,  1793-97,  5  voi.1  in 
4°.  Quest'opera  appartiene  all'Azuni  per  rispetto  di  una  parte  del  V  volume, 
dall'articolo  Salonicco  sino  alla  fi  uè.  Gli  editori,  nell'avviso  preposto  allo 
stesso  volume,  dopo  di  avere  accennato,  come  tale  opera  rimasta  era  interrotta 
per  la  morte  del  compilatore,  e  per  la  mancanza  d'una  persona  abile  a  sur- 
rogarlo, escono  in  questi  termini:  «  ci  riuscì  alfine  di  ritrovare  uno  dei  più 
celebri  scrittori  d'Italia  che  se  ne  assumesse  l'incarico,  ed  egli  prosegue  la 
compilazione  di  questo  volume  dall'articolo  di  Salonicco  sino  al  compimento 
dell'opera,  unendo,  all'esattezza  della  descrizione,  la  purità  della  lingua  e 
dello  stile  >.  Questo  scrittore  è  il  sardo  Aznni.  Nei  di  lui  articoli  evvi  quello 
che  ragguarda  alla  Sardegna.  Perciò  è  che  nel  catalogo  delle  opere  pubbli- 
cate dall' Aznni,  inserito  nella  di  lui  opera  «  Système  uuiversel  des  armemens 
en  course  »,  si  vede  classificato  al  N.  3  il  quinto  Tomo  del  <  Mentore  per- 
fetto dei  negozianti  ^.  Trieste,  1797,  voi.  I,  in  4°  (cfr.  Melzi  G.,  Bizio- 
nario  di  opere  anonime  e  pseudonime  o  come  che  sia  aventi  relazione 
all'Italia,  Milano,  1852,  II,  189). 

5.  Essai  sur  l'histoire  de  Sardaigne.  Paris,  an.  7-1797,  un  voi.  in  4\ 
—  Il  titolo  esatto  dell'opera  è  il  seguente:  Essai  sur  l'histoire  góographique, 
politique  et  naturelle  du  royaume  de  Sardaigne.  Paris,  chez  Leroux,  an.  VII 
(1798),  in  8°  pag.  VIII-  180  con  1  carta. 

Idem,  sotto  il  titolo:  Histoire  géographique,  politique  et  naturelle  de  la 
Sardaigne.  Paris,  chez  Levrault  frères,  an.  X  (1802),  voi  2,  in  8.  con  ine. 
e  tavole. 

Idem:  traduzione  tedesca.  Strassburg,  1802.  Di  questa  traduzione  ci  dà 


d»  Il  Siotto  Pintoh,  op.  rit.  II.  321-&M  no  ritH  puro  una  precedente  edizione  <ti  Venezia. 
17t*T>,  in  K.o. 
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notizia  l'Angius,  il  quale,  nel  suo  elenco  delle  opere  edite  dell'Azuni  (n.  7). 
alla  citazione  dell'edizione  del  1802  dell' Histoire  géographiqiie,  fa  seguire  la 
seguente  nota:  <  Eodem  anno  in  germanicum  sermonem  est  translata.  Ar- 
gentinae  (Strassbourg)  > .  Dell'esistenza  di  tale  traduzione  è  cenno  anche 
nella  Notice  des  ouvrages  publiés  par  le  ménte  Auteur  (Azuni),  inserita 
nell'opera  dello  stesso  Azuni,  Système  universeì  des  armemens  cn  coursc 
Gènes,  1816. 

Idem:  altra  traduzione  tedesca  sotto  il  titolo:  Natur  und  Produkten- 
Geschichte  von  Sardinien  aus  dem  Franzòsischem  des  Azuni  tibersetzt  von 
K.  M.  d.  B.  Leipzig,  in  der  Iuninsisclien  Buchhandlung,  1803,  in  8°  pag.  862. 

6-8.  I  d.1  6,  7  e  8  dell'elenco  dell'Angius  furono  descritti,  rispettiva- 
mente, ai  n.ì  36,  2  e  5  del  presente  indice. 

9.  Mémoires  pour  les  courtiers  de  Marseille.  Paris,  1803,  un  voi.  in 
4°.  Nel  cit.  catalogo  del  Martini  (n.  60  4)  leggesi:  Mémoire  pour  les  courtiers 
de  commerce  près  la  bonrse  de  Marseille.  en  rèponse  à  la  consultation  publiée 
pour  les  notai  res  de  la  méine  ville.  Paris,  iinp.  de  J.  Charles,  1804.  La  me- 
moria, che  ha  provocata  la  risposta  dell'Azuni,  ha  per  titolo:  Consultation 
pour  les  notaires  de  la  ville  de  Marseille.  Marseille.  imp.  de  Roux  Rambert, 
1803,  in  4"  (cfr.  Martini,  op.  cit.  n.  60-3).  Sullo  stesso  argomento  l'Azuni 
scrisse  ancora:  Consultation  pour  les  courtiers  de  commerce  près  la  bouree 
de  Marseille.  Marseille,  imp.  Bertrand.  1803  (cfr.  Martini,  op,  cit.  n.  61. 
8,  e  Siotto  Pintor,  op.  cit.,  II,  351). 

10.  Appel  au  gouvernement  des  vexatious  exercées  par  le  corsaire  fraucais 
YAventurier  contre  des  Négocians  liguriens.  Gènes,  1806,  1  voi.  in  4". 
Nel  cit.  catalogo  del  Martini  (n.  60-6)  l'opera  è  così  indicata:  Appel  à  Na- 
poléon  le  Grand  des  vexations  exercées  par  le  corsaire  franyais  VAventttrirr 
contre  des  Négocians  liguriens.  Gènes.  de  l'imp.  Scionico  et  de  Grossi. 
1806.  —  Il  ms.  dell'opera  conservasi  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Sassari. 

11.  Observations  sur  le  pcéme  du  Barde  de  la  Forét-Noire  de  Mr.  Monti. 
Gènes,  1807,  un  voi.  in  8".  Nel  cit.  catalogo  del  Martini  (n.  61 -(J)  l'opera 
è  cosi  indicata:  Observations  eu  ré  pò  use  à  la  cntique  du  journal  de  l'Empire  sur 
le  poéme  du  Barde  de  la  Forét  Noire.  Gèues,  de  l'imp.  de  Jves  Gravier,  1807. 

12.  Origine  et  progrès  de  la  législation  maritime.  Paris,  1810,  un  voi. 
in  4°.  Nel  cit.  catalogo  del  Martini  (u.  51)  l'opera  è  così  descritta:  Origine 
et  progrès  du  droit  et  de  la  législation  maritime,  avec  des  observations  sur 
le  consulat  de  la  mer.  Paris,  impr.  Beraud,  1810,  in  8°. 

13.  Mémoires  pour  servir  à  l 'histoire  des  voyages  mariti mes  des  anciens 
Marseillais.  Gènes,  1813,  1  voi.  in  8°.  Nel  cit.  catalogo  del  Martini  (n.  ò9) 
l'opera  è  cosi  indicata:  Mémoires  pour  servir  a  l'histoire  des  voyages  maritiraes 
des  anciens  naviga teurs  de  Marseille.  Gènes.  chez  H.  Bonaudo,   1813.  in  8". 

14.  Observations  sur  un  article  inseré  dans  le  Mouiteur  fran^ais  con- 
cernant  la  Sardaigne.  Gènes.  1813,  un  voi.  in  8' .  N.  B.  L'opera  è  così 
descritta  dal  Siotto  Pintor,  op.  cit..  Ili,  424-426:  Observations  sur  un  ar- 
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ticle  in  sére  dans  le  Moniteur  du  1(3  septembre  1813  soas  la  date  de  Nu- 
remberg,  da  7  7bre,  et  répeté  au  n.  87  de  la  Gazette  de  Génes.  Gènes,  imp. 
Bonaudo,  1813,  in  16°  (cfr.  Martini,  op.  cit.,  n.  61.10)  Ui. 

15.  Mémoires  pour  servir  à  l'histoire  de  la  piraterie  avec  un  précis 
des  moyens  propres  à  l'extirpation  des  pirates  barbaresqnes.  Gènes,  an. 
1810,  un  voi.  in  4°.  L'opera  è  cosi  descritta  nel  cit.  catalogo  del  Martini 
(n.  52):  Recherches  pour  servir  à  l'histoire  de  la  piraterie,  avec  un  précis 
des  moyens  propres  à  l'extirpation  des  pirates  barbaresqnes.  Gènes,  imprim. 
Ponthenier,  1816,  in  8°  &K 

16.  Osservazioni  polemiche  sull'opera  intitolata:  Compendiosa  descri- 
zione corogratico-storica  della  Sardegna.  Genova,  1816  un  voi.  in  8°.  L'opera 
è  così  descritta  nel  cit.  catalogo  del  Martini  (n.  61.14):  Osservazioni  pole- 
miche sull'opera  intitolata:  Compendiosa  descrizione  corografico- storica  della 
Sardegna  del  P.  Tomaso  Napoli.  Genova,  stamp.  Bonaudo,  1816  (cfr.  Melzi 
G.,  op.  cit.  voi.  2°,  p.  294). 

17.  Système  universel  des  armemens  en  course,  et  des  corsaires  en 
temps  de  guerre,  sui  vi  d'un  précis  des  moyens  propres  à  diminuer  les  dangers 
propres  de  la  navigation  des  nentres.  Gènes,  1817,  un  voi.  in  8°.  L'opera  fu 
stampata  da  Giacinto  Bonaudo  (cfr.  Martini,  op.  cit.,  n.  53,  e  consta  di 
pag.  6  XXVII-226). 

18.  <8>  Della  pubblica  amministrazione  sanitaria  in  tempo  di  peste  colle 
leggi  proprie  a  preservarsi  dal  suo  contagio,  ed  a  facilitarne  la  cura.  Cagliari, 
1820.  L'opera  usci  pei  tipi  della  stamp.  Reale,  cfr.  Martini  op.  cit.  n.  54  <4>. 

19.  Manifesto  per  la  pubblicazione  d'un  giornale  scientifico  e  letterario 
nel  regno  di  Sardegna  col  titolo  di  Biblioteca  sarda,  dato  in  Cagliari  1  gen- 
naio 1821,  stamp.  Reale,  4°  p.,  pp.  3.  N.  B.  Non  ebbe  effetto  questa  idea 
per  mancanza  del  necessario  numero  di  sottoscrittori  (cfr.  Martini,  op.  cit., 
u.  59).  Codesto  giornale,  dice  il  Siotto  Pintor  (op.  cit.,  I,  146),  doveva 
comprendere:  1°  l'estratto  delle  opere  moderne  di  tìsica,  medicina,  chimica, 
botanica,  agricoltura,  arti:  2°  l'analisi  delle  scoperte  interessanti,  importanti 
notizie,  suuti  dei  giornali  esteri  e  dei  lavori  della  Società  agraria  di  Cagliari, 
esclusi  sempre  i  compendii  d'opere  teologiche,  legali  e  metafisiche. 

20.  Manifesto  d'associazione  ad  un'opera   dell' Azuni   intitolata:    Codice 


(1)  È  questa  una  di  t'osa  «l«'lla  Sardegna  dalle  censuro  del  viaggiatore  inglese  Gult,  ohe 
nel  suo  Voyugo  thit  on  iHOtMCMl  dans  quelquos  ìles  do  la  Mediterranée  et  la  Turquic  de  l'Eu- 
ropi- -  avea  dimostrato  di  conoscere  troppo  poco  risola  da  lui  calunniata. 

v*2)  Tale  opera  tu  tradotta  dal  francese  per  cura  di  S.  Cocco  Solinas,  che  si  giovò  tinche 
delle  aggiunto  e  corro/doni  tratto  dalle  postille  fattevi  dall'autore.  Sassari.  O.  Dessi.  ISSti,  in  s.o. 

■M)  1/eloneo  ili-Ile  nprre  etiUr  dell' Azuni.  compilato  dall'Animus,  termina  col  n.  IH:  ma. 
l'orni'  si  vedrà,  non  ò  completo,  e  però  mi  parve  opportuno,  colla  scorta  di  altre  fonti  hildio- 
irralieho,  colmare  la  lacuna.  aHinchè  tale  indico  riuscisse  di  maggioro  ulilità  agli  studiosi. 

1-1)  Il  ms.  dell'opera  conservasi  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Sassari. 
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delle  leggi  del  commercio  marittimo  e  terrestre  dell'Europa.  Trieste,  stamp. 
Wage,  Fleis  e  Comp.,  179G  (cfr.  Martini,  op.  cit.,  n.  00,1). 

21.  Supplemento  alla  gazzetta  n.  13  Notizie  del  inondo,  13  febbraio 
17ÌMJ,  ove  si  vede  riprodotto  lo  stesso  manifesto.  N.  B.  Quest'opera  nou 
venne  alla  luce  (ctr.  Martini,  op.  cit.  n.  G0,2). 

22.  Réglement  de  la  Société  de  l'Afrique  intérieure,  signé  Azuni  Pré- 
sident-Marseille,  chez  Achard  fìls  et  comp.  (cfr.  Martini,  op.  cit.  n.  00,5)  <!». 

23.  Un  sonetto  inserito  nella  raccolta  di  poesie  per  le  nozze  della  da- 
migella Montchoisy  con  Francesco  Saverio  Joliclerc.  Genova,  stamp.  Gravier, 
1800  (cfr.  Martini,  op.  cit.,  n.  00,7)  i*>. 

24.  Arrét  de  la  Conr  d'Appel  de  Génes.  Genes,  de  l'imp.  de  Grossi, 
1807.  N.  B.  Questo  formava  parte  d'un  volume  di  miscellanee  della  biblio- 
teca dell' Azuni,  il  di  cui  indice,  scritto  di  mano  dello  stesso  Azuni,  certi- 
fica di  essere  qwélV Arrèt  un  suo  lavoro  (cfr.  Martini,  op.  cit.,  n.  00,8). 

25.  Monumentimi  aere  perennius.  Parisiis  per  Antonium  Beraud,  1810. 
N.  B.  Vi  si  racchiudono  tre  iscrizioni  latine  dell'  Azuni  per  le  nozze  di  Na- 
poleone con  Maria  Luigia  d'Austria  (cfr.  Martini,  op.  cit.,  n.  00,9)  W. 

20.  Sonetto  e  poemetto  in  versi  sciolti  a  Gavino  Paliaccio  (cfr.  Si  otto 
Pintor,  op.  cit.,  IV,  150  e  n.  5).  N.  B.  Di  Gavino  Paliaccio  (o  Palliaccio) 
Marchese  della  Planargia  parla  il  Tola  nel  cit.  suo  Dizionario. 

27.  Decadenza  del  sistema  di  finanze  dell'Inghilterra  di  Tomaso  Paine: 
tradizione  dall'originale  inglese  in  italiano  con  note.  Dalle  stampe  del  cit- 
tadino Giovanni  Zatta.  Nel  frontispizio  dell'esemplare  in  discorso,  l'Azuni  vi 
scrisse  di  propria  mano  il  suo  nome  in  modo,  da  indicare  che  egli  ne  era 
il  traduttore  (cfr.  Martini,  op.  cit.,  n.  61.1)  <4». 

28.  Notice  surles  voyages  maritimes  de  Pythóas  de  Marseille.  Marseille. 
do  l'imprim.  de  la  Société  typographique,  1803,  in  12"(cfr.  Martini,  op. 
cit.,  n.  01,4). 

29.  Seconde  notice  sur  les  voyages  maritimes  de  Pythéas,  1804.  Opu- 
scolo inserito  nella  e  Correspondance  littéraire,  scienti fiq uè  et  technologique 
du  de  par  te  me  nt  des  Bouches  du  Rhòne  ».  Brumaire,  an.  XII,  fase.  XII 
(cfr.  Martini,  op.  cit.,  01,  5,  e  Tola  P..  op.  cit.,  Inc.  cit.).  X.  B.  Queste 
due  ultime  opere  —  dice  il  Manno,  op.  v  toc.  cit.  --  furono  dall' Azuni  ri- 
prodotte  nel    1813   col   seguente  titolo:    «  Mémoires  pour  nervir  a  Thistoire 


(1)  TaK'  regolamento,  iti  iltit-n  i  agosto  ISul,  contiene  lo  log^i  <lut<*  «hill'Azuiii  a  «juollu 
licnoiica  Società,  favoreggiata  dal  governo  francese  (cfr.  Siotto  Pintor,  op.  cit..  II,  lt&*,. 

2)  Si  può  anche  consultare  in  proposito  il  Siotto  I'iniok.  vp.  cit..  IV.   l.Vi  e  n.  fi. 

\>l\  Il  SioT'io  PiMou.  itft.  cit..  III.  45*.  ilice  che  tali  iscrizioni  ■«  sono  vergate  con  l.uona 
latinità  ». 

■'lì  I*i«r  ulteriori  notizie  cfr.  Sio'ito  l'isroit.  op.  cit..  III.  IH!»-*i»K».  i-  I'ak^anm.  (J.  li.,  Dizio- 
nario di  nfh  fr  inumi  mr  i  p«t intimimi  in  *uppleni».nto  ti  ipiflìo  iti  fiottano  Mrfzì.  Ancona.  1****7. 
p.  2-"io.  —  L'opura  in  stampata  a  Venezia,  senza  dat». 
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dcs  voyages  maritimes  des  anciens  navigateurs  de  Marseille  > ,  Gènes,  1813, 
in  8°  (cfr.  fra  le  opere  edite  dell'Azuni  il  n.  13). 

30.  Procès  verbal  de  la  séance  publique  du  Lycée  des  sciences  et  arts 
de  Marseille,  tenne  le  30  Horéal  an.  IX.  A  pag.  15,  nel  discorso  del  pre- 
ietto del  dipartimento,  si  fa  onorevole  menzione  dell' Azani,  membro  della 
sezione  di  letteratura;  a  pag.  24-25  si  trova  una  anacreontica  dell' Azuni  alla 
memoria  del  cittadino  Silvabella;  a  pag.  42  e  seg.  il  sunto  di  un  discorso 
dell'Azuni  sopra  l'impero  del  mare  (cfr.  Martini,  op.  cit.,  n.  (il. 6).  N.  B. 
Ricorderò  anzitutto  col  Siotto  Pintor  (op.  cit.  IV,  159)  che  l'ode  anacreon- 
tica alla  memoria  del  Silvabella  fu  cantata  in  una  seduta  pubblica  del  Liceo 
di  Marsiglia  dagli  amatori,  e  da  Brak  accompagnata  sull'armonica.  Quanto 
al  discorso  dell'Azuni  sopra  l'impero  del  mare,  è  da  avvertire,  come  in  esso 
l'A.  ponesse  in  vista  tutti  i  principii  che  dovevano  far  parte  del  suo  Sistema 
universale  (cfr.  Siotto  Pintor,  op.  cit.  II,  329). 

31.  Un  altro  foglio  dello  stesso  Liceo,  dove  si  trovano:  a  pag.  185  una 
memoria  dell'Azuni  e  sur  les  pèches  maritimes  »  ;  a  pag.  195,  una  lettera 
del  ministro  di  Francia  Chaptal  ali 'Azuni,  ove  gli  rende  grazie  del  concorso 
da  lui  dato  ai  lavori  della  Commissione  creata  per  il  codice  francese  di  com- 
mercio; a  pag.  237,  un  articolo  sulla  sua  storia  di  Sardegna  (cfr.  Martini, 
op.  cit.,  n.  01,7).  N.  B.  Della  sua  memoria  sulle  pesche  marittime  fa  men- 
zione il  Siotto  Pintor,  op.  cit.,  II,  328. 

32.  Discours  prononcé  par  M.  Azuni,  en  faisant  hommage  au  Oorps 
Jégislatif  d'un  ouvrage  intitulé:  Trai  té  du  contrat  et  des  lettres  de  change, 
des  billets  k  l'ordre  etc.  par  M.  Pardessus.  Paris,  imp.  Marquart,  1810,  in 
10"  pp.  7.  —  La  seduta  del  Corpo  legislativo  si  tenne  nel  3  febbraio  1810 
(cfr.  Martini,  op.  cit.,  n.  01.11  e  Fontanarosa,  op.  cit.  in  Bullettìiw  bi- 
bliografico sardo,  voi.  II,  fase.  20-22,  p.  159-00).  N.  B.  In  questo  discorso, 
dice  il  Siotto  Pintor  (op.  cit.  II,  329),  l'Aznni  dà  un  breve  cenno  delle 
cose  principali  trattate  nell'opera  del  Pardessus,  e  il  suo  giudizio  sopra  le 
medesime. 

33.  Sonetti  per  le  nozze  del  Sig.  Alessandro  Pataille  colla  damigella 
Giulia  Delon,  e  della  Sig.™  Teresa  Alari  Cappalati.  S.  n.  t.,  voi.  in  fui. 
(cfr.  Fontanarosa  G.  A.,  op.  cit.,  in  Bullettino  lrìbliografìco  sardo,  Voi. 
II,  fase.  20-22,  p.  159-00,  Siotto  Pintor,  op.  cit.,  IV,   150). 

34.  Inscription  ponr  la  solemnité  du  jour  de  la  naissance  de  S.  M. 
l'Empereur  Napoléon  I.  Gènes,  s.  t.,  1807,  in  fol.  voi.  (cfr.  Fontanarosa 
G.  A.,  op.  cit.,  in  Bulh'tthw  bibliografico  sardo,  voi.  II,  fase.  20  22, 
p.   159  00,  e  Siotto  Pintor,  op.  cit.,  Ili,  458). 

35.  Il  Siotto  Pintor  (op.  cit.,  Ili,  458)  scrive  ancora  dell 'A.:  «  Altrove 
commenda  l'aggressione  di  Bonaparie  alla  Russia  (an.   1807)  » . 

30.  Consultation  ponr  M.  le  Marqnis  de  Yranda  négociant  éspagnol.  Paris, 
imp.  Giguet  et  Miehaud,  1801,  in  8°  pp.  112  (cfr.  Martini,  op.  cit.,  n.  01.3;. 
X.  B.  L'Angius   nel   suo  elenco  (n.   0),  il  Tola  nel   suo   Dizionario,  e  il 
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Siotto  Pintor  nella  sua  Storia  letteraria  di  Sardegna,  II,  350  affermano 
che  di  tale  opera  esiste  pure  un'edizione  in  4°;  ma  a  me  non  fu  dato  con- 
sultarla. E  neppure  è  ricordata  dal  Fontanarosa  nella  cit.  sua  opera,  dalla 
quale,  appunto,  ho  potuto  desumere  solo  la  descrizione  completa  dell'edizione 
in  8°.  più  sopra  riferita. 


Opuscula  inedita 


1.  Codice  di  leggi  per  la  marina  mercantile  per  tutti  gli  Stati  di  S.  M. 
Sarda  presentato  a  S.  M.  Vittorio  Amedeo  Tanno  1791.  Hoc  opus  inter  sua 
mss.  non  invenitur.  [Trovasi  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Sassari  sotto 
il  titolo  di  «  Codice  della  legislazione  marittima  per  i  porti  di  S.  M., 
compilato  d'ordine  Regio  Tanno  1791  »;  in  ibi.,  di  pag.  320]  (1). 

2.  Dissertazione  sullo  stato  naturale  dell'uomo.  —  Huius  dissertatici is, 
quae  ab  eodem  auctore  ci  tatui*  ?  autographum  exemplar,  italico  sermone  exa- 
ratum,  habetur  ab.  Adm.  Rev.  Canon.  Turritano  Rugiu;  aliud,  conversimi 
in  gallicum  sermonem,  reperitur  inter  ejus  MMss.  [Ignoro  dove  trovisi  al 
presente  la  copia  autografa,  scritta  in  lingua  italiana;  la  francese  conservasi 
nella  Biblioteca  Universitaria  di  Sassari,  sotto  il  titolo  «  Dissertation  sur 
Tétat  naturel  de  Thomme  >  in  fol.  di  pag.  GG.  Di  questa  si  giovò  S.  Cocco 
Solinas,  traducendola  in  italiano,  ed  aggiungendovi,  come  dissi  più  sopra  <-', 
Ja  traduzione  d'un 'altra  opera  francese  dello  stesso  Azuni  «  Recherches  pour 
servir  à  Thistoire  de  la  piraterie  »,  stampata  a  Genova  nel  1816]. 

3.  Discours  sur  les  dangers  de  la  liberto  de  la  presse.  [Di  quest'opera, 
che  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Sassari  si  conserva,  si  hauno:  1°  l'au- 
tografo, in  fol.  di  pag.  109:  2°  Due  abbozzi  autografi,  il  primo  dei  quali, 
di  fogli  20  non  numerati,  contiene  la  materia  svolta  nell'originale  completo 
tino  alla  pagina  52;  il  secondo  di  fogli  10  non  numerati,  contiene  la  mate- 
ria fino  alla  pag.  23  dell'originale;  3°  una  copia  della  suddetta  opera,  in 
fol.  di  pag.  111]. 


(1)  Scrivo  ti  questo  proposito  il  barone  Giuseppe  Manno  nellu  sua  «  Biografìa  di  D.  A. 
Azuni  »  (in  litografia  degli  italiani  illustri  etc,  pubblicata  per  cura  del  prof.  Emilio  Dk  Tu'amm», 
voi.  I,  p.  26-83):  «  Tale  lavoro  tornò  vano  per  gli  avvenimenti  politici  succedutisi  indi  11  non 
molto  in  Italia.  Questi  avvenimenti  condussero  l' Azuni  in  Torino,  dopo  l'occupazione  «lolla 
contea  «li  Nizza  per  lo  anni  francesi,  o  successivamente  in  Firenze,  dove  nel  1795  pubblico  il 
«no  Sintema  uni  tardale  dei  priucipii  del  diritto  marittiiito  dell'  Europa,  in  2  vol.i  in  H.o  >. 

ri)  Ctr.  tra  le  opere  edite  dolTAzuui  il  u.  15.  Lv  «lue  traduzioni  del  Cocco  Solinas  furono 
stampato  a  Sassari  da  <J.  Dessi  nel  1HW. 


D.    A.    AZUNI   ELOGIATO    DA    V.    ANGIUS  '207 

4.  Discours  sur  la  possibilità  d'établir  une  paix  mari  ti  me  uni  verseli  e 
et  per pet nelle.  [E  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Sassari;  in  fol.  di  pag.  fifi|. 

5.  Considerazioni  su  gli  oziosi,  vagabondi  e  mendicanti  con  gli  oppor- 
tuni progetti  per  la  loro  estirpazione  dal  regno  di  Sardegna.  [Ignoro  dove 
1' opera  si  conservi]. 

fi.  Notices  sur  les  voyages  mariti mes  de  Pythéas  de  Marseille  lue  à 
la  séance  publique  de  l'Académie  10  Juillet  an.  1803.  [Tale  opera  non  è  ine- 
dita, siccome  crede  l'Angius,  e  però  rimando  il  lettore  a  ciò  che  si  legge 
in  proposito  nel  precedente  elenco  sotto  i  n.»  28-29|. 

7.  Aggiunte  e  correzioni  incorporate  a  un  esemplare  della  sua  Storia  di 
Sardegna  [Ignoro  dove  al  presente  l'opera  si  trovi]. 

8.  Progetto  per  l'edificazione  d'un  nuovo  lazzaretto  nel  regno  di  Sar- 
degna, fatto  per  ordine  del  Governo  nel  1817,  e  inviato  a  Torino  Fll  giugno 
1818.  Al  Sig.  Lomellini,  primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Sar- 
degna*, in  occasione  che  si  bruciò  una  nave  danimarchese  nel  porto  di  Ca- 
gliari, per  sospetto  fondato  di  malattia  contagiosa.  Hoc  summarium  est  alteri us 
scripti  cui  titulus:  «  Essai  sur  un  projet  d' ódification  d'un  lazzaret  eu 
Crimée  ».  [Il  1°  ms.  è  di  pag.  16  in  fol.,  il  2°  di  pag  74  in  fol.:  conser- 
servansi  entrambi  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Sassari]. 

9.  Osservazioni  sul  progetto  d'un  Codice  di  Commercio  di  terra  e  di 
mare  pel  regno  d'Italia  [in  fol.  di  pp.  Ufi.  Conservasi  il  ms.  nella  Biblio- 
teca Universitaria  di  Sassari]. 

10  Discours  prononcé  par  M.  Azuni  premier  des  Presi dents  de  Chambre 
de  la  Cour  Imperiai  de  la  28  Division  en  installant  le  tribunal  de  première 
instance  de  Gènes  le  2  Juillet  1811  [in  fol.  di  p.  14.  Il  ms.  trovasi  nella 
Biblioteca  Universitaria  di  Sassari]. 

11.  Riflessioni  dei  Senatore  Azuni  sulla  necessità  di  stabilire  il  sistema 
dell'arresto  personale  dei  debitori  di  malafede  negli  affari  dipendenti  dal 
supremo  magistrato  del  Consolato  di  terra  e  di  mare,  residente  nella  città 
di  Cagliari  [in  fol.  di  pag.  30.  Il  ms.  trovasi  nella  Biblioteca  Universitaria 
di  Sassari.  N.  B.  L'elenco  delle  opere  inedite  dell' Azuni,  compilato  dall' An- 
gina, termina  col  N.  11;  ma  non  essendo  completo,  giudicai  opportuno 
colmare  la  lacuna,  colla  scorta  di  altre  fonti  bibliografiche,  affinchè  anche 
tale  indice  riuscisse  di  maggiore  utilità  agli  studiosi]. 

12.  Regolamento  per  la  pubblica  sanità  continentale,  in  fol.  di  pag.  142. 
Ms.  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Sassari. 

13.  Progetto  di  sanità  marittima  pel  Regno  d'Italia,  in  fol.  di  pag.  40. 
Ms.  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Sassari. 

14.  Rapport-Analyse  du  fait:  Le  Corsaire  le  Felix  de  l'ile  d'Elbe,  in 
fol.  di  pag.   12.  Ms.  nella  Biblioteca  Universitaria  di  Sassari. 

15  Trattato  della  pubblica  amministrazione  sanitaria*  frammenti.  (Jir. 
Essai  sur  un  projet  (n.  8). 

lfi.  Consultazione  legale  per  gli  assicuratori  del  Brigantino  francese  Iti 
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Sedute -A  une,  predato  dagli  inglesi  nel  suo  ritorno  da  Damiata  (cfr.  Tola  P., 
op.  cit.,  toc.  cit.). 

17.  Traduzione   francese   delle  Opere   del   Conte   Carli  napoletano  (cir. 
Tola  P.,  op.  cit..  loc.  cit.  e  Siotto  Pintor,  op.  cit.  Ili,  525). 


ACADEMIE  CUI  ERA  ASCRITTO  IL  SENATORE  D.  ALB.  AZUNI 
ricavate  da  uno  scritto  del  Cav.  D.  Lod.  Ball  le 


1777.  Ai  30  settembre  fu  ascritto  agli  Immobili  d'Alessandria. 

1785.  Ai  29  giugno  fu  ammesso  per  socio  corrispondente  alla  R.  Acadeuiia 
delle  Scienze  di  Torino. 
Ai  ventisette  agosto  ebbe  posto  nell'Academia  Agraria  della  città. 

1780.  Ai  20  agosto  fu  ascritto  all'Academia  Aruntica  di  Carrara. 

1789.  Ai  21  ottobre  fu  ascritto  come  socio  estero  della  R.  Academia  delle 
Scienze  di  Napoli.  —  Credo  nello  stesso  anno  fosse  ascritto  air  Aca- 
demia di  Roma  —  . 

1794.  Ai  24  marzo  fu  ascritto  all'Academia  Ducale  dei  Dissonanti  di  Mo- 
dena. —  Forse  nello  stesso  anno  all'Academia  di  Legislazione  di  Pavia  — . 

J795.  Ai  26  marzo  fu  creato  Academico  Fiorentino. 

179G.  Ai  7  aprile  fu  ascritto  tra  i  Soci   Corrispondenti   dell 'Academia  dei 
Georgofili  di  Firenze. 
»       Ai  21  settembre  fu  ascritto  tra  i  membri   effettivi  della  Sonziaca,  e 
della  Romana  Arcadica  Società  di  Trieste. 

1801.  Ai  5  germinai  (marzo)  an.  IX  ebbe  le  testimoniali  di  Membro  resi- 
dente del  Liceo  delle  Scienze  ed  Arti  in  Marsiglia. 

1802.  Ai  19  pluviòse  (febbraio)  an.  X  fu  nominato  Socio  corrispondente 
del  Liceo  delle  Arti  di  Parigi. 

»  Ai  10  germinai  (marzo)  la  Società  dell'Africa  interiore  di  Marsiglia 
riconosce  Azuni  per  uno  dei  suoi  fondatori;  della  quale  già  (ai  18 
thérmidor  an.  IX)  era  stato  eletto  bibliotecario,  e  di  cui  fu  poi  (an. 
1807)  eletto  presidente. 

1803.  Ai  28  floréal  (marzo)  an.  XI  fu  nominato  membro  residente  dell' Aca- 
demia delle  belle  lettere,  arti,  agricoltura,  e  commercio  di  Marsiglia. 

1804.  Al  1  floréal  (aprile)  an.  XII  fu  ascritto  fra  i  membri  dell' Academia 
di  Legislazione  di  Parigi. 


:„  a.  Arrx:  xia>£:a?v-  Via  v,  \n<;;^>>  i^ 
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Sa<**tri 


Di  VITTORIO  FIN/I 


L'ABOLIZIONE  DEL  FEUDALESIMO  IN  SARDEGNA 
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A  determinare  la  decadenza  e  l'abolizione  della  feudalità  contri- 
buirono generalmente  due  forze:  il  popolo  e  la  monarchia;  il  popolo 
nel  periodo  dei  comuni,  la  monarchia  più  tardi,  nel  periodo  in  cui 
si  ricostituisce  l'assolutismo.  Ma  in  Sardegna  la  compiuta  instaura- 
zione del  feudalesimo  fu  posteriore  alFefimera  e  ristretta  esistenza 
delle  autonomie  comunali,  le  quali  del  resto  anche  altrove  indeboli- 
rono ma  non  spensero  il  feudalesimo,  e  non  poterono  perciò  impe 
dire  che  esso  rifiorisse  più  tardi  (sebbene  con  diverso  aspetto ),  quando 
esse  decaddero  per  naturale  involuzione  e  per  l'avvento  di  nuove 
forze.  E  la  lotta  della  monarchia  contro  il  feudalesimo  non  ebbe 
ragione  di  essere  in  un  paese  nel  quale  il  feudalesimo  era  sorto  sotto 
l'impulso  e  la  protezione  della  monarchia,  cui  non  aveva  neppur 
tentato  di  usurpare  le  prerogative  della  sovranità  politica,  soddisfatto 
dei  numerosi  e  lauti  proventi  economici  di  varia  natura,  che  la  mo- 
narchia gli  lasciava  libertà  di  spremere  dai  sudditi.  E  così,  mentre 
i  sovrani  d'Aragona,  specialmente  Alfonso  X  e  XI,  Ferdinando  il 
Cattolico  e  Carlo  V,  sostennero  in  Ispagna  con  fermezza  una  guerra 
continua  e  fortunata,  per  quanto  lunga,  contro  i  feudatari;  mentre  i 
principi  di  Piemonte,  saliti  dalla  signoria  feudale  alla  sovranità  pò 
litica,  ricorsero  anche  al  mezzo  di  favorire  l'elevazione  del  popolo 
per  farsene  arma  contro  i  feudatari,  e  con  una  serie  di  leggi,  da 
Pietro  II  ad  Amedeo  Vili  e  poi  ad  Emanuele  Filiberto  e  a  Carlo 
Emanuele  I,  cercarono  di  abbattere  la  prepotenza  feudale:  gli  uni  e 
gli  altri  non  ebbero  occasione  di  dare  in  Sardegna  uguale  indirizzo 
alla  loro  politica,  e,  come  la  potenza  feudale  non  minacciava  la  loro 
sovranità,  così  non  ebbe  a  subirne  alcuna  minaccia  di  depressione, 
se  non  in  quanto  si  trattava  di  reprimere  quegli  abusi  che  potevano 
turbare  la  tranquillità  dello  Stato. 
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Anche  quando,  sotto  l'impulso  di  un  seuso  più  acuto  del  disagio» 
e  di  bisogni  e  di  aspirazioni  nuove  e  delle  nuove  dottrine  propagato 
da  economisti,  da  giuristi,  da  filosofi,  i  principi  «iniziarono  riforme 
dirette  ad  alleviare  le  miserie  delle  classi  iuferiori  della  popolazione 
e  a  migliorare  le  condizioni  economiche  e  finanziarie  dello  Stato: 
mentre  altrove  dalla  rafforzata  sovranità  del  prinoipe,  dall'applica- 
zione di  provvedimenti  rivolti  ad  abolire  monopoli  e  inceppamenti 
al  commercio,  e  a  render  libera  da  pesi  e  da  limitazioni  la  proprietà 
fondiaria  e  la  sua  trasmissione,  il  feudalismo  ebbe  direttamente  e 
indirettamente  a  subire  notevoli  e  sostanziali  limitazioni:  invoce  in 
Sardegna  non  furono  emanati  che  scarsi  e.  tardivi  provvedimenti, 
non  ostante  che  il  commovimento  popolare  degli  anni  1793-iH)  abbia 
offerto  occasione  e  forza  al  governo  per  tentare  più  ampie  od  eflìcaoi 
riforme. 

Questa  sollevazione  popolare,  che  ha  nome  dall' Angiqj,  ebbe  tre 
successivi  aspetti  e  periodi:  an ti  piemontese,  antisassarese,  antifeudalo. 
Nacque  da  una  aspirazione  egoistica  e  gretta  di  alcuni  curiali,  i  quali, 
dopoché  nel  1793  i  Sardi  ebbero  impedito  con  lo  loro  sole  forzo 
Pinvasione  delle  truppe  francesi,  cercarono  di  ottenere  in  ricambio 
alcuni  benefizi  (1>,  fra  cui  principalmente  che  gli  impieghi  dell'isola 
si  dessero  a  soli  sardi  l*K  Quando,  dopo  la  cacciata  del  viceré,  il 
governo  piemontese,  per  toglier  esca  alla  insurrezione  che  minacciava 
di  dilagare,  assegnò  cariche  ed  altri  benefizi  ai  capi  di  ossa,  fra  cui 
il  Pitzolo,  e  questi  non  solo  cessarono  di  soffiare  nel  fuoco  ma  aiti 
tarono  il  tentativo  reazionario  del  Paliaccio  della  Plauargia,  che  vo- 
leva preparare  un  colpo  di  stato  per  abbattere  gli  stamonti  (:,),  il 
movimento  insurrezionale  venne  ad  assumere  un  carattere  nuovo  o 
più  democratico),  e  il  popolo  che,  illuminato  da  uomini  come  l'Angioj 
e  il  Sulis,  si  accorse  a  che  mirava  la  classe  dei  curiali,  si  emancipò 
dalla  loro  guida.  Il  tentativo  dei  Sassaresi  che,  por  sottrarsi  al  prò 


1}  SrMK.  D'i  h'Oti  liberali  *t  et  l'inala  'ti  Stirrttigtw  dal   171JCS  al  1H21.  piitf.  •*. 
12)  Tale  domanda  era  t?iu  stata  fatta  altro  volto  «lai   Parlamenti.  (jfr.  Mas-vi.  Stmm    u,., 
»\>  rt'a  fiì  S'n-tt'f/na,  Torino   1M2.  I.  Ili,  p.  Itfl  e  i  rapitoli   ivi  «-itati  'titilli  rneeolfa    «l«-l    l>«  \uri 

(3f   Sl'l.ls   oj».    <-it.    |»1».    PMÓ;    Mt.NN".    Op.    eit.    1.    IV.    p.    1M.    Si    vegga    alleile  per  <|Ui*l«i  e  pei 

«•il»  ehe  M'jriii-  la  parti-  quarta  «lei  volume  del  Ojk-ja  -ii  Sa**ari,  ini  «piale  *-«»ii  rafeolti  molli 
partiVolari.  I/'«;oi-ir.'.  gretto  «•  vii*-  «li  'jiw-fi  «'iiriali.  ril«  vut«.  am-lie  «lai  Miuiim  (Stmm  il, 
Stnd'on"  ii'il  ll't'.t  ni  /*/'/.  pagg.  !M",,  trova  .t»i»i«yazi«ni«  nella  f»tehha  imlole  para»«.ifnrÌM  'l«-ll.« 
loro  o««u)»azioiie.  Manean«l«>  in  SanU-gna  altri:  «dattili  jxjtenti  o-ltn-  In  feudali-,  era  iui»unil< 
dovessero  linire  in  ogni  ch^i  j*»r  pond  ni  nervino  «li  «pienta. 
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dominio  di  Cagliari,  cercarono  di  profittare  dei  tumulti  qui  avvenuti 
nei  quali  erano  stati  uccisi  il  Pitzolo  e  il  Paliaccio,  incardinò  per 
breve  tempo  il  moto  sulla  tradizionale  rivalità  fra  i  due  capi,  set- 
tentrionale e  meridionale,  dell'isola,  e  specialmente  fra  le  due  mag- 
giori città.  Ma  poiché  il  tentativo  muoveva  dalle  classi  dominanti  a\ 
in  cui  era  più  propriamente  la  rivalità  di  predominio  e  ohe  a  Sas- 
sari cercavano  anche  di  ottenere,  col  loro  atteggiamento  reazionario, 
il  favore  del  governo  alle  loro  antiche  domande  (2>,  così  gli  animi 
dei  ribelli,  da  cui  si  erano  ormai  allontanati  tutti  quelli  del  partito 
moderato  già  capeggiato  dal  Pitzolo,  si  volsero  contro  i  feudatari 
sassaresi;  e  per  questa  via  senza  che  l'Angioj,  capo  dell'ala  più  de- 
mocratica, né  altri  avesse  concepito  sin  dall'inizio  l'idea  della  aboli- 
zione dei  feudi  (3),  il  movimento  venne  ad  avere  un  ben  determinato 
carattere  antifeudale  (4). 

Il  malcontento  contro  gli  abusi  feudali,  fatti  sempre  più  gravi 
e  riconosciuti  esorbitanti  dallo  stesso  viceré  ,5>,  proruppe  in  tumulti 
violenti  a  Tiesi,  a  Ploaghe,  a  Giave.  a  Pozzomaggiore  ed  in  altri 
villaggi,  in  cui  i  vassalli  rifiutarono  il  pagamento  delle  imposte  feu- 
dali r6).  Con  circolare  del  10  agosto  1795  (7)  il  viceré,  ad  istanza 
degli  Stamenti  e  per  consiglio  della  R.  Udienza,  invitò  i  rappresen- 
tanti di  tutte  le  ville  infeudate  che  avessero  motivo  di  lagnarsi  per 
l'esazione  «  di  vari  dritti  feudali  che  si  pretendono  abusivi  »  a  ri- 
correre a  lui  e  a  dimostrare  l'abuso  dell'esazione;  e  li  esortò  in  pari 
tempo  ad  astenersi  da  tutto  ciò  che  potesse  turbare  la  tranquillità 
del  Regno.   Questa  circolare  accrebbe  l'irritazione  dei  baroni  sassa- 


(1)  La  rivalità  ora  anche  nelle  classi  inferiori,  ma  solo  di  riflesso,  quatti  por  suggost ione. 
E  infatti  nulla  osse  avevano  «la  guadagnare  dal  predominio  dell'uno  o  dell'altro  capo,  dell'una 
o  dell'altra  città. 

(2)  Srus,  op.  cit.  p.  21  segg.  «  Con  quest'arte  —  dico  il  C-osta  (op.  cit.  pag.  5151)  —  i  ba- 

•  roni  speravano  conservare  la  ricchezza  dei  loro  feudi,    il  credito  del  partito  e  la  stima  del 

•  governo  —  tre  colombi  ad  una  fava  ». 

(3)  Opinione  contraria  hanno  il  Sru»  op.  cit.  pagg.  «3-7;  Costa,  op.  cit.  pag.  5315  e  altrove 
e  in  gonoralo  tutti  gli  storici.  Io  non  potroi  fermarmi,  senza  uscire  dal  mio  soggetto,  a  fare 
una  lunga  dimostrazione:  ma  la  verità  mi  pare  risulti  anche  da  un  rapido  esame  dei  fatti. 

(A)  C'è  come  una  sovrapposizione  di  quosti  divorai  sentimenti.  Anche  l'odio  contro  i  Pie- 
montesi perniano  sempre  e  si  fa  tutt'uno  con  quello  contro  i  feudatari.  Cfr.  noli' inno  del 
Manno,  ampiamente  illustrato  dal  Garzia  (lì  conto  di  una  rivoluzione),  le  strofe  531  segg. 

(5)  Si'Lis,  op.  cit.  pag.  51. 

Iti)  Und.  pag.  54. 

(7)  Archivio  Stato  Cagliari.  Atti  yoveniativi  e  amininiatrativi  pubblicati  in  Hardeana  voi.  X 
n.  587. 


resi  -x-ntr:-  yzi^  a  5:iaiL:c  :saw,  «m  iir**:»    -  ;  *  «i  mi*v*  eie  4^04 
rinvio  i*T?$se  e  riuscì»  ai  un  geremìe  e  tumultuario  swp^aiaea^o 
dei  torcili   -    >. 

Per  àc  ìisz*K5o  anche  maggiore  mi  Sassaresi*  ì  haror.i  c*$ìian 
rati  i;  25  seTtemire  17t<>  pubblicarono,  con  permessa  ecì  esplica* 
apprcTrark.ee  del  viceré,  una  circolare  in  cui.  lamentando  ohe  i  ras 
salii  !»t  avessero  accolto  con  la  devota  fiducia  e  gratitudine  il  p»*- 
2one  del  lf>  agosto  e  che  ami  in  alcune  ville  si  fodero  suscitati 
tumulti  con  lo  spargere  voci  maliziose,  dichiaravano  di  voler  sospen- 
dere sprntaneamecre  !a  riscossione  dì  quei  tributi  tendali  ohe  tos- 
terò »ogget;o  di  controversia,  ma  esprimevano  in  pari  tempo  la 
speranza  che  i  vassalli  si  farebbero  *  un  dovere  di  pagare  pronta* 
mente  gli  altri  diritti  sui  quali  non  poterti  cadere  alcuna  contosi* 
zioce  ».  e  dicevano  da  ultimo  di  sperare  dì  esser  iXMrrìsposti  dai 
vassalli,   i  quali   avrebbero   difesa   la   capitale   contro   la   perfidia  di 

•  pochi  mal  intenzionati  sassaresi  che,  disseminando  nel  Regno  la 
'  discussione  e  la  scissura    colevano,  collo  preteso   dì  mal  sostenuta 

indipeudeuza   di  quella   Città   e  Capo    da  questa   Capitalo  0  dallo 

-  superiori  autorità,  rovinare  la  Patria   e  rovesciare  persino   la  idea 

•  della  Monarchia  e  della  Politica  costituzione  del  Regno  s    *, 

••  Se  stamenti.  se  viceré,  se  baroni  stessi,  osserva  il  Manno  •  , 
associati  contro  a  baroni  metteauo  la  mano  in  quella  piaga  antica 

•  degli   abusi    feudali,    non   è   meraviglia   che   ì    piagati    stridetelo 

-  eglino  stessi,  e  prorompessero  aizzati  adopero  violento  *,  Rivolto 
scoppiarono  infatti  nella  contea  d' Ittiri  e  altrove;  o  furono  dittico 
scritture   incendiarie  contro   ai   feudi,   le   quali    incitavano   a   negare 


1    K  notevole  Ih  circostanza  che  in  realtà  lo  spinto  eonHorxatoto  dei  toudamu  ** vm »vm 
riuniva  non  >olo  a  conservare  i  loro  privilegi,  ma  uiioho  a  protesero    In  tiiomnehin   dall'in» 
peto  •Ielle  correnti  novatrici.  In  un  sonetto  che  è  ira  h«  cane  mano^ctittc  ilei   M.itlle  e  .  he  tn 
puhhlicato  dal   Lumhroso  \I.a   r/V'>/i*:/«»m   /Vtimv.si    tn  .Nirdt  im.i         pc»    noi  o    l>iua  IVI  Monte, 
Cagliari    1901)  e    noi    gitale    un    reazionario    cagliaritano   c*pt'iutc\a   la  Mia  ira  eoulio  t  tno\i 
menti  democratici  giacol'ini,  è  tlot l«>: 

Sas.tar  voile  da  lutici  il  reo  McotnpÌKlio 

K  fedele  al  sud  Ho,  tedclo  al  licitilo. 

Fugge  do'  (liacobin  l'empio  coiiNÌgtio. 
Paro  per  altro  che  al  Re  non  sduggifM»  questa  coincidcnr.a  di  intoiw»o  tOr.  C«»"«i  \  pai».  >t»4> 
l'I;  Manno,  op.  cit..  1.  II,  p.  '27. 

'•\\   Aì'ch.    SI.    t'titjl..    .itti  ilot'tTH.   i    ni/iiilhl.   imlthlitatl    ni    No  >•</«•;/ >IU    Voi,    X,    Il     ■"•HO      Set  ondi» 

il  Srus  (oji.  cit.  pag.  •")<>'  i  haroni    cagliaritani    sarehhero    stati    indotti  a  «incuta  em-nlaie  dal 
l*int.or  con  o*ortuzioui  e  con  velate  minacele. 
U)  Op.  eit.  pa#.  41». 
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ogni  pagamento  «  fino  a  che  per  ciascun  ramo  di  rendita  produces- 
«  sero  i  baroni  una  positiva  concessione  (1)  ».  E  infatti  molti  vassalli 
negarono  il  pagamento  dei  contributi  feudali.  Secondo  il  Sulis  vi 
furono  anche  non  pochi  ricchi  possidenti  che  somministrarono  armi: 
o  secondo  il  Manno  persino  alcuni  commissari  mandati  dal  viceré 
nella  provincia  di  Sassari  cercavano,  a  insaputa  di  lui,  di  eccitare 
maggiormente  i  vassalli  contro  ai  loro  baroni.  Fin  d'allora  molte 
ville  si  unirono,  e  quelle  del  marchesato  di  Montemaggiore  congiu- 
rarono in  maniera  veramente  singolare,  firmando  un  atto  redatto  da 
notaio  e  inviato  poi,  come  ogni  atto  notarile,  all'ufficio  di  insinua- 
zione di  Sassari;  col  quale  facevano  Sagramento  «  di  operare  con 
«  ogni  loro  possa  per  far  congiurare  tutte  le  province  sassaresi  con- 
«  tro  ai  baroni  e  contro  al  governo  di  Sassari  ,2>  ».  Segno  partico- 
lare dei  tempi  e  dello  stato  degli  animi  è  la  festa  che  questo  do- 
cumento riceveva  (3),  quando  veniva  pubblicamente  letto  nell'assem- 
blea degli  stamenti. 

Il  Mundula  e  il  Cilocco,  che  nel  capo  di  Sassari  eransi  fatti 
propugnatori  delle  idee  democratiche  antifeudali,  aiutati  da  nume- 
rosi seguaci  fra  cui  varii  sacerdoti,  poteron  raccogliere  armati  e  an- 
dar contro  Sassari  donde  i  feudatari  fuggirono.  Le  autorità  sassa 
resi  vennero  a  patti  e  il  20  dicembre  1795  i  rivoltosi  entrarono  in 
città  senza  commettere  eccessi  (4). 

Questo  successo  contro  i  separatisti  di  Sassari,  se  da  una  parte 
allietò  il  viceré  e  i  baroni  di  Cagliari,  dall'altra  fu  causa  di  preoc- 
cupazione, perchè  le  conseguenze  di  quel  movimento,  che  assumeva 
aspetto  audacemente  rivoluzionario,  potevano  colpire  anche  quelli 
che  lo  avevano  incoraggiato.  Il  viceré,  per  allontanare  da  Cagliari 
l'Angioj  e  forse  per  tenerlo  nell'orbita  della  legalità,  gli  offerse  di 
andare  a  Sassari  con  la  carica  di  Alterno*;  e  l'Angioj,  dapprima  esi- 
tante per  il  timore  di  qualche  insidia,  accettò  poi  l'offerta  e  andò. 
Entusiastiche  accoglienze  egli  ebbe  in  tutto  il  suo  viaggio  per  l'isola, 
durante  il  quale,  stando  alle  notizie  raccolte,  dagli  storici  di  questo 
periodo,  egli  andò  sempre  più  apertamente  predicando  la  necessità 
di  abbattere  la  prepotenza  feudale.  A  Sassari,  dove  fu  accolto  trion- 


•\)  Und.  pupg.  4l*-Ò<». 

"2\  Manno,  op.  <*it.  pajr.  »U. 

<:ti  Iti,  ihhl. 

(4)   /'/.   pagg.   5M>4;   CoKTA.   op.    rit.    puf».   Wi. 
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falmente  il  28  febbraio  1796,  restò  circa  tre  mesi:  e  mentre  racco- 
glieva i  reclami  contro  la  tirannide  baronale  (1),  cercava  di  unire  in 
federazione  le  ville  del  Logudoro,  le  quali  si  obbligarono,  anch'esse 
con  atto  di  notaio,  a  «  mettere  vita  e  sostanza  per  impedire  la  feu- 
«  dale  ristorazione  »  e  a  non  riconoscere  più  ministri  e  altri  gius- 
dicenti eletti  dai  Baroni  ,2).  Anche  questo  strumento,  letto  nell'as- 
semblea degli  8tamenti,  riceveva  le  più  liete  accoglienze  (8). 

Il  Viceré,  a  cui  naturalmente  non  era  in  tutto  ben  accetta  l'opera 
dell' Angioj,  invitò  questi  «  ad  usare  autorità  nel  proteggere  la  ri- 
-  scossione  almeno  di  quei  diritti  feudali,  ohe  non  erano  mai  stati 
«  assoggettati  a  discussioni  o  tenuti  per  abusivi  »,  e  ne  ebbe  rispo- 
sta che  «  divisamente  di  riscatto  e  pagamento  di  rendite  erano 
«  materie  inconciliabili  »  (4).  La  risposta  non  è  veramente  da  tutti  ri- 
ferita in  questa  forma  <5);  ma  se  anche  fu  quale  ce  la  riferisce  il 
Manno,  non  deve  per  questo  credersi  che  il  dwisamento  di  riscatto 
fosse  sin  da  principio  nella  mente  dell' Angioj.  La  sua  condotta  prima 
della  partenza  da  Cagliari,  la  stessa  esitazione  noli' accettare  l'offerta 
del  Viceré  attestano  che  il  suo  sentimento  antifeudale  non  aveva 
ancora  assunto  forma  precisa  né  determinato  propositi  concreti;  forse 
ad  alcuni  dei  vassalli  prima  che  a  lui  balenò  per  la  mente  il  pro- 
posito di  rovesciare  la  tirannide  feudale;  ma  questi  vassalli  eran  così 
poco  pratici  di  rivoluzione  e  così  poco  consapevoli  della  gravità  dei 
fini  cui  forse  tendevano  per  virtù  spontanea  di  cose,  che  congiura- 
vano per  atto  di  notaio. 

Frattanto  l' Angioj,  o  perchè  si  credesse  divenuto  forte  o  per- 
chè precipitassero  gli  eventi,  ritenne  opportuno  di  palesare  interi  i 
suoi  disegni,  e  andò  per  assalire  Alghero,  rimasta  ultima  cittadella 
dei  feudatari.  Dichiarato  ribelle  dal  Viceré,  raccolse  la  sfida  e  mosse 
contro  Cagliari.  Dopo  un  viaggio  di  quattordici  giorni  nei  quali  egli, 
passando  per  i  paesi  dove  era  più  vivo  il  fermento  antifeudale,  rin- 


'1|  Eni'k.iwon,  PriiHÙ-i'i  stilla  Sanhfjna  dal  il  su  al  tHis,  pag.  23. 

'"Ài  Manno.  o|i.  cit..  pai;,  ni;  Tosta,  op.  cit.,  pag.  ^70;  Knckkhon,  op.  o  loc  «-it. 
■\)  Manno,  ihùl.   In  Monito  però  gli  Statuenti  si  spaventarono  «Iella  piega  rivolu/.ionariii 
«•li»*  prendevano  gli  avvenimenti,  e  il  7  giugno  17i*>  (Sn.is.  op.    eit.  i>ag.  100-521,    mentre  invi- 
tavano i  vassalli  a  formulare  proposto  conerete  «li  riscatto    dei  feudi,  li  dissuadevano  dui  tu- 
multi con  vibrate  parole. 

U|  Manno,  op.  cit.  pag.  101 

(5)  Secondo  il  Conia  (op.  cit.  pag.  :iS4i,  l' Angioj  avrebbe  risposto  che  egli  non  aveva 
l'ufficio  di  esattori)  baronale.  Non  no  donde  egli  abbia  tratto  la  notizia;  ma  la  versione  pare 
più  probabile  ohe  quella  del  Manno. 

15  —  Archivio  Storico  Sardo,  II. 
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focolò  con  aperte  parole  i  propositi  di  quei  vassalli,  si  scontrò  il  12 
giugno  presso  Oristano  con  l'esercito  regio,  da  cai  fu  facilmente 
sconfitto  perchè  avea  con  sé  un  esercito  poco  numeroso:  si  ritrasse 
a  Sassari,  dove  giunse  il  18  giugno,  e  quando  vide  inutile  ogni  spe- 
ranza di  riorganizzare  le  forze  insurrezionali,  si  rifugiò  in  Piemonte, 
e  di  li,  per  essere  in  luogo  più  sicuro,  a  Parigi.  Dopo  la  sconfìtta 
di  lui,  quasi  dappertutto  fu  ripresa  la  regolare  riscossione  dei  diritti 
feudali  e,  in  breve  furon  soffocate  le  sedizioni  in  quelle  ville  in  cui. 
per  eccitamento  dei  generosi  ma  imprudenti  seguaci  dell' Angiqj, 
durava  ancora  l'eco  della  rivolta:   e  i  patiboli  rizzati   dalla  reazione 

compierono  per  il  momento  l'opera  di pacificazione  ,lp.  Più  tardi 

il  re  di  Sardegna,  per  l'intercessione  del  pontefice,  concedeva  ai 
Sardi  che  si  eran  pentiti  e  avean  fatto  onorevole  ammenda  dei  pec 
cati  angioini,  l'esaudimento  di  quei  desideri  per  cui  essi  erano  in 
sorti  nel  1794,  e  che  eran  stati  causa  prima  di  quel  movimento,  il 
quale  poi  era  andato  allontanandosi  assai  dalle  origini  sue. 


In  questi  avvenimenti  del  1793-1.M>,  il  governo  piemontese  avea 
certamente  tenuto  una  condotta  incerta  ed  equivoca,  come  osservò 
il  Pillito  i2\  «  con  dare  delle  provvidenze  momentanee,  nulla  az 
«  zardando  di  positivo,  temporeggiando,  aspettando  forse  tempi  mi 
«  gliori  ».  Bisogna  tuttavia  riconoscere  che,  se  questa  incertezza 
era  in  parte  effetto  di  politica  subdola  di  equilibristi,  più  ancora  fu 
l'effetto  delle  circostanze  veramente  singolari  per  cui  un  movimento 
che  parve  da  favorire  finche  serviva  a  frenare  le  mire  autonomiste 
dei  feudatari  sassaresi,  cominciò  ad  apparire  pericoloso  quando  si 
diresse  a  scuotere  quell'ordinamento  sociale,  sul  quale,  buono  o  cat- 
tivo che  fosse,  poggiava  anche  l'ordine  politico.  Non  per  nulla  ci 
f u  o  —  che  fa  quasi  lo  stesso  —  parve  ci  fosse  l'incitamento  o  l'as- 
senso della  Francia  nel  moto  angioino. 

Ma  queste  medesime  ragioni  dovevano  consigliare  più  tardi  prov 
vedimenti  diretti  a  prevenire  un  movimento  che,  quando  si  fosse 
rinnovato,  sarebbe  stato  più  difficile  reprimere.  E  tanto  più  in  quanto 


'I.  M\nn<».  <»p.  fit.  i»»ign.    1 41-44  ■   \ot'  -Sufi*  Y'A^..  .5*5.  Maiìiim.  •■!•.  o\\.  yitir.   \\:  <\»si  \.  >>|> 
'•it.  |»ii#.  Attili,  Ehi'kknon.  op.  <-it.  |>a^^.  J!»^ll. 

rJ  J/Archirht  iHitrhiinniiili   ,    il  fi  tululi*,,,,    in    \'Hn   Sm'ln  mi.    I   'l^U     n.  2. 
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che  i  Sovrani,  cacciati  di  Piemonte  da  un  conquistatore  a  cui  nes- 
suna forza  pareva  resistere,  e  costretti  a  cercar  rifugio  in  Sardegna, 
avevan  bisogno  di  quella  tranquillità  e  concordia  degli  spiriti,  senza 
cui  il  nemico  di  casa  avrebbe  potuto  aiutar  l'opera  del  nemico  di 
fuori.  Perciò  non  ostante  l'astuzia  dei  feudatari,  che  si  strinsero  con 
affettata  devozione  intorno  al  trono,  per  allontanare  ogni  provvedi- 
mento contrario  ai  loro  interessi, (l1  il  Sovrano  e  il  Governo  senti- 
rono la  necessità  di  alleviare  i  mali,  che  eran  molti  e  gravi. 

Due  erano  i  principali  capi  della  questione  feudale:  l'ammini- 
strazione della  giustizia,  e  l'ordinamento  dei  tributi.  Al  disagio  pro- 
veniente dall'amministrazione  incerta  e  gravosa  della  giustizia  si 
cercò  di  porre  qualche  rimedio  con  un  editto  del  15  aprile  1799  i2\ 
che  riformava  i  procedimenti  criminali,  stabiliva  i  termini  entro  i 
quali  essi  dovevano  esaurirsi  in  prima  ed  in  seconda  istanza,  e  as 
soggettava  al  controllo  del  governo  la  scelta  e  le  fuuzioni  degli 
ufficiali  di  giustizia  delle  ernie  barouali.  Ai  mali  provenienti  dall'or- 
dinamento dei  tributi  cercarono,  molto  timidamente,  di  provvedere 
il  regio  decreto  del  18  settembre  1799  e  il  pregone  viceregio  del 
2  agosto  1800. 

Già  il  28  giugno  del  1799,  in  una  circolare  agli  ufficiali  di  giù 
stizia  (3),  il  ministro  Chialamberto  annunziava  che  il  Re,  volendo  far 
cessare  le  lagnanze  fra  baroni  e  vassalli  udite  fin  dal  suo  arrivo  in 
Cagliari,  «  dolendosi  i  primi  della  renitenza  di  questi  a  pagamenti 
«  anche  i  più  legittimi,  ed  altamente  declamando  i  secondi  contro 
«  i  supporti  abusi  e  vessazioni  dei  loro  baroni  »,  aveva  stabilito  al- 
cuni provvedimenti.  I  vassalli  dovevano  pagare  per  quell'anno  ai 
feudatari  i  diritti  già  pagati  nel  1790,  eccetto  quelli  da  cui  li  avesse 
esentati  una  sentenza  di  tribunale.  Le  comunità  che  si  ritenevano 
gravate  potevano  ricorrere  alla  regia  segreteria  di  stato;  il  ricorso 
sarebbe  poi  stato  esaminato,  dopo  udita  la  risposta  dei  feudatari, 
da  una  delegazione  di  ministri.  E  poiché  le  deliberazioni  di  questa 
delegazione  dovevan  servire   di  fondamento   alle   riscossioni  future, 


1)  Empkkkox,  Primieri  sulla  Sarti eijìw  pugg.  ."U--11;  Martini.  Storia  iti  Sarti  fatta  >1aì  iiuu  of 
istu  jmg.  24. 

i>\  Arrh.  St.  Catfl..  Atti  attimi.  »■•  aininiiiixtr.  jmhhlirnti  in  Santi  ana.  voi.  X.  A«l  nitri  a- 
Imisì  in  materia  <li  prot-tMlinifiiti  pontili  rorrù  di  riparare  più  tanli  con  nltr«>  relitto  'lei  IH  ot- 
tobre lHOò  fiirc.h.  St.  Cani.,  li.  urne  vintoti*  voi  XI  n.  7«JH). 

(li)  Atti  ffov.  e  unì m.  voi.  X.  n.  HK5. 
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così  il  Re  si  riservava  di  esaminarle;  dopo  di  che  i  maggiori  di  giu- 
stizia dovevano  procedere  all'esazione  dei  diritti  fìssati,  nonostante 
qualsiasi  opposizione.  La  circolare  concludeva  dichiarando  che,  seb- 
bene «  S.  M.  fosse  persuasa  che  i  Consigli  e  i  vassalli  s'uniforme- 
«  rebbero  a  questo  giusto  ed  equitativo  provvedimento  che  nulla 
«  offendeva  i  diritti  delle  comunità,  anzi  li  avvantaggiava,  voleva 
*f  niente  di  meno,  che,  ove  per  parte  di  qualche  spirito  torbido  e 
«  disubbediente  si  facesse  qualche  opposizione  »,  se  ne  desse  av- 
viso procedendo  anche  all'arresto  di  quelli  «  che  tal  volta  dimentichi 
«  del  proprio  dovere  volessero  frapporre  ostacolo  a  questa  giusta  e 
«  ben  pesata  deliberazione  ». 

Il  tono  di  questa  circolare  già  esprimeva  chiaramente  la  timi- 
dezza di  propositi  e  l'intendimento,  col  quale  furon  preparati  i  prov- 
vedimenti emanati  di  lì  a  poco.  Il  regio  decreto  del  18  settembre 
1799,  (1>  che  fissava  la  nomina  di  una  delegazione  incaricata  di  risol- 
vere le  controversie  tra  comuni  e  feudatari  per  il  pagamento  dei  di 
ritti  feudali,  parve  fatto,  come  dice  il  Siotto-Pintor,  «  nello  intento 
«  di  satisfare  i  feudatari  e  di  scagliar  polvere  negli  occhi  ai  vassalli  » . 
La  delegazione  composta  dal  reggente  la  reale  udienza,  dall'in- 
tendente generale  e  dall'avvocato  fiscale  patrimoniale,  doveva  pro- 
nunciare le  sue  sentenze  senza  spesa  alcuna  degli  interessati  che 
potevano  assistervi  in  persona  o  a  mezzo  di  procuratori.  Udite  le  ri- 
chieste delle  due  parti,  la  delegazione  aveva  incarico  di  proporre  un 
temperamento  amichevole,  ohe  doveva  essere  poi  sottoposto  all'appro 
vazione  del  sovrano.  Se  la  transazione  non  era  •accettata,  la  delega- 
zione doveva  proporre  al  Re  qualche  altra  soluzione.  La  timidezza 
del  provvedimento,  oltre  che  dalla  precedente  circolare,  è  manife- 
stata dal  contenuto  del  decreto,  il  quale,  anche  interpretato  con  la 
miglior  buona  volontà  di  giovare  ai  vassalli,  e  applicato  in  tutta 
l'ampiezza  della  sua  formula,  poteva  tutt'al  più  servire  a  reprimere 
certi  abusi,  ma  non  toglieva  ne  indeboliva  la  radice  del  male  ne  po- 
neva al  prepotente  diritto  feudale  alcuna  effettiva  limitazione:  e 
gli  abusi  stessi  erano  pronti  a  risorgere,  perchè  ne  restava  la  sor- 
gente e  perchè  il  governo  debole  non  aveva  forza  di  reprimerli,  so- 
pratutto in  un  periodo  di  tempo  così  pieno  di  pericoli  e  di  diffi- 
coltà politiche.  E  i  feudatari  seppero  ben  profittarne  <->' . 


di  .1.  S.  ('..  Atti  nor.    '    'i  ni  ni.   pnhhl  irati  in    Sci'ttt'f/ìni.  voi.   X  n.  *KKS. 
i'2)  Mautini.  o|).  cit.  i»ag.  "£i. 
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Il  pregone  vico  regio  del  2  agosto  1800  era  diretto  a  risolvere 
alcune  controversie  relative  ai  diritti  feudali  e  specialmente  ai  così 
detti  comandamenti  domenicali,  «  oggetto,  dice  il  pregone,  in  cui 
«  per  il  passato  s'introdussero  dai  fattori  baronali  molti  aggravi  in 
«  pregiudizio  dei  villici  con  poca  o  nessuna  utilità  degli  stessi  feu- 
datari (1)  ».  A  togliere  siffatti  aggravi  il  pregone  stabiliva  che  ogni 
vassallo  non  dovesse  esser  soggetto  al  comandamento  domenicale 
più  d'una  volta  all'anno  e  solo  entro  i  confini  del  feudo:  che  do- 
vesse ricevere  gli  alimenti  o  l'equivalente  in  danaro;  che  il  feuda- 
tario il  quale  avesse  bisogno  di  altri  servizi  dovesse  «  valersi  di  quelle 
persone  «he  sogliono  locare  le  loro  opere  »  retribuendole  al  salario 
corrente;  che,  rinunziando  al  trasporto  del  grano,  il  feudatario  non 
potesse  surrogarlo  con  altri  servizi.  Si  poneva  limite  all'abuso  dei 
feudatari  di  esiger  gratuitamente  l'opera  dei  vassalli  e  la  legna  e 
l'erba  per  i  cavalli  durante  la  loro  dimora  nei  feudi  ;  si  richiamavano 
in  vigore  le  leggi  che  proibivano  ogni  prestazione  surrogata  all'in 
carica;  sì  davan  norme  per  rendere  meno  gravoso  ai  vassalli  il  pa- 
gamento del  deghino  e  di  altri  tributi,  e  specialmente  di  quelli  ri- 
scossi in  natura;  si  cercava  da  ultimo  di  garantire  ai  vassalli  l'uso 
degli  ademprivi,  riservando  al  feudatario  il  diritto  di  affittar  solo  i 
pascoli  superflui  al  bisogno  dei  naturali. 

Disgraziatamente  tutte  queste  norme,  sebbene  accolte  con  gioia 
dai  vassalli  e  con  sdegno  dai  feudatarii (2) ,  più  che  per  gli  effetti  con- 
seguitine, hanno  importanza  come  documento  dei  numerosi  e  gr^vi 
abusi  invalsi.  Certo  se  fossero  riusciti  a  contenere  l'ingordigia  ba- 
ronale, qualche  alleviamento  alle  miserie  dei  vassalli  l'avrebbero 
prodotto.  Ma  i  numerosissimi  documenti  che  concernono  l'opera  della 
regia  delegazione  eletta  col  decreto  del  1799  l3)  attestano  che  anche 
dopo  questo  decreto  e  il  pregone  del  1800  gli  abusi  continuavano; 
che  i  servizi  domenicali  aboliti   eran  stati  sostituiti   con  prestazioni 


(1)  Già  un  i>  regono  «lei  H  agosto  167.">  (Arch.  Stato  l'agi.,  l'reuoni  tirilo  Cort*  ti 'Amelio, 
voi.  Ili,  n.  7.  o.  144-44-t),  notando  ohe  era  uso  «li  vr.ro  rt-  torio*  lo*  tlia*  i  poltre*  vomoUo*  con 
ripotuti  comuni  lamenti  in  luogo  dell'unico  comandamento  domenicale,  uvea  cercato  di  jmrvi 
riparo. 

(2)  Martini,  Storio  di  Sortirono  dal  HUU  ol  /*//;.  pag.  7*i.  È  riferita  anche  parte  di  un  di- 
* pace  io  ilei  Ministro  di  Stato  al  De  Maistrc  del  -J  ottobre  iHtX».  contenente  parole  giustamente 
aspre  contro  i  feudatari. 

(Hi  Sono  nell'Archivio  di  Cagliari,  parecchi  raccolti  nel  volume  14"»2  delle  Carte  della 
K.  Segreteria  di  Stato;  ma  per  la  maHuima  parte  distribuiti,  feudo  per  fendo,  nei  cento  e  più 
volumi  dell'Archivio  patrimoniali*. 
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anche  più  gravose;  ohe  l'incarica  pagata  con  tributo  fisso,  il  cui  pa- 
gamento era  stato  abolito  sin  dal  1755  e  nuovamente  proibito  nel 
pregone  del  1800,  avea  saputo  trasformarsi  in  modo  da  sfuggirò  al- 
l'impero dei  regi  decreti:  che  il  diritto  dei  vassalli  all'uso  degli 
ademprivi  era  in  mille  modi  e  continuamente  violato  U).  E  tutto 
questo  anche  perchè  la  delegazione  pose  nell'opera  sua  poco  buon 
volere,  pochissima  energia,  nessuna  consapevolezza  del  fine  cui  do- 
veva mirare,  e  in  più  d'un  caso  s'acquetò  ai  cavilli  con  cui  i  ba- 
roni tentarono  di  legittimare  le  loro  infrazioni  ai  provvedimenti 
emanati,  e  accettò  sulla  natura  di  qualche  diritto  interpretazioni  as- 
surde, che  avvantaggiarono  i  feudatari  e  continuarono  a  far  gravare 
sulle  spalle  dei  poveri  vassalli  un  peso  insopportabile  (2>. 

Sono  sintomi  eloquenti  gii  atti  di  violenza  e  i  moti  di  ribellione 
avvenuti  sin  dai  primissimi  anni  del  secolo  XIX  e  rinnovati  più 
volte  in  più  luoghi,  specialmente  in  Gallura,  le  renitenze  dei  vassalli 
al  pagamento  dei  tributi  feudali,  le  quali  provocaron  qua  e  là  l'in- 
tervento della  forza  pubblica  a  difesa  dell'inflessibile  diritto  baro- 
nale <8>,  e  in  parte  anche  le  ripercussioni  gravi  e  dolorose  della  scarsità 
di  raccolti,  rinnovatasi  più  volte  in  Sardegna  nei  primi  decenni  del 
secolo  passato.  Il  governo  iniziò  provvedimenti  per  impedire  l'incetta 
e  il  soverchio  incarimento  del  grano,  per  frenarne  l'esportazione  e 
favorirne   l'importazione  (4),  ma  i  feudatari  furono   senza  pietà  nel 


(1)  Cfr.  il  mio  lavoro  sullo  Tei' tu-  t  danni  fenduti  in  Surdeynu  nel  periodo  fendute,  iiittiv. 
it.  per  te  ncienze  ainr..  timi,  $  §  XI  e  XXXVII. 

p2;  Così,  per  citare  un  «•sciupio,  Iti  prepotenza  del  marchese  D'Arcuiti  ebbe  ragione  ilei 
diritto  dei  hiioì  soggetti  e  //  lluor  di  corto  tu  proclamato  esser  «liritto  signorile  Ipersonnie)  e 
non  terrutico  (reale).  ('Ir.  il  mio  lavoro  citato  §  XXXIV  e  i  doeo.  ivi  citati,  e  inoltro  una  let- 
tera del  21  agosto  e  un'altra  carta  ilei  25  novembre  1^)5  noi  voi.  1452  delle  L'urte  detlti  H.  Se- 
ureteriu  di  Stuto. 

(.'{)  Nel  1K0.")  la  R.  delegazione  concedeva  l'uso  della  t'orza  pubblica  al  marchese  di  S.  Sa- 
verio per  l'esazione  di  corti  diritti  che  i  vassalli  «li  Villanova  si  eran  rifiutati  di  pagare. 
Anche  il  marchese  d'Arcai»*  l'uvea  chiesta  in  quello  stesso  anno  e  nel  precedente:  ma  a  lui 
non  era  stata  concessa  (Arch.  Ut.  L'affi.,  L'urte  dilla  II.  8e,ur.  di  Stato,  voi.  1452,  un.  lHUl-U"»i. 
K  con  l'uso  della  forza  pubblica  son  riscossi  nel  1*27  e  nel  1S2M  i  diritti  feudali  in  Gallura, 
dove  la  miseria  «lei  vassalli  era  estrema,  frequenti  i  tumulti  e  gli  atti  di  violenza;  e  mentre 
il  F'odatnrio  si  lagnava,  con  c\  identc  esagerazione,  delle  renitenze  dei  vassalli  e  di  presunte 
sobillazioni  ed  usurpazioni  dei  cavalii  ri  e  ricchi  del  tnoo<>.  viceversa  il  Governo  doveva  nel 
Ih:*)  t.  negli  anni  seguenti  far  sequestrare  i  redditi  tendali  per  inosservanza  degli  obblighi 
inerenti  al   possesso  del   feudo    .1.  S.  ('.,  l'arti-  ditta  II.  Sear.  di  ,S7..  voi.   M>45  ]>a*sii»/. 

4|  Vedasi  in  A.  8.  ('..  Atti  i/orern.  i  annuiti,  piihtdicati  iti  Sardiijna.  voi.  XII.  n.  HU7.  *iiH. 
*V71.  Analoghi  provvedimenti  luron  presi  anche  negli  anni  seguenti.  Cfr.  ihid..  voi.  XIII.  n.  1*73. 
t)74.  »«1.  Hill;  voi.  XVI.  n.   tb*l.  12m.   121«)  etc 
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l'esigere  i  loro  diritti  <l)  e  alcuni  furono  oosl  inumani  e  imprudenti 
da  profittare  della  carestia  per  appropriarsi,  come  dice  il  Siotto 
Pintor  (2>,  quel  poco  che  rimaneva  ai  miseri  vassalli  incalzati  dalla 
fame.  Tutto  ciò,  se  anche  non  era  conseguenza  diretta  del  sistema 
feudale,  era  reso  più  grave  per  causa  sua  e  accresceva  contro  di  esso 
gli  odi;  sicché  non  è  a  meravigliarsi  se  anche  nei  moti  provocati 
dalle  carestie  si  affacciò   nuovamente   l'idea  di  abbattere  i  feudi  (H*. 

* 
*  * 

Ma  il  disagio  e  la  ribellione  dei  vassalli  non  sarebbero  stati 
sufficienti  a  ottenere  l'abolizione  dell'ordinamento  feudale,  se  non  si 
fosse  aggiunto  il  bisogno  e  la  speranza  di  aiutare,. nell'interesse  della 
proprietà  fondiaria  e  delPerario,  l'incremento  della  agricoltura,  in 
quei  modi  che  abbiamo  già  indicati  altrove  (4).  Ma  poiché  anche  queste 
forze  operarono  lentamente,  così  la  Sardegna  fu  uno  degli  ultimi 
paesi  a  veder  l'abolizione  dei  feudi.  Le  altre  regioni  d'Italia,  eccet- 
tuata la  Sicilia,  dovettero  alla  vittoria  delle  armi  napoleoniche  e  dei 
principii  della  rivoluzione  la  fine  di  un  ordinamento,  reso  ormai  in- 
tollerabile dalle  nuove  tendenze  del  pensiero  e  dai  nuovi  bisogni 
della  società,  e  già  minato  dallo  sviluppo  delle  nuove  forze  econo- 
miche e  sociali.  Così  in  Piemonte,  dove  però  Carlo  Emanuele  IV 
aveva  già  iniziato  e  quasi  condotto  a  termine  l'opera,  anche  nella 
speranza  di  allontanare  ogni  pericolo  di  rivoluziono;  così  nella  Lom- 
bardia e  nel  Veneto;  così  in  Toscana,  dove  pure  gran  parte  dell'opera 
era  già  stata  compiuta  da  Francesco  e  da  Pier  Leopoldo  di  Lorena: 
così  nello  Stato  pontificio  e,  un  po'  più  tardi,  nel  regno  di  Napoli. 

Il  modo  della  abolizione  non  era  stato  uguale  in  ogni  parte.  In 


il)  Il  duca  dell'  Asinara,  non  ostante  una  terribile  carestia,  ordinò  al  suo  procuratore  in 
Tiesi  di  esigere  con  la  violenza  i  tributi  dai  vassalli.  Gli  abitanti  di  Tieni  si  ribellarono,  aiu- 
tati da  quelli  di  Santu  Lussurgin  e  di  altri  paesi,  manomisero  gli  atti  giudi/.iarii,  incendia- 
rono gli  archivi.  Seguirono  repressioni  violente  per  opera  prima  delle  milìzie,  poi  della  ma- 
gistratura: ma  fu  anche  tolta  la  giurisdizione  tendale  al  duca  che  si  ritirò  in  Alghero  «  dove 
visse  dispregiato  altrettanto  che  odiato  ■•.  Siotto  Pintor,  Storiti  civile  tifi  pojtoli  *urdi  pagg.  21-2H. 
V.  anche  Martini.  Storiti  ili  Stirrfftpitt  -lai  17UU  ni  /*/'/  pag.  77. 

•  :>l  Op.  cit.  pag.  IJD-M. 

>'A)  Iti.  ihitl.,  pag.  70.  Il  Martini  iop.  cit.  pag.  222)  ricorda  come  questa  carestia  ebbe  anche 
l'effetto  di  far  passare  molti  beni  *  dalle  classi    inferiori  a  preti  ed  a  nobili    esenti    da   molti 
pesi  pubblici   »,  con  grave  danno  quindi  dell'erario. 

4)  Attrit'tiltiiru  r  jMiatorizia  in  Sanleguu  in  Hiv.  il.  ili  sociologia,  an.   1H01. 
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Piemonte  Carlo  Emanuele  IV  aveva  seguito  il  metodo  dell'allodia- 
zione,  liberando  cioè  da  ogni  vincolo  feudale  i  beni  che  vi  erano 
soggetti  e  rendendoli  proprietà  allodiale,  abolendo  senza  compenso 
quei  diritti  che  avevano  una  natura  chiaramente  signorile,  e  asse- 
gnando un  compenso  per  l'abolizione  degli  altri  di  natura  contrat- 
tuale o  di  incerta  natura.  In  Lombardia  e  nei  Veneto  e  nelle  Pro- 
vincie dello  Stato  pontifìcio  il  metodo  era  stato  più  rivoluzionario, 
simile  a  quello  seguito  in  Francia:  la  feudalità  era  stata  abolita,  non 
con  singoli  atti  di  riscatto,  ma  con  un  unico  atto  di  imperio  che 
affermava  un  principio  generale;  e  mentre  eran  stati  sciolti  da  ogni  vin- 
colo i  beni  compresi  nel  feudo  e  lasciati  ai  possessori  in  proprietà 
libera  e  piena,  si  era  richiamata  allo  Stato  la  facoltà  di  riscuotere 
qualsiasi  diritto  fiscale  e  si  eran  conservati  o  aboliti  con  idonea  in- 
dennità quei  diritti,  che  fossero  stati  acquistati  per  contratto  civile 
od  a  titolo  oneroso.  Nel  regno  di  Napoli,  dopo  gli  infelici  tentativi 
della  Repubblica  Partenopea,  l'abolizione  avvenne  per  opera  dei  Fran- 
cesi e  sulle  tracce  del  metodo  già  seguito  in  Francia,  ma  in  forma 
più  timida,  perchè  si  assegnarono  indennità  per  tutte  le  prestazioni 
reali  dovute  dai  proprietarii  dei  fondi  compresi  nel  territorio  dei 
singoli  feudi,  senza  imporre  l'obbligo  ai  baroni  di  dimostrare  la  na- 
tura non  feudale  dei  diritti  da  essi  percepiti,  e  senza  neppur  fissare 
norme  precise  per  determinare  la  natura  e  la  legalità  di  questi  di- 
ritti e  prestazioni;  tantoché,  non  ostante  la  legge  del  2  agosto  1800 
che  aboliva  le  giurisdizioni  baronali  e  i  proventi  che  ne  derivavano, 
senza  indennità,  alcune  regalie  furono  conservate,  almeno  tempora- 
neamente, ai  feudatarii.  Dappertutto  poi,  insieme  con  questi  provve- 
dimenti eversivi  dell'ordinamento  feudale,  se  ne  erano  attuati  altri 
diretti  a  render  libera  la  proprietà  e  più  liberamente  trasmissibile 
per  contratto  tra  vivi  e  morti*  causa.  Certo  la  breve  durata  della 
dominazione  francese  impedì  che  l'opera  si  compiesse  in  tutta  la  sua 
perfezione,  e  quegli  avanzi  del  feudalesimo  che  si  erano  sottratti  alla 
bufera  rivoluzionaria,  trovarono  protezione  nei  regimi  costituiti  dopo 
la  caduta  di  Napoleone,  i  quali  richiamarono  in  vigore  parte  degli  an- 
tichi ordinamenti.  Ma  il  grosso  dell'opera  era  ormai  compiuto,  e  anche 
l'impeto  della  reazione  non  ebbe  in  questa  parte  grande  efficacia  (1>. 


il)  Sull'abolizioni-  «l««i  teu<li  nelle  varie  r^ioni  tl'Italiu  «*lii  non  voglia  ricercare  altret- 
tante opere  particolari,  pilo  veder  notizie  abbastanza  ampie  nella  monografia  «lei  Cktaui.ionk 
Hill  t'rmltt  (parte  nenia  e  ttettima). 


^ABOLIZIONE   Ì)ÉL  FEUDALESIMO   IN    SARDEGNA  223 

Anche  in  Sicilia,  che  pur  si  sottrasse  all'influsso  diretto  della 
rivoluzione,  l'abolizione  della  feudalità  fu  affermata  come  principio 
nell'art.  11  della  costituzione  votata  nel  1812  dal  Parlamento,  il  quale 
per  altro  non  seppe  poi,  come  giustamente  osserva  il  Ciccagliene  (1>, 
provvedere  praticamente  ai  mezzi  di  dare  attuazione  al  principio  da 
lui  proclamato  e  che  fu  poi  attuato  più  tardi  da  Ferdinando  II. 

Cosi,  sebbene  avanzi  feudali  restassero  (e  restarono  a  lungo)  in 
molte  regioni:  in  Piemonte,  nel  Veneto,  negli  Stati  pontificii,  nel 
regno  di  Napoli,  in  Sicilia,  pure  la  Sardegna  era  la  sola  regione 
d'Italia  in  cui,  ancor  dopo  la  conquista  napoleonica,  il  feudalismo 
rimanesse  in  pieno  vigore.  E  rimase  per  oltre  un  terzo  del  sec.  XIX. 

Mancando  quelle  forze  innovatrici  che  avrebbero  potuto  compiere 
la  trasformazione  con  la  distruzione  radicale  di  un  ordinamento  vieto, 
senza  troppo  lunghi  strascichi  di  liquidazioni  contabili,  tre  modi  si 
presentavano  di  possibile  applicazione.  Uno,  cioè  l'allodiazione  dei 
beni  feudali,  era  quello  che  press'a  poco  era  stato  seguito  in  Pie- 
monte. Il  Re  avrebbe  potuto  abolire  tutte  quelle  prestazioni  e  quei 
diritti  che  spettavano  ai  signori  in  forza  della  particolare  indole  del- 
l'investitura feudale,  e  specialmente  i  diritti  giurisdizionali;  mantenere 
le  prestazioni  dì  puro  reddito  (canoni  enfiteutici,  affitti,  etc.),  quelle 
cioè  che  non  traevano  origine  dalla  natura  feudale  del  possesso;  e 
lasciare  in  proprietà  allodiale  ai  baroni  una  parte  del  demanio  feu- 
dale, di  cui  la  parte  più  notevole  sarebbe  però  dovuta  tornare  al  dema- 
nio dello  Stato,  il  quale  avrebbe  poi  potuto  farne  cessione  ai  comuni 
o  ai  privati,  per  fini  determinati  e  a  determinate  condizioni.  Questo 
metodo  sarebbe  riuscito  vantaggioso  dove  l'agricoltura  fosse  stata 
già  prospera  o  avesse  avuto  mezzi  di  prosperare;  ed  allora  anche  i 
feudatari  avrebbero  potuto  dagli  affitti,  dalle  vendite,  dalle  conces 
sioni  enfiteutiche  trarre  un  notevole  vantaggio,  che  li  compensasse 
della  perdita  dei  diritti  feudali.  Ma  in  Sardegna,  per  la  poca  salu- 
brità del  clima,  per  la  scarsa  entità  della  popolazione,  per  la  defi- 
cienza di  acque,  per  la  natura  montuosa  del  terreno,  per  tutte  le 
altre  ragioni  che  mantenevano  l'agricoltura  in  uno  stadio  arretrato 
di  sviluppo  e  le  toglievano  anche  la  possibilità  effettiva  di  non  lon- 
tani  incrementi,  questo   mezzo  sembrava   poco  opportuno,    come  di- 


h  U)>.   i'it.  g  4(»7 
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ohiarava  il  Consiglio  Sapremo  di  Sardegna  nel  suo  parere  del  14  gen- 
naio 1835  w. 

Un  altro  mezzo  a  cui  si  era  pensato  era  quello  dell' affranca- 
mento, col  quale  i  comuni  avrebbero  liberati  i  vassalli  da  ogni  sorta 
di  prestazioni  feudali,  assumendo  l'incarico  di  pagare  direttamente 
al  feudatario  una  determinata  somma  o  in  danari  o  in  natura,  in  so- 
stituzione dei  soli  diritti  reali,  perchè  i  diritti  giurisdizionali  e  le 
prestazioni  ossequiali  sarebbero  stati  aboliti  senza  compenso.  Essi 
poi  avrebbero  pensato,  con  un  opportuno  sistema  di  imposte,  a  di- 
stribuire equamente  fra  i  cittadini  il  carico  della  somma  che  si  ob- 
bligavano di  pagare  ai  feudatarii.  Dei  terreni  compresi  nel  feudo 
quelli  che  costituivano  il  demanio  feudale  sarebbero  tornati  allo 
Stato:  ai  Comuni  sarebbero  rimasti  i  terreni  ademprivili,  che  già  ap 
partenevano  loro  e  su  cui  i  vassalli  esercitavano  senz'obbligo  di 
.speciale  pagamento  il  diritto  di  pascolo,  di  legnatico,  ed  eventual- 
mente di  coltura  (2>.  Ai  feudatari  sarebbero  rimasti  i  beni  di  natura 
allodiale  che  avessero  già  posseduti  indipendentemente  dalle  conces- 
sioni feudali,  e  anche  altri  che  si  sarebbero  loro  lasciati,  sia  per  allet- 
tarli all'affrancamento,  sia  per  conseguir  meglio  il  fine  cui  si  mira- 
va, di  favorir  cioè  l'agricoltura.  Tale  è  all'incirca  il  piano  che  dello 
affrancamento  tracciava  il  Consiglio  Supremo  in  un  suo  primo  parere 
che  è  del  1832  (H).  Secondo  esso  i  comuni  sarebbero  venuti  a  surro- 
gare i  signori  feudali  nell'esercizio  di  quei  diritti  che  l'affrancamento 
dei  feudi  lasciava  sussistere,  e  sarebbero  rimasti  obbligati  verso  i 
detti  signori  al  pagamento  di  quella  somma  nella  quale  sarebbe  stato 
convertito  il  cumulo  delle  precedenti  prestazioni. 

Nel  periodo  di  tempo  che  va  dal  1832  al  1835  si  va  modifi- 
cando e  meglio  concretando  l'idea.  Il  lfi  settembre  1833  il  Villama- 
rina,  primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  di  Sardegna,  scriveva 
all'avvocato  fiscale  patrimoniale  in  Cagliari  una  lettera  confidenziale 
in  cui  gli  diceva:  «  convinto  il  governo  che  dall'abolizione  dei  feudi 


Ut  Arch.  St.  Torino,    l*areri  del  C'onniulio  mtpreiiut  in  materia   fruttai*   rog.  !..  e.  A>  scgg. 

(2)  Ct'r.  sii  «{uesto.  oltre  il  mio  studio  su  Terre  t-  danni  toriati  in  Sani.  $$  I-X.  il  liei  la- 
voro del  Soi. mi  sugli  Ad  em  privi  'in  Ardi.  (pur.  un.  H*)4|. 

i'\)  A.  S.  Tor.,  l'arti'?  tl*-t  Conti.  Snpr.  in  mot»  riti  fruitati,  reg.  I.  in  principio.  Scrunilo 
il  Minio  'Sui  protfrtto  iti  It'tfifi-  ulnditirn  tiri/li  advmpriri  pagg.  1  e  Hi;  ('urlo  Alberto  uve\a  cer- 
cato «li  attuare  l'aboli/.ionc  ilei  tciidalcsimo  in  un  ('ditto  del  1K51  ohe  l'opposizione  dell'Austria 
me  vedremo  poi  le  ragioni)  sospese,  mentre  stava  per  esser  dato  alla  stampa,  t'ir,  anche 
&XOPIM.  Storia  tldltt  trginhizimir  ed.  del   1W*4.  voi.   ILI.  pac^.  :lls. 
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«  dipende  principalmente  la  prosperità  di  codesta  parte  dei  Regi 
«  Stati,  non  ha  certamente  deposto  il  pensiero  di  tale  operazione, 
«  ma  essendo  la  medesima  di  molta  importanza  egli  desidera  ma- 
«  turarla  sotto  i  suoi  rapporti,  onde  conciliare  le  sue  mire  cogli  in- 
«  toressi  dei  titolari,  ed  ove  si  possa  eseguire,  farlo  in  modo  che 
«  sia  per  conseguitare  il  pronto  risorgimento  dell'isola  ».  E  aggiun 
geva  che  si  trattava  appunto  di  vedere  quale  fosse  il  modo  migliore 
per  addivenire  all'abolizione  dei  feudi.  Al  Consiglio  Supremo  parve 
poi  che  ai  sistemi  dell'affrancamento  e  deirallodiazione  fosse  da  pre- 
ferire quello  del  riscatto,  il  quale  fu  effettivamente  seguito. 

Il  fondamento  caratteristico  di  questo  sistema  era  l'intervento 
dello  Stato,  il  quale  riscattava  esso  stesso  direttamente  i  terreni  feu- 
dali che  poi  ripartiva  fra  i  comuni  insieme  con  gli  oneri  finanziari 
cui  s'obbligava  per  effetto  di  tale  riscatto.  I  particolari  di  tale  si- 
stoma  dovranno  esser  esposti  più  tardi  ampiamente:  sicché  basti  per 
ora  questo  breve  accenno.  Delle  ragioni  che  fecero  preferire  questo 
ultimo  sistema,  alcune,  determinate  dalla  preoccupazione  del  governo 
di  non  offendere  l'interesse  dei  feudatari,  non  possono  interamente 
essere  approvate;  ma  è  certo  che  per  altre  ragioni  il  sistema  del  ri- 
scatto appariva  come  il  solo  possibile.  L'allodiazione  avrebbe  gio- 
vato, come  abbiam  detto,  all'incremento  dell'agricoltura:  ma  purché 
questa  avesse  già  conseguito  un  discreto  sviluppo  e  vi  fossero  stati 
capitali  mobiliari  che  invece  mancavano  affatto  e  senza  cui  l'allodia- 
zione restava  una  cosa  priva  di  senso  o  a  dirittura  inattuabile.  Il 
sistema  dell'affrancamento  avrebbe  potuto  offrire  anch'esso  qualche 
vantaggio,  se  non  all'economia  sociale,  almeno  alla  finanza  dei  co- 
muni e  quindi  dei  vassalli,  perchè  i  Consigli  Comunitativi,  venendo 
essi  stessi  a  dirette  trattative  coi  feudatari,  avrebbero  cercato  di  ot- 
tenere da  questi  i  patti  più  favorevoli  che  fosse  stato  possibile.  Ma 
oltre  che  mancavano  molte  condizioni  perchè  questo  vantaggio  si 
potesse  sicuramente  conseguire,  l'ostacolo  più  forte  era  nelle  finanze 
povere  dei  comuni.  E  per  queste  ragioni  l'unico  sistema  possibile 
era  disgraziatamente  quello  del  riscatto  con  la  mediazione  del  go- 
verno, la  cui  opera  ebbe  l'effetto  di  rendere  auche  più  timido  quel 
Tatto  che  era  già  in  sé  stesso  cosi  poco  audace,  e  da  cui  si  può 
ragionevolmente  chiedere  se  abbiali  tratto  beneficio  maggiore  i  vas- 
salli o  i  feudatari. 

Ma  prima  di  por  mano   alla  riforma  c'era   da   risolvere  qualche 
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questione  pregiudiziale.  La  grandissima  parte  dei  feudatari  sardi  eran 
stati  investiti  dalla  casa  Aragonese,  solo  pochissimi  dalla  casa  di 
Savoia.  Ora  nella  convenzione  di  Vienna  del  29  decembre  1718  con 
la  quale  l'Austria,  che  nel  1713  avea  ricevuta  la  Sardegna  dalla 
Spagna,  ne  faceva  cessione  al  Piemonte,  era  stabilito  all'art.  10°  che 
les  privilèges  dea  habitants  de  ce  royaume  seront  conseroés  camme  ih 
en  ont  joui  sous  la  domination  de  sa  majestè  imperiale  et  catholique  {U. 
Cosicché,  quando  cominciò  a  parlarsi  di  riscattare  i  feudi  ed  era 
già  pronto,  come  abbiamo  accennato  in  una  nota  antecedente,  il 
decreto  già  approvato  dal  Supremo  Consiglio,  Carlo  Alberto  rice- 
vette a  Val d ieri,  dove  si  trovava  ai  bagni,  una  nota  quasi  minac- 
ciosa dell'Austria  (2>,  la  quale  gli  contrastava  il  diritto  al  riscatto 
in  virtù  della  clausola  ricordata:  ed  il  Re  fece  ritirare  la  legge.  E 
anche  quando  il  Villamarina,  che  già  aveva  studiata  la  questione 
per  incarico  del  Re,  divenuto  ministro  di  Stato  prese  accordi  col 
Viceré  Montiglio  e  col  Musio  per  venire  ad  una  soluzione,  il  Re 
respinse  ogni  proposta  e  comandò,  secondo  narra  il  Siotto-Pintor  <8) , 
«  che  si  preparasse  un  disegno  di  feudi  chiusi,  ciò  che  avrebbe  me- 
«  nato  dirittamente  a  perpetuarli.  Dopo  di  che  creossi  dal  Viceré 
«  delegazione  alla  quale  entro  tre  mesi  si  facesse  consegnazione 
«  fedele  dei  feudi  e  delle  giurisdizioni  e  delle  rendite  feudali:  tra- 
«  smessione  ai  Consigli  Comunali,  i  quali  nei  due  mesi  successivi, 
«  adunati  sotto  la  presidenza  dell'intendente,  rispondessero  e  invia»- 
«  sero  le  osservazioni:  tacendo  il  feudatario  si  stesse  alla  consegna 
«  del  comune;  formasse  la  delegazione  lo  stato  dei  singoli  feudi 
«  accennando  il  valsente  delle  prestazioni  in  moneta  al  Ministero 
«  che  ne  riferisse  al  Sovrano  (editto  di  luglio  1834).  E  ogni  cosa 
«  pareva  camminare  alla  peggio,  secondo  il  timido  consiglio  del 
«  Re  » .  Fortunatamente  il  Supremo  Consiglio  ebbe  in  questo  caso 
maggiore  audacia  e,  quando  gli  fu  sottoposto  il  disegno  del  Re, 
rispose  col  lungo  parere  che  abbiamo  già  citato  (4; ,  nel  quale  trattò 
e  risolse  con  una  certa  ampiezza  di  vedute  la  questione  diplomatica. 


(1)  Il  trattato,  che  è  tralasciato  ilalla  celebri*  raccolta  del  Di-moni,  (Wy-w  uuirrr*rl  ilìplo- 
unifif/uf  (In  riroit.  den  finn*  (nella  quale  posson  però  vedersi  al  voi.  Vili  alcuni  patti  sull'i  ces- 
sione «Iella  Sardegna,  riconnessi  al  trattato  di  Londra  del  -J  agosto  171S,  è  riferito  dal  Solano 
I>ki.i.\  Maroiikkita,  Traitr'-x  jmhlicH  tir  la  rui/uh  maiso,/  tic  Sttvoìr  eie.  Torino  IKW5  voi.  II.  pM«.    "A*2. 

(2)  Siotio   Pintok,   op.  eit.  pag.  JH2. 
:i)  Op.  eit.  pag.  -17*1-7. 

<  1}  i'areri  ilei  {'ima.  Stipr.  in  mutrriu  frati,  reg.   !..  e.  £Mt4. 
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par  senza  fare  accenno  diretto  all'  incidente  sollevato  dall'  Austria. 
Proclamava  che  i  diritti  della  sovranità  conferita  al  Re  non  pote- 
vano essere  invalidati  da  certe  riserve,  che  dal  momento  ohe  il  re 
d'Aragona  avrebbe  avuto  diritto  di  revocare  le  concessioni  fatte, 
questo  medesimo  diritto  non  poteva  negarsi  al  re  di  Sardegna,  che 
infine  nessuna  clausola  e  nessuna  restrizione  potevano  aver  forza  di 
impedire  un'opera  reclamata  da  ragioni  di  pubblico  interesse.  E  pare 
che  il  Supremo  Consiglio  riuscisse  per  allora  a  vincere  l'esitazione 
di  Carlo  Alberto:  ma  vedremo  che  le  difficoltà  sollevate  dall'Austria 
influirono  in  seguito  sul  modo  del  riscatto  e  indirettamente  sulla 
misura  dei  compensi  assegnati  ai  feudatari. 

La  misura  di  questi  compensi  e  il  criterio  per  determinarla  co 
st ituì  un  ultimo  problema.  Molti  feudi  erano  stati  acquistati,  come 
vedemmo  altrove  (U.  a  titolo  oneroso,  o  per  compera  o  airiucauto  o 
per  compenso  di  somme  dovute  dalle  regie  finanze;  ma  moltissimi 
erano  stati  acquistati  a  titolo  gratuito.  Per  questi  mancava  un  criterio 
per  determinare,  sulla  base  del  titolo  d'acquisto,  il  prezzo  del  riscatto. 
E  anche  per  gli  altri  doveva  tenersi  conto  del  mutato  valore  della 
moneta  e  per  molti  di  essi  del  fatto  che  il  prezzo  era  stato  deter- 
minato dai  bisogni  delle  regie  finanze  o  da  qualche  benemerenza  del 
concessionario  più  ohe  dal  valore  reale  dei  feudi.  Auche  la  valuta- 
zione in  denaro  dei  diritti  feudali  non  era  fondamento  sicuro,  perdio 
molte  prestazioni  erano  state  abusivamente  introdotte  o  accresciute 
per  ingordigia  dei  feudatari  e  degli  arrendatori,  perche  molti  feudi 
erauo  soggetti  a  devoluzione  e  quindi  i  redditi  non  eran  perpetui, 
perchè,  data  la  miseria  dei  vassalli,  la  riscossione  dei  tributi  era  sempre 
aleatoria,  non  «stante  l'uso  della  forza  pubblica. 

Tra  i  redditi  dei  baroni  quelli  che  essi  traevano  dalle  concessioni 
di  terre  fatte  ai  vassalli  per  uso  di  semina  o  di  pascolo  dovevano, 
come  diritti  reali,  essere  valutati  interamente  in  un  riscatto  pacifico, 
con  la  riduzione  di  quel  tanto  che  risultasse  riscosso  per  abuso.  Ma 
i  tributi  ossequiali  e  giurisdizionali  e  parte  anche  dei  tributi  reali, 
che  avevano  radice  nella  natura  politica  dell'ordinamento  feudale, 
dovevano  logicamente  abolirsi  senza  compenso,  come  appunto  era 
stato  fatto  in  Francia  col  decreto  del  15  2H  marzo  171)0  rJ>,  e  come 
poi  era  stato  fatto  in  molte  regioni  anche  d'Italia. 


(1)  //  rrgiuir  ffiui'iitii'o  ilei  feudo  hi   Snrdeffno  (in  Arc.h.  ffiur.  an.  Uri"»  ti  21. 
i2|  Tit.  I.  art.  i.  7,  10. 
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Nel  suo  parere  del  14  aprile  1832  e  in  quello  del  14  gennaio 
1835  il  Consiglio  Supremo  in  parte  seguiva  questi  criteri,  in  parte 
se  ne  allontanava,  in  quantochè,  per  esempio,  era  d'avviso  che  dei 
comandamenti  dominicali  si  dovesse  tener  conto  nella  liquidazione  (1>. 
Viceversa  riconosceva  che  in  compenso  della  sicurezza  e  stabilità  dei 
nuovi  redditi  dovesse  farsi  ad  essi  una  riduzione,  e  proponeva  anzi 
che  ai  possessori  dei  feudi  soggetti  a  devoluzione,  i  quali  fossero 
senza  eredi  e  nella  impossibilità  di  averli,  si  fissasse  un  semplice 
reddito  vitalizio. 

Quel  che  fu  fatto  vedremo  poi  in  seguito. 


Il  primo  atto  diretto  a  preparare  l'abolizione  del  feudalesimo  fu 
la  carta  reale  del  19  decembre  1835  f2>,  pubblicata  in  Sardegna  con 
pregono  del  viceré  Montiglio.  Il  Consiglio  Supremo  aveva  suggerito  {H) 
che  vi  si  esprimesse  chiaramente  il  proposito  di  quella  abolizione: 
ma  il  suggerimento  non  fu  accolto.  Nel  proemio  si  parlava  dell'in 
tendimento  di  condurre  la  Sardegna  a  un  grado  maggiore  di  pro- 
sperità e  si  richiedevano  notizie  particolareggiate  intorno  alla  qualità 
dei  terreni  ed  agli  aggravi  cui  eran  soggetti,  le  quali  eran  necessarie 
per  procedere  «  all'adozione  dei  provvedimenti  atti  a  conseguire  lo 
scopo  proposto  ».  Il  «decreto  stabiliva  poi  la  nomina  in  Cagliari  di 
una  commissione  composta  del  viceré,  che  ne  era  il  presidente,  del 
reggente  la  R.  Cancelleria,  dell'Intendente  generale,  del  Censore  ge- 
nerale, del  Secondo  Presidente  della  R.  Udienza:  dovevano  interve- 
nire alle  sue  adunanze  anohe  l'Avvocato  fiscale  generale  .e  l'Avvocato 
fiscale  patrimoniale  generale.  A  questa  commissione  dovevano  i  pos- 
sessori di  feudi  e  di  allodi  giurisdizionali  presentare  entro  tre  mesi  (4) 
un  elenco  preciso  di  tutti  i  beni,  diritti  e  redditi  di  ogni  sorta,  che  aves 


•  li  La  co8H  e  k1<i minto  strami,  perchè  i  comandamenti  dominicali  eran  già  stati  aboliti 
col  p  rogo  ne  del  2  agosto  lKtf>.  come  abitiamo  veduto.  Avvertiamo  sin  d'ora  che  il  Consiglio 
Supremo  mutò  in  seguito  il  suo  parere. 

i2)  Arch.  Stfttn  Caffi. .  R.  Provvisioni,  voi.  LV.  n.  41.  Avverto  (die  questo  e  molti  altri 
editti  relativi  all'abolizione  della  feudalità  si  trovano  nella  Raccolta  ifcijli  atti  t/ovcrnativt  ni 
t'ronoéitiri  riti  ref/no  'li  Sarde  fina  dall'unno  is-jft,  pubblicali  con  autorizzazioni-  del  (ìoveruo:  nella 
'inalo,  raccolta  è  facile  ritrovarli  senza  bisogno  di  particolari  indicazioni. 

Ci)  Arch,  St.   Tor..   Pure  ri  del  C.  S.  in  materia  [end.,  reg.   1..  e.  78  segg. 
li  Ai  feudatari   domiciliati  in  Spagna  fu,  dietro  loro  domanda  e  su  parere  del  Cons.  Supr.. 
«•on  carta  reale  del  17  maggio    1  Siiti   concessa    una    proroga    per  tutto  il  1S-JH  por  e  fio  tt  miro  hi 
consegna  doi  loro  feudi  (Pareri  del  Con*.  Supr..  rog.  I,  oc.  NB-H4;  R.  Provvigioni  voi.  LVII  n.  \\h. 
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sero  in  forza  di  concessioni  feudali,  indicando  anche,  sul  fondamento 
dei  proventi  degli  ultimi  dieci  o  quindici  anni,  l'ammontare  annuo  ap- 
prossimativo dei  redditi  per  ogni  comune  del  loro  feudo  (1).  Tali 
elenchi  dovevano  poi  esser  trasmessi  ai  singoli  Consigli  comunitativi, 
o,  per  i  feudi  dove  non  fossero  comuni,  all'Avvocato  fiscale  patrimo- 
niale, perchè  facessero  le  loro  osservazioni.  «  Colla  scorta  delle  con- 
«  segne  dei  Feudatari  e  delle  osservazioni  dei  Comuni  e  mercè  delle 
«  peculiarie  informazioni  nei  casi  dubbi  »  la  R.  Delegazione  doveva 
formare,  comune  per  comune  {2\  lo  «tato  di  ogni  feudo,  indicando 
l'estensione  e  la  qualità  dei  terreni  e  la  somma  e  la  natura  dei  red- 
diti. «  Tali  stati,  chiudeva  la  carta,  saranno  poscia  trasmessi  alla 
«  nostra  segreteria  di  Stato  per  gli  affari  di  Sardegna,  la  quale  è 
«  incaricata  di  farcene  rapporto  per  porci  in  grado  di  prendere  i 
«  provvedimenti  che  la  ragione  dei  tempi  e  le  circostanze  ci  sugge- 
«  riranno  come  più  consentanei  alla  giustizia  e  meglio  appropriati  al 
<-  bone  dei  nostri  amati  sudditi  ».  Era  questo  l'accenno  più  esplicito 
ai  propositi  di  cui  doveva  cominciarsi  fra  breve  l'attuazione. 

La  carta  reale  del  21  maggio  1836  (b)  inizia  veramente  l'abolì 
zione  del  regime  feudale.  Seguendo  il  parere  del  Consiglio  Supremo  (4), 
Carlo  Alberto,  affermata  la  necessità  di  richiamare  «  nell'unità  della 
«  suprema  giurisdizione....  quella  che  in  molti  paesi  e  terre  vi  eser 
«  citavano  i  Baroni  in  forza  di  feudali  concessioni  »,  stabiliva:  «  Dal 
«  giorno  della  pubblicazione  del  presente  editto  è  soppresso  in  tutto 
«  il  nostro  regno  di  Sardegna  l'esercizio  della  giurisdizione  feudale 
«  civile  e  criminale  e  di  ogni  altro  diritto  che  ne  dipenda  a  qualunque 
«  titolo   posseduta,   la   quale   è   richiamata  e  riunita  alla  B.   nostra 


•  1)  Con  circolare  viceregia  «lei  21  gennaio  1H88  furou  date  norme  precise  per  l'esecuzione 
dell'ordine  contenuto  nella  carta  reale  old  10  decembre  lyrtTi.  Si  ordina  di  far  la  denunzia  in 
•»ei  fascicoli,  nel  primo  dei  quali  si  dovevano  registrare  i  terreni  feudali  posseduti  e  coltivati 
per  conto  del  feudatario  (chiusi,  viene,  uliveti  ote.i;  nel  secondo  i  terreni  feudali  tenuti  e  col- 
tivati dagli  abitanti  del  Comune,  indicando  gli  usi  e  h-  redole  d'esercizio  ilei  diritti  feudali; 
nel  terzo  i  diritti  ripartiti  in  reali,  personali,  misti,  giurisdizionali;  nel  quarto  i  redditi  dei 
beni  e  dei  diritti  registrati  nei  precedenti  moduli;  nel  quinto  le  spese  e  gli  oneri  (Mpese  di 
amministrazione,  salari,  carceri,  donativi,  servigi  feudali,  censi  etc);  nel  sesto  la  media  di  l-~» 
anni  dei  redditi  dei  vari  beni  e  diritti.  —  Atti  fjovmt.  >'  (umiiin.  pubblicati  in  Stn'rìraìm. 
voi.  XVII,  n.   13*». 

c2)  Molti  feudatari,  forse  a  bella  posta,  denunciarono  i  redditi  non  comune  per  comune, 
ma  complessivamente  per  tutti»  il  feudo  o  anche  por  tutti  i  feudi  che  essi  possedevano.  K  questo 
rese  più  lunghi  i  lavori  della  Delegazione.  (V.  Relazione  della  l\.  Delegazione  in  A.  S.  <'.,  Ar- 
chìvi» iHitriuioiiiali    frinitile,  voi.  CV'III  in  fondo*. 

C-\t  A.  S.  ('.,  II.  l'rovi'iftioni.  voi.  LV1I,  n.  '2K 

'4)  A.  S.   T..    Pareri  del  S.  (.'....  reg.  1.,  e.  S4  segg. 
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«  giurisdizione  ».  Si  dichiarava  in  seguito  che  sarebbe  stata  concessa 
una  indennità  a  tutti  quelli  ohe  vi  avevano  diritto,  e  si  ordinava  di 
presentare  gli  elenchi  dei  proventi  giurisdizionali  e  degli  oneri  rela- 
tivi d>  alla  delegazione  eletta  col  precedente  editto. 

Questa  seconda  carta,  certo  molto  notevole,  sopprimeva  quello 
ohe  nel  feudalismo  era  più  repugnante  alle  tendenze  del  nuovo  di- 
ritto pubblico,  e  insieme  alle  prerogative  della  regalità;  ma  non  ne 
toccava  il  contenuto  sostanziale  più  notevole,  che  in  Sardegna  era 
la  percezione  dei  tributi,  e  perciò  non  migliorava  quasi  in  nulla  le 
condizioni  dei  vassalli.  Pur  tuttavia  questi  diedero  grandi  segni  di 
gioia,  come  se  la  abolizione  compiuta  del  feudalismo  fosse  già  stata 
decretata  con  tutti  i  benefici  che  le  misere  popolazioni  potevano  at 
tendersene.  Manifestazioni  di  esultanza  e  di  fidente  aspettazione 
si  ebbero,  dopo  la  carta  del  decembre  1835  e  quella  del  maggio 
1836,  a  Nulvi,  a  Osilo,  a  Nuoro,  a  Oristano,  e  in  generale  dapper 
tutto.  A  Ploaghe  illuminazioni  e  balli  pubblici  «  al  quale  (sic/)  — 
scrive  il  governatore  di  Cagliari  al  Viceré  il  29  giugno  183(5  {2ì  — 
«  concorsero  anche  i  vecchi  ed  i  cronici  che  si  fecero  trascinare  dai 
«  loro  figli  e  parenti».  A  Ittiri  grida  di  gioia,  affissioni  di  stam 
pati,  fuochi,  spari,  etc.  :  «  alcuni  miserabili  —  scrive  lo  stesso  go- 
vernatore —  non  avendo  legna  da  bruciare,  vuotarono  di  buon  grado 
«  i  pagliaricci  che  servivan  loro  di  letto,  e  diedero  fuoco  alla  paglia 
«  per  segno  d'illuminazione  ».  Balli,  fuochi,  archi  bugiate  e  scampanio 
solenne  anche  nei  villaggi  del  feudo  di  Montesanto,  i  cui  abitanti  cre- 
dettero che  la  carta  del  21  maggio  abolisse  non  solo  la  giurisdi- 
zione ma  anche  ogni  altro  diritto  feudale  (3),  equivoco,  del  quale 
giustamente  si  preoccupava  l'ufficiale  regio,  prevedendo  i  pericoli 
della  delusione.  Ma  anche  dove  l'equivoco  non  era  sorto,  era  ferma 
e  sicura  la  speranza  di  più  ampi  provvedimenti,  come  a  Cagliari, 
dove  pur  molti  avrebbero  desiderato  che  la  carta  emanata  dal  Re  il 
19  decembre   1835  avesse   già  contenuto    il  finale  risolvimento  (4):  e 


fi)  Dalla  data  «li  questo  ditto  i  feudatari  «-«osarono  ili  pagare  le  spose  «li  giustizia, 
mentre  continuarono  por  qualche  tempo  a  percepire  i  diritti  giurisdizionali.  Ma  dovettero, 
'•onforme  al  parere  del  Consiglio  Supremo  (A.  S.  C.  Ardi,  itatr.  pud.,  voi.  CIX,  fase.  4.).  rim- 
borhare  poi  tali  speso  alle  R.  tinnii/. e  (Arch.  poti',  f'eud..  voi.  C1V.  carte  del  Jl  aprile  1*40). 

i-2)  A.  S.  C..  Carte  tirlhi  Ti.  Sear.  di  Stato  voi.  1HK1. 

Oit  Hftazioìit'  itt-t  Delt'ijnto  ('omiiitore  di  MouO'unuto  al  Gore  ruotare  di  Sommo  ri,  in  data 
2\  giugno  1SM:  nel  voi.  lb'43  delle  corti*  dello  li.  Segreteria  di  Stato. 

(4.)  (.'arte  li.  Si'fjr.,  voi.  lHtfl:  Ietterò  della  segreteria  e  ice  renio  al  MinMero  di  Sardegna, 
del  li  (/eunaio  1HUG. 
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tutti  erauo  ansiosi  di  «  scuotere  il  giogo  della  servitù  feudale  »  (l). 
Solo  in  pochissimi  luoghi,  come  a  Bonorva  (2),  si  ebbero  opposizioni 
Hi  persone  «  sobillate  e  ingannate  da  agenti  baronali  <8)»,e  (cosa 
quasi  inverosimile)  qualche  malcontento  tacito  e  passivo  di  vassalli 
che  non  avevan  da  lagnarsi  dei  loro  baroni,  rispettosi  «  dei  dritti 
«  e  delle  proprietà  dei  popoli  {h  ».  In  nessun  luogo,  por  concorde 
testimonianza  degli  ufficiali  regi,  anche  là  dove  furon  più  vivaci  i 
segni  di  gioia,  si  ebbero  a  lamentare  atti  di  violenza  contro  i  feti 
datari  e  gli  agenti  feudali:  segno  di  grande  bontà  in  un  popolo  che 
i  governanti  non  avevano  certo  educato  a  gentilezza  di  costumi  e 
di  sentimenti. 

Nei  feudatari  le  impressioni  furon  diverse:  alcuni  (e  così  anche 
i  loro  agenti)  cercarono  di  suscitar  proteste  e  disordini  e  preoccu- 
pazioni nell'  animo  timido  del  Re  ,5)  :  altri  rimasero  in  tranquilla  at- 
tesa  e,  avendo  già  prima  temuto  quel  finale  risolvimento  che  i  vas 
salii  avean  sperato,  furono  abbastanza  soddisfatti  di  veder  «  almeno 
dilungato  il  periodo  di  quello  sviluppo  <6>  » .  Una  circolare  vicere- 
gia del  26  giugno  (7',  ad  ammonire  i  vassalli  ed  assicurare  i  feu- 
datari ed  a  preparare  nello  stesso  tempo  gli  animi  ai  futuri  avve- 
nimenti, dichiarava  che  il  Re,  pur  cercando  il  bene  dei  vassalli,  non 
aveva  però  inteso  uè  intendeva  di  privare  i  feudatari  dei  loro  red- 
diti; ordinava  ai  ministri  di  Giustizia  di  mare  il  massimo  impegno 
in  aiuto  dei  feudatari  e  dei  loro  agenti  i  quali  ricorressero  ad  ossi 
contro  i  debitori  feudali  che  volessero  ingiustamente  sottrarsi  al  pa- 
gamento delle  prestazioni:  e  aggiungeva  che,  quand'anche  l'interesse 
dello  Stato  avesse  richiesto  l'abolizione  dei  diritti  feudali,  questa  si 
sarebbe  fatta  «  con  giusto  compenso  ed  a  soddisfazione  di  tutti  ». 
Questa  nuova  allusione,  alquanto  più  chiara  della  precedente,  era 
però  anch'essa  un  segno  della  timidezza  con  la  quale  il  Re  e  i  suoi 
ministri  avrebbero  proceduto  nell'attuazione  dei  loro  disegni  che 
difficilmente  poteva  consentire,  in  quell'antagonismo  stridente  di  in- 
teressi, la  soddisfazione  di  tutti. 

Lf'opera  della  delegazione  eletta  sul  Unire  del  1835  fu  compiuta 


(1-J)  Arrh.  i>«ti\  f->»<i.,  Vi»l.  XCIX.  11.  X 
iJM;  /'»/>'. 

|.">|  Sioti  o  Pini'or  oj>.  rir.  y,\.\i.  2~*. 

i«Sj  (arti-  li.  St'ur.,  voi.  IMI.  Letti»™  «lei   14  gomitilo  lKiri. 
1\  E  negli  Atti  uourrn.  »•  "tnrniii.  pnhhtiroti  iti  Snrrieqita  voi.   XVII  il.   1 1*7."» 

l'i  —  Archìvio  Storico  Santo.  II. 
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in  ciroa  un  anno,  come  constatava  il  proemio  dell'editto  del  30  giu- 
gno 1837.  Ma  le  risultanze  del  suo  lavoro  non  potevano  servir  di 
base  ad  un  riscatto  feudale,  perchè,  non  essendone  ancora  ben  de- 
terminato lo  scopo  che  si  era  anzi  cercato  di  non  far  sospettare,  la 
Delegazione  aveva  raccolto  i  suoi  dati  con  presunzioni  ed  approssi- 
mazioni molto  larghe.  E  però,  a  circa  un  anno  e  mezzo  di  distanza, 
si  rendeva  necessaria  l'elezione  di  una  nuova  delegazione,  la  quale 
raccogliesse  tutti  gli  elementi  con  precisione  maggiore  e  dinanzi  a 
cui  si  svolgesse  un  vero  contradditorio  fra  le  parti  interessate.  A 
tale  scopo  provvedeva  appunto  il  regio  editto  del  30  giugno  1837, 
il  quale  costituiva  la  nuova  delegazione,  aggiungendo  ai  membri 
della  precedente  uno  dei  giudici  della  reale  udienza,  e  affidava  ad 
essa  un  mandato  più  ampio  che  l'editto  del  1835.  I  dati  già  rac- 
colti dovevano  servir  di  fondamento  alla  discussione;  entro  due  mesi 
i  feudatari  potevano  replicare  alle  osservazioni  già  presentate  dai 
Comuni  (1>,  e  questi,  entro  un  mese  successivo,  controreplicare:  poi 
seguiva  la  disputa  in  contradditorio  davanti  alla  delegazione  (2).  Dopo 
ciò  o  il  relatore  (che  era  il  giudice  della  reale  udienza)  o  l'intera 
delegazione  —  secondo  che  le  parti  riuscivano  o  no  a  mettersi  d'ac- 
cordo —  doveva  fissare  «  una  determinata  prestazione  annua,  equi- 
«  valente  alle  varie  feudali  prestazioni  dovute  al  feudatario  »,  avendo 
riguardo  «  al  prezzo  sborsato  per  l'acquisto  dei  dritti  feudali (8),  al 
«  reddito  attuale,  ai  pesi  annessivi,  alle  eventualità  delle  esazioni  ed 
«  a  quelle  altre  circostanze  che  saranno  opportune  ».  Se  appariva 
che  qualche  diritto  riscosso  dal  feudatario  fosse  contrario  alle  leggi. 


fi)  Il  Consiglio  Supremo  che  aveva  preparato  l'abbozzo  di  questo  editto  spiega vu  (Tanfi.... 
reg.  1.  o.  101 1)  la  proposta  d'intervento  dei  Comuni  noi  con  tra*  Idi  torio,  non  porche  i  Comuni 
avessero  alcun  intervento  o  responsabilità  nell'esazione  dei  diritti  feudali,  ma  per  l'interesso 
loro  nel  proteggere  gli  amministrati,  per  le  cognizioni  che  avevano  e  per  le  conseguenze  elio 
potevano  risentire  da  un  alleviamento  delle  condizioni  dei  vassalli.  Queste  parole  fan  quasi 
supporre  che  l'idea  del  riscatto,  già  così  esplicita  nel  parere  del  14  gennaio  1835,  si  fosse  ve- 
nuta offuscando  dinanzi  ai  tentennamenti  del  Re  e  del  Governo. 

(2)  Parrebbe,  da  una  relazione  della  E.  delegazione,  che  non  sempre  tale  contradditorio 
ci  sia  stato  {A.  »S\  C.  Arch.  patr.  fìtwt.,  voi.  CVI,  n.  24). 

13)  Già  poro  il  Supremo  Consiglio,  che  vedremo  in  molti  atti  tenero  custode  degli  inte- 
ressi dei  feudatari,  avea  lissato  che  «  nei  casi  in  cui  il  feudo  sia  stato  comprato  o  modico 
-  prezzo  in  evidente  disproporzione  col  reddito  attuale,  può  anche  aversi  un  tal  quale  riguardo 

•  alla  modicità  del  prezzo  sborsato,  fatto  però  riflesso  ed  ai  tempi  in  cui  fu  comprato,   ed  al 

•  valoro  che  il  numerario  poteva  in  allora  avere,  ed  al  vantaggio  che  le  li.  Finanze  ne  ri- 
«  trassero  -»  (A.  tf.  C.  Carte  (Mia  li.  Ntìtjreti'ria,  voi.  1661;  carta  del  3  settembre  IKW).  E  i  leu- 
datari  fecero  infatti  valere  questo  criterio  che.  secondo  è  anche  dotte  in  un  fascicolo  del  \xìh 
(A.  fi.  C.  Arch.  jmtr.  feud.,  voi.  V,  fase.  cit.  pag.  15)  ora  stato  accolto  dal  Re  nella  carta  reale 
«lei  5  maggio  di  quell'anno,  che  esamineremo  innanzi. 


^ABOLIZIONE    DEL   FEUDALESIMO    IN    SARDEGNA  233 

< 

doveva  detrarsene  il  prodotto:  sui  diritti  controversi  si  doveva  so- 
prasedere, continuandosene  tuttavia  il  pagamento  se  in  favore  del 
feudatario  era  già  intervenuta  la  prescrizione  acquisitiva  (1>.  Abolita 
poi  la  giurisdizione  feudale,  il  regio  editto  dichiarava  cessati  senza 
compensi  i  comandamenti  domenicali  (2)  e  le  prestazioni  ad  essi  so- 
stituite, come  anche  tutte  le  altre  prestazioni  «  che  sentissero  di 
«  duplicazione  o  di  orìgine  ossequiosa  o  gratuita  ^  »  ;  poi  doveva, 
nel  computare  il  reddito  dei  beni  demaniali,  togliere  via  quel  tanto 
che  fosse  necessario  a  costituire  un'adeguata  dotazione  per  i  singoli 
comuni,  perchè  su  questa  parte  non  fosse  assegnata  al  Barone  alcun 
reddito  aK  NulPaltro  per  allora  doveva  innovarsi. 

Anche  in  questo  editto,  che  segnava  fra  tutti  il  passo  più  no- 
tevole, mancava  un  accenno  veramente  preciso;  ed  è  perciò  verosi- 
mile quel  che  dice  il  Petitti  <5),  che  da  questi  provvedimenti  prepa- 
ratorii  i  più  non  riuscissero  ad  intuire  quali  fossero  i  provvedimenti 
ultimi  cui  si  mirava  ,6).  Il  proemio  parlava  vagamente  del  proposito 
di  togliere  quegli  ostacoli  che   impedivano   il  rifiorimento    delPagri- 


d)  La  R.  Segreteria  di  Stato  spediva  poi  il  lb  luglio  di  queir  anno  una  lunga  istruzione 
alla  li.  delegazione  feudale  sui  criteri  da  seguire  intorno  alla  ammissibilità  dei  diritti  don  un- 
i-iati. Dovevano  ammettersi  quelli  riconosciuti  da  una  lunga  consuetudine  «  anche  se  non 
concessi  noi  titoli  primordiali  »;  escludersi  quelli  contrari  a  qualche  logge  o  consuetudine, 
quolli  surrogati  a  prestazioni  abolito  dalla  R.  delegazione  del  17ili*  otc.  Sono  anche  indicate 
le  spose  di  cui  occorreva  toner  conto  nella  determinazione  dei  rodditi  netti  (A.  S.  (!'.,  Arrh. 
I»itr.  feud,  voi.  CXVI  in  principio). 

(2)  I  termini  precisi  di  questa  abolizione,  aggiunta  all'editto  per  suggerimento  del  Con- 
siglio Supremo  fl'areri,  reg.  1.  e.  113t-115)  furono  poi  meglio  spiegati  in  una  carta  reale  del 
2  settembre  1887  (A.  S.  C,  Atti  governatici  e.  amministrativi  pubbl.  in  Sard.,  v.  XVIII,  n.  1800), 
por  il  fatto  che  alcuni  feudatari  fl*ar(rrìy  reg.  1.,  e.  116-119)  protendevano  di  mantenore  l'ob- 
bligo del  trasporto  del  grano.  Ma  la  carta  renio,  pur  seguendo  in  ciò  il  parere  del  Consiglio 
Supremo  contrario  in  questa  parte  alle  protese  dei  feudatari i,  dava  un  colpo  al  cerchio  e  l'altro 
al  fondo,  e  non  escludeva  il  compenso  in  modo  assoluto  o  lasciava  libero  il  passo  alle  inter- 
pretazioni favorevoli  ai  feiidatarii:  •  salvo  ai  Baroni,  diceva  infatti,  di  proporro  per  tali  sor- 
■  vizi  un  adoguato  compenso,  ed  alla  R.  delegazione  di  tenerne  il  dovuto  conto,  nei  soli  casi 
però  nei  quali  risulti  di  un  titolo  non  vizioso  nella  sua  origine  e  non  proveniente  dalla 
•  giurisdizione  feudale  ». 

(8)  Cosi  dice  il  Musio  (opus.  cit.  pag.  15),  il  quale  vanta  di  aver  avuto  gran  parto  in 
questo  trattative,  nella  sua  qualità  di  avvocato  fiscale  patrimoniale. 

<4)  Musio,  ibid..  Il  concetto  erronoo  delle  dotazioni  comunali.  (Cfr.  lo  mio  Terre  e  cIohhì 
sociali  otc.  §§  I,  IV  e  altrove)  apparisco  anche  qui. 

(5)  Dell'abolizione,  della  feudalità  in  Sardegna  fin  Antologia  italiana  an.  1.,  fase.  1.. 
pag.  7i.WO|. 

f'J|  Pare  tuttavia  che  i  vassalli,'  come  avevan  già  fatto  si  liete»  accoglienze  all'editto  del 
lK»»s.  così  anche  per  questo  si  sentissero  incoraggiati  in  alcuni  luoghi  a  negare  i  tributi,  e  in 
alcuni  luoghi  dovessero  anche  esser  indotti  con  la  forza  al  pagamento  (A.  S.  C.  Arch.  patr. 
pad.  voi.  0,  fase,  m.j;  ma  la  Segreteria  di  Stato  dichiarò  ossero  volontà  del  Re  «  che  venissero 
tuttora  i  Feudatari  sostenuti  nell'esazione  di  quei  diritti  che  per  lo  addietro  loro  compe- 
tevano -  (A.  S.  C.t  Carte  della  R.  Segr.  di  «.,  voi.  1680,  maggio  1S3B). 
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coltura,  e  alludeva  anche  più  vagamente  alle  intenzioni  «  che  già 
«  per  alcuni  atti  sovrani  si  erano  fatte  palesi,  ed  in  cui  i  popoli 
«  avevano  con  tutta  ragione  riposto  l'intera  loro  fiducia  ».  L'art.  14° 
avvertiva  poi  che,  quando  la  delegazione  avesse  compiuto  tutto  il 
suo  lavoro  e  ne  avesse  trasmesso  i  risultati  alla  Segreteria  di  Stato 
per  gli  affari  di  Sardegna,  il  Re  avrebbe  fatto  conoscere  le  sue  «  de- 
«  finitive  determinazioni  in  ordine  al  sistema  feudale  ». 


Questa  incertezza  di  parole  rispondeva  del  resto  a  incertezza  di 
propositi,  mantenuta  dal  persistere  o  dal  rinnovarsi  di  imbarazzi  di 
plomatici,  come  li  ohiama  il  Musio  (1>,  cioè  dell'opposizione  dell'Au- 
stria, la  quale  continuava  ad  invocare  i  termini  del  trattato  di  Vienna: 
certo  sobillata  dai  feudatari  che,  non  bene  consapevoli  della  timi- 
dezza del  Re  e  del  Governo,  temevano  chi  sa  quale  lesione  ai  loro 
interessi.  E  questa  opposizione  dell'Austria,  che  un  po'  di  ragione- 
vole e  opportuna  fermezza  sarebbe  facilmente  riuscita  a  vincere , 
fiaccò  invece  ogni  proposito  del  Governo;  e  se  il  buon  volere  di 
pochi  non  avesse  supplito  alla  irresolutezza  degli  altri,  forse  anche 
l'anodino  provvedimento  del  riscatto  sarebbe  mancato  per  allora. 

Furono  il  Musio  e  il  viceré  Montiglio  che,  vedendo  l'impossi 
bilità  di  addivenire  all'abolizione  dei  feudi  con  un  provvedimento 
d'ordine  generale,  avvisarono  il  modo  di  compiere  il  riscatto  per  al 
tra  via,  e  suggerirono  al  Villamarina,  reggente  la  Segreteria  di  Staio 
per  gli  affari  di  Sardegna,  l'idea  di  stipulare  coi  possessori  dei  feudi 
altrettanti  particolari  contratti  di  riscatto. 

Il  D'Arcais  era  feudatario,  senza  diritto  di  giurisdizione  i2\  dei 
trentasette  villaggi  che  componevano  il  Campidano  d'Oristano:  i  tri 
buti  cui  eran  soggetti  i  vassalli  erano  stati  determinati,  su  propo- 
sta della  R.  Udienza  e  non  ostante  l'opposizione  del  D'Arcais  (3),  in 
una  nota  che,  conforme  a  carta  reale  del  21  maggio  1828  <4),  aveva 
compilato  nel  1831,  in  contradditorio  dei  Comuni,  un  delegato  spe- 
ciale della  Giunta  Patrimoniale,  affatto  indipendente  dal  feudatario. 
Ma  non  ostante  ciò  i  tributi  eran  gravi,  frequenti  le  liti  che  il  Mar 


(\)  Opus.  <'it.,  pag.  IH. 

i2)  A.  S.  (\,  Arch.  i*ttr.  fruii.,  voi.  C,  ìom\  i».;  <'nrt<   It.  S^r.  ài  St..  voi.    1«kJS. 

<\\)  A.  S.  C,  Carte  /.».  &.fir.  'ti  St.,  voi.  IttJK. 

(4)  A.  S.  ('.,  /?.  Provvisioni,  voi.  XLVII,  n.  21». 
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chese  dovea  sostenere  coi  comuni  del  suo  feudo  (1),  tantoché  già  nel 
1808  i  Sindaci  e  i  Consigli  commutativi  dei  villaggi  dei  Campidani, 
«  non  potendo  reggere  ai  pagamenti  feudali  » ,  avevano  deliberato  di 
riscattarsene,  pagando  al  marchese  le  54  mila  lire  (sarde)  ohe  egli 
aveva  sborsato  per  l'acquisto,  oltreché  dei  diritti  feudali,  anche  di 
altri  redditi  civili;  e  poiché  non  era  stata  accolta  la  proposta  dei 
vassalli  né  quella  dell'avvocato  fiscale  patrimoniale  che  il  riscatto 
tosse  compiuto  dalle  R.  finanze  (2>,  lo  stesso  marchese  nel  1822  aveva 
chiesto,  secondo  narra  il  Mnsio,  e  ottenuto  da  Carlo  Felice  una  carta 
reale  allo  scopo  di  combinare  coi  Comuni  un  affrancamento,  rinun- 
ziando ad  un  terzo  dei  diritti  ohe  gli  spettavano  in  forza  dell' in - 
feudazione. 

Questi  precedenti  suggerirono  al  Musio  il  pensiero  di  far  pro- 
porre al  D'Arcais  il  riscatto  del  suo  feudo;  e  per  quanto  —  a  quel 
che  pare  —  altri  feudatari  timorosi  dell'esempio  cercassero  di  dis- 
suadere il  D'Arcais  dall'accettazione,  questi  fini  per  acconsentire  alla 
proposta,  e  ben  presto  fu  stretto  il  contratto  (3>,  che  fti  approvato 
con  regia  patente  del  5  maggio  1838  (4).  E  il  12  maggio  era  pub- 
blicata una  carta  reale,  in  cui  il  proposito  era  finalmente  affermato 
in  maniera  più  esplicita.  «  Uno  dei  principali  oggetti  —  così  nel 
«  proemio  —  a  oui  abbiamo  costantemente  rivolte  le  nostre  cure, 
<*  onde  promuovere  il  rifiorimento  del  Regno  Nostro  di  Sardegna, 
«  è  sempre  stato  quello  d'introdurvi  e  consolidarvi  le  vere  proprietà 
«  territoriali,  larghe  sorgenti  d'industria  o  di  ricchezze,  e  di  esone- 
«  rare  quegli  amati  nostri  sudditi  dalle  tante  e  varie  prestazioni  feu 


(1)  Di  moltissime  fra  queste  liti  e  memoria  nel  voi.  1KU8  delle  Carte  delta  li.  Se(jr.  di 
Stato.  Il  marchese  d'Arcui»,  uno  ilei  più  genuini  rappresentanti  della  prepotenza  baronale, 
chiamava  se  stesso  un  «  feudatario  oppresso  da'  Vassalli....  progiudicato   totalmente  nei  suoi 

•  diritti  e  fin  anche  minacciato  nella  persona  -,  costretto  pertanto  «  a  rifugiarsi  sotto  il  braccio 
del  Governo  -.  Sta  in  fatto  viceversa  che  i  suoi  vassalli  erano  spolpati  tino  all'osso,  tantoché, 
non  avendo  modo  di  pagare  alenile  prestazioni,  si  erano  visti  sequestrare  la  casa  e  gli  ani- 
mali dal  cui  allevamento  traevano  il  necessario  alla  vita.  Più  volte,  per  la  riscossione  dei 
diritti,  il  marchese  uvea  domandato  —  e  talora  ottenuto  —  l'uso  della  forzi»  pubblica,  come 
abbiamo  visto  addietro. 

i'2<  A.  S.  ('.,  l'art*  ittita  /.'.  éSrtff.  di  St..  voi.  U8JS.  1/awocato  fiscale  scriveva  in  quel- 
l'iMcasione:  •   si  i-  sempre    credute»    che    alle  Comunità  non  deva  accordarsi  questa  facoltà  di 

riscattarsi   ». 

:ti   Le  trattative   pur  la  stipulazione  «lei  contratto  »•  prr  la  sua  approvazione  furono  »(•- 

•  -oiupagnatc  «la  discussioni  ♦•  pareri  del  Consigli*»  Supremo,  diretti  a  risolvere  le  controversie 
pi-r  la  determinazione  dai  redditi  (A.  S.    '/..   l'areri  etc.  reg.   !..  e.   1 19t  segg..  14Ut  svirg.;. 

(4i   .1.   S'.    '/'..  //.  l'rovritioai  in  materia  fendale,  reg.  1. 
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«  dal),  cui  andarono  sinora  soggetti,  surrogando  a  quelle  un  equo 
«  compenso  pecuniario  regolato  sovra  basi  più  giuste  ed  uniformi  » . 
Continuava  poi  dichiarando  che  la  riunione  dei  vari  feudi  nelle 
mani  della  Corona  e  l'avvenuto  riscatto  del  feudo  D'Arcais  permette- 
vano frattanto  l'inizio  di  quei  provvedimenti  che  si  intendeva  di  esten- 
dere alle  altre  terre,  non  appena  fossero  state  anch'esse  riscattate. 
E  la  carta  tracciava  le  linee  dell'opera  che  si  intendeva  di  compiere, 
per  modo  che  il  popolo  conoscesse  i  suoi  futuri  destini,  e  i  feuda- 
tari si  persuadessero  che  il  diavolo  era  molto  meno  spaventevole  di 
quel  che  essi  temevano.  Per  effetto  del  riscatto  era  anzi  tutto  abo- 
lita la  signoria  del  barone  e  il  carattere  feudale  dei  terreni  che 
erano  in  sua  proprietà.  Tutte  le  terre,  tanto  quelle  appartenenti 
al  demanio,  quanto  quelle  di  proprietà  dei  privati  e  dei  Comuni, 
erano  sciolte  da  ogni  soggezione  feudale  e  da  ogni  servitù.  Quelle 
che  costituivano  il  demanio  feudale  passavano  alla  Corona,  la  quale 
doveva  provvedere  a  farne  la  ripartizione  nelle  forme  che  sarebbero 
state  determinate  per  legge.  Essa  si  obbligava  a  pagare  al  feudata- 
rio una  somma  complessiva  fissata  come  corrispettivo  di  tutte  le 
abolite  prestazioni  feudali,  e  avrebbe  poi  ripartito  il  pagamento  di 
questa  somma  fra  i  vari  comuni  ohe  costituivano  i  singoli  feudi,  in 
proporzione  del  numero  dei  vassalli  e  dell'ammontare  dei  diritti  che 
per  l'innanzi  essi  pagavano  ai  feudatari;  con  quelle  modificazioni  che 
le  circostanze  avrebbero  per  qualsiasi  ragione  rese  opportune.  I  vari 
comuni  dovevano  poi  ripartire  la  porzione  che  gravava  su  ciascuno 
di  essi (1),  facendo  partecipare  al  pagamento  tutti  i  cittadini  che  per 
le  loro  facoltà  si  trovavano  «  in  grado  di  concorrere  nelle  pubbliche 
«  gravezze  <*>  »,  ossia,  come  spiegava  poi  una  apposita  circolare  vice- 
regia del  5  agosto  1839  (J*>,  tutti  quelli  che  possedevano  beni  in  qual- 
che comune  del  feudo  e  in  proporzione  delle  ricchezze  che  ognuno 
possedeva  nel  detto  comune,  di  qualsiasi  genere  fossero,  anche  se 
per  l'innanzi  fossero  stati  esenti  dalle  contribuzioni  feudali  ,4j,   fatta 


(1)  Una  circolare»  delle  R.  Sogr.  di  Stato  del  28  agosto  1WJ9  (Arch.  juttr.  feml..  voi  CXli 
spiega  elio  la  somma  doveva  esser  pagata  dai  Comuni  in  denaro;  ma  che  questi  poto  vano  ri- 
scuoterla dogli  abitanti  anche  in  natura. 

(2)  Art.  12  del  R.  editto  dell'll  decembro  1SÌ8  (H.  frorvteioni,  voi.  LXV11I  n.  :>1j  posto 
su  parere  del  Consiglio  Supremo  (A.  8.  T.,  Pareri,  otc.  rei?.   1.,  <•.  211). 

<2J)  Atti  f/overii.  ?  nminin.  pubblicati  in  tfarrieipta,  voi.  XVIIT.  n.  1H.M. 

'4|  Ct'r.  il  parere  del  Consiglio  Supremo  del  di)  luglio  18$)  (Pareri  et«\,  reg.  1.,  e.  270-72). 
Per  la  citta  di  Iglesias  ogni  esenzione  dal  cosi  detto  diritto  d'aratro  era  già  stata  abolita  con 
R.  biglietto  dell'll  settembre  1H5W  (Atti  yov.  e  amm.  otc.,  voi.  XVIII,  n.  18H0>. 
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sola  eccezione  per  i  beni  e  le  rendite  che  gli  Ecclesiastici  possede- 
vano e  percepivano  per  l'esercizio  del  loro  ministero  {l). 

Queste  regole,  relative  alla  ripartizione  del  contributo  sostituito 
alle  prestazioni  feudali,  eran  date  dall'editto  del  21  deoembre  1838, 
il  quale  stabiliva  che  i  Comuni,  se  anche  potevano  chiedere  agli  In- 
tendenti provinciali  il  loro  aiuto  per  esigere  dai  contribuenti  mo- 
rosi la  loro  quota  di  contributo,  restavano  però  soli  garanti  verso  lo 
Stato  per  la  quota  che  era  stata  posta  a  loro  carico  <2).  Potevano  poi 
liberarsi  dal  pagamento  annuo  sborsando  in  una  sola  volta  una  somma 
uguale  a  venti  volte  il  tributo  annuo  loro  imposto. 


Da  questa  mutuazione  di  cose,  che  nel  feudo  D'Arcais  e  in 
quelli  già  appartenenti  alla  Corona  dovea  iniziarsi  Tanno  seguente, 
e  negli  altri  via  via  che  fossero  stati  riscattati,  non  certo  venivano 
a  risentire  danno  i  feudatari.  Dal  momento  che  il  Re  non  aveva 
osato  o  potuto  —  qualunque  ne  fosse  la  causa  —  fare  atto  d'imperio 
per  imporre  quella  misura  che  diceva  reclamata  da  ragioni  di 
pubblico  interesse,  ed  era  invece  ricorso  alla  forma  di  transa- 
zione e  di  contratto,  i  feudatari  divenivano  arbitri  della  situazione 
e  potevano  star  certi  che  i  loro  diritti  non  sarebbero  stati  sacrificati. 


(Il  Cfr.  ancho  li»  istruzioni  dato  dalla  R.  Segreteria  eli  Stato  il  2H  luglio  1830  (A.  S.  C*., 
Arch.  jìatr.  fatai.,  voi.  CXXI  in  line).  Anche  dopo  queste  spiegazioni  e  istruzioni  pare  che  i 
dubbi  continuassero.  E  perciò  un  regio  editto  del  27  maggio  1H10  (li.  Provvisioni,  voi.  LXXV, 
u.  20)  provvedeva  a  dare  più  chiaro  spiegazioni,  e  stabiliva  che  le  contribuzioni  pecuniarie 
sostituite  alle  prestazioni  feudali  dovevano  considerarsi  «  come  un  debito  proprio  di  tutta  la 
«  Sardegna,  al  cui  pagamento  dovevano  concorrere  tutti  i  Comuni  e  i  rispettivi  loro  abitanti 
■  e  possidenti  »;  che  perciò  nessun  cittadino  o  corporazione  o  ceto  di  persone  doveva  preten- 
dersi esente  da  dette  contribuzioni  né  pretendere  esenti  i  suoi  beni  ecclesiastici  o  laicali.  Fu- 
cevasi  eocezione  a  favore  del  clero  per  i  soli  diritti  di  stola  e  decima  e  per  il  loro  patrimonio 
«•cclesiostieo  ragguagliato  alla  tassa  sinodale;  ossia,  come  era  detto  nella  risposta  od  una  do- 
manda di  esenzione  avanzata  dal  vescovo  di  Bosa  (A.  8.  C.  Arch.  patr.  feud.,  voi  CX,  fase.  1.), 
per  ciò  cho  costituiva  lo  stretto  necessario  «  pel  preciso  diario  sostentamento  dei  sacerdoti  ». 
l*i  resistenza  del  clero  continuò  per  altro  anche  in  seguito  (Arch.  patr.  feud.»  voi.  CXX),  va- 
lendosi anche  di  un  breve  emanato  il  10  dicembre  1S41  «lai  Pontefice,  a  cui  diresse  puro  una 
lettera  nel  1H44  il  Consiglio  Supremo  per  indurlo  a  rimuovere  il  Clero  dalle  sue  ingiuste  re- 
sistenze. Ma  il  Pontefici»  non  si  mosse  (Ctr.  Pareri  del  Hans.  Supr..  reg.  2.,  e.  44M6,  TBt.  77, 
77t-H9t,  94t-100tì. 

(2)  Un  più  particolare  progetto  ili  regolamento  per  la  forma  dei  ripurti  stille  guote.  ptru- 
m'arie  surrogate  olle  prestazioni  feudali,  posteriore  alla  carta  del  27  maggio  1K40,  trovasi  in 
Ai'ì'Iì.  patr.  feud.,  voi.  CXV  in  fondo.  E  notevole  la  proibizione  della  divisione  dei  cittadini 
in  olassi.  Nel  voi.  CXVIII  si  può  vodere,  come  esempio,  il  modo  in  cui  un  Comune.  <iuollo 
di  San  tu  Lnssurgiu.  riparti  le  quote  fra  gli  abitanti. 
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E  d'altra  parte  essi  venivano  a  trarre  dalla  conversione  questo  van- 
taggio non  disprezzabile,  che  se  anche  il  loro  reddito  avesse  subito 
qualche  riduzione  per  la  avvenuta  abolizione  della  giurisdizione 
feudale,  cessava  però  di  esser  soggetto  a  quell'alea  che  la  miseria  — 
e  talora  anche  l'astuzia  {l)  —  dei  vassalli  rendeva  quasi  costante,  e 
ohe  per  il  marcheso  D'Arcais  si  esplicava  —  come  già  vedemmo  — 
nella  frequenza  di  liti  coi  Comuni.  Il  loro  reddito  era  invece  ora 
fissato  in  modo  stabile;  e  il  pagatore  era  più  sicuro. 

L'editto  citato  dell' 11  decembre  ripoteva  più  chiara  che  i  pre 
cedenti  l'intenzione  che  gli  interessi  dei  feudatari  non  fossero  lesi 
in  alcun  modo  (2).  L'articolo  primo,  fissando  le  norme  generali  più 
notevoli,  dichiarava  che  nella  ripartizione  fra  i  Comuni  del  nuovo 
contributo  pecuniario  sostituito  alle  prestazioni  feudali,  si  doveva 
tener  conto  —  a  favore  dei  singoli  comuni  —  delle  speciali  circostanze 
in  cui  essi  si  fossero  per  avventura  trovati;  cioè,  come  spiegava  una 
circolare  della  R.  Segreteria  di  Stato  del  28  agosto  1839  M,  la  quota 
imposta  ai  singoli  comuni  doveva  esser  ridotta,  quando  fosse  ap- 
parsa troppo  alta  per  le  loro  forze  contributive  (4),  come  appunto  nel 
caso  in  cui  le  prestazioni  feudali  fossero  state  così  gravi  da  prò 
durre  emigrazione  e  abbandono  dell'agricoltura:  ma  che  anche  in 
questo  caso  le  R.  finanze  dovevano  dare  ai  feudatari  tutta  la  somma 
rispondente  all'ammontare  dei  loro  redditi  (eppure  il  più  delle  volte 
sarebbe  stato  facile  dimostrare  che  l'eccesso  dei  tributi  proveniva 
da  abusi  del  feudatario). 

Le  carte  del  12  maggio  e  del  21  decembre  1838  venivano  a 
tracciare  il  fine  cui  tendeva  l'opera  affidata  alla  commissione  eletta 
con  l'altra  carta  del  30  giugno  1837.  A  un  anno  preciso  da  questa 


(1)  Ci'r.  in  proposito  un  parer»*  della  rupia  delegazione  laudale  del  27  aprili*  lK-ft»  :Arch. 
imtr.  feud.,  voi.  CIX,  taso.  1.). 

(2)  È  quasi  incredibile  il  timore  che  si  ebbe  di  offendere  interessi  elle  pure  non  meri- 
tavano alcun  riguardo.  In  una  lettoni  del  **  maggio  ISrfc»  [Arrh.  puff,  fntrf.,  voi.  CVI1I»,  di- 
retta dalla  Segreteria  di  Stato  al  Viceré,  è  «letto  e ln«  sebbene  il  Ile,  su  parere  della  delega- 
zione feudale,  avente  stabilito  di  iniziare  col  1S4U  la  sostituzione  dell'unico  tributo  pecuniario 
alle  prestazioni  feudali,  e  «ebbene  l'abolizione  dei  feudi  fosso  suggerita  da  ragioni  di  pubblio:* 
utilità  superiore  agli  interessi  degli  appaltatori,  pure  per  procedere  •  in  ogni  cosa  il  più  de- 
si possa  in  modo  soddisfacente  per  tutti,  ove  i  suddetti  appaltatori  non  volessi  ro  acquetarci 

•  senza  indennità  veruna  alla  riscossione  di  questi  appalti,  loro  si  potesse  concedere  abbon- 
dantemente qualche  somma  per  contentarsi  •. 

i'A)  Arrh.  jMttr.  fi-mi.,  voi.  CXI. 

(4)  t'fr.  anche  su  questo  punto  il  parere  della  11.  delegazione  d«l  '27  aprile  lKft*  i;  la  let- 
tera del  2*  maggio  ls:ft),  citati  nelle  note  antecedenti. 
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data  era  stata  pubblicata,  su  proposta  del  Consiglio  Superiore  del 
19  giugno  1838  (l>,  una  nuova  carta  reale  <"->},  con  cui  si  detenni 
nava  la  procedura  da  seguire  nei  ricorsi  coutro  le  sentenze  della 
delegazione  feudale.  I  ricorsi  dovevan  presentarsi  alla  segreteria 
della  delegazione  stessa,  che  dovea  trasmetterli  al  Supremo  Consiglio, 
al  quale  poi  le  parti  (feudatari  e  Comuni  o,  in  difetto  di  Comuni 
nel  feudo,  feudatari  e  avvocato  fiscale  generale)  dovevano  presentare 
memorie  scritte.  Il  Supremo  Consiglio  doveva  dapprima  cercare  di 
giungere  ad  accertare  la  somma  delle  prestazioni  feudali  per  via  di 
trattative  amichevoli;  quando  ciò  non  fosse  riuscito,  doveva  fissarle 
con  una  sentenza.  Allo  stosso  Consiglio  Supremo  dovevano  poi  esser 
fatte  pervenire  anche  le  offerte  di  riscatto  che  i  feudatari  avessero 
fatte:  e  anche  in  tale  pratica  esso  doveva  procedere  per  via  di  ami- 
chevoli trattative.  Oltre  queste,  por  il  tenore  della  carta  del  1*2 
maggio  1837,  esso  non  poteva  andare. 

Questa  carta  del  30  giugno  1838  veniva  in  due  modi  diversi  a 
indebolire  e  a  restringere  il  valore  delle  disposizioni  generali  con- 
tenuto nell'editto  del  12  maggio.  In  primo  luogo  le  parole  dell'art. 
9:  «  ove  non  segua  riscatto  nulla  resta  innovato  circa  la  natura  del 
feudo  »,  confermavano  in  modo  più  esplicito  l'intenzione  di  non 
obbligare  in  nessun  modo  al  riscatto  i  feudatari  {ìiì,  e  con  ciò,  se  il 
riscatto  ebbe  luogo  ugualmente  per  tutti  i  feudi,  si  venne  però  a 
render  più  vantaggiosi  i  patti  per  i  feudatari,  fatti  arbitri  di  aderire 
o  no  ad  una  misura  che  si  proclamava  necessaria  al  bene  dei  sud- 
diti, all'incremento  dell'agricoltura,  alla  prosperità  del  regno  u\  In 
secondo  luogo  l'art.  8,  nello  stabilire  che  i  compensi  assegnati  in 
corrispettivo  dei  feudi  riscattati,  sarebbero  .stati  esenti  da  ogni  devo 
luziono  a  favore  del  demanio  e  dati  ai  loro  possessori  in  piena  e 
libera  disponibilità,  riservava  però    «    qualunque  diritto  di  primoge 


111  A.  S.    /'.,   l'<tr>  ri.  ctc.  re-.    !..  «-.    Piot  s*i«wf. 

"J|  A.  »S\  C.  AHi  ifurrni.  i  ni, i, nìn.  iiiilit'limti  in    Sui'i1nj,tii .    voi.    XY1II     u.    V.khi,   piedone  ilei 
Ih  luglio  IKN. 

k'Aì  E  intatti    aurora   il   12  marzo  1M"2  il  Supremo    t'on>i';lin      /•»/<•<•/■/  eli-,  i*  g.  #J.,  e  A.i\.  a 
proposito  «Ielle  baronie  «li   l'ulula  e  Sene»  e  «lei  mari  Inatto  -li  Orani  e  (t'alluni.    Hn    i   riipct 
t  i vi   tV-u<latari   non  uvovauo  ancora   voluto  oilVin*  per  il   riscatti»,  ili.M\a:      Trattandoci  <ii  icinli 
non  riscattati,   l'art.  i«.  ilei   li.    •*«! it t •>  .">u  ;:iu^uo   IV{s  Iimcìm  in  piena  dalia  •  I •  - i   tewlatari  ili  i-m 
•(ero  i   ilritti  e  le  prestazioni   l**n>l:i Li .   *tate  olelinit ivam<-ntc  accertate  t.  liipiiilate    .»  iii  natura 
o  in  «l.'iiart;    ■. 

(il    Vedremo    Ira    l»l"e\e   ,'lic   «la    i|Ui-.»ta    premessa    «-ouse«/ui.    come    etletto    una  eecfSSl  v  a  lai- 
ulu-z/a  ncU'assegnarc  i  compensi  ai  feudatari. 
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«  nitura,  fidecommesso,  censo  od  ipoteca  o  di  altra  natura  legitti- 
me inamente  imposto  sopra  il  feudo  »;  e  con  ciò,  come  notava  il 
Consiglio  Supremo  nel  cui  progetto  tale  articolo  non  si  trovava,  si 
veniva  ad  eludere  uno  dei  fini  essenziali  cui  si  tendeva,  quello  cioè 
di  svincolare  la  proprietà  e  di  renderla  liberamente  disponibile, 
mentre  pur  si  faceva  cosa  contraria  allo  stesso  desiderio  dei  feuda- 
tari, molti  dei  quali  avevano  espressamente  chiesto  la  liberazione 
della  loro  proprietà  dal  vincolo  di  maggiorascato  e  fedecommesso  (l1. 

E  invece  anche  la  carta  del  21  agosto  1838  (2>,  che  provvide  a 
determinare  in  maniera  più  precisa  l'ordine  di  successione  (a>,  stabi- 
liva ohe  sui  compensi  di  ogni  genere  assegnati  ai  feudatari  per  il 
riscatto  dei  loro  feudi  si  mantenevano  «  salve  ed  illese  le  ragioni 
«  dei  chiamati  e  l'ordine  di  successione,  stabiliti  e  dipendenti  non 
«  solo  dalla  volontà  dell'uomo,  ma  altresì  dalle  rispettive  infeuda- 
«  zioni  »,  in  modo  conforme  alle  leggi;  le  quali  ,4),  riproducendo  un 
capitolo  di  corte  (5>  e  il  disposto  di  una  regia  provvisione  del  30  gen- 
naio 1689,  stabilivano  appunto  che  nella  successione  dei  feudi  doveva 
osservarsi  sempre  l'ordine  di  primogenitura.  Tuttavia  il  parere  del 
Consiglio  Supremo  indusse  il  Ite  a  porre  nella  carta  citata  del  21 
agosto  un'aggiunta,  per  cui  si  dava  facoltà  ai  feudatari  di  chiedere 
lo  svincolo  di  una  parte  dei  compensi  loro  assegnati;  ma  mentre  il 
Consiglio  Superiore  chiedeva  di  esser  lui  arbitro  di  accogliere  o  no 
questa  domanda,  il  Re  ne  riservò  a  sé  la  facoltà,  dichiarando  che 
si  doveva  aver  sempre  riguardo  «  alle  condizioni  ed  ai  bisogni  delle 
«  famiglie  e  dei  patrimoni,  e  a  tutte  le  altre  circostanze  particolari  ». 

Queste  limitazioni  alla  libera  disponibilità  potevano  talora  es- 
sere a  danno  e  talora  a  vantaggio  dei  feudatari,  secondo  appunto  le 
particolari  circostanze;  ma  è  certo  frattanto  che  veniva  a  mancare, 
come  giustamente  aveva  osservato  il  Consiglio  Supremo,  uno  degli 
scopi  cui  doveva  mirare  il  riscatto:  e  allora  non  si  comprende  —  o 
si  comprende   anche   troppo  —  perchè  poi  si  avesse  tanta  premura 


(li  ('ir.  Pareri  ilei  Con*.  JSnpr.,  pannila .  e  specialmente  il  pareri*  «lui  1*1  agosto  lKtSiretf.  I., 
e  lUò  e  171-7!)). 

r>)  li.  ProvrMoui.  voi  LXVIl,  n.  IH. 

..t)  Con  carta  reale  dui  Ili  marzo  ÌXIM  .Atti  ;/«r.  »  numi.  />*//■/'/.  in  San/rana  voi.  XVIII. 
11.  47 1  si  provvide  poi  ad  indicare  il  modo  in  cui  dovevano  l'urbi  nelle  cedole  da  rila«ci;i|..i  ai 
feudatari  le  annotazioni  relative  all'ordine  «li  successione. 

■4i  /sfinii  civili  e  criminali  tiri  liegno  rii  Sar/ln/na.  art.  MI 5. 

■  .">!   Dkxart.  lib.   V,  tit.  1.  cajt.  *J5. 
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nel  cercar  di  rendere  libera  la  proprietà  e  facile  il  suo  trapasso, 
abolendo  le  proprietà  pubbliche  e  decretandone  la  ripartizione,  come 
fu  fatto  con  decreto  che  esamineremo  fra  poco. 


Formata  dunque  una  commissione,  stabilita  l'opera  sua  e  indi 
cata  la  procedura  da  tenersi  dinanzi  a  lei  e  per  ricorrere  dalle  sue 
decisioni,  segnato  il  fine  cui  mirava  quell'opera,  non  restava  che  dar 
mano  all'esecuzione  del  piano  prescritto.  La  B.  delegazione  compiè 
con  bastante  diligenza  l'opera  sua  che  fu  resa  difficile,  oltreché  dal- 
l'incertezza sulla  natura  dei  diritti (1),  dalla  insufficienza,  confusione 
e  inesattezza  dei  dati  forniti  dai  feudatarii {2):  raccolse  da  questi  e 
dai  Comuni  e  dal  loro  contradditorio  quei  dati  che  dovevano  poi 
servire  di  fondamento  per  stipulare  le  convenzioni  di  riscatto,  quando 
di  questo  fosse  fatta  l'offerta  ®;  risolte  questioni  di  ogni  genere  <4), 
pronunciando  più  di  300  sentenze  (5).  Tolse  via  dagli  stati  liquidativi 
le  prestazioni  ossequiali,  quelle  già  abolite  dalla  B.  delegazione  eletta 
nel  1799  e  quelle  che  non  avevano  alcun  fondamento  di  diritto; 
mise  in  quarantena,  facendone  elenco  a  parte  <6»,  quelli  di  sospetta 
legittimità  (7>,  ma  ritenne  legittimi  quelli  che  erano  consacrati  da 
una  lunga  e  pacifica  riscossione,  sebbene  sembrassero  «  scaturire  da 
sorgenti  non  abbastanza  pure  (8>  ».  Per  la  conversione  in  danaro  delle 
prestazioni  in  natura  tenne  conto  dei  prezzi  locali  del  mercato,  an- 
ziché —  come  avrebbero  voluto  i  feudatari  —  di  quelli  dell'  affavo, 
che  eran  stabiliti  per  i  vassalli  morosi  e  comprendevano  perciò  an- 
che una  multa  l9\  e  per  compensare  la  maggior  sicurezza  di  riscos- 
sione che  col  riscatto  venivano  ad  avere  i  feudatarii,  fece  ■-  quando 


il;  Arch.  patr.  feiuL,  voi.  (/VI,  n.  24. 

ri)  Arch.  patr.  fritti.,  ibid.  o  voi.  CVIII. 

ili)  I  tinti  raccolti  dalla  R.  delegazione  si  trovano  noi  voli.  C  e  Muglienti  dollM/r/i.  patr. 
/fitti..  In  tonilo  al  voi.  CVIII  è  una  relaziono  sul  lavoro  compiuto  e  sui  criteri  Hcguiti. 

14)  Arch.  ptitr.  fritti.,  voli.  CIX-CX1.  Lo  questioni  più  frequenti,  risolte  per  amichevole 
accordo  o  con  sentenza,  riguardano  la  legittimità  dei  diritti,  la  loro  natura  ed  origine,  le 
esenzioni,  il  computo  dolio  speso  che  i  feudatari  tendevano  a  scemare  per  l'ai*  risaltare  un 
maggior  utile  notto,  il  computo  dol  valore  dei  diritti  pagati  in  natura,  la  natura  ilei  singoli 
terreni  e  i  conseguenti  diritti  ed  ohhlighi  dei  vassalli. 

f»  Arch.  ptttr.  futi.,  voli.  CXIT-CXIII. 

M  Arch.  p.  f.,  voli.  CHI  e  CV. 

Ct)  Arch.  p.  f..  voi.  CV1,  n.  24. 

S)  Ibid. 

\\)\  Arch.  patr.  fritti.,  voi.  CHI.,  n.  }*. 
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lo  ritenne   ragionevole   —   una   riduzione   del    2   °/0    sulle    rendite 
fissate  (l'. 

La  prima  stipulazione  fu,  come  sappiamo,  quella  fatta  col  mar- 
chese D'Arcais,  al  quale  furono  lasciati,  come  proprietà  allodiali,  la 
peschiera  D'Aroais  e  il  Salto  di  Ungroni,  sul  quale  i  Comuni  non 
avevano  diritti  d'ademprivio:  il  governo  vi  aggiunse  una  peschiera 
in  Cagliari  e  una  tonnara  in  Flumentorgiu,  ed  a  compiuto  pareggio 
una  rendita  sul  debito  pubblico.  Fu  accusato  il  governo  di  aver 
troppo  largheggiato  nel  compenso:  il  Musio  (2),  che  però  è  parte  in 
causa,  dichiara  ingiusta  l'accusa  e  dice  che  il  riscatto  fu  anzi  com- 
piuto con  patti  favorevoli  alle  R.  finanze,  tanto  è  vero,  aggiunge, 
che  poi  i  Comuni  del  feudo  offrirono  quattro  mila  lire  di  rendita 
annua  più  di  quanto  il  governo  avea  pagato  al  D'Arcais.  L' Esper- 
son  ,3)  è  di  ben  diversa  opinione;  e  se  anche  egli,  come  è  solito,  esa- 
gera un  po',  è  però  vero  che  al  D'Arcais  delle  30  mila  lire  sarde 
che  avea  denunziate,  furono  liquidate  20  mila  annue  (4>:  mentre,  an 
che  non  volendo  tener  conto  <5>  del  prezzo  d'acquisto  che  era  stato 
di  135  mila  lire  (6),  risultava  dal  oomputo  della  regia  delegazione  un 
reddito  annuo  non  superiore  alle  14600  lire  sarde,  e  per  giunta  molto 
aleatorio;  sicché  il  marchese  fece  un  guadagno  nella  liquidazione  di 
circa  5500  lire  sarde  all'anno,  cioè  di  oltre  10500  lire  italiane. 

Molti  feudatari,  sia  per  paura  di  ribellioni,  sia  perchè  allettati 
dall'esempio  <7>,  si  affrettarono  ad  offrire  la  cessione  dei  loro  feudi  (H>. 
E  così  altri  riscatti  tennero  dietro  a  non  grande  distanza  di  tempo, 
a  cominciare  dalla  fine  di  quello  stesso  anno  1838,  in  cui  al  20  no- 


ti; Arch.  jHitr.  feuti.,  voi.  CVIII,  relazione  della  H.  delegazione. 

(2)  Sul  progetto  di  legge  aholitivo  degli  ademprivi,  pag.  1S. 

t;i)  Xotr  e.  giudizi  *ull'nltinw  periodo  atavico  della  Sardegna,  pag.  M. 

U)  Cfr.  R.  patente  del  5  maggio  in  Arch.  jnttr.  feud.,  voi.  LXXXVIl,  n.  1. 

(5)  Cosi  proscriveva  inlatti  la  dotta  patente,  conforme  a  deliberazione  del  Consiglio  Su 
premo,  rome  abbiamo  osservato  addietro,  in  nota. 

ili)  R.  patente  cit. 

i T#  Pf.titti,  Dell'abolizione  della  feudalità  nell'inopi  di  Sardegna  *:  dei  xnvce*sici  migl/tnn 
me, iti  colà  fatti  dalla  li.  Catta  di  Savoia  (noli' Antologia  italiana,  an.  I.  t.   1.  ••  2.  pag.  *>). 

(S)  Secondo  il  Siotto-Pintor  (Storia  civile,  pag.  ìVX)  —  il  cni  racconto  sul  riscatto  del  leu-I 
1)' Arcai h  rihid.J  si  accorda  con  quello  dell'Esperson  —  soltanto  due  feudatari  (il  barone  di  1* 
sada  e  il  signore  della  E*cussura)  erano  contrari  al  riscatto  {riv.  addietro*,  ina  poi  dovet- 
tero cedere.  Da  una  copia  di  un  parere  dato  «lai  Consiirlio  Supremo  nel  1M2  Arch.  patr 
fend..  voi.  XCVI1I  (cfr.  anche  i  l'averi  ilei  Cini*.  Snpr.  in  inat.  fend.  reg.  •£..  e.  l'-U  è  ricor- 
dato che  i  feudatari  di  Mandas.  Oraui  e  l'osada  per  •  far  ritardare  l'ultimazione  dell* -pra- 
tiche riflettenti  i  loro  feudi  -.  non  volevano  offrire  il  riscatto  a  patti  ragionevoli,  né  indicare 
bc  volessero  esigere  in  danaro  le  rendite  feudali  liquidate. 
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vembre   fu   approvato  con  regia  patente  (1>  il   riscatto  del  feudo  di 
S.  Giovanni  Nepomuceno.  Più  frequenti  furono  nell'anno  successivo, 
nel  quale  fra  gli  altri  furon  riscattati  i  feudi  vasti  e  abbastanza  nu 
morosi    della  famiglia    Aymerich  (2).  Per   ognuno    di  questi  riscatti, 
conforme  alle  carte  del  30  giugno  1837  e  del  12  maggio  e  30  giù 
gno  1838,  la  Delegazione  raccoglieva  dapprima  in  contradditorio  dei 
feudatari  e  dei  comuni  i  dati  per  fissare  l'ammontare  annuo  dei  pro- 
venti di  ogni  feudo.  Contro  le  determinazioni  della  delegazione  feu 
dale  era  poi  aperto  il  ricorso,  entro  tre  mesi,  al  Consiglio  Supremo  (3>: 
e  sulla  sentenza  di  questo   era   poi  fissata  la  quota   annua   del   con- 
tributo surrogato  alle  prestazioni  feudali. 

Ora  fu  appunto  il  Consiglio  Supremo  che  fece  in  questa  circo- 
stanza opera  più  partigiana  a  favore   dei  feudatarii.  La   delegazione 
eletta  in  Cagliari  conosceva  forse  meglio   i  fatti,    forse  sentiva  più 
da  vicino  la  voce   delle  cose   che  protestava   contro   l'opera  dei  ba 
roni  e  gridava  pietà  per  i  poveri  vassalli  stremati  sotto  il  peso  dei 
tributi,  e  quindi  fu  abbastanza  equa  ed  umana,   quantunque  neppur 
essa  avesse   sempre  il  coraggio   di  far  giustizia   dei    tributi    riscossi 
abusivamente,  come  quando,  ad  esempio  non  ostante  l'editto  del  30 
giugno  1837   e  le  istruzioni   del    13  luglio   successivo  U),   dichiarava 
ai  vassalli  del  marchesato  di  Laconi  che  glielo  chiedevano,  che  essa  non 
aveva  autorità    di  «  riformare   il   sistema   dello   feudali   prestazioni, 
«  bensì  mettere    in  chiaro   quelle   che    si   pagano  (51  ».   Il   Consiglio 
Supremo  aveva,  sì,  nella  preparazione  del  riscatto   suggerito   norme 
abbastanza   rigide    od    eque  (H);    aveva   anche    mosso    rimprovero  alla 
R.  delegazione  di  soverchio  compiacimento  ai  feudatari  nella  deter 
mutazione  dei  diritti  giurisdizionali  (T\  aveva  anche  onestamente  sug 
gerito  una  riduzione  ulteriore    del  prezzo    di  liquidazione   e  la  capi 
talizzazione  all'80  anziché  al  100  per  5,  in  considerazione  dell'incer 
tezza  anteriore  di  certi  redditi  (HK  Ma   quando  poi,  nel   compiere   le 


(Il  /,'.  /•rovi-Mimi.     voi.  LXVIII.  n.  14. 

2i  /.'.   /W-r.,  voi.    LXXI,  n.  2b'  '>/*. 

•i;  CiV.  rai'tM  n*alr,  «lol   IO  M*ttf>rnor<«  l**ìO  in  Atti    ifot>i,i.  »   unii»     />»»/■/■  Urtiti  w   s<> /«/•////'. 
voi.  XVIII,  n.  imi. 

<-4|  Arrh.  pati',  fì-ml..  voi.  CXVl. 

(•'))  Arrh.  i*n tr.  frinì.,   voi.  CV1II.  n.    IH. 

M»l  (.'t'r.  i  pareri  elei   1KJ2  o  1K.T»  già  ritati  più  volti*,  p  ain-hr  altri. 

<1)  A.   S.    '/'.,  J'urrrì  itt'l  <.'nnn.  Su  pi:  »*tc,  reg.  2..  <*.  .1. 

<*i  ^1.  8.  ('..  Arrh.  patr.  feud.,  voi.  CVI,  n.  24. 
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sue  funzioni  di  giudice  d'appello,  dovette  fissare  i  compensi  spet 
tanti  ai  singoli  feudatari,  allora  mostrò  ben  diverse  tendenze  e  di- 
sposizioni. 

Aveva  nel  suo  seno  tre  sardi,  aristocratici  di  origine  e  di  sen- 
timento, legati  alla  classe  feudale  da  aderenze  e  da  parentele;  sen 
tiva  l'influsso  del  nuovo  ministero  di  Sardegna  che  aveva  a  capo 
un  feudatario,  il  Villamarina  (1);  forse  voleva  anche  sbrigare  presto 
i  suoi  lavori,  come  pensa  il  Siotto  Pintor  <2),  e  perciò  largheggiava 
coi  feudatari,  i  quali  avevano  ciascuno  il  loro  rappresentante  spe- 
ciale, mentre  i  Comuni  «  col  pretesto  della  spesa  »  erano  quasi 
tutti  difesi  dal  solo  avvocato  fiscale  generale. 

Secondo  l'Esperson,  il  Consiglio  Supremo  non  sarebbe  colpe- 
vole soltanto  di  partigianeria  per  avere  accettato  denuncio  esage- 
rate di  redditi  feudali,  ma  anche  di  essersi  lasciato  corrompere 
per  danaro.  Egli  riferisce  il  fatto  del  feudo  di  Montesanto,  i  cui 
redditi  erano  stati  dati  in  appalto  poco  prima  del  riscatto  ad  un  tal 
Solinas,  il  quale  aveva  rifiutato,  alla  scadenza,  di  rinnovare  il  con- 
tratto anche  per  una  somma  minore.  La  delegazione  feudale,  di- 
nanzi a  cui  lo  stesso  Solinas  (S>  rappresentò  il  comune  di  Monte- 
santo  nel  contradditorio  col  feudatario,  fissò  l'ammontare  dei  redditi 
a  quattromila  (4>  lire,  senza  tener  conto  né  della  circostanza  su  rife- 
rita ne  dell'incertezza  di  alcune  esazioni.  Ciò  non  ostante  il  Consi 
glio  Supremo  elevò  la  somma  della  liquidazione  nientemeno  che  a 
10  mila  lire,  con  gran  letizia  del  Conte,  il  quale,  non  ostante  gli 
ottocento  scudi  che  diceva  di  aver  dovuto  sborsare    ad  un  membro 


;lj  Ehpkrsox,  So'e  t  giudizi,  pagg.  33-34.  Anche  il  Re  o  il  governo  piemontese  senti  vano 
gnunli  tenerezze  per  i  foudatarii.  In  un  regio  biglietto  del  20  febbraio  Mi  (lì.  Vfovvisiovi. 
voi.  LXXVU,  n.  23),  a  proposito  ili  un  debito  di  2137H  lire  sarde  che  avevano  le  curie  Intronali 
ver.to  le  R.  finanze,  per  donativi  arretrati,  pur  riconoscendo  incontestabile  il  diritto  delle 
R.  finanze,  si  delibera  l'oKonero  del  pagamento,  perchè  «  mal  soffrirebbe  il  paterno  nostro  cuore 
-  —  dico  il  Ro  —  che  nuove  gravozze  venissero  imposte  ai  feudatari  del  Regno,  i  quali  pie- 
•  ghevoli  sinora  si  mostrarono  alle  prescrizioni  che  loro  Ci  piacque  di  impartire  ».  Sappiamo 
«li  che  pieghevolezza  si  tratti,  e  abbiamo  ragione  di  osservare  che  assai  più  opportunamente 
il  jKiterno  cuore  del  Re  avrebbe  potuto  e  dovuto  muoversi  a  pietà  doi  i>ovori  vassalli. 

(2)  Storia  civile,  pag.  312. 

(3)  L'Esi'kukon  f Sotti  f  (/indizi,  pag.  38)  racconta  pure  che  il  Solinas,  dopo  il  riscatto  del 
umili»  di  Montesanto,  senza  «  altra  macchia  che  quella  di  aver  sostenuto  con  lealtà  ed  energia 
le  ragioni  dei  comuni  del  feudo  eli  Montesanto  »,  fu,  all'età  di  settantadue  anni,  confinato  a 
Cagliari  per  tre  mesi.  Non  ho  elementi  per  giudicare  so  e  quanto  sia  vera  questa  notizia,  di 
cui  è  evidente  la  gravità. 

(4)  Precisamente:  reddito  lordo  8182  lire  sardo,  reddito  netto  1.  2100.  soldi  8,  donari  7 
fOir.  Arch.  patr.  feud.,  voi.  CVII),  pari  a  circa  4038  lire  italiane. 
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del  Consiglio  Sapremo,  poteva  esclamare  con  vera  soddisfazione: 
Ora  sono  veramente  Conte  !  E  intanto  un  rappresentante  dei  comuni 
di  Siligo  e  Bannari  dichiarava  in  un  indirizzo  al  Viceré  che,  in  se- 
guito ai  patti  stabiliti  tra  il  Fisco  e  il  conte  di  Montesanto,  quei 
due  comuni  erano  rimasti  cosi  gravati  ohe  le  famiglie  sarebbero  state 
costrette  a  spatriare  non  poche  per  anno  (1>. 

Un  altro  fatto,  anche  più  grave,  racconta  l'Esperson  <->.  Un  tal 
De  Andreis,  che  nel  tempo  del  riscatto  era  sostituto  avvocato  gene- 
rale presso  il  Consiglio  Supremo,  era  stato  incaricato  di  sostenere 
le  ragioni  di  molti  comuni,  i  quali,  per  le  loro  condizioni,  non  ave- 
vano potuto  inviare  un  rappresentante  proprio.  E  poiché  egli  aveva 
preso  a  cuore  l'ufficio  che  gli  era  stato  affidato,  un  bel  giorno,  come 
ebbe  a  dichiarare  egli  stesso,  per  incitamento  del  Consiglio  Supremo, 
ebbe  dal  Ministero  il  consiglio  di  non  usar  molto  zelo:  «  dal  che 
«  rilevò  e  conchiuse  che  il  Ministero  ed  il  Consiglio  erano  d'accordo 
«  nell'allargare  i  cordoni  delle  borse  comunali  a  prò'  dei  feudatari  ». 

Può  ben  darsi  che  in  queste  affermazioni  sia  un  po'  di  esage- 
razione, ma  il  fondamento  del  fatto  sussiste.  E  sussiste  come  in 
questo,  così  anche  in  molti  altri  casi;  la  cui  gravità  apparisce  dalla 
sola  lettura  delle  cifre.  Basterebbe  per  tutti  ^    l'esempio   del    mar- 


1ì  Questi  «Ine  comuni  orari  stati  tra  quelli  che  più  avevano   festeggiato  la  soppre.sMi.Mi»» 
•  Iella  giurisdizione  tendale.  Corte  tifila   lì.  Srnrctcrhi  'ti  Stato,  voi.  lt>43. 
i'2)  Xotc  fi  gì  k  ti  hi  pagg-  •f7-3K 

3)  Alcune    cifre    che    riferiamo,    scegliendole  a  cane,    servono  a  indicarci  con  quata  lar- 
ghezza  sia  stata  latta  ai  feudatari  la  liquidazione  delle  loro  rendite. 


Feudo 


Ducuto  di  Mandas 

Marchesato  di  Villasor 
Marchesato  di  Laeoni 
Baronia  di  Plonghe 
fon  tea  di  Villatnar 
Viticoli tado  ,|i  Sanluri 
Marchesato  di  Soleminis 
Baronia  di  Romancia 
Baronia  di  Monti  ferro 


Reddito  lordo 


1.  12362  h.  3  d.  10 

1.  1737(1 

1.  m*i7  s.  «  d.  2  2(5 

1.  6672  s.  is 

1.  131*  s.  6.  *l.  3 

1.  1017  s.  11.  d.  U)'.\\H 

1.  533  >..  i.~)  d.  7 
1.  1662  s.  »j  d.  :i 
1.  2307  s.  ls  d.  2 


Reddito  netto 


1.  2315  a.  16.  il.  11  {Arch. 
patr.  frinì,  voi.  CVI1>. 


1.  10855  iArch.  p.  f.  voi. 

CV1I). 
1.  5036  s.  2d.  3  2r5  Ut  rcA. 

;>.  r.  voi.  (TVlll). 
1.   4733   s.    16  il.   H   lilO 

Ulr.  p.  f.  voi.  CVIII). 
1.  647  —  il.  3  \Arch.  p. 

f.  voi.  CV11I). 
1.  320H  {Arch.  p.  f.  voi. 

nVIII}. 
1.  UH  h.  2  il.   10  {Arch. 

p.  f.  voi.  CVI). 
1.  SUI  h.  2  d.  7  [Arch. 

p.  f.  voi.  CVI). 
1.  1774».  il.  ti.  10 iArch. 

/>.  f.  voi.  CVI). 


Somma  assegnata 
dal  Consiglio  Supremo 


1.  it.  276112   (li.    Prorci- 

hìouì  LXXXVI,  1  Iiìn'. 

pari  a  lire  sarde  1456:1 

8.  9. 
1.  sarde  20266  ili.  I'rocc. 

LXXV  III,  33). 
1.  sarde  6100  ili.  Prore. 

LXXV.  14». 
1.  sarde  7634  (/»'.  Prore. 

LXXV,  14). 
1.  sanie  1S30  (/,*.  Prore 

LXXV,  14). 
1.  sarde  «521")  (/i\  Prore. 

LXXV,  14,. 
1.  sarde  000  (/,'.    Prore. 

LXXV,  17,. 
1.  sarde  4175  il».  Prorr 

LXXV,  17|. 
1.  sardo  20HW  (P.     rorr. 

LXXV,  17). 
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chetato  di  Villacidro,  uno  di  quelli  in  cui  eran  più  numerosi  e 
gravi  i  tributi  feudali.  Le  entrate  di  questo  feudo  furon  liquidate 
in  una  somma  che  il  procuratore  stesso  del  marchese  dichiarò  doppia 
di  quel  che  egli  sperava,  tantoché,  narra  il  Siotto  Pintor  (1),  invitò 
tutti  gli  amici  a  pranzo,  e  dette  loro  facoltà  di  invitare  quanti  voles- 
sero. E  così  al  marchese  di  Villacidro  (il  cui  feudo  comprendeva 
dieci  soli  villaggi  poverissimi)  <2),  perchè  nel  momento  del  riscatto  si 
trovava  alla  corte  di  Torino  per  compiervi,  come  grande  di  Spagna, 
una  missione  di  Dou  Carlos,  «  non  solo  furono  stimati  plus  jtutto  i 
«  suoi  redditi  legittimi,  ma  gli  stessi  redditi  illegittimi  (e  già  di 
«  chiarati  tali  in  una  sentenza  della  B.  Udienza),  proscritti  dalla 
«  R.  delegazione  di  Cagliari,  furono  riabilitati  a  Torino  »;  e  fu  li 
quidata  una  somma  uguale  a  quella  assegnata  al  marchese  di  Quirra, 
il  cui  feudo  comprendeva  settantasette  villaggi  e  col  quale  pure  — 
come  apparisce  dallo  specchio  in  nota  —  il   Consiglio   era  stato    di 


F»»u«lo 


Baronia  «li  Ussana 

Cura'loria  di  Austis 

Marchesato  «li  S.  Sperato 

Marchesato  di  Villadara 

Marchesato  «li  S.  Saverio 

Contea  «Li  Moiiteleonc 

Contea  di  S.  Lorenzo  ♦•  ba- 
ronia di  Furtei 

Marchesato  di  Quirra 


Baronie  di  La*  Plassas  e  di 
Capo  terra. 


Reddito  lord»» 

Reddito  netto 

Somma  assegnata 
dal  Consiglio  Supremo 

1. 

13K>  s. 

11  «1.  3 

1.   1033  s.  H  d.  ìi  Llrrh. 
p.  f.  voi.  CVI). 

1.  sardo  l'JOi*  (R. 
LXXV,  17). 

l'rorr 

I. 

1011 

1.  741  [Arrh.   />.   f.   voi. 
CVI). 

1.  sarde  112»  iR. 
LXXV,  17). 

Prorr 

1. 

17U6  s. 

13 

1.  1525  s.  !»  d.  8.   iAirh. 
p.  f.  voi.  CVI). 

1.  sarde  2076  ili. 
LXXV,  18). 

Prore. 

1. 

41H7  ». 

h  .1.  «.» 

1.  2845  m.  4d.  11.  (Arrh. 
p.  f.  voi.  CV11I). 

1.  sarde  4258  iR. 
LXXV,  HO). 

Prorr. 

1. 

:  17-47  p. 

5  d.  in 

1.  '1353  a.  18  d.  8.  Mrch. 
p.  r.  voi.  CVTI). 

1.  sarde  4318  (/,\ 
LXXV,  6). 

Prorr 

1. 

«uno  s. 

6  d.  io 

1.  5443  ».  7  d.   IO  i A  rch. 
p.  f.  voi.  C VII). 

1.  sarde  6397  iji. 
LXXV,  6|. 

Pmrr. 

1. 

$2*7  .". 

11 

1.  1829  s.  12  d.  Hi  Arrh. 
p.  f.  voi.  CVII). 

1.  sarde  4214  (/?. 
LXXV,  5). 

Prorr. 

1. 

33155  s 

.  7  d.  4 

1.  2023  (sic!)  a.   13  d.  7 
U./>,f.  vol.LXXXVI 
fase,  2.  o  voi.  XCIX 
tane.  4) 

1.  sardo  34683  ili. 
LXXV,  43». 

Provr. 

• 

1. 

7515  s. 

lo  d.  7. 

1.  5261  k.  14  d.  1  (Arch. 
p.  f.  voi.  CVII). 

1.  sarde  5862  (R. 
LXXV,  4». 

Provr. 

Ad  alcuni  pochi  feudatari  i  redditi  furono  invece  ridotti,  forse  porche  non  godevano 
'incile  simpatie  personali,  «li  cui  parla  il  Siotto  Pintor  nel  posso  ohe  riportiamo  innanzi  nel 
testo.  Al  marchese  «li  Samassi  e  Scrrenti  era  stato  computato  un  reddito  lordo  di  lire  7058  s. 
«  d.  10  e  netto  di  1.  6525  s.  10  ci.  «  [Arch.  p.  f.  voi.  CVI;  nel  voi.  LXXIV  6  indicato  con  una 
differenza  in  più  di  circa  17  lire);  e  fu  liquidata  un'annua  rendita  di  lire  4750  (R.  Prov.  voi. 
LXXV  n.  15).  Il  reddito  lordo  «Iella  baronia  di  Teulada  ora  stato  valutato  in  lire  4703  e  il 
netto  in  lire  4155  s.  7  d.  4  (A.  p.  f.  voi.  CVI»,  ma  al  barone  furono  assegnate  non  più  di  2SH0 
lire  (R.  Provvi*.  voi.  LXXV  n.  15).  Al  barone  di  Bomboi,  i  cui  redditi  feudali  netti  eran  stati 
computati  in  lire  320!»  s.  !»  d.  4  3|4  Li.  p.  f.  voi.  CVI).  farmi  ridotti  di  pochissime  lire  e  liqui- 
duti  in  liro  3205  ili.  Proci:  voi.  LXXV  n.  16|. 

(1)  Storia  rivile  dei  pojwli  nardi,  pagg.  212-13. 

(2)  Mrsio,  opus.  cit.  pag.  24. 
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una  larghezza  tanto  strabiliante  quanto  delittuosa.  E  sia  pure  che 
nel  feudo  di  Villacidro  fossero  già  innanzi  molto  gravi  le  prestazioni; 
ma  la  sproporzione  apparisce  pur  sempre  evidente,  tanto  che  la  B. 
delegazione  di  Cagliari  dovette  interporsi  perchè  una  parte  di  quella 
indennità  fosse  pagata  dalle  B.  finanze. 

Il  Siotto  Pintor  (1),  il  quale  riporta  queste  notizie,  dichiara 
senza  ambagi  che  certe  disparità  di  trattamento  e  certi  favori  si 
dovettero  a  «  le  simpatie  personali  del  re,  a  seconda  delle  quali  la 
«  indennità  fu  più  o  meno  elevata;  più  d'una  volta  il  re  accrebbe 
«  la  somma  portata  dalla  sentenza  di  revisione  »,  la  quale  somma 
era  già  poi  molte  volte  per  se  stessa  troppo  elevata.  E  il  Musio  (2>, 
che  vide  ben  addentro  ogni  cosa,  osserva  che  se  il  re,  «  generoso 
«  per  indole  e  per  sentimento  volle  in  alcuni  riscatti  esser  generoso 
«  anche  per  considerazione  e  rimunerazione  di  eminenti  servigi  che 
«  alcuni  feudatari  aveano  reso  a  lui....  le  sue  rimunerazioni  dove- 
«  vano  rigorosamente  cadere  a  carico  delle  Finanze;  ed  a  carico  dei 
«  comuni  non  poteva  assegnarsi  che  il  tanto  corrispondente  alle 
«  legittime  ed  abolite  prestazioni  feudali  ».  Ma  invece  non  fu  sem- 
pre così:  e  se  in  certi  oasi  fu  addossata  alle  B.  Finanze  quella  parte 
di  contributo  che  era  superiore  alle  forze  dei  vassalli,  come  pre- 
scriveva la  circolare  del  28  agosto  1839  ,3),  più  spesso  non  si  fece 
così  (4),  e  tutto  l'ammontare  del  contributo  ricadde  sui  vassalli,  i 
quali  pagavano  la  larva  di  libertà  loro  concessa  con  un  peggiora- 
mento delle  condizioni  materiali   (5).  E  si  che  forse  solo  per  questo 


(1)  Op.  cit.  pag.  812. 

i'2)  Opus,  cit.  img. 

Co)  Arvh.  2>«t.  fci'il...  voi.  CXI.  L'art.  ti.  del  R.  editto  «lei  U  maggio  1HN)  {li.  Prove  voi. 
LXXV  ii.  *20|  dichiarava  che  le  somme  dolio  quote  poste  a  carico  dei  singoli  comuni  d'ogni 
tendo  erano  molto  interiori  all'ammontare  totale  dui  compensi  accordati  ai  foudatarii,  delle 
spese  di  amministrazione  della  giustizia  ricadute  a  carico  delle  B.  finanze  e  dei  donativi  dap- 
prima  dovuti  ai  Feudatari i.  E  ripeteva  che  «  le  maggiori  speso  risultanti  dai  benigni  riguardi 
<•  usati  vorso  i  comuni  »  sarebbero  stato  sopportate  dalle  R.  finanze,  le  quali  avrebbero  cer- 
cato di  rifarsene  «  traendo  partito  nel  miglior  modo  possibile  dalle  rendite  dei  beni  dema- 
niali ad  esse  devoluti  ». 

il)  Anche  la  circolare  citata  del  'A  agosto  1*39  aveva  prevenuto  che  non  sempre  e  non 
necessariamente  la  somma  dello  prestazioni  surrogate  da  pagarsi  da  ogni  comune  sarebbe 
stata  minoro  di  quelle  che  ni  pagavano  prima. 

(ò)  Ai  comuni,  oltreché  il  corrispettivo  di  tributi  non  legittimi,  fu  l'atto  pagare  <  anche 
«  ciò  che  lo  Finanze  avrebbero  dovuto  spendere  in  avvenire  per  una  miglioro  amministrazione 
«  della  giustizia  ».  Di  tutto  questo  gli  effetti  più  gravi  e  dolorosi  li  risentirono  i  poveri.  Ri- 
sulta infatti  da  varie  carte  dei  voli.  CXVIII  -  CXIX  dell' vi  re  A.  patr.  feud.  cho  molti  proprio- 
tarii  riuscirono,  con  frode  o   per  favoritismi,  ad  esser  esonerati  o  leggermente  colpiti,  mentre 

17  —  Archivio  Storico  Sardo,  II. 
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era  grave  il  feudalismo  in  Sardegna,  dove  esso  fu  generatore   assai 
più  di  miseria  ohe  di  sopraffazione  politica. 

Accanto  a  questo  difetto  grave  del  riscatto  feudale  (1)  un  altro  ne 
va  ricordato:  che  esso  non  ebbe  cura  di  sopprimere  ogni  traccia 
del  vecchio  ordinamento,  anche  in  quella  parte  che  più  repugnava 
al  nuovo  concetto  del  diritto  pubblico.  Il  compenso  dato  ai  feuda- 
tarii  consistè  specialmente  in  cartelle  di  rendita  5  %  inscritte  nel 
libro  del  debito  pubblico;  ma  furono  anche  date  loro  o  rilasciato 
case,  tanche  e  altri  beni  in  proprietà  allodiali.  E  quando  si  trattava 
di  peschiere  e  di  tonnare,  come  quelle  date  al  D'Arcais  e  ad  altri 
(il  Villamarina  è  tuttora  proprietario  di  una  tonnara),  anche  Pallo- 
dialità  del  dominio  non  serviva  a  nascondere  il  carattere  immuni- 
tario e  perciò  feudale  della  concessione;  il  quale  si  celava  per  esempio 
anche  nel  diritto,  concesso  al  marchese  d'Aymerich  r2),  di  continuare 
ad  esigere  certi  canoni  enfiteutici  su  terreni  ohe  erano  appartenuti 
al  suo  feudo. 


Le  cartelle  di  rendita  dovevano  veramente  essere  assegnate, 
come  prescriveva  uno  dei  due  regi  editti  del  21  agosto  1838  ^  solo 
nel  caso  che  mancasse  il  modo  di  dare  un  compenso  in  beni  o  in 
danaro.  Ma  il  più  delle  volte,  anzi  quasi  sempre,  avvenne  appunto 
così:  ai  feudatari  fu  assegnata  una  rendita  annua.  Perciò  conforme 
a  quel  medesimo  editto  fu  impostata  ogni  anno  nel  bilancio  dello 
Stato  la  somma  di  250  mila  lire  sarde  per  i  compensi  da  corrispon- 
dersi ai  feudatari,  e  altre  50  mila  lire  furono  destinate  ogni  anno 
per  il  fondo  di  affrancamento,  cioè  per  la  progressiva  estinzione  del 
debito  delle  R.  finanze  verso  i  feudatari.   Per  l'ordine    di   affranca- 


gli altri  furono  colpiti  gravemente.  Si  confronti  anche  noi  voi.  CXXII  unti  lettera  «li  Patinale 
Tola  al  Viceré  in  «lata  «lei  "JO  Setteinbro  1844,  relativa  al  comune  di  Sorso,  e  specialmente  si 
esamini  una  circolare  a  stampa  diretta  dalla  R.  Segreteria  agli  Intendenti  Provinciali  e  ai 
Consigli  Comunali  il  Stuprile  1S48;  nella  qual  circolari?  —  che  trovasi  nel  voi.  OXX1  -  ni  danno 
norme  por  correggere  gli  errori  e  impedire  le  sopraffazioni  commesse  dai  probi  uomini  eletti 
a  determinare  le  quote  individuali,  i  quali,  essendo  *  per  l'ordinario  i  più  ricchi  od  agiati 
del  paese  »,  elevavano  i  valori  denunziati  dei  tondi  altrui,  specialmente  dei  forestieri,  per 
alleggerire  il  carico  proprio. 

(1)  Si  veggano  Siotto  I'intok.  Salir  condizioni  ifrU'ixola  <lj  i&trdeiiwi  pag.  '21;  Visku.i. 
Lo  Sttrticywi  nel  problema  eronoinico  pagg.  7ìVK>. 

C2)  A.  S.  (/.,  7/.  Provvi*.  voi.  LXXI  u.  2(5  bis. 

|!J)  IhM.  voi.  LXVH  n.  19. 
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mento  fu  stabilito  il  metodo  dell'estrazione  a  sorte;  ma  fu  concesso 
ad  alcuni  feudatari,  che  ne  espressero  il  desiderio,  di  sottrarre  al 
riscatto  le  loro  cartelle  di  rendita,  senza  però  compromettere  il  di- 
ritto delle  B.  finanze,  le  quali  si  riservavano  in  tutti  i  casi  la  fa- 
coltà di  redimere  ogni  loro  debito  verso  i  feudatari  col  rimborso 
dell'intero  capitale,  in  ragione  del  100  per  5  aK  II  fondo  di  affran- 
camento, che  doveva  poi  andar  man  mano  accrescendosi  di  tutte  le 
parti  della  rendita  annua  che  sarebbero  divenute  disponibili  per 
mezzo  delle  stesse  successive  affrancazioni,  forniva  anche  le  somme 
per  liberare  da  ipoteche  e  da  censi  i  fondi  che  ne  erano  gravati  (2). 

Le  larghezze  usate  verso  i  feudatari  nella  liquidazione  dei  loro 
redditi  resero  insufficiente  la  somma  ohe  era  stata  impostata  in  bi- 
lancio; e  bisognò  quindi  accrescerla.  Un  regio  editto  del  27  maggio 
1843  {ó)  l'aumentava  di  96  mila  lire  nuove  (che  anche  in  Sardegna 
erasi  introdotta  in  questo  tempo  la  nuova  numerazione  monetaria), 
pari  a  50  mila  lire  sarde;  e  di  19200  lire  nuove  (pari  a  10  mila 
sarde)  aumentava  il  fondo  di  estinzione,  al  quale  dovevano  conti- 
nuar a  passare  le  quote  che  l'affrancamento  rendeva  libere  sull'altro 
fondo  di  96  mila  lire.  Tutte  queste  somme,  come  anche  le  prece- 
denti fissate  nell'editto  del  21  agosto,  dovevano  prelevarsi  su  una  parte 
dei  prodotti  delle  B.  Dogane,  che  doveva  essere  a  tal  uopo  «  to- 
talmente e  specialmente  ipotecata  ». 

La  somma  annua  pagata  dallo  Stato  ai  feudatari  fu  ripartita  fra  i 
comuni  con  altrettanti  atti  particolari,  i  quali  s' iniziano  col  maggio  del 
1840  {iK  Questa  somma  fu  divisa  in  due  parti,  dette  l'una  contributo 
redimibile,  l'altra  contributo  irredimibile,  perchè  da  quella  i  Comuni 
potevano  liberarsi  col  pagamento  della  somma  corrispondente,  nella 
solita  ragione  del  100  per  5  iòì:  da  questo  non  potevano  (6L  II  con- 
tributo irredimibile  comprendeva  l'ammontare  del  compenso  sosti- 
tuito alle  prestazioni  giudiziarie,  il  quale  per  la  stessa  natura  sua 
doveva  avere  un  carattere  continuativo:  e  vi  era  compresa  anche  la 
somma   sostituita  alle   antiche   prestazioni   in   natura  già   pagate  ai 


(1)  R.  editto  <U1  Vi  febbraio  lSil  !/;.  Provvisioni  voi.  LXXV11  n.  21.» 
■2)  /.'.  Pror ri*,  voi.  LXXl  11.  2H  bi*. 
<:i,  /.'.   l'onci*,  voi.  JAXX1V  n.  2. 

(4)  Il  primo,  che  riguarda  i  feudi  regi  «li  OroM'i,  «li  l'arto  O/.icr  Reale    v    la  contea    d*-l 
(torcano,  è  del  2  maggio  1H40  [li.  Proci:,  voi.  LXXV  li.  1>. 

(;">)  Ctr.  audio  la  Circolare  già  citata  dui  28  ugonto  1KJ0  in  Arch.  imtr.  feml.  voi.  ('XI. 
IH)  Art.  i.  del  B.  editto  27  maggio  1840  -  R.  Prove,  voi.  LXXV  u.  20. 
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giusdicenti,  e  che  una  provvisione  del  29  gennaio  1839  aveva  abo- 
lite, stabilendo  il  modo  del  loro  accertamento  e  della  loro  liquida- 
zione (1).  Anche  quei  Comuni  che  l'ordinamento  feudale  aveva  lasciati 
immuni  dalle  spese  giudiziarie,  dovettero  d'ora  innanzi  pagarle  in 
cambio  «  del  beneficio  ohe  ricevevano  dal  nuovo  sistema  »,  come 
scriveva  il  Segretario  di  Stato  alla  B.  Delegazione  sui  feudi  nello 
aprile  del  1839  (2>.  Per  provvedere  a  tutte  queste  spese,  che  avevano 
il  solo  vero  pregio  di  restar  fisse  anche  coll'aumentare  della  popo- 
lazione, una  circolare  della  regia  Segreteria  di  Stato  (8)  dava  facoltà 
e  consiglio  ai  Comuni,  oltreché  di  affittar  terre  e  pascoli  di  loro 
proprietà  «  sovrabbondanti  ai  bisogni  dei  naturali  » ,  anche  di  fare 
annue  roadie{i)  e  di  stabilire  dazii  comunali.  Il  consiglio  fu  infatti 
seguito  da  tutti  i  maggiori  comuni  dell'isola,  che  aspiravano  al  ti- 
tolo di  città:  se  era  una  soluzione  del  problema,  non  era  certo  però 
un  beneficio  per  i  contribuenti. 

*   * 

Era  apparso  chiaro,  mentre  andava  maturando  il  disegno  di 
abolizione  dei  feudi,  come  uno  dei  fattori  che  più  avevano  contri- 
buito a  determinarlo  fosse  l'intendimento  di  giovare  all'agricoltura 
col  togliere  il  possesso  comune  dei  beni  e  dare  a  questi  piena  li- 
bertà. Questo  intendimento,  affermato  anche  più  volte  nei  pareri  del 
Consiglio  Supremo  (5>,  è  poi  in  seguito  riconfermato  nei  provvedi- 
menti per  cui  si  attua  il  riscatto  feudale  e  specialmente  nel  proe- 
mio del  regio  editto  12  maggio    1838  <6>.  Iniziato  già  il  riscatto,  la 


(li  Atti  t/urrrn.  *'.  animiti,  pubblicati  in  Sarilripm  voi.  XV1I1  n.  V>i2.  La  sommi*  tlov»*vn 
ossero  accertata  e  liquidata,  davanti  alla  Delegazione  stabilita  eoll'editto  tiri  :#>  giugno  1KV7 
e  nei  modi  stabiliti  per  i  redditi  feudali,  tra  gli  stessi  giusdicenti  e  i  rispettivi  ('ornimi.  Le 
somme  tifiate,  elio  dovoan  ]>oi  ripartirsi  ira  i  Comuni,  dovean  servire  a  compensare  i  giu- 
sdicenti e  a  sopperire  allo  speso  di  amministrazione  della  giustizia. 

i2)  Arch.  pati',  frtid.  voi.  CXV1  in  principio. 

[Hi  Circolaro  del  '2h  agosto  18&»  più  volte   citata  in  Arrh.  patr.  fruii,  voi.  CXI. 

(i)  «  .  .  .  come  non  di  rado  si  suolo  praticare  in  molti  paesi  per  cause  di  pubblico  van- 
taggio »,  dice  la  circolaro.  Le  rondi  e  erano  richieste  di  contribuzioni  straordinarie,  talora 
volontarie.  Si  praticarono  specialmente  per  costituire  i  tondi  dei  Monti  trumentari  e  dei  Monti 
di  Soccorso. 

('))  A.  S.   T.  Pareri  etc.  reg.  1.  e  òn  segg..  10"vt  1W,  1-V2  sogg. 

IH)  Cl'r.  il  parere  delia  R.  delegazione  feudale  del  •*>  novembre  lHiJ*  [Arrh.  patr.  fruii. 
voi.  CXI  11.  2)  e  la  circolare  viceregia  dol  *21»  marzo  lSAò  {Atti  i/o  erra.  *  ammin.  pubblicati  in 
Sani.  voi.  XXII  n.  1574). 
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circolare  emanata  il  '28  agosto  1839  dalla  R.  Segreteria  di  Stato, 
spiegando  gli  articoli  contenuti  nella  carta  reale  dell' LI  decembre 
precedente,  faceva  rilevare  i  vantaggi  che  i  vassalli  avrebbero  risen- 
tito dal  nuovo  ordine  di  cose.  Fra  tali  vantaggi,  dichiarava  poi, 
»  certamente  tiene  il  primo  luogo  il  grande  inapprezzabile  beneficio 

«   delle  proprietà  libere  ed  assolute ;  col  riscatto,  soggiungeva, 

si  vengono  a  togliere  tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  libera 
disposizione  delle  proprietà  e  «  il  proprietario  del  terreno  potrà  chìu- 
«  derlo  e  farvi  tutte  le  piantagioni,  tutti  i  miglioramenti  die  saranno 
■  di  suo  gradimento;  potrà  disporne  a  favore  di  ohi  gli  piace,  senza 

toma  di  maggiori  aggravii.  senza  rischio  di  evizione    o  rivendica 

zione  del  Feudatario  o  del  Fisco  ». 

Questo  accenno  riguardava  più  specialmente  quei  terreni  che 
già  sotto  il  dominio  feudale  erano  di  proprietà  privata,  ma  soggetti 
a  vincoli  che  ne  restringevano  la  libertà  di  uso  e  di  alienazione.  A 
queste  proprietà  andavano  però  ad  aggiungersi  tutte  le  altre  che  do 
vevano  risultare  dal  l'atfr  anca  mento  dei  demani  feudali.  Sin  dal  2ti 
febbraio,  su  analogo  parere  del  Consiglio  Supremo  (",  era  stato  ap- 
provato con  carta  reale  un  regolamento  per  la  divìxione  dei  terreni, 
che  fu  pubblicato  in  Sardegna  il  lo  marzo  *-'.  Questo  regolamento 
cominciava  dal  distinguere  le  varie  categorie  dei  terreni,  secondo  la 
divisione  che  abbiamo  già  indicata  altrove  i:":  beni  dei  privati,  dei 
Comuni,  del  Demanio.  Ai  beni  dei  privati  riaccostava  i  terreni  che 
qualche  privato  avesse  dissodati,  le  orzaline,  le  cussorgie  coltivate 
da  pastori,  i  terreni  circondanti  le  torri,  i  terreni  alternantisi  delle 
vìdazzoni:  e  dichiarava  che  tutti  questi,  al  pari  dei  beni  di  stretta 
proprietà  privata,  non  erano  soggetti  a  divisione  nò  ad  altra  muta- 
zione nel  regime  di  proprietà.  Tuttavia,  se  un  proprietario  di  ter- 
reni aperti  appartenenti  ad  un  vidazzoue  non  avesse  dichiarato  di 
volerli  chiudere  e  non  li  avesse  effettivamente  chiusi  entro  un  anno 
da  che  un  vicino,  il  quale  fosse  possessore  di  beni  nella  stessa  vi- 
dazzoue e  volesse  chiuderli,  gliene  avesse  fatta  richiesta,  questi  aveva 
I diritto  di  farseli  cedere,  purché  i  beni  richiesti  non  superassero  i 
dieci  starellì  e  il  richiedente  desse  in  cambio  un  terreno  di  ugual 
Il  A.  «  l.  r.,,-.,-,  ,■[,.  r*(  i,  -  n»< 
1*1  Ani  ,(,.,-.  j-ji.  r  ,t. umili.  ,."'■'■!.  f  ir  SnnttKn,  vi  nviu  n  ini 
■  I       '.  .      .         ,'.,.     .       tifati    ,,l      'ir,  ■.l.l||.  ri     ,.r/    ftftodm     tlll.tlll,.     t     i 


dimensione,  più  un'estensione  aguale  ad  una  quinta  parte  di  esso, 
o  il  valore  corrispondente. 

Ma  più  importanti  provvedimenti  riguardavano  le  altre  due  ca- 
tegorie di  terreni.  Si  stabiliva  (art.  lo  e  25)  che  i  terreni  dei  Co- 
muni che  fossero  già  ridotti  o  potessero  ridursi  a  coltura,  eccetto 
che  i  prati  destinati  al  bestiame  domito  (cioè  al  bestiame  che  ser- 
viva per  i  bisogni  dell'agricoltura),  quando  la  loro  conservazione  ap- 
parisse necessaria,  dovevano  esser  ripartiti  fra  coloro  che  abitavano 
e  possedevano  beni  nei  singoli  comuni  'l|.  Se  i  terreni  fosseso  stati 
in  qualche  comune  troppo  Bearsi  per  i  bisogni  di  tutti,  dovea  darsi 
la  preferenza  ai  più  bisognosi  (art.  2tì):  se  invece  i  beni  fossero  su- 
periori al  bisogno  degli  abitanti,  allora  la  parte  che  avanzava  dopo 
la  divisione  rimaneva  proprietà  del  Comune  ohe  ne  avrebbe  disposto 
nel  modo  più  conveniente,  dietro  permesso  od  ordine  del  Governo. 
Quanto  ai  terreni  demaniali  coltivabili,  il  governo  si  riservava  di 
assegnarne  quella  quantità  ohe  avrebbe  creduto  del  caso,  o  in  pro- 
prietà o  in  dominio  utile,  si  ai  Comuni  che  ai  particolari,  ai  corpi 
morali  e  a  tutti  gli  enti  pubblici  capaci  di  possedere  (art.  18).  Se  i 
terreni  non  erano  sovrabbondanti,  erano  naturalmente  preferiti  quelli 
del  luogo:  ma  se  sopra vanza va uo  ai  bisogni  di  questi,  potevano  es- 
ser ripartiti  anche  fra  quelli  di  altri  villaggi  e  anche  fra  gli  stra- 
nieri (art.  33).  Quella  parte  che  rimaneva  integra  dopo  la  divisione 
doveva  amministrarsi  dal  R.  Demanio  (art.  18).  Sui  boschi,  selve, 
miniere,  laghi,  etc.  (beni  di  natura  demauiale)  erau  conservati  ai  Co- 
muni i  diritti  di  ademprivio  di  cui  godevano  (art.  lt)  e  23)  entro  i 
limiti  che  sarebbero  stati  necessari  (art.  90),  potendosi  dare  il  su- 
perfluo a  favore  di  altri  Comuni  i  quali  ne  mancassero  (art.  21). 
Questi  potevano  anzi,  se  non  avevano  boschi,  destinare  alla  loro 
formazione  un  tratto  di  terreno  adatto  e  sufficiente  (art.  22),  e  ot- 
tenere anche  dal  governo  un  prato  pel  bestiame  domito  (art.  28), 

Questo  regolamento  lunghissimo,  il  cui  contenuto  è  veramente 
assai  notevole  e  che  avrebbe  quasi  dovuto  segnare  l'inizio  di  mi 
nuovo  grande  periodo  nella  storia  economica  della  Sardegna,  conti- 
nuava a  indicare  tutte  le  norme  per  la  chiusura,  separazione  e  asse- 
gnazione dei  terreni,  e  a  stabilire   le  forme  ed  i  canoni  per  la  loro 
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concessione.  I  beni  demaniali  erano  vendati  o  dati  in  enfiteusi  per- 
petua (art.  bb).  Il  dominio  utile  dell' enfiteuta  poteva  inoltre  trasfor- 
marsi in  piena  proprietà,  se  il  concessionario  si  fosse  affrancato  dal 
canone,  pagando  il  corrispondente  capitale,  valutato  —  in  propor- 
zione veramente  assai  mite  {ì)  —  al  100  per  6  (art.  67).  Le  ultime 
disposizioni  del  regolamento  tendevano  poi  a  favorire  lo  sviluppo 
dell'agricoltura  e  il  consolidamento  delle  proprietà  private.  I  terreni 
non  ancora  dissodati,  che  fossero  assegnati  nella  divisione,  erano  per 
cinque  anni  esenti  dal  pagamento  di  ogni  canone  (art.  60);  ma  se 
entro  questi  cinque  anni  non  fossero  stati  effettivamente  dissodati, 
il  concessionario  decadeva  dalla  concessione  (art.  62).  Se  per  con- 
verso entro  quel  medesimo  tempo  nel  terreno  concesso  fosse  co- 
struita una  casa  rustica,  l'esenzione  durava  per  altri  cinque  anni, 
(art.  60);  e  anche  dopo  i  cinque  anni  se  il  terreno  era  debitamente 
chiuso,  il  canone  era  ridotto  di  un  quinto. 

Il  Congresso  Supremo  (2)  si  preoccupò  anche  del  fatto  ohe  molti 
dei  sardi  non  fossero  atti  a  comprendere  i  benefici  della  proprietà 
e  si  lasciassero  perciò  facilmente  indurre  all'alienazione  dei  terreni 
loro  toccati.  Volle  perciò  che  in  un  articolo,  che  fu  il  63,  si  vie- 
tasse per  lo  spazio  di  dieci  anni  l'alienazione  di  detti  beni,  eccetto 
che  per  assegnazione  in  dote  o  per  cessione  in  pagamento  di  dote 
a  favore  dei  congiunti  del  concessionario.  Dopo  i  dieci  anni  l'alie- 
nazione avrebbe  potuto  farsi  col  pagamento  alle  R.  finanze  di  un 
laudemio  del  2  %  sui  terreni  aperti  e  dell'I  °/o  su*  terre11*  chiusi 
(art.  64):  ma  certamente  si  sperava  che  i  benefici  della  proprietà, 
gustati  per  dieci  anni,  fossero  un  freno  all'alienazione.  Si  tendeva 
con  questa  misura,  secondo  la  dichiarazione  stessa  del  Consiglio  Su- 
premo, a  impedire  l'accentramento  della  proprietà.  Si  credeva  di 
provvedere  in  tal  modo  ai  bisogni  e  all'utile  della  Sardegna:  se  fosse 
giusto  il  pensiero  non  è  qui  il  caso  di  discutere.  Certo  è  che  oggi 
molti  attribuiscono  al  soverchio  frazionamento  della  proprietà  molti 
mali  dell'agricoltura  sarda.  Ed  è  d'altra  parte  evidente  che  non  ba- 
stava porre  nel  regolamento  il  decreto  dell'alienazione  per  togliere 
quelle  condizioni  nelle  quali,  mancando  ogni  embrione  di  credito  fon- 


ili E  opportuno,  sebbene  quasi  imperlino,  notare  che*  questa   ciangola  profittava  a  van- 
taggio soltanto  degli  abbienti,  elio  facilmente   trovavano  la  somma  per  affrancare  il  terreno. 
("2\  l*ureri  etc.  reg.  l.t  e.  AJ7. 
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diario,  esso  diveniva  più  dannoso  ohe  utile,  quando,  nelle  mani  di 
un  proprietario  privo  di  forze  e  di  capitali,  il  terreno  fosse  dovuto 
restare  incolto  o  esser  mal  coltivato. 

Il  regolamento  del  20  febbraio  1839  fu  compiuto  da  un  altro 
del  24  agosto  1841  (1>,  il  quale  riguardava  l'amministrazione  dei 
terreni  demaniali  e  in  una  lunga  serie  di  capitoli  dava  norme  per 
la  loro  cessione  in  appalto  e  per  il  loro  uso.  L'art.  2  stabiliva  che, 
se  fosse  provato  che  qualche  comunità  non  aveva  sufficiente  dota- 
zione di  terreni  propri,  poteva  esserle  data  in  affitto  qualche  esten- 
sione di  terreno  demaniale.  Per  gli  art.  3-6,  12,  24  e  25  i  terreni 
non  necessari  ai  bisogni  del  Comune  dovevano  darsi  in  appalto  all'in- 
canto, o,  se  l'incanto  andava  deserto,  a  licitazione  privata,  o  anche 
potevano  amministrarsi  ad  economia.  Per  l'art.  33  (il  resto  ha  poca 
importanza),  poteva  la  R.  Azienda,  prima  che  scadesse  il  termine 
dell'affitto  il  quale  non  andava  oltre  i  quattro  anni,  concedere  a 
coltura  tutto  o  in  parte  il  territorio  già  dato  a  fitto:  il  che  ribadisce 
l'intendimento  di  favorire  in  ogni  modo  la  formazione  delle  pro- 
prietà stabili. 

Quell'opera  di  divisione  dei  beni  comunali  e  demaniali,  che  fu 
poi  compiuta  con  la  legge  del  1858  sugli  ademprivi  l2)  e  che  il  go- 
verno considerava  così  atta  a  favorire  gli  interessi  del  popolo  sardo 
e  a  suscitare  in  lui  sentimenti  di  gratitudine,  trovò  per  altro  qual- 
che opposizione.  Ce  lo  manifesta  un  documento  posteriore  di  qual- 
che anno,  una  circolare  viceregia  del  29  marzo  1846  (3Ì).  Il  viceré 
di  Launay  riconfermava  in  essa  l'utilità  che  fossero  ripartiti  quei 
beni  comunali  che,  per  esser  di  tutti,  non  potevano  considerarsi  di 
alcuno,  od  eran  divenuti  monopolio  dei  grandi  proprietari  che  soli 
vi  mandavano  a  pascolare  il  loro  bestiame,  impedendo  cosi  i  bene- 
fici assai  maggiori  che  si  sarebbe  potuto  ritrarre  dalla  loro  coltiva- 
zione. Quanto  ai  beni  demaniali,  venuti  alle  finanze  regie  per  effetto 
dell'incameramento  dei  feudi,  dichiarava  pure  l'intenzione  persistente 
nel  governo  di  cederli  ai  Comuni,  ma  con  lo  scopo  che  fossero 
ripartiti    individualmente.    L' intenzione    qui    appariva    nuovamente 


(1)  Atti  i/oi't'i'H.  f  muntili,  ptibhlicati  in  tiar<it><imi,  voi.   XIX,  n.   144."». 

i2|  Non  no  parliamo  «jui  pnvhr  t»8oe  inori  «lai  limiti  tiri  nostri)  lavoro.  hcIiImmìc  aMiia 
-trrtta  «'onnj'usiono  <'on  gli  s«-opi  ««  gli  ritetti  ileH'altolizione  «lei  frinii.  Si  posmui  consultili»- 
gli  opininoli  «lei  Memo  (citato),  «lei  Mti.am.  «lui  Mki.im.  tiri  Siotto  Pixtok  r  lo  sfinito  tiri  Tonok 
A'ifiHjn'iviJ  tirila  Kinirln^iiia  <fi  uriti  iat. 

<'-l\  Atti  fiovtrii.  e  annuiti,  juthlilicati  in  Surtlit/tm.  voi.  XXI 1.  n.  Iò74. 
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esplicita,  ed  esplicita  era  pure  la  confessione  che  ribadisce  in  modo 
meraviglioso  le  considerazioni  svolte  altrove  (1).  «  Il  governo  — 
vuole  il  Viceré  che  si  sappia  —  ha  incamerato  i  feudi,  e  attende 
«  ora  al  generale  misuramento  dell'isola  »  (si  stavano  allora  com- 
piendo le  operazioni  catastali)  «  per  concedere,  mediante  i  riparti 
«  individuali  dei  terreni,  mezzi  a  ciascuno  di  attivare  la  sua  indù 
«  stria  coir  agricoltura,  prima  base  del  bene  del  paese  » .  Continuava 
poi  dicendo  che  nessun  comune  poteva  lasciare  indivisa  altra  por- 
zione dei  suoi  terreni,  che  quella  destinata  a  prato:  e  che  questa 
era  anche  la  condizione  necessaria  perchè  i  Comuni  ottenessero  dal 
demanio  concessioni  di  nuove  terre. 

La  circolare  allude  alle  opposizioni  che  incontravano  i  propositi 
del  governo,  diretti  soltanto  a  promuovere  i  vantaggi  della  popo- 
lazione e  specialmente  dei  nullatenenti,  ed  esprime  la  speranza  che 
gli  oppositori  vogliano  persuadersi  del  beneficio  che  sarebbe  per 
arrecare  l'opera  iniziata.  E  spiega  da  ultimo  da  parte  di  chi  mo- 
veva l'opposizione,  cioè  dai  proprietarii  di  bestiame  e  dai  pastori 
«  nemici  pur  troppo  dell'agricoltura  »,  i  quali  con  mene  e  raggiri 
tentavano  di  ritardare  l'esecuzione  dei  propositi  del  Sovrano.  Era 
lo  stesso  contrasto  già  sorto  intorno  ad  altri  provvedimenti  ante- 
riori all'abolizione  dei  feudi  e  diretti,  come  questo,  allo  scopo  di 
favorire  l'agricoltura.  Così  anche  un  provvedimento,  il  quale  sem- 
brava consentaneo  alle  generali  aspirazioni,  al  miglioramento  delle 
condizioni  di  tutto  un  popolo,  e  all'incremento  della  ricchezza  pub- 
blica e  privata,  se  era  salutato  da  alcuni  con  manifestazioni  di  vera 
esultanza,  era  accolto  da  altri  (e  non  pochi)  con  sentimenti  e  mani- 
festazioni ostili. 


Gli  effetti  del  resto  non  dettero  ai  secondi  più  torto  che  ai 
primi.  Il  feudalesimo  era  abolito:  un  giogo,  economico,  politico, 
sociale,  veniva  tolto  di  dosso  alle  plebi  di  Sardegna.  Ma  le  loro 
condizioni  materiali  non  erano  troppo  mutate:  i  pesi  tributarii  o  non 
eran  diminuiti  o  eran  diminuiti  in  grado  minimo;  in  molti  luoghi, 
per  ragioni  che  abbiamo  spiegate,  orano  anzi  cresciuti.   L'abolizione 


(1|  Xi'llo  si-ritto  A  <(i'icoltn  tu  t  jnistorizìa  in  Sttnlrymt  nel  tramonto  tiri  frnriah-HÌnio,  in  Iti  e 
il.  ili  Hociolvyiu,  mi.   1H04. 
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basoiatore  veneto  e  dell'agente  di  Francesco  Farnese,  ma  abortirono 
senz'altro  per  la  poca  disposizione,  mostrata  così  dall' Àlberoni  come 
dall'imperatore,  di  venire  all'accomodamento  loro  proposto  aK  Sicché 
non  senza  ragione  il  consigliere  intimo  dei  monarchi  spagnuoli 
rispondeva  l'8  febbraio  a  Lord  Stanhope  —  che  gliene  aveva  chiesto 
informazioni,  profferendo  a  tal  uopo  i  buoni  uffici  dell'Inghilterra 
e  dell'Olanda  —  non  senza  fondata  ragione,  dico,  P Àlberoni  rispon- 
deva al  principale  ministro  di  Giorgio  I  con  una  smentita  formale 
delle  trattative  correnti,  e  con  l'assicurazione  vaga  che  il  re  di 
Spagna  non  si  allontanerebbe  dal  contribuire  all'equilibrio  europeo,  e 
dal  dare  alle  Potenze  prove  lampanti  della  mia  moderazione  <2). 

A  così  belle  parole,  com'era  da  aspettarsi,  non  corrisposero  i 
fatti.  Quando  l'offerta  della  mediazione  fu  presentata  in  modo  con- 
creto, tanto  Carlo  VI  quanto  Filippo  V  vi  si  mostrarono  così  poco 
disposti,  che  le  trattative  non  ebbero  alcun  risultato.  L'uno  accet- 
tava —  e  si  può  bene  comprenderlo  —  il  cambio  propostogli  della 
Sardegna  per  la  Sicilia;  ma  spingeva  la  sua  ingordigia  fino  al  segno, 
da  pretendere  che  Vittorio  Amedeo  II  gli  cedesse  anche  il  Monferrato 
e  alcune  terre  del  Milanese  acquistate  nel  1703,  e  rinunciasse  agli 
eventuali  diritti  sulla  Spagna  riconosciutigli  a  Utrecht:  esigeva  poi 
da  Filippo  il  Messico  e  il  Perii  <8):  l'altro,  non  ostanti  le  dichiara- 
zioni pacifiche  fatte  poc'anzi   dall' Àlberoni,    non  seppe  frenare   uno 


(DA.  Professione.  //  Minifttero  in  Sjuuina  v  il  jtrocexfit»  del  Cardinal*-  Àlberoni,  Torino, 
Oausen,  1807,  77-9. 

(*2|  Tale  smentita  si  trova  ricordata  in  una  lettera  in  cifra  molto  interessante,  che 
l' Àlberoni  scriveva  lo  stesso  giorno  H  febbraio  al  Duca  di  Parma.  «  Monsignore  Stanhope  ». 
egli  diceva,  «  mi  fa  confidenza  in  una  lettera  ricevuta  ieri  l'altro,  ebe  i  Plenipotenziari  Fran- 
cesi che  sono  in  Olanda,  lo  avevano  avvertito,  che  il  Papa  e  V.  A.  trattavano  l'aggiustamento 
fra  qnesta  Corte,  e  quella  di  Vienna,  però  die  se  il  Re  di  Spagna  desiderasse  tale  «'osa  il 
He  dTngli  il  terra  e  l'Olanda  sarebbero  loro  i  Mediatori,  e  Garanti  per  sostenere  e  difendere 
quanto  fosse  concertato  cosa,  che  non  potrebbe  fare  il  Papa,  e  che  in  tal'oecasione  si  potrebbe 
prendere  le  misure  necessarie  sopra  i  Stati  di  Toscana.  Il  Marchese  Beretti  da  simile  avviso, 
che  dice  aver  avuto  dalli  Ministri  Inglesi  senza  che  gli  abbiano  detto  d'averlo  ricevuto  dalli 
Francesi.  Rispondo  a  Stanope,  che  il  Re  di  Spagna  non  essere  vero  fsivj  il  detto  trattato  in  alcun 
modo,  però  che  mai  si  allontanerà  dal  contribuire  a  porre  in  Europa  quell'equilibrio,    che  è 

necessario,  a  dare  a  tutte  le    Potenze  prove    della    sua    moderazione.    Vedremo  che  «lira • 

(Carte  Fa  mestone  del  R.  Archivio  di  Stato  «li  Napoli,  Fascio  57,  fascic.  \).  —  Ofr.  pure  1...  R.... 
I  fintai  re  dn  Cardinal  Allternni  et  de  non  Miìtixtiì'r  Juxqn'  à  la  fin  de  l'aìnirr  171H,  La  Haye.  che/ 
I  la  Venve  d'Adrien  Moetjens,  M.DOO.XX,  T.  J,  p.   127;  Istoria  del  Cardinale  Àlberoni  dal  ii'an'ui» 

tlella  una  nascita  finn  alla  metà  dell'anno  17i'o,  Amsterdam,  Tpigeo  Lucas.  M.DCCXX,  P.  I..  j».  4<». 
K  però  da  osservare  che  l'autore  di  quest'ultima  opera  non  fa  che  riprodurre  in  italiano  il 
luogo  fi t.  «Iella  precedente. 

<:t)  LAvissK-RAMitAri».  op.  eit.,  ftMfl. 
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scatto  di  sdegno  al  sentire  che  s' aspettava  da  Ini  il  completo 
abbandono  d'ogni  speranza  sulle  perdute  provincie  d'Italia,  contro 
la  incerta  e  lontana  riversione  del  ducato  di  Parma  al  figlio  Don 
Carlos,  natogli  dal  matrimonio  con  Elisabetta  Farnese:  la  quale  ul- 
tima, poi,  pensava  che  tale  riversione  fosse  un  gioco  d'astuzia  po- 
litica, in  quanto  che  il  ducato  di  Parma,  in  caso  d'estinzione  della 
linea  maschile  di  sua  famiglia,  le  spettasse  per  legittima  eredità. 

Il  12  aprile  di  quell'anno  medesimo  l'Alberoni  scriveva  appunto 
al  Dodington,  ambasciatore  inglese  a  Madrid,  che  le  proposte  fattegli 
non  erano  considerate  dal  suo  re  come  «  sufficienti  a  ristabilire 
l'equilibrio perchè  sino  a  quando  l'imperatore  fosse  rimasto  po- 
tente in  Italia,  sarebbe  stato  padronissimo  di  mantenere  o  no  la 
parola  data;....  onde,  se  non  fossero  intervenute  altre  garanzie  che 
le  parole,  Filippo  avrebbe  lasciato  piuttosto  le  cose  come  stavano, 
appettando,  per  far  valere  i  suoi  diritti  in  Italia,  le  occasioni,  che  il 
tempo  certamente  poteva  offrire  »    {1). 

Questo  linguaggio  era  fin  troppo  chiaro  per  chi  voleva  capirlo: 
esso  non  lasciava  dubbio  sugli  intendimenti  bellicosi  del  governo 
spagnuolo,  e  chiosava  assai  bene  i  provvedimenti  finanziari  e  militari, 
che  l'Alberoni  aveva  presi  da  qualche  anno,  e  per  cui  la  Spagna 
pareva  risorta  a  novella  vita,  a  nuova  dignità  di  nazione  prospera  e 
potente  {2). 

Ma  perchè  la  minaccia  potesse  avere  il  suo  effetto  non  era  ve- 
uuto  ancora  il  momento:  cinque  anni  di  pace  occorrevano  con  sicu- 
rezza, come  l'Alberoni  stesso  si  compiaceva  di  ripetere  al  Re  ^,  e 
allora  non  ne  erano  trascorsi  neppur  due  (4>. 


(1)  W.  Coxe,  1a  E*ytitinr  non*  le*  lioitt  tir  la  Mainon  de  Bourbon  ftrad.  frane.,/,  Paris, 
Bure,  IS27,  T.  II,  32H-4. 

i'2)  «  li  Re  <li  Spagna  uon  manca   di  niente   e   non    ha  bisogno    che   «l'applicazione   per 

essere  il  più  potente  Re  d'Europa La  Spagna  non  è  quella  monarchia  miserabile,  che  tale 

rilavavano  ridotta  questa  gente  inimica  «li  Dio  o  del  biro  Re  >  /Alberoni  al  Conte  Rocca,  5 
aprilo  1717.  in  Boruor.ois,  Lrìtrr*  hitiiitcx  tic  J.  M.  Alhvroni,  Paris,  Masaon,  1><KJ,  p.  5&5-4.J.  •  lo 
non  penso  che  a  ristabilire  il  credito,  e  questo  non  conseguirò  se  non  premio  lo  mie  misure. 
Orazio  a  Dio,  che  questi  negozianti  dal  primo  sino  all'ultimo  mi  hanuo  esibito  il  loro  danaro, 
«•osa  che  non  si  è  provata  per  l'addietro,  perché,  oltre  la  difficoltà  di  trovarlo,  vi  voleva  un 
interesse  d'un  10  e  12  per  100.  I  Vascelli  che  ho  fatto  partire  per  il  mare  del  Sud,  quelli 
partiranno  per  le  Indie  carichi  di  generi  di  Spagna,  e  che  mi  daranno  un  70  per  100  mi 
hanno  necessitato  ad  avanzare  una  grossa  somma  di  danaro,  senza  parlarvi  del  grande  arma- 
mento al  quale  si  sta  travagliando.  (Questi  sono  miracoli,  perchè  è  un  pezzo  che  non  si  sono 
veduti  in  .Spagna  »  ilhid..  p.  521-2.  —  Ctr.  pure  pp.  "40  e  547.  e  Pkokkhsionk,  oj>.  c/7..  SSM». 

:i)  .  tpoloffiit  d\  Uh*  ioni,  llixtnin:  dr  t-'EiirojH',  1722,  p.  201,  cit.  dal  Coxk  in  op.  e  col.  rit.,  p.  'Svi. 

(•1;  Ancora  il  12  luglio  1717  l'Alberoni  scriveva  al  Bocca:  «  Credutomi,  signor  Conte  mi«> 
stimatissimo,  che  so  da  qualche  accidente  inopinato  uon  viene  alterato  il  sistema  preso,  in  tre 
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Como  si  spiega  dunque  ohe  la  Spagna  rompesse  così  presto 
tale  pace,  mentre  stava  onnipotente  al  governo  della  Monarchia  lo 
stesso  Giulio  Alberoni?  E  questo  oiò  che  mi  propongo  di  esami- 
nare nel  oorso  del  presente  studio,  valendomi  del  sussidio  prezioso 
delle  Carte  farnexiane,  da  me  testé  consultate  nel  R.  Archivio  di 
Napoli,  e  che  o  sfuggirono  al  ch.mo  Prof.  Professione,  o  non  furono 
da  lui  vagliate,  a  parer  mio,  con  molta  esattezza,  con  sicuro  giudizio. 

IL 

Già  fin  da'  primissimi  giorni  di  quell'anno  si  sapeva  da  tutti 
che  sarebbe  stata  ripresa  prestissimo  la  guerra  austro-turca;  onde  il 
papa,  che  aveva  sperimentato  l'efficace  appoggio  dato  dalla  flotta 
spagnuola  alla  causa  della  cristianità  nelle  acque  di  Corfu  (agosto 
1716),  scrisse  a  Filippo  V,  pregandolo  di  spedire  almeno  per  la 
metà  d'aprile  «  il  più  valido,  e  sollecito  soccorso  »  alla  Repubblica 
veneta.  Né  minori  pressioni  esercitava  al  medesimo  fine  il  duca  di 
Parma  verso  l' Alberoni,  perchè  con  l'ascendente  da  lui  esercitato 
sulla  regina,  e  per  lei  sui  re  di  Spagna,  procurasse  «  ohe  alla  prima 
apertura  della  Campagna,  la  quale  s'intende,  che  il  Turco  stesso  voglia 
a  tutto  suo  potere  accelerare,  ne  più  oltre  sia  per  portarsi,  che  al  prin- 
cipio o  alla  metà  d'Aprile,  siano  i  legni  [spagnuoli]  nelle  acque  di  Corfu  » , 
essendone  a  lui  «  pervenute  nuove  caldissime  istanze  della  detta 
Repubblica,  nelle  quali  »,  soggiungeva,  «  c'interessa  quel  figliale 
ossequio,  che  le  professiamo  oltre  il  pensiero,  che  ben  dobbiamo 
pigliarci  d'una  causa  tutta  di  Dio  contro  il  comune  Nimico.  Gradi- 
remo dunque  che  al  dett'effetto  s'impieghi  tutta  la  più  vigorosa 
opera  vostra  »    (1). 

Benché,  per  l'allontanamento  dagli  affari  del  Cardinale  Del 
Giudice,  la  carica  di  primo  ministro  del  re  fosse  rimasta  vacante 
da  parecchi  mesi,  l'abate  Alberoni,  che  di  fatto  ne  aveva  tutto  il 
potere,  amava  sempre  di   tenersi  dietro  le   quinte    fino  a  quando  il 


filini  vedrete-  il  common* io  ponto  in  grado  «li  perfezione,  e  i|UUKto  Re  in  coluteglieli /.a  il  più 
felice,  «li  quelli  d'Europa:  uè  vi  propongo  un'eternità  per  vedere  ciò  veriiiculo,  dimando  tre 
unni  •  lH<u  icukoin,  o/».  ri/..  r>47|.  l/tirrittrute  il  12  luglio  era,  avvenu.'o,  e  le  parole  deU'Alhci:oui. 
••he  M'inliiano  <>  voglion  sembrare  un'ingenua  alluvione  a  cosa  possibile,  sono  invece,  chi  ben 
le  consideri,  molto  sigi  liticati  ve. 

(1)  Jl  Duca,  di  Parma  all'Alberelli,  Piacenza.  1  e  s  gemi.  ITI"  (cifre),  in  Ctirtr  fonuwaur 
dell'Archivio  di  Napoli,  Fascio  57,  faacic.  1. 
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pontefice  non  lo  avesse  nominato  cardinale  (1>.  A  questo  fine  egli 
dunque  tendeva  con  tutte  le  sue  forze,  sapendo  quanta  autorità  gli 
avrebbe  conferito  in  Ispagna  l'eminentissimo  titolo,  per  ottenere  il 
quale  era  condizione  indispensabile  entrare  nelle  buone  grazie  del 
capo  della  Chiesa. 

Qual  mezzo  migliore  poteva  presentarsi  agli  occhi  di  lui  per  isgom- 
brare  il  terreno  di  tutte  le  difficoltà,  vere  o  fittizie,  creategli  dai 
suoi  avversari  —  primo  fra  essi  il  Del  Giudice  — ,  che  mostrarsi 
il  più  valido  sostenitore  della  conciliazione  tra  la  Spagna  e  la  Santa 
Sede  nelle  gravi  divergenze,  durate  ormai  fra  esse  ben  otto  anni, 
senza  che  un  amichevole  componimento  riuscisse  fino  allora  possibile? 

Fermo  nel  suo  proposito,  egli  aveva  cominciato  con  indurre 
Filippo  V  ad  inviare  l'anno  precedente  una  squadra  ausiliaria  contro 
i  Turchi,  la  quale,  come  abbiamo  detto,  valse  a  liberare  Corfù  e  a 
ridare  per  conseguenza  in  potere  dei  Veneziani  la  chiave  dell'arci- 
pelago greco:  aveva  poi  proseguito  l'opera  sua,  inducendo  il  Nunzio 
Aldovrandi  a  ripartire  alla  volta  di  Roma  per  assicurare  Clemente 
delle  sue  ottime  intenzioni,  e  per  fargli  capire  che,  al  contrario  di 
quanto  insinuava  il  cardinale  Del  Giudice,  egli  voleva  a  qualunque 
costo  favorire  la  Chiesa  ,2>,  e  ohe,  qualora  S.  S.  avesse  accordato  a 
lui  il  cappello  e  al  re  le  concessioni  finanziarie  su'  beni  ecclesia- 
stici, il  tribunale  della  Nunziatura  si  sarebbe  subito  riaperto. 

Il  papa  ascoltò  benevolmente  V Aldovrandi,  che  nominò   arcive- 
scovo di  Neocesarea:  tuttavia  lo  lasciò  ripartire  sulla   fine   del  gen 
naio  1717  con  buone  promesse,  ma  senza  le  concessioni  domandate 
e  senza  la  nomina  ambita  dall' Alberoni,  che  diceva  di  dover  tenore 
sospesa  finché  non  fossero  aggiustate  le  famose  differenze  (3).  In  altri 


ci)  Non  mi  pare  conclusivo  ciò  che  dice  a  questo  proposito  il  Bkknam  {Storia  del  Cardi- 
ho  h-  Albtroìti,  Piacenza,  1>*>1,  U7|,  il  quale  in  tir  ma  l'asser/àone  da  lui  trovata  ne  ♦  La  Storia 
•  lei  Card.  Alberoni  del  Sig.  I.  R.  pag.  til  »,  che  cioè  Filippo  V  Io  creando  Grande  di  Spagna  e 
poi  primo  ministro  in  seguito  alla  nomina  a  Cardinale.  Il  Berna  ni  cita  una  dichiarazione 
fatta  venticinque  anni  dopo  dall'A.  medesimo  a  Mona.  Millo,  dalla  quale  apparirebbe  che  era 
ministro  non  essendo  ancora  cardinale;  ma,  anche  con  tale  testiinonian/.a.  abbiamo  noi  la  fa- 
coltà di  ammettere  che  l'A.  voglia  parlare  d'una  nomina  formale  da  lui  già  ottenuta,  piuttosto 
che  d'una  autorità  notoriamente,  ina  non  apparentemente,  da  lui  esercitata?  E  che  quest'au- 
torità egli  avessi'  di  latto  ehi  può  metterlo  in  dubbio?  Ma,  nel  caso  special»'  dell'A.,  altro  era 
il  titolo,  altro  l'opera  da  lui  prestata:  chi  non  sa,  per  esempio  che,  anche  mentre  era  ministro 
il  Card.  Del  ti  àulico,  gli  all'ari  più  importanti  passavano  per  le  mani  dell'A.?  Con  ciò  non  las- 
siamo dire  che  l'A.  fosse  j;ià  ministro;  ina  tale  in  cuor  suo  poteva  considerarci  l'A.  medesimo. 

i'2)  Co\K,  o\ì.   r  col.  rit.,   p.  ,'£»H-7. 

W|  Il  Duca  di  Parma  all' Alboroni  (.duplice  lotterà).  Piacenza,  12  febbraio  1717  /('urti-  Fur- 
umianc  cif.,  Faueio  57,  lascio.  1.). 
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tannini,  Clemente  XI  voleva  far  dipendere  i  suoi  favori  dalla  ar- 
rendevolezza dì  Filippo  V,  sperando  in  tal  modo  che  questi  sarebbe 
stato  più  sollecito  a  cedere;  laddove  l'Alberoni,  che  aveva  bisogno 
di  tatti  e  uon  di  parole,  nel  solo  timore  di  un  insuccesso,  con  si 
faceva  scrupolo  di  minacciare  che,  in  caso  di  rifiuto  del  papa, 
neanche  l'Aldovrandi  sarebbe  entrato  più  a  Madrid,  sia  pare  «  in 
qualità  di  particolare  come  prima  »  '".  Perchè,  sebbene  non  osasse 
dichiararlo  sinceramente  e  si  trincerasse  dietro  il  volere  del  re  e 
della  regina,  ma  particolarmente  di  quest'ultima,  lasciava  pur  tras 
parire  dal  giro  vizioso  delle  sue  parole  con  quale  ardore,  con  quale 
impazienza  egli  attendesse  ima  si  alta  dignità. 

A  d  imo  strazio  uè  di  ciò,  basta  leggere  attentamente  quel  che  scri- 
veva in  quei  giorni  a  Francesco  Farnese:  «  Ho  bastantemente  rappre- 
sentato a  V.  A.  quanto  piccata,  e  risentita  sia  stata  la  Regina  dali'aver 
veduto  la  poca  attenzione  avuta  dal  Papa  alle  sue  premure  espresse 
io  foglio  scritto  tutto  di  suo  pugno  con  termini,  e  motivi  sì  forti, 
e  si  efficaci,  ohe  maggiori  non  potrà  usare  S.  M.  con  Dio,  quando 
gli  domanderà  il  Paradiso.  Desidera  ardentemente  S.  M.  di  vedermi 
condecorato  e  per  il  buon  genio,  che  ha  di  beneficarmi,  ma  ancora 
per  pormi  in  istato  di  meglio  servirla,  trovandomi  armato  di  supe- 
riorità, di  rappresentazione  in  tutte  le  cose,  e  congiunture  le  più 
critiche,  e  le  più  scabrose,  che  possono  succedere,  e  Dio  voglia, 
che  siano  lontane,  mentre  ricaduto  il  Re  nelle  sue  mestissime  me- 
lanconie fa  dire  al  Medico,  che  può  avere  cortissima  vita,  0  veda 
V.  A.  in  che  stato  si  troverebbe  la  Regina.  Sempre  ha  detto  il 
Papa,  che  vacando  il  secondo  Cappello,  mi  nominerebbe,  però  con 
le  nuove,  che  avrà  ricevuto  dal  nostro  Corriere  non  so,  se  muterà 
di  parere.  È  certissimo  che  la  Regina  non  permetterà  mai,  che 
veuga  a  Madrid  D.  Alessandro  Albani,  uè  Mons.  Aldrovandi  a  meno 
che  la  Regina  sia  soddisfatta  della  dimanda,  che  ha  fatta  al  Papa, 
ed  ha  comandato  S.  M.  al  Confessore,  che  lo  faccia  sapere  al  addetto 
Prelato.  Io  non  ho  potuto  in  motto  atomo  modificare  questa  risolti 
edotte,  perchè  sta  fissa,  e  persuasa,  che  iu  altro  modo  vi  va  del  suo 
[umili,  e  del  suo  cuore,  che  stima  offeso  al  supremo  grado,  quando 
riflette,   che    senza   le   vigorose   istanze    del    Cardinale    d'Acquaviva 
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l'avrebbe  posposta  a  un  particolare  ch'è  Mons.  Borromeo,  perchè 
appoggiato  dai  suoi  di  Casa.  In  tutto  ma  particolarmente  in  questo 
affare  devo  rassegnarmi  intieramente  a  voleri  di  S.  AL,  correndomi 
l'obbligo  di  sagrificare  ogni  mia  fortuna  a  suoi  Reali  voleri  parti- 
colarmente quando  li  crede  appoggiati  alla  sua  estimazione  »    {ì\ 

Questa  lettera  basta  da  sola  a  far  comprendere  con  qual  animo 
TAlberoni  dovette  accogliere  la  notizia  del  temporeggiamento  papale, 
e  quali  rappresaglie  macchinasse  allora  il  suo  fertile  cervello;  ma 
egli  ebbe  la  virtù  di  contenersi,  e  all'infuori  di  vive  rimostranze  e 
della  proibizione  data  all'Aldovrandi  d'entrare  nel  territorio  spa- 
gnuolo,  null'altro  d'importante  risulta  ch'egli  abbia  fatto  per  dimo- 
strare al  pontefice  il  risentimento  proprio  e  de'  sovrani  di  Spagna. 
Auzi,  poiché  molto  a  lui  premeva  che  la  sua  elevazione  avvenisse 
e  ben  presto,  chiese  ed  ottenne  da  Filippo  V  la  facoltà  di  prendere 
accordi  con  i  ministri  della  marina  e  della  guerra  per  armare  di 
tutto  punto  sedici  vascelli  {2\  che  diceva  destinati  a  soccorrere  l'ar- 
mata della  Repubblica  veneta  in  levante:  sperava  in  tal  guisa  che 
Clemente  XI,  sodisfatto  dell'opera  sua,  non  avrebbe  saputo  resistere 
oltre  alle  pretose  spagnuole,  tanto  più  che  l'Acquavi  va  (3)  da  una 
parto  e  il  Duca  di  Parma  dall'altra  non  si  stancavano  d'esaltare  le 
grandi  benemerenze  dell'abate  piacentino  e  i  vantaggi  incalcolabili 
d'una  conciliazione  completa  fra  Roma  e  Madrid    ,4). 

ni. 

Non  ostanti  così  dolci  lusinghe  e  le  benevole  intercessioni  di 
cui  s'è  parlato,  il  papa  non  si  lasciava  smuovere  dall'idea  di  voler 
vedere  anzi  tutto  restituita  la  Nunziatura  in  Ispagna;  tanto  che 
Francesco  Farnese  credette  un  bel  giorno  di  suggerire  all'Alberoni 
un  rimedio  eroico:  si  faccia  partire  la  flotta  contro  il  Turco,  ma  la 
si  lasci  a  Genova  finche  non  sia  avvenuta  la  chiesta  promozione  (5). 


!>   L  Allxuoni  jiI    iMicii  ili  l'arma.    Ma<lri<l,   15  |i'M»raio  1717.  t'itra  (l'uri*'  h'*i  in*  aimn ,  I   »i 

dì  A.   l'icori  s.iionk.  »>)>.  *■//..  Sl-.~i. 

i-il   11  Car- limili:  A<-'|iiaviva  rapprt->«-iitava  allora   il  re  ili  Spagna  pn«>no  la  Corto  «li  lioiim 

■1>  Su  iutt«-  i|iH'it<-  trattative  si  ]»uo  i-oiiMiltarc  la  parto  ilei  carUi^io  fra  l'Alta-roiii  <■ 
il  lMi«'ji  ili  Parma.  <*ln»  ó  contenuta  noi  Fumo  io  57.  tìiM'ic.  2.  «lello  Curi*'  Fnmr*htne  *U*\  li.  Ar- 
chivio «ti   Napoli. 

15)  11  Duca  «li  Parma  aU'Alheroni.  Piacenza,  \U  marzo  e  28  aprilo  1717  (L'arte  Farneniaiie 
«icll'Arcli.  di  Napoli,  Fascio  57,  fascic.  1.). 

1*  —  Archi  ciò  Storico  Sardo.  IL 
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Questo  consiglio  così  ingegnoso,  che  parve  ottimo  all'Acquaviva  e 
all'Ambasciatore  veneto  a  Roma,  non  dovette  spiacere  molto  al- 
l'Alberoni;  se  non  che  egli  l'accettò  con  una  variante  notevolissima, 
la  quale  gli  permetteva  d'attribuirsi  un  merito  eccezionale  dinanzi 
a  Clemente,  e  nello  stesso  tempo  gli  offriva  la  possibilità  di  tempo 
reggiare  dal  canto  suo  finché  lo  credesse  utile,  e  financo  di  ritirare 
in  ogni  caso  la  promessa  fatta,  senza  incorrere  nell'accusa  di  mala 
fede.  «  Può  V..  A.  S.  »,  scriveva  il  1.°  maggio  1717  al  Duca,  «  dare 
parola...  che  la  squadra  (senza  attendere  ulteriori  risposte  quando 
anche  il  Papa  non  volesse  compiacere  a  questi  Regnanti)  partirà 
subito  ohe  sarà  in  stato,  e  che  suppongo  al  più  tardo  alla  fine  del 
presente.  Se  questo  passo  tanto  generoso  non  convince  il  Papa 
del[lal  confidenza  dell'animo  di  questi  Religiosi  monarchi  non  vi  e» 
più  che  fare  ne  che  dire  (1>  ».  Ma  chi  poteva  stabilire  quando  essa 
squadra  sarebbe  stata  pronta?  Chi  poteva  inoltre  assicurare  olir, 
anche  pronta  o  alla  vela,  non  sarebbe  forzata  a  cambiare  rotta  da 
qualche  nuovo  incidente  non  prevedibile? 

Frattanto  però  a  Cadice  i  preparativi  fervevano  per  l'allesti- 
mento delle  navi  (2),  e  l'intendente  D.  Joseph  Patino  riceveva  Tor- 
dine  che  ne  sollecitasse  la  partenza  ad  ogni  costo,  «  e  quando  man- 
casse alcuno  Vascello  dei  destinati,  surrogasse  in  suo  luogo  quelli 
della  Flotta  »  (3>;  ma,  benché  se  ne  desse  l'annunzio  come  di  cosa 
imminente  quasi  di  giorno  in  giórno  per  un  mese  intero  U),  la  squadra 
salpò  solo  il  20  giugno  (5),  quando  già  l'incidente  non  prevedibile, 
del  quale  pallerò  più  giù,  era  avvenuto,  non  solo,  ma  noto  da  due 
settimane  alla  Corte  di  Spagna. 

Un  altro  atto  di  visibile  remissività  verso  il  pontefice  compì 
l'Alberoni  contemporaneamente  a  questo,  inducendo  il  Sovrano,  previe 
le  assicurazioni  avute  da  Roma,  a  togliere  all'Aldovrandi  il  divieto 
di  entrare  in  Ispagna  e  a  dargli  anzi  il  permesso  «  d'avvicinarsi  alla 
Corte  per  esporre  le  dimando  di  S.  8.**  e  dar  l'ultima  mano  a  con 
cordare  tutte  le  pendenti  vertenze  »    (f*. 


'1)  L'Alberoni  al  Ducu  «li  Panna.  Mutiliti,  1°  maggio  1717  f Ibidem). 

<2)  Nota  informativa  al  Duca  eli  Parma  (s.  f.).  Mmlrid.  2  maggio  1717  (li*hinn 

i'\)  L'Alberoni  al  Duca  ili  Panna.  Segovia,  11  maggio  1717  (IhMnn). 

(4|  L'Alberoni  al  Duca  «li  Panna.  Segovia,  li»  e  25  maggio  1717:  Kscurialc  7.  li.  1">  .:mt;n«i 
1717;  noto  informativo  (s.  1".»,  Segovia.  21  maggio,  1717:  E*eurialo.  Vi  giugno  1717  tlhìtl,„<  . 

!."n  Nota  iiiiormativa  al  Dina  »li  Parma  s.  !..  S.  Lorenzo,  Ih  giugno  1717  flhhhnn. 

(«)  Il  Duca  «li  Parma  nlP Allumini.  Piacenti,  4  giugno  1717.  nini  flhhìtMi.  —  Cfr.  aneli* 
Coxk,  ofì.  t-  voi.  di.,  p.  yS8-9. 
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L'Aldovrandi  arrivò  all'Escuriale  il  10  giugno,  e  il  giorno  dopo 
ebbe  un  colloquio  con  l' Alberoni.  In  poche  conferenze  i  due  uomini 
politici  riuscirono  a  mettersi  completamente  d'accordo;  sicché  il  17 
giugno  1717  potevano  sottoscrivere  in  qualità  di  plenipotenziari  dei 
rispettivi  principi  l'aggiustamento  concluso,  una  copia  del  quale 
veniva  subito  spedita  a  Francesco  Farnese,  che  era  garante  (1>,  mentre 
una  minuta  relazione  del  nunzio,  letta  ed  approvata  antecedente- 
mente dall' Alberoni  e  dal  P.  Daubenton,  informava  Clemente  XI 
dell'esito  felice  de'  negoziati,  e  lo  assicurava  dell'esatta  esecuzione 
degli  articoli  come  della  prossima  partenza  della  squadra  già  pronta 
contro  il  Turco  (2). 

Clemente,  il  quale  s'era  già  sobbarcato  ad  accettare  che  si  ria- 
prisse la  Nunziatura  anche  dopo  la  promozione  dell' Alberoni  <3),  ne 
fu  più  che  contento;  e,  sebbene  non  avesse  potuto  ottenere  ancora 
da  Filippo  V  la  condanna  d'  «  un  certo  libro  che  fece  stampare  il 
duca  d'Uzeda,  poco  vantaggioso  al  nome  di  S.  S.tó  »,  perchè  in 
esso  eran  dette    «  alcune  cose   riguardanti   i  diritti  di  S.  M.1*  »   (4>, 


11)  L' Alberoni  al  Duca  di  Parma.  Escurialc,  14  e  15  giugno;  S.  Lorenzo,  17  pi  ugno  1717 
(A irli,  di  Napoli,  (Jnrtt:  Far  nenia  m;  Fascici  57,  fascio.  1);  L'Alberoni  al  Conto  Rocca.  S.  Lorenzo, 
J»>  giugno  1717  (BoriiOKoiR,  np,  cit.,  545). 

(2)  Pkokkssionk,  op.  r.it.,  HJMJO. 

(H)  Il  Duca  di  Parma  all' Alberoni.  Piacenza,  22  giugno  1717.  (Arch.  ili  Napoli,  L'art*'  Far- 
itrtdnne,  Fascio  57,  lascio.  ?*.).  Questo  documento  parla  abbastanza  chiaro:  appo  mi  ricevette  la 
notizia  dell'imminente  partenza  «lolla  squadra  e  «lolla  chiamata  «loll'Aldovrandi,  il  Duca  ne 
mandò  l'annunzio  a  Roma,  donde  ebbe  alcuni  pieghi  per  l'Aldovrandi  e  la  comunicazione  del 
«■ontenuto,  che  in  fondo  si  restringeva  alla  concessione  sudotta.  Dopo  ciò  egli  attendeva  il 
corriere  con  qualche  felice  avviso  por  incitare  il  Papa  a  rompere  ogni  indugio  e  a  faro  la  de» 
siderata  promozione.  Dal  libro  «lei  Professione  (op.  ctf.,  p.  103-5)  apparo  invece  che  Filippo  V 
accolse  freddamente  le  «  aperture  «Iella  Curia  romana  »  di  accordare  la  porpora  all' Alberoni 
-  senza  aspettare  Vhe  si  facesse  vacante  un  posto,  qualora  si  fosse  permesso  al  nunzio  di  usare 
di  tutta  la  sua  libertà,  di  poter  direttamente  comunicare  con  la  Corte  e  di  trattare  le  que- 
stioni in  modo  da  condurlo  ad  una  onorevole  soluzione  ».  Sicché,  sempro  secondo  il  Professione, 
mancava  al  Ponte  li  ce  l'argomento  fortissimo  delle  benemorenzo  dell'Alberoni  da  far  valero  in 
Concistoro,  e  sorgeva  il  pericolo  che  la  promozione  si  potesse  erodere  dipendente  dallo  sole 
raccomandazioni  del  re  e  della  regina,  «  con  gravo  scapito  della  dignità  pontificia  o  con  danno 
d«dla  stessa  Curia Pur  non  ostante,  alfine  il  papa,  sperando  che  sortissero  effetto  le  istru- 
zioni date  dal  suo  segretario  Paulucci  all'  Aldo  vrandi  perchè  mostrasse  pure  estrema  condi- 
scendenza con  la  Corte  spagnuola  e  con  l'Alboroni,  purché  alla  nomina  di  costui  a  cardinale 
seguisse  la  riapertura  della  nunziatura,  si  decise  di  propugnare  la  promozione  dell' Alboroni  ». 
Il  Professione  però  non  cita  in  queste  pagino  le  fonti  a  cui  attinge  la  sua  narrazione,  che 
perciò  non  può  affatto  inlirmare  la  testimonianza  diretta  del  Duca  di  Parma. 

(i)  L'Alberoni  al  Duca  «li  Parma.  Pardo,  9  luglio  1717  (Carte  Farnesiane,  1.  e):  «  Il  buono 
«•  l'ho  tale  libro  scandaloso  non  si  sa  «iui  che  sia  in  veruna  natura;  laonde  una  pubblica  dis- 
approvaziouo  o  altro  simile  eccittarobbo  la  curiosità  ad  ogn'uno  di  vederlo,  o  farlo  venire, 
supponendosi  sia  stato  stampato  in  Napoli  ».  Invece  l'Alboroni  il  20  marzo  1720  si  vantava 
d'avere  scritto  di  sua  mano  il  decreto  di  condanna  del  «  vergognoso  Libello  »  (V.  la  lettera 
apologetica  al  Card.  Paulucci,  in  Istoria  del  Card.  Alberoni  cit.,  213). 
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dichiarò  subito  di  non  voler  frapporre  più  indugi  al  conferimento 
del  promesso  cappello  cardinalizio  in  favore  di  chi  tanta  parte  aveva 
avuto  nella  favorevole  soluzione  di  così  lunga  controversia.  E  il  12 
luglio,  a  malgrado  di  qualche  opposizione  —  specie  da  parte  del  Cardi 
naie  Del  Giudice,  il  cui  voto  era  però  sospetto  —  Clemente  XI  man- 
teneva la  parola  data,  pronunziando  in  Concistoro  un'importante 
orazione,  che  non  trovo  riprodotta  da  alcun  altro  scrittore,  e  non 
credo  perciò  inopportuno  di  riportare  testualmente: 

«  Venerabile*  fratres.  E  pur  noto  a  tutti  voi  quanto  gravi,  e 
grandi  siano  stati,  e  siano  li  Pregiudizj  fatti  alla  S.**  Sede,  alli 
dritti  della  S.to  Chiesa  Romana,  et  alla  nostra  Autorità  dall'emer- 
genza de'  tempi  presenti.  Teatro  di  queste  perturbazioni  è  stata  la 
Spagna,  come  a  Voi  è  pur  troppo  noto,  e  come  meglio  potressiino 
anco  notificarvelo,  con  aggiungervi  delle  cose,  delle  quali  non  no 
sarete  apieno  informati;  ma  pur  troppo  bastano  quelle,  che  vi  sono 
note  per  deplorare  la  disgrazia  der  tempi  presenti.  Ma  lode  a  Dio, 
che  il  nostro  diletto  in  Cristo  figlio  Rè  delle  Spagne  Filippo,  dopo 
d'aver  lasciato  l'errore,  nel  quale  viveva,  e  dopo  d'avere  ri  tratati, 
ed  annullati  tutti  gli  atti  fatti  contro  la  S.**  Sede,  ha  ridotto  il 
suo  regno,  e  tutte  le  sue  cose  del  medesimo  al  primiero  stato  corno 
era  a  tempo  della  felice  memoria  del  Nostro  diletto  figlio  in  Cristo 
Carlo  2.do.  Haec  omnia  facta,  patrata,  et  consumata  sunt,  opere  et 
Consilio  Julij  Alòeroni;  che  perciò  abbiamo  risoluto  di  dargli  il  suo 
premio,  credendo,  e  sapendo  di  far  cosa  grata  al  Nostro  diletto 
Figlio  in  Cristo  Filippo  Re  delle  Spagne;  e  ciò  per  doppio  motivo. 
Primo  per  gratificare  le  sue  fatiche  fatte  tutte  in  vantaggio  della 
S.1*  Sede.  Poi  per  esempio  degli  altri  a'  quali  siamo  pronti  dare  il 
medesimo  premio,  quando  s'impieghino  nel  far  restituire  alla  S.ta 
Sede,  ed  alla  Nostra  Autorità  tutti  quelli  diritti,  ohe  con  tanta  ra- 
gione ci  pervengono. 

«  Abbiamo  dunque  determinato  di  annoverarlo  nel  Vostro  Con- 
sesso fra  '1  numero  de'  Cardinali  Diaconi.  Abbiamo  voluto  ancora 
sin  d'adesso  empir  il  numero  del  Sacro  Collegio,  ad  efletto  di  non 
aver  più  da  pensare  per  tal' effetto,  e  per  giusti  motivi  non  lo  di- 
chiariamo, e  lo  riserbiamo  in  Petto  »  ecc.   (1). 


il)  R.  Archivio  di  Stato  di  Napoli,  (,'artr  Fanwsinm;  Fuse  io  .77.  1'hm.mo.  5. 
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La  notizia  di  tale  avvenimento  giunse  al  palazzo  del  Pardo, 
ove  i  reali  di  Spagna  villeggiavano  con  l'Alberoni,  il  25  dello  stesso 
mese  con  un  corriere  espresso,  che  aveva  perciò  compiuto  il  viag- 
gio terrestre  da  Roma  a  Madrid  in  soli  13  giorni  (1>;  onde  il  neo- 
Cardinale  potè  esprimere  in  data  del  31  il  suo  grande  compiaci- 
mento e  l'inestinguibile  gratitudine  al  duca  di  Parma,  che  gli  era 
stato  sì  efficace  intercessore  presso  il  pontefice,  mentre  da  varie 
parti  gli  pervenivano  vive  congratulazioni (2). 

IV. 

Ho  già  fatto  cenno  più  sopra  d'un  incidente  di  certa  gravità, 
ohe,  quando  la  squadra  partiva  da  Cadice,  era  già  avvenuto  da 
circa  un  mese,  e  il  cui  annunzio  era  arrivato  alla  Corte  di  Spagna 
da  due  settimane:  mi  pare  adesso  utile  ritornare  un  poco  indietro, 
per  analizzarne  brevemente  il  carattere  e  studiarne  le  conseguenze 
importantissime. 

Al  cardinale  Del  Giudice,  dopo  il  suo  ritiro  forzato  dagli  af- 
fari e  la  partenza  per  Roma,  era  stato  sostituito  da  Filippo  V,  e 
confermato  non  senza  qualche  difficoltà  dal   papa  ,8),  nella  carica  di 


|1|  Al  Duca  di  Parma  no  fu  dato  l'annunzio,  in  una  dolio  solito  note  informative,  il  26 
luglio  1717  (Ardi,  ili  Napoli,  t'urta  Fa  ruttiti  ne.  Fascio  57.  fascio.  3  —  Cfr.  anche  Belando,  ///- 
sturiti  vivi!  tir.  EAjtaua,  Madrid.  1744,   P.  IV,   110). 

\->)  l*e  primo  o  più  sentito  furon  quello  «lo'  Sovrani  di  Spagna  (L'Alberoni  al  Conto  Rocca, 
l'ani*»,  .'{  agosto  1717,  in  BornoKois.  oj».  cit.,  44!»:  Puokkssionk.  *>/».  cit.,  105)  e  del  Duca  «li  Parma 
i Dispaccio  da  Colorno,  15  luglio  1717,  in  (.'arte  Fanimiaiir  dell* Ardi,  di  Napoli,  1.  cit.). 
( alieno  vennero  puro  dall'Inghilterra,  honchè  in  una  forum  agro-dolco  IProkkssioxk,  o\t.  cit., 
105-0),  a  cui  non  ora  estraneo  il  timor*»  degli  armamenti  da  lui  promossi  e  fonemiche  il  so- 
spetto «li  pericolosi  intrighi  col  Protendente,  ehe  con  poca  prudenza  lo  aveva  raccomandato 
por  l»en  due  volte  e  con  troppo  interessamento  al  pontefice.  Di  ciò  abbiamo  sicura  attestazione 
da  Francesco  Farnese,  elio  il  22  giugno  scriveva  all'Alberoni  le  seguenti  parole:  «  Dalla  let- 
tera scrittaci  «lai....  nostro  Ministro,  come  voi  stesso  osserverete,  e  da  altra  parte  ancora  ab- 
biamo inteso,  che  anche  il  Re  Giacomo  d'Inghilterra  abbia  con  gran  calore  ;wv  due  colte  pre- 
gata S.  S.tà  ad  eseguire  la  vostra  promozione.  Noi  siamo  restati  alquanto  dubbiosi  circa  l'utile 
«»  «tanno  che  possa  apportare  questo  passo  cosi  pubblico  certamente  fatto  senza  vostra  saputa, 
ne  tlel  nostro  Ministri».  Può  essere,  od  anzi  pare,  che  non  sia  riuscito  molto  grato  al  Papa, 
ma  molto  più  rilieva,  che  se  no  può  allarmare  il  presento  Ministero  d'Inghilterra,  e  prenderne 
alienazione  verso  di  voi,  giudicando,  che  ormai  scopertamente  abbiate  voluto  dichiararvi  «lai la 
parte  del  Protendente  por  farlo  assistere  colle  forze  di  cotesta  Monarchia,  giacché  palesemente 
auch'cgli  tanto  s'impegna  a  promuovere  i  vostri  vantaggi.  Farete  voi  sopra  di  ciò  quolh*  ri- 
flessioni, che  stimerete  opportune,  dovendosi  «la  noi  tutta  intieramente  <*onnognare  questa 
emergenza  ali»»  prudouti  vostre  ponderazioni  ».  (Arci),  «li  Napoli.  Carte  Fa  rilettiti  ne.  I.  e. 
cifrai. 

\'\ì  '  ....  Cominciamo,  «die....  lo  rappros*«ntanze  costà  portato....  onninamente  ri«diic«lc\aiio. 
che  ^'in-istesse  sulla  nomina  già  fatta  di  Mons.  Molino*  all?In«|uisitorato  C4«u««rale  di  c<id«<st«> 
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Grande  Inquisitore  di  Spagna  Monsignor  Giuseppe  Molinez,  che, 
grave  d'anni  e  d'acciacchi,  si  poneva  in  viaggio  nella  seconda  metà 
del  maggio  1717  per  raggiungere  il  più  presto  la  capitale  del  Regno 
e  prender  possesso  del  suo  alto  ufficio. 

Paventando  il  grave  disagio  della  navigazione,  e  risolvendosi 
perciò  a  seguire  la  via  di  terra  attraverso  l'Italia  settentrionale  e  la 
Francia,  egli  dovette  acconsentire  a  fornirsi  d'un  passaporto  impe- 
riale per  sua  maggior  sicurezza;  ma,  quando  vide  che  nel  documento 
rilasciatogli  l'Imperatore  veniva  qualificato  come  Re  Cattolico,  di 
Spagna  e  delle  Indie,  dichiarò  di  non  poterlo  accettare,  «  per  un 
principio  di  coscienza  ».  Facendo  allora  assegnamento  sopra  una 
parola  ambigua  dell'agente  cesareo  —  il  cardinale  Schottenbach  — 
intorno  alla  validità  del  salvacondotto  rilasciatogli  dalle  autorità  pon- 
tificie (1),  egli  credette  che,  munito  di  questo,  nulla  avrebbe  avuto  sicu- 
ramente a  temere.  Se  non  che,  arrivato  nel  territorio  milanese,  fu 
tratto  in  arresto  col  suo  seguito,  e  poi,  tradotto  a  Milano,  venne 
rinchiuso  in  quel  castello,  ove  mori  nel  1719. 

Il  motivo  di  questo  strano  procedimento  del  governatore  au- 
striaco va  ricercato  nella  condotta  ostile  tenuta  sempre  da  quel 
prelato  verso  l'imperatore  {2),  e  nella  diceria  che  fra  le  carte  da 
lui  custodite  si  dovesse  trovare  qualche  indizio  positivo  degli  intrighi 
politici  della  Spagna  (3>:  fatto  sta  che  il  Gabinetto  di  Vienna  ap- 
provò di  gran  cuore  l'arresto,  punto  preoccupandosi  delle  possibili 
rimostranze  del  Papa,  e  quasi  compiacendosi  delle  complicazioni,  a 
cui  esso  avrebbe  facilmente  dato  origine   <4). 

Il  duca  di  Parma,  appena  ne  ebbe  l'avviso,  s'affrettò  a  darne 
comunicazione  all'Alberoni  con  una  lettera  che  gli  spedì  per  mezzo 
d'un  espresso  del  Marchese  di  S.  Filippo,  ambasciatore  spagnuolo  a 


.Regno.  E  già  arrivato  n  Roma  il  corriere  di  costà  spedito,  od  è  uscito  il  Breve»  ili  S  S.tà 
colla  collazione  d'esso  Inquisitorato  Generalo  al  detto  Prelato  »  (11  Dnca  di  Parma  all'Albe- 
roni, s  gennaio  1717,  cifra,  in  Ardi,  di  Napoli.  Carte  Farueniaite,  Fano  io  57,  fascio.  1). 

(1)  Sax  Phelipe,  fomenta rioft  de  la  Guerra  de,  Enpana.  II,  s.  d.,  e.  1W;  Id.,  Afrnwirett  pottr 
Hfrvir  à  l'hixtoire.  de  VEnpugne  non»  le  règiie.  de  Philippe  V,  Amsterdam,  Chatelain,  M.DIX5.LVI. 
T.  Ili,  194  sg.  (Quest'opera  non  è  che  una  traduzione  «Iella  precedente). 

(•2)  Pkofkmiokk,  op.  cit.,  100. 

(3)  Coxk,  op.  e  voi.  cit.,  8*20-7;  Maiiox,  Illufori/  of  Eiujlavd  front  tht  prore  of  Vtrecht  to  Un 
prave  of  Vernante*.  Leipzig.  Tauehnitz.  1853,  Voi.  I,  298. 

(4)  I....  R....,  Uintoirr  dn  Cardinal  Alheroui  cit,.  T.  I.,  lì«i;  tutoria  dil  Card.  Albero, ti  cit.. 
49  (anche  in  «incuto  luogo,  corno  in  molti  altri,  quest'opera  è  una  semplice  traduzioni-  dolln 
precedente);  St.  Bkkhaxi,  Storiti  del  Card.  Alberimi   cit.,    lHQ-lìtl;    Pkokknkioxf,   tip.  e  l.  alt.  cit. 
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Genova,  e  ohe  ha  per  noi  un  interesse  straordinario.  «  Dal  predetto 
accidente  di  Monsignor  Molines  »,  gli  diceva,  «  comprenderete  come 
si  osservi  la  neutralità  d'Italia,  e  quali  possano  essere  le  segrete 
intenzioni  dell'Imperatore.  Potete  voi  considerare,  se  questa  fosse 
un'occasione  opportuna  per  far  volgere  a  quella  parte  [ì]  i  Vascelli,  e 
corrispondere  con  qualche  dimostrazione  di  risentimento  »    (1). 

È  quindi  evidente  che  la  prima  idea  d'una  spedizione  della 
Spagna  in  qualche  punto  delle  coste  italiane  veniva  lanciata  da 
Francesco  Farnese.  Vero  è  che,  «  richiedendo  un  tal'affare  molta 
ponderazione  »,  egli  si  rimetteva  alla  prudenza  dell'abate  piacentino; 
ma  ciò  non  toglie  che  una  responsabilità  non  indifferente  ricada  su 
di  lui  per  quello  che  in  seguito  avvenne,  tanto  più  che  anche  prece- 
dentemente egli  medesimo  aveva  insinuato  la  necessità  di  «  prendere 
ogni  sollecita  prevenzione  per  opporsi  alle  vaste  ed  ambiziose  idee 
dell'Imperadore  »,  il  quale,  secondo  l'Alberoni,  avrebbe  tentato  di  at- 
tuarle appena  finita  la  guerra  col  Turco  <2K  Né  mi  pare  contradit- 
torio  che  otto  giorni  dopo  lo  stesso  Duca  si  compiacesse  della  deci 
sione  presa  a  Madrid  «  di  mandare  al  destinato  soccorso  dell'armata 
cristiana  i  già  preparati  Vascelli  »  (H>:  in  primo  luogo  perchè  il  Re 
di  Spagna,  facendo  questo,  metteva  su  per  giù  in  pratica  il  consiglio, 
datogli  anteriormente  da  lui,  di  far  partire  la  squadra  per  Genova; 
secondariamente  perchè,  quando  ciò  si  deliberava  alla  Corte  del 
Re  Cattolico,  non  si  conosceva  ancora  l'arresto  del  Molinez;  in 
ultimo  perchè  al  Duca,  tenero  più  delle  apparenze  che  della  realtà, 
premeva  moltissimo  il  felice  pensiero  manifestato  dall' Alberoni;  ma 
che  poi  questo  venisse  tradotto  in  pratica,  non  si  curava  di  cercarlo, 
sapendo  bene  come  un  grande  principio  di  utilità  politica  sia  il 
lungo  prometter  con  l'attender  corto. 

Se  però  noi  siamo  in  grado  di  affermare  che  suggerimenti 
energici  partirono  da  Francesco  Farnese,  possiamo  determinare  con 
sicurezza  assoluta  qual  uso  ne  abbia  fatto  il  sagace  ministro  di 
Filippo  V? 


(1)  Il  Duca  <li  Parma   :iII'A1Im*i-ouì.    Piacenza.  27  maggio    1717.    Cifra.  (Ardi,    di    Napoli, 
l'art*    FarntHÌdiic,  Fascio  .">7.  fascie.  \\.\. 

(2)  Il  Duca  aU'AHatroui.  7  mudili   1717:  dispacci*»  citato  nella  cifra  dcll'AIbc-rom  al  Duca, 
Kse.uriale,  23 1  maggio   1717  «Arci»,  di  Napoli,   l'urti'  Farni»iti)u  .   Fascio  57.  fascic  5J.|. 

(U)  Il  Duca  all'Androni.   Piacenza.  4  giugno  1717.  Cifra  tAroli.    di    Napoli,    (.'urti-   Furne- 
xiunp.  1.  eit.). 
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E,  prima  di  dare  a  questa  domanda  una  risposta  sodisfacente,  non  è 
forse  indispensabile  vedere  in  che  stato  si  trovassero  allora  i  grandi 
armamenti  ordinati  dall' Alberoni,  e  se  quindi  egli  fosse  in  grado 
di  accettare  ad  occhi  chiusi  il  concetto  espresso  dal  Duca? 

Basta  leggere  attentamente  la  lettera  confidenziale,  che  egli 
scriveva  il  6  aprile  al  conte  Rocca,  per  formarsi  un'idea  approssi- 
mativa della  insufficienza  delle  forze,  onde  poteva  disporro  Filippo  V 
in  quelle  congiunture 

L'alacrità,  con  cui  procedevano  i  preparativi  militari,  e  con  cui 
in  tutta  la  Spagna  si  lavorava  per  dare  alla  monarchia  un  completo 
assetto  di  guerra,  era  cosa  non  mai  vista  anzi  che  rara;  ma  occor- 
reva del  tempo  prima  che  l'opera  appena  iniziata  potesse  valere  al 
fine  prestabilito.  «  La  cittadella  di  Barcellona  s'avanza  alla  gagliarda 
e  alla  fine  del  corrente  anno  spero  vederla  terminata:....  grande 
opera,  alla  quale  i  perfidi  Catalani,  sempre  stati  increduli  che  si 
potesse  perfezionare,  hora  dicono  che  si  fa  con  arto  diabolica,  perchè 
dicono  che  il  giorno  travagliano  li  homini  e  la  notte  il  diavolo.  La 
fonderia  di  cannoni  travaglia  a  forza;  a  quest'ora  stanno  fatti  80 
pezzi  di  24,  e  12  di  18:  prima  che  finisca  Tanno  corrente  ve  ne 
saranno  duecento....  Ho  rimesso  in  due  volte  da  centomila  scudi 
in  Olanda  per  havere  metallo  e  lo  sto  attendendo  a  Bilbao  per  farlo 
passare  nella  fortezza  di  Pamplona,  ove  sono  attualmente  quattordici 
pezzi  di  cannone,  tutti  di  differente  calibro.  L'Opera  del  Porto  del 
Farolo  fece  pure  ridere  quando  la  proposi,  dicondola  che  era  obra 
de  Romano*;....  ed,  in  capo  a  tre  anni  (se  Dio  mi  dà  vita),  spero 
che  il  Re  havrà  uno  dei  più  grandi  porti  di  Europa,  ove  si  fabbri- 
cheranno vascelli  a  buonissimo  mercato,  perchè  ivi  è  il  tutto  in 
abbondanza.  Vi  si  pianta  la  fabbrica  di  vele,  cordaggi  ed  altro,  e 
già  sta  fatto  l'Asiento.  Il  ritorno  de'  vascelli  dell'Havanna  mi  por- 
teranno una  somma  considerevolissima  di  rame,....  e  spero  di  ridurre 
tutta  l'artiglieria,  tanto  di  terra  come  di  mare,  di  bronzo....  Tutto 
ciò  si  è  fatto  in  tempo  di  angustie,  hora  vedete  quello  si  potrà 
fare  se  ci  danno  tempo  a  respirare  »    °'. 

Ma  se  tempo  da  respirare  desiderava  FAlhoroni,  era  troppo  na- 
turale che  la  Corte  di  Vienna  agisse  in  un  senso  diametralmente 
opposto. 


I)    Boi  ttUh"lN.    <>J>.    «//..     >'.\,'>. 
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La  cattura  del  Molinez  era  una  violenza  di  certo:  ma  doveva 
la  Spagna  considerarla  come  un  casti*  belli,  ed  ingolfarsi  in  un'azione 
di  molto  dubbio  risultato,  o,  impreparata  com'era  e  senza  aiuti,  avrebbe 
fatto  meglio  a  dissimulare  il  vivo  risentimento  per  l'oltraggio  sangui- 
noso ricevuto?  Ecco  il  dilemma,  che  sicuramente  cominciò  a  travagliare 
il  cervello  dell' Alberoni,  quando,  verso  la  mezzanotte  del  7  giugno  1717, 
arrivò  a  Corte  il  corriere  espresso  spedito  dal  marchese  di  S.  Fi- 
lippo, latore  della  lettera  di  Francesco  Farnese  per  il  conte-abate  {ÌK 

L'indignazione,  provata  sul  primo  istante  dal  suo  spirito  irrita- 
bile e  impetuoso,  ebbe  per  oggetto,  più  che  l'aguzzino,  la  vittima. 
«  L'attentato  è  barbaro  »,  egli  scrisse  immediatamente  al  Duca:  «  però 
pazza  è  stata  la  condotta  di  quel  miserabile  Molines  nel  passare  per 
lo  stato  di  Milano;  questo  è  uno  di  quei  homini  che  ha  passato  ap- 
presso questa  nazione  per  un  Oracolo,  quando  parmi  che  in  tutto 
il  suo  ministero  non  si  sono  vedute  che  stravaganze,  ed  operazioni 
del  tutto  irregolari  {i)  ».  E  lo  scoppio  di  collera  sembra  assai  spiega 
bile,  chi  rifletta  che  il  Molines  era  cascato  scioccamente  nel  laccio 
tesogli,  senza  calcolare  le  conseguenze  politiche  del  suo  evitabile  iti- 
nerario. 

Ma,  per  quanta  confidenza  lo  legasse  al  Duca,  l'Alberoni  ebbe 
pure  la  forza  di  contenersi  in  mezzo  alla  sua  grande  agitazione,  e  la 
prudenza  o  la  furberia  di  non  lasciar  trasparire  il  proprio  pensiero,  se 
non  in  quanto  egli  credeva  che  qualunque  deliberazione  si  prendesse 
rispetto  alla  squadra,  non  si  dovrebbe  mai  dimenticare  la  parola  data  al 
Pontefice  llì):  il  che,  a  mio  parere,  ammessa  la  insufficienza  delle  forze 
marittime  disponibili,  che  non  era  conveniente  frazionare,  equivaleva 
a  una  larvata  opposizione  ad  ogni  impresa  di  carattere  guerresco. 


ti)  La  lettera  1 1 *- 1  Dura  ili  l'urina  reca  la  ilala  del  J7  maggio,  ma  la  spedizioni-  in  latti; 
«lai  Marchese  «li  S.  Filippo  il  giorni»  2it.  |S.\\  I'hiilici:.  t'nnu  nt»i /•/«'»  vii..  II.  "JHij.  Se  il  Corriere 
iriunsc  uirKscurialc  la  n«.»tt«-  del  T  giugno,  è  «*l>iaro  «die  l'ere  il  cammino  ila  (ìenova  in  soli 
novo  giorni,  'Questo  rilievo  ha  una  :rran«l<-  importanza  per  «  i«>  «In-  in  s«-guit«»  avrò  motivo  «li 
«lire. 

r2)  L'Alboroni  al  Duca  «ti  l'arma.  Kseuriale.  S  giugno  1717.  Cifra  Ardi,  «li  Napoli.  ('tuit 
Fitt'ncKtuuf,  Fascio  .">7.  tiiseic.  '.\.\.  Del  resto  presso  a  poco  il  medesimo  giudizi»)  ripeteva  egli  piti 
«l'nn  mese  dopo  al  C«mte  Koeca:  Meglio  sarchile  stato  che  Monsignor  Molines  non  si  tossi- 
posto  in  stato  di  «lover  «lare  la  risposta  «di«-  voi  mi  «lite  ha  «lato  a  C«dinencr«».  K  stata  una 
condotta  d'un  vecchio  rimhamhito.  «»  pure  una  -lolle  solile  sue  pro<-<-«lur<-  irregolari  e  |mic<» 
pru«h*nti       iHoi  kokois.  «■>/>•.  r/7.,  ~>17 .. 

(il)  <Jualun«|(ie  i«lea  >i  prendi  sopra  la  S«jua<lra.  «-he  p<»rti  a  «juah  he  ri>»eutiiiiento.  hi- 
s«»gnera  ahhaiwlonaie  «podla  di  Levante,  che  t'ar«  hhe  torse  mal  suono  md  M<iii«lo.  e  »aivMie 
preso  per  un   pretesti»  .    lAndi.  «li    Napoli.  /.   ////.  cif... 
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E  ohe  recisa  fosse  la  sua  avversione  ad  ogni  misura  estrema,  lo 
dichiarò  subito  francamente  al  Re,  il  quale  con  la  nota  lettera  del  Mar- 
chese di  S.  Filippo  gli  comunicò  la  propria  intenzione  di  muover  guerra 
all'imperatore.  Egli  allora  si  affaticò  a  dimostrare  l'inopportunità  d'una 
tale  risoluzione  in  un  momento,  in  cui  il  paese  non  era  per  nulla 
preparato,  ed  insistette  sempre  più  nella  sua  idea,  pur  contro  il  pa- 
rere espresso  in  iscritto  a  Filippo  V  dal  duca  di  Popoli,  che,  inter- 
pellato, proponeva  una  sollecita  spedizione  per  invadere  il  Regno  di 
Napoli  o  la  Sardegna,  anzi,  dirò  meglio,  quest'isola  nel  caso  d'un 
primo  insuccesso  nel  Napoletano  (1). 

Gli  argomenti,  che  l'Alberoni  adduceva  e  che  poi  ripetè  nella 
lettera  all'accennato  duca,  erano  così  forti  e  ineccepibili,  che  solo 
un'insana  ostinazione  poteva  non  preoccuparsene.  Premesso  che  la 
violenza  al  Molines  era  un'infrazione  alla  neutralità  d'Italia  rico- 
nosciuta dal  trattato  di  Utrecht,  l'Alberoni  si  faceva  a  considerare 
se  come  tale  fosse  bene  giudicarla  da  parte  d'un  sovrano  nemico, 
ritenendola  per  conto  suo  piuttosto  una  rapresaglia,  a  cui  le  po- 
tenze marittime  e  la  Francia  non  avrebbero  di  certo  annesso  una 
grande  importanza.  E  soggiungeva:  *  Ma  supponiamo  che,  veramente, 
si  possa  dire  infrazione.  Con  quali  forze,  con  qual  denaro  può  tentare 
oggi  giorno  il  Re  Cattolico  un  invasione  nel  Regno  di  Napoli;  E 
pur  voglio  anche  che  vi  siano  due  milioni  di  Pezze,  in  contanti,  che 
vi  sia  una  Flotta,  che  vi  siano  Legni  da  trasporto,  che  vi  siano  vi- 
veri, munizioni,  artiglieria,  che  si  vada  a  Napoli,  che  tutto  il  Paese 
sia  per  il  Re,  e  ohe  si  diano  subito  i  Castelli.  Chi  è  la  Persona, 
ohe  voglia  assicurare  il  Re  che  possa  mantenersi  nel  Regno  di  Na- 
poli? Tutto  questo  Treno  però  non  vi  è  oggi,  dicami  il  Sig.  Duca 
di  Popoli  quanto  tempo  vi  vorrà  per  unirlo?  Ignora  V.  E.,  che  por 
la  spedizione  di  Maiorica  vi  vollero  cfuo  mesi.  Dunque  bisognando 
sì  lungo   tempo,   per  far   simili   preparativi,  si  dovrà  lasciare  in  un 


(1)  Le  lettore»  del  duca  di  Popoli  al  re  son  due.  una  del  9,  l'altra  del  10  giugno  1717. 
Nella  prima  ogli  si  mostrava  propenso  ad  una  spedizione  su  Napoli  o  sulla  Sardegna,  secondo 
che  sembrasse  più  tacile  e  meno  pregiudizievole;  nella  seconda,  frutto  di  più  matura  ponde- 
razione, sosteneva  che  si  dovesse  tentare  anzi  tutto  l'impresa  di  Napoli,  la  quale  riuscirebbe, 
se  favorita,  com'era  sperabile,  dalle  popolazioni;  *  e  se  questa  spedizione  »,  son  sue  parole, 
•  non  avesse  quel  buon  esito,  che  è  da  sperarsi  in  tal  caso,  potrà  la  Flottai  passare  a  |u»r<i 
avanti  Cagliari,  per  tentare  il  medesimo,  e  con  la  medesima  regola,  su  la  Sara'igitn:  Clic  se 
poi  la  nostra  disgrazia,  per  gli  alti  giudizi  ili  Dio  fosse  tale  che  ne  meno  questo  si  conse- 
guisse, tiene  sempre  V.  M.  la  sua  Flotta  a  portata  di  soccorrere  le  Armi  ausiliarie  di  Levante 
i Intona  <ltll  Cani.  Alheroiii  cit..  2iU-*2). 
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porto  di  Cadice,  o  di  Barcellona  una  Squadra,  destinata  a  sì  gloriosa 
Impresa,  perire  nell'ozio,  con  vergogna,  e  scandalo  di  tutto  il  Mondo? 
Consideri  Vostra  Eccellenza  che  l'Arciduca,  prima  di  dichiarare  la 
Guerra  al  Turco,  volle  che  il  Papa  l'assicurasse  che  il  Re  di  Spagna 
non  attaccarebbe  li  Stati,  che  esso  possiede  in  Italia;  Ed  in  fatti  il 
Re  nostro  Signore  diede  questa  parola  al  Pontefice.  Potrà  il  Re  Cat 
tolico  prendere  la  rappresaglia  di  Monsig.  Molines  per  una  infra- 
zione di  Neutralità,  ed  in  conseguenza,  motivo  di  ritirare  la  parola 
data?  Sig.  Duca  mio  Signore,  La  Garantia  delle  Potenze  maritarne,  e 
della  Francia,  sopra  detta  Neutralità  è  stata  che  non  si  portino  le 
armi  in  Italia,  né  che  si  alteri  il  possesso  di  quelli,  che  vi  hanno 
Dominj;  Però,  se  succedono,  o  non  succedono  rappresaglie,  non  de- 
vono considerarsi  fra  due  Potenze  Nemiche  »  E  qui  continuava, 
facendo  rilevare  che,  dato  pure  lo  sbarco  e  l'occupazione  del  Regno 
di  Napoli,  i  Tedeschi  calerebbero  subito  in  Italia  per  impadronirsi 
di  Parma  e  Piacenza  e  della  Toscana,  e  la  Spagna  dovrebbe  tenere 
impegnata  a  Napoli  tutta  la  flotta  co'  legni  noleggiati,  mentre  si 
alienerebbe  l'Olanda,  la  Francia  e  l'Inghilterra,  dalla  cui  amicizia 
potrebbe  molto  sperare.  Concludeva  poi  saggiamente  non  essere  illu- 
minato consiglio  mettersi  in  mano  della  Provvidenza.  «  Così  ho  detto 
a  queste  MM.,  alla  prima  parola,  che  mi  fecero  l'onore  di  farmi  sii 
tale  materia,  e  sarò  contentissimo,  quando  riuscisse  l'affare  con  tutta 
la  maggiore  felicità  che  tutto  il  Mondo  sappia  che  il  mio  cortissimo 
intendere  non  lo  aveva  approvato  <1}. 

Il  Duca  di  Popoli,  trascinato  da  sì  gravi  considerazioni,  finì  col 
dichiararsene  convinto,  e  scrisse  al  Cattolico  ritrattando  quanto  aveva 
già  proposto;  ma,  siccome  il  foglio  dell' Alberoni  capitò  fortuitamente 
nelle  mani  del  Re,  questi  se  ne  lagnò  col  Duca  medesimo  e  con  l'Abate, 
a  cui  fé'  sapere  per  mezzo  del  P.  Daubenton  che  era  «  mal  sodi- 
sfatto della  sua  persona  » .  Che  cosa  avvenne  dopo  ciò?  E  sopra  tutto, 
perchè  l'Alboroni  non  abbandonò  allora  la  carica,  che  eifetttivamente 
copriva?  E  quel  che  indagherò  nel  capitolo  seguente. 


il)  (^ur»sto  ilocniiH'iitn,  iW-lla  f\\i  imi"»rtan/.a  omnium  jmo  iM*«'orgiTsi  i';i«-ihm»iit<-.  hi  | •.- 1 i-f • 
•  lui   i'arti'iiijhi  citato  arila   L*tti?ti  mwitfa  <hil  fariliiinh    Alltei'aai    nlV F.ini,ii  itti*»i,,,,>    l'mtlmci  -In 
Sestri  ili  f.rrniitt   ili  ittita  i/i'l  J'i  M-ir"--     lTjnf.  ••.•irteli'»  '"In*  l'A.   proil-.i^M-  a  •ìi^ci>l p.-i  «lall»-  .i< 
«•u<««  allora  uh»m'uIì.  ••  iln-  poi   ih   |ntiililiraTo  in-llo  »;ti>».vo  aimo  I7*2i>  in   /-furia  'l'I  farti    Alt" 
ronì  rif.,  '£'*t-'2l.ì.  i-   in  M't.Miit.1  aurora    mila    Migrila, ita    rn rm<,i*i    u.  '*>rj[\   t-l   O/i/'.w»;//  u.  .'11.  <> 
iii'iro]H-ra  <"it.  il»-l    Ili.it-i\M.  ji.   liJJ  -ir^..  i-  •-!■•*  m  tn» va    inoltri-    luauoscritto  uri   fin/.  -Jl't  'li-Ila 
lliìiliatti'a  di  II'  Ai  >'itth ,, •in  .hi  l.ìm-.i  ,\   Roma   n'ir.   I'kmm  ksionk.  «./».   rif..   |n| ,. 
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V. 

• 

Se  non  ci  fossero  motivi  troppo  forti  per  escluderlo  assoluta- 
mente, potremmo  anche  in  certo  modo  ritenere  che  si  riferisse  a 
questo  periodo  della  sua  vita  quel  che  lo  stesso  Alberoni  scriveva 
a  Mons.  Millo  nel  1742,  per  dimostrargli  di  che  sarebbe  stato  ca 
pace  qualora  lo  avesse  richiesto  il  suo  onore:  «  Da  certa  parola  mi 
disse  il  Re  Cattolico,  essendo  suo  ministro  e  semplice  Abate  Albe- 
roni, feci  dimissione  del  ministero  e  del  governo  di  una  monarchia, 
e  non  lo  ripresi  che  otto  giorni  dopo  così  obbligato  da  premurosi 
comandi  della  Regina  »  (1).  Ma,  come  già  si  è  detto,  capitarono  proprio 
in  quei  giorni  le  sue  conferenze  con  TAldovrandi,  e  il  17  giugno 
egli  sottoscriveva  come  plenipotenziario  del  re,  previo  decreto  del 
16,  il  concordato  col  Papa:  quindi  non  è  possibile  che  egli  sia  stato 
lontano  otto  giorni  dagli  affari  proprio  in  quella  congiuntura. 

Leggendo  però  la  corrispondenza  dell' Alberoni  col  Conte  Rocca, 
ho  trovato  sulla  fine  della  lettera  in  data  del  20  giugno  1717  al- 
cune parole,  che  danno  certamente  da  pensare:  «  Credete,  signor 
Conte  mio  caro,  che  ho  avuto  de*  guai  per  questo  affare  [del  Con 
cordato],  e  torsi  non  sono  finiti.  Vi  assicuro  che,  dall'anno  1706  a 
questa  parte,  ho  menato  una  vita  miserabile,  e  forsi  sarà  peggio 
all'avvenire.  Sia  fatta  la  volontà  di  Dio  »  (2).  A  quali  guai  poteva 
egli  alludere,  che  ancora  non  eran  finiti,  e  proprio  per  l'affare  del 
l'aggiustamento  con  la  Corte  di  Roma?  Il  senso  di  profonda  ama 
rezza,  con  cui  l' Alberoni  dà  sfogo  alla  piena  dell'animo  suo,  rivela 
a  cosi  chiaro  note  le  sofferenze  provate  per  ingiuste  offese  al  proprio 
decoro,  la  rassegnazione  penosa  ad  una  sorte  durissima  e  immeritata, 
cho  si  sarebbe  indotti  a  riconoscere  in  lui  uno  stato  psicologico 
eccezionale,  come  può  esser  quello  di  chi  si  vede  costretto  a  su- 
bire la  più  viva  umiliazione  per  evitar  mali  maggiori,  di  chi  sente 
di  dover  rimauere  in  un  posto  che  vorrebbe  lasciare,  per  non 
esporsi  a  perdere  i  frutti  d'un'opera  molto  lunga  e  diffìcile.  In 
altro  parole,  io  credo  che  l' Alberoni,  benché  deciso  ad  allontanarsi 
dal  governo  per   il  contegno   poco    benevolo    tenuto    dal    Re   a    suo 


h  Bkkmam.  oft.  #•//.,   147. 
<2\  lfc>rituKom.  (»/».  «//..  •">!">. 
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riguardo,  ne  abbia  deposto  l'idea  per  recare  a  compimento  quell'ac- 
cordo, da  cui  si  riprometteva  indubbi  vantaggi  per  la  Monarchia  e 
vedeva  assicurato  sul  suo  capo  il  berretto  cardinalizio. 

Noi  dir  questo  io  son  lontano  dal  tessere  un'apologia  fuori  di 
luogo;  ma,  alieno  ugualmente  dal  servo  encomio  ohe  dal  codardo  ol- 
traggio, non  escludo  affatto  la  potente  leva  dell'ambizione  personale  il\ 
mentre  riconosco  nell'uomo  un  alto  concetto  di  sé  e  la  ferma  e 
sincera  convinzione  che  la  grandezza  della  politica  spagnuola  di- 
pendesse in  gran  parte  dall'elevazione  della  sua  propria  dignità  (2t. 

Del  resto  non  bisogna  dimenticare  che  l'Alberoni  era  sempre 
di  nome  rappresentante  del  duca  di  Parma,  e  che  come  tale  egli 
restò  per  governare  la  Spagna  in  nome  di  Elisabetta  Farnese  iH):  per 
questo  motivo,  anche  astrazion  fatta  da  ogni  suo  speciale  interesse, 
qualunque  sacrifizio  era  per  lui  un  dovere,  a  cui  non  poteva  sot- 
trarsi che  a  danno  del  suo  principe  naturale;  qualunque  mortifica- 
zione un  titolo  di  più  alla  gloria  del  Bichelieu  e  del  Mazzarino,  da 
lui  cupidamente  sognata. 

Ma,  all'infuori  delle  sudette  non  mal  fondate  induzioni,  i  docu- 
menti conosciuti  finora  e  quelli  da  me  trovati  nell'Archivio  di  Na- 
poli non  danno  modo  di  stabilire  con  troppa  precisione  per  quante 
fasi  passarono  in  quei  giorni  i  rapporti  fra'  Sovrani  di  Spagna  e 
il  loro  intimo  consigliere;  si  può  bensì  affermare  che  questi  s'ado- 
però in  tutti  i  modi  perchè  nessuna  cosa  avvenisse  da  dar  sospetto 
all'imperatore,  sia  direttamente  sia  indirettamente,  e  che  nulla  trapelò 
delle  decisioni  prese  alla  Corte  di  Madrid,  fino  a  quando  non  fu 
più  possibile  nasconderle,  come  di  tutt'i  disegni  che  si  maturarono 
durante  il  corso  d'un  mese  nella  mente  dell'Alberoni. 

«  Per  amore  di  Dio  stia  lontana  V.  A.  di  dare  all'Imperatore 
la  menoma  ombra  di  gelosia  ed  il  più  lieve  pretesto  di  farle  del 
male,  sapendo  io  di  certo,  che  lo  vanno  cercando  »:  così  tratteneva 
egli  il  Duca  dal  commettere  qualche  imprudenza;  e,  quasi  ciò  fosse 


ili  l'or  dimostrare  ampiamente  Ih  mia  grande  ambizione,  ricorderò  che  un  giorno  (il  I** 
feltraio  1715)  egli  seriveva  al  Conte  Rocca:  «  A  una  sola  cosa  gli  lio  «lotto  [cioè,  alla  Regina | 
essere  io  .sensiliilo  la  quale  è  «ressero  Papa  e  prima  ancora  «l'haven»  sessanta  anni:  in  «|U«\st«» 
«•as«>  gli  ho  «letto  che  lei  in  Spagna  e«l  io  a  Roma  potrc«simo  torsi  burlarsi  «lei  mondo;  nel 
resto  «li  (ulti  i  posti  della  sua  monarchia  non  gli  daria  cinque  soldi  moneta  piacentina 
tlìoritoKois,  <>;>.  cil.,  iil'.h. 

V2)  Si  riveda  a  tal  proposto  in  questo  lavoro  (\).  2»fc2-3)  quanto  egli  stenno  scriveva  al  Duca  «li 
Parma  per  giusti  iicaro  la  propria  sommissione  al  volere  della  Regina  riguardo  al  cani  inalato. 

(•i)  BoURGKOlfl,  op.  ci7.,  p.  XXXVII. 
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poco,  gli  soggiungeva  con  velato  rimprovero:  «  poca  necessità  par- 
mi  ci  fosse  di  sollecitare  l'inviato  di  Genova  a  fare  la  consaputa 
spedizione,  la  lettera  del  quale  va  in  mano  di  Ministri,  che  sono 
tante  spie,  e  poco  affetti  a  V.  A.  S.  »  (1>.  E  una  settimana  dopo 
lo  scongiurava  a  «  rompere  ogni  commercio  con  i  Corrispondenti 
del  Cavaliere  di  S.  Giorgio  »,  perchè  conosceva  da  molto  tempo 
«  la  Casa  di  quell'infelice  Signore....  stata  sempre  piena  di  Forfanti 
senza  fede,  e  traditori  a  Loro  Padroni  »    (2). 

Ma  tutto  questo  è  sufficiente  motivo  a  farci  credere  che  nell'a- 
nimo del  Ministro  non  succedesse  una  lenta  inevitabile  conversione? 

L'ostinata  propensione  de*  Sovrani  alla  guerra,  la  grande  su- 
scettibilità della  classe  dominante  in  Ispagna,  che  non  avrebbe  per- 
donato a  uno  straniero  di  rimanere  al  governo  lasciando  invendi- 
cato un  insulto  come  l'arresto  del  Molinez,  e  molto  probabilmente 
la  sicurezza  ormai  acquistata  che  la  sua  promozione  a  cardinale 
sarebbe  un  fatto  compiuto,...  queste  cose  tutte  nel  loro  complesso 
dovettero  scuotere  non  poco  la  sua  convinzione,  e  fargli  capire  che 
alla  fin  fine,  se  si  voleva  la  guerra  ad  ogni  costo,  non  fosse  il  caso 
di  mettere  a  repentaglio  la  propria  reputazione  e  autorità  per  scon- 
giurarla, e  che  gli  basterebbe  di  poter  provare  d'averla  impedita  quanto 
era  stato  in  lui  per  giustificarsi  dinanzi  al  mondo,  qualora  le  cose 
volgessero  a  male,  e  per  non  incorrere  nella  taccia  di  slealtà  di- 
nanzi al  Pontefice  e  alla  Corte  di  Roma. 

Tutto  sommato  —  dovette  egli  pensare  —  una  spedizione  in 
qualche  punto  debole  delle  provincie  occupate  dell'Austria  non  sarà 
il  finimondo:  se  riuscirà  il  primo  colpo,  avremo  tempo  di  proparare 
con  agio  i  rinforzi;  l'Europa  interverrà;  ma,  facendo  uso  d'abilità 
diplomatica,  otterremo  certamente  qualche  vantaggio:  se  non  riuscirà, 
avremo  ben  poco  da  perdere  (3),  e  ci  accingeremo  a  sostenere  una 
prova  migliore  appena  gli  armamenti  in  corso  co  lo  permetteranno. 

Del  resto  non  era  tale  anche  il  desiderio  del  Duca  di  Parma? 
Ancora  il  25  giugno  questi  gli  scriveva  da  Piacenza,  insistendo  nel 
concetto,  già  approvato  dall' Alberoni,  che  bisognasse  «  prendere  tutte 


'1)  L'Alberoni  al  Duca.  Escuriale,  14  giugno  1717.  Cifra  (Ardi,  'li  Napoli,  f >!#•/••  Finite 
.<.iti)f .  Fascio  "»7,  lasci  e.  :j.  .  La  prima  parte  «li  questo  dispaccio  fu  puhhlicatu  con  qualche 
lieve  inesattezza  «li  forma  «lai   Pkofksmionk,  up.  r/7..   III.  n.  II. 

t2|  L'Alheroiii  al  Duca.  S.  Lorenzo,  21  giugno  1717.  Cifra  /Ihiilrint. 

(3)  Cfr.  Phoi'kmioxk,  op.  cit.,  108. 
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le  misuro  per  prevenire  per  tempo  le  vaste  idee  dell'Imperatore  »; 
e  il  2  luglio,  mentre  riconosceva  come  giusta  «  la  riflessione,  che 
ora  non  si  debba  divertire  dall'impresa  di  Levante  la  squadra  di 
Vascelli,  che  sta  destinata  al  soccorso  dell'Armata  Cristiana,  per  non 
incontrare  qualche  grave  taccia  presso  il  Mondo  Cattolico  »,  si  osti- 
nava a  chiedere  energiche  risoluzioni.  «  Non  pare  però  »,  soggiun- 
geva, «  che  si  debba  passare  senza  dimostrazioni  d'alcuno  risenti- 
mento il  troppo  ingiusto  arresto  di  Mons.  Molinez,  che  attesa  la 
neutralità  convenuta  d'Italia  viene  a  violare  il  Jus  delle  genti,  e 
troppo  chiaramente  fa  comprendere  il  possesso,  in  cui  s'intende  di 
stabilirsi  (hìc)  l'Imperatore  di  volere  un  supremo  totale  dominio  sopra 
l'Italia,  poco  curando  qud  si  sia  fede  impegnata,  e  più  sacrosanta 
convenzione  seguita,  ed  ogni  legge  divina  ed  umana.  Almeno  quando 
altro  presentemente  non  si  possa,  converrebbe  portarne  a  Garanti 
le  più  acri  doglienze,  e  farne  rumore  presso  tutte  le  Potenze  d'Eu- 
ropa, sicché  ogn'uno  impari  a  conoscere,  quali  siano  le  intenzioni 
della  Corte  di  Vienna,  e  contro  le  scesse  si  ponga  in  una  forte 
difesa. 

«  Per  niun  titolo  conviene  a  cotesto  Re  abbandonare  l'Italia, 
la  quale  posta  in  mano  dei  suoi  nemici  potrà  servire  a  muovergli 
una  troppo  possente  e  pericolosa  guerra,  ed  a  turbare  tutta  la  feli- 
cità, e  quiete  della  di  lui  Monarchia,  che  sempre  sarà  vacillante  se 
però  si  trascura  di  prevenire  a  tempo  co*  più  farti  rimedj,  invano 
poi  succederà  un  inutile  pentimento,  che  non  sarà  più  a  tempo.... 
Abbiamo  da  buona  parte  sicura  notizia,  che  il  Cu.  Gallas  Amba- 
sciatore Cesareo  restituitosi  ultimamente  da  Vienna,  ove  era  pas- 
sato, in  Roma,  sia  venuto  munito  di  fortissime  commissioni  e  dire- 
zioni per  assicurare  la  successione  della  Toscana  a  favore  dell'Impe- 
radore.  Ci  viene  singolarmente  supposto,  che  si  faranno  grandi 
oblazioni  alla  Casa  Albani  sino  a  prometterle  uno  Stato  in  Sovranità 
nella  Toscana  stessa,  ne  sarà  difficile  che...  non  si  lasci  il  Papa  cir- 
convenire, e  guadagnare.  Potendo  dunque  occupare  l'Imperadore 
un'altro  nuovo,  e  tanto  considerabile  Dominio  in  Italia,  e  farsi 
padrone  del  Porto  di  Livorno,  dal  che  no  verrà,  che  anche  facil- 
mente venga  ad  acquistare  una  forza  insuperabile  nel  Mediterraneo, 
saprete  voi  dedurre  /'altre  conseguenze,  che  sarebbero  per  derivarne,  e 
comprendere  quanto  anche  questa  importantissima  emergenza  necessa- 
riamente richieda  un  pronto,  e  forte  provvedimento,  e  riparo.  Merita 
essa  cortamente,  che  le  sia  da  voi  donata  la  più  attenta,  e  sollecita 
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vostra  cura,  e  ohe  per  impedire   così    grandi,  e   perniciosi   inconve- 
nienti cotesto,  Corte  faccia  gli  ultimi  sforzi  »   (li. 

Ma,  quando  pervenne  fra  le  mani  dell' Alberoni  questa  lettera 
.  importantissima,  le  decisioni  ultime  erano  già  prese.  Nel  Consiglio 
di  Stato  s'era  discussa  la  convenienza  o  meno  della  spedizione  vo- 
luta dal  Re,  e  quale  fosse  il  luogo  più  adatto  su  cui  dirigerla:  e 
l'Alberoni,  vedendo  ivi  prevalere  il  partito  della  guerra,  aveva  fatto 
un  ultimo  sforzo  per  evitare  che  questa  fosse  portata  molto  lontano 
e  in  territori  difficili  a  mantenere:  e  c'era  riuscito   i2). 

Questi  dibattiti  duravano  ancora  verso  la  fine  del  giugno,  quando 
capitò  alla  Corte  di  Spagna  D.  Giuseppe  Patino,  chiamatovi  d'urgenza 
dall'Alberoni  fino  dall'll  con  l'ordine  di  far  partire  la  squadra  per 
Barcellona,   ove  il  comandante  avrebbe  ricevuto   gli  ordini  del  Re. 

In  una  prima  conferenza  con  l'Alberoni  l'attivo  Intendente  seppe 
già  che  il  Sovrano  aveva  risoluto  l'impresa  di  Napoli;  in  un'altra, 
avuta  il  giorno  dopo  con  Filippo  V.  espose  a  quest'ultimo  le  gravi 
difficoltà  per  la  buona  riuscita  della  cosa;  alla  distanza  di  sole  ven 
tiquattr'ore  veniva  informato  che  «  non  si  trattava  più  del  regno  di 
Napoli,  sibbene  della  Sardegna  {'ó)  ».  Anche  Allora  il  Patino  osservò 
che  non  scomparivano  le  difficoltà;  ma  l'Alberoni  gli  tolse  ogni  scru- 
polo, facendogli  capire  che  i  provvedimenti  presi  eran  bastevoli  a 
tutto;  e  lo  invitò  a  tenersi  pronto  per  partire  (4>,  come  in  fatti  partì 
«  con  diligenza  di  replicate  mute  distese  sino  a  Barcellona,  a  fine 
di  trovarsi  colà  all'arrivo  della  Squadra  Spagnuola  uscita  da  Cadice, 
e  farvi  prontamente   imbarcare  le  provigioni,  e  gente,    che   [doveva] 


rinforzare  i  Vascelli   -   ». 


(5) 


Essendo  possibile  stabilire  che  il  Patino  partì  dal  Pardo  la  sera 


1)  Aivliivi<»  «li  Napoli.  Cartv  Fonu xianv,   Fummo  57,  tuseie.  ^>. 

<'2\  K  prezio.su  u  questo  riguardo,  elieeehè  ne  «lini  il  Professione.  Ih  testimonianza  oVI 
l'AI'Iov t'ululi,  il  quale  in  una  lettera  in  eifra  al  Pauhieei  sotto  la  «lata  d«-l  H>  ugosto  serixe 
«•he,  visto  (luM'All'croni  irreparuldle  il  «'uso.  --  si  è  nettato  a  ri  parure  il  maguior  mah»  proni - 
run«lo  «-he  non  si  venisse  in  Italia;  Mal  elio  n'é  sueeesso  poi  la  risoluzione  «li  passare  in  Sai- 
degna  elie  sarà  sempre  perniciosa  e  produttiva  «li  gravissimi  ineonvenieiili;  ma,  peggiore  saria 
stato  se  si  tosse  tentata  oualelie  intrapresa  o  sopra  il  regno  di  Napoli  o  nella  Toseana.  «•<»- 
m'erano  le  prime  idee   »  (  Pkofkhmioni:.  hji.  vii..  114). 

''A)  Tutto  ciò  non  è  torse  Ih  conferma  più  ehiara  «li  quanto  serivova  l'Aldovrandi  al  Pau- 
lueei  il   Iti  ugo-to?  (V.  n.  precod.i. 

1)   Pkokkssionk.   o/».   vii.   125-H. 

i5)  Biglietto  informutivo  al  Duca  «li  Parma.  Pardo,  5  luglio  1717  <Arch.  di  Napoli,  Ot/'rV  . 
Fnfiirtiiaèie,  Fattelo  57,  iaucic.  3.). 


AHIHIiAl.E    Al. 
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1  sabato  3  luglio  |L,  noi  siamo  per  ciò  iu  grado  d'affermare  ohe 
l'Alberoni  su'  primi  giorni  di  quel  mese,  non  solo  maturava  la  spe- 
dizione di  Sardegna,  ma  già  aveva  preso  gli  accordi  occorrenti  col 
Durati,  segretario  del  Dispaccio,  intorno  al  dislocamento  delle  milizie 
cbe  avrebbero  oocupato  l'isola,  dando  però  a  oredere  che  fossero  de- 
stinate al  cambio  della  guarnigione  di  Maioroa  |S. 

Il  12  o  13  luglio  un  espresso  portava  al  Pardo  l'annunzio  die 
la  squadra  era  già  ancorata  a  Barcellona,  e  che  si  sollecitava  <■  l'im- 
barco delle  truppe  con  le  provigioni  pervenute  »  iii}.  L'Alberoni  volle 
subito  comunicarlo  al  Duca  di  Parma,  e  scrisse  allora  un  dispaccio, 
ohe  è  presumibile  fosse  spedito  con  la  massima  celerità,  e  cbe  re- 
cava le  seguenti  parole:  »  Partirà  la  consaputa  squadra  li  17  del 
corrente  dal  Porto  di  Barcellona  e  anderà  a  la  conquista  del  Isola 
di  Sardegna  come  la  più  facile  a  conservarsi,  unico  motivo  che  ha 
dissuaso  quella  del  regno  di  Napoli.  Questo  sarà  un  pretesto  all'Im- 
peratore a  far  la  pace  col  Turco,  e  calar  con  le  sue  forze  in  Italia. 
Si  raccomanda  il  segreto  <*>  ». 

Per  quanto  lacouico  ci  possa  apparire  nella  prima  parte,  questo 
dispaccio  contiene  fra  le  righe  un'attestazione  indiscutibile  delle  forti 
divergenze,  di  cui  si  è  parlato,  fra  l'Alberoni  e  la  Corte  —  divergenze 
che  avevano  dato  luogo  alla  scelta  della  Sardegna,  come  una  mezza 
misura,  per  il  colpo  desiderato  contro  l'Imperatore  — ;  nella  seconda 
parte  non  solo  ci  manifesta  l'amarezza  di  chi  lo  scriveva  per  le  conse- 
guenze che  da  quel  passo  deriverebbero,  a  danno  specialmente  dell'Italia. 


■i>[iru  i-  detto  :-<.-!j>|<]ii'i'!ii>.']it<'  idie  egli  pnrtl  In  scrii  del  intuito!  nui 
il  3  luglio  si  dominio  'In  un  mimiti  laeiliwinio  a  fare.  HMWlln  ti 

pongl i.'"  'li"  in  mi  nitro  di  tuli  biglietti  al  parlu  iliill'iurivo  ulI'Ennitela  1*1  Nunzio  Ù" 

.1... rimili  in  un  gluve.»  uba  endevn  il  11  giugno.  (Ar.-b.  di  Napoli,  ('"ri,  l,nr»..i»ji.l  FMdoBi 
lucie.  3:  beartela,  IH  giugno  1717;  r»ll|— Hill.  <ip.  rit.,  SO).  Allo  stono  modo  ai  può  dotermi- 
ii:ii'-  che  il  Patino   arri vi.  liJl.i    Corte  il  20  giugno,    pereti/'  il  biglietto  dal  Js  giugno  1717  dina 

(U)   l'Kl.KKMIOBK,   DJ).   III.,    12U. 

io)  Biglietto  iul'uriuutlvo  -.  (.).  Plinio,  111  luglio  1717  |Arch.  di  Napoli,  tlirtr  fnfio.i.iur. 
Kuscio  57,  taneic.  '■!).  Da  questo  «ritto  appare  die  Ih  notiti»  arrivò  ■  «ul  principio  doli*  de- 
enrM  nottimana  ■;  l'atto  il  «olito  caieolo,  «i  vede  che  1]  [minili  pwoedento  cailova  proprio  il 
11  luglio. 

ili  II  diipacciu  è  nenia  doto  ne  Urina.  Il  carattere  b  unum  dutdiio  dell'Alberelli;  Iu  ilaU 

Banca  Karin-sr  redatta  u  Culiimo  il  2*  luglio  1717,  india  t]Ualo  ni  parla  dulia  lalnom  notizia. 
Aniiiii'Mi'ii  I-i  •  -In-  i|unll"  In  minutato  per  ospresio,  e  che  un  espresso  aveva  gii  potuto  pere  er- 
rore altra  volto  il  .■ululili li..  Ira  Piueoui"  e  l'Use  urini.,  in  nove  giorni,  è  molto  probabile  idie 
'    ■   n.-ij  .fllo  anche  il  li  luglio. 


' 


i,  II. 
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e  che  se  l'ostinazione  di  Filippo  V  non  fosse  stata  invincibile,  si  sa- 
rebbero potute  facilmente  scongiurare;  ma  ci  fa  comprendere  obfl 
gravi  doveri,  a  parer  suo,  s'imponeva  da  quel  momento  la  Spagna 
dì  fronte  alle  misere  provìnce  esposte  alla  feroce  rabbie 

VI. 


Il  Buca  di  Parma,  ciie  aspettava  ansiosamente  uu'azione  vigo- 
rosa, benché  sapesse  che  lui  per  il  primo  verrebbe  fatto  segno  alle 
vendette  imperiali,  non  rimase  molto  contento  al  sentire  che  le  navi 
della  Squadra  avrebbero  preso  tutt'altra  direzione  che  le  coste  della 
penisola  italiana,  e,  non  approvando  uè  disapprovando  la  spedizione 
ìn  Sardegna,  ma  promettendo,  come  ne  era  richiesto,  segretezza 
impenetrabile,  dichiarò  all'Alberoui  che  gli  avrebbe  inviato  fra  qual- 
che giorno  una  lettera  con  la  falsa  data  di  Napoli  e  col  pseudonimo 
Gennaro  Felwtoni,  per  exporgl/  alcune  idee  e  dargli  certi  lumi  amili 
da  buona  parte  "\  Il  fine,  che  con  essa  il  Duca  si  proponeva  di 
raggiungere,  non  era  che  quello  stesso,  contro  cui  l'Alberoni  aveva 
lottato  e  vinto  alla  Corte  del  Re  Cattolico:  d'indurre,  cioè,  il  non 
facile  Ministro  alla  occupazione  del  Regno  di  Napoli,  anche  dopo 
quella  de  la  Sardegna;  e  poiché  le  considerazioni  di  cui  si  avvaleva 
sono  veramente  notevoli,  io  ritengo  di  far  cosa  non  ingrata  al  lettore 
col  riportarla  quasi  integralmente. 

Dopo  le  più  larghe  proteste  di  fedeltà  e  devozione  al  sovrano 
di  Spagna,  il  pseudo-Felicioui  entra  subito  in  argomento,  dichia 
rando  che  sottoporrà  al  giudìzio  di  S.  E.  alunne  ri/lf.~\i"i}/  r  rat/ioni. 
per  cui  crede  possibile  che  Filippo  voglia  riconquistare  alla  sua 
Corona  una  «  si  bella  gemma  usurpatale  • ,  e  ridonare  al  Regno  *  la 
felicità  per  Io  passato  lungamente  goduta,  ed  ora  con  troppo  funesta 
iattura  perduta  dell'amatissimo  e  placidissimo  Dominio  spagnuolo  ». 

ludi  prosegue: 

■  L'avviso  qua  pervenuto,  ohe  si  trovi  alla  rada  dì  Barcellona  tuia 
numerosa  squadra  di  Vascelli  di  Spagna  con  molta  gente  da  sbarco, 
ha  posto  in  grande  apprensione,  od  agitazione  questo  Governo,  che 
ben  prevedendo  poter  essese  quella  diretta  a  vendicare  i   torti   fatti 
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dall'infedeltà  Alemanna  a  cotesto  Re  con  replicate  infrazioni  dei 
patti  convenuti,  e  con  manifesta  mancanza  di  fede,  non  ben  sa,  se 
possa  tentarsi  presentemente  l'impresa  di  Napoli,  o  di  Sardegna, 
l'uua,  e  l'altra  di  facile  riuscita.  In  fatti  pare,  ohe  questi  Uficiali,  e 
Ministri  Tedeschi  si  sentano  fisohiare  alle  spalle  l'imminente  flagello, 
che  sta  per  piombare  sopra  le  loro  colpe,  tanto  è  l'orrore,  e  timore, 
con  cui  ora  vivono.  A  me  stesso  uno  de'  principali  ha  confidato  essere 
inescusabile  la  violazione  seguita  della  concordata,  e  giurata  neutralità 
d'Italia  nell'arresto  di  Mons.™  Molines  in  Milano,  il  quale  per  ogni  legge, 
e  per  lo  stesso  Ius  delle  Genti,  che  presso  tutte  anche  le  più  bar- 
bare Nazioni  è  sacrosanto,  affatto  era  illecito,  come  attesta  e  prova 
un  loro  insigne,  e  da  tutti  accettato,  e  seguito  Autore  Alemanno, 
ed  è  il  G-rozio  de  iure  belli,  et  pacis  al  lib.  3.  cap.  22  §  6  da  me 
preso  in  nota,  et  per  maggiore  abbondanza  riferito,  ancorché  non 
dubiti,  che  V.  E.  non  ne  abbia  una.  piena  cognizione. 

«  Grande  dunque  è  l'allarme,  in  cui  si  trova  questo  V.  Re,  e 
Ministero,  sì  perchè  in  caso  del  temuto  attacco  non  si  ha,  come 
poter  fare  difesa  alcuna,  come  perchè  questi  Popoli  si  veggono 
tutti  intenti,  e  desiderosi  di  scuotere  il  duro,  pesantissimo,  ed  insof- 
fribile giogo  Tedesco,  e  disposti  a  rioovrarsi  sotto  i  gloriosi  sten- 
dardi di  Spagna  alla  prima  loro  comparsa. 

«  Quanto  alla  detta  difesa  si  sono  fatti  oorrere  ordini  pressantis- 
simi, che  però  si  procura  di  tenere  segreti,  di  rinforzare  le  Guar- 
nigioni di  Pescara,  di  Capua,  e  di  Reggio,  e  d'invigilare  alli  confini, 
ed  essendo  stato  scritto  da  Roma,  che  alcuni  Spagnuoli  siano  entrati 
in  Regno  senza  passaporto  (il  che  però  può  essere,  che  sia  falso,  e 
forse  un  de'  soliti  sogni  del  visionario  Abate  Dominici)  sospettandosi 
di  qualche  trama  si  fanno  perquisizioni  per  rinvenirli  ed  arrestarli,  e 
si  sono  a  tal' effetto  date  commessioni  premurose  a  questo  Reggente 
della  Vicaria,  ed  alli  Presidi  Provinciali,  anzi  di  tutti  diffidando  il 
V.  Re  per  le  segrete  contrarie  inclinazioni,  che  ben  sa  essere  ne'  Re- 
gnicoli, ha  spediti  alcuni  Uficiali  Alemanni  con  ordine  di  farne  esat- 
tissime diligenze.  Intanto  unitasi  la  Generalità  per  discorrere  sopra 
questa  emergenza,  maggiormente  si  riconobbe  la  debolezza  delle 
forze  per  difenderlo,  mentre  non  potendosi  far  capitale,  che  delle 
sole  truppe  Alemanne,  il  Vezel  Generale  della  Fanteria  disse,  che 
non  potea  porre  in  Campagna  più  di  2000  Fanti  con  lasciare  mala- 
mente presidiate  le  Fortezze,  ed  il  Caraffa  Generale  della  Cavalleria 
disse,  che  appena  poteva  promettersi  d'aver   f>00   Cavalli.    Qualcuno 


,  che  si  tenesse  allestita  la  milizia  del  Battaglione,  ma  la 
proposizione  fu  ricevuta  con  riso.  Questo  è  il  vero  stato,  e  che  si 
dee  tenere  ben' accertato,  e  sicuro  delle  forze  del  Regno,  procedendo 
da  buona  fonte  le  presenti  notizie. 

*  Quanto  poi  all'animo  de'  Popoli,  le  pubbliche  mormorazioni 
escono  ormai  senza  ritegno  veruno  contro  il  presente  Governo  per 
vedersi  abolita  affatto  la  giustizia  ne'  Tribunali,  disordinato  ogni 
negozio,  in  vendita  il  Ministero,  ed  i  Governi  dello  Provincie,  dal 
che  tutto  ne  nasce  un  pubblico  aborrimento  alla  Nazione  dominante, 
tanto  ohe  il  V.  Re,  i  Ministri,  o  le  persone  di  senno  giustamente 
temono  qualche  iinprovisa  novità  per  ogni  poco  di  fomento  esterno, 
e  di  appoggio  che  si  abbia. 

'  Iu  questo  sistema  dunque  di  cose,  in  cui  il  Genio  mal  avve- 
duto, e  mal  consigliato,  ohe  da  principio  fece  tutti  propendere  questi 
Popoli  al  Partito  Imperiale,  dalla  sperionza  avutasi  resta  disingan- 
nato, e  rivolto  a  sospirare  il  comando  Spagnuolo,  ed  in  cui  non 
hanno  gli  Alemanni  difesa,  viene  sommamente  qui  sospirato,  che  la 
detta  Squadra  di  Spagna  intraprenda  la  conquista  di  questo  Regno, 
potendo  sicuramente  sperare  d' impadronirsene  con  ogni  facilità. 
Quando  uulladimeno,  si  fosse  pensato  di  far  precedere  l'Impresa 
della  Sardegna,  non  potendo  quell'Isola  mal  provveduta,  e  fuori  di 
ogtii  misura  per  ricevere  il  pronto  necessario  soccorso  far  resistenza, 
anzi  dovendo  essere  opera  dì  pochi  giorni  il  soggiogarla,  si  consi- 
dera, ohe  ancora  resterebbe  luogo  a  impossessarsi  dentro  la  presente 
Campagna  del  Regno  pure  di  Napoli,  sol  ohe  dopo  la  prima  con 
quista  si  facesse  a  questo  passare  la  vittoriosa  accennata  Armata 
Marittima. 

*  Dipende  pertanto  la  gloriosa  continuazione  delle  due  conquiste 
sudetto  dal  uon  dar  tempo  agli  Alemanni  di  porre  questo  Regno  in 
migliore  difesa,  essendo  certo,  che  quando  possano  farsi  nel  prossimo 
Inverno  Ì  preparamenti  opportuni  per  meglio  munire  questo  Reguo 
medesimo,  vi  spingeranno  un  gl'osso  eseroito  abile  ad  impedire  qual- 
sivoglia più  valido  tentativo,  credendosi  qui,  che  a  tal' effetto  l'Im- 
peratore sia  per  fare  la  Tregua  col  Turco  ad  ogni  patto,  e  condi- 
zione, il  quale  sentimento  si  giudica,  che  possa  aversi  anche  costi, 
se  si  riflette  ohe  la  passione  dominante  dell' imperadore  tutta  consìste 
nell'avidità  di  soggettarsi  l'Italia,  e  farsene  unico  Sovrano. 

*  Quindi  risulta  anche  un'altro  fortissimo  motivo,  cui  sombra, 
che  non  debba  trascurare  la  Spagna  di   valersi  della   presente   favo- 
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revole  opportunità  per  rimettersi  nel  possesso  di  questo  Regno.  Con 
ciò  troncherà  il  filo  agli  enunziati  ambiziosi  disegni  dell'Impera- 
dore,  co*  quali  usurpando  l'Italia  verrebbe  a  stabilirsi  in  una  tale 
potenza,  che  facilmente  gli  riuscirebbe  di  farsi  ancora  sì  forte  nel 
Mediterraneo,  che  la  Spagna  stessa  dovrebbe  temere  non  solamente 
d'esserne  continuamente  inquietata,  ma  ohe  anche  potesse  portarle 
Tarmi  sino  nel  cuore. 

«  Verrebbe  inoltre  il  Re  Cattolico  a  porre  nuovamente  nell'Italia 
medesima  un  gran  piede,  dal  che  potrebbe  agevolmente  ottenere  di 
farsi  strada  a  ricuperare  gli  altri  assai  riguardevoli  Stati  apparte- 
nenti nella  stessa  Provincia  a  cotesta  Monarchia,  e  sostenere  le  ragioni 
tutte,  e  i  diritti,  che  li  possono  competere. 

«  Ne  si  creda  questa  un  idea  troppo  lontana,  e  non  bene  intesa, 
o  troppo  difficile  a  conservarsi  il  Regno  di  Napoli,  quando  si  fosse 
conquistato,  perchè  i  Principi  d'Italia,  che  tutt'ora  gemono,  e  fre- 
mono per  la  dura  catena,  ohe  tien  loro  al  piede  la  ferocia  Tedesca, 
la  quale  non  lascia  di  continuamente  flagellarli,  opprimerli,  e  distrug- 
gerli, prenderebbero  coraggio,  quando  loro  folgorasse  sugli  occhj 
questo  lume  di  speranza  di  poter  essere  assistiti,  e  liberati  dalle 
valorose  armi  Spagnuole,  e  di  buon  animo  concorrerebbero  tutti  ad 
unirsi  a  sostenerle. 

«  Nella  Corte  forse  di  Roma  vi  è  ora  qualche  potente  fazione 
venduta  all'Imperio,  ma  cedendo  quella  ad  ogni  più  leggiero  timore, 
facilmente  piegherebbe  a  secondare  l'intenzioni  di  Spagna,  quando 
se  ne  vedesse  le  di  lei  spade  minacciose  al  fianco,  e  da  tutte  le 
molte  parti,  dalle  quali  lo  Stato  Ecclesiastico  confina  col  Regno,  si 
trovasse  mezzo  assediata  ed  assalita.  Non  mancano  poi  in  Roma 
medesima  Soggetti  autorevoli  di  più  sano  consiglio,  che  si  mostrano 
disposti  a  sottrarsi  dalle  molte  oppressioni,  che  giornalmente  sof- 
frono dagli  Alemanni,  e  sarebbero  questi  allora  meglio  sentiti,  quando 
una  poderosa  forza  vicina  avvalorasse  il  loro  parere. 

«  Il  Re  di  Sicilia,  contro  di  cui  ha  già  dichiarato  L'Imperadore 
il  suo  odio,  e  le  sue  ostili  intenzioni,  e  la  Repubblica  di  Venezia, 
che  si  trova  tutta  intorno  circondata  dalle  forze  Imperiali,  ed  in 
una  sì  infelice  positura,  che  ogni  giorno  può  restar  preda  della 
Tedesca  rapacità,  verranno  di  volo  a  collegarsi  con  quella  Potenza, 
che  sola  può  essere  sua  liberatrice,  purché  comparisca  in  forma  da 
poterne  sperare  il  bramato  soccorso. 

«  Non   diverso  è   lo   stato,   né  diverso  sarà  il  sentimento  degli 


altri  Principi  di  forza  inferiore,  e  se  alcuno  mal'accorto  persistesse 
in  qualche  appassionata  ostinazione  facilmente  lo  ridurrà  la  forza  a 
quello,  che  non  sappia  insinuargli  la  ragione. 

•  Spero,  ohe  il  chiaro  intendimento  di  V.  E.  saprà  pienamente 
quindi  comprendere,  clic  l'occasione,  che  oggi  di  si  presenta,  non 
si  dee  in  modo  alcuno  tralasciare,  e  ohe  se  subito  si  abbraccia  non 
mai  più  forse  comparirà  cosi  favorevole. 

*  La  conquista  del  Regno  di  Napoli  è  per  sé  stessa  considera- 
bile, ma  più  ancora  sono  stimabili  le  conseguenze,  che  ne  verranno; 
usandosi  uua  pronta  diligenza  sarà  facile  il  farne  l'impresa,  e  non 
sarà  difficile  il  conservarla,  anzi  il  dilatare  gli  acquisti  nell'Italia, 
i  di  cui  Principi  tutti  ricoreranno  a  ricovrarsi  sotto  i  Vessilli  di 
Spagna,  come  ad  asilo  di  sicurezza;  sarà  poi  gloriosissimo  al  Gran 
Monarca  Cat.""  l'aver  conquistato  in  pochi  mesi  due  Regni,  la  Sar- 
degna e  Napoli,  ed  a  V.  Em.8IL  l'aver  promosso  un'opera,  che  presso 
tutti  i  Secoli  lascerà  immortale  il  dì  lei  Nome.  Pare  che  Dio  abbia 
volato,  che  cada  in  questi  giorni  la  di  lei  esaltazione  alla  Sagra 
Porpora,  di  che  pur  ora  n'è  giunto  in  questa  Città  l'avviso,  per 
segnalarla  colla  liberazione  non  solamente  di  questo  afflittissimo 
Regno,  ma  di  tutta  l'Italia  oppressa.  Vengano  dunque  senza  dimora 
l'invittissime  Armi  di  Spagna,  veggano,  e  vincano.  Io  sono  a  piedi 
dell'E.  V.  con  profondissimo   inchino.   Napoli,  15  Luglio  1717  »  "'. 

Tnsomma  Francesco  Farnese  credeva  giunta  l'ora  tanto  sospirata, 
in  cui  la  Spagna  potesse  intraprendere  una  guerra  di  riconquista, 
che,  secondo  lui,  sarebbe  stata  contemporaneamente  una  rivendicazione 
della  indipendenza  d'Italia. 

A  tale  effetto  egli  aveva  sostenuto  da  qualche  tempo  la  neces- 
sità d'una  lega  fra  la  Spagna  e  l'Olanda,  tanto  più  che  il  Marchese 
Lorenzo  Bere  t  ti -Laudi  —  un  altro  italiano  al  servizio  di  Filippo  V  — , 
nella  sua  qualità  d'ambasciatore  del  re  Cattolico  all'Aja,  si  lusin- 
gava e  faceva  credere  al  suo  Governo  che  gli  Stali  la  desiderassero 
sinceramente,  e  che  no  differissero  la  conclusione  non  per  altro  che 
per  non  disgustare  l'Imperatore   ia|. 
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L' Alberoni,  che  anch'esso  aveva  abboooato  all'amo  per  parecchi 
mesi,  quando  s'accorse  ohe  il  lungo  temporeggiare  dell'Olanda  con- 
duceva ad  una  vera  delusione,  scrisse  un  bel  giorno  al  Duca,  per 
disingannarlo  del  tutto  sulla  possibilità  d'una  tal  lega  (1);  ma,  quanto 
alla  faccenda  di  Napoli,  propostagli  dal  sedioente  Gennaro  Feli- 
cioni,  non  diede  che  una  risposta  evasiva,  da  oui  risalta  però  che 
la  sua  conversione  al  partito  della  guerra  era  completa,  e  ohe,  una 
volta  messosi  per  la  via  delle  ostilità,  intendeva  di  non  fermarsi, 
anzi  d'arrivare  fino  in  fondo.  «  La  consaputa  risoluzione  *,  soriveva 
appena  tre  settimane  dopo,  «  ed  altra  forse  ohe  si  va  a  prendere, 
servirà  per  far  sortire  alcuni  dall'indolenza,  e  far  oonoscere  al  Re 
di  Spagna  chi  è  Giudeo  e  chi  è  Samaritano,  e  sono  siouro,  ohe  le 
misure  che  vo  a  prendere  per  la  prossima  Primavera  daranno  ma- 
teria d'occupazione  quest'Inverno  ai  Gabinetti  de'  Principi  d'Europa, 
e  a  darci  un  equilibrio,  che  consiste  nell'assicurare  il  riposo  all'Italia, 
o  pure  lasciare,  ohe  l'Imperadore  suppediti  tutto  il  Genere  umano, 
il  che  seguirà,  se  si  lascia  Padrone  di  quella  fertile  Provincia.  Tanto 
ho  protestato  con  la  Francia,  Olanda,  ed  Inghilterra  »    ,2). 

Questo  documento  è  di  capitale  importanza,  non  solo  perchè 
dimostra  inconfutabilmente  la  responsabilità  dell' Alberoni  rispetto 
alle  avventure  successive,  sibbene  perchè  ci  attesta  la  sua  fiducia 
che  l'impresa  di  Sardegna  e  le  altre  da  lui  minacciate  valessero 
finalmente  ad  avvertire  le  potenze  europee  che  il  trattato  di  Utrecht 
non  poteva  essere  definitivo,...  e  giovassero  a  mettere  in  evidenza  gli 
amici  e  i  nemici  della  Spagna,  a  porre  un  certo  freno  alla  prepo- 
tenza imperiale,  ad  assicurare  un  periodo  di  pace  veramente  profi- 
cua agli  Stati  d'Italia. 

E  le  misure  militari  che  egli  prendeva  erano  proprio  di  una 
eccezionale  gravità.  «  Oltre  la  sudetta  spedizione  si  sono  spediti 
ordini  pressanti  di  prevenirsi  ne  Porti  di  Malaga,  Almeria,  Carta- 
gena,    Alicante,    Valenza,   Tarragona,    e    Barcellona    infinità    d'altre 


(1)  «  Dolili  lega  con  gli  Olandesi  non  ostante  quanto  ha  scritto  e  va  scrivendo  il  Mar- 
chese Beretti  appassionato,  e  credulo  «lolle  uno  com4',  non  vi  e  a  mio  eroderò  che  sperare.  La 
confusione,  debolezza  e  mala  intelligenza,  che  romita  Ira  tutte  le  Provincie,  de'  Stati  Generali 
l'anno  elio  non  ardiranno  mai  «li  venire  alla  detta  Lega  por  timor»' dell'Imperatore  -.  (L'Albo- 
roni  al  Duca  di  Ptirma.  Pardo.  H  hnrlio  1717.  Cifra,  in  Ardi,  di  Napoli,  l'artr  Funir*iinw. 
Fascio  ~>7,  fascio.,  il.). 

i'2)  L' Alberoni  al  Dimmi  ili  Parma.  Pardo,  US  agosto  1717.  Cifra  lAreh.  «li  Napoli,  ('urte 
Fnt'twHutH?,  Fano  io  ò7,  fascio.   I.). 


mi 


provisioni  da  bocca,  e  da  guerra,  e  di  trasportar  visi  tutta  la  possi- 
bile artiglieria  et  armi;  e  nelle  Provincie  d'Andalusia,  Granata,  Mur 
eia,  Valenza,  Aragona,  e  Catalogna  si  vedranno  numerose  truppe  a 
piedi,  et  a  oavallo  con  ordine  di  star  pronte  a  gli  ordini,  che  se  li 
daranno,  ed  in  parto  passare  a  i  menzionati  Porti  ■.  Così  scriveva 
a  Francesco  Farnese  il  solito  informatore  anonimo,  il  quale  però, 
quasi  a  dare  un'anticipata  risposta  a  una  legittima  domanda,  soggiun- 
geva: «  Di  questo  straordinarie  e  pronte  prevenzioni  non  si  sa,  se 
siano  per  ditfesa  delle  Coste  del  Mediterraneo,  o  per  far  altra  spe- 
dizione in  rinforzo  della  sudetta  Squadra,  come  pare  probabile,  men- 
tre a  tutti  i  sudetti  Porti  si  fanno  passare  quantità  d'imbarcazioni 
sino  dalla  Biscaya,  e  ne  modellimi  si  fanno  arrestare  tutte  quelle, 
che  vi  capitano  da  stranieri  con  accordarli  le  spese,  anzi  credesì,  obe 
sarà  per  altra  spedizione  iu  rinforzo  della  audetta  squadra,  poiché 
nel  Mediterraneo  non  si  sa  che  vi  sia  armata,  che  possa  infestare 
le  Coste  di  Spagna.  A  qualche  grande  impresa,  si  suppone  desti- 
nata, mentre  conduce  quantità  di  cavalli  »    ni. 

Poteva  di  ciò  rimanere  sodisfatto  il  Duca  di  Parma-'  Conci- 
liando queste  notìzie  con  le  promesse  dell'Alberoni,  egli  aveva  ra- 
gione di  cavarne  la  sicurezza  d'una  qualche  prossima  azione  stre- 
pitosa; ma  che  questa  fosse  conforme  a'  suoi  desideri,  per  quanto 
lo  sperasse,  uon  era  in  grado  certamente  di  dirlo. 

In  tal  modo,  con  un  vago  timore  del  domani,  reso  più  forte 
dalla  nuova  pretesa  imperiale  di  contribuzioni,  incompatibili  con  la 
neutralità  d'Italia  e  con  lo  stato  finanziario  del  suo  ducato  '-',  Fran- 
cesco Farnese  attendeva  i  risultati  della  spedizione  in  Sardegna, 
della  quale  per  naturale  riverbero  anch'egli  avrebbe  sentito  gli  effetti. 


VII. 


Per  quasi  tutta  la  seconda  quindicina  del  luglio  continuarono 
sempre,  contro  lo  previsioni  del  Patino,  e  perciò  del  suo  ispiratore, 
gli  apparecchi  militari  iniziati  perchè  la  spedizione  fosse  tale  da  rispon- 
dere degnamente  al  compito  suo;  ma,  dinanzi  a  movimenti  così  larghi 
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e  manifesti  di  armi  ed  armati,  rinacque  più  legittimo  ohe  per  l'ad- 
dietro  il  sospetto  della  diplomazia  e  del  pubblico,  che  la  Spagna 
mirasse  a  piombare  improvvisamente  su  Napoli,  sulla  Sicilia  o  sulla 
Sardegna.  Io  non  starò  qui  a  ripetere  ciò  che  diffusamente  e  con 
molta  dottrina  fu  narrato  a  questo  proposito  dal  Professione  (1);  dirò 
bensì  che  il  cardinale-ministro  seppe  così  bene  destreggiarsi  fra 
tante  voci  contradditorie,  e  così  abilmente  eludere  l'interessata  cu- 
riosità, le  insistenti  richieste,  l'attiva  sorveglianza  de'  residenti  esteri, 
che  non  senza  ragione  il  solito  informatore  poteva  scrivere  al  duca 
di  Parma  in  data  del  9  agosto:  «  La  spedizione  si  è  fatta  con 
tanto  sigillo  di  secreto,  che  fin'ora,  non  si  è  scoperto  il  minimo 
indizio,  dove  sia  destinata,  e  tutti  i  Ministri  de  Prencipi  stranieri 
restano  attoniti  e  storditi,  come  in  così  breve  tempo  habbia  la  Spagna 
formato  un  Armata  tanto  numerosa  e  forte,  quando  negl'anni  decorsi 
non  haveva  ne  pure  una  nave  da  guerra  ne  Marineria  »   (2). 

La  squadra  —  composta  di  molti  vascelli  «  et  altre  navi  con 
galere,  e  brulotti  benissimo  equipati,  e  rinforzati  di  bone  truppe  » 
da  sbarco  in  numero  di  otto  mila  circa,  «  proveduta  di  straordinarie 
munizioni  da  guerra  d'ogni  sorte,  e  da  bocca,  particolarmente  d'una 
somma  quantità  di  farine,  pane,  biscotti,  e  carni  »  r3>  —  salpò  da  Bar- 
cellona la  sera  del  29  luglio  1717  «  con  vento  favorevole  verso  Le- 
vante »;  ma,  avendo  incontrato  al  largo  «  tempi  contrari  »,  fu  co- 
stretta ad  appoggiare  all'isola  di  Maioroa  (4>,  donde  finalmente  in  due 
divisioni  fece  rotta  verso  la  costa  meridionale  della  Sardegna,  e  com- 
parve tutta  davanti  a  Cagliari  il  22  agosto  l5).  Lo   stesso   giorno  le 


(1)  Op.  cit.  106  agg. 

(2)  Aroh.  di  Napoli,  Cartr  Funutaimi*,  Fascio  57,  fascic.  4.  Anche  l'ali.  Del  Maro,  ministro 
ili  Vittorio  Amedeo  II  o  uno  de'  più  astuti  diplomatici  che  foggerò  a  Madrid  in  quel  tempo, 
scriveva:  «  Il  mirabile  di  questa  spedizione  fu  di  vedere  mantenuto  il  segreto  dei  concepiti 
disegni  con  tale  esattezza,  che  in  tutto  il  continente  di  Spagna  non  vi  fu  chi  potasse  arrivare 
a  «coprirli  con  qualche  certezza,  ma  solamente  per  via  d'indizi,  che  potevano  riuscire  fullaci  ». 
(Cakutti,  Relazione  nulla  Cori*:  di  Spatftta  dHl'ah.  I).  M.,  in  Memorie  delln  li.  Accademia  di 
Scienze  di  Torino,  8.  II,  T.  XIX,  p.  132). 

(H)  Biglietto  s.  f.,  Pardo,  9  agosto  1717.  in  Ardi,  di  Napoli,  Carte  FarneHiaitt.  Fascio  57, 
fascic.  4. 

(4)  Biglietti  s.  f.,  Pardo,  H  e  y  agosto  1717  (Ibidem,  Fascio  57,  fascic.  8  e  4». 

(5)  Di  quoste  due  divisioni  la  prima  era  comandata  direttamonte  dall'ammiraglio  Mar- 
chese Stefano  Mari,  la  seconda,  in  sottordine,  da  D.  Baldassarre  di  Guevara.  Quest'ultima  ar- 
rivò presso  Pula  venti  giorni  prima  dell'altra;  ma  il  Guevara  non  volle  assumersi  hi  respon- 
sabilità d'un  attacco  immediato,  che,  per  l' impreparazioni*  del  presidio  tedesco,  sarebbe  riu- 
scito felicemente;  e  aspettò  inoperoso  il  sopraggiungerc  delle  altre  navi,  costretto  dalla  bo- 
naccia a  rimanere  troppo  a  lungo  ferme  in  alto  mare.  Quest'indugio  die'  modo  al  Marchese 
di  Ruhy  d'ordinare  alla  meglio  Ih  resistenza  con  le  scarse  soldateschi»  di  cui  disponeva  (San 
Phki.h'k,  Vomeìdario*  cit.,  e.  211  sgg.;  Manno,  Sfuria  di  Sardegna,  Voi.  IV,   Torino.    1H27,  ol-2|. 


truppe  scesero  a  terra  sulla  spiaggia  di  8.  Andrea,  e  9' accampanarli; 
sul  pendio  detto  Orpino,  donde  s'avanzarono  verso  le  mura,  mentre 
le  navi  davan  fondo  nella  rada,  e  con  una  batteria  rivolta  contro  il 
forte  della  Darsena  proteggevano  lo  sbarco  delle  artiglierie  indispen- 
sabili all'assedio. 

Il  giorno  dopo,  il  Marchese  di  Lede,  Comandante  supremo  di 
tutte  le  forzo  spagnuole,  intimò  la  resa  al  catalano  D.  Giuseppe 
Antonio  Ruby  de  Boxados,  che  aveva  prestato  il  giuramento  come 
viceré  dell'isola  appena  due  mesi  innanzi  ('2<\  giugno)  "■';  ma  questi 
rispose  fieramente  che  si  difenderebbe  fino  all'ultima  goccia  di  sangue, 
e  diede  ordini  severi  in  tutta  l'isola  perchè  non  fossero  sommini- 
strati viveri  a'  soldati  nemici  e  si  avvelenassero  le  cisterne  per  farli 
perire,  dicendo  al  popolo  che  eran  venuti  per  tenerlo  oppresso  in 
dura  servitù.  Contro  questi  segreti  provvedimenti  ottenne  grandis- 
simo favore  il  manifesto  del  Lede,  in  cui  si  assicurava  che  l'esercito 
spagnuolo  era  venuto  apportatore  di  liberta,  non  di  tirannide,  e  che 
sarebbe  concessa  una  generale  amnistia  a  tutti  coloro,  i  quali  fossero 
stati  costretti  a  prendere  le  armi  contro  il  re  Cattolico  W,  Così  ben 
presto  la  città  assediala  capitolò,  e  il  Ruby  prima  si  chiuso  in  Ca- 
stello, poi  si  ritirò  sui  monti  per  sostenersi  quanto  più  fosse  possi- 
bile; ma  inutilmente,  che  gli  Spagnuoli  s'avanzarono  senza  troppa 
difficoltà,  e  in  poco  più  di  due  mesi,  in  seguito  alla  espugnazione 
d'Alghero  e  di  Castell'Aragonese  (poi  Castel  Sardo)  &>,  a'  primi  del 
novembre  tutta  l'isola  era  già  nelle  lor  mani. 

Filippo  V  provò  una  gioia  indicibile  quando  ebbe  la  notizia  dì 
questi  facili  ma  importanti  successi,  che,  secondo  lui,  permettevano 
liete  speranze  per  l'avvenire;  ma  non  ugualmente  sodisfatti  furono  i 
gabinetti  d'Europa. 

Con  tutto  il  mistero,  di  cui  l'Alboroni  aveva  circondato  l'im- 
presa, qualche  cosa  intorno  alla  mutata  direzione  delle  navi  era 
trapelata  dal  suo  contegno  incomprensibile  e  dallo  sue  parole  sibil- 
line: tanto  che  ancora  la  squadra  non  s'era  messa  alla  vela,  e  già  i 


.Il  Arri,.  ili  SU.U.  .li  tìagluai.  Putto  miti.*.  V..I.  H,  fin,  ■*!. 

-.!'  ti  in 11' !]■    1111.lt i-si uli  Bpagnsoll  1"  p»mbm  <lnl  HMehnw  di  9.  Pillppci 

liuti.  .In  Gnu.. vi,   in   Smil.-gn n    |iinui    |>ut<iri.    Kn    tanto    tiltii-m-t-    l'.iv.i'1'n    Min.   ■■!■'-   in    1 l'i 

111  unii    ipriti''    ri  ('"m  ri'  ■  ijn  -igni    luimlu    Ih   tMtinaniHW  ,|i  mgiW '  n  li'  tur!"  batic  I 

1..1-.  in...,  !..  vuli'iiti.i.w  rii.  ni  uhm  11.1  .iii'i.iii.i..ii.ii/ii  da]  Iti-  Cattali Hinfu,  o*  ■  tot.  rM  ,  H*-#. 

.a.  Arni,  in  Cagliari,  ■'■  ■■■■!  ,  v..i.  r,  >-•.  1  tal. 
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ministri  esteri  a  Madrid  comunicavano   a*    loro    Governi   le   proprie 
sinistre  impressioni. 

Il  10  agosto  le  notizie  vaghe  d'un  qualche  colpo  di  mano  della 
Spagna,  non  solo  erano  già  arrivate  a  Roma  e  a  Milano,  ma  da 
queste  due  città  trasmesse  al  duca  di  Parma. 

Posto  nell'imbarazzo  dalle  proteste  del  Papa,  e  minacciato  an- 
cora di  gravi  rappresaglie  da  parte  dell'imperatore,  Francesco  Far- 
nese si  vide  costretto  a  far  l'indiano,  e  scrisse  al  Cardinale  Albe- 
roni  una  lettera  ostensibile,  in  cui  fìngeva  di  non  credere  alle  voci 
sparse,  ma  nel  medesimo  tempo  lo  esortava  a  lasciar  sodisfatto  il  pon- 
tefice e  a  fuorviare  i  colpi,  a  cui  egli  stesso  vedovasi  fatto  segno. 
«  Pongo  sotto  gli  occhj  di  V.  E.  » ,  gli  dioeva,  «  la  copia  d'una  lettera 
d'ordine  di  Nostro  Signore  speditami  per  staffetta  dal  mio  Ministro  Re- 
sidente in  Roma.  Questa  mi  porta  un'avviso,  che  quanto  mi  giunge  ina- 
spettato, altrettanto  presso  di  me  riceve  poca  credenza.  E  però  uni- 
forme ad  una  voce  ohe  qualche  giorno  fa  si  sparse  anche  in  Milano, 
ma  siccome  intendo,  che  sia  poscia  in  quella  Città  svanito  ogni 
sospetto,  così  giudico,  che  svanirà  anche  in  Roma.  Contuttociò  ub- 
bidisco a  venerati  comandi  di  S.  S.tà,  alle  di  cui  premure  unisco 
le  più  riverenti  ed  efficaci  mie  suppliche  verso  cotesto  Regnante,  e 
le  mie  più  calde  preghiere  verso  V.  E.  Sempre  ho  sospirato  e  sospiro 
di  dar  tutte  le  prove  del  mio  più  leale  ossequio  alla  S.tA  S.,  ma 
in  questa  occasione  comprenderà  l'È.  V.,  che  anche  debbo  interes- 
sarmi per  la  mia  propria  indennità.  Scorgerà  le  minacce,  che  mi 
vengono  fatte,  le  quali  pur  troppo  possono  verificarsi,  quando  abbia 
effetto  il  supposto  avvenimento,  facendosi  a  me  portare  la  pena  di  un 
successo,  in  etti  non  avrò  avuto  ne  colpa,  ne  parte.  Si  compiaccia 
dunque  V.  E.  d'interporre  ogni  più  valida  sua  opera,  perchè  S.  SJa 
resti  soddisfatta,  ed  io  non  corra  alcun  pericolo  »    (1). 

Ma  l'abilità  del  Farnese  quale  commediante  politico  si  vede 
ancor  meglio  quando  si  legga  un'altra  lettera  riservata,  che  sotto  la 
stossa  data  della  precedente  inviava  al  Cardinale,  per  ottenerne  l'at- 
testazione autentica  della  sua  completa  ignoranza  rispetto  8l\Y im- 
provvisa risoluzione  della  Corte  di  Spagna.  «  Scrivo  Yaltra  lettera 
ostensibile  » ,  così  s'esprimeva,  «  che  prego  V.  E.  a  voler  far  vedere, 
e  valere  a  Mons/*  Aldovrandi.  Ella  però  sa  i  miei  sentimenti.  Debbo 


il)  n   Dura  «li   Purina  uII'AIIktoiiì.  Colorilo,   lu  agosto  1717  lArch.  «li  Napoli,  l'urti   Ftnin 
inni* ,   Fascio  57.  t'uscir.  i\. 
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nulladimeno  desiderare  di  pormi  al  coperto  e  presso  il  Papa,  e  presso 
gli  altri,  che  stanno  osservando  i  miei  passi,  e  che  hanno  contro 
di  me  un'odio  implacabile.  Porciò  sospiro,  che  mi  favorisca  l'È.  V. 
d'una  sua  lettera  ostensibile,  dalla  quale  apparisca,  che  non  fosse  a 
me  pervenuta  alcuna  antecedente  notizia  della  nota  intrapresa,  e  che 
sia  staia  questa  improvvisamente  risolute  in  ootesta  Corte  per  le 
nuove,  ed  ormai  non  più  tollerabili  infrazioni  della  Neutralità  d'Italia 
dalla  parte  dell'Iinperadore  « . 

Tuttavia  la  cosa  più  strana,  e  perciò  degnissima  di  nota,  è  che  il 
Duca  non  pensava  unicamente  a  sé  stesso,  ma  suggeriva  financo  al 
ministro  le  ragioni  da  porre  in  campo  a  giustificazione  dell'impresa. 
*  Molte  se  ne  potrebbero  addurre  in  passato,  ma  quando  così  sem- 
bri opportuno,  si  può  restrìngere  alle  più  recenti,  le  quali  ancora 
sono  le  più  considerabili,  e  non  sono  poche.  La  prima  dunque  è 
l'arresto  di  Mons.r  Molines.  La  -seconda  è  la  richiesta  fatta  a  Prin- 
cipi d'Italia  delle  contribuzioni.  La  terza  risulta  da  un  Editto  fatto 
pubblicare  dall' Imperadore,  di  cui  le  ne  do  qui  ingiunta  la  copia,  e 
col  quale  s'intende  d'aprire  alcuni  Porti  ne'  Litorali  Austriaci,  ed 
introdurre  una  nuova  navigazione,  e  nuovo  commercio  uell'Adria- 
tico  da  sostenersi  con  mano  armata.  Con  questo  si  viene  ad  usur- 
pare l'assoluto,  e  privativo  dominio  del  medesimo  Mare,  che  com- 
pete alla  sola  Repubblica  di  Venezia,  e  del  quale  almeno  si  trova 
essa  in  antico  pacifico  possesso,  e  se  ne  forma  quella  corona,  che 
le  da  il  titolo  Reale.  Quindi  dunque  è  certo,  che  non  resta  osser- 
vato il  convenuto  nel  trattato  della  detta  neutralità  d'Italia,  in  cui 
si  prescrive  che  l'Imperadore  non  possa  turbare  i  possessi,  ne'  quali 
si  trovino  i  Principi  di  questa  Provincia.  Si  può  finalmente  aggiun- 
gere anohe  un  quarto  capo  d'infrazione  della  detta  neutralità,  se  si 
da  fede  ad  un'avviso,  che  viene  assicurato  da  parte  bene  informata, 
ed  è  che  nel  Consiglio,  che  chiamano  di  Spagna  in  Vienna,  si  vada 
seriamente  trattando,  e  maturando  di  porre  nel  prossimo  Inverno 
un  Presidio  Alemanno  in  Livorno.  Questo  sarebbe  un  colpo,  che 
non  potrebbe  ricevere  più  rimedio,  quando  t'osse  già  seguito,  e  però 
anche  sul  solo  sospetto,  che  con  qualche  fondamento  se  ne  possa 
avere,  conviene  in  qualsisia  modo  prevenirlo.  Adducendosi  queste 
cause  tutte  insorte  dì  nuovo  doppi  che  già  stava  destinata  in  wMtd 
&2uadra  di  Vascelli  al  soccorso  dell'Armadi  Cristiana  in  Levante,  ed 
alle  stesse  senza  punto  marnare  alla  ceriti)  attribuendosi  l'improvixa 
determinazione  cost)  pigliala,  dorrà  non  poco   penare   il   Pape    a  Irò 
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vare  un'adeguata  risposta.  Converrà  che  dica  per  quel  ragione  non 
abbia  portate  le  sue  prime,  e  più  acerbe  doglienze  all'Imperadore, 
eh' è  stato  il  primo  a  violare  i  patti,  e  le  condizioni  giurate  della 
neutralità  d'Italia  con  gravissimi  attentati.  Non  avendo  egli  impe- 
dito i  medesimi  nemeno  può  impedire  alla  Spagna  un  giusto  risen- 
timento delle  offese,  che  riceve,  ed  una  necessaria  difesa  de'  sempre 
nuovi  pregiudicij,  che  contro  la  Spagna  medesima  si  vanno  ma- 
chinando  fino  a  segno  di  doversi  vedere  quanto  prima  costituita 
ne'  più  fatali  estremi  pericoli.  So  che  V.  E.  ben  avrà  saputo  da  se 
medesima  considerare  queste  ragioni,  e  saprà  dar  loro  tutto  il  peso 
che  hanno  »    (1). 

E  mentre  si  affaticava  a  cercar  pretesti  perchè  l'atto  di  Filippo  V 
apparisse  del  tutto  giustificato,  in  previsione  di  qualche  contrattempo, 
che  ineluttabilmente  mandasse  a  vuoto  l'impresa,  il  duca  di  Parma 
voleva  che  a  lui  solo  fosse  ascritto  V onore  e  il  merito  d'averla  impe- 
dita {2),...  a  lui,  che  con  i  suoi  consigli  e  le  sue  calde  insistenze 
aveva,  per  non  dir  altro,  indotto  l'Alberoni  ad  accettare,  benché  di 
mal  animo,  il  partito  della  guerra! 

E  l'Alberoni,  a  cui  stava  principalmente  a  cuore  la  tranquillità 
di  Francesco  Farnese,  e  premeva  tanto  l'appoggio  incondizionato  della 
S.  Sede,  perchè  non  fosse  intralciata  l'opera  che  s'era  prefisso  —  di  af- 
francare cioè  l'Italia  dalla  servitù  alemanna  mercè  l'influenza  e  le  armi 
spagnuole  — ,  colse  con  entusiasmo  l'occasione,  offertagli  dal  Duca,  di 
mostrare  la  sua  completa  innocenza,  d'attenuare  la  responsabilità  del 
re  Cattolico,  riversandone  abilmente  una  parte  sul  papa,  che  nulla 
aveva  fatto  per  evitare  lo  scoppio  d'un  risentimento  troppo  giustifi- 
cato,... di  fingere  che  per  solo  riguardo  al  pontefice  fosse  stato  so- 
speso l'invio  di  altre  forze  già  pronte.  E  spedì  al  Duca  la  voluta 
lettera  ostensibile,  enumerando,  conforme  al  suggerimento  ricevutone, 
i  motivi  che  avevano  determinato  la  famosa  spedizione,  e  di  cui  qual- 
cuno, ad  esempio  quello  sulla  contribuzione  pretesa  da'  principi  ita- 
liani, non  aveva  fondamento  logico,  perchè  la  prima  notizia  a  ciò 
relativa  era  stata  mandata  da  Colorno  il  30  luglio  di  quell'anno  IH|. 


(1)  Il  Duca  di  Parma  nll'Alberoni.  Colorilo,  r^agosto  1717  'Ardi,  di  Napoli.  Corti  Forni- 
xhiitr.   Fascio  .">7,  i'awcie.   lì. 

(2|  Cfr.  la  parte  in  cifra  del  d(H\  alt.  rit.. 

i'.\\  '  Si  è  qua  portato  un  «-orto  l'iecaluga.  Segretario  del  ('onte  Carlo  Borromeo,  ma  «In. 
«jni  si  è  chiamato  Segretario  Imperiale,  e  mi  ha  presentata  con  una  lettera  ereden/.iale  dello 
stesso  Conte  Carlo  una  lettera  pure  dell'Imperatore,  colla  quale  vengo  interpellato  a  Mpedire 


2tì3 


Ecco  intanto  la  bellissima  lettera.,  insigne  monumento  di  sotti 
gliezza  diplomatica,  con  cui  il  Cardinale  sperava  di  calmare  l'indi- 
gnazione papaie,  e  nello  stesso  tempo  dì  tener  sospesa  la  spada  di 
Damocle  sul  capo  degli  avversari,  qualora  non  si  venisse  ad  un 
pronto  od  utile  aggiustamento: 

«  Sono  più  che  sicuro,  ohe  l'avere  la  M.'*1  del  Re  Cattolico  in 
un  subito  voltate  le  Armi  contro  l'Arciduca  destinate  in  Levante 
avrà  sorpreso  V.  A.  S.  Vedo  ancora  le  istanze  fattele  da  S.  S.1" 
sopra  le  medesime,  ed  il  perìcolo,  in  cui  dice  può  trovarsi  l'Italia 
a  causa  dì  tale  mossa.  Io  ne  provo  sensibilissimo  dolore  e  per  le  in- 
qnietudiui,  nelle  quali  si  trova  S.  S.*,  e  per  quelle  prova  V.  A.,  © 
vorrei  col  proprio  sangue  poter  liberare  e  l'nn',  e  l'altro  dalle  me- 
desime: nulladimeno  voglio  lusingarmi,  che  la  giustizia  di  S.  Stó,  e 
quella  di  V.  A.  S.  vorranno  riflettere  alla  pazienza,  prudenza  e  mo- 
derazione, con  le  quali  si  è  sinora  governato  S.  M.,  e  se  doppo  tanti 
attentati  fatti  dall'Arciduca  alla  Neutralità  d'Italia,  ed  al  decoro,  ed 
estimazione  della  Sua  Beale  Persona,  potea  tollerare,  e  dissimulare 
d'avvantaggio  al  giusto  suo  risentimento.  Tutto  il  Mondo  sa,  che 
appena  segnato  il  Trattato  d'Utrecht,  e  della  Neutralità  d'Italia,  si 
v'tdde  S.  M.  mancato  di  fede  nell'evacuazione  di  Catalogna,  e  dell'Isola 
d/  Afa t/ì lorica,  fomentati  ed  assistiti  da  Tedeschi  i  Catalani,  sino  a 
dare  nelle  loro  mani  le  Piazze;  la  richiesta  ultimamente  fatta  delle 
rotitril'iizionì  a  Prìncipi  d'Italia;  l'Editto  fatto  pubblicare  dall' Arci- 
duca con  tanto  disdoro,  e  pregiudizio  della  Repubblica  di  Venezia, 
venendo  spogliata  del  possesso  immemorabile  del  mare  Adriatico;  la 
sicurezza,  che  S.  M.  ha,  che  in  Vienna  nel  Consiglio  che  chiamano 
di  Spagna  si  va  trattando  seriamente,  e  pensando  ai  mezzi  Ai  porre 
nel  pniHxiino  Inverno  un  Presidio  Alemanno  in  Livorno,  ed  infine  la 
disapprovata  da  tutto  il  Mando  prigionia  di  Monsignori'  Molines. 
Tutti  questi  pubblici  attentati,  ed  infrazioni  possono  persuadere  con 
quanta  ragione,  e  giustizia  abbia  risoluto  il  Re  Cattolico  di  risen- 
tirsi, e  nell'istoeso  tempo  di  ricuperare  il  suo.  Ciò  non  ostante  non 
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ho  lasciato  di  porre  sotto  gli  occhj  del  Re  mio  Signore  il  foglio  di 
V.  A.,  e  VaUro  scrittole  dal  suo  Ministro  di  Roma  d'ordine  di  S. 
S>  Sopra  di  che  mi  comanda  S.  M.  dirle,  che  se  il  Papa  ha  dissi- 
mulato tutti  gli  attentati,  e  l'infrazioni  sinora  fatte  dall'Arciduca,  e 
non  ha  portato  al  medesimo  le  sue  giuste  ed  acerbe  doglianze,  come 
il  primo,  che  ha  molato  i  patii,  e  le  condizioni  giurate  ndlo,  Neutra- 
lità, con  più  forte  ragione  non  può  S.  S.tà  dolersi,  ne  deve  disappro- 
vare un  giusto  risentimento,  e  una  risoluzione  presa  da  S.  M.Ut  d'u- 
sare delle  sue  Armi  per  ricuperare  il  possesso  di  quei  Regni,  e  Stati, 
de*  quali  fu  ingiustamente  spogliato,  unico  mezzo,  se  Iddio  lo  concede, 
per  garantire  la  povera  Italia  della  barbara  servitù,  nella  quale  si 
ritrova,  e  porre  la  Santa  Sede  in  quel  Stato  di  sicurezza,  e  di  ri- 
spetto, che  ha  sempre  goduto  ne'  tempi,  ohe  i  Re  Cattolici  hanno 
avuto  Domini]'  in  Italia. 

«  Ma  perchè  vuole  S.  M.**  avere  attenzione  alle  rappresentazioni 
di  S.  S.tà,  e  farle  sempre  più  conoscere  la  moderazione  del  suo 
Reale  animo,  si  riduce  semplicemente  al  tentativo  della  Sardegna,  come 
puro  risentimento  dovuto  alla  Sua  Reale  estimazione  offesa  per  ul- 
timo dalla  prigionia  seguita  nella  Persona  di  Monsignore  Molines, 
sospendendo  la  missione  delle  poderose  forze  tutte  pronte  ad  imbarcarsi, 
com'è  notorio  a  tutto  il  Mondo;  lusingandosi  il  Re  mio  Signore  che 
notizioso  [sic]  la  S.tó  di  N.  S.  di  una  sì  generosa  azione  vorrà  in 
avvenire  riguardare,  ed  approvare,  come  giusta,  e  necessaria  qualun- 
que risoluzione  possi  prendere  a  meno  che  l'Arciduca  non  muti 
regola  nel  suo  operare,  e  concorra  a  que'  espedienti,  che  possono 
produrre  la  quiete,  e  la  sicurezza  dell'Italia  ormai  oppressa,  e  per  la 
quale  S.  S.to  più  d'ogni  altro  deve  andare  interessato....  »    {1K 

L'Alberoni  in  questo  modo  sfruttava  da  maestro  la  situazione 
politica,  nella  quale  si  trovava  la  Spagna,  e  prendeva,  come  suol 
dirsi,  due  piccioni  ad  una  fava,  mostrando  da  un  parte  che  l'ossequio 
alla  volontà  del  pontefice  fosse  il  motivo  unico  della  sospensione 
d'ogni  improsa  ulteriore,  e  guadagnando  tempo  dall'altra,  per  preparare 
la  grandiosa  spedizione  ch'egli  aveva  già  in  mente. 

Ma  bastava  già  quella  compiuta  per  suscitare  un  tumulto  di 
proteste  e  di  collere,  che  non  era  facile  sodare. 


<\)  L'Allntroni  al  Duca  <ii  l'arma.    l'ar«lo.  27  a^out"    1717     An-li.  'li  Napoli.   l'uri,    l'ir,»- 
*imu".  Ftu>4aio  57,  l'ascio.  4). 


La  Corte  di  Vienna,  come  la  più  direttamente  interessata  nella 
questione,  minacciò  a  voce  alta  che  d'ogni  attentato  commesso  dalla 
Spagna  si  sarebbe  rifatta  in  Italia,  alludendo  chiaramente  alla  possi- 
bile invasione  delle  terre  ancora  non  occupate  dalle  armi  imperiali,  e  in 
primo  luogo  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  il  cui  governo  credeva 
fondatamente,  non  solo  partecipe,  ma  anche  promotore  di  quanto  già 
era  avvenuto  "'.  Inoltre,  mentre  ordinava  ohe  si  mandassero  in 
Sardegna  i  rinforzi  occorrenti,  l'imperatore  si  rivolgeva  da  un  canto 
alle  potenze  della  triplice,  chiedendo  il  loro  appoggio,  e  dall'altro  al 
papa,  facendo  le  più  vive  lagnanze  per  mezzo  del  suo  ambasciatore, 
il  conte  Gallaseli,  e  pretendendo  ohe  rompesse  ogni  relazione  com- 
merciale con  la  Spagna,  che  richiamasse  il  Nunzio,  che  revocasse 
la  bolla  de'  milioni  de'  beni  ecclesiastici,  che  togliesse  all'Alberoni 
il  cappello  cardinalizio,  ohe  desse  prova  insomma  di  non  avere  cono- 
sciuto né  approvato  preventivamente  i  disegni  di  guerra  della  Spa- 
gna  ■>,  con  la  quale  c'era  chi  l'accusava  d'essere   stato   connivente. 

Anche  la  Francia  e  l'Inghilterra  fecero  •>  vive  rappresentanze 
contro  il  passo  dato  »,  ma  lasciando  capire  che  «  non  volevano  ru- 
mori •  ;  l'Olanda  tacque  (3);  Vittorio  Amedeo  II,  pur  esso  indiziato 
come  complice,  dichiarò  spontaneamente  alla  Corte  di  Vienna  che 
non  c'era  entrato  per  nulla,  che  riprovava  l'inconsulta  deliba 
di  Filippo  V,  e  che  sarebbe  rimasto  fedele  a'  trattati.  «  Ma,  mentr 
difendeva  se  stesso,  indicò  vagamente  "  fosse  la  Corte  di  Roma  1 
direzione  e  il  fomite  di  questa  macchina  „  »  ,4). 

Clemente  XI,  attaccato  in  un  modo  così  veemente,  respinse  le 
accuse  mossegli  con  tanta  rudezza  dal  Gallaseli,  e  cercò  di  difen- 
dere la  sua  reputazione  con  due  brevi,  che  ebbero  una  diffusione 
grandissima,  e  di  cui  l'uno  era  indirizzato  al  Re  dì  Spagna,  e  l'altro 
a'  Nunzi  tutti.  Nel  primo,  scritto  il  2ò  agosto,  dopo  avere  e! 
meraviglia  e   dolore   per   la   notizia   che    la   flotta   destinata 
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corso  dell'armata  cristiana  abbia  preso  una  via  del  tutto  contraria: 
dopo  aver  dichiarato  che  ciò  non  sembra  credibile  perchè  con- 
trario alla  pietà,  alla  lealtà  e  al  dovere  d'un  re  Cattolico,  il  pon- 
tefice, nel  timore  che  Filippo  V  sia  stato  mistificato  da'  suoi  consi- 
glieri e  indotto  a  suo  mal  grado  ad  abbandonare  la  causa  comune 
ed  a  mancare  alla  fede  promessa,  sente  la  necessità  d'avvertirlo  dei 
pericoli  a  cui  va  incontro,  e  della  vendetta  di  Dio  che  s'attirano 
sul  loro  oapo  gli  autori  di  una  diversione  contraria  agli  sforzi  fatti 
in  difesa  del  nome  cristiano.  Sicché  lo  scongiura  ad  ascoltare  i  suoi 
ammonimenti  paterni,  a  prò  della  Chiesa  e  della  religione,  piuttosto 
che  le  insinuazioni  d'uomini  di  mala  fede  e  amanti  delle  cose  terrene, 
ed  a  restituire  lo  cose  nel  primiero  stato,  a  gloria  sua  e  a  beneficio 
del  mondo   (,). 


(1)  Mi  piace  ili  poterne    «lare  qui  il  tento    genuino,  ohe  gli  storici    riportano   soltanto  in 
una  imperfetta  traduzione: 

diarissimo  in  Xsto  Filio  nostro  Philippo  Ilispauiarum  Regi  Catholieo  Clement*  Papa  Xf 
diarissime  in  Xsto  Fili  no.stor  salutoni,  et  Apostolicam  hcnedictionom.  Cum  ex  ììh,  quae 
M.tus  tua  non  semel  Nobis  signttieanda  euraverat,  minime  ambigeromus  hellicas  nave»  (nobis 
«nixo  iiagi  tanti  bus»  adornata»  insigne,  ae  validum  hoc  anno  suhsidium  Christianae  Classi  ad- 
vit.sus  Turca»  instructae  laturas  esso,  facile  adduci  potuimus,  ut  erodoremus,  imo  et  ad  fui 
laudeui  Vonorabilibus  Fratribus  nostri  s  S.  R.  Ecclosiae  Card  inali  bus  palam  ad  iidonter  in 
Consistono  nostro  dcnunciareinus,  quod  tuo  similiter  nomine  ad  no»  deinde  allatum  fuit,  ous- 
dem  scilieot  naves  iam  solvisse,  atquc  ad  pubblicani  causam  iuvandam,  quemadmodum  nobis 
suope  pollicitus  fueras,  in  Orieutem  proporare.  Id  porro  eo  faoilius  credidinius,  quo  ontxius 
illud  cxoptatuitnus,  cum  satin  nobis  porspectum  esset,  Classem  praedi  etani,  tainetsi  hactonus 
Cliristianae  rei  causam  strenuo,  ac  forti  ter  ©gerit,  commissis  tamen  nupor  in  Aegeo  mari 
"ruentis  praelijs  fossani,  eiusmodi  suppetiarum  adventum  summopere  praestolari.  Hine  M.tas 
Tua  abunde  conijeiot,  quain  inexpectatus.  quin  molestus,  «io  neve  aoerbus  nobis  accidorit,  qui 
potromu*  bine  diebus  increbuit  rumor,  naves  illas  tuas  non  eum,  quem  nobis  ronunciari  i'e- 
coros.  sed  ali  uni  piane  cursum  tenuisse  a  promissis  tuis  longe  diversum,  ex  quo  non  solum 
iiullum  Orthodoxa  Religio  auxilium  sperare  posse t,  sed  plura  potius,  sane  gravissima  detri- 
menti mutuerò.  Fatemur  quidem  in«*tum  nobis  ex  hoc  nuncio  dolorom  ea  nos  hactenus  leni- 
visse  ratione,  quod  ros  ab  eximia  pi  etate  tua,  tuaeque  promissionis  fido,  imo  et  a  Gatholici 
Regi*  O  the  io  in  tanto  Laborantis  Ecclosiae  discrimine  aliena,  sermoni  bus  licet,  et  querimonia  s 
plurimorum  conlirmata,  integram  adhuc  iidem  mereri  non  valeret.  Quia  tamen  in  adeo  com- 
muni, ae  uhique  iani  vulgata  huiusmodi  rei  fama  vereri  cogimur,  ne  paucorum  hominum 
fraudo  ad  noxium  illud,  ac  piane  exit'.alo.  quod  iam  suscepisse  diceria,  uonsilium  inoundum. 
tAiiiotsi  invitus,  ne  nollens  adductus  faeris:  sincera  paternaque  nostra  in  te  charitas  non  pa- 
titur,  ut  in  tanto  non  existiumtionis  modo,  sed  etiani  Animae  tuae  perioulo  labia  nostra  con- 
tiuoamus.  Quis  ♦•nini  non  videt,  quantis  iieres  apud  Regem  Rcgum  obnoxius  rationibus.  et 
quanta  fanme  tuae  labes  baereret,  si  consiliarij  tui  id  abs  te  extorquoro  ]>otuis9ent.  ut  pu- 
bi icam  causam  desoreres,  ut  Christianae  Religioni*  pericula  negligere»,  ut  destinatas  sacro  bello 
ad  Sane  tao  Kcclosiae  praoiudicium  eopias.  et  arma  convertores;  et  a  te  ipso  quodammodo 
ahicns  datam  iterimi,  ac  saepius  nobis  lidcm,  imo  potius  Omnipotenti  Deo,  qui  non  irridetur, 
et  cniu.s  nomine  spousionos  tuas  accepimus,  non  praest-ares.  Horrcndas  i  11  i  quidem  Diviuae 
ultionis  animadvcrsiouos  sibi  arces-tereut,  si  aut  quarumvis  oifensionum  obtentu.  aut  privatis 
studijs  impulsi  M.tis  Tuae  authores  essent  tam  praepostcri  Consili.j,  quod  Rcgi.j  Nominis  tui 
claritatcm  violaret.   quod   Pastorali»   muneris  nostri  prò  tuenda  re  Christiana  opuram,  et  co 

*i0  —  Archivio  Storico  Sardo,  II. 


Nel  secondo  di  questi  brevi,  ohe  porla  la  data  del  4  settembre, 
il  Papa  ai  proponeva  di  impiegare  a'  Nunzi  la  sua  condotta  nella  nota 
orribile  faccenda,  col  dar  loro  la  comunicazione  di  quello  spedito 
al  re  di  8pagna  e  col  partecipare  la  proibizione  già  fattagli  di  ri 
scuoter  le  decime  su'  beni  ecclesiastici,  di  cui  era  mancata  ormai  la 
ragione  det.erminaule     ". 

E'  chiaro  ohe  il  pontefice  con  la  sua  allusione  a  conti'i/ìi'-rì  <ìi 
mala  feti?,  filii  diffiriuntiae).  da  cui  poteva  essere  stata  fuorviata  Ih 
volontà  d'I  re  Cattolico,  intendeva  colpire  in  pieno  patto " l'Albe 
roni,  che  aveva  ricevuto  la  porpora  contro  l'opposizione  del  <_ì  al  iasch. 
Ìli  ricompensa  de'  servigi  compiuti  a  favore  della  Chiesa  nel  corso  di 
nove  anni,  e  per  la  sicurezza  avuta  dalla  S.  Sede  tino  a  Ire  giorni 
prima  di  quella  promozione,  che  le  navi  spaglinole  era  a  diretto  contro 
il  'l'ureo  *,  Ma,  ae  pure  il  breve  fu  maudato,  se  pure  arrivò  nelle 
mani  dell'Aldovrandi,  non  passò  mai  in  quelle  di  Filippo  V,  il  quale 
dovette  venirne  a  conoscenza  beu  altrimenti  che  per  il  tramite  uf- 
ficiale. InfaMi  egli  medesimo  dichiarò  una  volta  d'aver  vitto  una  lei 
fera  che  ii  rileva  scritta  dal   Papa,   uni  che   doveva    euer    faina,    /ter 
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chi  non  •■}■(!  crtdiòUe  ohe  8.  8.  ni  vaUmie  d'un  Unguaogìò  età  scm- 
veniente  <■  poco  degne  del  padre  cortame  de'  fedeli  ".  Né  si  può  af- 
fermare che  l'Albi' ruui  n'ebbe  diretta  conoscenza,  perchè  il  18  no 
vetnbre  di  quell'anno  stesso  egli  scriveva  troppo  vibratamente  al 
duca  di  Parma:  ■  Corre  nello  Gazzette  una  supposta  lettera  scrina 
dal  Papa  al  Re  Cattolico  oonceputa  con  termini  di  poco  rispetto 
per  non  dire  di  più,  contro  questo  Monarca.  Con  tatto  clic-  Itile 
lettera  non  è  sfata  i/iti  presentata  non  si  potrà  a  meno  dì  doman- 
darne spiegazione  al  Papa,  il  quale  se  la  confessasse  sua,  vedrà 
prendere  questa  Corte  risoluzioni  gagliarde  e  forse  non  più  intese 
contro  quella  di  Roma.  Già  mi  sono  accorto  della  poca  attenzione 
che  ha  il  Papa  per  le  Teste  Coronate,  però  se  fosse  uscito  fuori  ne 
havrebbe  altra  idea,  e  canviuarebbe  con  altra  condotta,  e  massime  »  '-'. 

Sarebbe  strano  che  il  cardinale  s'accorgesse  di  fare  tale  sfogo 
mal  represso  di  sdegno,  tali  esplicite  minacce  all'indirizzo  del  papa 
a  non  meno  elle  due  mesi  e  mezzo  di  distanza  dalla  data  del  breve, 
se  questo  fosse  stato  consegnato  a  lui  dall' Aldo  vrandi  a  suo  tempo; 
non  è  poi  concepibile  una  simulazione,  come  tante  altre  che  gli  si 
sogliono  addebitare,  perchè  la  confidenza  tra  lui  e  ÌI  Duca  e  la  pos- 
sibilità di  una  smentita  da  parte  della  Corte  stessa  di  Roma  o  del 
l'Aldovrandi  l'escludono  in  modo  assoluto. 

A  me  pare  quindi  verisimile  quel  che  scrive  a  questo  proposito 
un  contemporaneo:  «  Il  Pontefice  chiamò  nel  suo  Gabinetto  li  Car- 
dinali Acquaviva  e  Del  Giudice  per  consultare  con  essi  la  forma, 
da    prendersi    in    dare   xixldixfaziont    all'uno,    senza    o/fesa  dell'alito. 

L'ultimo  si  scusa  di  mescolarsi  in  questi  affari Il   Cardinale    Ac- 

qiiaviva.  portatosi  da  Sua  Santità,  Io  trovò  molto  sconvolto,  e  fu 
convenuto  dì  scrivere,  su  '1  momento,  a  Madrid,  per  avere  il  risul- 
tato di  tutto  dal  Cardinale,  e  dalla  Corto,  e  che,  frattanto,  //  Pupa 
dimostrerebbe  molto  di  colera  in  pubblico,  a  fine  di  abbagliare  il 
Ministro  Imperiale,  se  fosse  possibile:  Ed  in  fine,  la  fiuzione,  in 
pubblico,  giunse  fino  a  minacciare  il  Card  inai' Al  beroui  di  richiamare 
il  Nunzio  di  Madrid,  al  che  il  Cardinale  rispose,  in  modo  alterato, 
che  il  Papa  era  padrone  di  tarlo,  ma  che,  eseguendo  le  sue  minac- 
ele, uon  si  riceverebbero  più  Nunzi,  Per  l'avvenire,  ne'  Stati  del  Re  suo 
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Padrone,  Tutta  quarta  querela  terminò  in  parola  •  "':  anzi,  a  dirla 
0011  maggiori?  franchezza,  tutla  questa  farsa  fu  ordita  per  far  lacero 
S.  M.  Imperiale,  mentre  a  Filippo  V  non  dava  ragione  ili  riganti  OH 
troppo  vivamente,  perchè  quell'atto,  è  bene  ripeterlo,  ni 
per  Ini  carattere  ufnoiale. 


Vili. 

Ma,  por  quanto  destinato  a  rimanere  infecondo  di  risultati  pra- 
tici, il  breve  del  24  agosto  accreditava  nel  pubblico  l'opinione  che 
autore  dell'impresa  di  Sardegna  fosse  stato  il  Cardinale  Alberimi,  e 
che  Filippo  V,  in  opposizione  al  proprio  volere,  vi  si  fosse  lascialo 
ingolfare  dal  suo  temerario  ministro. 

Contro  siffatta  opinione  il  Cardinale  aveva  già  pensato  di  spe- 
dire, in  data  del  8  agosto  e  a  firma  del  Segretario  Marchese  tiri- 
maldo,  una  lettera  circolare  a'  Ministri  spagnuoli  residenti  all'estero, 
nella  quale  faceva  intendere  a  chiunque  avesse  fior  di  senno  ohe  la 
diversione  delle  navi  destinate  in  Levante  era  stata  opera  del  re 
Cattolico,  il  quale  dal  sito  canto  l'aveva  deliberata,  costrettovi  dalle 
continue  offese  de\\' Arciduca  ril  e  dalla  perfidia  de'  ministri  tedeschi 
a  suo  riguardo,  ferito  nella  sua  dignità  dal  recente  arrosto  del 
Olande  Inquisitore   B, 

Ma  né  la  tacita  discolpa  dcll'Alberoni,  nò  i  motivi  addolti 
in  quella  lettera  a  giustificazione  dell'impresa  avevano  ìntuattaM 
tori  una.  Sicché  rimase  generale  il  convincimento  della  grande  re- 
sponsabilità del  Cardinale,  di  cui  anche  scrittori  sincroni  a  lui  non 
tanto  sfavorevoli  <"  non  seppero  spogliarsi,  e  che  gli  avversari  prete 
sero  di  sostenere  con  argomenti  più  o  meno  solidi,  sforzandosi  d'in- 
firmare l'auto-discolpa  contenuta  nella  celebre  lettera  ch'egli  invio  il 
20  marzo  1720  al  cardinale  Paulucoì   l3>. 

Il  più  acre  ed  autorevole  accusatore    dell'Alberoni,    e   che   poti 
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i»  gran  parte  essere  testimone  diretto  o  indiretto  degli  avvenimenti 
da  lui  narrati,  fu  il  Marchese  di  9.  Filippo,  ministro  del  Re  di 
Spagna  presso  la  Repubblica  di  Genova,  autore  de'  noti  Contenta  rio*, 
a  cui  spesso  ho  avuto  occasione  dì  rimandare  il  cortese  lettore. 

Egli,  rammentando  una  delle  asserzioni  del  Cardinale,  riconosce 
d'aver  suggerito  per  primo  a  Filippo  V  la  necessità  di  vendicare 
l'insulto  ricevuto  nella  persona  del  Molinez,  ma  insinua  che,  senza 
la  lunga  preparazione  all'idea  della  guerra  fatta  dall' Alberoni  nel- 
l'animo del  debole  re,  le  sue  parole  non  avrebbero  avuto  efficacia 
alcuna  "':  facile  accusa,  sfatata  dal  desiderio  sincero  e  ben  fondato 
d'una  pace  quinquennale,  che  l'Alberoni  manifestava  nel  1716,  e 
ripeteva,  come  s'è  visto,  nel  1717. 

Confutando  poi  la  giustificazione,  che  de'  suoi  atti  politici  fa 
il  Cardinale  nella  Apologia,  ove  riversa  sul  re  l'iniziativa  dell'im- 
presa e  l'ostinazione  irrefrenabile  nel  volerla,  il  H.  Filippo  dice  che 
non  oi  crede,  perchè  il  re  in  quel  tempo  era  molto  ammalato,  e 
l'Alberoni,  onnipotente,  maneggiava  a  suo  arbitrio  gli  affari  del 
Regno,  non  essendo  ministro,  ma  avendo  «  permisiones  de  serio  *  tì>, 
a,  per  tal  motivo,  non  avendo  bisogno  che  il  re  gli  mandasse  la  let- 
tera del  San  Filippo  medesimo  per  esaminarla,  «  porque  todos  los 
Despachos  pasaban  por  su  mano  »    |S). 

Ma  era  proprio  tanto  ammalato  Filippo  V,  da  non  potere  occu 
parsi  affatto  di  faccende  cosi  delicate  ed  importanti? 

Il  male,  di  cui  soffriva  il  Re  Cattolico,  e  che  noi  oggi  chiame- 
remmo nevrastenia,  era  tale  che,  come  scrisse  alcuni  mesi  dopo 
l'Alberoni  medesimo,  egli  appariva  «  sano  di  mente  ed  intellelto 
in  ogni  cosa  fuori  di  quello  che  mirafva)  alla  sua  salute,  sopra  la 
quale  continua(va|  a  discorrere  come  se  havesse  leni  i  fantasmi  »  '*'. 
(iuesto  malore  gli  concedeva  lunghi  intervalli  di  perfetta  lucidità, 
duranti  i  quali  egli  poteva  dedicarsi  ad  ogni  esercizio  fisico  e  intel- 
lettuale senza  provarne  detrimento  alcuno.  Ora  appunto  in  quei  giorni 
del  giugno  il  Re  <.-  la  Regina  erano  così  sani,  che  andavano  a  caccia, 
non  ostan  e  il  freddo  invernale,  di  cui  si  lagnava  invece  l'Alberoni  ,r". 
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D'altra  parti',  nrami'sso  pure  che  i  dispacci  passassero  per  le  sue 
mani  prima  che  fossero  presentati  a  Filippo  V.  era  tnr.se  un  fotte 
nuovo  0  pOCO  naturali»  ohfi  il  »  richiamasse  l'attenzioue  del  BUS  mi 
Distro  su  oìò  die  uuo  tii  guai  dispacci  conteneva  e  ohe  l'altro  non 
aveva  creduto  di  dover  rilevare? 

Il  San  FUìppo  ritiene  inoltre:  1"!  (.'he  il  Duca  di  Popoli  venissi- 
consultato  per  volerò  dell'Alberelli,  e  in  modo  così  suggestivo,  ohe 
la  prima  risposta  BOn  potesse  essere  so  non  quella  che  tu:  2"\  ohe 
l'idea  d'un' impresi»  in  tutl'altro  luogo  che  nello  Stato  di  Milano  de 
rivasse  dal  fatto  che  L1  Alberesi,  quantunque  desideroso  di  assicurare 
a'  Sovrani  la  successione  di  Parma  e  Piacenza,  non  intendeva  d'aoceu- 
dere  il  fuoco  tanto  presto;  3")  che  l'Alhoroni  non  avesse  poi  un  grande 
attaccamento  al  duca  di  Parma,  ma  cercasse,  ostentandolo,  di  oon- 
.piidc.ro  la  Regina  Elisabetta  per  entrare  nelle  buone  grazie  di  lei 
ed  escludere  ogni  altro  dal  suo  favore:  4")  che  la  lotterà  doll'Albe- 
roiii  al  Duca  di  Popoli  tosse  fatta  nell'intento  ohe  il  Nunzio  ne 
venisse  informato  e  restasse  persuaso  della  lealtà  di  Ini:  5"]  che  hi 
risposta  del  re  alla  lettera  di  ritrattazione  del  Duca  di  Popoli  fosso 
opera  dell' Alboroni  e  non  d'altri;  11")  che  tatti  questi  artifici  fossero 
da  luì  escogitati  per  ingannare  il  Papa  e  per  mettersi  io  ogni  caso 
al  coperto,  come  per  far  crederò  causa  di  tutto  la  volontà  del  Re: 
7")  che  la  sua  responsabilità  fosse  indiscutibile,  dal  momento  che 
veniva  ammessa  pure  nel  libro  sulla  i-idi  (M/'A/Imriini,  composto  orni 
all'otto  d'amico  da  I.  R.  su  memorie  e  materiali  da  lui  stesso  ('[imi- 
tigli <". 

Esami  vieni  tulli  questi  capi  d'accusa  per  giudicare  quanto  possa 
esservi   di  vero. 

Se  l'onnipotenza  dell' Alboroni  era  tale  da  rendere  inutile  io  tatto 
la  partecipazione  del  re  nelle  cose  polìtiche,  quale  necessità  aveva 
egli  di  far  chiedere  par  iscritto  e  con  somma  urgenza  il  parere  del 
duca  di  Popoli,  che,  per  quanto  suggestionato,  poteva  darlo  del  tutto 
opposto  al  desiderio  di  luì?  Lo  stesso  Professione,  il  quale  è  ben 
lontano  dall'ammottere  la  buona  fede  del  ministro,  dice  che  «  s'era 
assunto  la  parte  di  moderatore  •  perchè  sapeva  di  non  essere  pre- 
parato alla  guerra  '■-».  Del  resto,  per  escludere  la  sincerila  d'on  atto. 
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che  viene  attestato  da  documenti,  le  insinuazioni  non  contan  nulla: 
ci  voglion  prove  indiscutibili;  e  il  S.  Filippo  dà  soltanto  parole. 

Che  il  cardinale  Alberoni  rifuggisse  dall'accondere  troppo  presto 
il  fuoco  nel  Milanese,  può  essere  riconosciuto,  per  la  difficoltà  d'una 
guerra  nel  cuore  dell'Italia  settentrionale  e  per  il  danno  che  ne  sa- 
rebbe venuto  al  duca  di  Parma,  anche  se  fosse  riuscita  favorevole: 
ma  la  mancanza  d'attaccamento  del  Ministro  al  *uo  principe  naturale, 
com'egli  stesso  lo  chiama,  è  un'asserzione  gratuita  del  S.  Filippo, 
contradetta  da  tutte  le  testimonianze  ineccepibili  che  abbiamo  ve- 
dute finora,  e  da  quel  sentimento  di  gratitudine,  di  cui  un  uomo  non 
volgare  doveva  sentirsi  pieno  il  cuore  per  chi  lo  aveva  aiutato  ad 
inalzarsi  tanto.  Ma,  dato  pure  e  non  concesso  ohe  tutto  ciò  non  dica 
perfettamente  nulla,  come  si  può  affermare  che  egli  ostentasse  l'at- 
taccamento al  Duca  per  dominare  Elisabetta  Farnese  ed  allontanare 
da  lei  ogni  altro  confidente,  se  fu  dovuto  a  lui  solo  il  matrimonio 
di  Elisabetta  con  Filippo  V,  a  lui  la  cacciata  della  principessa  Or- 
siui,  a  lui  il  predominio  assoluto  esercitato  dalla  regina  sull'animo 
del  re,  e  se  dal  momento  in  cui  essa  pose  piede  in  Ispagna,  l'Albe- 
roni  fu  per  lei  un  amico,  un  consigliere,  un  maestro,  un  padre  af- 
fettuoso e  sollecito?  (1>. 

Si  può  invece  sostenere  la  tesi  contraria,  che  cioè  «  la  grandezza 
do'  Farnese  in  Italia  formasse  il  principale  obiettivo  dell'opera  del- 
l'Ai ber  ani  in  Ispagna  »  f2',  e  sostenerla,  non  por  ripetere  una  frase 
già  fatta,  ma  perchè  questo  concetto  fondamentale  nell'Alberoni  ri- 
sulta da  tutt'i  documenti  pubblicati  finora  e  da  quella  condiscendenza 
rispettosa  e  continua  da  lui  mostrata  verso  il  duca,  che  le  carte 
farnesiano  da  me  riportate  ci  danno  l'obbligo  di  non  porre  in  dubbio. 

Anche  a  questo  proposito  viene  in  mio  aiuto  il  Professione,  il 
quale  scrive  che  due  grandi  affetti  ebbe  Giulio  Alberoui:  «  il  suo  paese 
e  Casa  Farnese:  un  grande  pensiero:  assicurare  l'indipendenza  della 
penisola  con  l'espulsione  dei  tedeschi,  e  quindi  stabilirvi  l'influenza 
proponderante  dei  duchi  di  Parma  e  Piacenza  sugli  altri  principi 
d7talia    :l'. 

Nò  argomento  felice  mi  pare  quello  addotto  dal  S.  Filippo  per 
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togliere  ogni  valore  alla  lettera,  che  l'Alberoni  scrisse  al  Duca  di 
Popoli  al  fino  di  farlo  desistere  da  un'idea  tanto  pericolosa  alla  Mo- 
narchia. Noi  siamo  così  abituati  alla  doppiezza  degli  uomini  politici, 
che  molte  volte  ci  affanniamo  con  la  fantasia  a  creare  intrighi  da 
loro  non  mai  sognati.  Se  l'Alboroni  avesse  scritto  quella  lettera  col 
solo  intento  di  procurarsi  un'anticipata  giustificazione  presso  il  pon- 
tefice, avrebbe  dato  prova  d'essere  un  vero  nemico  dei  sovrani  e 
della  nazione  spagnuola;  ma  i  motivi  da  lui  esposti,  per  dimostrare 
l'impossibilità  della  guerra,  sono  cosi  forti  e  persuasivi  ,l,?  che  anche 
la  mente  più  inferma  avrebbe  dovuto  accoglierli  con  molta  prudenza. 
E  se  il  re  fosse  stato  contrario  all'impresa,  quale  appoggio  più  solido 
per  lui  che  la  lettera  stessa,  contro  la  quale  invece  il  sovrano  pro- 
testò aspramente? 

Ma  ecco  che  anche  qui  il  S.  Filippo  mette  fuori  un'insinuazione 
più  atroce  delle  altre.  Non  fu  il  re,  soggiunge,  a  conoepire  quella 
risposta,  ma  l'Alberoni  medesimo,  il  quale  fece  fingere  il  re  offeso 
de'  riguardi  usati  dal  duca  per  i  sentimenti  espressigli,  mentre  si 
lasciava  rimproverare,  per  mezzo  del  Padre  Daubenton,  d'avere  im- 
pedito la  libertà  d'opinione  e  d'essersi  opposto  a'  disegni  di  guerra. 

Per  quanto  imbecille  si  fosse  il  re  Cattolico,  per  quanta  fidu 
eia  la  Regina  avesse  nell'Alberoni,  è  mai  concepibile  che  questo 
gioco  sì  complicato  non  apparisse  a'  loro  occhi  come  una  trama 
disonesta  dell' Alberoni  con  danno  inevitabile  della  loro  buona  ripu- 
tazione ?  E  non  doveva  pensare  il  ministro  che,  se  i  documenti  di 
cui  si  muniva  per  il  giorno  in  cui  ne  avrebbe  avuto  bisogno  — 
cosa  del  resto  spiegabilissima  in  tutt'i  tempi  e  luoghi  —  nascon- 
devano una  turpe  commedia,  la  smentita  inevitabile  avrebbe  ag- 
gravato la  sua  condizione  e  coperto  d'infamia  il  suo  nome?  In- 
tanto l'Alberoni  s'avvalse  de'  documenti,  e  smentita  non  gliene 
venne...  Che  peso  può  avere  davanti  a  noi  F  affermazione  del 
Sig.  I.  R.,  il  così  detto  amico  del  Cardinale,  se  la  sua  testimonianza 
riproduce  l'opinione  ingenerata  nel  pubblico  dal  breve  di  Clemente 
XT?  Se  questi  avesse  scritto  la  sua  Storia  con  lo  scopo  amichevole 
d'esaltare  i  pregi  dell' Alberoni,  si  sarebbe  guardato  bene  dal  l'attri- 
buirgli la  nota  colpa:  ma  apologista  non  fu,  e  lo  dimostrano  le 
seguenti   parole    dell'  avvertenza    alla    2.lì    edizione    dell'opera    sua: 
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biacche  il  Sìg.  L  B..  buon'anima,  uou  poteva  scoprire  i  secreti 
deli'Alberoni  —  e  ognuno  comprende  ohe  una  decisione  di  ^uel  gè* 
nere  dovette  esser  segreta  — .  non  avrebbe  latto  meglio  ad  astenersi 
dal  ripetere  la  voce  comune,  anche  a  rìschio  di  irritare  tutti  gii  <iitri: 
Fra  gl'irritati  avrebbe  visto  di  certo  il  Marchese  di  S»  Filippo;  ma 
poco  male:  non  gli  avrebbe  almeno  tornito  un  argomento  specioso 
di  più  per  dimostrare  che  l'opinione  di  molti  cogliesse  perfrt  lamento 
nel  segno  'll. 

E  questa  opinione  si  fece  strada  talmeute,  che  per  oltre  uu  se 
colo  gli  storici  furono  unanimi  nel  ripeterla,  tino  a  vaiando  il  Cove, 
trovandola  inverosimile,  pensò  di  rivendicare  la  fama  del  grand'uomo 
di  stato  ■-. 

A  cominciare  dal  Coxe,  una  corrente  favorevole  si  formò  adorno 
al  nome  del  tanto  discusso  Cardinale,  e  il  Mahon  l\  il  Hersanì  ,4\ 
il  Martin   5|,  il  Papa  ■*   ed  altri  ancora,  specialmente  il  Hourgooi*  ,; , 
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scrittori  per  la  maggior  parto  autorevoli,  si  affaticarono  a  scagionarlo 
delle  colpe  attribuitogli  (l).  Ma  il  Professione,  giovandosi  di  materiali 
raccolti  qua  o  là  negli  Archivi  d'Europa  e  di  alcune  carte  ftìmesiant  ', 
rimise  in  ballo  noi  1^5*7  la  ijiiestionc  della  responsabilità,  e  finora, 
nhe  io  sappia,  è  rimasto  solo,  perchè,  se  un  altro  volume  fu  pubbli 
osto  nello  scorso  anno  siili' Alberimi,  esso  ripete  su  tale  questione  — 
senz'alcun  fondamento  critico  e  con  tono  dogmatico  —  notizie  troppo 
vecchie,   per  fare  scoperte che  sono  errori  di  fatto,  e  nient' altro!  <*'■ 

Sentiamo  dunque  le  due  più  squillanti  campano  contrarie  —  voglio 
dire  il  Bourgeois  e  il  Professione  —  e  discutiamo  i  loro  argomenti 
per  cavarne  una  conclusione  ragionevole. 

Cominciamo  intanto  dall'accusatore,  benché  sia  secondo  per  or 
dine  dì  tempo,  e  riassumiamo  la  sua  requisitoria  sulla  condotta  re 
unta  dall' Alboroui  prima  e  dopo  la  partenza  della  squadra  per  la 
Sardegna. 

Avvenuto  l'incidente  Molinez,  egli  assunse  la  parto  di  modera- 
tore, ma  se  ciò  fece,  gli  è  che  non  voleva  irritare  iì  pontefice,  da  cui 
aspettava  la  nomiua  a  cardinale  in  ricompensa  do1  suoi  servigi  per 
l'flecomodamento  fra  le  corti  di  Roma  e  di  Madrid,  Questa  nomina 
era  stata  formalmente  promessa  dal  Papa  a  Francesco  Farnese,  che 
s'era  intromesso  per  l'aggiustamento  dello  differenze  fra  le  duo  porti, 
e  fu  fatta  il  12  luglio  1717,  non  ostante  l'opposizione  di  alcuni  por 
porati,  e  sopra  tutti  del  card.  Del  Giudice;  ma  già  la  squadra  spa 
gnuola  da  Cadice  era  passata  a  Barcellona  per  compiere  i  suoi  pro- 
parativi di  guerra,  ohe  destarono  mille  dicerio  diverso,  opinando  alcuni 
che  non  contro  il  Turco  fosse  destinata,  ma  per  operare  uno  sbarco 
iu  Sardegna,  o  in  Sicilia  o  nel  Napoletano. 


I     11   riilu  «min      I'hiii-    L.   La   BOOM,  i 

dal]*  fl»e.  AOntttBM,  Twruno,  UN),  «nanna 
■   l'Imputtani!   .li-.    Bovnuil....  l'.'.-r   [mutare 

ai  «anMxt  in  Saldagli*  •  i|>.  ~-iij;  n li 

■_'i   BgU   ■■1,1,1,,.  tilt  corti   jni%11.il.  li r. 

i-hvìkIm  »•  unii  |i'p|i'.  vnli>n>  "ini'-  .lì  i|in  H.- 
Cil    O.HH...H      l'.H 


In  di  vnlo  nll»  «pedtalotiB,  mulatte  nnnli'agli  sbi 
ill'AUHKml  in  rianlnilon*  ili  rmnpera  In  |«iii  * 

.'..ii-ii  i'i.',  ''In'  .111','.  ■■  inni  aggiunge  »l 

,  I..V. 'vini,.  ..siiti    ri.. ri  li  lini-:  -iì-.- li-',  "..iì  tiin'i  iii*- 

■  inni.-  ■■  ii|.r.i,|,.ii.'. 

Rnlngnn,    Zanìahalli,    MCUV     |.    -'■•'■■-  -   l'..r 


i'11-.llÌ.      ..ii.Tl'i      .Jlllll,    il.-       I.l-illlll.      .     l.'AllllTi.lll. 

■'■"■,    HJ   „  prapara  i  rm.i/iii-  [Ht/ambr*  IÌI7J  ir.,  l' Anatri»  in  hunnM  afortuniti  mwa  postala 

dalla  Bartagnu   -   <ji.   .".li.    I/iunnr  ihi|ii,U|-i-  r'.-nlni  n-.-ni  |ii..-.i:  r,i|,ini |  nlil. li,  i.  in  . | m . ■  1  I.,ih|h. 

li «a  torna»  «ha   dalla   nlaaai    |.in  alla,  ulirn  «  aio  In  -i ìilon»  (urti,  ■■ latta      " 

■••  biglia,  „  ni  ti,,,,,  rti I:iv j  „  Csulinri  il  -ìi  inr...ln-  l',|i,'i,|«i,.„i   hi  ,■ flirta  »'  pria) 

ila!  ii,.v..iiii.i'i..    (.•imi  In  ir  ii  in   . lumini, li. r,,i  ni   Pari»!  .li  anali    friotl    potè    ninni   per   i ■■    :,■! 

I""l"" I'"   ■■'•ii'">-'M 


IL    CARDINALE    ALBERONI    E    1,' IMPRESA    DI    SARDEGNA  305 

Il  Professione,  come  già  l'ambasciatore  veneto  Mooonigo,  giù 
dica  artificiosa  la  condotta  dell' Alberoni,  che  cercò  di  «  colorire  col 
contegno  dell'Austria  la  precipitosa  risoluzione  »  della  Corte  di 
Spagna,  sia  perchè  egli  fra  le  cause  della  nota  spedizione  allegava 
posteriormente  ad  essa  i  molti  dispiaceri  anteriori  dati  al  Re  di 
Spagna  dalla  Corte  di  Vienna,  sia  perchè  mostrava  fiducia  nell'ap- 
provazione delle  potenze  marittime  (l>.  Ma  la  grave  responsabilità 
dell' Alberoni,  dice  il  Professione,  è  provata  in  primo  luogo  dal  fatto 
che  egli  volle  tenere  presso  di  sé  i  documenti  che  giustificassero  la 
lealtà  dell'opera  sua,  quando  ancora  l'impresa  non  era  avvenuta: 
laddove  non  è  presumibile  che  d'un  tratto  egli  «  avesse  perduto  o 
si  fosse  lasciato  togliere  l'autorità  grande  e  l' influenza  incontestata 
che  esercitava  sui  sovrani  di  Spagna  »  (->.  E  se,  davanti  allo  stosso 
re,  egli  diede  ragione  alle  rimostranze  fatte  da  Clemente  XI,  rap 
presentava  una  commedia  di  cattivo  genere,  per  darla  a  intendere 
all'Aldovrandi,  il  quale  con  somma  ingenuità  fu  uno  de'  suoi  più 
calorosi  difensori  (3>,  come  una  commedia  rappresentò  con  la  lettera 
scritta  dal  Cattolico  al  Papa,  nella  quale  si  dichiarava  che  il  Car- 
dinale non  era  autore  della  diversione,  ma  V aveva  energicamente  di 
sapprovata,  senza  riuscire  a  vincere  la  ferma  volontà  di  Filippo  V  (4). 

Oltre  a  tutto  ciò,  l'autore  osserva:  a)  che  proprio  l' Alberoni 
dimostrò  al  Patino  insussistenti  per  l'occupazione  della  Sardegna 
lo  difficoltà  messe  avanti  a  proposito  di  Napoli;  ft)  che  il  3  agosto 
scrisse  all'Intendente,  lodandolo  dell'abilità  con  cui  aveva  seguito 
gli  ordini  suoi  e  compiacendosi  della  gran  felicità  del  segreto;  e)  ohe 
raccomandò  il  segreto  stesso  al  duca  di  Parma  —  nel  dispaccio 
in  cui  l'informava  della  spedizione,  e  al  quale  il  P.  attribuisce  erro- 
neamente la  data  del  "23  luglio  ':>>  —  come  l'aveva  raccomandato  al 
Patino;  d)  che  falso  è  il  dolore  dall'Alberoni  manifestato  nella  let- 
tera del  27  agosto,  di  cui  egli  (il  Professione)  riferisce  un  piccolis- 
simo brano:  dolore,  (ìlio  tendeva  a  riversare   «  ogni  colpa  su    quella 


.  Ij     l'itOKhKNloN'K,    <>]*.    ri/..     Ili*-!. 

r2)  ihi.h-m,   111-5. 

:j|  I 'i>hit ni,  il"»-*». 

I:    Ihhlfni,    USI. 

•*»)  Il  Protezioni',  fin-  puri-  annetti  iuta  granili-  import  un /.a  alia  «lata  ili  i|iicMo  •1<h-ii- 
immto.  non  s'avvi'li-  <-li<>  <  1 1  m  ■  1 1  ;  1  *  J  *  - 1  2'.\  luglio  v  «Iella  lettera  <li-l  «dira  ili  l'arnia,  in  i-ui  ••**»!  i 
tTosaoi  ai'«-h»o.  i-  i-In-  in-  parla  rorin-  ili  «'osai  «'onosi-iuta.  IVrrio  il  ilorunii-iito  ilo\«>tti'  insiti- 
rompo-io.  l'omt-  l'i-  «letto,   non  piu  tanli  ili  1   W  »"»   Il   luglio     rt'v.  p.  JTi»i. 


806 


marionetta  di  re  che  era  Filippo  V  »;  e)  la  data  della  promozione  a 
cardinale  ottenuta  dal  l'Ai  beroni,  il  quale  ne  ricevette  la  notizia  il 
2ì>  luglio,  poco  prima  cioè  che  partisse  la  squadra  da  Barcellona. 

Nou  bisogna  però  dimenticare  che  il  giorno,  in  cut  il  Moeenigo 
wcriveva  il  suo  giudizio  ni? artificio  dell' Alberoni,  è  quello  stesso 
della  lettera  circolare  del  Marchese  tìrimaldo  (9  agosto  17171,  e  gli 
argomenti  che  a  lui  sembrarono  poco  giustificativi  sono  senza  dubbio 
quelli  stessi  contenuti  in  essa  lettera:  qua!  maraviglia  che  l'amba- 
sciatore veneto  fosse  d'accordo  con  tutti  coloro  —  ed  eran  moltis- 
simi —  che,  non  conoscendo  allatto  il  dietroscena  della  cosa,  ne 
attribuivano  la  colpa  all' Alberoni  ? 

Chi  poi  ha  qualche  pratica  degli  affari  pubblici  non  può  trovare 
strano  che  un  uomo,  il  quale  occupi  un  ufficio  di  qualche  impor- 
tanza, tenga  presso  di  sé  copia  di  tutti  quei  documenti,  che  in  ogni 
tempo  ed  occasione  attestino  della  sua  rettitudine,  qualora  la  mal- 
vagità umana  o  l'interesse  degli  avversari  tenda  ad  offuscarla:  tanto 
più  aveva  ragione  di  premunirsi  l' Alberoni,  se,  non  essendo  stato 
promotore  dell'impresa,  era  fatto  segno  ad  accuse  apparentemente 
t'oudate. 

Molto  ragionevole  è  certo  il  rilievo  de  la  inconciliabilità  del 
prestigio  onde  godeva  l'Ai  beroni  con  la  sua  permanenza  al  potere 
dopo  uno  scacco  troppo  mortificante:  ma  nou  è  inutile  insistere  su 
quanto  ho  avuto  ragione  di  dire  a  questo  riguardo  nel  capitolo 
V,  per  affermare  senza  esitazione  che  l'opera  sua  valso  a  ritardare 
i  disastri,  a  cui  andò  incontro  la  Spagna,  e  che  sarebbero  stati  mag- 
giori, se,  invece  dell  spedizione  in  Sardegna,  si  fosse  decisa  quella 
nel  Napoletano,  come  suggeriva  il  duca  di  Popoli  e  voleva  il  re, 
come  chiedeva  poco  dopo  il  duca  di  Parma  nella  lettera  del  psoudo- 
Felieioni, 

D'altra  parto,  benché  Filippo  V  fosse  un  uomo  non  sano,  è 
mai  concepibile  che  si  sarebbe  prestato  a  far  da  burattino  a  segno, 
da  tacere  il  vero  di  fronte  all'  Aldo  vrandi,  allorché  l' Alberoni  fece 
vedere  chiaramente  alla  sua  presenza  che  intendeva  spogliarsi  d'ogni 
responsabilità  por  quanto  era  successo?  E  sarebbe  stato  ersi  grullo, 
da  compromettersi  con  uua  lettera  al  pontefice,  che  scagionava  il 
ministro  e  accusava  lui  stesso  ?  E,  se  pure  non  avesse  capito  l'ini' 
broglio  Filippo  V,  si  sarebbe  adattata  a  così  brutta  comparsa  una 
donna  come  Elisabetta  Farnese  i'....  Via,  l'è  troppo  marchiana  per  che 
riesca  credibile!.... 
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Non  nego  che  un  certo  peso  possa  avere,  per  dar  torto  all'Albe 
roni,  la  dimostrazione  ch'egli  fece  al  Patino  della  faoilità  d'occupare 
la  Sardegna:  ma  si  deve  riflettere  ohe  la  Corte  voleva  ad  ogui 
costo  una  spedizione  contro  l'Imperatore,  e  fra  tutte  la  meno  peri- 
colosa era  sicuramente  quella  di  Sardegna;  né  si  può  mettere  in 
forse  che  le  disposizioni  già  date  per  i  preparativi  militari  occor- 
renti siano  indizio  della  conversione  alla  guerra  avvenuta  nell'ani- 
mo suo. 

Dato  ciò,  è  logico  che  egli  lodasse  l'abilità  dimostrata  dal  Pa- 
tino nel  preparare  la  spedizione,  e  che  si  compiacesse  del  segreto 
che  s'era  gelosamente  custodito  sul  vero  oggetto  di  essa;  come  lo- 
gica è  la  raccomandazione  da  lui  fatta  al  duca  di  Parma  per  il 
segreto  medesimo,  e  non  falso,  ma  sincero  dovette  essere  il  dolore 
di  cui  parlava  nella  lettera  del  17  agosto,  se  la  decisione  era  stata 
presa  contro  il  suo  fermo  proponimento  di  non  romper  la  pace 
finche  gli  fosse  possibile  di  far  bene  la  guerra. 

Resta  ora  a  discutere  l'argomento  più  forte,  quello  cioè  che 
deriva  dalla  quasi  contemporaneità  tra  la  partenza  della  squadra  e 
l'arrivo  della  notizia  di  quella  promozione  a  cardinale  da  lui  tanto 
sospirata.  In  effetto  questo  lieto  annunzio  giunse  al  Pardo  il  25 
luglio:  e  quattro  giorni  dopo  —  poco  più  del  tempo  strettamente 
necessario  perchè  un  corriere  si  recasse  a  Barcellona  —  le  navi  sal- 
pavano dal  porto  di  quella  città  alla  volta  della  Sardegna.  Non  si 
può  disconoscere  che,  se  anche  l'ima  cosa  non  dipendesse  dall'altra, 
il  più  semplice  buon  senso  ci  spingerebbe  a  credere  il  contrario,  a 
vedere  cioè  in  tutto  questo  un  giochetto  dell'ambizione  personale: 
ma  chi  ha  mai  posto  in  dubbio  questo  lato  debolissimo  del  carattere 
di  Giulio  AlberoniV  Giacché  la  partenza  della  squadra  era  inevitabile, 
avrà  egli  pensato,  perchè  non  ritardarla  di  alcuni  giorni  fino  ad  avere 
la  sicurezza  della  porpora  ottenuta?  (1).  Ciò  non  era  affatto  un  veuir 
meno  al  proprio  dovere  dinanzi  al  pontefice,  ma  un  effetto  spiega- 
bilissimo del  desiderio  da  lui  sentito  di  poter  conciliare  il  proprio 
tornaconto  con  un  atto  ormai  inevitabile:  ed  è  proprio  chieder  troppo 
alla  natura  umana  il  pretendere  che  l'uomo  di  genio,  sol  perchè  tale, 
debba  compiere  il  sacrificio  delle  proprie    idealità  per  un   vantaggio 


'1;  Che  tali»    partenza  sia  stata  ritardata  li»  dimostra  il  latto  i-In-  nel  ritato    disjmorio  ;i1 
dura  di  Parma  lWlboroni  olirla  annunziava   |>«-r  il   17  luglio,  moni  re  avvenni-  il  3'. 


altrui  molto  discutibile  '",  qualora  esse  non  con  tra  v  vengano  a'  prin- 
cipi più  elementari  del  giusto  e  dell'onesto. 

Di  contro  al  severo  giudizio  del  Professione,  è.  None  adesso  far 
cenno  dell'indulgenza  incondizionata  del  Bourgeois.  il  quale,  non  pò- 
bando,  per  mancanza  di  provo,  giustificare  uè  condannare  del  tutto 
davanti  alla  storia  il  ministro  del  Re  Cattolico  si  dice  «invilito  che 
il  giorno,  in  cui  dagli  Arenivi  di  Vienna,  di  Hannover,  di  Parigi, 
di  Londra  e  di  Parma  si  farà  pieua  la  luce  sugli  atti  de'  diplomatici 
e  de'  sovrani  d'Europa,  la  giustificazione  dell'Alberoui  apparila  com- 
pleta ''-'. 

Il  Bourgeois  nou  tiene  conto  ebe  anche  a  Napoli  si  trovano  moltis- 
sime e  importantissime  Carte  Famesiane,  e  però  non  (immette  chr 
da  quel!' Archivio  di  S.  Severino,  da  cui  pure  molti  documenti  egli 
cavò  senza  giovarsene,  un  raggio  della  luce  da  lui  invocata  possa 
auimare  l'occhio  vigile  del  paziente  indagatore. 

D'altra  parte  egli  non  pretende  di  provare,  non  polemizza  con 
gli  avversari,  ma  esprime  lealmente  la  persuasione  prodotta  nell'animo 
suo  dallo  studio  accurato  dell'epistolario  alberoniano  al  Conte  Rocca. 
Siccln'  non  è  prudente  accettare  la  sua  stessa  indulgenza,  se  non  in 
-pianto  trova  un  solido  appoggio  in  testimonianze  autentiche  e  inop- 
pugnabili. 

Io  non  mi  lusingo  d'avere  squarciato  definitivamente  il  velo  che 
ricopre  mi  periodo  storico  intricatissimo  come  quello,  che  forma  og- 
getto del  presente  studio:  ma  ho  la  coscienza  d'avervi  portato  ino- 
destamente  uu  contributo  di  osservazioui  desunte  da  fatti  d'indiscu- 
tìbile valore  e  non  sempre  conosciuti. 

La  spiegazione,  da  me  data  con  la  massima  obiettività  e  nou 
per  amore  di  tesi,  della  condotta  di  Giulio  Alberoni  in  relazione  al- 
l'impresa di  Sardegna,  mette  in  grande  evidenza  due  importatili  af- 
fermazioni di  quell'uomo  singolare,  una  delle  quali,  del  tutto  nuova. 
è  uu  giuramento  solenne  fatto  in  piena  confidenza  al  duca  di  Parma, 
a  cui  uon  era  il  caso  dì  coniar  fandonie,  l'altra  uu  urgomeuto  a  dis 
colpa  addotto  dall' Alberoni  medesimo,  e  che,  se  per  la  sua  origine 
puù  parere  sospetto,  dà  per  lo  meno  molto  a  pensare. 


IL    CAItHlXALK    ALKEKOM    K    l/lMPKESA     W    SARPE(iNA  &W 

*  Posto  giurarle  aranti  Dio,  che  senza  il  contratempo  di  Mon 
signore  Molines  la  Squadra  sarebbe  andata  in  Levante,  e  di  questa 
costantissima  verità  ne  può  questo  Confessore  ben  instrutto  farne 
piena  fede  a  S.  S.tà  »  ll,r  queste  parole  egli  scriveva  il  18  settembre 
1717  a  colui,  che,  non  è  male  insistervi,  era  stato  il  primo  a  sugge 
rire  la  guerra,  e  pur  dodici  giorni  avanti  aveva  consigliato  la  pace 
per  violarla  a  tempo  opportuno  (2).  «  Io  m'opposi  a  principiarla, 
quando  l'evento  era  incerto;....  e  ben  altresì  vero  che  volutasi  la 
Guerra  dal  mio  Re,  ho  fatto  quello  che  doveva  un  onorato  Ministro, 
per  ben  servire  il  proprio  Principe:  e  l'aver  io  procurati  tutti  i  van- 
taggi della  medesima  Guerra,  mi  si  deve  attribuire  a  merito,  e  ad 
onore  »  ,Ii}:  così  s'esprimeva  nella  famosa  lettera  del  20  marzo  1720 
al  Cardinal  Paulucci  il  povero  reietto,  ohe,  ooraggiosamente  e  sere- 
namente sopportando  l'avversa  fortuna,  si  vedeva  posto  nella  dura 
necessità  di  difendersi  dalle  accuse  d'ogni  sorta,  a  oui  oramai  veniva 
fatto  segno. 

La  dichiarazione  al  Paulucci  integra,  secondo  me,  la  confessione 
sacramentale:  l'uua  e  l'altra  lumeggiano  sinteticamente  l'azione  poli- 
tica, in  apparenza  contradittoria,  dell'uomo  che,  ad  onta  de'  suoi  di 
fetti  indiscutibili,  ebbe  sincerità  di  propositi,  e  consacro  l'ingegno  e 
l'eccezionale  energia  a*  prò  d'un  paese  non  suo  che  non  seppe  capirlo, 
e  di  principi  ottusi  o  malvagi,  che  si  mostrarono  indegni  della  sua 
illimitata  e  costante  abnegazione,  e  rimeritarono  i  suoi  innegabili 
servigi  con  la  più  nera,  con  la  pili  deplorevole  irriconoscenza. 


Cagliari  11  ottóbre  MOfì. 


LUIGI  AREZIO 
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deportati    in    Sardegna    nel    Secolo    III 


Non  intendo  qui  occuparmi  in  generale  dei  martiri  che  vanta  la  chiesa 
tattili  dei  t|iia!i  molti  soli  ricordati  noi  [mi  antico  tra  i  martirologi,  cioè 
nel  marti i-o  1 015 io  gernnimiuiin  li,  compilato  circa  la  metà  del  secolo  V 
Ma  solo  mi  occuperò  di  due  illustri  tìgli  del  cristianesimo,  die  verni 
deportati  in  Sardegna,  ìu  odio  alla  lede,  nella  prima  metà  del  secolo  III, 
cioè  del  pontefice  Poliziano,  successore  di  S.  Urbano  I,  e  del  sacerdote 
Ippolito. 

Dì  questo  esilio  noi  conserviamo  sicure  e  irrefragabili  testimonianze, 
delle  quali  la  più  antica,  che  qui  ri  ferisco,  è  quella  contenuta  nel  testo 
lilocalìauo.  celebre  e  antichissimo  monumento,  detto  anche  Catalogo 
l,ihe.ii'>,  perchè  i  tre  frammenti  di  esso  furono  raccolti  e  imiti  verso  l'a.  ■' 
sotto  questo  pontefice-  Auzì  gli  odierni  studi  archeologici  assegnano  l'origine 
di  quell'importantissimo  documento  ai  tempi  anteriori  al  papa  S.  Antero, 
di  certo  è  considerato  più  antico  d'ogni  altro  cuUil"gi>  pontilieale  propria- 
mente detto.  Orbene,  nel  catalogo  papale  filocaliano,  l'articolo  rigiianliiiilt' 
Poliziano    reca    un'aggiunta    contemporanea    o  poco    posteriore    ai    fatti  che 


•    !..     Ili-mi .'.,. 
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accenna,  e  forse  scritta  dal  medesimo  Ippolito  ivi  ricordato:  <  Pontianus 
episcopus  et  Yppolitns  presbyter  exules  sunt  deportati  in  Sardinia  in  insula 
nociva  (al.  vocina  i.  e.  Bucina)  Severo  et  Quintiano  consulibus.  In  eadem 
insula  discinctus  est  IIII  Kal.  Octobres  et  loco  ejus  ordinatus  est  An- 
theros  XI  Kal.  Decembres  consulibus  suprascrìptis  »   {l). 

Un  altro  documento,  che  si  può  addurre  quale  testimonianza  dell'esilio 
in  Sardegna  di  quei  due  confessori  della  fede,  è  il  Liber  Poitiiflcalii*,  ossia 
quell'importante  opera  storica  contenente  la  vita  dei  papi  dai  primi  secoli 
della  Chiesa  fino  al  medioevo,  compilata  successivamente  da  diversi  autori 
e  la  cui  origine  risale  al  principio  del  secolo  VI.  Esso  infatti  ci  dà  le  se- 
guenti preziose  notizie,  le  quali  in  parte  confermano  quelle  torniteci  dal 
Catalogo  liberiano:  «  Pontianus,  natione  Romanus,  ex  patre  Cai  pumi  o,  sedit 
ann.  Villi  m.  V  d.  II.  Martyrio  coronatur.  Fuit  autem  temporibus  Ale- 
xandre a  consulatu  Pompeiani  et  Peliniani  (231).  Eodem  tempore  Pontianus 
episcopus  et  Yppolitus  presbiter  exilio  sunt  deportati  ab  Alexandro  in  Sar- 
dinia insula  Bucina,  Severo  et  Quintiano  consulibus  (235).  In  eadem  insula 
adtiictus,  maceratus  fusti  bus  defunctus  est  HI  Kal.  novemb.  et  in  eius  locum 

ordinatus  est  Antheros  XI  Kal.  decemb Quem  beatus  Fabianus  adduxit 

cum  clero  per  navem  et  sepelivit  in  cymiterio  Calisti,  via  Appia....  >  (2K 
Il  Libro  pontificale  qui  contiene  alcune  evidenti  inesattezze,  d'altra  parte 
però  ci  porge  particolari  che  mancano  nel  testo  filocaliano,  o  per  meglio 
dire,  le  ultime  parole  di  questo  testo  sono  state  modificate  ed  ampliate  nel 
Libro  pontificale  ,3). 

Nel  secolo  IX,  il  celebre  abate  benedettino  Rabano  Mauro  (77f>-85f>), 
uno  degli  uomini  più  illustri  della  sua  epoca,  ci  dà  anch'esso  una  chiara 
testimonianza  di  quella  deportazione,  nel  martirologio  che  compilò  circa 
Tanno  845.  dove  appunto  fa  menzione  del  santo  pontefice  Ponziano:  <  Romae 
natale  sancti  Pontiani  papae  et  martyris,  qui  ab  Alexandro  imperatore,  cum 
Hippolyto  presbytero  in  exsilium  est  deportatus  in  Sardi niam  insulam,  ubi 
est  defunctus  >  U).  Più  esatto  e  più  particolareggiato  è  il  martirologio  di 
Adone  di  Vienna,  composto  ancor  esso  nel  secolo  IX:  «  Romae,  natali** 
sancti  Pontiani  papae.  Qui.  Maximino  ad  versus  ecclesiarum  sacerdotes  per- 
seci! tiooem  commovente,  cum  (<rf.  Philippo)  Hippolyto  presbytero  Sardi- 
niam  deportatus,  ibique  fustibus  mactatus,  martyrium  consummavit.  Corpus 
ejus  a  beato  Fabiano  papa  relatum,  atque  in  coemeterio  Callisti  sepultum 
est  *   ,3». 


Il|  1»k  Rossi.  La  liomu  Sotterrimeli,  Roma,   I^JT,  t.  II.  cai».  XIII. 

2|   l)r<in:s\i:.  Le.  I.ih>r  Pontif.  teste  intrnif.  >f  tunnimut..   I*aris.  Tln»ri»i.   I4**».  \ma.   U">. 
Ci)  I)k  Rossi.  Op.  cit.,   Ibitl. 
14)  MarturoL,  in  Miuxk.  P.  L..  t.  110.  p.  117H. 
(5|  Mnrtyrol.i  in  Migxk,  P.  L.,  t.  123.  p.  M. 

21  —  Archivio  Storico  Sardo.  II. 
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Senonchè.  le  addotte  testimonianze,  per  quanto  concordi  nell' ammettere 
l'esilio  di  Ponziano  e  di  Ippolito,  non  sono  tali  da  risolvere  tutte  le  diffi- 
coltà che  si  presentano  allo  studioso.  Non  sembra  esatto  innanzi  tutto  rico- 
noscere l'autore  della  pena  inflitta  ai  due  confessori  della  fede  cristiana 
nell'ottimo  Alessandro  Severo  (222-235),  per  la  sua  condotta  assai  benevole 
verso  i  cristiani;  ma  piuttosto  dobbiamo  ricercarlo  nel  feroce  Massimino 
(235-238)  che  rinnovò  le  persecuzioni  contro  i  cristiani,  e  autore  di  editti 
crudelissimi,  dove  comandava  che  fossero  principalmente  inquisiti  e  oppressi 
i  vescovi  e  gli  ecclesiastici.  Quindi  si  ha  fondata  ragione  di  credere  che  egli 
abbia  principalmente  scatenato  il  suo  odio  brutale  contro  Ponziano  col  prete 
come  capo  di  tutta  la  chiesa,  confinandolo  nella  lontana  Sardegna,  insieme 
col  prete  Ippolito. 

Il  Libro  pontificale  peraltro  attesta  che  fu  veramente  Alessandro  colui 
che  li  condannò  all'esilio,  ma  il  Duchesne  osserva  giustamente:  *  C'est 
Maxi  min,  et  non  Alexandre,  qui  exila  Pontien  et  Hippolyte  »   *l\ 

Ma  quando  avvenne  la  deportazione?  In  quanto  all'anno  possiamo  ormai 
fissarlo  nel  235  <2>.  Non  così  però  può  accertarsi  il  mese.  Se  ammettiamo 
che  fu  Massimino  l'autore  di  quella  pena,  sapendo  che  egli  successe  all'im- 
peratore Alessandro  Severo  solo  nel  marzo  del  235,  ne  risulta  che  Ponziano 
ed  Ippolito  furono  deportati  non  prima  di  questo  mese. 

Inoltre  nel  testo  fìlocaliano  troviamo  la  data  del  28  settembre  {HIT 
futi.  Octobris),  in  cui  quel  pontefice,  non  volendo  lasciar  priva  del  suo 
pastore  la  chiesa,  rinunciò  alla  dignità  pontificale,  giacché  tale  è  il  senso 
delle  parole  «  discinctus  est  »  del  catalogo  liberiano,  mentre  il  Liber  Pon- 
ti ficai- is  segna  il  30  ottobre  (III  KaL  Xovemltris)  come  data  della  morte 
di  Ponziano.  Ora.  se  da  un  lato  possiamo  affermare  che  questo  pontefice 
rinunciò  nel  28  settembre  del  235,  dall'altro  non  possiamo  con  sicurezza 
affermare  che  la  sua  morte  sia  avvenuta  in  questo  stesso  anno:  tuttavia  proba- 
bilmente essa  non  può  differirsi  oltre  il  30  ottobre  del  23*».  perocché  nel- 
l'aprile dell'anno  seguente  la  persecuzione  fu  sedata,  quando  si  eran  levati 
contro  Massimino  i  due  Gordiani,  padre  e  figlio.  Pupieno  Massimo  e  De- 
cimo Celio  Albino. 


Ih  0|i.  «-it..   i».    I4»i. 
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Con  Ponziano,  come  ho  più  volte  accennato,  venne  confinato  in  Sar- 
degna e  vi  inori  il  famoso  Ippolito  <*).  I  fasti  della  chiesa  annoverano  vari 
martiri  con  tal  nome:  Ippolito  prete  di  Antiochia,  Ippolito  soldato  romano 
e  Ippolito  di  Porto.  Tuttavia  l'Ippolito,  che  nel  235  fn  esiliato  con  Pon- 
ziano. è  l'autore  dei  Filosofumeni,  uno  dei  discepoli  più  dotti  e  ingegnosi, 
di  Sant'Ireneo,  vescovo  di  Lione.  Egli,  come  osserva  il  Brtick,  <  non  fu 
vescovo  né  di  Aden  nell'Arabia,  né  di  Porto  Romano,  ma  fu  prete  della 
città  di  Roma,  dove  diresse  una  scuola.  Egli  combattè  con  zelo  contro  gli 
errori  patripassiani  di  Noeto  e  di  Sabellio,  ma  cadde  egli  stesso  nella  eresia 
dei  subordinaziani.  L'ostinazione,  colla  quale  volle  tenersi  attaccato  alle 
sue  erronee  opinioni,  cagionò  discordia  tra  lui  e  S.  Callisto  ai  tempi  di 
Papa  Zeffirino  (199-217),  e  quando  più  tardi  Callisto  fu  elevato  alla  Sede 
apostolica,  Ippolito  venne  da'  suoi  pochi  seguaci  eletto  antipapa;  cosi  ebbe 
origine  il  primo  scisma  nella  Chiesa.  Però  sotto  il  pontefice  Ponziano,  suc- 
cessore di  Callisto,  riconciliossi  colla  Chiesa  »   {2). 

Che  se  i  Filosofumeni  ci  vogliono  far  riconoscere  in  lui  un  vescovo  di 
Roma,  ciò  molto  probabilmente  può  intendersi  nel  senso  che  egli  fu  anti- 
papa, eletto  da'  suoi  contro  il  pontefice  legittimo;  e  quindi  contro  ogni 
diritto  assunse  il  titolo  di  vescovo  di  Roma.  Ma  realmente  non  fu  che  un 
semplice  prete,  e  come  tale  lo  ritennero  il  poeta  spagnuolo  Prudenzio  e  S.  Da- 
malo nell'iscrizione  metrica  collocata  in  Roma  in  quel  cimitero,  che  assunse 
il  nome  dell'illustre  martire,  a  sinistra  della  via  Tiburtina. 

Tuttavia  i  critici  opinarono  che  l'Ippolito  prete  deportato  in  Sardegna 
l'osse  diverso  dairippolito  dottore,  che,  secondo  essi,  fiorì  in  Oriente,  piut- 
tosto che  a  Roma.  Ma  è  da  ammettersi  come  più  probabile  l'opinione  del 
He  Rossi,  il  quale  stimò  identici  il  prete  martire  e  il  dottore  ,;*>.  Ammesso 
ciò.  la  morto  d'Ippolito  non  sarebbe  più  avvenuta  nel  235  o  236,  bensì  do- 
vrebbe riferirsi  al  periodo  degli  anni  251-258.  giacche  in  questa  data  la 
surricordata  epigrafe  damasiana  assegna  gli  ultimi  fatti  e  la  morte  d'Ippolito. 


* 


In  qual  sito  la  Sardegna  accolse  i  due  illustri  confessori  della  fede  e 
dove  ebbero  la  prima  sepoltura  i  loro  corpi  gloriosi  ?  L'aggiunta  contem- 
poranea o  poco  posteriore  ai  fatti,    fatta    al   catalogo   pontificale    tilocaliano. 


11)  IìkìUk.  Man.  <ii  St.  Erri.,  o«l.  it..  «U*l  1900  «  21.  p.  79  in  n.  7.h 

c>)  limi.,  i>.  79. 

iHt  lìnllett.  tVArcheol.  Crini.,  Sor.,  III.  A.  VI  a«$l>.  i».  51  «  seg. 
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attesta  che  Ponziano  e  Ippolito  «  exules  sunt  deportati  in  Sardinia  in  in- 
sala nociva  (al.  vocina)  » .  Più  esatto  appare  invece  il  Liba-  Pontificali*. 
in  tutti  i  suoi  manoscritti,  i  quali  affermano  chiaramente  che  Y uno  e  l'altro 
<  exilio  sunt  deportati...  in  Sardinia  insula  Bucina  ».  Esiste  infatti  al  set- 
tentrione della  Sardegna  YHermaea  insula  di  Tolomeo,  che  è  appunto  l'i- 
sola Bucina  del  Libro  pontificale,  come  osserva  il  Fara,  oggidì  chiamata 
Tavolare,  <  non  procul  a  portu  Terrae-novae  eminet  immani  dorso,  et  oblonga 
jacet,  patens  in  circuitu  M.  P.  XII.,  aspera  elatisque  montibus  adeo  fasti - 
giosa,  ut  adnavigantibus  ex  Italia  prima  omnium  sit  conspicua  >  (1).  Anche 
il  Gluverio  segna  Pisola  Bucinila,  nella  sua  carta  geografica  della  Sardinia 
antiqua,  ma  la  colloca  nella  parte  meridionale  dell'isola,  sicché  sarebbe  uno 
degli  isolotti,  esistenti  nelle  vicinanze  di  Sant'Antioco,  oggi  chiamato  La 
Vacca,  «  In  tabula  itineraria  (di  Tolomeo  e  di  Antonino)  duae  apud  Sar- 
di mam  notantur  insulae  cum  his  inscriptionibus:  Ins.  Boaris.  In».  Bovcnna. 
Esse  easdem,  quas  nunc  vulgo  vocari  dixi  TI  Toro  et  La  Vacca,  ipsa  vo- 
cabula  indicant.  Altera  earum  recte  poterat  dici  Graeca  formati o ne  Boari*, 
Boaridos,  quod  recte  forte  formaveris  Latine  Boaria,  at  alteri us  vocabulum 
corni ptum  censeo  a  genuino  Bucinila:  quo  nomine  una  etiain  ex  Aegadifms 
adpellata  fuit,  alias  ab  eodem  vaccarum   argumento  Phorhantia  dieta  >  '-». 

L'isola  Bucciana  è  pure  indicata  nella  carta  geografica  della  Sardegna 
antica  di  Alberto  La  Marmora  <a>.  e  Al  sud-est  di  Tavolara,  scrive  que- 
st'illustre scrittore,  alla  distanza  di  meno  d'un  miglio,  se  ne  trova  un'altra 
(d1  isola)  detta  Molara.  o  Salzai;  questa  è  l'antica  Bucina,  o  Bue  tana 
di  Tolomeo.  Essa  pare  abbia  preso  il  nome  da  una  conchiglia  marina 
abbondante  in  quei  siti,  detta  bucinum,  dalla  quale  un  tempo  si  estraeva 
la  porpora:  si  appellò  pure  Insula  Pontiana,  nome  che  si  trova  negli  scrittori 
ecclesiastici,  perchè  là  fu  relegato  il  Pontefice  S.  Ponziano  con  un  altro 
chiamato  Ippolito,  ed  ivi  morì  in  esilio...  »  u>.  Anche  il  eh.  archeologo 
Spano  fa  menzione  di  Buccina  come  isola  situata  al  settentrione  della 
Sardegna  &>. 

Ora  se  tutti  i  predetti  scrittori  non  convengono  nell'assegnare  il  sito 
preciso  di  quell'isola,  tutti  però  l'ammettono  come  appartenente  alla  Sar- 
degna. È  vero  che  Plinio  <H)  ricorda  un'isola  Bucina  all'oriente  della  Sicilia: 
ma  per  la  ragione  che  tutti  i  manoscritti  del  Libro  pontificale  attestano  che 


(1)  Ihi  L'hurot/r.  Soni..  Cagliari,  l«a^.  libr.  I.  £>. 

"2\  Phil.  Cli'v..  Sa  ritinto  twliuua  tali,  ritornar.  HI..  Torino,  17Sr),  |>.  1<>  o  In  rartit  crrojjr. 
in  fine. 

<i})  Ititi.  'frjriMohi  di  éSar'l.  irmi.  #■  rnnt\>.  rn,i  nntv  >l(tl  t'an.  U.  Si'\\«>.  Cagliari.  Alligna. 
l**ìh  in  iin«>. 

'4,  Ibid.,  Cai».   VII.  4*i. 

["ì)   Varai'.  Sardo  (ieotjr.  patria»,  -d  idi  ut..  Cagliari.  Alagna.  l^T.'i,  j>.  ;i4. 

•«:  lli*t.  nat..  Ili,  K 
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Poliziano  e  Ippolito  vennero  deportati  in  Sardegna  nell'isola  Bucina  «  in 
Sardinia  insula  Bucina  »,  è  d'uopo  ricercare  quest'isola  fra  quelle  esistenti 
nei  dintorni  della  Sardegna.  Il  Duchesne  peraltro  crede  falsa  la  lezione 
«  bucina  »  del  Libro  pontificale,  e  considera  invece  come  primitiva  la  le- 
zione «  nociva  »  del  catalogo  fìlocaliano  (1>*  In  questo  testo  tuttavia  non 
sono  scarse  le  mende,  sebbene  non  si  sappia  determinare  quali  siano  del- 
l'autore e  quali  dei  copisti. 

Ma  chi  su  questo  punto  non  merita  fede  alcuna  è  il  famoso  Boniant, 
il  quale,  anche  discorrendo  di  Poliziano  e  d'Ippolito,  volle  rendere  alla  sua 
diletta  Cagliari  un  omaggio  di  quel  pazzo  municipalismo,  ond'era  invaso 
l'animo  suo.  Egli  infatti  crede  anzitutto  che  l'esilio,  la  predicazione  ed  il 
martirio  di  quel  pontefice  abbiano  avuto  luogo  in  Cagliari  <2);  ed  ecco  con 
quale  ragionamento,  privo  di  qualsiasi  fondamento  storico,  ma  solo  fondato 
sulla  fervidissima  sua  immaginazione,  egli  è  venuto  a  tale  risultato.  Fra  i 
cristiani  martirizzati  per  la  fede  cristiana  in  Sardegna  v'  è  un  Ponziano, 
cagliaritano  beninteso,  convertito  in  Cagliari  dalla  predicazione  del  papa 
Ponziano,  dal  quale  ebbe  anche  il  nome.  Ora,  non  avendo  prove  che  in 
altre  regioni  sarde  questo  pontefice  sia  stato  esiliato  ed  abbia  predicato,  e 
non  essendo  esistiti  in  altre  parti  della  Sardegna  altri  martiri  col  nome  di 
Ponziano,  fuorché  in  Cagliari,  dunque,  conchiude  il  Bonfant.  l'esilio,  la 
predicazione  ed  il  martirio  del  papa  S.  Ponziano  si  svolsero  in  Cagliari  <!*>. 
Di  fronte  a  questo  ragionamento,  è  quasi  superfluo  aggiungere  che  esso  non 
poggia  su  alcuna  base  storica.  Nondimeno  così  risolveva  le  questioni  di 
storia  ecclesiastica  sarda  il  famoso  agiografo  cagliaritano  ! 

#  * 

Un  altro  avvenimento,  del  quale  non  possiamo  dubitare,  -è  il  trasporto 
dalla  Sardegna  alla  città  eterna  dei  venerati  corpi  di  Ponziano  e  di  Ippolito. 
11  Liber  Pontificali^  afferma  chiaramente  che  Fabiano,  successore  di  Pon- 
ziano, accompagnato  dal  clero,  trasportò  in    Roma  con  una  nave  il  prezioso 

corpo  del  suo  antecessore:    « Quem    (Pontianum)  beatus  Fabianus  ad- 

dnxit  cum  clero  per  navem  et  sepelivit  in  cymiterio  Calisti,  via  Appia  » . 
La  deposizione  della  salma  del  santo  pontefice,  nel  cimitero  papale  di  Cal- 
listo, ebbe  luogo  ai  13  di  agosto,  e  la  festa  venne  assegnata  in  questa  stessa 
data,  come  leggiamo  nel  feriale  hlocaliano:  «  idibus  Àugustis  Ypoliti  in 
Tiburtina    et  Pontiani   in  Calisti  »   *■*),    ovvero   nel    20    novembre,   secondo 


'  1 1  ()\t.  cit..  lo»'.  *.'it. 

Ji  l'riiniipìiK  >li-  /«>*  Ntf.  ti.   II.  <h    l'u'if.  r.'tgliuri   1«>".Y   li !»■-.   X.  »'ai».   11     •-*••"». 

'.ii  Ibid. 

1-  \h.  Iìonni.  Itown  Sott.  iit..   ll»i«l. 
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Adone  e  la  stia  scuola,  o  nel  29  o  30  di  ottobre  secondo  Floro  e  Rabano, 
che  attinsero  le  loro  notizie  dal  Libro  pontificale,  il  quale  peraltro  segna 
nell'ottobre  la  morte  di  Ponziano  e  non  la  deposizione  del  suo  corpo  nel 
cimitero  di  Callisto. 

D'altra  parte  però  ignoriamo  la  data  esatta  di  quella  solenne  traslazione. 
Si  ammette  che  essa  abbia  avuto  luogo  nel  giorno  13  di  agosto,  ma  di 
quale  anno?  Non  del  235  e  neppure  del  23G,  in  cui  era  ancora  vivo  Pon- 
ziano. E  anche  se  si  ammetta  che  nel  23G  esso  fosse  già  defunto,  non  è  pro- 
babile che  allora  Fabiano  si  accingesse  col  suo  clero  a  compiere  tale  solenne 
traslazione,  stante  la  persecuzione  che  in  quell'anno  infieriva  oltre  modo 
per  comando  di  Massimino.  Piuttosto  riesce  più  agevole  riferire  quel  solenne 
tributo  di  venerazione,  reso  da  Fabiano  al  prezioso  corpo  di  Ponziano,  ai 
tempi  di  uno  dei  due  successori  di  Filippo:  di  Gordiano  (238-244),  il  quale 
durante  il  suo  governo  concesso  alla  chiesa  somma  pace  e  tranquillità,  o  di 
Filippo  Arabo  (244-249),  che  stando  alla  testimonianza  di  Eusebio,  fu  cri- 
stiano 0),  od  almeno  fece  sì  che  la  chiesa  godesse  allora  della  maggiore 
libertà  e  pace  (2K  Essi  infatti,  più  che  Massimino,  si  sarebbero  mostrati 
arrendevoli  a  concedere  a  Fabiano  il  permesso  di  trasportare  a  Roma  il 
corpo  del  suo  antecessore,  permesso  che,  secondo  le  leggi  di  quei  tempi, 
dovea  esser  concesso  dal  sovrano. 

Tuttavia  rimane  sempre  folta  l'oscurità  intorno  alla  data  in  cui  fu  tras- 
portata a  Roma  la  salma  d'Ippolito,  e  se  questa  traslazione  sia  avvenuta 
veramente  sotto  il  pontificato  di  Fabiano.  Il  Libro  pontificale  e  Adone  non 
tanno  cenno  che  del  trasporto  del  corpo  di  Ponziano,  ma  ò  sempre  certo 
che  anche  il  corpo  di  Ippolito  fu  trasportato  a  Roma  e  deposto  nel  cimitero 
omonimo,  a  sinistra  della  via  tiburtina,  e  poi  da  Paolo  I  trasferito  in  San 
Silvestro  //*  capite 


It/lesias. 
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VII.  Moxtiju  de  Coxzos.  —  Alle  falde  della  collina  cosi  detta  degli 
creinoli,  ricchissima  di  materiale  archeologico  si  rinvenne  un  solido  muro 
di  pietra  legata  con  calce,  un'opera  romana  del  tipo  saxa  quadrata,  della 
lunghezza  di  circa  15  metri,  e  che  induce  a  credere  esservi  un  tempo  stato 
un  edifìcio  di  non  comuni  dimensioni.  Un  po'  più  a  valle  verso  Nord-Ovest, 
nel  cuniatu  del  proprietario  Paolo  Demartis  una  ventina  d'anni  or  sono, 
nello  eseguire  uno  scavo  per  la  ricerca  di  materiali  di  fabbrica,  venne  alla 
luce  un  pavimento  di  forma  quasi  ovale,  lungo  oltre  venti  metri,  parte 
concavo,  a  mattoni  quadri,  e  parte,  pianeggiante,  a  rettangoli  di  tufo  della 
dimensione  di  cm.  25  x  40  ben  saldati  con  calce.  Nel  centro  del  pavimento 
e  proprio  sulla  linea  di  demarcazione  tra  i  mattoni  e  i  rettangoli  calcarei, 
era  infissa,  alla  profondità  di  30  cm.  sotterra,  una  colonna  delle  cave  del 
Monte  di  Lachesos,  cubica  nella  parte  inferiore  ed  in  alto  cilindrica,  avente 
per  lungo  incisa  la  sigla  BIAO,  che  rimetto  alla  interpretazione  dei  dotti 
in  epigrafia.  Fondamenta  di  edifizj  si  trovaron  pure  poco  distante,  nella 
località  detta  Mura  Non.  Il  pavimento  era  tutto  intorno  cinto  da  un  muro 
di  pietra  alto  cm.  70:  presso  gli  sorge  un  piccolo  promontorio,  che  tutto 
fa  supporre  non  essere  opera  di  natura  e  che  meriterebbe  di  venire  esplorato. 
—  Nel  18(32  il  poeta  dialettale  Antonio  Simula,  rinvenne  un  sasso  squadrato 
ed  incavato.  Entro  l'incavo  stava  una  bellissima  lampada  di  cristallo  di  20 
cm.  di  diametro,  coperta  da  un  altro  sasso  pur  lavorato.  Una  lampada  in 
tempo  più  recente  trovò  pure  certo  Paolo  Carboni,  ed  un'altra  ancora  il 
calzolaio  Salvatore  Cossu  San.  Entrambe'  erano  di  cristallo  e  di  squisita 
fattura.  Il  sito  della  collina,  ove  si  rintracciarono  questi  oggetti,  è  propria- 
mente appellato  Sa  punta  de  su  colovreddu  (culmine  del  garofano).  Nel 
1870  il  Simula  Antonio  sovranominato,  nella  costa  del  colle  che  guarda  il 
paese  di  Mores  trasse  alla  luce  un  gran  quantità  di  urne  cinerarie  di  terra 
cotta,  della  capacità  di  una  ventina  di  litri,  piene  d'ossa  combuste  e  co- 
perte da  un  sasso  appositamente  lavorato  e  ad  incavo  nella  parte  superiore, 
in  cui  stavano  un  piatto,  un  ariballo  od  un  proco,  a  volte  ornato  a  fiorami, 
ed  una  lucerna:  il  tutto  di  creta    purpurea   finissima.    I  piatti    contenevano 


ossa  d'ammali,  e,  piìi  spesso,  gusci  di  lumache.  Alcune  urne  aveano  ac- 
canto due  sassi  incavati  pai  ■lettamente  combacianti,  entro  cui  era  conser- 
vato un  cranio  umano.  Altre  urne  si  rinvennero  pure  nella  punta  àe  W 
colovndóu:  tutti  contenevano  no  otivla  eiì  alcuni  piatti  e  lacrimatoi,  ma 
mancavano  di  lucerne.  Una  giara  od  urna  fa  nel  187U  ritrovata  dal  conta- 
dino Ui  ammari  a  Mulns,  e  conteneva  ossa  umane  e  due  ampolle  di  vetro 
bianco:  avrà  a  poca  distanza  un  sasso  incavato  contenente  una  pila  piena 
di  gusci  di  lumache,  Certo  Pietro  Foia  di  Siligo  nel  ÌHIHJ.  alla  base  del 
colle,  verso  Ovest,  trovò  una  bellissima  lacerna  di  bronzo,  a  due  becchi, 
con  coperchio  e  catenella  dello  stesso  metallo.  Il  contadino  Raimondo  Ma- 
meli nel  1865,  sul  lato  sud-est,  rinvenne  due  pietre  incavate:  in  una  vi  era 
un  finissimo  vaso  di  cristallo  ornato  di  fiorami,  con  coperchio  ad  un'ansa, 
ripieno  di  cenere  oleosa,  nell'altra  un  oli"!",  con  cenere,  due  piccole  pritìur 
Ji  creta  rossa  ed  una  lucerna  fittile.  Lo  stesso  Mameli  scavò  accante  a  queste 
urne  una  tomba  in  pietra  e  mattoni  con  entro  uno  scheletro  ben  conservate. 
I  proprietari  Giovanni  e  Salvatore  Sassu  Damarti s  misero  allo  scoperto,  or 
sono  venticinque  anni,  una  tomba  scavata  sulla  nuda  terra  e  coperta  di  em- 
brici a  schiena  d'asino.  Il  cadavere  giaceva  prono  colta  testa  rivolta  a  le- 
vante, e  accanto  ad  esso,  a  destra,  stava  una  lucerna  di  terra.  Presso  le 
orecchie  si  trovò  una  piccola  quantità  di  pulviscolo  aureo  (materia  l'orse  degli 
orecchini).  All'altezza  del  braccio  destro  lo  scheletro  aveva  no  ollttla  usata 
a  fuoco,  coperta  da  una  xcutitla;  all'altezza  del  braccio  sinistro  un  orciuolo, 
ai  piedi  tre  piatti  di  terra.  Nella  stessa  località,  dal  lato  sud-ovest  il  vecchio 
Salvatore  Cossn  San,  nel  1898,  trovò  un  dolio  di  grossisaimo  spessore,  in- 
clinate a  terra,  con  rinforzi  laterali  di  pietre,  e  della  capacita  di  circa  tre 
ettolitri.  Entro  vi  erano  due  lucerne  fittili,  di  color  rosso,  ad  un  becco,  una 
fiala  ed  un  orciuolo:  tutto  collocato  attorno  allo  scheletro  contenute  nel  dolio. 
Presso  stavano  altri  quattro  dolii,  di  dimensioni  molto  più  piccole,  pieni 
d'ossa  di  bambini  e  privi  di  suppellettile  funebre.  Il  Cossn  mise  pure  in 
luce  una  specie  di  grondaia  a  grossi  tegoloni.  sotto  ciascuno  dei  quali  stava 
un  cranio  umano.  Nel  Settembre  del  1904  il  calzolaio  Cossu  Paolo  Antonio 
dissodando  un  terreno  di  sua  proprietà,  trovò  cinque  grandi  dolii  disposti  in 
fila,  della  capacità  di  oltre  due  ettolitri.  In  ciascuno  vi  era  un  cadavere  colla 
testa  in  alto,  due  lucerne  ovali  a  due  becchi  di  creta  rossa,  aventi  il  foro 
per  l'olio  dal  lato  posteriore  e  prive  dì  manico  e  di  fregi,  e  due  bei  nappi 
pure  di  creta  roflflastra.  —  Moltissimi  poi  trovarono  a  fior  di  terra  oggetti 
di  uso  personale,  fusaiuole.  e  gran  quantità  di  globuli  vitrei  da  collana,  al- 
cuni bellissimi  e  di  vario  colore  m. 
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Vili.  Santa  Maria  de  Sole.  —  Nel  1856,  aprendosi  la  strada  nazio- 
nale Mores-Ozieri,  vennero  in  luce  molti  dolii.  Dodici  di  grandi  dimensioni 
ricchi  di  svariato  corredo  funebre,  e  tutti  disposti  in  fila  se  ne  trovarono 
presso  la  vigna  del  signor  Luca  Chessa.  Gabriele  Pisann  e  Giacomo  Carboni, 
due  infaticabili  ricercatori  di  tesori,  poco  tempo  dopo,  e  proprio  nel  sito  ove 
ora,  tra  le  colline  di  Montiju  e  Conzos  e  Santa  Maria  la  strada  descrive 
una  grande  e  difficile  curva,  nell'eseguire  uno  scavo,  si  imbatterono  in  una 
massiccia  costruzione  di  massi  ben  squadrati,  attorno  a  cui  rinvennero  pa- 
recchi preziosi  oggetti  d'oro  e  d'argento  e  alcune  lucerne  fìttili  a  quattro 
becchi,  col  manico  a  coda  di  rondine.  Più  oltre,  lungo  la  strada,  Paolo  De- 
martis  Vidalis  trovò  un  dolio  da  vino,  ed  ancora  più  a  nord  il  contadino 
Giovanni  Battista  Pischedda  rinvenne  parecchie  tombe  a  mattoni,  qualcuna 
colla  marca  di  fabbrica,  molti  grossi  blocchi  rettangolari  di  pietra,  e  un 
mezzo  busto  di  donna,  a  nudo,  in  pietra  cinerina  da  affilare.  A  Nord-Ovest, 
nella  vigna  del  ricco  possidente  Giuseppe  Areddu,  il  bracciante  Pinna  Bu- 
vone  Giovanni  Antonio  estrasse  dal  suolo  dodici  recipienti,  ciascuno  della 
capacità  di  oltre  cento  litri  e  aventi  tracce  di  grano  e  di  olio,  ed  una  tomba 
a  mattoni  con  entro  uno  scheletro  lungo  oltre  due  metri,  avente  all'anulare 
destro  un  anello  d'oro  con  smeraldo.  Il  cadavere  giaceva  prono  colle  mani 
sotto  la  fronte  e  aveva  accanto  xm'oUula  con  ossicini,  forse  di  agnello  e  di 
pollo.  —  Il  contadino  Giammaria  Mulas  trovò  nella  stessa  vigna  un'urna 
funebre  o  giara  di  terra  cotta,  alta  70  cm.  e  coperta  da  un  sasso.  In  cia- 
scuno dei  quattro  lati  dell'urna  stava  esternamente  una  piccola  patina  di 
argilla  verniciata,  di  color  corallino,  contenente  una  moneta  cartaginese.  Nella 
tomba  scoperta  dal  Buvone  si  trovarono  mattoni  colla  dicitura  ACESA  VOL, 
che,  come  è  noto,  ricorda  la  bella  etera  greca  Acte.  liberta  di  Nerone,  alla 
quale  nel  cap.  XXII  delle  Vitae  XII  Coen,  parlando  dei  funerali  di  questo 
imperatore  accenna  Svetonio,  e  dice  che,  ucciso  Nerone  in  Ostia,  le  reliquie 
del  suo  corpo  furono  da  Egloge  ed  Alessandra  sue  nutrici  e  da  Atte,  sua 
favorita,  poste  nel  sepolcro  della  Via  Salaria.  Nella  stessa  località,  mentre 
nel  1904  i  contadini  Pala  Battista.  Cossn  Antonio  Maria  e  i  fratelli  Salva- 
tore e  Pietro  Luigi  Figoni  attendevano  alla  piantagione  delle  viti,  scoper- 
sero una  tomba  a  grandi  embrici  e  pietre  di  rinforzo.  Entro  vi  era  uno 
scheletro  colla  testa  a  ponente  e  i  piedi  a  sud-est.  Uno  dei  mattoni,  colla 
solita  sigla  di  Atte,  mi  fu  gentilmente  donato.  All'esterno  della  tomba,  a 
destra  ed  all'altezza  della  testa  dello  scheletro,  stavano  una  giara  di  terra- 
cotta a  quattro  anse  alta  cm.  75  e  larga  50;  una  pignatta  a  due  anse  piena 
zeppa  di  ossa  umane,  alcuni  piatti,  alcuni  cattili.  Attorno  alla  piccola  col- 
lina, che  non  pare  opera  naturale,  ma  dovuta  piuttosto  alla  indnstre  mano 
dell'uomo,  e  propriamente  presso  le  rovine  di  una  chiesa  medioevale  posta 
nel  podere  degli  eredi  fiellu  Laconi,  il  bracciante  Sassu  Ciavore.  dopo  un 
metro  e  cinquanta  di  scavo,  trovò  una  piccola  volta  a  mezza  botte,  formata 
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ili  pietre  e  di  calce,  che  vide  poi  essere  nna  ben  costrutta  tomba  col  pavi- 
mento di  laterizii  di  25  cm.  di  spessore.  Lo  scheletro  dalla  tasta  e  dalle 
tibie  enormi  vi  stava  dentro,  supino,  coi  piedi  rivolti  a  sud-est.  Le  dita 
della  mano  poi  eran  verdi,  forse  per  l'ossido  degli  anelli  che  avea  infilati  e 
che  eran  ridotti  in  polvere.  Ciò  avvenne  nel  1881.  Al  lato  ovest  della  col- 
linetta, costruendosi  nel  1895  un'aia  per  trebbiarvi  del  grano,  Io  stesso 
bracciante  Sassu  ed  il  piccapietre  Lorenzo  Secchi  trovarono  due  o  tre  sepol- 
ture a  grosso  e  resistentìssimo  smalto,  e  più  oltre  una  porta  di  ingresso  Al, 
Presso  la  soglia  si  rinvenne  una  lucerna  fittile  ad  un  becco,  senza  foro  per 
l'olio  e  senza  ornamenti.  All'interno  vi  era  un  pavimento  di  lastre  tufacee 
di  Linliiìclicli/,  sovra  il  quale  stava  nna  pila  di  pietra,  contenente  in  appo- 
sito incavo  dugento  e  più  monete  di  bronzo  d'imperatori  romani  da  Costan- 
tino Magno  a  Valenzano  fratello  di  Valente  (3fi4  d.  e),  ma  in  massima 
parte  di  Costanzio  II.  Al  lato  dì  levante  si  trovarono  due  stipiti  ed  mi 
masso  lavorato  con  un  foro  superiormente  forse  per  sostenere  qualche  asta 
o  croce  di  metallo,  e  non  molto  lungi  un  astuccio  rettangolare  di  teiTacotta 
contenente  un  crocifisso  di  bronzo.  Noi  1884  un  po'  a  valle  dal  lato  sud-ovest, 
nel  podere  di  Manca  Belili  Tommaso  si  scavarono  molte  tombe  ad  inuma- 
zione, e  il  compianto  e  dotto  avvocato  Paolo  Farris  Spanedda  ebbe  la  for- 
tuna di  rinvenirvi  le  traccio  di  un'opera  a  drenaggio  e  canali  che  indicano 
chiaramente,  e  per  la  fertilità  del  terreno  e  per  l'amenità  del  luogo,  esservi 
stato  in  antico  un  orto  o  giardino.  Alla  parte  opposta,  verso  sud-est.  nella 
vigna  detta  di  Zia  Anna,  dì  proprietà  di  Antonio  Chessa  Deraartis,  sì  rin- 
venne gran  quantità  di  mattoni,  di  tegole,  di  massi  lavorati  di  tufo  e  di 
basalto,  di  scheletri  e  di  monete  dei  hnssi  tempi  dell'impero.  Un  grosso 
aureo  con  sul  dritto  una  testa  olmata,  e  nella  destra  una  donna  seduta  in 
cattreda  con  spighe  in  mano  (forse  Cerere)  fu  trovata  dal  fabbro  Antonio 
Uaimondo  Chessa,  che  ne  fece  dono  a  certo  Martinelli  collettore  esattori  ale. 
Nel  IME,  sulla  cima  della  collina,  certo  Kalis  Pintore  Giovanni  trovò  un 
blocco  ijuadrato  di  baselto  e  molti  grandi  embrici,  sotto  i  quali  si  trovò  il 
ierro  di  una  lancia  o  spada,  un  panetto  cubico  dì  piombo,  e  grossi  ciocclii 
di  carbone.  Alla  base  si  rinvennero  alcune  colonne  di  tufo  calcare»  ed  un 
pavimento  a  duro  smalto  con  carbone. 
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sull'altipiano  che  domina  la  regione  di  Cordoine,  trovò  una  saltagim  di 
rame  posta  accanto  alla  bocca  di  un  forno.  Nel  1905  mise  al  chiaro  un  fab- 
bricato a  rettangoli  calcarei,  accanto  al  quale  stava  una  cóncola  a  bordo 
molto  basso.  Altra  volta  vi  rinvenne  un'altra  cóncola  tutta  ornata  a  fiorami , 
il  pavimento  di  un  forno,  e  molte  fondamenta  di  case.  Ad  ovest  di  questo 
altipiano,  nel  Decembre  del  1905  il  contadino  Lasia  Giammaria,  mentre  zap- 
pava nella  vigna  della  signora  Teresa  Cosso,  trovò  un  grosso  dolio,  dello 
spessore  di  oltre  cinque  centimetri,  della  capacità  di  oltre  un'ettolitro  pieno 
di  terra  e  ben  rinforzato  ai  lati  da  mattoni,  da  pietre  e  da  frammenti  di 
altri  dolii.  Trovasi  ancora  sul  posto,  e  spero  di  darne  tra  breve  notizie  più 
particolareggiate.  Tra  Santa  Maria  ed  il  Contarìorzu  si  rinvennero  molte 
monete  puniche. 

X.  Carpasone.  —  A  nord-ovest  del  Montiju  'e  Conto»,  sul  lato  si- 
nistro della  strada  che  porta  a  Sassari,  il  contadino  Paolo  Sassn  Casn,  nel 
piantar  l'oli  veto  in  un  suo  podere,  trovò  cinque  giare  od  urne  senza  manico, 
a  grosso  orlo  rivoltato.  Alcune  eran  coperte  con  pietra  di  Lintindiedit,  altre 
con  calcare  delle  cave  del  Monte  l^achenino,  altre  con  coperchio  della  stessa 
terra,  con  manico.  Una  conteneva  ossa  umane  combuste,  ed  un  lacrimatoio 
di  vetro  bianco  chiuso  da  un  tappo  a  bordi  sporgenti  sull'orlo  del  recipiente, 
con  manico  a  bottoncino.  Entro  il  lacrimatoio,  grosso  quanto  nn  dito  medio, 
stava  una  materia  rossastra  simile  alla  lana.  Nella  stessa  epoca,  cioè  nel 
1807,  il  contadino  Giovanni  Denughes  trovò  il  pavimento  di  un  forno  a  mat- 
toni con  sponde  di  pietra. 

XI.  Cam paxaj u.  —  La  signora  Maria  Antonia  Fois  vi  trovò  una  for- 
nace di  calce  posta  entro  una  sua  vigna,  Giuseppe  Pisanu  un  loculo  incavato 
nella  rupe  contenente  uno  scheletro.  Altri  nella  apertura  di  una  roccia  nel 
mandorleto  di  certa  Mele  Giovanna,  trovò  sette  scheletri  dai  crani i  e  dagli 
stinchi  di  grandi  dimensioni,  intorno  ai  quali  tìn  dagli  antichi  tempi  ha  la- 
vorato la  fantasia  dei  nostri  avi  moresi,  rievocando  l'episodio  di  un  atroce 
combattimento.  —  In  questa  medesima  località  il  contadino  Mele  Giovanni 
Andrea,  scovri  nel  1854  fondamenta  di  case,  piccole  macine  a  mano,  di  mola 
asinaria,  e  una  tomba  presso  di  cui  stava  un  discreto  mucchio  di  fave  car- 
bonizzate. Nel  UKX)  il  contadino  Secchi  Lorenzo  trovò  sul  piano  del  chiuso 
di  proprietà  del  cavalier  Mauro  Calvia,  un  pavimento  a  rettangoli  di  tufo 
calcareo  marino  grande  a  un  di  presso  quanto  l'aerea  di  una  casa  sarda  at- 
tuale. Sotto  il  pavimento  si  rinvennero  crani  di  bimbi,  grossi  femori  e  tibie, 
e  tre  ollule. 

XII.  Campumartu.  —  Nella  vigna  del  cav.  Giammaria  Calvia  Onalio 
vi  è  un  piccolo  promontorio  detto  su  molimi*  ntu  <iv.  Maryaritla  (forse  ///o- 
namvntum  Maximinav).  Detto  promontario  che  trovasi  in    linea   retta   con 
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terza  riga).  Ecco  intanto  l'inscrizione,  mancante  di  molte  lettere,  per  essere 
stata  la  lapide  spezzata  dai  soliti  vandali  ed  ignoranti  pastori: 


1."    lato 

NESS 

RVSPRIN 

DNTRAL. 

CITKA 

RESTIT 

MM 


mJ."    lato 

CIPIBNSIV 
NIAVC 
RALIS  VL 
VERVNT 
SEPTHER 


Non  dubito  che  i  nostri  dotti  epigrafisti  sapranno  darcene  la  chiave  e 
diranno  l'ultima  parola  al  riguardo.  Io  intanto  farò  del  mio  meglio  per  ri- 
trovare la  parte  della  lapide,  che  ne  manca  e  che  spero  rinvenire  eseguendo 
qualche  scavo. 

More*.  Settembre  WOti. 


GIUSEPPE  CALVIA. 
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Nell'Arch.  Glott.  It.  XVI  59t>.  dopo  avere  enumerati  i  varii  tentativi 
latti  per  spiegare  l'etimo  dell 'alog.  papero» ,  io  finivo  per  conchiudere  che 
l'equazione  papero*  —  pauperos  era  certamente  la  più  semplice  e  regolare 
foneticamente:  ma  aggiungevo  che  il  problema  delle  significazioni  restava 
sempre  arruffatto  e  spettava  agli  indagatori  del  diritto  sardo  medievale  tro- 
varne il  bandolo. 

Sono  lieto  ora  di  vedere,  che  quelle  mie  parole  non  sono  cadute  vane,  e 
che  il  bandolo  fu  trovato  da  un  linguista  se  non  da  un  giurista. 

Il  dott.  Max  Leopold  Wagner,  che  ha  già  dato  buone  prove  de'  suoi  studi 
nel  campo  sardo,  ha  ora  in  questo  Archivio  II  8(>  sostenuto  che  l'alog.  pa- 
pera sia  propriamente  pa aperti  nel  senso  di  "  terreno  povero,  sterile,  .. 
com'è  appunto  il  terreno,  che.  abbandonato  dall'agricoltore  serve  per  la 
pastorizia:  quindi  *'  pascolo.   ,, 

La  spiegazione  mi  pare  felice,  perchè  oltre  a  rispondere  a  fìl  di  norma 
alla  fonetica  dell 'alog.,  soddisfa  pure  sotto  il  rispetto  semasiologico. 

L'unica  difficoltà,  e  il  Wagner  non  se  la  nasconde,  riguarda  il  passag- 
gio di  codesto  appellativo  di  cosa  a  uome  di  persona,  cioè  come  da  "  pa- 
scoli ,,  sia  passato  a  significare  "  signori.  ,,  Il  Wagner  riconosce  con  me 
che  da  don  noe  de  papero»  non  si  può  essere  venuto  per  mera  elisione  e 
donno»  papero»  e  poi  a  papero»;  e  pensa  che  il  punto  di  partenza  dell'  e- 
voluzione  sia  la  frase  haber  papero»  "avere  pascoli  ,,  "  essere  ricco,  si- 
gnore ,.  u  dominare.  ,,  E  fin  qui  sta  cdne:  ma  io  non  so  comprendere  come 
dal  mescolamento  delle  due  voci  omofone  paperu  u  povero  ,,  e  papera 
"  pascolo  ,.  ne  sia  derivato  ,,  paperu  4*  signore.  ,,  Io  credo  che  non  occorra 
siffatto  mescolamento:  basta  la  frase  haber  papero»  per  spiegarci  l'appella- 
tivo papero»:  infatti  se  haber  paperos  significava  '*  essere  ricco,  signore, 
dominare,  ,,  se  ne  poteva  estrarre  che  il  paperu  era  il  il  dominatore.  ,,  il 
'•  signore.  ,. 

Milano. 

P.  L.  GUARNERIO. 
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storia  recente,  più  cara  ai  dominatori.  L'erudizione  storica  severamente  posi- 
tiva, che  sì  apre  co!  Mattei,  e  si  contìnua  coi  nomi  del  Gazano,  del  Uossu 
a  sopra  tutto  di  Ludovico  Badie  i  17ii4-]HSJ>),  è  propria mente  ]iosteriore  alla 
seconda  metà  del  secolo  XVHI,  e  si  può  considerare  in  parte  come  una 
conseguenza  de!  rinnovamento  scientifico,  nel  campo  della  storia,  dovuto  al 
Muratori. 

Non  può  meravigliare  dunque  die  il  grande  storico,  pur  consapevole 
della  necessita  di  chiarire  con  nuovi  documenti  l'incertezza  della  storta  sarda, 
si  trovasse  poi  di  fronte  a  gravi  difficoltà,  allorquando  si  trattava  di  rintrac- 
ciare e  di  raccogliere  le  testimonianze  degne  di  lede  sul  passato  dell'isola. 
Nel  suo  incessante  lavoro  di  ricerca  e  di  raccogli  mento,  il  Muratori  aveva 
sempre  accolto  con  grande  interesse  tutti  i  documenti,  che  si  riferivano  alla 
Sardegna,  secondo  che  gli  si  p reputavano  negli  archivi  continentali,  Motto- 
posti  alla  sagace  invi'st.igii/.ione  sua  o  a  quella  pur  acuta  dei  numerosi  suoi 
corrispondenti.  Basta  intatti  svolgere  la  serie  degli  Annali  (l'Italia  e  sopra- 
tutto  delle  Àiitiquìtitte*  ilulicac  iiirdiì  arvi,  per  vedere  come  il  Muratori 
abbia  sempre  con  particolare  interesse  rivolta  la  sua  attenzione  alla  storia 
sarda,  sia  illustrandone  le  vicende,  sia  raccogliendone  i  monumenti.  Ma 
quasi  sempre  furono  gli  archivi  cmtiuentali  a  prestargli  materia;  né  avvenue 
che,  nonostante  le  sue  indagini,  idi  si  portasse  notevole  sussidio  direttamente 
dall'isola. 

I  documenti  sardi  illustrati  dal  Muratori  derivano  principalmente  dagli 
archivi  della  Chiesa  romana,  e  dagli  archivi  monastici  o  ecclesiastici  di 
Montecassino,  di  Camaldoli  e  di  Pisa.  Dal  Libar  ceumiiini  di  Cencio  Ca- 
merario e  dal  famoso  catalogo  avignonese  del  1366,  traeva  il  Muratori  ma- 
teria per  illustrare  con  maggior  precisione  i  rapporti  di  dipendenza  tra  la 
Sardegna  e  la  Santa  Sede  (l'.  mentre  gli  venivano  da  Montecassino  parecchi 
documenti,  anche  volgari,  interessanti  la  storia  dei  giudici  e  dei  vescovi 
sardi  fc.  Quanto  al  materiale  pisano,  esso  proviene  in  gran  parte  dalle  co- 
municazioni fatte  al  Muratori  da  due  valenti  eruditi,  Angelo  d 'Abramo, 
canonico  della  Primaziale  pisana,  e  Guido  Grandi,  abate  di  S.  Michele  di 
Pisa.  Dal  primo,  il  Muratori  ebbe  copia  delle  donazioni  ricchissime  compiute 
dai  giudici  sardi  a  S.  Maria  di  Pisa,  e  se  ne  giovò  per  illustrare  parecchi 
punti  interamente  oscuri  della  storia  dei  giudici  *.  Dal  Grandi  invece  deri- 
vano le  copie  di  tutti  i  documenti,  provenienti  dalla  badia  di  S.  Momiliano  di 
Montecristo;  documenti,  che  il  Muratori  assegnò  al  secolo  XI,  iniziando  una 
controversia,  che  solo  gli  storici  più  recenti  sembrano  essere  giunti  a  risol- 
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vere  ]'.  £  curioso  rilevare  ora.  dalle  lettere  autografe,  che  il  Muratori  aveva 
compreso  benissimo  rinoeriezza  di  quei  testi,  i  quali,  derivati  da  copie  «iel 
cinquecento,  dovevano  rappresentare,  anche  per  il  Muratori,  come  per  gli 
studiosi  d'oggigiorno,  rifacimenti  arbitrari  di  documenti  autentici,  in  parte 
compiati  su  testi  volgari   - . 

Ma  anche  questa  materia,  rinvenuta  negli  archivi  o  comunicata  dagli 
studiosi,  non  era  molto  abbondante;  né  le  cronache  pisane,  edite  o  studiate 
dal  Muratori,  portavano  troppa  luce  sulla  storia  della  Sardegna.  Sicché  non 
fa  meraviglia  che  nel  1754,  allorché  ferveva  per  lui  più  attiva  l'opera,  di- 
retta ad  illustrare  le  antichità  dei  tempi  di  mezzo,  si  sentisse  più  vivamente 
sospinto  dal  desiderio  di  rintracciare  nuovi  monumenti  delle  antichità  sarde. 
Si  rivolgeva  allora  all'amico  suo  Girolamo  Tagliazucchi  in  Torino  ,H|,  pensando 
che  dal  Piemonte,  da  pochi  anni  congiunto  politicamente  alla  Sardegna,  gli  po- 
tesse più  facilmente  pervenire  qualche  informazione  e  qualche  saggio  di 
materia,  per  la  sua  grandiosa  opera  scientifica.  Ma  il  suo  fine  senso  critico  e  la  sua 
vasta  erudizione  non  lo  lasciavano  illudere  sulla  natura  degli  antichi  monu- 
menti  da  rintracciare  e  sulla  difficoltà  di  procurarseli.  £  notevole  che  il 
Muratori  aveva  esattamente  presentito  che  la  Sardegna  non  poteva  presentare 
materia  per  le  antiche  cronache,  cosi  accuratamente  rintracciate  dal  genio 
infaticabile  del  sommo  nostro  erudito:  e  aveva  anzi  quasi  pienamente  abban- 
donato il  campo  di  questa  ricerca,  mentre  incoraggiava  il  Tagliazucchi  ad 
aiutarlo  nella  raccolta  delle  iscrizioni  antiche  e  dei  documenti  anteriori  al 
1200.  £  noto  infatti  come  sia  grande  la  scarsità  delle  cronache  sarde  del 
medio  evo,  e  come,  a  prescindere  dai  condaghi,  che  hanno  carattere  diverso, 
bisogna  venire  fino  al  Fara,  per  trovare  un'opera  narrativa  veramente  ampia 
e  ragguardevole  sulle  vicende  della  Sardegna. 

Nel  1734,  il  Muratori  scriveva  all'amico  suo  di  Torino  l4j:  «  Di  Sar- 
degna avrei  desiderato  iscrizioni  antiche,  carte  vecchie  prima  del  1200,  dove 
fosse  parlato  di  que'  giudici  o  vescovi;  poiché,  per  conto  delle  croniche.  Dio 
sa  se  ivi  nulla  si  truova  di  antico  * . 

Ma  nemmeno  queste  ricerche  sortirono  fortuna,  poiché  anche  dal  Pie- 
monte, cui  da  troppo  breve  tempo  era  congiunta  l'isola,  era  difficile  il  rinvenire 
materia  veramente  abbondante  relativa  alle  notizie  del  passato.  £  una  causa 
di  queste  difficoltà  era  anche  nell'abbandono  in  cui  erano  lasciati  gli  studi i 
nell'isola  sui  primi  anni  del  secolo  XVIII.  Sfibrata  e  affievolita,  nella  popo- 


li    Authi,  ituliroi,   li   loifò  «gn.;  «•  ]»«*r  Ih  <lÌMiifM<»iio  MiUVtà  'li  i|ii«'*ti  'Uh- amenti,  si  veila 
il    Hksi\.   in   <|iicsto  Archivio  Storici/  Sordo,   I   (I5NM.   ji.  211    >^. 

2)  Si   vimIu  Ih  lotterà  «lei  27  nni^io   1  Tli" »  ni  (ìramli,   in   /•.'/»/«>#»/.    m\   I !■•."».  voi.    V .  |».  2ui«>. 
••  «i   ronf ronfi  eoi  ^iu<li/.io  «lei   IJfwi  \.  Arch.  Stor.   Stirilo.   I  242. 

(•I,  diluiamo  Taglia/meli  i     1 074-1 751  (  era  «tato  nominato  ila  pochi  anni  (17'i1.*     professore 
•  r«'lof|U«<i)/it  nella  l'ni venuta,  di  Torino. 

•  I)  F.pi*tol.  2>">  twbhr.  litfl,  nr.  MU2.  t.   Vili  ilHOTi»,  |>.  :i241. 
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lazione  e  nelle  ricchezze,  dall'avido  governo  spagnuolo,  la  Sardegna  comin- 
ciava appena  allora  a  riaversi  da  tanto  avverse  vicende,  e  non  poteva  parte- 
cipare cosi  presto  all'opera  della  ricerca  metodica  e  critica,  che  era  stata 
altrove,  iniziata  {lì.  L'opera  del  Tagliazncchi  non  potè  dunque  portare  grande 
ed  efficace  sussidio,  per  questa  parte,  al  Muratori. 

Ma  questi,  non  stanco  né  sfiduciato,  inizia  da  questo  momento  una 
ricerca  ansiosa  delle  antichità  sarde,  la  quale  dà  nuova  attestazione  della 
coscienza  scientifica  e  della  ferrea  volontà  di  cui  era  in  sommo  grado  dotato. 
Era  intento,  allora,  il  Muratori  alla  compilazione  del  grande  Thesaurus  novu* 
cete  rum  Inscriptionum,  che  doveva  essere  una  grande  silloge  del  materiale 
epigrafico  italiano;  e,  poiché  erano  rimasti  insoddisfatti  i  suoi  voti  per  la 
raccolta  dei  documenti  sardi,  egli  indirizzava  le  sue  ricerche  verso  la  raccolta 
del  materiale  epigrafico,  che  sapeva  cosi  abbondante  in  Sardegna,  dai  saggi 
contenuti  nella  nota  opera  del  Bonfant  (2>.  Il  19  maggio  1735,  il  Muratori  <8> 
pregava  l'amico  suo  Girolamo  Tagliazucchi  a  presentarsi  a  suo  nome  al 
senatore  Giuseppe  Dani,  in  Torino,  consegnandogli  un  memoriale  del  se- 
guente tenore:  «  Sapendo  il  Muratori  che  il  signor  Dani  senatore  di  vota- 
mente  da  lui  riverito  ha  di  buone  corrispondenze  in  Sardegna,  il  prega 
istantemente  di  volere  scrivere  colà  a  qualche  persona  abile  per  ricavare 
quante  iscrizioni  romane  antiche  si  possano  raccogliere  da  quel  regno,  o 
stampate,  o  non  i stampate.  Non  ha  il  Muratori  se  non  il  Bonfante.  Altri 
libri  vi  saranno,  che  probabilmente  avranno  raccolto  le  suddette  iscrizioni, 
uè  mancheranno  eruditi  in  quelle  parti,  che  potranno  in  ciò  cooperare  a  i 
disegni  e  desideri  del  Muratori,  il  quale  ne  farà  onore  presso  il  pubblico  a 
chi  gli  compartirà  le  sue  grazie  * . 

E  più  volte  poi  rammentava,  scrivendo  al  Tagliazucchi,  le  premure 
da  farsi  o  fatte  al  Senatore*  per  le  iscrizioni  di  Sardegna  <4>;  mentre  altre 
ricerche  promosse  presso  il  Cardinale  Alessandro  Albani  e  presso  un  altro 
magistrato    torinese:  non  approdavano    a    nulla    di    concreto  (r>>.  E  notevole 


(Il  Tralasciando  <li  ricopiare  l'offra  alquanto  farraginosa  del  Nikka,  noi  MonumcnUi 
Stti'tliitittf  ,- inss.  nella  Bildiot.  Universitaria  «li  Cagliari),  Insogna  venire  al  Maitki  Sariiiiiifi 
stir,ui  nrii  <h-  r/iÌMcopifi  Ma  riti*  hi*tui'in  unite  i>  rimimi  conferiti,  Roma  ITtil,  per  vedere  in  Sardegna 
veramente  inaugurato  quel  metodo. 

<'2\  Sulla  letteratura  epigralica  di  questi  tempi,  si  vede  il  Cinini,  Lr  i*ci'izioni  mirti*  itrl 
nii'/io  ero,  in  Archivio  Storiro  .Stinto,  I  (lHO-"n,  pp.  J30H-o. 

Ciì  KpiMtoL;  nr.  :UW».  t.   Vili.  p.  MXi. 

•4t  F.pfrtot.;  nr.  :tt»tt  (a.  1  Titti,  t.  Vili  p.  U4*T;  nr.  Htflt»  (a.  ITbo».  p.  :tt"2*;  nr.  JJT40  (a.  1T3T». 
p.    »'**). 

(.*>»  F.pi*titl.\  nr.  '.\t'*)ì  (a.  1TM|,  p.  itt'Jo  a  (Jir.  Tagliazucchi:  Mi  ha  fatto  riepondere  il 
•di^nor  cardinale  Alessandro  Albani,  in  cui  mano  è  la  Storia  di  Sardegna  manoscritta,  che 
voi  mi  accennate,  essere  «inolia  un'opera  fratesca,  e  con  poche  iscrizioni,  e  queste  anche 
storpie.  Favorii emi  di  significarlo  al  sig.  avvocato  Dani,  con  riverirlo  divotamente  in  mio 
nome,  h  dirgli  che  le  speranze  mie  per  le  Antichità  sarde  hodo  riposte  nel  patrocinio  del 
sig.  .senatore  suo  padre  ».  Suppongo  (die  la  storia  fratesca  manoscritta  di  cui  qui  si  parla  sia 


l'interessamento  che  il  Muratori  metteva  in  questa  ansiosa  e  difficile  ricerca. 
Si  rivolgeva  il  senatore  Dani,  per  queste  ricerche,  al  conte  Raiberti,  reg- 
gente la  Real  Cancelleria  di  Sardegna;  ed  esistono  tuttora,  nell'Archivio 
Muratoriauo,  le  relazioni  di  questo  benemerito  ri  certa  ture,  dirette  al  Dani; 
relazioni  dove  il  Raiberti  dà  conto  dei  suoi  sforzi,  rimette  i  monumenti  rac- 
colti, consegna  lettere  a  lui  stesso  indirizzate  intorno  a  questi  studii,  come 
quella  del  marebeae  Cngia  sulla  deuominazione  di  Saturnia  (L).  Le  iscri- 
zioni del  Dani  vennero  finalmente  nel  1730  (*,  ma  ben  poco  vi  era 
degno  di  riguardo  per  quel  che  si  riferisce  alla  Sardegna;  tantoché  la  rac- 
colta murateriana  non  troppi  materiali  presenta  tratti  dall'Isola  ,H|. 

Se  il  Muratori,  pur  tanto  benemerito  anche  'Iella  storia  sarda,  non  potè 
compiere  per  essa  tutto  il  aun  disegno,  non  fu  certo  per  mancanza  di  cure, 
di  attività  e  di  tenacia.  Dovevano  scorrere  parecchi  decenni,  avanti  che  la 
ricerca  metodica  e  l'interpretazione  positiva  dei  monumenti  storici  sardi, 
potessero  dirsi  sicuramente  avviate, 

Modena. 
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Bosta  K.  e  Gnamerio  P.  K.  —  ìm  Carta  de  Ioga.  Sassari,  Gallizzi, 
l!H)8--i  (negli  Studi  sassaresi,  a.  IIT.  sez.  I,  fase.   I  e  II). 

Arrigo  Solini.  —  Saliti  «  Carta  de  Ioga  *  cagliaritana.  Xote.  Napoli, 
Pierro,   1JH)5  (estr.  dagli  Studi  in  onore  di  Carlo  Fadda). 

Le  precedenti  edizioni  dalla  Carta  de  Ioga  d'Arborea  (e  se  ne  possono 
contare  ben  nove)  apparivano  in  genere  poco  raccomandabili,  compresa  la 
più  recente  e  più  usata,  quella  cioè  del  1805,  colla  traduzione  letterale  in 
italiano,  e  con  copiose  illustrazioni  stori  co- giuridiche  dovute  al  Mameli.  Anzi 
quest'ultima  era  anche  lontana  dall'essere  la  migliore,  essendosi  il  M.,  mal- 
grado qualche  pretesa  critica,  valso  non  di  manoscritti,  ma  di  stampe  e 
sovente  difettose:  oltreché  dall'evidente  preconcetto  di  c/tmpida  aizzare,  venne 
non  di  rado  tratto  ad  arbitrarie  modificazioni  del  testo,  fino  a  renderlo  talora 
persino  incomprensibile.  Né  a  chiarirlo  giovano  molto  la  traduzione  e  le 
note  che,  se  talvolta  erudite,  rivelano  però  spesso  insufficienza  di  cognizioni 
filologiche,  e  di  cultura  storica. 

Era  quindi  di  somma  opportunità,  come  il  Besta  aveva  già  espresso 
nel  suo  Dir.  sardo  nel  M.  E.  (n.  184),  una  nuova  e  critica  edizione  del 
maggior  monumento  legislativo  della  Sardegna  medievale,  in  base  al  mano- 
scritto cagliaritano  dei  primi  del  sec.  XV,  il  quale  offriva  il  miglior  sussidio 
per  ricostruire  il  testo  primitivo,  e  liberarlo  dalle  posteriori  modificazioni  e 
sovrapposizioni:  e  altra  e  notevole  benemerenza  alle  non  poche  che  possono 
vantare  verso  la  storia  giuridica  e  la  filologia  sarda,  hanno  aggiunto  i  pro- 
fessori Besta  e  Gnamerio  coll'assumere  l'opera  di  divulgarlo  per  le  stampe, 
accompagnandolo  con  prefazioni  illustrative.  Di  queste  ha  finora  visto  la 
luce  soltanto  la  prima,  dovuta  al  prof.  Besta  e  intesa  a  studiare  Im  ('arto 
de  Ioga  quale  monttnientft  storico-gin  ridico,  cui  è  da  far  voti  che  non  tardi 
ancora  molto  a  seguire  l'altra  del  prof.  Guarnerio,  ove  la  Carta  de  logu 
verrà  studiata  dal  punto  di   vista  glottologico. 

Data  la  singolare  competenza  degli  editori,  la  novella  edizione  non  poteva 
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a  meno  di  rispondere  pienamente  alle  esigenze  così  dei  giuristi  che  dei  filo- 
logia!. Venne  riprodotta  col  maggiore  scrupolo  la  lezione  del  manoscritto,  e 
solo  l'n  corretta  là  dove  la  correzione  appariva  scevra  d'ogni  incertezza,  se- 
gnando a  pie  di  pagina  la  grafia  vera  del  Codice.  Ma  nel  lodevole  intento 
di  facilitare  l'intelligenza  dell'opera  legislativa,  e  risparmiare  al  lettore  con- 
fronti non  sempre  facili,  nò  utili,  gli  editori  stimarono  conveniente  eccedere 
i  limiti  d' un'edizione  diplomatica,  colmando  le  lacune  del  manoscritto  in 
base  alla  migliore  delle  stampe,  la  quale  sarebbe  la  più  antica,  ossia  l'editto 
princep»  attribuita  già  al  1493  o  al  14114,  ma  che  secondo  il  B.  risale  pro- 
babilmente al  dì  là  del  1500. 

Una  prima  e  notevolissima  differenza,   in  confronto  della  forma  sotto  cui 
la  Carta  erasi  tramandata  nelle  precedenti  edizioni,  viene  dal  ma.  cagliaritano 
offerto  nel  numero  dei  capitoli  (162  in  luogo  di   198);  e,  a  partagli  sposta- 
no in  giù.  le  edizioni  offrono  capitoli 
:apitoli  di  esso  non    hanno    riscontro 
aliterebbe    confermata    la    congettura 
rurale  di  Mariano    IV  ai  componeva 
veva   supposto    il  Portile.    Ma  né  da 
;ran  parte  a 
molto  di  ver 


menti  nell'ordine,  sopratutto  dal  cap 

mancanti  nel  ms.  mentre  invece  varii 

in  'pieHe.   Dalle  quali    constatazioni 

dello  Schnpfer,  che  il  cosidetto  Codia 

di  28  capìtoli,  e  non  già  di  fili  come 

ciò,  né  dalla  più  che  verosimile  congettura  che  fosse 

di  antichi  usi  ed  istituti,  rilevantÌBi  sotto 


statuti  di  Sassari  e  di  Castelsardn,  01  poò  sicuramente  risultare  attenuata 
l'importanza  di  quella  legge,  la  quale,  •  ci  offre  sempre  uu  quadro  vivo, 
parlante  ed  interessantissimo  dei  rapporti  agricoli  ed  economici  del  popolo 
arborense  dedito  tutto  all'agricoltura  ed  alla  pastorizia  •,  e  rispose  si  bene 
alle  condizioni  dei  tempi  e  dei  luoghi,  che  neppure  le  leggi  dei  successori  di 
Mariano  IV  riuscirono  a  farle  dimenticare. 

Ma  assai  più  ampia  dovette  essere  l'opera  legislativa  di  Mariano,  al 
quale,  se  il  noto  accenno  di  Bonifacio  VII!  (1299)  alle  coitxtitutiwres  xen 
leym  i'fl  ttatttta  per  rege*  nu  principe*  geeutaw  Sardinia*  et  Corsicne 
ettittix  cantra  '•rclexiiixtir'iin  lilirrlatian  (e  ancor  più,  si  potrebbe  ora  ag- 
giungere la  legge  in  materia  processuale  emanata  pel  governo  indigeno  nel 
1"J17  dalla  gindicessa  Fleatrice  di  Cagliari,  il  cui  dispositivo  trovasi  ripor- 
tato in  uno  dei  testi  pubblicati  dal  Solmi  fra  le  Carte  vola.  tlett'ArCh.  Ar- 
c/v.  iti  Cagliari)  vieta  che  si  attribuisca  il  merito  di  primo  giudice  legi- 
slatore, non  va  però  negato  quello  d'aver  forse  meglio  d'ogni  altro,  inteso 
i  bisogni  dei  suoi  sudditi.  E  altro  argomento  di  non  lieve  rilevanza  per 
riaffermare  la  congettura  che  le  leggi  di  lui  (e  con  quello  stesso  nome  pure 
appellate)  abbiano  costituito  il   nucleo  fondu  mentale  della   Carta   '/*    lagti,  :i 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  333 

parte  della  nota  avvertenza  della  stessa  Eleonora  di  aver  corretta  ed  am- 
pliata sa  Carta  d<j  logu  sa  quali  con  grandissimi!  prowedimentu  fudi 
facta,  addita  il  B.  in  un'aggiunta  alla  copia  latina  dello  statuto  di  Sassari, 
probabilmente  del  1377-88  e  forse  del  1382-3  (e  non  già  posteriore  alla 
Carta  di  Eleonora,  come  a  torto  ritenne  il  Tola  che  non  riuscì  a  leggerla 
per  intero),  e  dalla  quale  risulta  ineccepibilmente  che  nella  Carta  de  logu 
di  Mariano  già  si  conteneva  un  articolo  corrispondente  al  cap.  3  di  quella 
di  Eleonora,  e  che  prima  di  Eleonora  quella  era  stata  già  in  più  luoghi 
ritenuta  dal  fratello  Ugone,  al  quale  appartengono  anche  altre  delle  ordi- 
nanze, in  massima  parte  di  carattere  penale,  contenute  in  talune  delle  addi- 
zioni (pubblicate  dal  Tola,  ma  non  riprodotte  dal  Guarnerio)  al  secondo 
libro  del  ms.  latino  degli  statuti  sassaresi.  Di  queste  ordinazioni  di  Ugone 
del  quale  il  Fara  aveva  scritto  che  in  Sassari  leges  quae  adhuc  extant 
dedit,  ma  la  cui  figura  era  rimasta  finora  «  oppressa  quasi  ed  offuscata 
dalle  figure  più  grandi  e  corruscanti  del  padre  e  della  sorella  » ,  lo  stesso 
infaticabile  Beata,  che  riuscì  a  decifrare  i  luoghi  non  accidentalmente  can- 
cellati, d'onde  risulta  l'autore  e  il  luogo  e  data  di  promulgazione,  s'è  occu- 
pato nello  scritto  Di  alcune  leggi  ed  ordinanze  di  Ugone  IV  d'Arborea 
(Sassari  1904)  ove  ha  dimostrato  a  pieno  che  «  se  nella  storia  della  le- 
gislazione medioevale  dei  giudicati  sardi,  i  primi  posti  spettano  sempre  a 
Mariano  ed  Eleonora,  lo  storico  del  diritto  dovrà,  accanto  ai  loro  nomi, 
ricordare  pur  quello  di  Ugone  » .  Non  sapremmo  però  nell'addizione,  cui  il 
T.  segnò  col  n.  78,  ravvisare  sicuramente  col  B.  il  ricordo  di  una  Carta 
de  logu  de  Arista» is  e  di  certi  suoi  capitoli  intorno  ai  privilegi  dei  chie- 
rici rispetto  al  pagamento  dei  dazi  del  vino.  Ivi  infatti  leggesi  soltanto  che 
Ugone  ordina  e  stabilisce  dover  andare  esenti  da  dazio,  purché  non  sia 
venduto  al  minuto,  il  vino  cui  i  chierici  raccolgono  da  vigne  «  degimas  et 
praendas  qui  apant  dae  su  populo  prò  uso  de  desia  »:  non  però  quello 
raccolto  de  «  sas  ringias  patri nìtmiales  »  o  comprato,  pel  quale  invece  doveva 
pagarsi  il  dazio  «  secundu  pagani  sos  ateros  secularis,  et  secundu  qui  in 
sos  capitulos....  (le  parole  che  ora  seguono  sono  state  per  la  prima  volta 
decifrate  dal  B.)...  si  conte  net...  sa  car...  sa  carta  de  logu  ».  Vi  si  po- 
trebbe pertanto  alludere  a  nulla  di  diverso  della  €  sa  Carta  de  logu  » ,  di 
cui  nell'aggiunta  n.  57  ove  lo  stesso  B.  ravviserebbe  un  riferimento  alla 
Carta  di  Mariano:  e  da  ciò  s'indurrebbe,  -che  in  questa  erano  disposizioni 
relative  al  dazio  sul  vino,  non  riprodotte  nella  Carta  di    Eleonora. 

Prosegue  il  B.  col  rilevare  che,  manifestandosi  però  il  carattere  di 
aggiunta  solo  in  taluni  capitoli  dai  quali  si  rimanda  alla  Carta  de  logn, 
perdura  la  difficoltà  (accertata  già  dal  Pertile)  di  sceverare  nella  Carta  di 
Eleonora  quello  che  v.  dovuto  per  la  prima  volta  ed  essa,  e  quello  che  è 
soltanto  ripetizione  delle  norme  di  Mariano,  e  se  abbiamo  notizia  che  la 
Carta  de  logu  fu  da  quest'ultimo  pubblicata  prima  del  Codice  rurale,  non 
se  ne  può  tuttavia  precisare  la  data.  E  neppure   risulta   ben    chiaro  il  prò- 
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cesso  di  sua  formazione.  Né  può,  a  giudizio  del  B..  appagare  l'ipotesi,  per 
guanto  ingegnosa,  di  G.  C.  Del  Vecchio  che  tosse  tutt'nna  colla  ('aria  at 
Ingii  ile  Giicrani,  della  quale  si  hanno  notizie  in  un  documento  del  1353 
pubblicato  dal  Tola,  ove  si  parla  anche  dei  capitoli  ad  essa  aggiunti,  oche 
si  sarebbero  aggiunti  da  Mariano  e  successori,  e  neanche  quella  che  siasi 
svolta  da  una  Carta  ile  lagu  destinata  originariamente  ad  Oristano  e  poi 
estesa  alle  altre  terre  in  relazione  air  importanza  della  città  che  già  emer- 
geva su  tutte;  poiché  anche  le  leggi  appartenenti  al  primo  nucleo  originario, 
nel  quale  venne  ia  Carla  di  Eleonora  l'ormata  coll'aggiunta  di  norme  pe- 
nali di  vari  ordinamenti  pubblicati  per  iscopìre  in  tempi  diversi,  dovettero 
avere,  del  pari  che  i  successivi  ordinamenti,  un  carattere  generale.  Di  una 
(Sarta  di  log»  di  Oristano  non  può  dirsi  d'altronde,  come  si  è  visto,  pro- 
vata l'esistenza.  Ma  non  potè  Mariano  formare  qualche  parte  almeno  sulla 
(.'urlìi  ile  loijtt  d'Arborea  e  anche  del  Codice  rctrale,  col  l'estendere  a  tutto 
lo  Stato  disposizioni  che  facevano  parte  della  Carta  de  Ioga  da  lui  ema- 
nata per  il  Cioccano,  allorché  non  era  ancor  giudice  d'Arborea,  ma  soltanto 
•  Doininus  tìociani  et  Marmitte  i    e  dei  capitoli  ad  essa  aggiunti  ? 

Le  cennate  differenze  sulla  composizione  delia  Curdi  di  Eleonora  che. 
dal  cap.  ISO  in  poi  si  riscontrano  fra  il  manoscritto  e  le  stampe,  offrono 
non  debole  indizio  per  lasciar  congetturare  che  la  stessa  Eleonora  abbia 
della  Cartii  ile  ioga  fatto  due  edizioni;  mentre  nessun  argomento  per  ciò 
può  trarsi  invece  dalla  lezione  isolata  del  ms.  cagliaritano,  dovuta  proba- 
bilmente ad  un'omissione  dell'amanuense,  e  secondo  la  quale  Eleonora 
avrebbe  riformato  le  leggi  del  genitore  dopo  sei  anni  dalla  loro  pubblica- 
zione, invece  che  dopo  uditi  come  leggesi   in  tutte  le  edizioni. 

Prima  di  chiudere  i  cenni,  cui  siamo  venuti  riassumendo  ed  esaminando, 
sui  criterii  della  novella  edizione,  sulle  edizioni  precedenti  e  loro  difetti  e 
sul  ms.  cagliaritano  e  le  interessanti  questioni  cui  ta  sorgere,  non  manca 
il  B.  di  avvertire  che  neppur  la  data  della  pubblicazione  della  Carta  di 
Eleonora  è  certa.  E  se  con  tutta  sicurezza  si  a  ripetuta  quella  dell'I  1  aprile 
1395,  trattasi  invece  di  una  semplice  congettura  del  Mameli,  il  quale,  ap- 
poggiandosi a  un'erronea  lezione  delle  stampe,  arguì  che  fosse  promulgata 
nel  giorno  di  Pasqua  del  sedicesimo  anno  dalla  morte  di  Mariano,  da  lui 
attribuita  al  1879.  Egli  mori  invece  al  più  tardi  nel  13"ti:  onde  in  ogni 
caso   •  non  si  potrebbe  venire  al  di  qua  del   I3f>'2.   Ma  forse    è  anteriore   ■. 

Venendo  quindi  alla  deuominazione  di  '  'urla  ili-  Ioga,  mostra  il  B.  che. 
essendo  la  voce  Curia  sinoniina  di  statuto,  e  l'altra  Ioga  essendosi  adope- 
rata per  indicare  non  solo  qualche  terra  isolata,  ma  anche  l'intero  giudicato, 
tanto  significa  quanto  legge  del  Regno,  com'egli  aveva  già  espresso  nel 
■  tir.  tarda  (1.  e),  contro  l'opinione  de!  Portile  (e  già  anche  dfci  Mameli  e 
t  e  di  G.  C.  Del  Vecchio)  da  cai  erasi  ad  essa  attribuito  il  significato  di 
legge  locale  di  eccezione,  ossia  modificante  il  diritto  generale  o  comune.  Il 
che  trova  luminosa  conférma  nell'interpretazione  quasi    autentica    'Ielle    voci 
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«  Cartn  de  byyn  dt  KaUtri  »  tu  quell*  di  *  tinrvr  n$g<*i  K<.tilnr-r  »  oh*  il 
Solmi,  negli  interessanti  stadiì  £•*/  ^/ia/m  «fof&i  Ugishiz.  yts*tt**i  in  $nr*f. 
Roma  U*>4ì  e  «  tulio,  'Virtù  tie  !>«ju  cttyliarUtt'^i  »  .Napoli  UKC^  ha  ad- 
ii tato  siccome  offerta  dalle  carte  regie  del  IV*  ottobre  e  2  dicembre  ISSI  e 
del  1^  agosto  1838.  d'onde  è  dato  trarre  qualche  noti  uà  della  i W*u  de  6.y* 
lei  giudicato  cagliaritano,  disgraziatamente  non  pervenutaci,  ma  che  insie- 
me a  quella  dei  giudicato  gallurese  o  Brrce  r*\f*ì  tìiiliurr  pure  essa  per- 
dnta  ha  il  S.  mostrato  pienamente  in  vigore  già  nel  Ut  lo  quale  Itart*  dei 
«  vicarii  regni  Cai  lari  >  e  rispettivamente  «  Galluri*  »^  rappresentanti 
della  dominazione  diretta  della  repubblica  pisana  sulle  terre  già  spettanti 
al  governo  dei  giudici  locali,  e  sotto  la  denouiiuazione  vii  «  Breve  Kaltart 
de  Sardine*  »  •rispettivamente  «  Gallure  *\  comprese  iu  un  inventario  pi- 
sano del  1335.  tra  le  scritture  dei  testi  legislativi  dei  paesi  sottoposti  a  Pisa. 
Ma.  come  ha  bene  rilevato  lo  stesso  S..  col  sostituirsi  nel  linguaggio  voi* 
gare  alla  voce  pisana  di  «  Breve  »  quella  strettamente  indigena  di  «  Carta 
de  logu  > .  a  tìue  d'indicare  <  quel  complesso  legislativo,  che  conteneva  il 
diritto  scritto  di  tutto  il  giudicato,  e  che  per  la  prima  volta  era  stato  ema- 
nato in  Sardegna  per  virtù  della  sapieuza  civile  del  comune  italiano,  sulla 
line  del  secolo  XIII  o  nei  primi  anni  del  sec.  XIV  »  non  si  fece  proba- 
bilmente che  continuare  l'uso  antico  così  designante,  tino  dal  tempo  dei 
giudici,  la  legge  deL  giudicato:  e  l'accennato  testo  da  lui  edito,  tra  le  <  'ni** 
volg.  dell'Are/*,  arciv.  di  C<u/liart\  <  mostra  che  di  tatto  si  usava  redi- 
gere ogni  disposizione  legislativa  iu  ima  carta %  muuita  delle  antonticaxioni 
romane,  per  assicurarne  l'osservanza;  e  giustifica  cosi  la  natura  e  il  valore- 
delie  voci  di  ('arto  de  //*/#/.  Concluderemo  quindi  col  S.  che  «  a  ditterei) /a 
degli  statuti  cittadini  che  contengono  le  norme  relative  alla  vita  sociale  di 
nn  gruppo  urbano,  la  Carta  de  lag  ti  rappresenta  la  legge  relativa  alla  vita 
urbana  e  rurale  di  tutto  il  territorio,  specialmente  nelle  materie  attinenti  al 
governo  delle  ville  e  derivanti  dalla  consuetudine  locale.  K  non  altro  è  il 
senso  della  Carta  de  lo</n  d'Arborea. 

Nel  Dir.  sardo  nel  M.  E.  \\.  e.  )  aveva  il  11.  avvisato  che,  se  la 
Carta  de  lof/tt  si  risente  dello  studio  delle  leggi  romane  (e.  3,  <>7,  <»8,  MH%  JiJh 
e  nel  e.  3  se  ne  cita  senz'altro  una  disposi/Jone,  si  vada  perù  torse  troppo 
oltre  attenuando  (come  ha  tatto  p.  es.  il  Fertile,  e  già  anche  il  Mameli  e  il 
Del  Vecchio)  che  esso  presupponga  l'autorità  del  diritto  romano;  e  che,  atteso 
anche  il  difetto  di  dotti  in  leggi  e  di  una  profonda  conoscenza  delle  leggi  ro- 
mane, là  dove  esso  non  disponeva,  avranno  avuto  valore  le  consuetudini.  Simile 
avviso,  ma  più  reciso,  esprime  il  Solini  muT interessante  nota  della  IaujìsL  ftin, 
ip.  7  n.  4)  ove  acutamente  intende  ad  eliminare  l' importanza  degli  argo- 
menti addotti  per  affermare  che,  accanto  alla  consuetudine  vigessero  già  in 
Sardegna  le  leggi  romane,  le  cui  norme  sarebbero  invece  rivissute  solo  a 
fatica  e  per  mezzo  della  legislazione;  e  a  dimostrare  come  il  valore  del  diritto 
romano  serbi,  anche  in  epoca  tarda,  il  seguo  della  sua  lenta  e  indiretta  im- 


portatone,  che  il  S,  attribuirebbe  alla  colonizzafrione  e  alle  conquiste  genovesi 
e  pisane,  e  di  fronte  ad  esso  abbia  sempre  nerbato  valore  preponderante  In 
consuetudine  ■  Il  ricordo  dì  una  regola  romana  al  e,  'A  e  l'accoglimento  di 
alcuni  principi!  del  diritto  romano  altrove  —  egli  dice  —  dimostrano  solo 
che  i  compilatori  ebbero  conoscenza  delle  fonti  romane,  ma  non  che  queste 
avessero  osservanza  giuridica  •,  Però  nelle  prefazioni  illustrative,  di  cni 
ci  occupiamo,  pur  mostrando  il  B.  di  avere  ancora  qualche,  dubbio  ani- 
F  esattezza  dell'  affermazione  del  Pertile  (•  se  pur  qnest'  a  normazione  e 
esatta  »),  quali  argomenti  dai  quali  andrebbe  'iesnnta,  piuttosto  che 
dalla  denominazione  di  Carta  •!'■  logu,  e  corroborata,  addita  gli  accenni 
che  in  vari  capìtoli  della  stessa  i'urUi  si  troverebbero  fatti  all'autorità 
generale  del  diritto  romano,  inteso  negli  indicati  capitoli  S,  'u.  68,  98, 
99;  sotto  l'espressione  di  legcs  o  ili  rcrimip;  e  soggiunge  come  dalle 
Bgrpoiiiiones  'le  tlef/r  pubblicate  colla  l'ariti  nella  I"  2"  3"  4"  edizione  e 
alle  quali,  o  per  sanzione  romana,  o  per  forza  di  eonsnetnd  inaria  osservanza. 
fu  riconosciuto  valore  di  legge,  risulti,  che  non  fossero  citazioni  ad  /nimpniu 
ma  rispondessero  a  condizioni  reali:  e  a  mostrare  che  non  in  Arborea  sol- 
tanto le  romane  fossero  le  le?/rx  per  eccellenza,  riporta  un'aggiunta  in  mar- 
gine al  ms.  latino  dello  Statuto  di  Sassari  (Il  -  b)  che  la  cassatura,  onde 
sfuggi  al  Tola  e  al  Guarnerio.  rese  in  molta  parte  illegibile.  Trattasi 
<T un'ordinanza  di  Brancaleone  Dori»,  nella  quale,  disapprovandosi  la  liberta 
di  testare  a  piacimento  concessa  da  quel  capitolo  dello  Statuto  sassarese,  anche 
a  coloro  che  avessero  tìgli,  o  genitori  disponevi  che  ■  ut  tègé  imtiu-ttli, 
canonica  et  civili...  dimus  esser  factu  in  cusso  tempns  prò  su  vigore  de... 
et  esserli  riverenti*  prosali  quali  causa...  errore  quanto  prò  casione  de  ciò 
qui  sa  inxta  et  con/uni  ruttine  <>vlin<uii  <t  hi  tempui  mitigno  futi  iSser- 
riniti  •  non  possa  il  padre  diseredare  il  figlio  e  viceversa  •  i 
ex  ceptu  cuin  insta  rasione  ile  sa  lege  cornimi  ordinadn 
però  la  sostituzione  pupillare  in  favore  di  chiunque  sembri 
•  secunriii  qui...  si  tatti  fagoef  in  oUtftte  nottra  ita  Ani 
non  crederemmo  escluso  che  l'antica  osservanza  in  Sassari,  di  norme  analoghe 
a  quelle  del  diritto  romano  sulla  diseredazione,  cui  allndesi  nell'ordinanza  di 
Brancaleone  Doria.  sia  stata  solo  consuetudinaria  e  non  già  in  forza  dell'au- 
torità riconosciuta  al  diritto  romano,  del  pari  che  in  Oristano  l'uso  delle 
sostituzioni  pupillari.  E  rosi  quell 'attestazione  si  conci lierebbe  con  quanto 
dichiarasi  nello  Statuto  di  Sassari  '11  -5],  che  cioè  dovesse  rendersi  giu- 
stizia ■  secundti  sos  capitolo»  desen  dieta  terra  et  nsancas  lungamente  ob- 
servadas  •  senza  pur  ricordarsi  il  diritto  romano.  Nessun 'allusione  poi 
all'autorità  generale  del  diritto  romano  riscontreremmo  latta  nei  e.  <i7,  ilHe 
!)!)  ove  neppure  accennasi  a  Irges  o  re-rione  e  soltanto  risulta  accolta  qual- 
che princìpio  e  norma  romana  sulle  prescrizioni  e  sulla  successione  de!  padre 
al  figlio  e  sostituzione  pupillare.  Resterebbero  solo  i  e,  3  e  98;  ma  le  Hkr- 
piittitioiieK  ile  lli'ifc,  attesa  la  loro  età,    non    potrebbero    eliminare  il    ilulilno 
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che  le  citazioni  ivi  fatte  fossero,  nell'epoca  in  cui  fu  compilata  la  Carta 
solo  ad  pompam,  o  indicassero  solo  conoscenza  delle  fonti  romane  per  parte 
dei  compilatori. 

Esaurita  la  trattazione  delle  quistioni  preliminari  il  B.,  di  cui  il  Dir. 
sardo  nel  M.  E.  era  già  stato  in  gran  parte  un'illustrazione  della  Carta  di 
Eleonora,  fa  seguire  un'esposizione  sistematica  del  contenuto  di  essa,  met- 
tendo da  parte,  per  intenderla  più  sicuramente,  l'opera  dei  commentatori  e 
prendendo  unica  guida  il  testo  stesso  con  opportuni  riavvici namen ti  tra  le 
varie  disposizioni.  Né  potevano  al  certo  renderla  superflua  le  note  farraggi- 
nose  del  Mameli  e  il  lavoro  scritto,  sulla  loro  falsariga,  da  G.  0.  De  Vecchio, 
ove  la  legislazione  di  Eleonora  in  molte  parti  non  appare  rettamente  inter- 
pretata, per  cui  l'esposizione  del  E.  e  se  in  alcune  parti  ha  dovuto  ripetere 
cose  già  note,  in  altre  invece  ha  battuto  una  propria  via,  abbandonando  e 
scalzando  le  costruzioni  erronee  od  artificiose  dei  glossatori  e  dei  commen- 
tatori >.  Comincia  il  E.  coll'additare  i  buoni  elementi  che  la  Carta  de  Ioga, 
pur  non  proponendosi  di  regolare  la  costituzione  interna  dello  Stato  d'Ar- 
borea, può  offrire  per  la  ricostituzione,  almeno  parziale,  dell'ordinamento 
amministrativo  e  giudiziario  del  giudicato  fin  allora  «  malamente  ritratto, 
essendosi  avuta  troppa  cieca  fede  nelle  spesso  cervellotiche  affermazioni  del 
Mameli  * .  I  quali  elementi  andrebbero  dagli  studiosi  posti  in  riscontro,  po- 
tendo insieme  darci  e  riceverne  lume  e  complemento,  con  ciò  che  sull'orga- 
nizzazione dei  vari  giudicati  sardi,  oltreché  dallo  stesso  E.  nel  Dir.  nardo  e  nei 
Nuovi  studi  su  le  orig.  la  st.  e.  Vorganizz.  dei  giudicati  sardi  (Firenze  1901), 
viene  offerto  nel  contemporaneo  studio  del  Solmi,  La  costttuz.  soc.  e  la  propr. 
fond.  in  Sarti,  ar.  e  ditr.  la  dmnin.  pis.  (Fir.  1904):  ove  ha  mostrato,  anche 
come  dai  nuovi  testi  ne  risulti  sempre  meglio  illustrata  la  corrispondenza  fon- 
dai mente  piena,  ed  ha  additato  argomenti  per  sostenere  la  pluralità  degli 
armentari,  pure  nel  giudicato  d'Arborea  contro  l'unicità  ammessa  dal  B.)  e 
pel  giudicato  cagliaritano,  nelle  note  illustrative  alle  Carte  volg.  dell'ardi, 
arciv.  di  Cagl.,  lavori  entrambi  già  presentati  ai  lettori  del  nostro  Archivio 
in  altro  fascicolo. 

Lo  stesso  è  a  dire,  per  quanto  si  attiene  all'amministrazione  della  giu- 
stizia e  al  procedimento,  delle  originali  Note  sulVorig.  di  ale.  istituz.  ginrid. 
in  Sard.  dar.  Il  Al.  E.  (Firenze  1902)  del  Brandileone  che  mise  in  piena 
luce  le  notizie  preziosissime  offerte  in  proposito  dal  Oondaghe  di  S.  Pietro 
in  Silki.  additando  riscontri  e  influenze  franco-visigotiche,  nonché  dell'ul- 
timo dei  ricordati  studii  del  Solini,  ove  viene  enunciata  invece  l'ipotesi  che 
«  il  processo  sardo,  come  ogni  altra  manifestazione  dei  rapporti  sociali,  rappre- 
senti una  formazione  autonoma  della  vita  popolare,  sulla  base  del  vecchio 
fondo  giuridico  romano,  senza  che  il  germanesimo  vi  abbia  alcun  efficace  in- 
flusso: tinto  più  ohe  gli  atti  del  processo  sardo  non  corrispondono  soltanto 
agli  atti  del  processo  franco  e  visigoto,  ma  non  meno  spesso  consuonano 
colle  regole  giudiziarie  del  diritto  dell'alto  medio  evo  ».  Anche  il  Besta  ri- 
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tiene  che  l'assetto  tradizionale  dell 'amministrazione  della  giustizia,  per  In 
quale  ia  ('urta  de  logv  riflette  le  antiche  usanze,  siasi  svolta  da  forze  in- 
digene, trovandosi  un'analoga  costituzione  del  giudizio  in  altre  terre  bizan- 
tino, oltreché  gli  spagnoli  lo  considerarono  come  un  inox  tortiteli*;  come  pure 
pel  procedimento  giudiziario  pensa  il  lì.  che  la  OaHa  tle  togu  dovette  atte- 
nersi alle  vetuste  tradizioni  locali,  cui  pero  in  varii  punti  ritocco  miglioran- 
dole, o  riformò  addirittura. 

Passa  poi  il  B.  alla  parte  più  largamente  e  meglio  svolta  nella  Cnrlo 
ih-  h/ju  e  che  insieme  >  meglio  appalesa  i  civili  intendimenti  della  legisla- 
ture »,  quella  cioè  relativa  al  diritto  penale  che  si  mostra  naturalmente  pro- 
gredita in  confronto  delle  leggi  penali  di  Ugone.  K  mostra  successi  va  me  d  te 
il  carattere  eminentemente  sociale  riconosciuto  alla  pena,  l'importanza  attri- 
buita all'elemento  soggettivo  del  reato:  additando  acche  come  non  una  novità 
di  Kleonora.  ma  una  continuazione  di  antiche  consuetudini,  il  sistema  della 
responsabilità  collettiva  delle  ville  per  mancata  denuncia,  o  cattura  del  de- 
linquente. Assai  progredito,  in  relazione  naturalmente  ai  tempi,  indica  anche 
il  sistema  penale  e  il  trattamento  latte  alle  singole  forme  di  reato,  dove  non 
manca  anche  qualche  sanzione  che  ricorda  le  bizantine. 


Segue  l'esposizione   delle    nomi 
confronto   segnatamente   collo    penai 
portantissime    <  sopratutto  là 
vigoroso  delle  consuetudini  -,    K  qui  ricorda 
dei  beni  nel  matrimonio  cosidetto  u.isu  sani, 
relazioni  tra  genitori  e  tigli  e  alla 
la  larga  ispirazione  che  si  pah 
tese  ritornare  per  le  disereda/: 


diritto    privato    che,    se   scarse,    in 
i  tralasciano  tuttavia  di  essere  un- 
isti tu  ti   germogliati   dal   tronco 
il  B.  gli  accanili  alla  comunione 
sra;  le  disposizioni  relative  alle 
intestata,  per  le  quali  richiama 
data  dalle  nonne  romane,  alle  quali  ei  in- 
e  forse  pure  per  le  forme  dei  testamenti. 


la  quale  ultima  materia  offrirebbe  anche  qualche  riscontro  con  disposizioni 
di  leggi  bizantine:  la  scarsità  delle  norme  in  materia  di  obbligazioni  che  egli 
spiegherebbe  coll'essersi  avuto  in  essa  riguardo  al  diritto  romano.  Si  occupa 
quindi  della  singole  specie  di  contratti,  di  cui  la  '  'urla  contempla  in  ispecial 
modo  la  locazione  e  sopratutto  di  opere,  dando  norme  alla  responsabilità  del 
conduttore:  e  assai  ben  regolato  mostra  anche  i!  contratto  di  soccida  o  di 
riimunr  •  germogliato  dal  diritto  consuetudinario  . ,  K  coll'indicazione  dei 
rapitoli  rilerentisi  ai  diritti  reali  (e  singolarmente  aìYiictm  s/'ol/i  e  alla  pre- 
scrizione acquisitiva)  chiude  il  B.  la  sua  esposizione  ■  piana,  senza  retoriche 
preoccupazioni  e  senza  preconcetti  dì  panegirista  •  che  costituisce  certamente 
«  il  miglior  tributo  d'ossequio  verso  quella  magnanima  figura  di  donna  che 
parve  al  Cattaneo    ''  primeggiare  fra  tutte  ■    e    <  sanciva  una  legge  che  fu 
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buona  non  solo  in  relazione  ai  tempi,  ma  pur  tale  appare  se  venga  conside- 
rata con  criteri  meno  legati  a  cause  contingenti  > . 

Ma  sempre  allo  scopo  di  rendere  più  sicura  l'interpretazione  della  legge 
arboreo  se,  ha  voluto  il  B.  metter  pure  da  parte  quel  corredo  di  raffronti 
con  altre  leggi  già  dal  G.  C.  Del  Vecchio  raccolto  intorno  ad  esse,  e  che 
ora  si  sarebbe  potuto  agevolmente  accrescere.  Con  ciò  ha  inteso  ad  evitare 
«  insieme  il  pericolo  di  errare  nell'apprezzamento  dell'originalità  e  delle  fonti 
dirette  della  legislazione  che  va  sotto  il  nome  di  Eleonora  » . 

Non  nega  egli  (come  aveva  già  manifestato  nel  Dir.  sardo  nel  M.  E.) 
che  pur  nell'Arborea  si  sia  avuta  una  certa  influenza  di  diritti  stranieri,  e 
che  pel  tramite  di  Genova  e  sopratutto  di  Pisa  siano  entrati  in  essa  istitu- 
zioni e  norme  giuridiche  continentali;  e  ricorda  come  la  stessa  Carta  de  logu 
accenni  ai  capitulos  de  breve  venutile  probabilmente  da  Pisa  e  pur  altrove 
contrapponga  al  matrimonio  asstt  sardi  uva  quelli  alla  pi  sa  iiista.  Soggiunge 
però  che,  mentre  non  avrebbe  nessuna  contrarietà  ad  ammettere  che  il  co- 
mune di  Oristano  siasi  come  Sassari.  Terranova  ed  Iglesias,  loggiato  sul 
comune  di  Pisa  (sul  quale  argomento,  oltre  che  il  Com.  di  Sass.  del  Satta 
Branca  e  i  cenni  dello  stesso  Beata  nel  Dir.  sardo  nel  M.  E.,  puossi  ora 
riscontrare  più  largamente  quanto  ha  considerato  il  Solmi  nella  Costituz. 
soc.  e  te.)  e  che  agli  statuti  pisani  fosse  legata  la  Carta  de  logu  de  A  rista  iris, 
che  egli  vedrebbe  ricordata  nelle  ordinanze  di  Ugone.  non  crede  che  l'in- 
fluenza pisana  abbia  molto  contribuito  alla  redazione  della  Carta  de  logu, 
di  Mariano  e  di  Eleonora:  gli  sembrerebbe  anzi  che  di  fronte  all'invasione 
del  diritto  straniero,  questi  tenessero  appunto  a  tutelare  le  antiche  tradizioni. 
Se  qualche  contatto  cogli  statuti  pisani  ritiene  potersi  scorgere  nella  parte 
penale  che  dovette  formare  il  nucleo  originale  della  Carta  de  logu,  gli  ap- 
parirebbero invece  estremamente  radi  nelle  ordinanze  ad  esse  aggiunti,  e  che 
avrebbero  tratto  per  lo  più  materia  dalle  condizioni  e  dagli  usi  locali.  E 
pur  sembrandogli  «  indubbio,  sopratutto  pel  frequente  ricorso  alle  fonti  ro- 
mane, che  quell'opera  di  codificazione  abbia  in  molte  parti  innovato  appro- 
fittando dei  progressi  che  la  scienza  e  la  pratica  legale  avevano  fatti  in  altre 
terre  »,  riterrebbe  però  sicuramente  erroneo  il  considerare  in  modo  assoluto 
la  legge  di  Eleonoca  «  come  l'albeggiare  d'una  civiltà  nuova  dopo  un  pe- 
riodo di  tenebrosa  barbarie  >  (com'egli  aveva  nel  Dir.  sardo  giudicato  in 
genere  l'opera  di  codificazione  statutaria  della  Sardegna).  All'incontro  vi 
scorgerebbe  sovente,  come  aveva  già  espresso  in  quel  lavoro  «  il  riflesso 
d'una  civiltà  antica  tenacemente  conservata  attraverso  fortunate  vicende  >  : 
e  gli  pare  tuttavia  che  per  molti  aspetti,  benché  più  recente  nel  tempo,  essa 
rispecchi  le  antiche  usanze  con  maggior  fedeltà  che  non  gli  statuti  di  Iglesias, 
Sassari  e  Castelgenovese  più  aperti  alla  influenza  di  fuori,  e  dove  già  dal 
Manno,  dal  Tola,  dal  Baudi  di  Vesme,  dal  Satta  Branca  e  dallo  stesso  Besta. 
s'è  riscontrata  influenza  pisana.  E  in  ordine  alla  quistione  se  la  (1arta 
de  logu  abbia  potuto  giovarsi    di   questi   ultimi   statuti,    come    fu    supposto 
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giù  per  nuelli  di  Sassari  dal  Tola  e  per  quelli  di  Castelsardo  dallo  stesso 
B.  e  dal  Cinti)  poli,  osserverebbe  die.  se  esistono  indubbiamente  fra  questi 
statuti  e  la  Carta  arboreuse  interessantissimi  riscontri,  essi  però  hanno  luogo 
essen zialmeute  in  rapporti  regolati  dalle  consuetudini  e.  poiché  manchereb- 
bero delle  convincenti  analogie  verbali,  potrebbe  acche  darsi  che  le  analogie 
osservate  derivino  dal  tatto  che  tutte  quelle  leggi  ebbero  riguardo  ad  un 
assetto  giuridico  analogo.  K  con  quest'ultima  considerazione  egli  spieghe- 
rebbe il  tatto  che  la  'ariti  de  ìogu  di  Eleonora,  non  solo  sia  attecchiti! 
nell'Arborea  dov'era  sorta  e  alla  cui  regina  obbediva  già,  quand'essa  fu  pro- 
mulgata, gran  parte  della  Sardegna,  ma  siasi  potuta  facilmente  estendere  e 
profondamente  radicare  in  altre  terre  viventi  con  diritto  non  troppo  disli-nue: 
per  modo  che  nel  corso  del  sec.  XV  diventò  generale  a  quasi  tutta  l'isola 
e,  riconoscendo  ufficialmente  uno  stato  di  fatto  che  già  esisteva,  ebbe  nel 
Il  l'I  io  stamento  militare  a  fare,  e  veder  secondata  dal  placito  regio,  quella 
nota  petizione  <^lie  l'Oli  ves,  riflettendo  certamente  il  pensiero  generale  dei 
giudici  e  giuristi  del  suo  tempo,  considerò  come  una  euu  firmatiti  leijix  /irr 
totum,  Begnum. 

Ma  una  serie  di  concordanze  sostanziali,  e  non  in  bili  rapporti  giuridici 
tegolati  dalla  consuetudine,  o  attinenti  alla  materia  penale  uè  scompagnate 
allatto  da  analogie  verbali,  ini  il  Breve  d'Iglesias  e  gli  Statuti  sassaresi 
(sui  quali  più  profondamente  e  largamente  fu  versato  l'iufiiisso  della  legi- 
slazione pisana  del  s.  XIII)  da  un  lato  e  gli  Statuti  di  Castelsardo  (anch'essi 
sortiti  sulla  base  precipua  di  quei  testi)  e  la  Carta  de  logv  arborense  dal- 
l'altra, ha  additato  il  Solmi  nella  sua  Icr/ìsl.  pisana  etc.  ove  ha  posto  in 
viva  luce  la  vasta  fioritura  legislativa  sarda  dei  s.  XIII  e  XIV  dovuta 
principalmente  all'influsso  pisano.  K  mentre  erano  noti  soltanto  gli  statuti 
d'Iglesias,  di  Sassari  e  di  Castel  genovese,  sulla  base  di  documenti  finora 
trascurati  ha  egli  dimostrato  l'esistenza  (vagamente  sospettata  dal  Besta 
nei  Fraiin».  'l'ini  <int.  stnt.  di  Caatt&aardo)  d'uno  statuto  cagliaritano, 
o  Breve  Cantelli  (.'antri  de  Kallari,  della  seconda  meta  almeno  del  s.  XIII. 
e  di  un  Breve  o  statuto  di  Terranova,  non  che  ancora  di  Orosei  e  di  Do- 
ìnusuovas.  dai  primi  del  s.  XIV:  e  del  primo  La  tentato  anche  una  parziale 
ricostruzione.  Né  potrà  agevolmente  disconoscersi  l'alta  rilevanza,  della  con- 
siderazione storica  da  lui  soggiunta  per  dichiarare  e  giustificare  le  attesta- 
zioni di  qualche  diretto  influsso  della  legislazione  pisana  sulla  Carta  de  loi/tt 
arborense,  e  come  questa  si  sia  potuta  giovare  direttamente  non  soltanto 
degli  Statuti  sassaresi,  ma  anche  del  Breve  d'Iglesias;  quella  cioè  che  <  ì 
giudici  d'Arborea,  nella  titanica  lotta  durata  contro  l'invasione  aragonese, 
per  tutto  quasi  l'ultimo  quarantesimo  del  secolo  decimoqnarto,  conseguirono 
e  tennero,  in  massima  parte,  il  dominio  di  quelle  terre  che  avevano  veduto 
fiorire  la  nuova  legislazione  pisana  ■ ,  quali  per  l'appunto  Iglesias,  Sassari, 
Domusnovas,  Terranova  e  Orosei,  insieme  con  B  osa  e  Castel  genovese  e  colla 
massima  parte  degli  antichi  giudicati  dì  Cagliari.   Gallura  e  Logndoro.  Altri 
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e  più  numerosi  o  notevoli  riscontri  verrebbero  al  certo  in  luce,  ove  potes- 
sero compiersi  anche  per  gli  altri  testi,  disgraziatamente  non  pervenutici,  e 
sopratutto  per  la  Carta  de  logu  del  giudicato  cagliaritano  e  per  quella  di 
Gallura,  opere  comprese  pur  esse  «  nell'ambito  della  legislazione  pisana,  che 
accogliendo  anche  le  consuetudini  locali  di  Sardegna,  dovettero  essere  per 
materia  e  per  contenuto  più  prossime  all'indole  della  legislazione  arborense». 
E  nello  studio  Sulla  «  Carta  de  logu  »  cagliaritana  è  stato  allo  stesso  S. 
dato  per  l'appunto  di  mostrare  come,  nella  materia  legislativa  della  Carta 
de  logu  d'Arborea  trovi  esatta  rispondenza  quel  poco  che,  a  traverso  le  ricor- 
date carte  regie  del  1331  e  del  1338  e  le  costituzioni  del  primo  parlamento 
sardo  (quello  convocato  a  Cagliari  da  Pietro  IV  d'Aragona  a  10  marzo  1335), 
ciò  è  noto  della  Carta  de  logu  cagliaritana,  cioè  la  pena  del  capo  e  della 
confisca  contro  i  traditori  dello  stato  e  i  rei  di  crimenlese,  la  responsabilità 
delle  ville  pei  reati  commessi  entro  l'ambito  del  territorio  nei  casi  di  man- 
cata denuncia,  o  cattura  del  delinquente,  il  sistema  penale  e  precisamente 
la  prevalenza  delle  pene  pecuniarie  e  la  regola  della  loro  commutazione  in 
pene  afflittive  corporali  nel  caso  di  mancato  pagamento.  Le  quali  disposi- 
zioni d'altra  parte  rientrano  tutte  nella  materia  penale,  che  si  è  visto  occupare 
il  primo  posto  anche  nella  legge  arborense  e  formarne  proprio  il  nucleo 
originario.  Siffatti  riscontri  valgono  intanto  a  confermare,  quale  comune  alle 
due  leggi,  il  carattere  di  rappresentare  la  legge  generale  di  tutto  il  giudicato 
per  riguardo  al  governo  delle  ville  e  delle  terre  rurali;  e  accertano  altresì  che  po- 
teva esservi  nelle  due  leggi,  oltre  che  qualche  punto  di  contatto,  anche  qualche 
concorde  tendenza.  Laddove  la  circostanza  che  la  Carta  de  logu  cagliaritana 
durava  in  vita  anche  ai  tempi  della  dominazione  aragonese  e  veniva  invo- 
cata accanto  agli  usi  locali,  come  legge  fondamentale  degli  abitanti  delle  ville 
e  delle  terre  circostanti,  attesterebbe  comune  anche  il  carattere  di  avere 
radice  nel  terreno  della  consuetudine  volgare.  Né  è  fuor  d'ogni  possibilità 
che  la  Carta  de  logu  cagliaritana  sia  «  penetrata  anche  nella  conoscenza  e 
nell'uso  del  giudicato  arborense,  il  quale  ebbe  altresì  la  sua  rappresentanza 
in  quel  Parlamento  del  1355  dove  la  vecchia  legge  pisana  fu  solamente 
invocata  »  :  e  che  a  quella  legge,  conosciuta  col  titolo  di  «  Breve  regni  Callari  », 
si  rifescisca,  come  congettura  il  S.,  la  Carta  de  logu  d'Arborea  nel  e.  74, 
là  dove  deroga,  con  una  nuova  disposizione,  ad  «  alcuna  capiludu  de  breve 
over  usanza  fatta  et  obsercada  per  tetnpus  pas.sadu  ».  E  se  l'accennato  ri- 
scontro in  una  triplice  serie  di  provvedimenti  penali,  che  d'altra  parte  de- 
rivano da  principii  generali  e  comuni  del  diritto  sardo  e  del  diritto  medie- 
vale italiano,  non  può  essere  bastevole  (e  lo  stesso  S.  non  tralascia  di  av- 
vertirlo) per  lasciare  asserire  con  certezza  che  alla  legge  del  giudicato  d'Ar- 
borea abbia  servito  di  fonte  il  vecchio  testo  pisano  del  giudicato  di  Cagliari, 
tuttavia  il  complesso  degli  indizi,  cui  siamo  venuti  riassumendo,  rende  non 
iuverosimile  siffatta  ipotesi  annunciata  dal  S.,  e  insieme  non  infondato  il 
giudizio  da  lui  espresso  che  la  «  Carta  de  logu  »  d'Arborea  non  è  un  isolato 
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monumento  legislativo,  che  riprodnce  soltanto  la  diretta  immagine  della  con- 
suetudine volgare,  ma  è  essa  stessa  l'estremo  prodotto,  per  quanto  indipen- 
dente, di  quel  movimento  giuridico,  che  la  legislazione  pisana  aveva  animato 
in  Sardegna  » .  Intanto  ogni  studioso  del  diritto  sardo  attende  con  viva  im- 
pazienza la  promessa  illustrazione  delle  accennate  concordanze  fra  i  lesti 
superstiti  e  le  nuove  e  più  ampie  dimostrazioni  intorno  alla  serie  legislativa 
sarda  dei  sec.  XII  e  XIV.  E  .se  non  tutti  saranno  per  aderire  pienamente 
alla  ipotesi  e  alle  idee  da  lui  espresse,  le  sue  fatiche  avranno  avuto  e  avranno 
in  ogni  caso,  ancora  una  volta  il  merito  di  suscitare  feconde   discussioni. 

Il  S.  ha  cercato  anche  spiegare  come  sia  andato  perduto  cancellando- 
sene persino  la  menzione,  il  testo  della  ('(irta  de  log  a  cagliaritana,  il  quale, 
oltreché  prezioso  per  la  storia  del  diritto  statutario  italiano  e  per  quella  del 
diritto  sardo,  sarebbe  di  grande  ausilio  per  la  storia  e  la  critica  della  Carta 
de  logu  d'Arborea  «  Redatta,  come  par  certo,  in  latino,  questa  legge  non 
potè  reggere  contro  la  fortuna  che.  nel  secolo  XV,  trasse  la  Carta  de  logu 
di  Arborea  al  di  fuori  dei  conimi  del  vecchio  giudicato,  e  di  stendere  rapi- 
damente la  sua  applicazione  in  gran  parte  delle  terre  isolane,  sicché  quella 
decadde  nell'uso,  quanto  più  rapidamente  questa  penetrava  e  si  divulgava, 
anche  nell'antico  giudicato  cagliaritano.  La  legge  arborense,  redatta  nel  lin- 
guaggio volgare,  e  forse  anche  meglio  rispondente  ai  bisogni  delle  popola- 
zioni, divenne  prontamente  la  legge  fondamentale  dell'isola:  ma  non  è  dub- 
bioso, dopo  la  serie  di  queste  testimonianze,  che  essa  trovò  preparato  il 
terreno  per  la  sua  eccezione,  in  grazia  dell'uso  quasi  secolare  della  CarUi 
de  logu  cagliaritana,  che  la  sapienza  civile  del  comune  pisano  aveva  adat- 
tato alle  tendenze  giuridiche  locali,  e  che  dagli  aragonesi  era  stata  ricono- 
sciuta e  adoperata,  per  lunghi  anni,  come  legge  propria  del  governo  terri- 
toriale, finché  non  venne  più  tardi  la  Carta  de  logu  del  giudicato  d'Ar- 
borea a  riprendere,  forse  più  ampiamente  e  più  fedelmente,  il  vecchio  mo- 
tivo isolano,  con  fortuna  più  sicura  °>  durevole  ». 

Ed  ora  é  tempo  di  ritornare  ancora  per  un  poco  alla  Prefazione  illu- 
strativa del  B.,  cai,  dalle  interessanti  indagini  contemporanee  e  posteriori 
del  S.  abbiamo  qua  e  la  veduto,  offerto  un  notevole  complemento.  Chiude 
egli  la  sua  trattazione  coli 'addi  tara  i  ritocchi  dai  quali  la  Carta  de  logu 
d'Arborea  non  rimase  tuttavia  esente,  e  l'abolizione  o  parziale  deroga  di 
molti  capitoli,  in  materia  sopratutto  di  diritto  penale,  già  sotto  la  domina- 
zione aragonese  e  castigliana,  risultandone  inacerbite  le  sanzioni  di  Eleonora 
in  relazione  a  quel  generale  inasprimento  che  è  caratteristica  del  sistema 
punitivo  dei  sec.  XV  e  XVI,  e  poi  sotto  la  dominazione  sabauda  nei  copio- 
sissimi pregoni  riguardanti  la  repressione  dei  reati  e  la  polizia  rurale.  E 
se  molte  parti  della  Carta  de  logu  rimasero  vitali  per  la  loro  intrinseca 
pregevolezza,  altre  delle  disposizioni,  non  esplicitamente  abrogate,  caddero 
però,  come  ha  affermato  il  Mameli,  in  desuetudine.  Onde  a  ragione  il  B. 
mostra  esagerata  l'affermazione  di  quest'ultimo  scrittore  che   le   disposizioni 
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della  Carta  de  logu  convenissero  pressoché  tutte  ai  sardi  dei  tempi  suoi,  e 
falsa  di  conseguenza  l'illazione  che  nello  spazio  di  quattrocento  anni  sia 
stato  per  essi  insensibile  il  cambiamento  dei  costumi.  E  su  ciò  V opera  del 
B.  ai  non  pochi  meriti  ha  aggiunto  anche  quella  di  correggere  giudizi  troppo 
spesso  ripetuti  da  coloro,  che  non  hanno  avuto  la  ventura  di  conoscere  la 
Sardegna  e  di  farvi  dimora. 

Palermo,  16  settembre  1906. 


LUIGI  SICILIANO  VILLANUEVA. 
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Giovanni  Patroni.  —  Nora  colonia  Fenicia  in  Sardegna.  (Monumenti 
antichi  pubblicati  per  cura  della  R.  Accademia  dei  Lincei)  Voi.  XIV, 
1904,  con  25  tavole  e  58  figure  nel  testo. 

Del  suo  rapido  passaggio  in  Sardegna  il  prof.  G.  Patroni,  ora  nell'U- 
niversità di  Pavia,  lascia  un  degnissimo  ricordo  nel  presente  lavoro,  che  è 
un'esauriente  trattazione  del  materiale  offerto  dagli  scavi  da  lui  e  dai  pre- 
cedessori,  sigg.  Vivanet  e  Nissardi,  intrapresi  nella  città  e  nelle  necropoli 
dell'antica  Nora,  presso  il  Capo  di  Pula.  Di  essa  devono  essergli  grati  non 
solo  gli  studiosi  delle  antichità  sarde,  ma  gli  isolani  tutti,  poiché  il  lavoro 
che  illustra  degnamente  un  periodo  della  vita  sarda,  mette  in  splendida 
luce  la  importanza  che  ebbe  la  Sardegna  in  quell'età  fenicio-punica  e  l'in- 
teresse che  dallo  studio  di  essa  irradia  su  tutta  la  civiltà  fenicia,  per  molti 
lati  oscura  ed  incerta. 

La  città  è  posta  su  una  penisoletta  che  forma  il  Capo  di  Pula,  facil- 
mente difendibile  dagli  assalti  eventuali  venienti  dall'interno,  ed  aperta  sui 
due  lati  sul  mare,  da  cui  sulla  spiaggia  sabbiosa  si  possono  trarre  in  secco 
le  barche:  postura  questa  propria  delle  antiche  città  fenicie,  mentre  le  più 
recenti  cercarono  invece  porti  ed  ancoraggi  interni  e  profondi. 

Sugli  elementi  della  topografia  pochi  ed  incerti  sono  i  dati  forniti  dagli 
soavi;  un  residuo  della  via  d'accesso  alla  penisola,  (flg.  1)  un  avanzo  d'acque- 
dotto, rovine  incerte,  in  parte  subacquee,  riferibili  a  depositi  e  magazzeni  posti 
alla  spiaggia,  ecco  gli  avanzi  esistenti  nel  piano  della  città.  Sul  punto  estremo 
e  più  elevato  del  promontorio,  accanto  alla  torre  del  Castellazzo,  si  misero 
in  luce  gli  avanzi   di   un   edificio   rettangolare  con    mura  a  corsi    di    pietre 

livellate  diligentemente,  alcune  con  collocazione  traversale,  simile  alle  mura 

• 

23  —  Archivio  Storico  Sardo,  U. 
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di  una  camera  sepolcrale  di  Cartagine;  in  questo  edificio,  posto  in  sito  stra- 
tegicamente importante,  vede  il  Patroni  una  torre  di  vedetta,  od  anche  un 
faro  che  indicasse  il  porto. 

Più  importante  il  rinvenimento  di  una  costruzione  rettangolare  che 
l'autore  ritiene  una  base  dell'ara,  circondata  da  un'altro  muro  pure  rettan- 
golare, evidentemente  lo  stilobate  di  un  colonnato  condotto  attorno  all'ara: 
questa  forma,  corroborata  anche  dal  rinvenimento  di  una  piramide  di  ba- 
salto in  cui  si  ravvisa  il  botilo  sacro,  suggerisce  le  analogie  coi  pochi  tem- 
pli fenicii  conosciuti,  col  tabernacolo  di  Amrit,  studiato  dal  Renan,  e  che 
è  un  dado  reggente  l'arca,  al  centro  di  una  corte  sacra,  e  con  i  taberna- 
coli di  Aìn-el-Hayàt,  e  il  temenos  di  Afrodite  ad  Idalion.  Come  il  santuario 
di  Biblos,  questo  tempietto  di  Nora  aveva  il  simbolo  della  divinità,  una 
gradinata  di  accesso  ed  un  colonnato  che  circondava  l'ara,  al  quale  il  Pa- 
troni attribuisce  un  interessante  capitello  in  calcare,  già  rivestito  di  stucco; 
esso  '  '  appartiene  a  quel  filone  di  forme  artistiche  che  nel  riflesso  greco  dà 
lo  stile  ionico  ,,;  ma  questi  elementi  sono  adoperati  in  modo  speciale  e  con 
proporzioni  diverse;  inoltre  ha  tra  le  volute,  sopra  tre  facci  e,  una  pai  metta, 
e  sopra  la  faccia  che  dovea  guardare  l'esterno  dell'edifìcio  una  testa  umana, 
veduta  di  fronte.  Poiché  l'autore  trova  notevoli  raffronti  di  tipo  coi  capi- 
telli di  Cartagine  e  con  tutta  una  serie  di  capitelli  figurati  etruschi,  egli 
suppone  che  trattisi  di  un  carattere  dell'architettura  fenicia,  dovuto  forse 
ad  influenze  orientali,  che  si  esercitarono  anche  sull'arte  etnisca.  Agli  esempi 
accennati  dall'autore  devesi  aggiungere  anche  uno  da  me  veduto  tra  le 
rovine  di  Sulcis  e  che  tra  le  volute  reca  parimenti  sopra  una  faccia  una 
testa  umana. 

La  scoperta  di  un  forno  fusorio,  del  tipo  detto  catalano,  coi  residui  di 
scorie  metalliche,  attesta  l'attività  metallurgica  esercitata  nella  città  in  epoca 
punica,  accanto  ad  altre  industrie  di  cui  danno  testimonianza  le  varie  necropoli. 

La  più  antica  necropoli  è  quella  costituita  da  tombe  ad  ipogeo  di  tipo 
più  antico  fenicio,  che  cioè  si  presenta  come  un  pozzo  che  si  allarga  al- 
quanto nella  parte  inferiore,  formando  una  sola  colletta  di  poco  più  larga, 
o  più  lunga  del  pozzetto;  solo  eccezionalmente  dal  pozzo  si  accede  a  due 
camerette  aperte  nelle  pareti  più  strette  di  esso.  In  queste  tombe  che  de- 
vono essere  state  scavate  in  età  antichissima,  in  parte  forse  anteriore  al 
secolo  VII- VI,  a  cui  appartiene  il  materiale  più  antico  dato  dalle  necropoli, 
si  ebbero  posteriori  deposizioni,  come  dimostra  il  materiale  di  alcuna  di  esse 
che  scende  al  quarto  secolo.  L'altra  necropoli  invece  è  formata  da  ossuari i 
o  cinerarii  deposti  semplicemente  in  una  buca  scavata  nella  sabbia,  e  sopra 
di  esse  erano  piantate  le  stele  funebri  scolpite,  che  in  origine  dovevano 
essere  all'aperto;  lo  stile  delle  sculture,  ed  il  criterio  epigrafico  parrebbero 
riferire  al  IV  secolo  questa  necropoli,  ma  non  mancano  terrecotte  di  tipo 
più  antico  che  si  riferisce  ancora  al  VI-V  secolo,  cosi  che  questa  forma  di 
deposito  funerario,  meno  frequente  che  quella  di  inumazione  nell'ambiente 


346  A.    TARAMELLI 


fenicio,  appare  ad  essa  contemporanea,  e  forse  propria  di  determinate  caste 
e  categorie  di  popolazione;  certo  che  l'ampio  esempio  dato  da  Nora  con- 
ferma quelli  di  Cartagine  e  di  Sidone  e  prova  che  i  due  riti  potevano  coe- 
sistere, anche  senza  ammettere  differenze  di  razza.  E  tale  esempio  di  Nora 
è  così  evidente  che  non  si  capisce  proprio  come  possa  essere  venuto  in 
mente  al  D.r  Cartoli  di  movere  sopra  di  esso  un  dubbio.  (Vedi  Academie 
tìes  Inscriptions,  Comptes  JRendues,  Seance  8  septembre.  1905). 

Egli  riferisce  di  aver  trovato  ad  El  Kencissia  stele  con  vasi  con  ossa 
di  animali  che  egli  ritiene  formare  il  deposito  di  un  santuario.  Anzi  ritiene 
che  questo  sia  anche  il  caso  della  necropoli  di  Nora,  dove  le  stele  e  le 
ossa  sarebbero  le  traccio  di  un'offerta  votiva  e  dei  sacrifici.  I  residui  di 
ossa  umane  cremate  sono  troppo  evidenti  nelle  urne  cinerarie  di  Nora  per 
muovere  dubbio,  e  potrebbe  anche  darsi  che  ad  El  Kencissia  si  avesse  pure 
una  necropoli  di  cui  il  carattere  sarebbe  stato  meno  conservato  e  meno 
chiaro  al  momento  della  scoperta. 

Il  Patroni  rinvenne  anche  esempii  di  deposizioni  di  cadaveri  di  bam- 
bino entro  lunghe  anfore  puniche,  collocate  presso  alle  tombe  ad  ipogeo; 
fra  i  tardi  violatori  delle  tombe  si  trova  anche  qualche  cremazione  con  vasi 
grezzi  adattati  ad  ossuario. 

Procedendo  alla  disamina  della  suppellettile  della  necropoli,  l'A  comin- 
cia dall'esame  delle  oreficerie;  peculiari  alla  necropoli  di  Nora  sono  le 
lami  nette  d'oro,  a  forma  di  spiga,  una  delle  quali  con  maschera  gorgon  ica 
alla  base,  che  dovevano  portarsi  come  una  penna  sulla  fronte,  richiamando 
così  ornamenti  antichissimi  dei  Fenici  e  delle  tombe  primitive  della  Spagna. 
Questo  ornamento  può  riferirsi  al  secolo  VI  a  C,  come  l'orecchino  d'oro 
a  croce  ausata  trovato  nella  stessa  tomba  (XXVI),  ma  probabilmente  ap- 
partenente ad  un  altro  cadavere;  carattere  abbastanza  antico  hanno  gli  orec- 
chini a  cerchiello  assottigliato  ai  due  capi,  come  gli  anelli  crinali,  più 
grandi,  con  anima  di  argento  o  di  bronzo;  si  ebbero  globetti  di  lamina 
d'oro,  ed  un  anello  sigillo  col  nome  del  proprietario  inciso. 

La  relativa  scarsezza  di  tali  oggetti  d'oro  è  spiegata  dalle  successive 
deposizioni  e  spogliazioni;  che  spiegano  anche  la  poca  frequenza  degli  oggetti 
di  bronzo.  Tra  i  quali  importante  il  rasoio  punico  a  forma  di  accetta,  ri- 
scontrato molte  volte  nelle  tombe  di  Cartagine,  ed  il  tintinnabulo,  già  ap- 
parso in  tombe  di  Sidone  e  di  Cipro  e  frequente  nelle  tombe  puniche.  Si 
ebbe  anche  una  fibula  a  navicella  ed  uno  spillone  a  capocchia  proprio  delle 
popolazioni  sarde  primitive,  e  che  prova  forse  la  persistenza  di  forme  an- 
tiche presso  i  discendenti  delle  genti  primitive  aggregatesi  ai  coloni  sop- 
pragginnti. 

Nelle  necropoli  ad  incinerazione  furono  rinvenuti  oggettini  in  piombo, 
tripodetti,  piattelli,  dischetti,  lucernine,  spatulette,  coltellini,  una  bipenne, 
riproduzione  di  oggetti  d'uso  più  grandi,  forse  deposti  nelle  urne  con  valore 
simbolico. 
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Le  conterie  date  dalla  necropoli  di  Nora  sodo  simili  ai  prodotti  di  que- 
sto genere  dati  dalle  necropoli  sardo-fenicie,  specialmente  di  Tharros;  sono 
i  soliti  globetti  e  granuli,  o  tuboletti  di  pietre  dure,  o  di  pasta  vitree  o 
smalti,  le  solite  figurine  di  animali,  sparvieri,  gatti,  scrofe  e  di  divinità 
tolta  all'arte  egizia,  come  Bà  a  testa  di  sparviero,  Bea,  ed  i  comuni  occhi 
mistici  di  Osiride;  gli  scarabei  di  pasta  vitrea,  o  di  pietra  dura  hanno  pure 
rappresentanze  egizie,  o  la  barca  solare  con  disco  e  croce  ansata,  o  la  sfinge 
alata,  o  la  vacca  allattante  U  vitello,  oggetti  fabbricati  dovunque  negli  sta- 
bilimenti fenìci  e  diffusi  in  ogni  luogo,  come  lo  provano  le  scoperte  dì  Si- 
done, di  Cipro,  di  Cartagine,  e  che  forse  non  avevano  altro  valore  che  or- 
namentale, trasportati  nell'ambiente  fenicio.  I  vasetti  di  vetro  variegato,  di 
colori  delicati  azzurrini,  con  ricercate  tonalità  perlacee,  con  ornamenti  a  barba 
di  penna  risalgono  ad  epoca  antica,  al  VII  al  VI  secolo  e  debbono  appar- 
tenere alle  più  antiche  deposizioni,  ed  essere  sfuggiti  alle  spogliazioni  fatte 
da  coloro  che  inumarono  negli  stesai  ipogei  nella  seconda  metà  del  V  e  nel 
IV  secolo  a  cui  risalgono  ì  vasi  attici  e  campani  delle  deposizioni  più  re- 
centi; questi  balsamarì  da  sospensione,  vari  gioielli,  formano  una  delle  più 
notevoli  serie  di  vetri  fenici. 

Le  terreno t te  di  Nora  sodo  divise  in  tra  categorie,  una  rivelante  un'arte 
primitiva  locale,  quasi  senza  stile;  la  seconda  l'arte  arcaica  fenicia  dipen- 
dente dallo  stile  egizio,  la  terza  l'arte  punica  più  recente  dominata  dallo 
stile  greco.  Alla  prima  categoria  appartengono  vasetti  antropoidi  o  con  ac- 
cenno delle  figure  umane,  e  testine  di  rozzo  modellato,  imitazioni  locali  della 
serie  fenicia  (ftg.  2).  In  questa  serie  abbiamo  la  figura  riproducente  il  tipo 


Fig.  2.  —  Vasetto  antropoide  delle  Tombe  di  Nora. 

«Iella  dea  nuda  asiatica  che  si  preme  i  seni,  comune  in  Cipro,  e  quelle  in- 
vece con  la  divinità  vestita  di  lungo  abito  talare,  con  alto  diadema  e  con 
le  due  braccia  al  petto  a  sorreggere  il  disco  lunare;  sono  questi  i  due  tipi 
più  antichi  orientali,  riprodotti  sul  luogo  più  accuratamente  dai  coloni    No- 
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renai  e  forse  rozzamente  dai  membri  della  popolazione  indigena,  assorbita 
dai  coloni  stessi. 

Nella  serie  di  terrecotte  di  riflesso  ellenico  noi  abbiamo  tipi  di  sta- 
tuette femminili  con  alto  calathos,  richiamanti  la  divinità  matronale  troneg- 
giatile con  chiari  caratteri  arcaici  greci:  così  pare  le  protomi  di  Astarte-A- 
frodite,  dalla  ricca  acconciatura,  con  gli  attributi  della  colomba  e  del  fiore, 
e  quelle  con  largo  diadema  e  con  fiori  agli  orecchi  e  nella  capigliatura,  ri- 
chiamano lo  stile  delle  terrecotte  acraganfcine,  gelee,  siracusane  e  megaresi , 
che  influì  sull'arte  fenicia  e  punica,  massime  dopo  i  rapporti  intercorrenti 
tra  i  due  popoli  nella  Sicilia.  Non  manca  un  esemplare  di  statuetta  di  di- 
vinità con  un  cerbiatto  o  forse  un  capro,  di  Afrodite  "'EftLTpafta,  e  meritano 
un  cenno  due  dischi  di  terracotta,  ornati  l'uno  da  pai  mette  in  rilievo  ed 
un  altro  da  pai  mette  e  rosette,  che  il  Patroni  interpreta  quali  dischi  sacri, 
o  fo  cacci  e  simboliche,  offerte  al  defunto  (flg.  8,  4). 

Un'importante  capitolo,  corredato  dalla  tavola  XIX-XX,  tratta  in 
modo  magistrale  delle  forme  e  dei  tipi  della  ceramica  date  dalla  necropoli 
di  Nora,  e  può  servire  di  base  per  una  classificazione  della  ceramica  sarda 
fenicia. 

Un  periodo  arcaico,  riferibile  intorno  al  VI  secolo,  è  rappresentato  in 
Nora  da  fiasche  allungate  con  collo  a  rigonfiamento  e  labbro  espanso  oriz- 
zontale; da  anfore  mammate,  da  lucerne  bilioni,  formate  con  un  piattello  il 
cui  orlo  è  accartocciato,  in  tre  punti  prima  della  cottura;  alle  lucerne  si 
attaccano  i  piatti  o  patere,  talora  con  orlo  in  rilievo,  talora  con  orlo  piano 
e  leggiero  incavo  nel  centro,  forma  che  il  Patroni  ritiene  usata  per  man- 
giare il  pesce  e  che  quale  piatto  funebre  era  posto  anche  nelle  tombe.  Alla 
ceramica  arcaica  appartiene  anche  l'incensiere  a  due  coppe  sovrapposte, 
e  talora  eguali,  talora  invece  colla  superiore  più  piccola,  come  nelle  nostre 
bugie;  arcaiche  sono  anche  alcune  anforette  cilindriche,  con  collo  corto  e 
fondo  piatto,  e  certi  orcioletti  con  beccuccio  drizzato  in  alto,  con  segui  ta- 
lora dei  genitali  maschili.  La  ceramica  del  periodo  medio,  con  argilla  più 
chiara  e  più  cotta  comprende  i  due  tipi  di  anfore  ad  uovo  ed  allungate,  le 
brocche  panciute  a  collo  cilindrico  con  due  manici,  ed  i  piatti  a  bordo  stretto; 
a  questo  periodo  appartengono  le  urne  funebri  di  due  tipi,  uno  panciuto  a 
fondo  stretto,  l'altro  a  fondo  largo  e  pareti  quasi  verticali. 

Non  mancano  nel  periodo  più  recente  le  forme  inspirate  alle  brocchette 
ed  orcioletti  campani,  come  lo  sono  anche  le  lucerne. 

I  frammenti  di  cassetta  in  osso,  con  decorazioni  in  rilievo  che  qui  si 
riproducono,  (flg.  5)  appartengono  ad  una  seconda  deposizione  nella  tomba 
XXVI,  si  possono  riferire  al  IV  secolo  e  hanno  uno  stile  già  affatto  domi- 
nato dalle  forme  greche. 

Accanto  a  questa  produzione  locale  spicca  per  maggiore  eleganza  e 
finezza  quella  proveniente  dal  commercio  con  i  Greci  e  con  gli  Italioti. 

Alla  Grecia  appartengono  una  lekythos  del   tipo  detto  di  Locri  ed  un 
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bel  alabastron  dello  stesso  tipo,  ed  un  gruppo  dì  vasi  neoattici  figurati, 
tra  cui  una  oinochoe  con  satiro  e  menade,  altre  eoa  scene  di  gineceo  e  figure 
di  donna  atante  o  gradiente  e  di  efebi,  fflg,  '>}  non  pel  letti  le  che  appartiene 
alla  seconda  metà  del  secolo  V,  trovata  tutta  quanta  nelle  tombe  XXXI, 
che  dette  materiale  arcaico  almeno  del  VI  secolo    e  che    deve   farai    risalire 


-  Disco  simbolico  o  focaccia  sacra  in  terracotta,  eia  Nora, 

ad  una  prima  deposizione,  in  parte  dispersa  da  chi  occupò  posteriormente 
l'ipogeo  con  questa  brillante  suppellettile  ateniese  che  non  troviamo  in  al- 
cun'altra  tomba  e  che  rappresenta  perciò  un  caso  sporadico  individuale  nella 
nostra  necropoli. 

Come  in  tutto  il  resto   del   mondo   punico  la   grande  copia   della   cera- 


Fig.  4.  —  Disco  simbolico  o  focaccia  sacra  in  terracotta,  da  Nora. 

mica  forestiera  è  data  dai  vasi  della  Campania,  che  dopo  la  decadenza  dei 
rapporti  tra  l'Attica  e  la  Sicilia  prese  ad  invadere  coi  propri  prodotti  non 
nolo  la  Sicilia,  ma  anche  tutti  i  centri  della  potenza  punica. 

Predominano  i  piatti,  le  scodelle,  le  coppe  a  belle  vernici  nere;  le  le- 
kythoi  ed  i  giitti  e  più  rare  le  pyxia  e  gli  skiphoi,  alcuni  decorati  con  or- 
nati in  bianco  sovrapposto;  in  qualche   caso    si    hanno   ornati    con    palmette 
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impresse,  ed  eleganti  baccellature,  massime  in  guttarii  e  lekythoi  di  tipo 
elegantissimo.  Si  hanno  anche  lampadine  chiuse,  con  una  singolare  orec- 
chietta laterale,  che  muove  dal  tipo  Pestano  e  si  continua  a  lungo  in  Sar- 
degna, massime  nell'agro  Tharrense,  come  dimostra  la  ricca  serie  delle  lam- 
pade date  dalla  favissa  del  Nuraghe  Lugherras,  che  deve  giungere  sino 
all'età  romana. 

Il  §  10  contiene  una  minuta  analisi  degli  oggetti  rinvenuti  in  ciascun 
ipogeo,  dalla  quale  dimostrasi  chiaramente  come  spesso  più  di  una  deposi- 
zione sia  avvenuta  in  ciascuna  tomba,  in  alcuna  delle  quali  si  infiltrò,  certo 
per  caso,  qualche  oggetto  romano,  forse  contemporaneo  alle  violazioni  fatte 
in  quell'età. 

Lo  studio  delle  stele  funebri  figurate,  rinvenute  nella  necropoli  ad  inci- 
nerazione costituisce  un  capitolo  assai  importante  del  lavoro  e  reca  un  con- 
tributo notevolissimo  per  le  indagini  relative  alle  forme  del  culto  fenicio.  In 
genere  queste  stele  funebri,  eseguite  sul  posto,  ed  in  calcare,  quindi  di  fat- 
tura piuttosto  grossolana  e  rozza,  non  rappresentano  il  defunto  ma  la  divinità 
sotto  la  cui  tutela  egli  si  trova. 

In  una  prima  categoria  (n.  3-8)  di  rappresentazione  la  divinità  assume 
la  forma  betilica,  propria  della  grande  dea  Tanlt,  cioè  una  pietra  conica 
spesso  tronca,  sovente  allungata  come  obelisco.  Talora  i  botili  sono  due, 
ma  in  tal  caso  una  imagi  ne  della  divinità  è  costituita  dalla  stela  stessa,  ed 
i  due  belili  sarebbero  due  emanazioni  o  korai  della  divinità,  concetto  che 
si  esprime  con  le  rappresentanze  di  tre  betili  (n.  27),  di  cui  solitamente  il 
centrale  è  il  più  alto,  sormontati  dall'emblema  o  simbolo  astrale,  il  sole  cioè 
e  la  mezzaluna.  Questo  concetto  si  può  vedere  anche  in  una  stela  di  Thar- 
ros,  in  cui  il  pilastrino  centrale  riproduce  la  divinità  principale  ed  i  due 
più  bassi  laterali,  le  divinità  assistenti. 

In  una  terza  serie  (n.  29-48)  la  divinità  assume  la  forma  di  un  vaso, 
contenuto  in  una  edicoletta,  sull'architrave  il  disco  lunare,  e  sulla  cornice 
gli  urei  discofori,  in  numero  vario  dai  tre  ai  sette. 

In  una  stela  (u.  51),  il  betilo  sta  sopra  una  sacra  mensa,  nel  centro 
di  una  edicoletta  ed  ha  forma  di  losanga,  accanto  ad  esso,  campeggiane 
nel  vano  dell' edicoletta,  due  figurine  stilizzate,  korai,  o  emanazioni  della 
divinità;  il  disco  solare  e  la  lunula  accennerebbero  al  carattere  astrale  della 
divinità,  mentre  la  forma  a  losanga  del  betilo,  confrontata  con  altre  figure 
a  mandorla  di  alcune  stele,  parrebbe  accennare  ad  una  rappresentazione 
schematica  delle  parti  sessuali  femminili,  in  armonia  alla  concezione  della 
divinità  generatrice. 

Una  serie  (52-ttl)  ci  presenta  un  primo  accenno  di  forma  iconica,  incili 
cioè  elementi  della  figura  umana,  animano  il  betilo,  preparando  la  rappresenta- 
zione completamente  antropomorfa,  che  si  incontra,  o  con  tipo  della  divi- 
nità nuda,  esprimente  così  in  modo  drastico  il  concetto  genetico,  oppure 
vestita  con  lungo  abito  e   reggente  il   disco   lunare,   esponendosi   invece    la 
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i  potenza  come  divinità  astrale  siderea.  In  qualche  cebo  non  v'è  che 
«  sola  figura  ili  adorante,  una  figlia  della  Grande  Madre,  rappresentata 
la  stela  stessa;  nei  riflessi  greci  di  questa  concezione  il  Patroni  vede  gin- 
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^temente  Persefone,  figlia  Hi  Demetra,  col  noma  di  Cora,  tutriee  del  mondo 
dei  defunti,  nel  quale  continua  la  vita,  senza  spegnersi. 

Quattro  sole,  in  tutta  la  serie  delle  stele  Norensi,  sono  le  rappresenta- 
zioni della  divinità  maschile.  Baal,  mostrando  così  come  anche  per  questo 
riguardo  i  sardi-fenici  rimangono  fedeli  alla  divinità  tradizionale,  più  antica. 
Tn  confronto  alle  stele  Cartaginesi,  a  quelle  di  Hadrnmetnm  e  di  Sidone, 
questi  monumenti  Sardi,  ci  danno  elementi  religiosi  più  puri  da  concezioni  e 
forme  straniere,  od  egizie,  od  elleniche  che  siano,  più  prossime  alla  conce- 
zione primitiva  della  divinità,  la  Grau  Madre  dell'Asia  Minore,  che  si  ri- 
trova anche  nell'ambiente  preellenico;  anzi  questa  serie  Norense,  fin-  non  ci 
dà  ancora  la  copia  di  divinità  del  pantheon  egizio,  serve  al  Patroni  come 
termine  di  confronto  con  altre  serie  a  noi  conservate  di  stele  fenicie  e  pu- 
niche, avendosi  in  quelle  della  Fenicia  la  traccia  del  culto  di  Baal,  e  non 
di  quella  delle  divinità  antichissime  cananee,  BÒ"  in  quelle  cartaginesi  alcuni 
elementi  ellenici,  come  il  caduceo,  derivato  da  una  tarda  concezione  di  Mer- 
curio. L'esame  di  questo  materiale  conduce  l'autore  a  considerazioni  impor- 
tanti,   miche   riguardo  Me.  itntir-liità  primitive  isolane. 

Quando  questo  elemento  colonizzatore  fenicio,  a  cui  si  deve  la  diffu- 
sione prima  della  civiltà  orientale,  e  che  solo  più  tardi  passò  sotto  una  ege- 
monia cartaginese,  occupò  le  spiaggie  dell'isola,  la  cultura  sarda  primitiva 
aveva  già  compiuto  il  suo  ciclo.  Il  Patroni  ba  con  grande  giustezza  veduto 
il  nesso  dì  quella  cultura  con  quella  eneolitica,  ritenendo  come  al  secondo 
millennio  innanzi  Criste  la  Sardegna  aveva  attraversato  un'epoca  dì  gran- 
dezza e  di  potenza  marittima,  attestata  dalla  fiorente  civiltà  dei  Nuraghi, 
durante  la  quale  si  ebbero  rapporti  colle  popolazioni  marinare  dell'Egeo  e 
con  l'Egitto. 

L'isolamento  tu  benefico,  perchè  lasciò  alle  genti  sarde  la  possibitità 
di  una  organizzazione  interna,  e  tale  idea  espressa  con  acutezza  dì  senso 
storico  in  una  nota  della  conclusione,  mostra  come  l'autore  abbia  perietta- 
mente  compreso  il  vantaggio  dato  alla  gente  sarda  dal  fatto  di  vivere  in  una 
terra  feconda  e  vasta,  isolata  dal  mare,  in  modo  da  svolgere  indisturbate  le 
proprie  attitudini,  erigendo  in  tutta  l'isola  mirabili  costruzioni  ciclopiche, 
lavorando  attivamente  il  bronzo  e  tentando  un'arte  figurata  propria;  mettendo 
insomma  le  basi  di  una  talassocrazia  sarda,  non  meno  importante,  per  impo- 
nenza, di  quella  miuoana  in  Creta.  Certamente  Ira  queste  due  isole  non  man- 
carono i  rapporti  in  età  micenea,  come  mostra  la  presenza  in  Sardegne  di 
pani  di  rame  da  fondere,  perfettamente  simili  a  quelli  rinvenuti  in  Creta; 
anzi  i  rapporti  coll'Egeo  devono  essere  iucoininciati  sino  dall'età  eneolitica, 
corrispondente  a  quella  della  cultura  delle  Cicladi,  come  dimostra  la  presenza 
di  statuette  in  marmo  di  tipo  egeo  nella  necropoli  di  Angheln  Euju,  fra  le 
tombe  da  noi  recentemente  esplorate. 

Il  Patroni  propende  a  ritenere  che  i  Shardana  che  presero  parte  alle 
spedizioni  contro  l'Egitto  siano  gli  stessi  popoli  della  Sardegna,    solo   non  e 
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chiaro  a  lui  quando  questa  gente  che  egli  suppone  orientale,  sia  giunta 
nell'isola;  in  questo  concetto  però  io  sono  con  luì  pienamente  d'accordo, 
che  cioè  anche  data  questa  invasione  di  popolazione  orientale,  In  civiltà 
risultante  non  fu  solo  di  importazione,  ma  si  venne  elaborando  nell'isola, 
assumendo  iu  essa  fisouomia  speciale,  tipica.  Anzi,  i/uine  •'blu  otTusionn  ili 
notare  a  proposito  delle  più  antiche  stazioni  litiche  del  capo  d'Eli»,  pTMH 
Cagliari,  non  mancano  indizii  per  dtinostmre  die  certe  iniiiistne,  COOM  qtwlll 
della  ceramica  e  dell  'ossidiana,  abbiano  una  continuità  innegabile  par  tutta 
l'fjMM'ii   preistorica,   nino  alla  fine  dell'età  nuragica. 

Al  tramonto  di  questa   età,    quando  le  stirpi    ÌBOttM  ni  b1kMMK>  dalle 
epiaggie,    rese    millìrmrtl    dalla    presenza  di  navigatori    esulili, 
fondazione,  per  parte  di  elementi  fenici  provenienti  da  varie  città  della  Fé- 
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nicia  propria,  della  colonia  di  Nora,  in  un'epoca  che  possiamo  determinare 
al  sec.  VH",  se  pure  non  far  risalire  alquanto  più  anticamente,  ove  maggiori 
fossero  gli  indizii  di  ceramica  protocori  mia  rivelata  dagli  scavi.  La  forma 
dei  sepolcri,  l'acromìu  della  ceramica,  il  tipo  del  santuario,  j  concetti  reli- 
giosi delle  stele  funebri  e  lo  utile  loro  richiamano  la  Fenicia,  mentre  d'altra 
parte  mancano  elementi  punici,  come  le  mascherette  dipinte  sopra  le  ova  di 
struzzo,  le  orne  funebri  lapidee  con  iscrizioni  dipinte,  e  si  hanno  invece 
elementi  speciali,  quali  i  vasetti  fallici  e  le  penne  d'oro  e  d'argento  a  forum 
di  spiga. 

A  qneste  stesse  conclusioni  sono  condotti  gli  ytudiosi  dellu  grande  epi- 
grafe di  Nora,  nel  Corpus  fll»  l  Qlf foWMII  fTtllIlfllfniI  Mini  "■  ll1,  p"g-  1H9T 
vedendo  in  essa  una  scrittura  fenicia,  di  gente  da  lungo  tempo  disgiunta 
dalla  patria:  *<TÌpt>n-<i  puntoni  «piotavi  ROfl  lutimi?  KtfoHM  'i'u  MH  '■'"■ 
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roventiti  Carthar/inenses  fuisse  non  credhnus,  sed  potius  a  Phoenicia 
oriundos,  per  longum  intervaìlum  tempori»  a  patria  divisos. 

Se  dubbii  si  rivelano  i  rapporti  tra  Nora  e  l'Etruria,  che  la  presenza  dei 
buccheri  attesta  per  Tharros,  invece  si  escludono  quelli  diretti  con  la  Grecia, 
essendo  possibile  che  la  ceramica  neoattica  della  tomba  XXXI,  sia  perve- 
nuta per  via  indiretta,  come  vennero  anche  i  prodotti  sicelioti,  mentre 
diretti  ed  attivi  sono  gli  scambi i  con  le  città  greche  della  Campania,  do- 
vuti al  traffico  esercitato  dalla  marina  di  quelle  città  litoranee.  Furono 
queste  che  ravvivarono  alquanto  la  civiltà  norense,  e  quella  di  altre  città 
della  Sardegna,  quando  i  rapporti  con  la  lontana  patria  fenicia  si  an- 
darono affievolendo;  ma  se  noi  vediamo  la  tenui  fila  che  allacciano  Pisola 
alla  penisola  italiana,  siamo  specialmente  attratti  dal  fenomeno  di  conser- 
vazione degli  elementi  primitivi  della  cultura  e  della  religione  importata 
dalla  Fenicia,  fenomeno  che  ci  permette  di  indagare  e  di  fissare  ciò  che 
Cartagine  non  ha  dato,  e  ciò  che  non  è  più  evidente  nella  terra  d'origine, 
cioè  la  originaria  civiltà  della  razza  che  fu  uno  dei  fattori  più  grandi  della 
evoluzione  storica  dei  popoli  Mediterranei. 

Tali  i  punti  principali  della  splendida  monografia,  alla  quale  il  prof. 
Patroni  ha  recato  la  vastità  della  sua  cultura  e  la  genialità  acuta  della  sua 
visione  storica  ed  archeologica;  e  come  egli  stesso  si  augura  nella  sua  con- 
clusione, è  a  sperare  che  anche  le  altre  città  fenicie  e  puniche  dell'isola 
possono  fornire  materiale  altrettanto  importante  e  possa  essere  altrettanto 
utilmente  elaborato,  in  modo  da  completare  le  linee  dello  studio  della  Sar- 
degna fenicia,  che  il  Patroni  ha  inaugurato.  Sventuratamente  le  necropoli 
sulcitane  e  quelle  di  Tharros,  sconvolte  e  disturbate  da  ricerche  per  lo  più 
vandaliche,  hanno  elementi  meno  sicuri,  sui  quali  però  irradia  la  luce  che 
il  Patroni  ha  saputo  recare  e  che  sarà  preziosa  guida  per  qualsiasi  inda- 
gine avvenire.  Ed  anzi  le  risultanze  di  questa  vasta  trattazione  del  prof. 
Patroni,  incoraggia  non  solo  a  riprendere  in  esame  anche  altre  serie  di  mo- 
numenti archeologici  conservati  nelle  collezioni  sarde,  ma  di  esperire  nuove 
indagini  nelle  sedi  delle  città  fenicie  puniche,  dove  è  pure  possibile  racco- 
gliere nuove  riprove,  non  solo  degli  elementi  dell'architettura  civile  reli- 
giosa e  funeraria,  ma  sugli  elementi  essenziali  del  culto  che  l'autore  ha 
chiarito  con  tanta  evidenza  ed  utilità. 
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Atti  della  Società.  —  Siamo  lieti  di  annunciare  che  S.  E.  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  on.  Luigi  Rava,  prendendo  in  benevola  considerazione 
l'opera  modesta  spesa  dalla  nostra  Società  a  vantaggio  degli  studii  intorno  alla 
storia  regionale,  ha  disposto  perchè  la  Società  Storica  Sarda  sia  dotata  per 
l'avvenire  di  un  assegno  annuo  sul  bilancio  dello  Stato,  e  perchè  abbia  luogo 
così  tra  le  altre  consorelle  delle  varie  regioni  italiane,  che  da  tempo  godono 
di  tale,  assegno.  Volgendo  a  Lui  i  sensi  della  nostra  riconoscenza,  ci  è  caro 
il  ricordare  che  dallo  stesso  on.  Rava,  come  Ministro  d'Agricoltura,  la  Società, 
nel  primo  suo  inizio,  ebbe  contorto  di  incoraggiamento  e  di  aiuto;  onde  (ac- 
ciaino voto  che  da  Lui,  come  Ministro  della  Istruzione,  si  possa  conseguire 
quel  pieno  riconoscimento  di  grado  e  di  niezz/,  che  varrà  a  rendere  sempre  più 
profittevole  la  modesta,  ma  nobile  funzione,  diretta  a  promuovere  il  culto  delle 
memorie  e  del  passato. 

Vada  un  pensiero  di  gratitudine  anche  ai  molti  egregi,  che  ci  hanno  gio- 
vato in  questa  come  in  altre  occasioni;  e  principalmente  all'on.  avv.  Antonio 
Scano,  deputato  al  Parlamento  e  al  cornili.  G.  B.  Cao  Mastio,  che  si  adopra- 
rono  e  si  adoprano  efficacemente  a  vantaggio  della  nostra  società. 

Congresso  Storico  Subalpino  (cfr.  in  questo  Archivio,  I,  p.  290 i.  — 
Nei  giorni  8  a  b'  settembre  si  è  riunito  in  Torino  il  IX  Congresso  Storico  pro- 
mosso dalla  Società  Storica  Subalpina,  sotto  la  presidenza  del  dotto  cornili.  Us- 
seglio  e  dinanzi  a  S.  E.  Luigi  Facta,  sottosegretario  agli  Interni,  in  rappre- 
sentanza del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione.  Assistevano  numerosissimi 
storici  e  scienziati  e  il  Congresso  svolse  i  suoi  lavori  tra  l'attenzione  viva  e 
solerte  degli  intervenuti.  La  Società  Storica  Sarda,  che  aveva  aderito  con  no- 
bili parole  alla  geniale  riunione,  vi  era  rappresentata  dal  prof.  Silvio  Pivano, 
socio  abbonato  del  nostro  Sodalizio. 

Interessò  specialmente  il  tema  sulla  raccolta  delle  iscrizioni  medievali, 
dove  il  prof.  Tommaso  Casini,  che  è  tra  i  più  competenti  in  materia,  ebbe 
campo  di  esporre  il  metodo  da  lui  adoperato  nelle  varie  sillogi  epigrafiche  me- 
dievali finora  offerte  agli  studiosi,  e  principalmente,  oltre  alle  iscrizioni  pesa- 
resi e  modenesi,  nella  raccolta  delle  iscrizioni  medievali  della  Sardegna,  pub- 
blicata dal  nostro  Archi  rio  ivol.  I,  p.  #92  sgg).  Il  Casini  espose  largamente 
i  criteri  da  lui  adottati,  nelle  suddette  raccolte  e  nelle  altre  che  va  preparando, 
e  propose  che  questi  criteri  siano  tenuti  presenti,  almeno  nelle  loro  parti  es- 
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senziali,  per  dare  imi  t'ormi  ti  di  indirizzo  e  di  procedimento  alle  vai 
regionali  o  provinciali,  che  potranno  poi  andar  a  costituire,  in  ttn  tempo  più 
o  meno  prossimo,  il  gran  do  Cai-pus  iuirriptiuiiiuu  Untine,  invili  i  iteri,  ..'.In.'  egli 
va  vagheggiando.  Stimiaiucj  inutile  esporre  largamente  tuli  criteri  ni  lettori 
dell'. \n-/i/r/n  S/m-ii;,  Simtn,  che  ebbero  altra  volta  a  vederne  il  saggio.  Ricor- 
diamo soltanto,  che  si  vuole  attendere  ad  una  raccolta  completa  di  tutte  le 
iscrizioni,  su  qualsiasi  materia  insculte  o  vergate,  dal  secolo  VI  fino  a  tutto 
il  XV,  con  un  ordinamento  per  regioni  o  per  Provincie,  e  con  metodo  stretta- 
mente cronologico.  Quanto  ili  metodo  della  edizione,  il  Casini  ha  pnqiosto  che 
sia  seguito,  nelle  linee  sostanziali,  l'esempio  dato  dalla  silloge  epigrafica  sarda, 
dove,  con  brevi  e  rapidi  tratti,  ha  potuto  dure  tutti  gli  elementi  necessari  alla 
raccolta.  Precedono  !e  indicazioni  sommarie  sul  luogo  della  iscrizione,  nella 
testimonianza  degli  scrittori  e  nella  osservazione  autopica;  segue  il  testo  della 
iscrizione,  in  caratteri  maiuscoli,  risolvendo  le  abbreviature,  ma  riproducendo 
in  corsivi!  le  lettere  risolto;  indicando  con  lineetta  verticale  la  separazione  delle 
linee  epigrafiche;  collocando  "tra  parentisi 
mancante;  offrendo  in  carattere  tondo  e 
sunte  da  sola  tradizione  degli  eruditi  ( 
raccolta  sarda  Casini!.  Vengono  finalm 
con   tutte  le  indicazioni   personali,  che 

Il  Congresso,  approvando  questi  criteri,  deliberi)  di  incominciare  senz'nitro 
la  raccolta  delle  iscrizioni  piemontesi,  offrendo  la  stampa  per  fascicoli  di  tutto 
il  materiale  finora  disponibile. 

Seguirono  parecchie  comunicazioni,  fra  le  quali  notevole  quella  del  piot". 
Levi  sulla  storia  della  posta  in  l'iemonta.  Il  Congresso  si  pronunciò  fivore- 
voiuiento  per  la  elaborazione  delle  storie  locali  paesane,  a  fine  di  diffondere 
la  cultura  storica;  e,  dopo  animata  discussione,  espresse  voto  per  la  presenta- 
zione ed  approvazione  di  una  legge  di  riforme  archivistiche,  la  quale  riunendo 
sotto  ili  una  sola  autorità  tutti  gli  apliivi.  assicuri  la  i-onservazione  e  la  con- 
sultazione dei  documenti  attualmente  affidati  agli  archivi  notarili,  giudi/.iiiri 
ed  amministrativi.  Altre  comunicazioni  del  Tibsldi  sul  soggiorno  di  Calvino  in 
Aosta  e  sulla  diffusione  del  protestantesimo  in  quella  valle;  del  Muratori  sui 
conti  delle  tesorerie  medievali  a  di  altri  sollevarono  interesse  e  attenzione  del 
Congresso.  11  quale  fece  altresì  voto  per  la  pubblicazione  di  un  supplemento 
subalpino  al  glossario  del  Du  Cange;  per  la  libertà  nella  consultazione  degli 
epistolari  dell'epoca  del  risorgimento  italiano;  per  un  dizionario  bibliografico 
degli  artisti  e  scienziati  piemontesi.  Il  Congresso  si  chiuse  con  un  voto  di 
plauso  al  prof.   Gabotto,  che  ne  fu   benemerito  organizzatore. 


Congresso  catalano  dì  Barcellona.  —  Nei  giorni  13-itH  ottobre  p.  p.  si  è 
svolto  in  Barcellona  il  primo  Coiii/ri-xxu  hileriui-ìi„i,ilr  itetUi  titi-jini  rutilimi,,, 
BOnYOOOtO  col  proposito  di  celebrare  le  glorie  della  vecchia  lingua,  che  per  pl> 
li.  .Ili  ;■  !■  .li  il'Oiiinò  tanta  parte  dei  paesi  mediterranei,  e  sopra  tutto  nell'in- 
tento >li  riunire  gli  studiosi  internazionali  della  glottologia  catalana,  avvisando 
ai  mezzi  più  opportuni  per  ridonare  importanza  anche  alla  lingua  catalana 
moderna.  Al  Congresso  6  stato  invitato,  come  rappresentante  del  catalano  ili 
Alghero,  l'illustre  prof.  P.  E.  Guarnerio,  da  molti  anni  benemerito  studioso 
dei   dialetti   sardi;    e   la   Società   Storica    Sarda,    memore   che    la   Sardegna   fu 
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nei  tempi  passati  soggetta  alla  corona  d'Aragona  e  che  ebbe  per  parecchi 
secoli,  come  propria  lingua  ufficiale  il  catalano;  memore  inoltre  che  in  una 
delle  sue  città  si  parla  tuttora  una  varietà  di  quella  lingua,  diede  incarico 
allo  stesso  prof.  Guarnerio  di  rappresentarla  al  Congresso.  Degli  atti  del 
Congresso  daremo  altra  volta  diffusa  relazione.  Notiamo  fin  da  ora  che  i  temi 
discussi  hanno  largo  interesse  scientifico,  e  che  fra  le  comunicazioni  presen- 
tate ve  ne  ebbe  qualcuna,  che  interessa  direttamente  la  Sardegna. 

Notizie  di  recenti  pubblicazioni.  —  Il  chiaro  prof.  P.  E.  Giarnerio 
dell'Università  di  Pavia,  maestro  e  studioso  delle  lingue  romanze  e  beneme- 
rito illustratore  dei  linguaggi  antichi  e  moderni  della  Sardegna,  pubblica  ora 
una  vasta  ed  interessante  relazione  glottologica  sull'antico  campidanese,  in 
base  alle  Carte  volgari  dell1  Archivio  Arcivescovile  di  Cagliari,  edita  di  recente 
dal  Solmi  (Firenze  1905,  pp.  128:  cfr.  in  questo  Archivio,  II.  pp.  95,  102-B). 
Il  lavoro  è  intitolato:  L' Antico  Campidane.se  dei  sec.  XI-XIII  secando  le  an- 
tiche Carte  volgari  dell*  Archivio  Arcivescovile  di  Cagliari,  Perugia,  Unione 
tipogr.  Cooper.,  1906.  su  8°  pp.  71;  ed  è  estratto  dagli  Studi  ronmìizi  pubbli- 
cati dall'illustre  prof.  E.  Monaci,  n.  4,  pp.  189-259.  Riservando  ad  una  ras- 
segna speciale  l'esame  di  questa  dotta  pubblicazione,  che  studia  paratamente 
la  fonetica,  la  morfologia  e  il  lessico  di  queste  carte  volgari,  ci  limitiamo 
ora  ad  un  semplice  annuncio  bibliografico  e  ad  un  accenno  a  qualcuna  delle 
principali  conclusioni.  Dopo  aver  rilevato  come  questi  documenti  forniscono 
un  quadro  discretamente  esteso  e,  quel  che  più  importa,  genuino  delle  con- 
dizioni, in  cui  era  l'idioma  meridionale  dell'isola  fra  i  secoli  XI-XIII  il 
Guarnerio  osserva  che  le  Carte  cagliaritane  presentano  un  linguaggio  che  ha 
una  fisonomia  propria  con  caratteri  «  ben  distinti,  in  un  aspetto  ormai  uni- 
forme e  costante  *,  nettamente  distinto  dall'antico  logudorese.  Espone  quindi 
i  principali  fenomeni  per  i  quali  l'antico  campidanese  si  può  dire  indipen- 
dente dall'antico  logudorese;  e  conclude  «  che  nel  volgere  dei  secoli  XI-XIII 
non  si  parlava  in  tutti  i  due  capi  della  Sardegna  quasi  l'istesso  idioma,  come 
asseriva  lo  Spano,  (Ortogr.  sarda,  II,  88),  ma  già  in  quel  tempo  l'antico 
campidanese  aveva  assunto  un  assetto  proprio,  che  lo  diiferenziava  dal  tipo 
«ardo  per  eccellenza,  il  logudorese,  e  lo  costituiva  in  tipo  idiomatico  indi- 
pendente ». 

—  Come  estratto  dall'ottimo  Ballettino  bibliografico  sardo  del  prof.  R. 
Garzi  a,  il  chiaro  dr.  S.  Lippi  pubblica  alcuni  Statuti  delle  Corporazioni 
d'arti  e  mestieri  della  Sardegna,  tip.  Unione  Sarda,  1906.  In  4.o,  pp.  48.  La 
pubblicazione  è  accompagnata  da  utili  e  preziose  notizie  sulla  storia  delle 
corporazioni  artigiane  sarde,  note  sotto  il  nome  di  gremi.  Si  tratta  di  sei 
statuti  di  corporazioni  cagliaritane,  finora  inediti,  spettanti  ad  epoca  abba- 
stanza tarda,  ma  notevole  per  la  conoscenza  storica  di  questa  forma  associa- 
tiva, come  si  presentano  in  Sardegna.  Un  solo  di  tali  statuti,  quello  dei  mu- 
ratori, appartiene  al  secolo  XV  (1473);  tutti  gli  altri  sono  contenuti  nello 
spazio  storico  dell'età  moderna;  poiché  lo  statuto  dei  barcaiuoli  appartiene  al 
1547,  quello  degli  argentari  ed  orefici  al  16B1,  quello  dei  conciatori  al  1678, 
quello  dei  falegnami  al  1676,  e  l'ultimo,  quello  dei  pescatori,  al  1747.  Non- 
dimeno alcuni   di    questi  statuti,  anche  più  recenti,   debbono  contenere  eie- 
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menti  più  antichi.  Della  interessante  pubblicazione  sarà  detto  a  parte  altra 
volta. 

—  A.  Taramelli,  Incisioni  sopra  monumenti  preistorici  nel  Sulcis,  Parma, 
Battei,  1906;  estr.  dal  Bull,  di  paletnologia  italiana,  a.  XXXII  (1906),  pp. 
78-86.  L'A.  illustra  alcune  rappresentazioni  e  scene  scolpite  nella  roccia,  di 
età  preistorica  così  rare  nell'indagine  archeologica  e  invece  così  degne  di 
considerazione.  Due  di  queste  figurazioni  sono  state  rinvenute  in  un  grosso 
blocco  di  pietra,  che  doveva  servire  di  architrave  all'ingresso  di  una  tomba 
preist  ;Hea,  collocata,  insieme  con  altre,  presso  il  golfo  di  Palmas;  e  rappre- 
sentano in  forma  molto  rozza  e  primitiva,  il  profilo  di  una  figura  umana  a 
braccia  distese,  con  accanto  un  carro  a  due  ruote,  mentre  in  una  di  esse  si 
disegna  anche  la  figura  di  un  cane.  L'A.  mette  in  confronto  queste  rappre- 
sentazioni con  altri  monumenti  preistorici  del  genere,  studiandone  le  singole 
parti  e  determinandone  il  significato.  Conclude  osservando  che  queste  inci- 
sioni sembrano  un  omaggio  ai  nomi  dei  defunti,  accolti  nella  cella  della  se- 
poltura megalitica,  ed  hanno  riferimento  alle  occupazioni  vigorose  del  corri- 
dore sul  carro  guerresco,  quasi  come  insegna  di  dominio  della  forte  civiltà 
sarda  delle  epoche  preistoriche.  La  pubblicazione  è  accompagnata  da  una  ta- 
vola, che  riproduce  le  due  incisioni. 

—  C.  Pascal,  Un'opera  de  terminatione  prorinciarum  Italiae  del  secolo 
VII  d.  C.  in  Arch.  Stor.  Ital.  ser.  V,  t.  XXXVII,  1908,  p.  305  segg.  illustra 
e  pubblica  una  descrizione  provinciale  dell'Italia  compilata  nel  sec.  VII,  che 
l'Autore  crede  doversi  considerare  come  fonte  della  nota  descrizione  di  Paolo 
Diacono.  L'operetta  e  contenuta  nel  ms.  ambrosiano  A.  226  inf.  del  sec.  XIV. 
n.  58-59:  Septima  decima  provincia  Corsica  dicitur;  Octava  decima  Sardinia 
dicitur  quae  utraeque  tyrrenis  fluctibus  ambiuntur,  porro  Corsica  a  duce  suo 
Corso,  Sardinia  a  Sardo  Herculis  filio  nominatur. 

Il  Pascal  accompagna  a  questo  punto  il  testo  con  le  seguenti  note: 
Circa  l'etimologia,  vedi  Solino,  4,  1,  p.  46  M;  e  di  là  Isidoro,  XIV  6, 
39.  —  Il  cod.  Bambergense  di  Paolo  aggiunge  (f.  147  cfr,  Archip  f.  ges.  IX 
689j:  et  habent  (se.  Sardinia  et  Corsica)  in  longitudine  miliaria  ceutum  qua- 
draginta  et  in  latitudine  quadraginta.  Dixerunt  antiqui  ut  rector  istarum  in- 
sularum,  fuisse  Iolus  et  inde  fuerunt  dictae  loliae4  et  ut  novit  bene  de  ventis, 
rustici  nnmiuabant  euni  esse  regem  ventorum.  Cfr.  Isidoro  XIV,  6,  76. 

—  L'illustre  barone  Antonio  Manno,  pubblica  una  sobria  spiegazione 
del  regolamento  tecnico-araldico,  composto  per  deliberazione  della  Consulta 
Araldica  e  approvato  con  R.  Decreto  13  aprile  1905,  n.  234,  accompagnandola 
con  una  serio  di  precise  e  varie  illustrazioni  grafiche,  le  quali  intendono  a 
dare  esempio  dei  termini  e  delle  forme  approvati  o  reietti  dalla  Consulta  in 
materia  di  araldica.  L'opera  si  intitola:  A.  Manno,  Il  Regolamento  Tecnico- 
Aratdivo  spiegato  ed  illustrato.  Roma,  Civolli  1906.  In  8.o,  pp.  75.  Nessuno 
meglio  del  Marino,  che  ebbe  parte  precipua  nella  formazione  di  quel  regola- 
mento, poteva  con  autorità  e  competenza  pari  alla  sua,  provvedere  ad  una 
conveniente  spiegazione  delle  forme  logiche,  necessariamente  brevi  e  rias- 
suntive, in  quello  adoperate;   ed   offrire  così  quasi  il  manuale  pratico  per  un 
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uso  storicamente  esatto,  non  soltanto  della  terminologia  araldica,  ma  anche 
delle  figure  da  questa  significate.  Il  lavoro  sembra  un  ottimo  avviamento  a 
quel  Vocabolario  araldico,  che  dovrà  mettere  ordine  e  coerenza  al  linguaggio 
tecnico  di  questa  specialissima  materia  e  che  viene  preparato,  con  dottrina 
e  sagacia,  dallo  stesso  illustre  storico  e  arai  dista.  Intanto,  in  questo  com- 
mento, l'A.  espone  e  illustra  con  pratiche  figure  le  forme  degli  studi,  degli 
elmi,  delle  corone,  degli  svolazzi,  d6Ì  cimeri,  dei  manti,  dei  sostegni  usati 
e  da  usare  nella  figurazione  degli  stemmi,  secondo  ogni  speciale  dignità  o 
persona;  mettendo  sempre  in  luce  (e  questa  è  la  parte  più  delicata  del  libro) 
le  forme  schiettamente  classiche  e  convenienti,  in  confronto  con  le  forme  ar- 
caiche o  strane,  che  sono  da  condannare  e  da  lasciare  fuor  d'uso.  Come 
esempi  di  decorazione  araldica  di  bello  stile,  l'A.  soggiunge  Tarme  dei  Gran 
Dignitari  della  Corte  di  Savoia  al   tempo  del  .duca  Carlo  Emanuele  II. 

—  Padre  Francesco  Zbdda,  cappuccino.  Forum  Trainiti,  Cagliari,  Soc. 
editr.  tipografica,  1906.  In  Iti0,  pp.  86.  Il  padre  Zedda  è  stato  mosso  da  un 
sentimento  di  carità  del  imtio  loco  e  scrivere  questa  breve  illustrazione  sulle 
antichità  di  Fordongianus,  l'antico  e  famoso  Forum  Traiani,  che  ebbe  una 
parte  cosi  notevole  nei  tempi  della  Sardegna  romana  e  bizantina.  Si  tratta, 
più  che  altro,  di  un  rapido  excursus  sugli  avanzi  monumentali  e  sulle  me- 
morie più  importanti  del  luogo,  con  intendimenti  elogiastici,  più  che  storici; 
sicché  non  bisogna  richiedere  all'Autore  ne  completezza,  né  precisione,  di 
analisi  critica  «>  ricostruttiva.  Per  ciò  non  ci  meraviglieremo  pe  i  cenni  sulla 
preistoria  della  Sardegna  e  di  Fordongianus,  siano  scarsi  e  in  parte  inesatti. 
Meritano  invece  attenzione  le  pagine  descrittive,  dedicate  dall'A.  alla  città 
autica  ed  ai  monumenti  di  essa  rimasti.  Notevole  l'osservazione  che  l'antico 
castello  e  nelle  sue  basi,  nuli 'altro  che  un  antico  nuraghe,  appoggiato  alla 
rupe.  Con  sussidio  delle  ricerche  recenti  del  prof.  Taramelli,  descrive  le  an- 
tiche e  famose  terme,  illustrando  anche  le  più  antiche  iscrizioni,  note  per  gli 
studii  del  Mommsen  e  del  Pais.  Accenna  poi  alle  memorie  della  Fordongia- 
nus cristiana,  incominciando  dalla  leggenda  di  S.  Lussorio  e  dalla  iscrizione 
ripubblicata  anche  dal  Casini,  nel  nostro  Archino,  I,  pp.  BG5-6;  ma  nulla 
aggiunge  alle  vecchie  letture,  sicché  il  marmo  desidera  ancora  una  visione 
pili  sagace.  A  proposito  del  monastero  di  Vallombrosani,  attestato  in  For- 
dongianus fin  dal  secolo  XI,  dà  conto  di  una  interessante  medaglia,  da  lui 
veduta  ed  ora  sfortunatamente  scomparsa,  dove  apparisce  l'effigie  del  prelato 
Moldavo,  con  la  scritta:  Ab.  Moldavcs  Sur.,  da  lui  spiegata  come  «  Ab- 
bas  Moldavus  superior  *.  Dove  si  entra  in  materia  storica,  l'A.  mostra  la  sua 
scarsa  preparazione,  non  solo  facendo  uso  degli  scrittori  che  si  fondarono 
sulle  false  carte  arborensi,  ma  accumulando  anche  gravissimi  errori;  come 
allorché  rassegna  la  serie  dei  vescovi  antichi  di  Forum  Traiani  e  dichiara  che 
il  Cluverio  fu  lodato  dall'  Itinerarium  di  Antonino!  Il  padre  Zedda  avrebbe 
meglio  adempiuto  al  suo  compito  di  raccoglitore  se  si  fosse  limitato  a  dire 
che  l'unica  sicura  testimonianza  dell'esistenza  di  un  vescovado,  per  i  tempi 
bizantini,  in  Fordongianus,  si  deriva  dal  celebre  e  autentico  scritto  di  Vit- 
tore Vitknrb,  Ilistoria  persemi.  Vandalorum  in  Mon.  Germ.  HiMor.  Auc- 
tores  Antiquissimi,  p.  (il,  nella  seconda  metà  del  secolo  V.  Tutto  il  resto  è 
una  cattiva  invenzione  dei  tempi  moderni.  E  qui  l'A  avrebbe  dovuto   ricor- 


dare  la  parte  ben  più  importante  clic  ebbe  Forum  Traiani  ni  tempi  di  Giu- 
stiniano, come  sede  fortificata  contro  i  Barbarie  ini,  sulla  testimonianza  di 
Priicijpin  e  sulle  trace ie  delle  ltìj^yi  Giustinianee.  Finalmente  l'A.  narra  la 
fondazione  della  nuova  chiesa  parrocchiale,  eretta  ani  disegni  dell'ìng.  D. 
Scano,  e  ne  descrive  le  forme.  L'opuscolo  adorno  di  belle  incisioni,  vale  come 
opera  di  divulgazione  delle  antichità  di  Fonkmgianus,  e  sarebbe  riuscito  più 
efficace-  e  perfetto  se  l'A.  avesse  saputo  tenersi  lontano  dalle  narrazioni  sto- 
riche impure,  o  queste  avesse  almeno  sottoste  ad  una  critica,  risalendo  sempre 
alle  fonti  attendibili  e  certe.  Del  resto,  la  sua  fatica,  presentata,  non  come 
opera  storica,  n»  come  modesto  incitamento  a  studii  più  arapi  e  profondi, 
merita  e 


—  F.  Cm.MTTi,  DtBa  eonvattuua  dì  una  gtrie  ili  studi  tutta  vita  wv> 
nomini  e  godale  détta  Sardegna,  in  Sfornale  digit  Eamotaitti,  Voi.  XXX, 
Serie  2«,  Aprile  1905. 

Nell'attuale  periodo  di  crisi  eh»  attraversa  la  Sardegna,  questo  lavoro  del 
Coletti  assume  una  importanza  eccezionale,  L'A.  ditige  nell'Università  di  Sas- 
sari (dove  insegna  Economia  Polith.'ii  e  Statistica!  Ih  •Sfanne  t'.ri.ii;niim-So<-iiil' 
dtW /slittilo  (l'iitriilirti-SfH-iiitè',  Sezione  dalla  filale  in  breve  torno  dì  tempo  ab- 
biamo avuto  parecchi  lavori  rlegbi  di  rilievo,  che  interessano  la  vita  economica 
e  sociale  della  Sardegna. 

Lo  studio  del  Coletti  con  fine  intuito,  dopo  un'accurata  e  chiara  esposi- 
zione di  dati  e  di  notizie  sui  principali  fenomeni  caratterizzanti  l'ambiente 
MOnonleg  s  sechile  della  Sardegna,  rileva  come  non  aia  stata  finora  ade- 
guatamente apprezzata  •  la  convenienza  scientifica  singolarissima  che  presenta 
la  Sardegna  come  oggetto  di  studio,  come  grande  laboratorio  per  le  ricerche 
massimamente  d'indole  demografìe»,   economica,   sociale  •. 

L'A.  esci:  rialunilini'Nte  d,ilbi  cerchia  dei  Imiti  che  s'occuparon  della  Sar- 
degna molto  alla  lontana,  ma  dimostra  nelle  poche  pagine  d'avere  compreso 
il  problema  sardo  e  si  industria  di  tracciare  la  via  sicura  per  le  ricerche  scienti- 
fiche. 

Dopo  aver  accennato  ai  metodi  più  opportuni  conclude:  •  Per  i  risulta- 
menti  pratici,  mi  limito  ad  affermare  che  la  constatazione  dell'interdipendenza, 
dei  fenomeni,  fra  i  quali  particolarmente  i  patologici,  la  determinazione  delle 
cause  che  lì  generano,  l'indole  particolarissima  clic  essi  presentitilo,  sia  singo- 
liiitiiiiiti  .  sia  nell'insieme,  dovranno  per  certo  mettere  in  evidenza  fra  l'altro, 
alcune  norme  indispensabili  da  seguirsi  dal  legislatore  > 

Il  fine  che  l'A.  sì  propone  è  assolutamente  pratico  e  gli  si  deve  tributare 
merito  speciale  perchè  egli  segnava  cosi  l'indirizzo  da  seguire  a  parecchi  gio- 
vani suoi  allievi,  preludiando  una  serie  di  studi  che  nell'anno  scolastico  1905- 
IfKiHì  furono  pubblicati  nelle  migliori  Riviste  Scientifiche.  Tale  fine  è  da  lui 
brevemente  tracciato:  ■  Per  la  preparazione  di  una  parte,  di  una  piccola  parte 
almeno,  degli  elementi  di  studio  che  ci  abbisognano  io  mi  proporrei  di  utiliz- 
zare la  viva  propensione  che  si  nota  sugli  studenti  universitari  sardi  per  le 
ricerche  economico-sociali,  rivolte  sopratutto  alla  loro  isola..,, 

•  Dei  lavori  ai  quali  bÌ  è  già  posto  mano  cominciamo  col  pubblicare,  anche 
a  titolo  d'incoraggiamento,  tre  momi/mfii1  ili  famigliti,  compilate,  nello  schema 
de!  Le  Play,  da  uno  studente  di  legge.  Presto  saranno   compiuti   altri  lavori: 
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parecchie  altre  monografìe  di  famiglia,  ed  un'inchiesta  ed  uno  studio  sui  con- 
tratti agi-ari  nella  Provincia  di  Sassari.  Sono  in  preparazione  ricerche  speciali, 
ristrette  generalmente  alla  provincia  medesima,  sulla  criminalità,  sul  suicidio, 
sulla  diffusione,  sull'altezza  e  sulle  forme  dell'usura,  sulle  piccole  industrie 
rurali  ». 

Crediamo  utile  di  accennare  brevemente  agli  studii,  che  formano  ora  il 
primo  seguo  d'attività  di  questa  ottima  scuola;  perchè,  sebbene  queste  ricerche 
esorbitino  dal  campo  strettamente  storico,  tuttavia  giovano  a  far  conoscere 
l'ambiente  geografico  e  sociale,  in  cui  si  è  svolta  la  vita  del  passato  e  si  svolge 
quella  del  presente.  Dalla  conoscenza  più  precisa  dei  fenomeni  economici  e 
sociali  dei  nostri  tempi,  molto  ha  da  guadagnare  anche  lo  storico,  che  avrà 
una  nuova  stregua  per  la  valutazione  doi  dati  offerti  dalla  storia. 

—  L.  Camiioxi,  Tre  monografie  di  famiglie  agricole  del  Comune  di  Flores 
(Sassari),  in   (i t'ornale,  degli  Economisti,  Maggio-Giugno  11)05. 

Con  questo  studio  si  applica  per  la  prima  volta  in  Sardegna  il  metodo  del 
Le-Plav.  per  le  ricerche  economiche. 

E  interessante  rilevare  che  l'A.  anche  per  consiglio  del  •Coletti,  nel  me- 
todo seguito  ha  portato  qualche  modificazione  al  metodo  del  Le  Play,  sia  al- 
terandone l'ordine,  sia  tralasciando  qualche  cosa  come  la  valutazione  a  capi- 
tale nelle  entrate,  pur  fornendo  nei  bilanci  i  dati  necessari  per  la  capitaliz- 
zazione utile  per  la  comparazione  con  altri  bilanci. 

Dopo  una  breve  premessa  sul  metodo,  V  A.  prepone  alle  monografie  alcune 
*  Osservazioni  preliminari  -■>  in  cui  è  delineato  l'ambiente  di  Mores.  Accenna 
infatti  all'origine,  abitanti,  superficie,  altimetria,  idrografia,  popolazione,  razza, 
malaria,  carattere,  agricoltura,  pastorizia,  usura,  analfabetismo,  delinquenza  e 
religione.  Dopo  questo  rapido  cenno  sintetico,  seguito  dalla  «  Bibliografia  *  l'A. 
ci  presenta  le  8  monografìe,  a  ognuna  delle  quali  fa  capo  una  v  Nota  *  dove 
s'accenna  all'ambiente  "  specifico  *  e  si  raccolgono  elementi  sulla  vita,  mo- 
ralità, ecc.  della  famiglia  studiata.  Uno  studio  di  tal  fatta  come  l'A. 
stesso  rileva  specialmente  per  il  carattere  dei  sardi,  ormai  diffidenti  di  tutto, 
non  dev'essere  molto  facile,  certo  tutta  la  difficoltà  del  lavoro  tra  l'altro  con- 
siste nel  saper  scegliere  la  fa  migli  a -tipo,  che  dovrebbe  caratterizzare  la  classe 
cui  appartiene.  Non  sappiamo  se  in  questo  l'A.  sia  riuscito:  a  ogni  modo  lo 
studio  riesce  completo,  e,  continuato  con  fortuna  contribuirà  a  illustrare  le  con- 
dizioni economiche  della  Sardegna  cosi  come  il  Le  Play  e  il  Guerin  hanno 
illustrato  le  condizioni  degli  operai  in  Francia,  il  Goltze,  lo  Schlieben  in 
Germania,  la  Pasolini,   la  Lombroso,   il  Chiassi  e  altri  in  Italia. 

—  F.  Chkssa,  (Ili  ademprici  e.  la  loro  funzione  economica  in  Sardegna, 
in  Bollettino  della  Società  degli  agricoltori  italiani,  N.  7-9,  a.  190f». 

L'A.  riassume  in  questo  studio  le  varie  teorie  riguardanti  l'origine  degli 
ademprivi  e  accenna  alla  loro  evoluzione  storica  ed  alla  importante  funzione 
economica.  Tu  questa  parte,  e  specialmente  per  l'etimologia  della  parola  e 
per  l'origine  dell'istituto,  accettando  l'ipotesi  del  Solmi,  rileva  come  l'adem- 
privio  tendesse  «  a  procurare  i  mezzi  di  sussistenza  ad  un  popolo,  che  non 
potendo  trarli  nò  dal  capitale,  nò  dal  salario  insufficiente  doveva  per  necessità 
ricorrere  agli  agenti  naturali  della  produzione  agraria  ». 
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Dopo  altri  rilievi  sulle  varie  funzioni  economiche  e  sullo  svolgimento  sto- 
rico, l'A.  si  sofferma  a  parlare  della  istituzione  delle  Casse  ademprivili  e  sulle 
discussioni  e  sulle  proposte  degli  studiosi  di  cose  economiche  riguardo  ai  beni 
ademprivili. 

—  F.  Di-Sunt,  /  contratti  agrari  e  V Agricoltura  nella  Provincia  di  Sas- 
sari,, in  Rivista  Internazionale  di  scienze  sociali  e  di  discipline  ausiliarie, 
Roma,  1906. 

E  finora  il  lavoro  più  importante  pubblicato  dalla  Sezione  Economico-sociale 
dell'Università  di  Sassari.  Fu  presentato  come  dissertazione  di  laurea  nell'anno 
scolastico  1904-1905  dall' A.  e  ottenne  votazione  assoluta. 

Si  tratta  di  una  racolta  molto  accurata,  di  notevoli  materiali  relativi  ai 
fenomeni  dell'economia  rurale  della  provincia  di  Sassari,  e,  in  particolar  modo, 
all'indole,  alla  diffusione  e  alla  distribuzione   geografica  dei  contratti  agrari. 

Il  lavoro  oltre  ad  essere  originale,  è  di  somma  importanza,  perchè  stu- 
diando la  distribuzione  geografica  del  contratto  agrario,  pone  lo  studioso  in 
condizione  di  poter  rilevare  lo  stato  economico  di  una  data  zona,  per  quanto 
riguarda  l'agricoltura  e  la  pastorizia,  uniche  industrie,  che,  com'è  noto,  si 
esercitano  nella  Provincia  di  Sassari,  e  possiamo  dire  nella  Sardegna,  se  non 
si  vuol  tener  conto  di  altre  industrie  fiorenti  si,  ma  localizzate  ai  due  centri 
maggiori. 

La  trattazione  generale  è  preceduta  da  notevoli  cenni  in  cui  si  studiano  le 
condizioni  attuali  dell'Agricoltura  sulla  provincia,  e  si  diffonde  a  parlare  con 
competenza  dei  sistemi  di  cultura,  del  credito  e  dell'usura,  dando  speciale  ri- 
lievo, a  questo  proposito,  a  quanto  riguarda  il  credito,  i  contratti  usurai,  i 
monti  frumentari,  il  credito  fondiario,  gli  istituti  attuali  di  credito  e  le  so- 
cietà cooperative.  Richiamiamo  su  questo  punto  assai  interessante  rattenzione 
degli  studiasi,  poiché  questi  rilievi  sulla  diffusione  dell'usura,  non  solo  sono 
abbastanza  completi,  ma  esposti  con  saggio  criterio  scientifico. 

Segue  nella  IV  pai-te  lo  studio  sulle  condizioni  degli  agricoltori  nella 
provincia.  Utile  anche  questa  trattazione,  sebbene  vi  sia  superfluo  un  «  bilan- 
cio di  una  famiglia  di  contadini  ->  e  perchè  non  tutti  i  bilanci  sono  impron- 
tati su  un  tipo,  e  perchè  si  perde  di  vista  quello  che  dev'essere  l'obbietto  di 
un  bilancio  di  una  famiglia,  la  scelta  cioè  della  famiglia-tipo.  Questo  del 
resto  non  guasta,  né  toglie  alcun  pregio  al  lavoro  serio  e  ponderato. 

Nell'ultima  parte-,  dove  si  studiano  i  contratti  agrari  e  la  loro  distribu- 
zione geografica,  l'A.  parla  del  metodo  seguito  e  accenna  ai  risultati  della 
sua  inchiesta.  Dopo  una  breve  conclusione,  l'A,  allega  all'ottimo  lavoro  il 
questionario  dell'Inchiesta,  i  risultati  riassuntivi  dell'Inchiesta  e  N.  10  alle 
gati  originali  su  conti  culturali  e  contratti  agrari.  Per  dire  qualche  cosa 
sull'inchiesta,  l'A.  stesso  nota  che  alla  interpretazione  dei  risultati  è  stato 
molto  ntile  il  metodo  del  Ratzel  nino  dei  metodi  propugnati  dal  Coletti);  e, 
ove  questo  non  è  stato  possibile,  l'A.  dichiara  di  essersi  ispirato  a  criteri 
obbiettivi,  e  ciò  si  rileva  dal  modo  con  cui  il  lavoro  è  condotto. 

—  F.  Chkssa  ,  />  condizioni  economiche  e  sociali  dei  contadini  nelV  Agro 
di  Sassari,  in  «  Riforma  sociale  »,  Gennaio  e  Aprile,  1900.  Con  una  serie  di  mo- 
nografie  di   famiglia   condotte   secondo   il  metodo  del  Le-Play,  la  letteratura 
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scientifica  s'è  arricchita  d'un  nuovo  studio  che  contribuisce  a  porre  in  evi- 
denza le  condizioni  economiche  e  sociali  d'una  zona  interessante  qual'è  l'a- 
gro di  Sassari. 

Anche  a  questo  riguardo  c'è  da  domandarsi  se  l'A.  sia  riuscito  nello  scopo 
precipuo,  cioè  se  abbia  portato  le  sue  indagini  sulla  famiglia-tipo,  che  carat- 
terizza la  generalità. 

Il  lavoro  si  compone  di  due  parti;  nella  l.a  parte  si  premettono  alcune 
osservazioni  generali  riguardo  al  clima,  prodotti  e  cultura  dell'agro  di  Sas- 
sari, popolazione,  classificazione  delle  diverse  classi  di  contadini,  religione, 
morale,  igiene,  mercato  del  lavoro,  modi  e  forme  di  contratti,  salari,  con- 
venzioni, usura,  abitazioni,  alimentazioni,  feste  popolari.  In  questa  prima 
parte  condotta  con  molta  cura  si  fanno  dei  buoni  rilievi,  ma  si  generalizza  un 
po'  troppo  e  questo  fatto  si  nota  ancor  più  per  l'assenza  delle  «  Note  »  spe- 
cifiche che  dovrebbero  completare  il  quadro  che  il  bilancio  della  famiglia  ci 
porge,  e  che  l'A.  non  ha  creduto  di  rilevare  perché  ha  tratteggiato  nelle 
osservazioni  preliminari,  quanto  poteva  interessare  l'ambiente. 

Nella  seconda  parte,  invero  la  più  interessante,  abbiamo  le  due  monografie 
di  famiglia  condotte  sullo  schema  del  Le- Play,  con  le  modificazioni  suddette. 

Nella  terza  parte  l'A.  traccia  la  «  Conclusione  •  alle  Man  ■•grafie,  ciò  che 
supplisce  in  parte,  assieme  ai  rilievi  fatti  nelle  Osservazioni  p«re:  iti::  nari  alla 
mancanza  delle  Note. 

—  L.  Cammini,  Delinquenza  e.  degni  frazione  in  Sariì+gna.  S^rvìri.  tip. 
della  Nuova  Sardegna.  1JXX».  In  8°,  pp.  12.  E'  un  senìplicr  *A2ZÌ"  i:  -i^a 
più  vasta  pubblicazione  di  carattere  sociologico  e  statistico.  i-:>:1la:.ì  a  èi-i- 
diare  la  delinquenza  nella  provincia  di  Sassari,  sia  per  l'e-«t::.r  :-i  :•.*:  ri 
del  delitto,  sia  per  riguardo  alla  sua  distribuzione  geografica.  Si  :.-à::a.  •?  ::.t 
è  noto,  di  un  campo  già  più  volte  largamente  percorso,  n.a  n--:.  -~:.z<-.  "-'•']■[  •' 
scarse  osservazioni  e  troppo  tacili  «•onclu^ioni:  M«-chè  »•  da  «b:>i  i-r^r-.-  :.-■  :,** 
nuova  indagine,  condotta  con  severo  «riteri«>  scientifico,  venga  a  :■:"-:  ■:*«i:'e  : 
termini  del  problema,  a  studiare  le  rnu.-*i;  «Iella  delinquenza,  a  ]rr„;er::e  ;n 
esame  statistico  sereno  ed  illuni inat.o.  Nella  brevissima  parte  r.ra  orf-:*.a  alle 
stampe  si  studia  il  fattore  a/ttro/tafogien,  riprendendo  ocra^ione  p».-r  ■  .j.':. bat- 
tere le  affrettate  conrlusioni  del  \i«-etoro.  sulle  t.raccie.  degli  eb-ii.enti  '"-miti 
dall'Ardti  Onuis  e  integrati  con  nuove.  o-i-><-rvazioni  e  con  nuovi  i-'udi.  Sul 
problema,  delle  razze,  l'A.  insiste  nulla  uree,  .ita  di  aver  riguardo  pi.i'!o-«Vi 
alla  varia  fa.—;  -toric;i  di  evoluzione;  «:  qui  occorrerebbe  derivare  dajrl:  in-e- 
gnainenti  «Iella  storia  le  caute  «- li rr  barino  potuto  modificare  le  '•■ndvnze  y>- 
polari  originari»;,  risalendo  a  «j «i*--»t «r  pi-r  via  ili  opportune,  r»r!iiiion:  e  di  e  «n- 
venienti  confronti.  Su  questo  punto,  in  accordo  crii  risultati  degli  -*  ;•;;:  più 
recenti.  l'A.  conclude  ehe  la  razza  -arda  non  ha,  ne-^un  cuntUere  «li  in:'e- 
riorità  o  di  superiori*.*,  -e  non  inquanto  aMiaver-a  iih,i  -peci>i!e  fa—.-  -•.•irl«a 
di  evoluzione. 

--    F.    Cllh.HSA.     fje/l 'usuro,    e    ilei  le    sue    firme    nellii    /trorj/tritt    (lì    Sassari. 
Roma.   Direz.  dell'Ai' hi  vi  o  giuridico.   l'./J*'..   In  i'\   pp.   11.5. 

K  anche  questo  i!  ri-  .!*a*o  «li  una  larga  e  ir.inuta  in'hie-ita.  e  di  ri  ap- 
profondito e.rame  .vi!!»*  condizioni  attuali  del  pr'v-.tito  del  danaro  in  Sardegj.a. 


condotto  eoa  un  esatto  e  lodevole  spirito  d'osservazione,  e  con  metodo  stret- 
tamente induttivo,  si  da  l'ormare  uno  dei  saggi  più  fortunati  di  questa  raccolta 
già  abbondante  dì  scrìtti  economici  e  statistici.  Dopo  aver  esposto  il  metodo 
usato  nella  inchiesta,  studia  lo  varie  forme  con  cui  s'effettua  il  prestito  usu> 
rato,  come  prestazione  del  grano  per  la  semina,  dei  generi  alimentari,  dei 
terreni,  dei  buoi  e  degli  strumenti  del  lavoro,  e  finalmente  del  danaro.  Stu> 
diari  do  poi  come  si  svolgono  e  si  concludono  i  rapporti  del  prestito  usuraio  e 
gli  effetti  di  questo  prestito  sull'industria  agricola  e  sui  salari,  l'A.  illustra 
ti  concetto,  che  la  decrescenza  della  produzione  e 
aono  due  fatti  che  derivano  dalle  medesime  cause: 
pitali  e  dall'alto  saggio  dell'interesse.  E  l'A. 
erano  minori  la  decrescenza  della  pruiluzion 
salari  dovette  esse™  tinche   inferiore.   Notevol 


saggio  dei  salari 
cioè,   dalla 

1  passato,  allorché 
la  popolazione,  il  eaggio  dei 
storico 


iel  cap.  V,  del  suo  lavoro,  dove  studia  l'usura  nel  passato,  dìmo- 
i  già  da  tempo  essa  dominasse  l'economia  dell'isola.  La  proibi- 
3  oltre  il  40%  dimostra  quanto  dovesse  essere  gravoso.  L'A. 
illustra  largamente  la  legge  di  Carlo  Emanuele  del  1768  (Editti  e  prtgoni  del 
ngtto  di  Sardegna,  Cagliari,  1775,  voi.  I,  p.  32tì),  riprodotta  poi  nel  Codice 
feliciaiio,  nella  quale  venivano  specificatamente  determinate  le  forme  e 
ni  nascondevano  i  contratti  usurai  e  si  proibivano  le  convenzioni  usuri 
diversi  contratti  della  vita  civile.  L'A.  crede  che  le  condizioni  economiche 
dell'isola  non  sisuo  punto  mutate,  ma  che  anzi,  sotto  parecchi  riguardi,  ab- 
biano sofferto  gravi  peggioramenti,  per  il  perpetuarsi  di  molte  forme  d'u 
e  per  lo  slancio  più.  libero  delle  speculazioni.  Sulle  tracce  dell'. \g">.-i  ini.  il 
Clii.-i-::i  disegna  brevemente  la  storia  dell'origlio  dei  monti  frumeutari, 
non  molto  aggiunge  all'argomento,  che  desidera  ancora  più  larghi  e  più  pre- 
cisi studi.  Accenna  finalmente  ai  rimedi  contro  l'usura  ed  offre  poi,  in  allegato, 
la  bella  serie  delle  risultanze  della  sua  inchiesta. 
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la  storia  dei  rapporti  patrimoniali  ira 

IN  SARDEGNA 

Capitoli  matrimoniali  sardi  del  sec.   X^' 


Le   prammatiche  aragonesi,   nel   regulaiv  Uì   materia  dei  rapporta 

indugi  in  Sardegna,    annullando  qualunque    prece- 

' 1 1  ' ■  ooniraetitdiiie,    fissarono    il    principio   elio   *i   dovesse   ritenere 

iltanto    la    comunione    dei     beni     percepiti     durante     il 

iiiuiini.    a    dei    frutti  maturati    in    questo    periodo,    anche    se 

entro     un      anno     dallo      sciogli  meuto     della     comunione, 

ndo  però  non   fosse  intervenuto  un  repolare  contratto  000  nonne 

,  Le    Prammatiche   quindi    lasciavano  piena   liberti   egli 

fotnralmente  entro  certi  limiti,  di  adottare  qnalmasi   regime, 

QVece  della   norma  generali',  e  di  aggiungere  al  contratto  qualunque 

ioli  avessero  voluto  '-'. 

Da  questa  duplice  osservazione  si  comprende  subito  come  uno 

«dio  riguardo  alla  comunione  dei  beni    dei    coniugi    in    Sardegna, 

Uato   unicamente   sulle  Prammatiche    o    sulle    opere    dei    conunen- 
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futuri  e  non  sui  documenti,  debba  riuscirò  incompleto:  e'  comi»  vi 
sia  in  tal  modo  una  grave  lacuna,  clic  può  tram-  facilmente  lo 
studiose»  in  errore.  Poiché  subito  viene  alla  monte  un'altra  osservazione: 
che  se  gli  sposi  nulla  possedevano  era  inutile  l'art-  un  contratto 
matrimoniale,  e  runica  forma  di  comunione  possibile  era  appunto 
quella  dei  lucri:  mentre  se  essi  possedevano,  specialmente  beni 
immobili  di  un  qualche  valore,  si  doveva  seni  in-  (piasi  il  bisogno, 
specialmente  da  parte  della  donna,  di  assieurarue  la  proprietà  con 
un  regolare  contratto  notarile.  Ed  allora,  rome  vedremo  in  questa 
breve  nota,  si  seguivano  in  generale  norme  ben  diverse  <[;i  quelli* 
fissate    nelle  Prammatiche,  aragonesi. 

Xon   del   tutto  inutile  quindi   ci   sembrò  una  rireiva  intorno  ;igli 
atti  o  capitoli   matrimoniali   sardi:   anzitutto   perche  questi  ri    avrei» 
ben»  data,   così   come  si   usava   nella   pratica    quotidiana,    la     formula 
«li  questo  contratto  finora  seonosciuta:    in  secondo  luogo    perdio    ri 
avrebbero  certamente  oiferto  data  l'errezione     :    <pie   sin    partos 

y  capitulaciones  se  contrayren   »    eh»'  si   legge  nelle  Prammatiche 
notizie    interessanti    riguardo    all'istituto    della    comunione    dei    beni 
fra  coniugi,  che   fu   per  lungo  tempo,   malgrado    il    succedersi    delle 
nuovi1  dominazioni,  così   in   uso  in  certe  rcjnoni   dell'isola. 

Un  solo  volume  di  capitoli  matrimoniali,  redatti  dal  notaio 
Pietro  Andrea  Carnicer.  si  conserva  nell'archivio  antico  del  Comune 
di  Cagliari:  e  due  altri  grossi  volumi,  pure  esclusivamente  di 
capitoli  matrimoniali,  redatti  «lai  notai  Gerolamo  Orda  ed  Antioco 
Gurdo,  si  trovano  invece  nell'archivio  di  Stato,  nella  raccolta  degli 
atti  notarili.  Per  quanto  essi  non  risalgano  ad  epoca  molto  antica 
li  primi  infatti  sono  compresi  fra  il  lf>bf>  ed  il  15(17,  ed  i  secondi 
rispettivamente  fra  il  1571  ed  il  lo<ST>  e  ira  il  Itili  ed  il  H>5t>\  pur 
tuttavia  essi  ci  sembrarono  degni  di  essere  presi  in  esame:  sia 
perchè,  perdute  ormai  le  raccolte  notarili  a  queste  precedenti,  sono 
le  uniche  che  di  tal  genere  e  di  quest'epoca  ci  sono  rimaste  ll\  sia 


1 1  Dnirinvfntario  rivi  l'Archivio  «li  Stato,  con  molta  accuratezza  ivilatto  ila!  Lippi 
'Cagliari  li 02/  si  avverte  come  le  raccolto  «li  atti  notarili  ]»iù  antiche,  siano  soltanto  quelli! 
del  notaio  Bellit  Krancosco  che  vanno  •  tu]  1.VJ7  al  l.Vii.  Nell'archivio  untici i  «U-l  Comune  *i 
conservano  alcuni  minutari  anteriori  a  ^uest'oooeu.  ma  che  ji©rò  non  ci  offrirono  alcuna 
utile  notizia  intorno  al  nostro  argomento. 
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perchè  questi  atti,  dai  notai  non  di  rado  ricopiati  da  vecchi  for- 
mulari, possono  offrirci  interessanti  norme  particolari,  che  certo  si 
collegano  ad  usi  di  altri  tempi  (1). 

In  questi  tre  volumi  sono  raccolti  più  di  duecento  atti  ; 
materiale  quindi  non  del  tutto  trascurabile  per  la  storia  del 
matrimonio  e  dei  rapporti  patrimoniali  fra  coniugi  in  Sardegna  <2). 
Spesso  infatti,  pili  che  dalle  leggi,  dalla  viva  voce  del  documento 
abbiamo  notizia  di  tenaci  consuetudini  famigliari  e  cittadine. 
Scritti  su  carta  bambacina  ed  abbastanza  bene  conservati,  sono 
essi  redatti  in  lingua  catalana,  con  (piai che  tratto  in  latino  e  con 
frequenti  corruzioni  volgari.  I  più  antichi  cominciano  di  solito  con 
una  breve  introduzione  latina,  dove  gli  sposi  dichiarano  di  aversi 
scambiata,  dinanzi  al  notaio,  ai  testimoni  od  ai  famigliari,  la 
promessa,  e  di  aver  giurato  e  firmato  il  patto  matrimoniale.  Segue 
infine  quest'ultimo,  scritto  in  lingua  rat  alami,  diviso  di  solito  in 
vari  capitoli,  fra  di  loro  uniti  colVitem.  In  fine  vi  ha  la  formula 
di  giuramento,  nei  più  antichi  in  lingua  latina,  e  le  firme  dei 
testimoni  di  rado  autografe. 

Notiamo  ancora  come  le  parti  appartengano  di  solito  alla 
città  di  Cagliari  o  dei  dintorni  verso  il  Campidano  e  la  Barbagia; 
rari  sono  gli  atti  di  matrimonio  fra  persone  di  regioni  diverse  o 
del  continente;  però  anche  in  questi  casi  le  formule  contrattuali 
differiscono  ben  di  poco  da  quelle  usate  nei  capitoli  matrimoniali 
stretti  fra  persone  del  luogo  (3). 

In  due  categorie  si  possono  dividere  questi  atti;  secondo  che 
i  contraenti  dichiarano  di  seguire  il  regime  della  costituzione  dotale, 
oppure    l'altro  della  comunione  dei  beni.    V'ha    però    in   tutti    una 


ili  Non  si  conosco  infatti  finora  nossun  contratto  matrimonialo,  redatto  .secondo  le 
norme  della  comunione,  dell'opoca  pisana  od  aragonese  più  antica.  Le  prime  notizie  sicure 
riguardo  a  questo  istituto  si  hanno  nella  Carta  de  lojru  e  negli  Statuti  di  Sassari.  -  Cosi  pure 
osservava  il  Braxdilkoxk  per  la  Sicilia  /"Contributo  alla  ntoria  dei  beni  matrimoniali  in  Sicilia 
iit  Riv.  ital.  di  sociologia,  A.  1905  voi.  IX  fase.  II  a  pag.  163),  dovo  le  redazioni  delle  consue- 
tudini non  ci  consentono  di  risalire  ad  un  epoca  anteriore  alla  Une  del  sec.  XIII,  né  i  docu- 
menti attestano  l'esistenza  di  tale  consuetudine  in  tempi  più  antichi. 

(2)  Mentre  diamo  allo  stampe  queste  brevi  osservazioni,  veniamo  informati  d  t'ir  esistenza 
di  talune  raccolte  di  capitoli  matrimoniali,  ohe  si  conserverebbero  negli  archivi  di  Sassari. 
Non  potendo  per  ora  esaminarle,  ci  riserviamo  di  farlo  e  di  darne  notizia  in  una  nota 
ulteriore. 

ili)  Cosi,  ad  esempio,  negli  atti  del  notaio  Qurdo  (A.  1685  23  die.  e  1H5&  7  marzo)  matri- 
monio fra  genovesi  e  cagliaritani;  negli  atti  del  notaio  Carni  cor  (A.  1568)  fra  una  di  Cagliari 
ed  uno  spagnuolo;  negli  atti  doll'Orda  (a  pag.  50)  fra  uno  di  Cremona  ed  una  cagliaritana  ecc. 
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parte  comune  :  dove,  ad  esempio,  il  notaio  dichiara  che  furono  pre- 
senti all'atto  i  genitori  o  tutori  degli  sposi  ed  altri  parenti  :  «  son 
honcle  paterno  y  son  honcle  materno  —  son  avis  maternals  y 
paternals  —  sos  cugniat  y  germans  y  molte  altres  parents  y  ben- 
volents  »,  i  quali  danno  all'atto  il  loro  consenso  (ÌK  Così,  sia  nei 
contratti  dotali,  come  nella  comunione  dei  beni,  gli  sposi  ed  i  pa- 
renti si  obbligano,  con  una  multa  spesso  assai  grave,  a  «  non  fare 
ne  dire  cosa  alguna  per  qua  lo  present  matrimoni  se  puga  differir 
j  perturbar  eo  non  sortescha  son  degut  effect  »:  e  riguardo  al  ter- 
mine «  de  les  sponsales  y  noces,  che  se  puga  allargar  y  acurtar  a 
voluntat  de  dites  partes  sens  incorriment  de  dita  pena  ». 

Infine  in  tutti  questi  atti  Fuiia  parte  promette  all'altra  «  quo 
farà  y  fermarà  lo  present  matrimoni  per  paraules  de  present  y  a 
quel  solemnizarà  en  fas  de  saucta  mare  eglesia  cum  benedicio  eele- 
siastica  ». 

Del  tutto  diverse  sono  invece  le  formule  usu te  quando  i  con- 
traenti seguono  il  regime  della  costituzione  duini»,  oppure,  quando 
dichiarano  di  adottare  l'altro  della  comunione  dei  beni.  Nel  primo 
caso  il  contratto  è  naturalmente  più  esteso  e  più  vario;  per  quanto 
il  notare  riesca  difficilmente  a  celare  l'unica  ed  antica  trama  con- 
suetudinaria, tolta  di  certo  da  vecchi  formulari. 

Vediamo  ora  le  norme  che,  in  generale,  regolavano  le  due  di- 
verse forme  contrattuali  {2). 

* 

Nel  regime  dotale  la  dote  viene  costituita  dai  genitori:  quasi 
sempre  si  parla  infatti  di  «  porcio  tani  paterna  coni  materna  »  (3': 
ne  si  fa  differenza  se,  derivi  dalla  comunione  dei  beni  loro  (4\  o  da 


(1)  Alla   comunione   famigliaro,    ohe    in    Sardegna   si   mostra  lino  dui  tempi  più  antichi 
cosi  fortomonto  unita,  accennò  il  Hksta  //  diritto  nardo    nel    M.    E.    «Torino    liOl)    a  pa#.  N3. 

(2)  Anche»  a  Sassari  erano  in  vigore  i  duo  sistemi.  C'ir.  Satta  Branca  //  Connine,  di 
tfas/tari  (Roma  1HH5)  a  pag.  116. 

(3)  Por  ci  taro  un  esempio,  atti  del  notaio  Orda  a  pag.  326  A.  1570. 

(Ai  Com'è  noto,  sui  beni  dei  genitori  posti  in  comunione  gravavano  tutto  lo  spese  m- 
cossarie  alla  famiglia  e  fra  queste  dovevasi  annoverare  anche  la  dote  costituita  allo  ti^lir 
dm  in  ni  fllia  de  communi  alenda  e*t,  pariter  in  coni*eunriitiam  de  communi  dotanda.  Viro  op.  «"it. 
voi.  Ha  pag.  '216  n.  47.  Cfr.  a  pag.  211,  n.  Hi.  In  veci»  nella  semplice  comunione  dei  lucri  fis- 
sata nello  Prammatiche  la  doto  costituita  da  uno  soltanto  dei  coniugi,  non  poteva  essere  per 
metà  computata  sui  boni  dell'altro  coniugo,  ponza  il  suo  consenso.  Non  ci  sembra  quindi 
perfettamente  esatto  quanto  scrive  il  Finocchi  aro  Sartorio  La  comunione  dei  beni  tra  conhuji 
nella  storia   del  dir.  it.  (Sandron  Palermo  1602)  a  pag.  179. 
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beni  di  singolare  proprietà.  Se  la  madre  è  vedova  (l>,  poiché  di 
solito  veniva  istituita  dal  marito  erede  universale,  essa  dispone 
«  tam  en  nome  propri  »,  quanto  sui  beni  del  marito  «  iuxta  la 
antiga  consuetut  de  Barcellona  y  constitutio  de  Cathalunga  »  <*>; 
oppure  dispone  «  tam  nomine  proprio,  quam  ut  tutrix  et  curatrix 
persone  et  bonorum  filii  mei  »  (8>,  o  «  com  acuradora  testamentaria 
per  lo  dit  son  marit  »  (i).  Se  la  figlia  è  rimasta  orfana  pure  della 
madre,  la  dote  viene  costituita  dai  «  curadors  testamentarii  de  la 
heretat  de  defunt  ». 

Oltre  i  beni  che,  a  titolo  di  dote,  vengono  assegnati  alla 
sposa,  i  genitori  di  solito  «  per  mostrar  lo  gran  contento  del 
present  matrimoni  y  per  lo  molt  bon  amor  y  voluntat  che  y 
aporta  »,  vi  aggiungono  una  somma  «  per  titol  de  donatio  pura, 
perfeta  et  invocabile  »  (6).  Sembra  infatti,  anche  dalle  espressioni 
usate  in  qualche  documento,  che  duri  ancora  il  principio  generale 
che  la  dote  debba  riguardarsi  come  la  sola  parte  dei  beni  paterni 
da  assegnarsi  nella  successione  (6).  Mentre  però  la  dote  doveva 
essere  consegnata  alla  sposa  «  et  per  ella  ha  dit  son  spos  sdevenidor 
en  lo  die  que  pendrà  benedicio  de  dit  matrimoni  en  fas  de  sancta 
mare  eglesia  »  <7),  i  beni  extradotali  invece  sono  in  generale 
soltanto  promessi  e  diventano  proprietà  della  sposa  «  en  continent 
seguit  lo  obit   de   dita    donadora    ».    Sono    tuttavia    assicurati    con 


(1)  Rarissimi  sono  i  matrimoni  di  persone  vedove;  ne  abbiamo  trovato  uno  nella  raccolta 
del  notaio  Carnicer  (A.  1568).  Manca  quindi  un  sicuro  materiale  di  confronto  con  le  afferma- 
zioni del  Vico  De  km  leyes  cit.  II  a  pag.  229  e  ssg. 

(2)  Atti  notaio  Orda  a  pag.  16.  Si  veda,  volendo  fare  un  confronto  sul  l'argomento, 
l'opera  dell'OLivm  Hisioria  del  derecho  en  Catalana,  Mallorca  y  Valencia  (Madrid  1878)  voi.  II 
a  pag.  227  e  ssg.;  e  per  il  regime  della  comunione  quelle  già  ricordate  da  altri  autori  :  E.  Gars 
Da*  Erbrccht  in  Weltye*chichtlicher  EnUcickelung  (Berlino  1829)  III  a  pag.  394  e  ssg.,  e  a 
pag.  417  e  ssg.,  e  J.  Fickbr  Vntersuchungen  sur  Erbenfolge  der  ottgcrmanUchen  Rcchte  (Innsbruck 
1899)  IV.  a  pag.  318  e  ssg.  Questo  confronto  veniva  promesso  (e  data  la  grande  valentia  e 
competenza  dell'illustre  scrittore  su  questo  argomento  riuscirà  certamente  di  grande  interesse) 
dal  Brandileonk  Note  nuli* origine  di  alcune  istituzioni  giuridiche  in  Sardegna  durante,  il  medioevo 
(Arch.  stor.  it.  1902  disp.  IV);  e  venne  tentato,  riguardo  alla  comunione,  recentemente  dal 
Vaccari  11  re.giìne  della  comunione  dei  beni  nel  matrimonio  rispetto  all'Italia  (Pavia  1908)  a 
pag.  70  e  ssg. 

(3)  Atti  Orda  a  pag.  126  e  passim. 

(4)  Ibid.  a  pag.  50. 

(5)  Cosi,  ad  esempio,  nei  contratti  dell'Orda  a  pag.  60.  Le  prammatiche  non  accennano 
a  questo  argomento. 

(ti)  Atti  del  notaio  Carnicer  doc.  Ili:  «  y  en  paga  y  satisfactio   de   qual   se   voi   part    y 
portio  de  Uegitima  axi  paterna  com  materna  ». 
(7)  Omvkr,  H tutoria  oit.  II  a  pag.  282. 
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ipoteca  sopra  gli  immobili  appartenenti  ai  genitori,  i  quali  dichia- 
rano di  rinunziare  a  tutte  le  eccezioni  e  i  benefici  fissati  dalle 
leggi,  dal  diritto  romano,   «  y  ala  consuetut  de  Barcellona  ». 

Oltre  la  dote,  la  sposa  porta  sempre  con  se  un  corredo  perso- 
nale e  certe  suppellettili  di  casa  «  en  tanta  roba  de  llin,  liana  3T 
cotton  »,  più  di  rado  «  seda,  or,  argent  »  o  gioie:  tutto  questo 
grava  sopra  rassegno  dotale,  e  spesso  data  l'esiguità  delle  doti 
(che  vanno  da  cento  a  tremila  lire  cagliaritane  tl))  ne  assorbono 
buona  parte.  Il  corredo  viene  stimato  da  due  persone  scelte  dai 
genitori  e  dallo  sposo:  talvolta  si  trova  unito  al  contratto  dotale 
anche  l'inventario  (2),  e  la  ricevuta  dello  sposo  rilasciata  ai  genitori 
della  sposa  {B). 

Come  abbiamo  sopra  accennato,  sono  presenti  all'atto  i  parenti 
delle  due  parti,  che  spesso  contribuiscono  con  doni  ad  aumentare 
la  dote  della  sposa. 

Seguendo  il  regime  dotale,  avviene  naturalmente  la  separazione 
dei  beni,  ma  «  en  axi  que  tant  quant  lo  present  matrimoni  durarti  » 
il  marito  doveva  amministrare  rettamente  i  beni  della  moglie, 
potendo  però  con  piena  libertà  disporre  dei  frutti  «  per  millor  poder 
sopportar  le  carcles  del  present  matrimoni  »  (4).  Talvolta  la  sposa 
dichiara  di  costituire  il  marito  suo  procuratore,  così  che  «  restant 
em  però  salva  y  segura  la  proprietat  » ,  poteva  egli  esercitare  sulla 
dote  stessa  «  tots  los  drets  y  actions  que  en  acò  li  competen  ». 
Se  il  marito  possiede  dei  beni,  offre  ipoteca  legale  per  garanzia 
della  dote  e  per  assicurare  la  puntuale  restituzione  della  dote  stessa 
«  en  tot  cars,  lloch  y  temps  que  restitucio  de  dot  »   (5).  Tra  questi 


(1)  Solo  una  volta,  in  un  matrimonio  di  una  Saint  Just  (appartenente  ad  una  delle 
prime  famiglie  sarde),  vediamo  la  dote  salire  alla  somma,  per  quei  tempi  e  dato  il  valor 
del  danaro,  cospicua,  di  14.010  lire.  Atti  notaio  Carnicer  doc.  III. 

(2)  Di  questi  ne  abbiamo  parecchi.  Si  vadano,  ad  esempio,  gli  atti  del  Gurdo  in  Archivio 
di  Stato.  Atto  23  die.  1685. 

(3)  Atti  notaio  Carnicer.  A.  1650.  Matrimonio  di  nn  genovese  con  una  di  Cagliari. 

(4)  «  hasa,  tinga  y  usu  frnyte  tant  quant  durarà  entre  ells  lo  present  matrimoni  ».  Atti 
notaio  Orda  n  pag.  51,  62,  327,  442  v.  ecc.  Cfr.  Vico  op.  cit.  II  a  pag.  246  (PrAm.  40  e  s> 
Oliver  op.  cit.  voi.  II  a  pag  285.  Riguardo  a  Sassari  clr.  Satta  Branca  op.  cit.  a  pag.  119. 

(5)  Cfr.  fra  i  molti,  il  contratto  dell'Orda  a  pag.  327.  Cfr.  pure  Viro  op.  cit.  voi.  II  n 
pag.  231  e  ssg.  Erano  tuttavia  eccettuati  i  beni  feudali  appartenenti  al  marito,  che  non  si 
potevano  venderò  «  per  ningunes  restitucions  de  dot*  >.  Cosi  una  deliberazione  del  parlamento 
essondo  vicerò  Don  Giovanni  Colonia  (1570-157  )  (Dexart  Capituia  jr/iv  ncta  curiantm  reyni 
Sordiiiiae  ( Calar i  1645)  a  pag.  1224)  che  confermai  a  una  precedente  deliberazione  presa  essendo 
viceré  Don  Eximene  Perez  verso  il  14KJ  (ibid.  a  pag.  1211)  ammettendo  solo  la  libera  dispo- 
nibilità dei  frutti  dei  beni  feudali. 
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casi,  in  qualche  contratto  si  nota,  ad  esempio,  l'assenza  del  marito 
da  Cagliari  per  commerci  o  per  il  servizio  militare;  allora  la  dote 
veniva  amministrata  dalla  donna  «  non  obstant  la  dita  consignatio  », 
per  potersi   «  alimentar  y  substentar  »   {lK 

Non  è  detto'  se,  sciolto  il  matrimonio,  la  dote  dovesse  essere 
restituita  entro  un  anno  dalla  morte  del  coniuge.  Troviamo  invece 
limitato  alla  donna  il  diritto  di  disporre  dei  beni  dotali  per  testa- 
mento, quando  essa  muoia  senza  figli  «  90  que  Deu  no  vulla  » .  Tal- 
volta solo  di  un  terzo  essa  poteva  liberamente  disporre  *,  talvolta 
anche  meno;  quando  nel  contratto  non  venga  anche  fissata  una 
certa  somma,  senza  alcuna  relazione  con  l'ammontare  della  dote  (8\ 
Di  frequente  v'ha  la  clausola  che,  mancando  i  figli  alla  morte  della 
sposa  «  la  dita  adot  tome  es  pervinga  a  la  dita  senora  madre  si 
viva  sera  e  sino  a  sos  heres  »  o  a  chi  avrà  disposto  in  testamento. 
Se  invece  dall'unione  fossero  nati  dei  figli,  la  sposa  poteva  libe- 
ramente «  testar  y  dispondre  »  dell'intera  dote  nel  modo  che  a  lei 
fosse  sembrato  più  opportuno. 

Nessuna  restrizione  invece  si  rileva  riguardo  alle  donazioni 
extradotali  fatte  dai  genitori  o  dai  parenti;  che  non  erano,  per 
ragione  alcuna,  revocabili  :  «  per  raho  de  ingrati  tut,  ofensa  o  per 
altra  qual  se  voi  causa  ». 

Da  parte  sua  lo  sposo  «  per  raho  de  la  virginitat  della 
sposa  »  dichiara  di  donare  come  «  ferma  donatio  propter  nuptias 
(o  prò  noces)  »  (4),  una  somma  che  è  sempre  pari  alla  metà  della 
dote  stessa,   «  que  es  la  meytat  de  la  dita  dot   »    aggiunge   spesso 


(1)  Atti  notaio  Orda  a  pag.  52. 

(2)  lbid.  a  pag.  441  v. 

(H)  Atti  notaio  Carnicer  doc.  I  a  e.  1  v.  :  «  no  paga  tentar  ni  a  Bas  voi  untata  por  fino 
tant  solament  de  cent  lliures  ».  Notiamo  qui  di  sfuggita  come  nel  periodo  spagnnolo  venne 
a  tutti,  di  qualunque  condizione  si  fossero,  lasciata  piena  libertà  di  testare  «  non  obstant  la 
carta  de  llooh  —  puix  no  sia  con  tra  drot  comu  ».  Delib.  del  parlamento  ad  petitionem 
[brachii]  militari»,  essendo  viceré  don  Eximene  Perez  (1479-14X7).  DexART  Capitola  cit.  a 
pag.  1183. 

(4)  Negli  atti  del  notaio  Carnicer  si  aggiunge  «  iuxta  lo  capitol  de  Cort  del  parlament 
celobrat  per  lo  ili.  don  .loane  Coloma  ».  Don  Giovanni  Coloma,  barone  d'Elda,  fu  viceré  dal 
1570  al  1576  (Pisxa  Indice  dei  dot-,  cagliaritani  del  R.  Areh.  di  Stato  Cagliari  1908  p.  5).  Ma 
questa  deliberazione  degli  starnanti,  che  deve  essere  stata  presa  tra  il  1573  e  il  1574,  epoca 
nella  quale  il  parlamento  rimase  in  funzione  (Pilmto  Memorie  tratte  dal  R.  Arch.  di  Cagliari 
riguardo ìi ti  i  governatori  di  Sardegna  Cagliari  1862  p.  *5>.  non  si  trova  nella  raccolta  cit.  del 
Dwxart;  ne  A  riportata  nelle  Prammatiche.  Cfr.  anche  Olivier  op.  cit.  II.  291.  Intorno  a  que- 
sto argomento  non  v'è  notizia  negli  statuti  di  Sassari. 
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il  notaio  in  qualche  documento (1).  Questa  consuetudine  durò  anche  dopo 
la  deliberazione  presa  dal  parlamento,  essendo  viceré  il  duca  di  G-andia 
Don  Carlo  Borgia  (1611),  che  «  la  donacion  propter  nuptias,  o  escrex, 
no  podiesse  exceder  la  quarta  parte  del  dote   de  la  muger  »  (2). 

Di  questi  beni,  ancora  secondo  i  nostri  documenti,  poteva  la 
sposa  rimanendo  vedova,  liberamente  disporre,  purché  non  avesse 
mai  abbandonato  il  tetto  coniugale  «  iuxta  la  antiga  y  loable 
consuetut  de  la  present  civitat  de  Caller  »  (3).  Questa  consuetudine 
però  era  contraria  alle  esplicite  norme,  votate  dal  parlamento,  alle 
quali  i  contraenti  dichiarano  di  voler  derogare:  «  non  obstant  lo 
capitol  de  cort  del  parlament  del  spect.  sen.  Don  Angel  de 
Villanova  loctenent  general  del  present  regne  ».  La  deliberazione 
degli  stamenti  riuniti  (ad  petitionem  trium  stamentorum)  pubblicata 
dal  Villanova,  non  sappiamo  se  tra  il  1515  e  il  1618  o  tra  il 
1523  e  1630  (poiché  sia  nel  primo  come  nel  secondo  periodo 
rimase  convocato  il  parlamento  (i)),  disponeva  che  Yescreix  o  donatio 
propter  nuptias  dovesse,  morta  la  donna,  tornare  agli  eredi  del 
marito,  poiché  «  per  esperiencia  se  haia  mostrat  en  la  Ciutat  de 
Caller,  que  moltes  opulents  son  vengudes  a  manco  per  esser  los 
screxos  de  las  donas  a  tota  Uur  voluntat  ».  Soltanto  ad  Alghero 
rimase  in  vita  l'antica  consuetudine  (Bj.  Tuttavia  la  deliberazione 
non  ebbe  alcun  effetto,  appunto  perchè  i  contraenti  dichiaravano 
di  rinunciare  al  capitolo  sopradetto;  per  cui  ad  petitionem  trium 
Htamentorum,  essendo  viceré  Don  Giovanni  Coloma,  vennero,  quasi 
mezzo  secolo  dopo,  comminate  pene  ben  gravi  ai  notai  che  avessero 
accettata  dai  contraenti  ed  inserita  nel  patto  nuziale  la  rinuncia  (H). 
Ma  la  consuetudine  era  troppo  radicata  per  poterla  togliere  con 
semplici  deliberazioni  del  parlamento. 


(1)  Atti  notaio  Orda  a  pag.  51,  (SS,  91,  443  ecc.  Cosi  pure  nelle  altre  raccolte  Carnk.kr. 
doo.  IH  ecc. 

<2)  Prammatiche  cit.  tit.  40  cap.  8. 

(lì)  Richiamiamo  l'attenzione  del  lettoro  sopra  queste  ultime  parole,  se  possano  alludere 
ad  una  disposizione  del  perduto  breve  di  Cagliari.  Ri  noti  infatti  ohe  in  un  documento  del 
1H2H,  una  norma  fistiata  nel  Breve  di  Villa  di  Chiosa  viene  ricordata  con  la  frase  €  pretesta 
CHÌundam  ti  un*  tte.n  cotuuetwtini$  diete  ville.  »  Mon.  hist.  patr.  XVII  col.  405.  Cfr.  sull'Argomento 
Solmi  Sulla  carta  de  logu  cagliaritana  (Napoli  1905  estr.  dagli  studi  in  onore  di  C.  Fadda). 

(4)  Pillito  et.  a  pag.  66;  Pinxa  cit.  a  pag.  4.  lift  deliberarono  si  può  leggero  in  Dkxart 
CapituUi  site  acta  a  pag.  1212. 

(5)  Dkxart  Capitala  a  pag.  1212  e  1213:  e  y  que  nn  Alguer  sia  survada  llur  consuetut  • 
Cap.  B  e  5. 

(6)  Dkxart  Va  pittila  a  pag.  1213  e.  VI:  «  sots  pena  de  pri  vario  do  llur  onici  y  desterro 
del  present  Ragne  per  tre»  nnys  ipso  iure  >. 
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I  notai  avevano  trovato  il  modo  di  eludere  facilmente  la  legge, 
aggiungendo  nei  capitoli  matrimoniali  la  clausola,  che  il  marito 
concedeva  durante  il  matrimonio  l'usufrutto  dell'escreix  alla  donna  ed 
insieme  ne  faceva  regolare  donazione  con  effetto  dopo  lo  scioglimento 
del  matrimonio.  Ma  anche  questo  abuso  si  cercò  di  reprimere 
con  una  deliberazione  del  parlamento  («  ad  petitionem  trium  sta- 
ìnentorum  »)  verso  il  1593,  essendo  governatore  Don  Gastone  di 
Moncada,  marchese  d'Aytona;  con  la  quale  venne  deciso  di  ritenere 
nulli  gli  atti  in  tal  forma  redatti  e  di  privare  i  notai  troppo  com- 
piacenti dell'ufficio  loro  (1\  Però  le  nostre  raccolte,  posteriori  a 
quest'epoca,  dimostrano  chiaramente  come  queste  pene  non  ebbero 
alcun  effetto. 

Alla  sposa,  premorendo  il  marito,  perveniva  di  diritto  anche 
«  la  mejtat  de  totas  la  robas  de  llin,  liana,  seda  j  coton  que  lo  die 
de  son  obit  se  trobarà  en  la  cambra  de  sua  habitacio  ».  Questa 
clausola,  cosi  espressa  si  trova  soltanto  negli  atti  più  antichi,  cioè 
in  quelli  del  notaio  Carnicjer,  essendo  pur  essa  contraria  ad  una 
norma  di  legge  votata  dagli  stamenti  durante  il  governo  del  Vil- 
lanova.  Questa  deliberazione,  pur  rispettando  le  consuetudini  di 
Alghero,  riguardo  a  Cagliari  disponeva  che  l'espressione  «  mija 
cambra  »  usata  dai  notai,  si  dovesse  interpretare  soltanto  rispetto 
a  «  les  robes  de  Hit  y  taula  necessaries  y  quotidiane»  »  (2).  Non  vi 
ha  poi  nei  nostri  contratti  ricordo  di  doni  fatti  al  marito  dalla 
donna:  doni,  che  una  deliberazione  del  Parlamento  limitava  alla 
metà  soltanto  della  dote,  essendosi  verificato  il  caso  che  il  marito 
acquistando  per  donazione  tutte  le  sostanze  della  moglie,  riduceva 
questa  per  cattiva  amministrazione   «  de  anar  a  demandar  limosna (h). 

Notiamo  infine  come  la  donna  dichiari  sempre  di  accettare  i 
capitoli  matrimoniali  col  consenso  dei  genitori  e  dei  parenti,  ai 
quali  «  rende  infinides  gracies  y  besament  de  mans  »  <*);  e  cosi 
pure  lo  sposo,  il  quale,  se  appartiene  all'esercito,  afferma  altresì  di 
aver  avuto  il  consenso  dei  suoi  superiori  ,r>). 


(1)  Dexaut  Capitala  a  pag.  1214  e.  VIII  «  per  qnant  per  Oapitol  do  Cort  està  stata it 
que  lo  escreix  morta  la  mailer  tome  ala  herans  del  marit.  y  vuy  contravinint  al  dit  Capital 
ha  trobat  clausola,  que  lo  marit  ne  fa  donacio  a  la  mailer  ». 

(2)  Dkxart  Capitala  a  pag.  1213  cap.  V. 
(8)  Ibid.  a  pag.  1215  cap.  IX. 

(4)  Atti  notaio  Orda  a  pag.  51  ?.,  442  v.  ecc. 

(5)  Atti  Orda  a  pag.  51  v. 
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*   * 


Queste  sono  in  generale  le  norme  che  regolano  il  contratto  di 
matrimonio  secondo  il  regime  dotale;  dove,  come  ben  si  vede,  l'an- 
damento dell'istituto  differisce  ben  di  poco  dalle  regole  seguite  negli 
statuti  italiani.  Ben  più  interessanti  sono  i  contratti  dove  gli  sposi 
dichiarano  di  adottare  il  sistema  della  comunione  dei  beni;  poiché 
essi  ci  mostrano  abbastanza  chiaramente  quali  regole  venissero  se- 
guite nella  pratica  quotidiana,  contro  la  norma  generale  fissata  nelle 
prammatiche  aragonesi. 

Notizie  scarsissime  su  questo  argomento  ci  offrono  le  fonti  più 
antiche.  Nulla  ci  dicono  i  documenti;  appena,  con  poche  norme 
accennano  al  matrimonio  contratto  al  modo  sardisco,  accanto  al 
regime  dotale (1),  sia  lo  statuto  di  Sassari,  sia  la  carta  d'Arborea  (2). 
Pur  tuttavia  possiamo  affermare  che  il  regime  comunistico  di  quel- 
l'epoca comprendeva  tutti  i  beni  posseduti  dai  coniugi  al  momento 
dell'unione,  non  soltanto,  come  di  solito  si  afferma,  i  lucri  e  gli 
acquisti  posteriori  al  matrimonio.  Altrimenti  non  si  spiegherebbero 
le  parole  dell'  Oli  ves,  il  quale  nelle  sue  glosse  alla  Carta  de  logu 
scrive  che  «  contrahere  ad  modum  sardum  (l'ansa  sardisca  della 
Carta  de  logu)  est  quod  bona  utriusque  coniugum  communicantur, 
et  intrant  in  communionem  et  dividuntur  inter  se  vel  suos 
heredes ...»   {H). 

La  comunione  universale,  che  è  veramente  l'antico  regime  sardo, 
per  quanto  come  vedremo  non  mancassero  eccezioni,  viene  dalle 
prammatiche  modificato.  Poiché  mancando  un  atto  regolare  si  veri- 
ficava spesso  il  caso  di  frequenti  liti  fra  gli  eredi  ed  i  parenti  degli 
sposi  dopo  lo  scioglimento    del    matrimonio,    così    le    Prammatiche 


(1)  La  Carta  do  logu  al  e.  22  trattando  dell'adultera,  dispone  olio  la  colpevole  nia 
«  inposodida  de  tottu  sos  boni  suos  et  dessas  roxonia  siias,  gatti  de  dodan  conienti  et  de.  a  te  ni 
beni  ».  Per  gli  statuti  di  Sassari  abbiamo  già  accennato  prima;  por  Iglesias  mì  veda  poco 
più  innanzi  ;  e  si  confrontino  infine  anche  lo  disposizioni  contenuto  nello  statuto  di 
Castelsardo  pubbl.  dal  Biuta  Intorno  ad  alcuni  frammenti  di  un  antico  statuto  di  Cnatefoardu 
(Archivio  giur.  1H09  voi.  tò2  fase.  2)  a  pag.  33  cap.  65  riguardo  al  pagamento  di  debiti 
contratti  da  una  donna  maritata. 

(2)  Stat.  di  Sassari  II.  8;  Carta  de  logu  cap.  9S  o  99.  Cfr.  Satta  Branca  op.  cit.  a  pag.  117. 
13)  Oi-ivkh  Commentario  et  glo*a  in  cartoni  de  logu  (Calari  Cana vera  1708)  a  pag.  160  n.22 
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introdussero  in  Sardegna  la  consuetudine  spagnuola  (1).  E  le  nuove 
norme  tolsero  ogni  dubbio  :  quando  il  matrimonio  fosse  avvenuto 
«  sin  pactos  ni  capitulaciones  »,  si  dovevano  intendere  comuni, 
non  già  tutte  le  sostanze  degli  sposi,  ma  soltanto  i  lucri  percepiti 
durante  il  matrimonio  o  maturatisi  in  questo  periodo,  se  percepiti 
entro  un  anno  dallo  scioglimento  della  comunione  stessa  (2). 

Questo  divenne  adunque  il  regime  legale  durante  il  dominio 
spagnuolo;  che  veniva  a  modificare  profondamente  le  antiche  con- 
suetudini dell'isola  <3).  Tale  regola  però  aveva  valore  soltanto  quando 
il  matrimonio  fosse  avvenuto  «  sin  pactos,  ni  capitulaciones  »  ;  mentre 
veniva  lasciata  piena  libertà  entro  naturalmente  certi  limiti,  di 
adottare  qualsiasi  regime,  quando  venisse  fissato  in  regolari  capitoli 
matrimoniali  (4).  Ed  è  facile  quindi  pensare,  poiché  le  consuetudini 
popolari  non  si  cancellano  d'un  tratto,  che,  data  questa  libertà, 
gli  sposi  continuassero  in  gran  parte  a  seguire  l'antico  costume, 
adottando  nei  patti  matrimoniali,  non  già  la  nuova  forma  di 
comunione  fissata  dalle  Prammatiche,  bensì  l'antica  forma,  diremo 
cosi  nazionale,  della  completa  comunione  dei  beni. 


Questa  definizione  forse  non    esattamente    compresa  da   taluno   (cfr.    Finocchiaro    Sartorio 
op.  cit.  a  pag.  175)  ci  viene  confermata  dal  Vico  op.  oit.  a  pag.  210  n.  1. 

(1)  Il  Vico  ci  avverte  infatti  ohe  questa  era  la  consuetudine  di  Castiglia  :  «  quod  idem 
viget  Castellae  ex  antiqua  illius  regni  consuetudine  ».  De  le»  leyes  ecc.  a  pag.  212  n.  15. 

(2)  Veramente  le  prammatiche  ammisero  solo  la  prima  forma  di  lucro;  la  seconda  è 
una  interpretazione  estensiva  dei  giuristi.  Cfr.  Vico  op.  cit.  a  pag.  214  n.  5*2. 

(3)  L'esame  delle  fonti  ci  ha  convinto  cime  non  sia  esatto  quanto  scrive,  ad  esempio, 
il  Del,  Vecchio  G.  C  (Eleonora  d'Arborea  e  la  sua  legUlazione  Milano  1872)  a  pag.  78,  riguardo 
alla  forma  di  comunione  fissata  nella  Carta  de  logu.  Cfr,  pure  Finocchiaro  Sartorio  op.  cit. 
a  pag.  175,  Lado  La  comunione  dei  beni  (Sassari  1901)  p.  00  e  Vaccari  //  regime  della  comunione 
dei  beiti  cit.  a  pag.  76  e  sg. 

Le  nostre  conclusioni  non  sono  in  contrasto,  anzi,  ci  sembra,  sono  sostenute  da  quanto 
ebbe  ad  osservare  giustamente  il  Solmi  (  Le  Carte  volgari  dell'archivio  arcivescovile  di  Cagliari 
in  Arch.  stor.  it.  1905  p.  120)  ohe  «  i  limiti  al  diritto  di  alienazione  sono  più  stretti  e  rigidi 
per  la  donna,  sopratutto  allorché  derivano  come  conseguenza  del  regimo  della  comunione 
dei  beni  fra  coniugi,  poiché  allora  si  richiede  regolarmente  il  consenso  o  la  presensa  del 
marito  tanto  per  le  donazioni  universali  quanto  per  le  particolari  ».  Né  vale  il  fatto  che 
•  nella  successione  sembra  restar  distinta  la  parte  che  proviene  dal  padre,  da  quella  che 
deriva  dalla  madre  »  (ibid.  doc.  III. 2  A.  1114-1120:  per  l'interpretazione  della  voce  pus  cfr. 
P.  E.  Guaknkkio  L'antico  campidaneae  dei  »ec.  XI-XIII  in  Sludi  romanzi  Perugia  lUOb"  p.  41,  e 
doc.  X IVO).  Questa  distinzione  doi  beni  in  rapporto  all'origine  loro  non  osta  alla  nostra  affer- 
mazione, perché,  nello  scioglimento  del  matrimonio,  la  massa  comune  veniva  divisa  in  duo 
parti  distinte  (come  ni  vede  anche  nei  nostri  atti)  che  riacquistavano  così  la  perduta  identità. 

La  ricerca  avrebbe  cortamente  una  qualche  importanza,  anche  riguarda  alle  origini 
di  questo  istituto  in  Sardegna,  modificando  notevolmente  le  recenti  conclusioni  del  Vaccari 
(op.  cit.  u  pag.  71  e  ssg.)  intorno  ad  una  presunta  affinità  fra  l'istituto  sardo  e  lo  spagnuolo; 
ma  questo  tuttavia  si  potrà  affermare  o  negare  soltanto  in  seguito  a  ricerche  più  estese. 

(4)  Per  un  confronto  col  diritto  spagnuolo,  ai  veda  Omvku  llistoria  cit.  II  a  pag.  ÌJ29 
e  ssg.,  oltro  le  altre  opere  citate  più  sopra. 
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E  di  questo  ci  offrono  sicura  prova  le  nostre  raccolte;  dove, 
quando  non  venga  seguito  il  regime  dotale  (e  vedremo  come 
questo  sia  stato  adottato  soltanto  in  determinate  regioni,  soggette 
più  a  lungo  a  straniere  influenze)  viene  accettato  l'altro  della  comunione 
universale.  Non  solo:  ma  le  nostre  raccolte  ci  avvertono  altresì 
come  anche  certe  regole  che  si  leggono  nelle  opere  dei  trattatisti 
e  che  dai  vari  autori,  che  si  occuparono  di  questo  argomento, 
vennero  ritenute  come  generali  per  determinare  in  ogni  caso 
l'assetto  giuridico  dell'istituto,  si  debbano  invece  attribuire  soltanto 
ai  casi  della  comunione  dei  lucri,  cioè  del  regime  legale;  mentre 
nei  casi  di  comunione  universale  la  pratica  era  ben  diversa  dalla 
teoria  {lK 

Vediamo  anzitutto  quale  sia  il  contenuto  patrimoniale  del 
sistema  seguito  nei  nostri  capitoli,  quando  essi  ammettono  il 
regime  della  comunione  ®h 

Contro  le  norme  fissate  nelle  Prammatiche  ed  illustrate  dai 
vari  giureconsulti,  in  questi  documenti  si  trova  sempre  la  seguente 
formula:  «  ells  dits  coniuges  sdevenidors  fa  comunio  et  unio  e 
agermanament  (8>  de  tots  y  sengle  bens  mobles  e  imobles,  movents 
y  se  movents  que  tenen  y  tendran  ».  V'ha  quindi  in  tal  caso  la 
comunione  universale  dèi  beni  dei  coniugi,  oltre  quella  natural- 
mente degli  acquisti  e  degli  aumenti:  «  com  encora  los  que 
tendran,  faran  y  augmentaran  e  heretaran  y  le  pervindran  y 
acquireran  per  tota  y  qual  se  voi  part  y  porcio  de  bens  paternos 
y  maternas  y  llegitima  y  supplement  ».  La  comunione  quindi 
riguardava  tutti  i  beni  dei  coniugi,  anche  i  futuri  «  que  tocar 
li  porrà  per  qual  se  voi  successio,  via,  causa,  dret,  titol  »;  sia 
«  com  tote  les  denres  que  durant  j  Constant  lo  present  matrimoni 
faran  j  obtenir  porran  per  qual  se  voi  manera  ». 

Ora,  poiché  a  questi  documenti,  per  quanto  di  epoca  recente 
(ma  che  si  collegano,  come  già  accennammo,  a  precedenti  formulari 


(1)  Si  noti  come  le  formale  usate  in  questi  atti  rimangono  invariate  nelle  raccolto  di 
tre  differenti  notai  nel  corso  di  ben  due  secoli.  K  lecito  quindi  supporre  che  da  lungo  tempo 
fossero  in  uso  questi   formulari. 

(2)  Ne  ricorderemo  qui  alcuni  tratti  dalle  raccolte  del  notaio  Gurdo:  A.  1615  (11  no- 
vembre); 1416  (29  febbraio);  1628  (9  ottobre);  1629  (8  dicembre);  16B1  (18  luglio);  1632  (15  maggio); 
1634;  1635  (2  luglio);  1638  (12  dicembre;;  1640  (12  agosto  e  7  novembre);  1645  (3  luglio);  1649 
(7  luglio);  1654  (1  giugno);  1655  (15  marzo)  ecc. 

(3)  Olive*  Comment.  cit.  a  pag.  87  v.  n.  27:  «  et  Utu  tal  in  società  $  quando  espresse  flt  inter 
coniuge*  appella  tur  inter  non  ayermanament  ». 
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notarili)  non  si  può  negare  un  certo  valore,  è  lecito  ammettere  che 
in  queste  regioni  continuò  a  sussistere  l'antica  comunione  universale 
e  che  non  vennero  modificate  le  consuetudini  d'un  tempo,  diven- 
tando la  comunione  universale,  sull'esempio  delle  leggi  aragonesi, 
semplice  comunione  degli  utili.  Ai  trattatisti  ed  alle  Prammatiche, 
che  furono,  contro  l'opinione  espressa  dal  Lado  (1),  veramente  inno- 
vatrici del  nostro  istituto,  bisogna  dare  quindi  un  valore  limitato, 
in  quanto  fissano  una  norma  che  valeva  solo  nel  caso  non  vi  fosse 
un  regolare  contratto  di  matrimonio. 

Vediamo  ora  come  anche  in  qualche  norma  particolare  differi- 
scano le  nostre  raccolte  dai  commentatori  delle  Prammatiche. 

Ad  esempio,  riguardo  all'inizio  riolla  comunione,  le  fonti,  com'è 
noto,  nulla  ci  dicono;  ma  l'Olives  ci  insegna  che  la  «  communio  ho- 
norum fune  incipit  fieri,  inter  contrahentes  ad  modum  sarduni,  poni 
ttequatam  copulam  »  ;  anzi  aggiunge  ancor  di  più:  dal  momento  «  ex 
quo  jam  mulier  fuit  cognita  et  [coniuges]  simul  cohabitabunt  »  (2). 
Sembrò  anche  al  Lado  che  le  parole  del  giurista  affermassero  una 
giusta  e  generale  norma  di  diritto,  contro  quanto  aveva  già  scritto  il 
Partile  (3);  ne  dubitarono  invece  il  Finocchiaro  ed  il  Vaccari:  tanto 
più  che  il  Quesada  Pilo  lasciò  scritto  che  «  ad  communicationem 
lucrorum  mfficiunt  spomalia  per  verba  de  presenti  »  (4).  Ora  i  nostri 
documenti,  con  formule  identiche,  che  durano  inalterate  dal  principio 
del  cinquecento,  fin  verso  la  fine  del  seicento  —  un  periodo  di 
quasi  due  secoli  —  ripetono  sempre  che  la  comunione  universale 
doveva  avere  principio  «  en  continent  que  del  present  matrimoni 
havran  pres  benedictio  ecclesiastica  in  facie  sancta  matris  ecclesia  ». 
Male  quindi  non  si  apponeva  il  Finocchiaro  quando  riteneva  che 
l'uso,  accennato  già  nell'egloga  isaurica,  che  cioè  la  comunione  che 
lo  Schupfer  disse  amministrativa  (5),  cominciasse  appena  celebrate 
le  nozze,  fosse  durato  a  lungo;  né  tale  regola  si  deve  essere  in 
seguito  modificata,,  sostituendo  alla  semplice  celebrazione  nuziale, 
la  consumazione  del  matrimonio;  a  meno  che  non  si  debba  ammet- 


ti) Lado  op.  cit.  a  pag.  35;  Fino*  <  uiako  Sartorio  a  png.  174  (1>. 

(2)  Olivrn  Commento  ria  cit.  a  pag.  160  n.  82. 

(3)  Lado  op.  cit.  a  pag.  55. 

U)  FiNomiiARo  Sautorio  op.  oit.  a  pag.  172;  Va<-caki  op.  cit.  a  pag.  79;  Qi-icsada  Pilo 
GontroverMÌarum  foreiutium  semicenturia  (Roma  1666)  e.  17. 

(5)  F.  ScuurncB  La  comunione  dei  beni  tra  coniugi  e  l'egloga  isaurica  in  Biv.  ital.  p.  le 
scienze  giur.  voi.  86  p.  880. 
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tere  che,  durante  il  periodo  aragonese,  la  comunione  dei  lucri  comin- 
ciasse «  en'  quo  mulier  fuerit  cognita  » ,  mentre  invece  la  comunione 
universale  avesse  principio  soltanto  colla  celebrazione  del  matrimonio. 

Così  nelle  opere  dei  giureconsulti  si  accenna  spesso  all'inventario 
di  tutti  i  beni  posseduti  dai  coniugi  al  tempo  delle  nozze  lh.  Era 
questa  una  giusta  conseguenza  del  nuovo  principio  fissata  nelle 
Prammatiche  che  non  entrassero  nella  comunione  i  beni  che  i  coniugi 
avevano  prima  del  matrimonio;  ma  solo  fossero  comuni  i  frutti. 
Invece  nei  nostri  capitoli  matrimoniali,  redatti  a  la  savdesvha,  al 
contrario  di  tutti  gli  altri  dove  si  accetta  il  regime  dotale,  non  si 
accenna  mai  all'inventario  del  quale  non  si  sentiva  la  necessità 
perchè  le  sostanze  degli  sposi,  sia  precedenti  al  matrimonio,  sia 
acquistate  durante  il  matrimonio,  insieme  si  confondevano.  Solo  tal- 
volta il  notaio  ricorda  ciò  che  soltanto  la  donna  porta  in  comunione: 
il  corredo,  beni  mobili  od  immobili  od  anche  ima  somma  di  denaro. 

L'amministrazione  dei  beni  comuni,  come  avevano  fissato  le 
Prammatiche  spaglinole  accogliendo  antiche  consuetudini,  spettava 
al  marito:  il  quale,  secondo  i  nostri  capitoli,  può  liberamente  disporre 
dei  frutti  «  per  millor  poder  supportar  los  carrechs  del  present 
matrimoni  »;  né  vi  ha  ricordo  di  indiretto  intervento  della  moglie 
per  tutelare  i  propri  interessi,  o  per  dare  il  consenso  nelle  alienazioni. 
Neppure  si  accenna  mai  a  limitazioni  od  a  norme  speciali  nel  caso 
di  un  danno  recato  al  patrimonio  comune  per  colpa  di  uno  dei 
coniugi,  di  debiti  contratti  ma  non  per  comune  utilità,  di  confische 
pene  od  altro  (1). 

Riguardo  allo  scioglimento  della  comumone  (2),  i  nostri  contratti 
accennano  soltanto  al  caso  di  morte  naturale  di  uno  dei  coniugi: 
«  y  seguit  lo  obit  del  que  primer  de  ells  morirà  » .  Non  vi  è  notizia 
ne  della  morte  civile,  nò  del  divorzio,  no  della  separazione  legale, 
casi  che,  dall'esame  della  giurisprudenza  dell'epoca,  appariscono 
molto  più  rari  di  quello  che  comunemente  si  ritenga. 

Ci  sembra  invece  interessante  la  clausola  comune  in  tutti  i 
contratti,  dove  si  afferma  che  per  nessuna  ragione  si  poteva  sciogliere 


(1)  Olive*  Commenta  ria  cit.  a  pag.  1H3  n.  60  «  ut  in  divisione,  iutcr  eos  et  no  rum  boralo* 
non  confundantar  bona  ».  Veramente,  come  nota  anche  il  Fixocciiiaro,  nelle  Prammatiche  non 
v'è  parola  dell'inventario. 

'1)  Su  questo  argomento  ci'r.  Fixocciiiaro  Sartorio  a  pag.  180,  che  ricorda  anche  lo 
«olito  fonti  (Stat.  di  Sassari  II.  S;  Carta  de  logu  e.  2;  R.    Prammatiche  X  R.  8  eoe). 

(2)  Lado  op.  cit.  a  pag.  HsJj  Finocchi  aro  Sartorio  a  pag.  185;  Vacca  ri  a  pag.  19. 
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la  comunione  :   «  ni  per  causa  de  ingratitut,  inopia,  offensa,  ni  pel- 
ai tra  qual  se  voi  causa,  servant  entre  ells  la  usanza  sardescha  ». 

Mancano  di  una  certa  precisione  le  formule  che  si  riferiscono 
alla  divisione  dei  beni  alla  morte  di  uno  dei  coniugi.  Dal  confronto 
dei  capitoli,  redatti  dai  vari  notai,  ci  sembra  però  di  poter 
atfermaro  che  si  seguivano  norme  diverse  quando  dall'unione 
fossero  nati  o  non  dei  figli. 

Nel  secondo  caso  tutti  i  beni  venivano  sempre  divisi  in  due 
parti  eguali  :  «  se  has  departir  y  divider  tot*»  los  bens  j  mais  lo 
die  del  dit  obit  tinga  l'uno  la  mejtat  de  tot,  j  l'altra  meitat  de  tot 
reste  als  heres  del  (jue  premorrà  segons  a  que  havrà  ordenat,  servant 
entre  ells  la  dita  usanca  sardescha  ».  Nel  caso  invece  che  vi  fossero 
dei  figli,  allora  sembra  che  talvolta  i  beni  mobili  venissero  divisi 
in  due  parti,  delle  quali  ciascuno  dei  coniugi  poteva  liberamente 
disporre  in  favore  dei  figli  oppure  di  altri  eredi;  ma  che  gli 
immobili  non  venissero  divisi  (exceptats  los  bens  immobles)  ma  si 
continuassero  a  tenere  uniti,  «  que  en  cas  de  obit  de  qual  se  voi 
dells  dits  sposos  coniuges  devenidors  non  se  dividerà  ni  partirà 
sino  que  resterà  j  resten  a  ca  de  qual  dells  los  »;  per  quanto 
ciascuno  fosse  però  libero  di  disporre  della  propria  parte  come 
meglio  avesse  creduto  in  favore  dei  figli. 

Pure  in  qualche  rarissimo  contratto  (ad  es.  not.  Gurdo  doc.  A. 
1H15,  11  nov.)  troviamo  casi  di  comunione  convenzionale;  per  cui 
si  può  ammettere  che  anche  in  questa  regione  fosse  accolto  il  prin- 
cipio generale  che  i  coniugi  potessero  regolare  i  rapporti  patrimoniali 
fra  di  loro  con  una  certa  libertà.  Il  contratto,  ora  citato  del  1615 
si  avvicina  forse  più  al  regime  dotale,  che  non  a  quello  della  co- 
munione, per  quanto  gli  sposi  dichiarino  di  voler  fare  «  lo  matrimoni 
a  la  sardesca  ».  La  donna  dichiara  infatti  di  portare  tutti  i  suoi 
beni  presenti  e  futuri  «  en  dot,  per  dot  e  in  nome  de  dot  sua  »  (1) 
al  marito,  questi  poteva  soltanto  disporre  dei  frutti;  in  caso  di  morte 
si  dovevano  dividere  solo  i  beni  mobili  in  due  parti  eguali,  mentre 
gl'immobili  dovevano  rimanere  indivisi,  come  abbiamo  detto  più 
sopra. 


<1>  Questo  parole  vennero  aggiunte   in   margine    dal    notaio;    (laiche  hì  può    arguire    vi 
fosse  un  po'  d'incertezza  forse  negli  stessi  contraenti. 
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Due  osservazioni  ci  rimangono  ancora  da  esporre.  Esse  si  rife- 
riscono alla  diffusione  del  regime  della  comunione  in  quest'epoca 
nel  territorio  di  Cagliari  e  dei  suoi  dintorni,  verso  il  Campidano  e 
la  Barbagia.  Ebbe  già  a  notare  il  Vaccari  (1),  come  data  l'esten- 
sione territoriale  degli  statuti  di  Sassari  è  certo  che  questo  regime 
deve  essere  stato  applicato  in  una  larga  parte  dell'isola;  lo  Zirolia 
ha  infatti  dimostrato  come  Castelsardo,  Alghero,  forse  Bosa  e  Ter- 
ranova, cioè  quasi  tutta  la  Sardegna  settentrionale  accolsero  gra- 
datamente le  norme  giuridiche  di  Sassari  (2). 

Giustamente  osserva  altresì  il  Vaccari,  come  la  Carta  de  logu, 
la  quale  accenna  a  quest*  usanza  sardesca,  quando  fu  promulgata, 
ebbe  vigore  nell'esteso  territorio  che  obbediva  alla  regina  d'Arborea 
e  più  tardi  diventò  legge  generale  per  una  gran  parte  dell'isola. 

Dove  però  i  documenti  nostri  sembrano  un  po'  discordi  dall'o- 
pinione generalmente  seguita  sarebbe  riguardo  all'affermazione  che 
con  le  Prammatiche  spagnuole  il  regime  della  comunione  sia  diven- 
tato generale  in  Sardegna (3).  E  ben  vero  che  il  Vico  afferma  che 
bastava  apporre  al  contratto  la  formula  «  iu.rto  consuetudinem  regni  » 
perchè  i  lucri,  durante  il  matrimonio,  diventassero  comuni;  e  che 
anche  il  Quesada  Pilo  ritiene  che  il  contratto,  il  quale  non  con- 
teneva restrizione  alcuna  s'intendeva,  per  generale  consuetudine, 
ammettesse  la  comunione  degli  acquisti;  per  quanto  a  tale  regola 
si  sottraeva  la   classe   nobiliare  (4).    Ma    nello    nostre    raccolte,    che 


ri)  Op.  cit.  il  pag.  *>. 

(2)  Zikoma  EnteiiHione  territoriale  degli  ntatuti  di  Sunna  ri  in  Stinti  nanna  rasi  11 W2  p.  Il,  43  e  51. 

i3)  La  stessa  Prammatica  (Tit.  40  e.  1  in  Vi<«»  op.  cit.  voi.  Il  a  png.  20li)  nota  resistenza 
«li  una  grando  «  variodad  de  loyes  y  costumhre,  quo  ay  on  dilerontos  parto»  do  nuestro  reyno 
do  Sardella  on  materia  de  casamicntos  «;  varietà  elio  ora  sposso  causa  di  liti  fra  paro n ti  od 
erodi  degli  «posi.  Cosi  puro  appare  giusta  l'osservazione  dell'OLivKK  (op.  cit.  a  pag.  Ì&2  n.  42ì: 
«  rum  matrimonia  non  rontrahautur  ad  modttm  nardincum  in  totti  innula  »:  o  quanto  scrivo  lo 
stesso  Viro  (op.  cit.  a  pag.  210):  *  ned  quia  circa  honorum  communicationeiit  connuetudinem 
firam  et  ntabil-em  cere,  et  in  ridice  introduciti  m  non  reiteri  in  un  ntante  actorum  varietale  ».  Questo 
parolo  però  si  devono  intendere  riguardo  ad  una  consuetudine  stabile  per  tutta  l'isola,  non 
per  determinate  parti  dell'isola. 

Per  la  Sicilia  crediamo  opportano  richiamare  all'attenziono  del  lettore  le  giuste  osser- 
vazioni del  Branpilkonk  Contributo  cit.  a  pag.  168  e  ssg. 

(4)  Cosi  avvenne  pure  in  Sicilia.  Gir.  Fikocchiako  Sartorio  op.  oit.  a  pag.  118. 
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abbracciano  un  periodo  di  quasi  due  secoli,  le  costituzioni  dotali 
sono  molto  più  frequenti  che  non  le  forme  di  comunione.  Queste 
si  trovano  abbastanza  spesso  fra  gli  atti  del  notaio  Gurdo;  in  numero 
molto  minore  nei  capitoli  matrimoniali  dell'Orda;  e  in  quelli  del 
CarnÌ9er  —  il  più  antico  dei  tre  notai  le  raccolte  dei  quali  furono 
oggetto  della  presente  nota  —  sopra  quaranta  atti,  imo  soltanto 
ricorda  senz'altro  che  gli  sposi  «  se  son  casats  a  la  usan$a  sarde- 
scha »    (1). 

Ma  v'ha  di  più.  A  parte  i  pochi  atti  dove  i  contraenti  dichia- 
rano di  essere  originari  del  continente  e  dove  non  fa  quindi  me- 
raviglia che  di  regola  si  trovi  la  costituzione  di  dote,  per  gli  altri 
abbiamo  voluto  tenere  nota  del  luogo  d'origine  o  di  dimora  degli 
sposi  al  momento  del  contratto.  Ed  abbiamo  potuto  facilmente 
osservare  come  in  tutti  gli  atti,  dove  gli  sposi  dichiarano  di  adottare 
il  regime  della  comunione,  i  contraenti  noa  siano  della  città  di 
Cagliari,  bensì  dei  dintorni,  del  Campidano  e  della  Barbagia  (Ardauli, 
Ballao,  Gadoni,  Sestu,  Busachi,  Aritzo,  Ortueri,  Esterzili,  Gergei, 
Sinnaj,  Donigala  Seurgus,  Las  Plassas,  Selargius,  Quartu  e  Quar- 
tuccio)  od  almeno  dei  sobborghi  (Stampace  e  Villanova)  dove  forse 
abitava  il  ceto  più  povero.  Chiarissima  e  sicura  ci  sembra  la  con- 
clusione: che  cioè  poco  o  nulla  fosse  usata  almeno  in  quest'epoca 
nella  città  di  Cagliari  la  comunione  dei  beni,  anzi  che  nelle  con- 
suetudini cagliaritane  questa  costituisse  una  vera  eccezione  di  fronte 
alla  regola  della  costituzione  di  dote.  Una  prova  ci  è  offerta  da 
talune  espressioni  usate  in  alcuni  contratti.  Nella  raccolta  del  notaio 
Gurdo  ne  abbiamo  trovato  due,  dove  i  contraenti,  rispettivamente 
originari  di  Donigala  Seurgus  e  di  Gadoni,  dichiarano  di  abitare 
al  momento  dell'atto,  a  Cagliari  r2).  Vogliono  essi  contrarre  matrimonio 
«  a  la  usanza  sardescha  y  conform  los  usos  y  costums  de  la  dita 
villa  (cioè  del  loro  paese  d'origine)  non  obstant  y  fossa  dit  casament 
en  la  present  civitat  de  Caller  ».  E  più  sotto,  nell'atto  del  1(555, 
si  ripete  la  stessa  frase,  affermando  che  la  comunione  per  nessun 
patto  o  ragione  contraria  si  poteva  sciogliere  «  servant  entre  ells 
la  usanza  sardescha  no  obstant  se  casen  en  la  present  civitat  de 
Caller  ». 


(1)  Atti  notaio  Carniver  A.  15WU,  15  ottobre. 

(2)  Atti  notaio  Gurdo  Doo.  A.  ltRW  (12  dicembre)  e  1655  (15  marzo). 

19  Archivio  Storico  Sardo  IV 
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Non  crediamo  quindi  di  cadere  in  errore  affermando  che  le 
consuetudini  di  Cagliari  accettavano  quasi  a  malincuore,  se  pure 
forse  non  ammettevano  del  tutto,  la  comunione  universale  così 
diffusa  invece  nelle  regioni  circostanti.  Si  potrebbe  tuttavia  opporre 
che  rappresentando  il  contratto  matrimoniale  un'eccezione  alla  norma 
fissata  nelle  Prammatiche,  anche  nella  città  di  Cagliari  avesse  vigore 
il  regime  della  comunione,  non  essendovi  (almeno  per  la  semplice 
comunione  dei  lucri)  bisogno  di  un  contratto  speciale. 

Questo  è  certamente  vero:  ma  pur  tuttavia  si  osservi  come 
molte  persone,  pure  essendo  in  Cagliari,  stipulano  speciale  contratto, 
dichiarando  di  adottare  la  forma  della  comunione:  e  come  d'altra 
parte  non  sia  abbastanza  significante  l'assenza  assoluta,  in  un  nu- 
mero così  grande  di  atti,  di  cittadini  cagliaritani  i  quali,  in  cambio 
del  regime  dotale,  seguono  quello  della  comunione  dei  beni  {ì). 

La  causa  di  questo  fatto  si  deve  ritrovare  certamente  nell'in- 
fluenza esercitata  sulle  leggi  e  sulle  consuetudini  di  Cagliari  dalla 
dominazione  pisana  (2>.  I  pisani  infatti,  come  ben  nota  il  Finocchiaro 
non  adottarono  mai  l'istituto  della  comunione,  del  quale  non  vi  e 
parola  nel  Constituto  della  legge  e  dell'uso,  nei  quali  si  accenna 
soltanto  al  regime  dotale  ed  alle  sue  modificazioni  'H).  La 
dominazione  pisana,  se  non  si  vuole  affermare  lo  abbia  proprio 
introdotto  ,4',  diffuse  certamente  il  regime  dotale,  contro  quello 
della  comunione  universale  forse  dominante  nei  secoli  precedenti. 

Ne  le  consuetudini  (fissate  torse  anche  in  norme  di  leggi  ora 
perdute)  vive  ormai  per   lunghi    secoli,    vennero    tolte    dalla  nuova 


111  For?»tì  può  avori'  valori*  un'altra  osservazione.  Negli  <ft->  c,irio,-u,.i.  osmu  nelle  ruc- 
colte  delle  deliberazioni  degli  starnanti  di  Cagliari.  i>i  parla  sempre  del  redime  dotalo;  ma 
non  vi  è  mai  o«nno  del  roirime  della  comunioni-  dei  beni  >ia  universali».  *ia  solfatilo  dei  luci-i. 

\2)  Questa  intìuen/.a,  tra  l'altro,  si  avverti-  chiarissima  nell'unica  tome  logi.nlativa  ca- 
gliaritana che  ci  sia  rimasta,  cioè  il  Breve  «lei  Porto.  Ct'r.  Mill'argomcnto  audio  Soi.mi  S»! 
periato  ih  Ila  inalazione  insana  in  Su  rdfitjno .  Bull.  Ist.  stor.  it.  u    i*»  A.   limi. 

'.*}  Fisoi  vili  Aito  Sakiokio  op.  cit.  a  pag.  H#. 

Sarebbe  qui  davvero  opportuno  vedere  se  anche  per  la  Sardegna  1  ossero  applieabili  1.. 
considerazioni  del  Bkvmmlkonk  {Contristilo  cit.  a  pag.  1»*M  riguardo  ai  rapporti  interceduti 
fra  il  regimo  della  comunione  e  quello  dotalo  e  se  entrambi  abbiano  avuto  p».r  loro  }.A>,. 
propria  ed  originaria  il  principio  .Iella  personalità  del  diritto.  Ma  questo  m  india  far,- soltanto 
dopo  uno  studio  molto  più  largo  delle  varie  fonti  edite  ed  inedite  -  >ia  puro  qu.^ult.im. 
di  epoca  recente  -  sparse  negli  archivi  vari  dell'isola.  Questo  pero  apparo  corto  da-K  no>tr.. 
fonti:  che  il  seguire  l'uno  Storna  piuttosto  che  l'altro  ora.  nel  secolo  XVI.  non  più  viu.-.-lat.. 
alla  nazionalità  dei  contraenti,  ina.  oome  in  Sicilia  kfr.  Bkam.ii.kom  op  cit.  n  y^.  1~  ■  ..... 
lasciato  alla  libera  scelta  delle  parti. 

<4i  Brammleone  Soie  tull'origine  cit.  p.  5    2.. 
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signoria;  tanto  più  che,  come  abbiamo  sulla  base  di  documenti  più 
sopra  osservato,  le  consuetudini  stesse  avevano  tanta  forza  da  op- 
porsi e  derogare  in  quest'epoca  ad  una  precisa  deliberazione  dei 
parlamenti,  che  pure  aveva  forza  di  legge. 

Ci  rimane  ancora  da  spiegare  una  curiosa  espressione,  che  si 
trova  in  tutti  quei  capitoli  matrimoniali,  nei  quali  si  seguono  le 
norme  della  comunione.  Si  legge  in  principio  di  questi  contratti 
la  seguente  formula:  gli  sposi  «  fan  y  fermali  lo  present  matrimoni 
y  contorni  los  usos  y  costums  de  la  dita  vila  de  (e  qui  il  nome 
del  paese  loro)  y  de  Gigerri  »  :  oppure  «  a  la  usanca  sardesca  dieta 
de  Gif/erri  j  segons  usos  j  costumes  de  la  present  vila  de  (e  qui 
il  nome  del  paese  loro).  Spesso  dicono  semplicemente  :  «  lo  qual 
fan  a  la  usanca  sardesca  dieta  de  Gigerri  »   (1). 

Gigerri  o  Gegerri  non  è  che  il  territorio  di  Iglesias,  della  quale 
città,  un  tempo  floridissima,  ci  rimase  1  >  statuto  <>  breve  pubblicato  dal 
Baudi  di  Vesme  (2i.  Questo  statuto,  forse  un  tempo  redatto  in 
latino,  e  più  tardi  tradotto  in  volgare,  venne  approvato  dall'infante 
Don  Alfonso  d'Aragona  nel  1327  e  per  lunghissimo  tempo  regolò 
i  vari  rapporti  di  diritto  privato,  pur  essendo  modificato  talvolta 
nella  parte  che  riguardava  il  diritto  pubblico.  Ma  certo  farà 
meraviglia  notare  come  in  questo  antico  breve  i  rapporti  patrimo- 
niali fra  coniugi  non  seguano  punto  il  regime  della  comunione, 
come  la  frase  che  si  trova  nei  nostri  capitoli  matrimoniali 
farebbe  a  ragione  supporre.  Ad  esempio,  nel  caso  di  bigamia  ,3)  il 
marito  è  «  messo  in  pregione  in  fine  a  tanto  che  restituisca  la 
dote  de  la  segonda  moglie  interamente  ».  Mentre  poi  lo  statuto 
di  Sassari  distingueva  riguardo  ai  debiti  contratti  dal  marito, 
nel  caso  di  matrimonio  ad  rnodum  sardixmm,  se  i  debiti  fossero 
stati  fatti  ad  comune  ni  utili-tate  m  o  meno;  invece  il  Breve  d'Iglesias 
non  ammette  tale  distinzione  e  dichiara  che  «  tucte  le  femine  che 
anno  marito  possano  in  vita  di  lloro  marito  difFendere  et  avere 
contra  ciascuno  creditore  delli  loro  mariti  »,  il  corredo  e  la  dote  al 
marito  affidata:  e  soltanto  potevano  consentire  alla  vendita  di  immobili 


1)  Anche  nell'unico  atto  eh»  si  trova  nolla  raccolta  «lei  notaio  Carnicer  dove  i 
con  traenti  sogliono  il  rovinio  «Iella  comunione  (del  18  ottobre  159Ì»)  si  legge  :  «  «o  son  ca.sats 
a  la  usancia  sardesca  y  ilo  Xiseris  •. 

i'J)  Hist.  patr.  monumenta  Voi.  XVII  (Torino  H77f.  Brove  di  Villa  di  Chiesa  di  Sigerro. 

<S)  lbid.  col.  04  Libr.  II.  13. 
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di  loro  proprietà,  dopo  aver  avuto  il  favorevole  consiglio  di  due 
propinqui,  ed  in  mancanza  di  questi,  di  due  buoni  uomini  del  paese. 
Si  accenna  pure  all'  «  antefacto  supra  li  beni  del  marito  » .  che  alla 
morte  di  questi  poteva  essere  chiesto  dalla  donna,  a  meno  che  «  non 
rjmanissero  alli  suoi  figlioli  legitimi  o  heredi  del  suo  marito  lo 
valore  di  libbre  1  d'alfonsini  minuti,  et  pagati  tucti  li  debiti, 
judici  et  legati  »  (lì. 

Come  ben  si  vede,  come  norma  generale,  veniva  preferita  ad 
Iglesias,  al  regime  della  comunione,  quello  dotale.  Ma  allora  come 
si  spiega  la  frase  «  a  la  usanca  sardescha  dieta  de  Gigerri  »,  che 
si  legge  nei  nostri  capitoli  matrimoniali  ? 

A  nostro  avviso,  si  potrebbe  ritenere  che  la  formula  sia  ben 
più  antica  di  quanto  comunemente  si  può  credere;  cioè  risalga 
precisamente  al  tempo  nel  quale  ad  Iglesias  la  consuetudine,  mo- 
dificata soltanto  più  tardi,  faceva  prevalere  il  sistema  della  comunione 
alla  forma  dotale;  precisamente  il  contrario  di  quanto  avveniva  a 
Cagliari,  dove  forse  l'influenza  pisana  potè  invece  modificare  più 
rapidamente  il  costume  dell'isola.  Ora  si  osservi  che  nella  Carta 
de  logu  il  regime  dotale  prende  il  nome  di  usu  pimniscu,  in  con- 
trapposizione ai  matrimoni  asaa  Hardischa,  cioè  contratti  col  sistema 
comunistico.  Non  potrebbe  per  avventura  darsi  che  a  queste  espres- 
sioni col  tempo  altre  se  ne  siano  sostituite,  oppure  venissero  anche 
adoperate  contemporaneamente  alle  prime,  ma  con  lo  stesso  signi- 
ficato: quella  cioè  «  a  la  usanza  sardesca  dit  de  Gigerri  »  contro 
1*  «  um  pisaniscu  »,  che  aveva  vigore  in  Cagliari?  I  due  sistemi,  che, 
in  tempi  diversi  e  in  diverse  regioni,  avevano  l'uno  all'altro  ceduto, 
non  venivano  più  ricordati  col  nome  proprio,  bensì  col  nome  delle 
due  citta,  dove  l'uno  più  dell'altro  veniva,  in  un  dato  periodo  di 
tempo,  generalmente  seguito. 

Cagliari,  giugno  del  1908. 

Prof.  M    ROBERTI. 


(1)  Ibiil.  libr.  Ili  <-.  W,  *u  «  <IS;   col.  1»5S  <»  loU   -  Si  velano  uu.'ln»  i  rapitoli     t'»l  e  **>  che 
regolano  la  materia  tostameli tarin. 


IL  SIGILLO  DEL  RE  ENZO 


Intorno  alla  figura  del  regale  prigioniero  di  Bologna,  già  adom- 
brata dalla  facile  e  sottile  trama  della  leggenda,  ha  lavorato  volentieri 
la  ricerca  storica  (1) ,  non  soltanto  per  la  pietà  o  per  l'interesse  che 
suscita  sempre  il  ricordo  di  un  lungo  e  triste  fato,  ma  perchè  quella 
figura  sembra,  e  fu  veramente,  il  tragico  emblema  della  precipitosa 
rovina  dell'Impero.  Il  figliuolo  dell'imperatore  Federico  II  aveva 
infatti  partecipato  alle  varie  vicende  della  fortuna  imperiale  in  Italia, 
e  si  era  adoprato  animosamente,  esso  medesimo,  col  padre,  a  farla 
salda  e  temuta,  tra  i  contrasti  vigorosi  dei  Comuni  e  l'avversione 
implacata  della  Chiesa;  quando,  improvvisamente,  il  26  maggio  1249, 
la  disfatta  della  Fossalta  lo  gettava  in  mano  dei  nemici  e  lo  con- 
dannava alla  triste  vita  di  un  carcere,  dove  consumò  lentamente,  per 
ventitré  anni,  il  vigore  delle  sue  forze.  Appena  un  anno  dopo  quel- 
l'avvenimento, Federico  II,  dopo  aver  dolorato  per  la  cattura  del 
figliuolo,  si  spegneva  nella  solitudine  di  un  castello  pugliese  (1250), 
e  con  lui  si  spegneva  la  virtù  veramente  operativa  dall'Impero.  H 
reale  prigioniero  della  guelfa  Bologna  sopravviveva,  è  vero,  ad  altri 
eventi,  or  tristi  e  or  lieti,  della  fortuna  imperiale,  e  nella  camera  del 
Palatium  novum,  dove  era  rigorosamente  guardato,  dalle  conversa- 
zioni giornaliere  coi  gentiluomini   bolognesi  a  lui  consentite  o  dal- 


(1)  C.  Pktracchi,  Vita  di  Arrigo  di  Scecia  rt  di  Sardegna,  volgarmente  Enzo  chiamato, 
Faenza  17ri0;  H.  Blasius,  Koenig  Enzio,  eia  Beitrag  zar  Oeschichte  Kaiser  Friedrich*  II.,  Breslau 
1H85;  Wisckklmanx,  Zttm  Leben  Koenig  Enzios,  in  Forschungen  zur  deut.  Oeschichte,  XXVI,  908 
Hgg;  L.  Frati,  La  prigionia  di  re  Enzo  a  Bologna,  Bologna  1902;  R.  Davidson  n,  Oeschichte  von 
Florenz,  Berlin  1896-1908,  II,  p.  236  sgg.;  L.  Casini,  A.  Sorbelli,  A.  Soi.mi,  P.  C.  Fallktti,  L. 
©  C.  Frati,  nella  Miscellanea  Tassoniana  di  studi  storici  e  letterari  pubblicata  nella  festa  della 
Fossalta,  Bologna  e  Modena,  Formiggini,  1908,  pp.  1-15,  37-91  sgg.  Si  veda  altresì,  per  la  storia 
e  per  la  leggenda,  il  poema  di  F.  Wi'unneburo,  Koenig  Enzio  in  Bologne,  anche  nella  tra*!, 
ital.  di  P.  Bivoire,  Palermo  1905,  e  sopratatto  le  due  epiche  canzoni  di  Gt.  Pascoli,  Le  canzoni 
di  re  Enzio,  Bologna  1906. 
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l'eco  dolio  discussioni  accalorate  dei  consiglieri,  che  dalle  finestre 
della  corte  poteva  giungere  a  lui,  apprese  forse,  con  interno  fremito 
di  gioia  e  con  rinascenti  speranze  de]  pensiero,  la  venuta  del  fratello 
Corrado  (1251),  la  morte  di  Innocenzo  IV  (1254),  la  vittoria  frago- 
rosa di  Mont aperti  (1260).  Ma  per  questi  brevi  impeti  di  esultanza, 
(piante  segrete  e  dure  lagrime  di  amarezza,  per  la  morte  del  padre 
(1250)  e  del  fratello  (1254),  per  le  grandi,  irreparabili  rovine  di  Bene- 
vento (1260)  e  di  Tagliacozzo  (1208)! 

E  noto  che  la  figura  del  re  Enzo  si  intreccia  con  gli  avveni- 
menti della  storia  sarda.  Quella  giovine  figura,  che»  portò  in  capo 
una  corona  dell'isola,  segna  anche  il  momento  di  un'azione  decisiva 
dell'Impero  in  Sardegna,  e  fu  quasi  un  nuovo  tramite  per  cui  le 
correnti  della  civiltà  occidentale  penetrarono  nell'isola,  dopo  il  lungo 
silenzio  dell'alto  medio  evo,  portandovi  insieme  gli  udii  di  parte 
e  le  ire  cittadine.  Dopo  l'episodio  di  Barisene  d'Arborea,  erano  di- 
venuti frequenti  gli  atti  di  intromissione  dell'Impero  nello  cose  di 
Sardegna:  ciò  non  soltanto,  come  suppose  il  Dove,  perchè  si  fosse 
insinuata  la  convinzione  erronea  che  la  Sardegna,  non  meno  della 
Corsica,  facesse  parte  del  patrimonio  matildioo  (,).  ma  perche  si 
rinnovava  la  tradizione  della  dipendenza  della  Sardegna  dall'Im- 
pero (2'?  ed  era  naturale  che  si  affermasse  il  diritto  teorico  dell'im- 
peratore là  dove  da  secoli  si  esercitava  il  diritto  teorico  e  pratico 
della  Chiesa,  in  base  alla  protezione  apostolica.  L'imperatore  ed  il 
pontefice  apparivano  di  fatto,  alle  menti  medioevali,  come  i  due  grandi 
organi  direttivi  della  società  cristiana,  concepita  nel  suo  doppio  aspetto 
di  attività  spirituale  e  temporale,  e  andavano  di  diritto  strettamente 
congiunti,  quando  almeno  non  vi  fossero  speciali  ragioni  di  domi- 
nio esclusivo  da  parte  d'uno  di  essi,  per  modo  che  dove  l'uno  sor- 
gesse, l'altro  tosto  poteva  seguirlo  e  pareggiarlo.  Storicamente 
poi,  è  fuori  di  dubbio   che  la    prevalenza    di    Pisa    in    Sardegna,   la 


(1)  Dovk,  De.  Snrdiìfiu  inmtla  contentioni  inU-r  pontifici:*  romano*  atate:  imperatore*  vinti- 
riam  praebenti,  Boro! ini  1H06,  p.  96.  Cf'r.  E.  Bi.iiw,  La  Sunfcana  meAiocrale:  le  vicende  politiche 
dal  tRO  al  1H2G,  Palermo  ll.^H,  p.  WÒ  sgj;.,  o  lo  mio  osservazioni,  in  questo  Archi  rio,  IV  (Un*1. 

T-  *5  «gg- 

ri)  MATTiiAErs  Paris,  Maijna  Graniva,  ed  Lr%Ki>,  IH,  "rlì,  ad  a.  10M9:  •  Imperator  (Fede- 
rico II)  vero  ipHani  (Sardiniam)  ad  imperiiim  spoetare  ab  antiquo  aK.seruit;  et  per  occupationon 
et  alia  ardua  negotia  imperialia  imperatore*  eam  ami«*ÌHne.  et  ipsum  ideo  ad  rorpus  impt>rii 
rovocasso.  Ego  vero  iuravi,  ait,  ut  iam  novit  mundus,  dispersa  imporii  revocare  ►.  La  San  legna 
era  dunque,  per  Fedori<*o  TI,  un  dominio  dall'Impero,  che  ora  stato  più  tardi  dimenticato  o 
disperso. 
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prevalenza  cioè  della  città  toscana  più  cara  all'Impero,  aiutò  questo 
attenuarsi  di  un  potere,  che  era  stato  a  lungo  quasi  inerte,  sulla 
grande  isola  mediterranea. 

E  sono  pur  conosciuti  gli  avvenimenti  che  trassero  Enzo  in 
Sardegna  cl\  Quando  la  morte  di  Ubaldo  Visconti,  giudice  di  Gal- 
lura e  marito  di  Adelasia,  regina  di  Torres,  lasciò  i  due  regni  nelle 
deboli  mani  di  una  donna,  non  più  giovine,  ma  certo  inesperta,  si 
destarono  più  forti  gli  appetiti  dei  numerosi  personaggi  continentali, 
che  aspiravano  a  cimentarsi  nelle  conquiste  territoriali  di  Sardegna, 
dove  i  Massa,  i  Visconti,  i  Malaspina  e  i  Doria  avevano  mostrato 
di  sapere  così  rapidamente  avvantaggiarsi.  Certo  si  sa  che  il  pon- 
tefice Gregorio  IX,  protestando  i  diritti  prevalenti  della  Chiesa  sui 
giudicati  sardi,  volle  assumersi  la  direzione  politica  della  vedova 
regina,  da  cui  ebbe  in  garanzia  i  più  forti  castelli  del  Logudoro, 
Monteacuto  e  Goceano  (2);  e  sulla  fine  del  1237  dava  mandato  al 
fedele  giudice  d'Arborea  di  sorvegliare  Adelasia,  contro  i  pericoli 
di  improvvise  e  mal  meditate  nozze  ,3).  Vi  è,  anzi,  sull'argomento, 
una  lunga  serie  di  lettere  pontificie,  accennate  dal  Besta,  che  di- 
mostrano le  preoccupazioni  di  Gregorio  IX,  ed  il  proposito  di 
consigliare  ad  Adelasia  un  matrimonio  conveniente  alla  Santa  Sede, 
matrimonio  che  avrebbe  dovuto  conchiudersi  con  un  membro  di 
una  potente  e  fedele  famiglia  pisana,  Guelfo  de'  Porcari. 

Ma  alla  debole  regina  insidiavano  da  presso  i  Doria,  che  avevano 
ricchi  possessi  nel  Logudoro  e  che  erano  interessati  a  costituire 
un  dominio  favorevole  alle  loro  mire.  H  Liber  indiami  tumitanorum, 
che  il  Besta  ha  di  recente  scoperto  e  pubblicato  correttamente  e 
completamente  (4),  dà  su  questi  avvenimenti  alcuni  interessanti  par- 
ticolari, che  sono  degni  di  fede,  come  quelli  che  emanano  da  persona, 
sia  pur  devota  alla  Santa  Sede,  ma  precisamente  vissuta  a  quei 
tempi.  Il  cronista  racconta  che,  nella  vedovanza  di  Adelasia  (dovette 
essere  nel  1237),  si  recarono  presso  di  lei,  nel  suo  castello  di  Monte- 
acuto,  i  fedeli  partigiani  del  pontefice,   in    corteo   solenne;  e  vi  era 


f  1  j  Si  vodano  lo  notizie  «In   mo   raccolte   nolla   memoria    ani    Titolo   regale  di    Enzo     in 
Miscellanea   TanHoniana,  od.  cit.,  pp.  41-7. 

(2)  Bksta,  Sardegna  medioevale.  I,  p.  205*. 

13)  Ivi,  p.  204. 

(4)  E.  Bksta,  Il  Librr  ittdicum  turritanontm,  Palermo  1906. 
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a  capo  Farci  vescovo  di  Torres,  che  era  allora  Opizzone  (1),  con  gli 
altri  prelati  e  personaggi  del  giudicato,  alla  presenza  altresì  del  giu- 
dice Pietro  d'Arborea,  che  ottemperava  così  alla  insistenze  ponte- 
ficie,  conosciute  per  altre  testimonianze  di  fonti  sicure  •-,.  Ivi  si 
professò  solennemente  che  la  regina  avrebbe  dovuto  unirsi  soltanto 
con  persona  cara  al  pontefice,  fosse  questa  di  Sardegna  o  del  con- 
tinente. 

Ma  poi  nuove  influenze  vennero  a  fuorviare  i  propositi;  e  la- 
cronaca  ne  fa  preciso  carico  ai  fratelli  Manuele,  Federico  e  Per- 
civalle  Doria,  i  quali  appunto,  essi  medesimi  o  con  altri,  erano 
stati  poco  prima  dal  pontefice  diffidati  ad  astenersi  da  ogni  insidia 
od  offesa  verso  Adelasia  (8).  La  cronaca  sarda  racconta  che  i  Doria 
avrebbero  formato  il  proposito  di  unire  Adelasia  con  Enzo,  figlio 
dell'imperatore;  e  chi  conosce  le  aderenze  dei  Doria  con  l'Impero 
e  gli  interessi  che  questi  avrebbero  avuto  difesi  da  un  intervento 
ghibellino  in  Sardegna,  non  può  certo  penare  a  ritenere  il  racconto 
veritiero.  Il  Besta  ricorda  le  podesterie  che  Percivalle  avrebbe  tenute 
a  nome  dell'Impero  in  Piemonte  e  in  Provenza  (4):  onde  si  può 
tenere  verosimile,  come  narra  la  cronaca,  che  i  Doria  si  recassero 
in  Lombardia,  dove  appunto  allora  si  trovava  Federico  II  <r,),  e 
che  ivi  incitassero  l'imperatore  ad  aderire  alle  nozze. 

L'avvenimento  storico  non  restò  senza  contraccolpo  sulla  poli 
tica  imperiale  di  Federico  II.  La  cronaca  dei  giudici  di  Torres 
racconta  che  l' imperatore  mandò  ambasciatori  in  Sardegna  ad 
Adelasia,  offrendole  il  figliuolo  Enzo  per  marito  e  manifestandole 
il  proposito  di  conquistare  per  lui  all'Impero  tutta  la  Sardegna  fH|. 
La  notizia,  almeno  nell*  sua  ultima  parte,  è  pienamente  confermata 


(1)  La  oronaca  dice:  donnu  Aapisiu  genomi,  ma  il  nome  non  é  che  la  corruzione  volgare 
dell'esatto  Opizzone,  che  si  sa  da  altre  fonti  allora  arcivescovo  di  Torres  o  di  cui  appunto 
si  precisa  con  più  sicurezza  lo  spazio  cronologico  del  vescovado.  Cfr.  Pinti;»,  in  questo  Ar- 
chivio, I  (1905),  p.  70. 

(2)  Arch.  Vat.  Reg.  Oreg.  IX,  a.  XII,  e.  190. 

(3)  Beata,  Sardegna  medioevale,  p.  204. 

(4)  Besta,  Sard.  medioevale.,  p.  206.  Cfr.  Bkrtoni.  /  trovatori  minori  di  Genova,  Dresden 
1908,  pp.  XI-XVIII.  e  Soiui/rz,  Die  Lebenverhiilt  ninne  der  italieni&ehrn  Trobadonrent  in  Zeit- 
nchrifl  f.  rom  Phil.,  VII,  pp.  220-3. 

(5)  HriLi,AKD-BKKH0M,K*4,  Ilint.  diplout.  Fi'ide.rici  II,  Parigi  1852,  p.  CCVI. 

(6)  Ivi,  |  ìli:  e  mandait  ambaxadoros  a  sa  dieta  donna  Alasia  naronde  qui  lo  quoriat 
dare  su  figiu  clamadu  Entio  a  maridu,  prò  qui  aviat  volnntade  de  conquistili*©  tota  sa 
Sardinia  ». 
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da  Matteo  Paris,  fedele  narratore  della  storia  di  Federico  II  (1); 
poiché  anch'egli  racconta  il  proposito  delle  nozze  di  Enzo  con  la 
regina  turritana,  e  aggiunge  che  da  esso  derivò  all'  imperatore 
l'idea  di  far  valere  anche  sulla  Sardegna  quel  dominio  imperiale, 
che  allora  si  precisava  con  più  larghi  confini  nella  mente  di  Fede- 
rico. Veramente  il  matrimonio  pareva  osteggiato  da  tristi  presagi: 
l'oracolo  delle  stelle,  a  cui  l'intellettuale  imperatore  amava  tuttavia 
ricorrere,  rispondeva  con  segni  strani  e  sfavorevoli,  e  forse  il 
proposito  fu  lungamente  combattuto.  Ma  l'imperatore  doveva 
resistere:  la  Sardegna  non  al  papa  spettava,  ma  all'Impero,  poiché 
essa  aveva  formato  una  parte  del  dominio  dei  Cesari,  di  cui 
Federico  II  si  considerava  come  legittimo  successore  (2),  e  i  doveri 
dell'ufficio  lo  obbligavano  a  resistere  ai  tristi  presagi.  A  queste 
dichiarazioni  di  diritto  dava  forse  argomento  la  notizia  precisa 
delle  disposizioni  relative  alla  Sardegna,  contenute*  nel  Codice  giu- 
stinianeo, disposizioni  ben  note  all'imperatore  (H). 

E  da  allora  sembrò  disegnarsi  più  precisa  e  più  ferma  nella 
mente  di  Federico,  l'idea  della  maestà  imperiale,  dominante  su  tutto 
l'Occidente,  dovunque  aveva  piantate  le  sue  scuri  e  librate  le  sue 
aquile  il  glorioso  antico  Impero:  onde  la  conquista  dell'isola,  per 
opera  del  figliuolo,  doveva  essere  il  primo  atto  di  rivendicazione 
contro  la  Chiesa  e  contro  gli  usurpatori,  a  sostegno  di  questa 
suprema  maestà.  Anche  più  tardi,  nel  manifesto  del  1289  (4),  dove 
suona  qualche  eco  della  gloria  del  romano  Impero,  Federico  II 
non  esitava  a  dichiarare  che  l'ira  pontificia,  scagliata  contro  di 
lui,  gli  derivava  principalmente  da  queir  atto,  per  cui  i  suoi  par- 
tigiani e  le  sue  armi  avevano  fatto  valere  la  forza  e  l'idea 
dell'Impero  anche  nell'isola  lontana. 

Così  l'episodio  delle  nozze  di  Enzo  si  intreccia  con  la  storia 
della  fortuna  imperiale  in  Italia.  Adelasia,  allettata  da  un  sogno 
di  potenza  e  di  amore,  accoglieva  la  proposta  di  Federico;  e  invano 
l'arcivescovo  di  Torres,  i  prelati    e   il   giudice   Pietro    d'Arborea    si 


(1)  ed.  Luard,  III,  p.  527. 

(2)  Matth.  Parih.  ed.  Luard,  III.  pp.  527-8.  Cfr.  Davidsohk,    Ueschichte   von    Fìorenz,    II, 
1,  p.  236. 

(3)  Cod.  Just.,  I,  27,  2. 

(4)  Bòhmkk,   Reye.nta    imperii,    nr.    2451;    Winckelmamn,    Acta   imperii   inedita,    Innsbruck 
1883-85,  II,  34,  39. 
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industriarono  a  dissuaderla  da  un  passo,  che  si  diceva  dovesse 
rappresentare  la  rovina  del  regno  (l).  Nell'ottobre  del  1238,  nella 
fedele  Cremona.  Federico  II,  legittimando  il  figlio  Enzo,  che  gli 
era  nato  da  una  donna  che  alcuni  cronisti  dicono  tedesca  '-',  e, 
cingendogli  la  spada  di  cavaliere,  lo  inviava,  con  ricca  comitiva  di 
militi,  in  Sardegna,  a  dar  la  mano  di  sposo  ad  Adelasia,  regina  di 
Torres  e  vedova  del  giudice  di  Gallura.  Enzo  divenne  così  re.v 
Turriuw  et  Gallare,  come  più  tardi  fu  indicato  dai  cronisti  e  negli 
atti  ufficiali:  nò  allora  fu  necessario  ricorrere  a  un  atto  di  incoro- 
nazione imperiale,  perchè,  col  fatto  della  sua  unione  con  Adelasia, 
per  i  principii  del  diritto  pubblico  di  quei  tempi,  non  diversi  da 
quelli  ohe  vigevano  in  Sardegna,  Enzo  veniva  senz'altro  a  guada- 
gnare l'autorità  sovrana,  su  uno  dei  più  vasti  e  più  ricchi  giudicati 
dell'isola. 

Sulla  dimora'  di  Enzo  in  Sardegna,  ben  poche  memorie  si  con- 
servano. A  dir  vero,  quella  dimora  fu  brevissima.  Già  nell'estate  del 
12J3ÌJ,  non  ancora  trascorso  Tanno  dalle  sue  nozze,  Enzo  veniva  chia- 
mato dal  padre  a  reggere  l'ufficio  di  legato  dell'Impero  in  Italia, 
dopo  la  deposizione  di  Gebardo  di  Arnstein  {H):  e  da  allora  il  regale 
figliuolo  partecipò  col  padre  assiduamente  alle  lotte  contro  la  Chiesa 
e  contro  i  Guelfi,  fino  alla  battaglia  della  Fossalta.  Come  sposo  di 
Adelasia  e  come  inviato  dell'Impero,  Enzo  aveva  avuto  senza  dubbio 
in  Sardegna  l'omaggio  dei  maggiorenti  dei  due  giudicati  di  Logudoro 
e  di  Gallura  (4),  e  sappiamo  che  tenne  stanza  in  Sassari,  nel  palazzo 
regio,  che  anche  più  tardi  si  disse  domus  domini  regia  Henthii,  e 
che  fu  poi  sempre  la  sede  del  supremo  governo  della  città  (5).  Di  più 
una  convenzione  della  città  di  Sassari  col  re  d'Aragona  (1324)  serba, 
anche  tardi,  il  ricordo  di  una  arbitraria  espropriazione  del  re  Enzo 
su    alcune    case     «    positas    infra    ambitum    murorum    in    loco    dicto 


(1)  Lib.  indir,  turrita».,  §  13  od.  Besta,  p.  12:  «  et  bavende  appidu  donna  Alnsia  sa  dieta 
imhaxada  dae  cuh.su  imperadore  li  plaquit  do  modo  qui  consentisti  do  faguor  su  dictu 
matrimonili  ». 

r2)  Non  già  nel  122">,  corno  dicono  generalmente  i  biografi,  ma  più  probabilmente  nel 
1220.  Cosi  pensa  ora  anche  il  Davidsoiix,  Gwhichfe  von  Flormz,  II,  2  (190*1  p.  79.  11  nome 
Enzo,  come  modihVativo  di  Enrico,  sombra  derivato  dalla  forma  tedesca  Heinz  o  ìleintz. 

(3)  WixckkI'Man'x,  %.  L'hen  JOiniy  Eiiziox,  p.  308  sgg.;  Davidsoiix,  Genchichte  v.  Florevz, 
II,  211-2;  F.  Soixkidkk.  Toxkanixche  Studiai  IT,  in  Qnr.llen  mid  For*cfuni(j*'n  «ina  Hai.  Arrh.  n . 
MMiot.  voi.  XI  .1908)  pp.  299-800. 

(lì  SohMi,  in  M  iticeli  duca   Tattwnimtn,  p.  44. 

(ó)  Si  vedauo  i  documenti  degli  anni  1254,  1258  e  12S3,  da  me  ricordati  in  Archivio  Sto- 
rico Italiano,  ser.  V,  t.  XXXIV  ;1904).  p.  341. 
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Cocina  »,  le  quali  erano  poi  state  restituite,  dopo  la  sua  morte,  ai 
legittimi  proprietari  (,).  Ma,  rimasto  poi  sempre  lontano  dalla  Sar- 
degna, Enzo  lasciò  effettivamente  il  governo  ai  propri  ♦vicarii,  che 
vi  nominava  ogni  anno;  e  tra  essi  il  condaghe  di  S.  Pietro  di  Silki 
ricorda  il  nome  di  Corrado  Trinkis,  mentre  la  leggenda  insinua  la 
obliqua  figura  di  Michele  Zanche  ,2).  Né  il  dominio  di  Enzo  cessò 
in  Logudoro  nemmeno  con  la  sua  prigionia,  e  forso  Pisa  ve  lo 
sostenne,  come  può  dimostrarlo  il  fatto  che  la  restituzione  dei 
beni  usurpati  avvenne  soltanto  dopo  la  sua  morte  (1272).  Bisogna 
dire,  dunque,  che  una  certa  influenza  del  suo  potere  fosse  durata 
fino  allora  (H). 

Così  il  pontefice  Clemente  IV,  scrivendo  nel  1257  ai  re  d'A- 
ragona, doveva  dichiarare  che,  dal  suo  possesso  sulla  Sardegna,  era 
stata  strappata  la  regione  del  Logudoro  (4),  la  (piale  doveva  pertanto 
essere  ancora  tenuta  dai  seguaci  del  re  prigioniero. 

Certo  dall'avvento  di  Enzo  sul  trono,  il  partito  imperiale  trovò 
un  forte  appoggio  in  Sardegna.  E  vero  che  questo  partito  non  seguì 
sempre,  specialmente  nell'isola,  l'ideale  ghibellino;  ma  nel  Logudoro, 
dove  l'agiatezza  del  commercio  genovese  e  pisano  aveva  rapida- 
mente portato  anche  le  lotte  degli  interessi,  mal  celate  sotto  lo 
vesti  dei  partiti  politici,  potò  svolgere  più  larga  azione  (5>. 

Nel  1240,  Federico  II  inviava  numerosi  armati  in  Sardegna,  e 
preparava  un  naviglio  sotto  il  coniando  di  Nicolò  Spinola  m\  Ormai 
i  negozi  di  Sardegna  si  trattavano  anche  dall' imperatore  (7>:  e  in  esso 
trovarono  senza  dubbio  appoggio  tutte  le  ambizioni  delle  famiglie  in- 
teressate ad  una   politica  contraria   alla   Chiesa.   Nel   1241  o  ne]  1242 


41)  H.  Fixkk,  Acta  Arayonenxia,  Berlin  u.  Leipzig  1908,  I,  p.  24H.  e  Itcm  cimi  uliiii  rex 
Henrieus  proprio  arbitrio  abstulerit  quondam  domos  positas  infra  ambitum  murorum  in  loco 
dieto  Corina  et  eas  in  insto  appropriaverit  regno,  post  cuius  siquidom  mortem  quilibet  ree  li- 
beravi t  quod  erat  suum,  promitatis  mine  non  inquietare  predictos  •. 

(2)  Così  il  Best  a,  La  Sardegna,  med  ioevale.  p.  207. 

(8)  Perciò  si  può  credere  che  ancora  intorno  al  1275  e  più  tardi  dominasse  in  Logudoro, 
prima  legìttimamente,  poi  per  usurpazione,  il  dantesco  Michele  Zanche,  che,  dai  pochi  docu- 
menti a  lui  relativi  si  mostra  ormai  sotto  la  luce  della  realtà. 

(4)  La  lotterà  è  riprodotta  dal  Tola,  Co/i.  dipi.  Sani.,  I,  p.    3S6. 

(5)  Si  veda  il  Bowzzi,  Oondaghe  di  S.  Pietro  in  Silki,  Sassari  1990,  p.  XXXV  sgg. 

(6)  Bksta,  Sard.  medio*  vul*>,  pp.  207-9. 

Cu  Nel  1241,  un  gruppo  di  cospicui  cittadini  di  Pisa,  Enrico  Grasso,  Visdomino  q.  Tur- 
chio,  Grasso  q.  Gualfrndo,  Giunta  Buiteso,  Jacopo  Bancherio,  ecc.  erano  condannati  in  con- 
tumacia dai  Giudici  di  Federico  II,  da  parte  di  re  Enzo  e  di  Adelasia,  e  chiedevano  al  Comune 
pisano  di  estero  assolti.  Volpk,  Intituz.  eomun.  a  Pisa,  Pisa  1902,  pp.  407-4. 
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imperversano  ancora  le  aspre  lotte  nell'isola,  quando  forse  la  regina 
Adelasia,  abbandonata  dal  suo  augusto  marito,  meditava  già  il  rav- 
vedimento et  il  ritorno  nelle  grazie  del  pontefice.  Adelasia,  amareg- 
giata dal  lungo  abbandono,  timorosa  della  scomunica,  tiranneggiata 
e  spogliata  dagli  aderenti  dell'Impero  <l),  si  raccostava  al  pontefice, 
il  quale,  nel  1243,  la  raccoglieva  nel  seno  della  Chiesa,  insieme  con 
alcuni  altri  antichi  fautori  di  Enzo,  che  si  erano  anch'essi  ravveduti; 
e  poi  nel  1246,  otteneva  dal  pontefice  il  divorzio  ,2). 

Tutto  ciò  era  opportuno  dichiarare,  porche  fosse  chiarito  il  titolo 
giuridico  della  dominazione  di  Enzo  in  Sardegna  (3).  Ma  occorre 
subito  avvertire  che  il  giovane  figlio  dell'imperatore,  non  solo  figura 
come  rex  Turritanus  et  Gallurensis,  nei  numerosi  atti  a  lui  relativi, 
ma  anche,  e  più  spesso,  come  rex  Sardiniae.  Questo  titolo  apparisce 
già  in  un  documento  imperiale  del  1239  (4),  e  più  tardi,  tra  gli 
anni  1246  e  1249,  alternandosi  più  volte  col  titolo  di  rex  Turrium 
et  Gallare  (5>,  senza  che  si  possa  stabilire  la  regola  di  quest'uso,  e 
anche  dopo  che  Enzo  si  era  definitivamente  sciolto  da  ogni  vincolo 
coniugale  con  Adelasia,  convolando  ad  altre  nozze.  Il  Muratori,  che 
avvertì  acutamente  la  cosa,  espresse  l'ipotesi  che  la  dignità  di  re  di 
Sardegna  fosse  stata  conferita  ad  Enzo  con  un  atto  dell'imperatore 
Federico,  dopo  che,  per  mezzo  del  matrimonio  con  Adelasia,  egli 
aveva  assunto  il  titolo  e  l'autorità  di  re  di  Torres  e  di  Gallura  (6). 
E  questo  ripeterono  poi  la  maggior  parte  degli  storici  <T|.  Ma  l'ipotesi 
non  è  necessaria,  ne  confermata  da  indizio  alcuno.  Già  molto  tempo 
prima,  alcuni  giudici  sardi  avevano  usato  assumere  il  titolo  di  regea 
Sardiniae  (8);  mentre  il  titolo  di  rex  era  usuale  tra  i  giudici  del 
Logudoro  ,9).  Non  può  meravigliare  dunque  che  tale  indicazione 
fosse  assunta  dal  re  Enzo,  tanto  più  in  quanto   quest'ultimo    aveva 


(1)  Solmi,  Il  titolo  regale  di  Enzo,  p.  46. 

(2)  Bonazzi,  Conci,  di  Silici,  p.  XXXVI;  Bksta,  Sard.  medioevale,  pp.  209-10. 

(3)  Si  veda  altresì  la  memoria  Sul  titolo  regale  di  Enzo,  in  Misceli.  Tassoni  a  na  p.  41  sgg. 

(4)  Bokhmxk,  Regesta  imperii,  nr.  2452. 

(5)  Winckelmaxx,  Atta  imp.  ined.,  II,  pp.  &4,  65,  693,  722;  Fickkr,  Forschungen  sur  Reietti 
und  Rechtsgeschichte  Italiem,  Innsbruck  1968-72,  IV,  pp.  42),  421;  Fkrrktto,  Ood.  diplom.  delie 
relazioni  fra  la  Liguria  e  la  Toscana,  Genova  1901,  nr.  78. 

(6)  Muratori,  Antiqui!.  Hai.  medii  nevi,  I,  246-8. 

(7)  Tola,  Ood.  diplom.  Sardiniae,  I,  p.  240:  Balbo,  Som  di.  di  Storia  d'Italia,  Firenze  1S5<>. 
pp.  198-202. 

(8)  Cfr.  Arch.  Stor.  Ital,  ser.  V,  t.  XXXIV  (1994),  p.  275. 

(9)  Miscellanea  Tassoniana,  p.  44,  n.  1. 
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in  se  un  riflesso  della  suprema  autorità  imperiale,  teoricamente  al- 
largata sulla  Sardegna. 

Conviene  anzi  avvertire  che  il  titolo  di  rex  Sardiniae  com- 
parisce per  Enzo  appunto  in  un  atto  dell'imperatore  Federico,  il 
quale,  come  si  disse,  per  l'avvenimento  al  trono  di  Torres  del  figlio. 
aveva  concepito  il  disegno  di  assoggettare  anche  praticamente  al 
dominio  impeViale  Pisola  lontana:  Le  nozze  strette  con  Adelasia, 
regina  di  Torres  e  di  Gallura,  avevano  dunque  offerto  la  base  ad 
un  titolo  regio,  che  l'autorità  dell'imperatore  aveva  confermato,  anche 
nella  forma  di  rex  Sardiniae,  senza  che  perciò  fosse  necessario  una 
speciale  disposizione  dell'imperatore  o  un  effettivo  dominio  su  tutta 
la  regione.  Il  matrimonio  con  Adelasia  e  l'autorità  imperiale  con- 
correvano dunque  insieme  a  legittimare  la  dignità  regia  di  Enzo. 
Questa  dignità  egli  conservò  anche  dopo  che  le  nozze  erano  state 
disciolte,  poiché  col  divorzio  era  venuto  meno  soltanto  una  delle 
ragioni,  che  lo  mantenevano  sul  trono,  quella  originaria.  Ma  il  par- 
tito imperiale,  tuttora  forte  nell'isola,  specialmente  in  Sassari,  fece 
si  che  il  dominio  effettivo  di  Enzo  perdurò  sulle  terre  del  Logu- 
doro  e  della  Gallura,  a  nome  di  lui  o  dell'Impero,  non  solo  dopo 
il  divorzio,  ma  anche  dopo  la  prigionia  di  Enzo  in  Bologna.  Le  fasi 
di  questo  dominio  sono  poco  note,  tanto  più  che  di  fatto  anche  la 
Sardegna,  sciolta  la  compagine  dei  vecchi  giudicati,  tendeva  ormai 
a  reggersi  in  forme  sempre  più  indipendenti  lì).  Ma  i  titoli  regi  di 
dominio  non  furono  da  Enzo  più  dimessi,  e  ancora,  durante  la  sua 
prigionia,  Guelfo  di  Donoratico,  nel  12(i77  sosteneva  con  le  armi  i 
diritti  di  Elena,  figlia  di  Enzo,  sul  giudicato  l2),  mentre  i  vicarii  del 
re,  sostenuti  dai  Pisani,  mantenevano,  almeno  in  parte,  i  diritti  del- 
l'infelice sovrano  ^. 

Un  interessante  documento  degli  anni  di  prigionia  di  Enzo, 
tratto  fuori  dall'Archivio  di  Genova  ed  edito  recentemente  dal  chiaro 


il)  .Solmi,  La  costituzione  nociuti'  *'.  In  proprietà  fondiario  in  Sardegna,  acanti  e  duranti', 
la  dominazione  pisana,  in  Arch.  Stor.  Italiano,  ser.  V.  t.  XXXIV  1 11*01).  p.  327  Hgg.;  Bkhta, 
La  Sard.  medioevaU,  p.  ISO  sgg. 

(2)  Tola,  Cod.  dipi.,  I,  p.  :J87. 

ili)  Si  avverta  che  nell'opera  «li  li.  Finkk,  Arto  Aragonensia,  Berlin,  1908,  p.  247.  é  ri- 
prodotta una  lettera  del  10  maggio  1005,  scritta  al  re  di  Aragona  da  Enrico,  che  si  dice 
figlio  naturale  di  Enzo  «  qui  l'uit  rex  Sardineam  et  Corcicam  (*ic)  ».  Per  la  sua  nascita 
illegittima,  egli  aveva  dovuto  essere  escluso  dalle  disposizioni  testamentarie  del  padre. 


302  A.    SOLMI 


dott.  Arturo  Ferretto  (l*,  conservando  la  descrizione  fedele  del  sigillo 
regio,  permette  di  confermare  queste  conclusioni  col  preciso  appoggio 
dei  fatti.  Si  tratta  di  un  atto  di  procura  generale,  che  il  genovese 
Daniele  Spinola,  il  10  ottobre  1264,  faceva  a  Simone  Doria,  al 
quale  lasciava  piena  e  illimitata  autorità  di  amministrare  tutti  i 
diritti  dello  Spinola  nei  giudicati  di  Torres  e  di  Gallura.  Questi 
diritti  rappresentavano,  come  dichiara  Tatto,  una  concessione  o 
donazione  del  re  Enzo,  il  quale,  durante  la  sua  prigionia  in  Bologna, 
nell'ottobre  del  125K  aveva  segnato  a  favo™  dello  Spinola  un 
diploma,  brevemente  indicato  con  la  data  e  coll'inizio.  diploma  da 
cui  pendeva  il  sigillo,  che  viene  abbastanza  precisamente  descritto. 
Nel  diploma,  il  re  prendeva  il  titolo  di  Henricus  dei  grafia  lle.r 
Sardinia1:  titolo  che  quasi  normalmente  era  stato  da  lui  proferito. 
Veramente  le  formule  degli  anni  12H9-124U  suonavano  più  spesso: 
Ilenriciut  dei  et  imperiali  gratin  rex  Sardinia*  (2)\  ma  l'indicazione 
imperiale  doveva  essere  stata  tolta,  dopo  la  morte  di  Federico  IL 
adottandosi  la  formula  più  breve  esposta  nel  diploma.  Ma  mentre 
questa  formula  dava  l'indicazione  più  lata  di  re.r  Sardini<v1  invece  il 
sigillo  conservava  la  tecnica  designazione  dell'effettivo  dominio  di 
Enzo,  quella  di  rea*  Turriti  et  O allure. 

Tale  sigillo  è  interessante  sotto  più  aspetti.  Anzi  tutto  esso 
rappresenta  molto  probabilmente  la  ripetizione  di  un  sigillo  più 
antico  dei  giudici  logudoresi,  poiché,  se  i  pochi  sigilli  più  antichi 
finora  noti,  di  questo  giudicato  presentano  originariamente  una 
faccia  più  o  meno  barbaramente  disegnata  (3),  tuttavia  la  figura 
del  cavaliere,  già  nota  ad  sigilli  sardi,  e  quella  della  torre, 
simbolo  del  giudicato  turritano,  lasciano  credere  che  si  possa 
farne  risalire  l'origine  almeno  alla  prima  metà  del  secolo  XIII. 
Infatti  la  torre  raffigurata  da  un  lato  della  medaglia,  era  stata 
altre  volte  adottata  come  simbolo  del  giudicato  logudorese  :4 . 
Nell'altro    lato,    si     ha    una     figurazione,     che     e      pure    nota    alla 


■l;  I  torti  menti  intorno  ni  (mentori  Previenili'  v  Simonr  porto,  in  Sfinii  nndireoli.  Il  .Iimì., 
1».  W.  IVr  il  suo  interasse  Mugolare,  il  documento  si  ripubblica  ullu  lino  'lolla  pri-st-uN- 
notizia  storica. 

|2>    WlSCKKLMANN,    Acttl    ih>)>.    ili'd.,    li,    p.   Hi;    421    OCC. 

I"ij  A.  M\smi.  Di  nlniui  piombi  Himli.  in  Atti  dilla  li.  Acatti,  di  Torino.  XIII.  llsT'i. 
li.  4Gi>  sjr-..  tav.  II. 

(4;  Si  vcila  Ih  memoria  «lol  Dk.ssi.  fiii-trek?  .inWoriifittr  dello  ntcìmmi  di  Stianovi  e  suoli 
Htemn'i  dei  ni  udienti  nardi,  Sussari  lt/?5,  p.  15  sgg.  ('Ir.  in  questo  Archivio,  I  (1900).  p.  2KÌ. 
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sfragistica  sarda:  cavaliere  seduto  sul  cavallo,  con  spada  nella 
destra  e  scudo  sollevato  nella  sinistra.  Era  questa  appunto  la 
forma  del  sigillo  arborenso  del  1186,  già  conosciuto  agli  studiosi  ,l), 
identico  a  quello  di  Ugo  di  Basso  del  1200,  recentemente  rivelato 
dal  documento  arborense,  edito  in  questo  Archivio  {2).  Si  può 
dunque  ritenere,  nonostante  la  scarsezza  degli  esemplari  sfragistici 
del  Logudoro  <:*\  che  il  sigillo  del  re  Enzo  ripetesse  fedelmente 
le  forme  tradizionali  del  giudicato. 

Ma  nella  scritta,  il  sigillo  aggiungeva  la  qualità  di  re.r  (fallarle, 
tenuta  da  Enzo;  qualità,  che  non  era  solita  ai  giudici  turritani. 
Tuttavia  si  potrebbe  argomentare  che  anche  questa  formula  non 
fosse  nuova,  poiché,  appunio  poco  prima,  Ubaldo  Visconti  aveva 
dovuto  adottarla.  Egli,  che  era  giudice  di  Gallura,  dopo  la 
violenta  morte  del  cognato  Barisone  (123(1),  aveva  assunto  l'autorità 
di  re  turrita  no  come  marito  di  Adelasia.  Forse  il  sigillo  del  re 
Enzo  non  era  che  la  riproduzione  fedele  del  sigillo  di  Ubaldo 
Visconti,  che  era  stato  ben  più  legittimamente  rea-  Turriti  et 
Gali  urie. 

Ad  ogni  modo,  il  sigillo  stava  ad  attestare  i  diritti  effettiva- 
mente esercitati  da  Enzo  sulla  Sardegna,  non  dunque  come  re.r 
Sardinia*,  come  veniva  a  preferenza  indicato  negli  atti  imperiali  o 
nelle  formule  iniziali  dei  propri  diplomi,  ma  bensì,  ed  esclusiva- 
mente, come  re.r  'Farri*  et  Gallarle,  quale  era  stato  di  fatto.  Se 
una  effettiva  consacrazione  imperiale  lo  avesse  elevato,  sia  pur 
teoricamente,  al  trono  di  Sardegna,  come  affermano  alcuni  storici, 
non  solo  dovrebbe  restarne  qualche  segno  nelle  cronache  o  nei 
documenti,  ma  sopratutto  se  ne  avrebbe  il  riflesso  nel  sigillo,  che 
e  spesso  indice  sicuro  dei  diritti  sovrani.  Enzo,  come  re  supremo 
di  tutta  la  Sardegna,  non  avrebbe,  certo  adottato  e  adoperato, 
si  può  dire,  fino  all'estremo  della  sua  vita,  il  modesto  sigillo  dei 
giudici   logudoresi. 

Ila  è  noto  del  resto  che  nessun  atto  di  dominio  tentò  il  giovine 
sovrano  sugli  altri  giudicati,  mentre  cosi  aspre  lotte  aveva   suscitato 


ili  !>»  ss»,  op.  cit.,  p.  1*5. 

i'2;  SfM.Mi,  Un  ni'tvo  '/'><•/',//'  ntn  //«■*■  la  storili  di  tìaijl  ialino  iti  Caijliari  v  dell'  Arhorva.  in 
Ar-'hirìo  storico  Sartia,   Voi.  IV.  p.   lift  o  s^g.,  o  *pi  rialmonr©  pp.  lJfri-7  o  *Jl". 

(ìi)  Si  veda  Ih  memoria  di  A.  Manno,  in  Atti  (lilla  li.  Accori,  di  Torino,  XIII  <lS"ri), 
p.  m  e  Bgg. 
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il  titolo  sovrano  di  rex  Sardiniae,  che  Barisone  d'Arborea  aveva 
voluto,  quasi  un  secolo  prima,  effettivamente  adottare  (1).  Nonostante 
le  formule  dei  diplomi  imperiali  e  regi,  Enzo  restò  di  fatto  quel 
che  era  divenuto  per  il  suo  matrimonio  con  Adelasia,  e  cioè  rea-  Tur- 
ritanm  et  Gallurerutis.  Anche  nel  carcere,  volendo  gratificare  Daniele 
Spinola,  che  gli  era  stato  fedele,  concedendogli  beni  o  diritti  nei 
giudicati  di  Torres  e  di  Gallura,  egli  adoperava  il  vecchio  sigillo 
dei  giudici  di  Torres,  senza  pretendere  a  più  esteso  dominio:  allo 
stesso  modo  che,  più  tardi,  nel  suo  testamento  del  1272  <2) ,  egli 
non  si  arbitrava  a  disporre  a  favore  dei  propri  discendenti,  rispetto 
alla  Sardegna,  oltre  quei  diritti  sovrani  su  Torres  e  sulla  Gallura, 
che  erano  stati  effettivamente  suoi. 

Il  re  giovine  ed  infelice,  di  cui  un  contemporaneo  aveva  esal- 
tato «  la  franchezza,  la  liberalità,  la  grande  cortesia,  il  nobile 
valore,  la  meravigliosa  prodezza,  per  le  quali  egli  più  valse  che 
qualunque  principe  del  suo  tempo  »  m\  sottratto  nel  fiore  degli 
anni  all'avventurosa  vita  delle  armi  e  alla  difesa  dell'idea  imperiale, 
e  costretto  a  languire  lentamente  nella  gran  sala  del  severo  palazzo 
bolognese,  scrivendo  qualcuna  delle  sue  dolorose  canzoni,  volse  forse 
il  peusiero  più  volte  all'isola  rude  e  maestosa,  donde  aveva  tratto  i 
bagliori,  ahimè!  troppo  brevi,  della  sua  corona  regale;  e  nel  1272, 
pallido  e  grigio  sotto  il  peso  degli  anni  e  tra  lo  strazio  del  cuore 
generoso,  dettando  il  testamento,  che  disponeva  in  tanta  parte  sulla 
vana  ombra  delle  memorie,  apponeva  all'ultimo  atto  solenne  il  vec- 
chio sigillo  dei  giudici  logudoresi,  sul  quale  le  austere  figure  del 
cavaliere  e  della  torre  potevano  per  lui  simboleggiare,  stridente 
contrasto,  l'ardimento  dell'animo  e  la  durezza  della  sorte. 

Air /uà. 

ARRIGO  SOLMI. 


Il)  Qui  ò  sempre  fondamentale  la  narrazione  del  Manno,  Storio  di  Sard^ana,  Capolngo 
1*10,  I,  p.  k\&\  sgg.,  compiotata  ora  con  quella  del  Bkmti,  La  Snrd.  niedioerale,  pp.  ftJO-fiO. 

(2)  Il  testamento  è  edito  dal  Sa  violi,  Annali  di  Bolofjna,  Bagnano  17*1,  III.  2,  p.  448,  e 
più  tardi  dal  Toh  a  e  dAl  Frati,  La  prigionia  del  re  Enzo  in  Bologna,  doe.  nr.  XV,  p.  125. 

(3)  Daniele  da  Cremona,  dedicando  al  suo  signore  Enzo  il  volgarizzamento  francese  di 
due  trattattt  di  falconeria,  intorno  al  1250,  celebrava  <  sa  bonaireite,  sa  franchine,  sa  pioniere 
largese,  sa  gran  te  cortoisie,  sa  noble  valor,  e  sa  mervelleuse  proece,  dot  il  sout  mianz  valoir 
de  chascune  d'oles  a  suen  leu  et  a  suen  tens  quo  nus  autres  princes  que  onques  torre  tenint  ». 
Si  voda  il  testo  edito  dal  Frati,  in  Miscellanea  Tasuoniana,  p.  76. 
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DOCUMENTO 


Geìwva,  1264,  10  ottobw. 

Ego  Daniel  Spinala  facio  consti  tuo  et  ordino  Simonem  de  Auria  filium 
Perciualis  ciuem  ianuensem,  licet  a  loco  sit  abscns  in  quo  factum  est  presens 
instrumentum,  meum  certum  nuncium  actorem  et  procuratorem  ad  agendum 
petendum  recipiendum  et  recuperandum,  tum  il  luci  quod  aliqua  occasione  re- 
cipere  debeo  vel  debebo  in  iudicatu  tu  tritano  vel  in  galluritano  a  quacumque 
persona  uniuersitate  corpore  et  collegio,  quacumque  occasione,  et  special  iter 
occasione  concessionis  donationia  vel  gracie  mihi  facte  per  illustrem  regem 
Sardinee,  dominum  Henricum  filium  serenissimi  qm.  imperatoria  Frederici,  de 
qua  concessione  et  gracia  fit  mencio  in  instrumeuto  scripto  Bononie  Anno  do- 
mini incarnat ionia  MCCL Villo  mense  octubris  die  sabati  quarto  eiusdem  tercie 
indicionis,  et  incipit  «Henricus  dei  gracia  ftex  Sardinee»,  in  quo  instrumento 
est  sigillum  in  quo  est  imago  militis  habentis  in  una  manu  immaginem  clipei 
et  in  alia  immaginem  ensis,  et  retro  ipaam  immaginem  militis  est  quedam 
immago  cuiusdam  turrisetcircumscriptio  est:  «ift  sigillum  Henrici  Begis  Turris 
M:  et  Gallurii».  Ita  quod  dictug  procurator  prò  me  et  meo  nomine  possit  tran- 
sigere et  pacisci  compromittere,  arbitratorem  assumere,  permutacionem  facere 
et  cambium  in  totuin  et  in  partem  de  eo  quod  recipere  debeo  prò  preterito 
tempore  et  debito  in  futurum,  cum  aliis  personis  et  cum  aliis  rebus  et  cum 
omni  collegio  uniuersitate  et  camara,  de  toto  et  de  parte  sicut  ei  videbitur,  ita 
quod  dictus  procurator  omnia  possit  facere  et  presentare  litteras  Serenissimi 
Regi s  Manfredi  et  earum  execucionem  petere.  Et  super  omni  articulo  tam 
de  preterito  tempore  quam  de  futuro,  et  super  omnibus  aliis  sicut  ego 
Daniel  facere  possem  si  presens  adessem.  Qui  etiam  procurator  possit  alium 
procuratorem  constituere  unum  vel  pi  uree  sicut  ei  videbitur  ita  quod  procu- 
rator vel  procuratores  ab  eo  constitutus  vel  constituti  eamdem  habeant  pote- 
statem,  sicut  super iua  et  inferi us  concessa  est  vel  concedebitur  predicto  Symoni, 
et  liberam  et  generalem  administrationem  et  bailiam  concedo,  tam  predicto 
Symoni  quam  illi  et  illis  qui  a  dicto  Symone  essent  constituti  vel  constitutus. 
Et  promitto  ego  Daniel  tibi  notar  io  infrascripto  stipulanti  nomine  cuiuslibet 
et  quorumlibet  interest  vel  intererit  perpetuo  ratum  et  firmum  habere  et  te- 
nere quidquid  per  predi  e  tum  Symonem  vel  per  illum  vel  illos  quem  vel  quos 
consti tuerit  factum  seu  facta  erunt  perpetuo  rata  et  firma  habere  et  tenere  nec 
con  tra  aliquo  non  venire,  sub  pena  dupli  et  obligacione  bonorum  meorum. 
Actum  Ianue  sub  porticu  domus  Isembardi  Mese  1  ai  oc  i.  Testes  Bartholomeus,  index 
Enricus  de  Fossato  scriba  et  Lanfrancus  bos  Spinula.  Anno  dominice  natiui- 
tatis  MCCLXIIII.  die  decima  octobris,  indicione  septima. 

(Ferretto,   in  Studi  medievali,  II,  p.  139). 
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Note  storiche  e  geografiche 


Trovasi  a  sud-ovest  della  Sardegna  a  sette  km.  dalla  costa  dell'isola 
madre  e  cinque  dall'isola  gemella  di  Sant'Antioco. 

Prende  il  nome  da  un  tempietto  che  anticamente  vi  sorgeva  in  onore 
del  primo  apostolo  cristiano;  ma  i  Greci  la  chiamarono  Isola  dei  falchi 
<  cUpàxa)V  v^6oc  »  pei  molti  falchi  che  l'abitavano,  e  i  Romani,  traducendo 
il  nome  greco,  la  denominarono  Insula  accìpitrum.  Dal  gennaio  al  maggio 
1793  la  tennero  i  Francesi,  che  le  imposero,  con  grande  gioia  degli  abitanti, 
il  nome  fatidico  di  Libertà  o  Isola  della  Libertà.  #1 

Isoletta  la  più  occidentale  d'Italia,  piccola  per  estensione,  ma  seconda 
tra  tutte  quelle  che  circondano  la  Sardegna  —  la  prima  è  quella  di  San- 
t'Antioco, quasi  doppia  —  presenta  la  figura  d'un  triangolo  col  maggior 
lato  rivolto  alla  Sardegna,  nel  senso  del  meridiano. 


(1)  I  dati  esposti  in  questa  memoria  furono  attinti  direttamente  dall'  autore,  nell'isola 
di  San  Pietro,  più  volte  da  lui  visitata  e  percorsa,  e  nei  rispettivi  uffici  di  Carlot'orti* 
e  di  Cagliari.  Le  opere  consultate,  oltre  le  citate  nelle  note  seguenti,  sono:  C.  Tolomeo, 
Geografia,  lib.  III.  —  Pliwio,  H istoria  naturali*,  lib.  Ili,  cap.  7.  —  Sigismondo  Arviitkk, 
Sardinia*  brevi*  historia  et  descriptio.  Aug.  Taur.  17(8.  —  Philip  Cluverius,  Sardinia  anti- 
qua. Aug.  Taur.  1785.  —  Goff.  Casalis,  Dizionario  storico-etatistico-commercial*  degli  Stati  di 
8.  M.  il  Re  di  Sardegna.  Torino  1886.  Ili,  557-65,  —  Tom.  Napoli,  Compendiosa  descrizione 
corografica  storica  della  Sardegna.  Cagliari  1814,  pag.  59-60.  —  Id.  Note  illustrate  e  diffuse  della 
Oomp.  descriz.  pg.  92-5  —  Alb.  Db  la  Marmora,  Voi/age  en  Sardaigne.  Part.  I,  tom.  1;  II. 
2;  in,  1,2.  —  P.  Martiri,  Biografia  Sarda.  Cagliari  1898.  II,  328;  in,  62.  -  G.  Fara,  De 
chorographia  et  rebus  sardois,  Carali  1838,  I.  21.  —  Cor.  Paroka,  Il  Corallo  in  Sardegna.  Roma 
1668.  —  Fa.  Cobo* a,  La  Sardegna  in  La  Terra  del  Marinelli,  IV,  1476.  —  Aro.  Cossi*,  L'isola 
di  Sardegna,  Saggio  monografico  di  geografia  fisica,  ecc..  Roma  1900.  —  Fk.  Anootzi,  L'in- 
dustria delle  tonnare  in  Sardegna.  Bologna  1901.  —  Relazione  (del  Municipio  di  Carloforte) 
alla  Commissione  reale  pei  servisi  marittimi,  Iglesias  1905.  —  Relazioni  della  Camera  di  Com- 
mercio ed  arti  di  Cagliali.  —  L.  Camxra  e  L.  Volta,  L'atti  vi  Ut  della  stazione  astronomica  in- 
ternazionale di  Carloforte  dall'ottobre  1908  a  tutto  l'anno  1904.  Firenze  1905.  —  Aro.  Zeri:  / 
porti  della  Sardegna.  Roma  1906. 

(2)  Archivio  di  Stato  di  Cagliari.  Serie  H,  voi.  12H8,  foglio  XLI. 
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Ha  per  punti  estremi  : 

a  N.  La  Punta  39°  ir  17" .82   lat.  N.;  \  estensione  in  lati- 

a  S.  la  Punta  delle  Colonne  39°  5'  43' '  75  lat.  N.   (     tudine5'34".07 

a  W.  il  Capo  Sandalo  4°  13'  44".  56  long.  / 

W.  di  Monte  Mario;  )  estensione  in  longi- 

a  E.    la   Punta    Spalmatoreddu   4°   8'    38"  52   )     tudine  5'  6". 04 
long.  W.  di  Monte  Mario.  \ 

La  distanza  massima  da  E.  ad  W.,  tra  Carloforte  e  Capo  Sandalo, 
è  di  sette  Km.  e  mezzo;  quella  da  S.  a  N.  tra  Punta  delle  Colonne  e 
Punta  Regolina,  è  di  dieci  Km.  Lo  sviluppo  lineare  delle  coste  è  di 
Km.  39,58. 

Unita,  piana  e  sabbiosa  è  la  costa  orientale,  quasi  tutta  naturalmente 
portuosa;  però,  all'infuori  di  quello  di  Carloforte,  unico  nell'isola,  non  ha 
altro  golfo  e  porto  sicuro  e  anche  in  questo  non  possono  ancorarsi  le 
grosse  navi  per  il  poco  fondo;  ma  tutto  lo  specchio  d'acqua  chiuso  tra  San 
Pietro  e  V Isola  Piana  a  W.  e  la  Sardegna  e  Sant'Antioco  a  E.,  comuni- 
cante col  mare  vasto  esterno  del  Mediterraneo,  per  mezzo  dei  canali  di 
Portoscuso  a  N.  e  Calasetta  a  S.,  è  sempre  più  o  meno  sicuro,  da  poter 
considerarsi  come  una  rada  ampia  e  naturale  di  Carloforte,  la  quale  in 
nessun  punto  è  profonda  più  di  cento  metri. 

Erte,  al  contrario,  e  in  molti  punti  a  froldo  sono  le  rimanenti  coste 
dell  ■  isola,  quasi  completamente  importuose,  tranne  alla  Cala  del  Becco  a 
W.  e  a  Calav inagra  a  N.  anche  pei  frequenti  isolotti  e  scogli  affioranti  le 
acque  delle  piccole  cale  in  cui  esse  si  frastagliano. 

Da  questi  lati,  NW.  e  SW.,  per  trovare  il  mare  che  s'affondi  cento 
metri,  bisogna  allontanarsi  6  km.,  e  13  per  trovarlo  di   130  metri. 

Tale  fatto  e  la  costituzione  geologica  dell'isola  dimostrano  come  essa 
un  tempo  fosse  collegata  interamente  alla  Sardegna.  San  Pietro,  dunque,  è 
d'origine  continentale,  benché  le  rocce  superficiali  siano  d'origine  vulcanica. 

Non  ha  sollevamenti,  cui  spetti  propriamente  il  nome  di  monte,  altro 
che  Guardia  dei  Mori  (21  lm,  19)  e  Tortoriso  (208);  gli  altri  non  sono 
che  colline;  si  denominano  tuttavia  monti,  nell'uso  comune  locale,  non  col- 
line, perchè,  elevandosi  bruscamente  dal  livello  marino,  acquistano  subito 
l'apparenza  d'ammassi  imponenti.  Risalti  a  doccie  parallele  la  coprono 
tutta,  diretti  da  N.  a  S.,  intramezzati  da  valli  sinclinali,  che  volgarmente 
diconsi  canali.  Unica  eccezione  s'ha  a  NW.  nella  valle  a  conca  di  Calavi' 
nagra  e  nel  complesso  contrafforte  che  la  ricinge;  valle,  che  probabilmente 
fu  cratere  di  vulcano,  estintosi  più  recentemente  di  quanti,  nel  primo  pe- 
riodo dell'epoca  terziaria,  l'eocene,  e  all'aurora  della  quaternaria,  erutta- 
rono su  tufo  sottostante  lo  strato  superiore  di  trachite,  che  riveste  quasi 
interamente  l'isola. 
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I  punti  più  elevati,  dopo  Guardia  dei  Mori  e  Tortoriso,  cominciando 
dal  N.  sono  Monte  Nassetta  (199  m),  Bricco  Spagnolo  (141),  Montagna 
(178),  e  poi  sempre  sullo  stesso  dosso  collinoso,  Bricco  Tommaso  (162)  e 
B.  di  Benitto  (126)  a  W.  e  le  Ripe  del  Sardo  e  del  Macchiotie  ad  E., 
imminenti  al  piano,  in  cui  stanno  la  città  allo  Spalmature  di  dentro  e  le 
saline  di  Carloforte. 

Verso  S.,  dal  colle,  detto  monte  Gasparro  in  giù,  il  terreno  s'abbassa 
e  va  digradando  lentamente  fino  al  mare,  formando  Punico  piano  d'una 
qualche  estensione,  ondulato  dell'isola  che  si  denomina  Spalmatore  di  mez- 
zodì a  S.  e  Spalmatore  di  fuori  verso  W.  Le  Tacche  —  pianure  —  rossa 
e  bianca  a  N.  sono  pochissimo  estese.  Un  poco  a  S.  di  Tacca  rossa  e  a 
S.  di  Gasparro  si  trovano  due  località  amene  e  ridenti,  perciò  denominate 
Bellavista.  Ma  la  più  bella  veduta  dell'isola  si  gode  a  Guardia  de'  Mori, 
donde  si  discoprono  i  contorni  dell'isola  e  il  mare,  da  ogni  parte,  e  San- 
t'Antioco e  l'isolotto  del  Taro,  35  km.  lontano,  e  le  coste  sarde,  dal  Capo 
Pecora  e  dal  monte  Linas  fino  alla  Punta  Severa,  distanti  rispettivamente 
34,  42,  49,  km.  Guardia  dei  Mori  è  la  vedetta  migliore  dell'isola,  donde 
ancor  lungi  era,  fino  al  secolo  passato,  avvistato  il  pirata  algerino,  il  Moro, 
.per  lunghissima  data  terrore  dei  Carolini. 

Superficie  più  scabrosa  ed  aspra  trovasi  a  NW.  ove  sorgono  in  cir- 
colo la  Montagna  di  Calav inagra  (160),  il  Bricco  Nasca  (163)  e  la  Mon- 
tagna di  Ravenna  (192),  a  cui  fa  seguito  quella  di  Capo  Rosso  (172),  e 
più  ad  E.  il  Bricco  Bocchette  (171),  il  B.  Patella  (174)  e  più  a  S.  quello 
della  Guardia  (186). 

Gli  altri  punti  meno  elevati,  come  i  nomi  delle  varie  località  possono 
leggersi  nella  Carta  dell'Isola  di  S.  Pietro  al  25.000,  levata  dall'Istituto 
geografico  militare  (Foglio  232).  Più  opportuno  invece  è  riportare  qui  al- 
cuni dati  metrici  e  cenni  monografici,  tuttora  inediti,  di  diverse  località 
dell'isola,  tolti  dal  Catalogo  generale  dei  punti  trigonometrici  compresi 
nel  detto  foglio  232  della  Carta  d'Italia  al  100,000. 
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PTTNTT   TRIGONOMETRICI 

DISTANZE 

A     K.J  il  11        X  J.V1V.TVSJ.1  \_/i.YA.Xli  X  A>VA\_/A 

da 

metri 

Punta  delle  Oche,  76  m.  alta 

Isola  Piana 
Guardia  Mori 
|  Bric.   Napoli 

• 

4548,27 
1851,54 
3697,32 

Isola    Piana,    il   cui  culmine  di  m.  18,96 
trovasi    ad    ovest    dello    stabilimento 
della  tonnara. 

Porto  Vesme 

Calasetta 
Guardia  Mori 

6226,76 

10047,51 

4751,63 

Pitticheddu  o  Bric  della  Guardia,    monte 
roccioso  a  circa  7  Km.  e  Vs  a  SE.  del 
fanale  di  Capo  Sandato. 

Bric.  Napoli 

Guardia  Mori 

Gasparro 

2101,50 
3806,65 
2773,71 

Bricco   Kesciotto,  a  S.  di  Carloforte,  a  un 
Km.  dal  mare,  alto  82  m. 

T.w  S.  Vittorio 

Punta  Nera 

Gasparro 

2582,11 
1668,84 
1938,90 

Torre  S.   Vittorio,  già  forte  dell'Isola,  sulla 
costa  orientale   a  sud  dell'abitato,  da 
cui  vi  si   accede   in   10  minuti  circa 
di  mulattiera. 

Porto  Vesme 

Calasetta 
Scroccamanna 

9994,17 

5656,89 

10440,96 

-Faro   di    Capo    Sandalo,    estrema    punta 
occidentale    dell'isola    di    S.    Pietro, 
dell'altezza  assoluta  di  103  m. 

• 

Monte   Linas 

Punta  Severa 

Perdas  de  Fogu 

D  Toro 

47646,24 
53773,36 
22640,20 
35633,77 

Bricco    delle    Scimmie,    colle    roccioso    e 
dirupato  a  circa  1  Km.  e  Vi  *d  E.  di 
Guardia  dei  Mori,  alto  m.  134. 

P.  delle  Oche 
Guardia  Mori 
Bric.  Napoli 

1488,71 
1414,32 
2311,40 

Bricco  Tommaso,  a  SW.  di  Carloforte,  da 
cui  dista  l4  e  Vi  di   mulattiera,   che 
cessa   a   300   me  cri    dalla   cresta   del 
monte. 

Guardia  Mori 

Porto  Vesme 

Calasetta 

3294,24 

12740,84 

8498,60 

Buoi  Marini,  promontorio  sulla  costa  meri- 
dionale dell'isola,  alto  m.  47,85  cui  si 
accede  da  Carloforte  in  2  ore  e  mezzo. 

P.  del  Cannone 
Gasparro 

3093,61 
1746,61 

Punta  del    Bricco  del   Ciò,  la    cui  punta 
occidentale  è  detta  Punta  dei  Can- 
notti, alta  m.  64,86. 

Bric.  Napoli 

Pitticheddu 

Gasparro 

3087,88 
1255,08 
2373,84 
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j                        DISTANZE 

PUNTI  TRIGONOMETRICI 

i  — ^— — — ^— — — ^— 

•  la 

i 

metri 

i 

|   Punta  delle  Colonne,  all'estremità  meridio- 

Buoi Marini 

i 

18TXÌ.87 

nale  dell'isola  «2*>  :n.).  Vi  si  accede  j>er 

Gasparro 

2434,93 

strada    mulattiera    da     Carlotorte     in 

Punta    Nera 

KJ73.80 

lh    e  ',,  circa. 

Punta    Ua*parro.    sul    breve   altipiano   che 

Guardia  Mori 

'.      5322.28 

s'eleva  subito  a   XW.   dell'ex  stagno 

Calasetta 

7957,52 

dei     Pe*cetti.     Dista      lh     e     \i     da 

T.™  S.Vittorio 

4022.3*) 

Carlotorte. 

Guardia  dei   Mori,    il    punto    più    elevato 

M.141  Liuas 

42W7.69 

dell'isola   di  S.   Pietro,  a   lb    e  '.,  di 

Punta  Severa 

49314,45 

cavalcatura  a  XW.   di  Carlotorte. 

Il   Toro 

35281 ,80 

CajK>   Pecora 

34097.80 

San  Miai 

28118,94 

Perdasde  Fogu 

20208,71 

Montagna,  a  ponente  di  Carlotorte.  da  cui 

Portovesme 

10838.14 

dista  lh    di  cavalcatura. 

Calasetta 

8147,7t» 

Bric.  Tommaso* 

2020.03 

li  ricco  Xapoli   o    Montagna   di  Ravenna. 

Guardia  Mori 

3388.39 

contrafforte   roccioso    a    X.    di    Capn 

Bric.  Tommaso 

321HJ.12 

Ro*s(t.  Vi  si  accede  in  2h    da  Carlo- 

Montagna 

3l»7«»,97 

forte   per    la    strada    che    conduce    al 

■ 

Faro. 

Punta  Xera.  1 18  m.    sulla  spiaggia  orien- 

Gasparro 

21H14.36 

tala  dell'isola  a    S.    di    Carlotorte   da 

T.  S.  Vittorio 

3788.48 

cui  dista  circa  \h    di  cavalcatura. 

i 

Calasetta 

5311 .00 

Nelle  numerosi  valli,  che  spesso  si  trasformano  in  burroni,  scorrono  i 
torrenti  di  brevissimo  corso,  impetuosi  e  grossi  d'inverno,  scarsi  e  j>oscia 
nulli  d'estate.  Alla  loro  foce,  sulle  coste  di  XW.  e  S\V.  si  osservano  delle 
incisioni  e  spaccature  larghe  e  profonde,  dalla  forma  tra  l'estuario  e  il  fiordo 
ove  si  rifugiano  le  foche,  i  buoi  marini  [Pelagius  monachiti  e  citulinus\. 
Evidentemente  tali  fenomeni  sono  dovuti  all'azione  non  delle  acque  terrestri, 
ma  di  quelle  del  mare. 
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Non  fiumi,  dunque,  nell'isola  di  S.  Pietro,  e  neanche  laghi  veri,  per 
la  mancanza  quasi  assoluta  d'acqua  sorgente.  Bensì  vi  sono  degli  stagni. 

A  NW.  a  109  m.  sul  mare,  v'è  lo  stagno  di  Calavinagra,  in  cui  s'a- 
dunano d'inverno  le  acque  delle  colline  circostanti,  grande  qualche  ettaro  o 
poco  più,  ma  completamente  asciutto  l'estate.  • 

A  S.  di  Carloforte  lo  stagno  dei  Muggini,  mq.  86,845,  con  doppio  emis- 
sario al  mare,  uno  diretto  ad  E.  e  l'altro  attraverso  le  saline  a  N.;  que- 
st'ultimo immette  anche  acqua  nello  stagno,  impedendone  così  il  totale  pro- 
sciugamento nell'estate. 

Lo  stagno  della  Vivagno,  più  a  S.,  di  mq.  101,105,  con  emissario  al 
mare,  e  con  piccole  sorgenti  nel  proprio  fondo,  che  solo  gli  permettono  di 
conservare  una  parte  delle  acque  nella  stagione  estiva.  Questi  due  ultimi 
sono  pressoché  al  livello  del  mare. 

Fino  a  pochi  anni  fa  s'annoverava  fra  gli  stagni  anche  quello  dei  Pe- 
scetti,  che  n'era  il  massimo,  mq.  405,110;  ma  ora  non  esiste  più,  essendo 
stato  prosciugato  negli  anni  1895-1897,  e  le  sue  acque,  d'altronde  non  sor- 
give, scaricate,  mediante  un  canale  lungo  un  km.,  nel   Vivagna. 


•*• 


Il  clima  di  San  Pietro  è  uniforme,  benché,  per  la  scarsezza  di  precipi- 
tazioni, non  assolutamente  marittimo.  Fin  dal  1904  come  caratteristiche 
climatiche  risultarono  in  genere,  «  mitezza,  abbondante  ventilazione,  lim- 
pidezza di  cielo,  sovratutto  nei  mesi  d'estate,  quasi  privi  di  precipitazione  ». 
Ora,  dopo  le  ulteriori  osservazioni  meteorologiche  (D,  tali  caratteristiche  ri- 
mangono confermate  e  maggiormente  specificate. 


(1)  I  dati  meteorologici  concernenti  gli  anni  posteriori  al  1904  sono  tuttora  inediti,  come 
inediti  sono  quelli  che  riguardano  la  forza  dei  venti;  ed  io  li  ho  potati  conoscere  ora  per  cor- 
tesia del  giovane  Dottore  Luigi  Volta  Direttore  dell'Osservatorio  astronomico  internazionale 
di  Carloforte. 
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Negli  otto  anni,  1000-1907,  si  sono  avute  una  massima  termometrica 
di  34,8  e  una  minima  term.  di  1,7;  quindi  in  questi  otto  anni  mai  neve  o 
brina  o  gelo,  nel  piano  e  all'altitudine  dell' Osservatorio  (20m).  Tuttavia  le 
cime  delle  colline,  benché  assai  di  rado  e  per  breve  tempo,  biancheggiarono 
di  neve.  Poi,  andamento  sempre  regolare  di  temperatura  e  senza  sbalzi  re- 
pentini, con  escursione  diurna  e  mensile  pochissimo  ampia,  come  vedesi 
nel  seguente  specchietto: 


Quadriennio  1904-1907 

Anni  1900-1907 
Temper.   media 

$ 

Media  delle 

Media  delle 

Umidità 

0? 

minime 

massima 

relativa 

G. 

10.9 

8.7 

12.9 

72 

F. 

10.7 

8.3 

12.(5 

09 

M. 

12.3 

9.9 

14.9 

70 

A. 

14.2 

11.9 

16.9 

72 

M. 

17.3 

14.5 

20.7 

«8 

G. 

21.0 

18.4 

24.8 

09 

L. 

23.9 

21.2 

27.8 

oo 

A. 

24.9 

22.2 

28.4 

05 

S. 

24.0 

20.2 

20.1 

60 

0. 

19.0 

10.2 

21.1 

70 

N. 

15.4 

13.5 

17,9 

71 

D. 

13.0 

10.4 

14.9 

72 
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Scarsissima  è  la   piovosità   nell'isola:    pochi    giorni    piovosi    e    piccola 
quantità  di  pioggia  annua. 


Trimestre 

Anni   1900-1907 

Pioggia  caduta 

Giorni  oon'pioggia 

I.° 

120  mm. 

38  J    — ' 

IL° 

85  >/■ 

21 

m.° 

46  '/* 

9 

IV.° 

205 

42 

Anno 

457 

110 

Quantità,  come  vedesi  nel  precedente  specchietto,  insufficiente  ai  Inso- 
gni del  suolo  e  degli  abitanti;  pei  quali  ultimi  d'estate  spesso  convien 
trasportare  l'acqua  di  fuori,  perchè  si  disseccano  in  questa  stagione  perfino 
le  inquinate  cisterne  del  luogo,  come  accadde  nel  1902  e  nel  1906.  Ciò  fa 
classificare  Pisola,  insieme  alle  Puglie,  tra  le  più  asciutte  d'Italia. 

Notevoli  sono  i  venti  che  spirano  nell'isola  in  ogni  direzione. 

Quanto  alla  loro  frequenza,  tenendo  conto  che  le  osservazioni  anemo- 
metriche  si  fanno  tre  volte  al  giorno,  la  media  annua  pel  quadrennio  1904- 
1907  è  rappresentata  dalle  seguenti  linee  e  cifre: 


N. 


379 


NW. 


150 


E. 


143 


W. 


103 


SW. 


86 


S. 


73 


SE. 


70 


NE. 
Calma 


64 


27. 
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Quanto  all'altro  dato  più  importante,  alla  forza  o  velocità,  dalle  osser- 
vazioni fatte  negli  anni  1900-1904,  e  1907  —  marzo  1908,  risultano  le 
seguenti  massime  anemometriche: 


Direzione 

N. 

NE. 

• 

E. 

SE. 

S. 

sw. 

W. 

NW. 

Km.  per  ora 

92 

99 

92 

93 

93 

91 

89 

108 

Cifre  medie,  le  quali  non  tolgono  che  il  vento  nella  durata  d'un 'ora  sia  a 
volte  più  lento,  a  volte  più  veloce.  Tutti  i  venti  si  approssimano  in  certi 
momenti  all'uragano;  il  NW.  poi,  che  gl'isolani  chiamano  maestrale,  e  che 
propriamente  secondo  vien  segnato  dalla  banderuola,  è  il  NNW.,  non  solo 
raggiunge  il  grado  d'uragano,  ma  spesso  lo  supera,  schiantando  o  incur- 
vando gli  alberi,  facendo  perfino  tremare  la  solida  torre  del  Faro  di  Capo 
Sandalo,  con  grave  spavento  del  fanalista. 


*** 


L'isola  di  S.  Pietro  fu  abitata  anticamente  da  Cartaginesi  e  Romani, 
come  lo  dimostra  «  la  necropoli  ricca  di  tombe  »,  scoperta  dal  Prof.  Vi- 
vanet  nel  1878  nello  Spalmatore  di  fuori,  rt>;  e  nello  Spalmature  di  dentro 
«  un  pozzo  dalla  metà  in  giù  incavato  nella  pietra  viva  e  dalla  metà  in 
su  fabbricato  di  muraglia  di  pietra  grossissima  .  .  .  .  ,  diverse  rovine  di 
grosse  fabbriche  antiche  .  .  .  ,  una  via  per  un  carro  che  conduce  al  piede  d'una 
montagna  sassosa  ....  ed  al  piede  di  questa  un  condotto,  iabbricato  con 
arte,  di  pietra  viva  .  .  .  ,  le  vestigia  d'una  chiesa  rovinata  la  quale  tut- 
tavia vien  denominata  di  San  Pietro  ...  in  alcune  pietre  della  quale  si 
leggono  iscrizioni  in  lettera  gotica  »  <2>  «  La  quale  chiesa  si  sa  che  30  anni 
fa  circa  —  cioè  verso  il  1700  —  era  ancora  in  piedi  e  si  credeva  essere 
di  struttura  alquanto  moderna,  sebbene  secondo  lo  stile  antico  avesse  la 
porta  ad  occidente  »  ,3>.  Tutto  questo,  all'infuori  delle  altre  tombe  romane, 
rinvenute  recentemente  dal  prof.  Antonio  Taramelli,  direttore  del  Museo 
di  Cagliari,  nei  pressi  di  Carloforte. 

Nell'isola  di  San  Pietro,  dunque,  indubbiamente  al  tempo  dei  Romani 
è  esistito  un  piccolo  villaggetto,  un  pagus. 


(1|  Notizie  degli  scavi  e  di  Antichità.  Roma  1877.  p.  178. 

(2)  Arch.  di  St.  di  Cagliari.  II,  12H7.  Osservazioni  fatte  da  Agostino    Taglia  flro   nel  1757. 

(8)  Ivi,  n.  38. 
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Questo  pagus  ha  avuto  parecchi  secoli  di  vita;  poi  è  scomparso.  Nel 
1738  quando  Pisola  venne  ripopolata,  esso  non  esisteva  più,  neanche  nella 
memoria  degli  uomini.  In  che  epoca  e  per  quali  ragioni  era  scomparso  ? 
Una  sola  testimonienza  abbastanza  importante  abbiamo  in  tal  proposito, 
quanto  al  resto  ci  tocca  formulare  ipotesi.  La  testimonianza  è  di  Costanzo, 
Arcivescovo  di  Cagliari  e  Vescovo  d'Iglesias,  il  quale  nel  1738  parlando 
dell'Isola  di  S.  Pietro  ch'era  sotto  la  giurisdizione  sua  come  vescovo  d'I- 
glesias, scrisse  :  «  Detta  isola  è  ab  immemorabili  disabitata,  non  ostante 
che  in  essa  si  vedano  ancor  oggidi  vestigia  di  chiesa  e  di  case  »  (1).  Così 
sappiamo  con  certezza  che  per  parecchi  secoli,  prima  del  1738,  San  Pietro 
fu  disabitata.  Ma  quanti  siano  questi  secoli,  ovvero  quale  sia  il  termine 
a  quo  di  questa  data  ab  immemorabili,  nessuno  lo  dice.  E  a  noi  non  resta 
allo  stato  presente,  che  azzardare  un'ipotesi  :  che  cioè  San  Pietro  sia  stata 
abitata  fino  al  settimo  secolo  dopo  Cristo,  e  che  in  questo  secolo  o  nel  secolo 
susseguente,  gli  abitanti  al  sopravvenire  dei  feroci  Saraceni  evacuassero 
risola  e  si  rifugiassero  nelle  vicine  città  delle  coste  sarde,  piti  grandi  e 
meglio  fortificate. 

Tuttavia  essi  non  l'abbandonarono  del  tutto,  ma  anche  dopo  averla 
evacuata  la  visitarono  più  o  meno  frequentemente;  poiché  varie  località 
dell'isola,  prima  che  questa  venisse  ripopolata  nel  1738,  erano  conosciute 
e  particolarmente  denominate.  Tali  località  erano  :  «  Tre  Spalmatori,  di 
terra,  di  fuori  e  di  mezzogiorno;  quattro  Cale,  di  fico,  Vinagra,  longa  e 
di  freto;  Tacca  Rossa  e  la  montagna  di  Guardia  dei  Mori, superiore  a 
tutte  le  circonvicine  montuosità  »  (2>. 

* 
*  * 

Oggi  l'unico  abitato  dell'isola  è  Carlo  forte,  che  in  origine  era  Carlo 
Forte  <3>,  ridente  cittadina  di  7800  abitanti  denominati  promiscuamente 
Carolini  o  Carlofortini  —  essi  amano  d'esser  chiamati  Carolini  —  in 
massima  parte  Genovesi,  che  vennero  da  Tabarca,  isolotto  africano,  sito 
r impetto  a  Tunisi,  nel  1738.  Sur  un  bastimento  giunsero  i  primi  Tabar- 
chini  a  Cagliari  il  22  febbraio  di  quell'anno,  in  numero  di  70.  Quivi  il  17 
aprile  s'imbarcarono  per  San  Pietro.  Subito  sopraggiunsero  altri  due  basti- 
menti carichi  di  oltre  478  persone  (4),  a  cui  s'unirono  alcuni  Genovesi  sa- 
lariati, in  modo  da  essere  in  San  Pietro,  il  24  agosto  di  quello  stesso  anno 


(1)  Ivi,  n.  81. 

(2)  Ivi,  n.  38. 

(3)  Archivio  di  Stato  di  Cagliari,  Serie  li.  voi.  1277.  Fase.  Formili*  del  1.  atto   del   Con- 
tiguo generale  in  Carlo  Forte. 

(4)  Ivi,  nn.  6,  9,  88.  In  qualche  altra  relazione,  ivi  esistente  risultano  alla  nne  del   17H8 
62H  abitanti,  in  qualche  altra,  che  però  è  incompleta,  494. 
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circa,  600  persoti  e.  In  seguito  ne  vennero  altre  dalla  stessa  Tabarca,  da 
Tunisi,  dalla  Barberia,  dal  Continente  italiano,  dalla  Francia,  si  che  la 
popolazione  andò  sempre  aumentando,  fino  a  costituire  ai  nostri  giorni  la 
decima  città  per  numero  d'abitanti  e  il  secondo  porto  —  il  primo  è  quello 
di  Cagliari  —  di  tutta  la  Sardegna. 

L'aumento  della  popolazione  è  proceduto  nel  seguente   modo: 


Anno 

(D 
1738 

(2) 

1745 

1756 

1798 

184  1 

1861 

1871 

1881 

1901 

(4) 

1907 

Abitanti 

564 

613 

919 

2000 

3215 

3612 

4815 

6219 

7693 

7795 

Con  una  popolazione  relativa  di  155  per  Km.  2  —  la  media  d'Italia  è 
118,  e  di  Sardegna  33  — ;  poiché  la  superfice  dell'isola  di  San  Pietro  è  di 
Kmq.  *  50  l/6  circa,  compresi  gl'isolotti  e  scogli  adiacenti,  che  sono  Vs  circa 
di  Kmq.  *. 

Specificamente  la  superfice  è: 

è 

Isola  di  San  Pietro 

»      Piana 

»      dei  Topi  o  Ratti 

»      di  Stea 

»      di  Calavinagra 

»      del  Corno  o  del  Gallo 

»      del  Capo  Rosso 

»       Genìa 
Scogli  delle  Colonne 


Ettari 

Are 

Centiare 

5000 

90 

01 

17 

17 

15 

1 

37 

05 

24 

00 

33 

65 

30 

70 

16 

85 

12 

00 

2 

10 

43 


61 


Totale  del  Comune  di  Carloforte      5021 
pari  a  Kmq.  50,  214  361  (5). 

Alto,  robusto,  dalla  pelle  chiara,  che  contrasta  col  Sardo  basso  e  bruno 
del  Capo  di  Cagliari,  il   Carolino  può  considerarsi,  com'è  realmente,  un  vero 


(1)  n  Reclus  riporta  alcune  notizie  intorno  all'isola  di  S.  Pietro,  ohe  mi  piace  trascri- 
vere come  saggio  di  precisione  ed  esattezza  storica:  «  Carlo  forte  era  celebre  un  tempo,  ma 
venne  poi  abbandonata,  e  la  popolò  nel  17. HO  Agostino  Tagliafìoo  con  750  Tabarohini,  fortifi- 
candola, ma  non  cosi  ohe  ancora  nel  1778  non  riuscisse  ai  pirati  tunisini  di  sorprenderla....  ». 
Nuova  geografia  universale,  trad.  di  Brunialti,  Milano  1904,  Voi.  V.  parte  S.a  p.  744. 

(2)  Il  14  maggio.  Cfr.  Aron,  di  St.  di  Cagliari,  voi.  oit.  n.  100. 

(3)  Il  l.o  maggio.  Formavano  249  famiglie.  Ivi,  n.  XII. 

(4)  Dal  1844  in  poi  la  statistica  è  desunta  dai  libri  dello  Stato  oivile  di  Carloforte. 

(5)  Dall'Ufficio  del  nuovo  Catasto  di  Cagliari. 
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Ligure  —  l'elemento  esotico  resta  assorbito  e  assimilato  dal  paesano  — ,  di 
cui  conserva  perfino  il  linguaggio  e  le  fogge  del  vestire.  E  cosi  è  anche 
laborioso,  intraprendente,  sobrio.  Ma  un  abito  morale  nuovo  lo  distingue 
subito  dal  Ligure  di  su,  ed  è  la  paziente  rassegnazione  allo  stato  di  vita 
presente,  prodotta  in  lui  dal  clima  snervante,  meridionale,  quasi  africano. 
A  cui  s'aggiunge  un  sentimento  di  paura,  comune  a  tutti  gli  abitanti,  svi- 
luppatosi forse  per  le  condizioni  speciali  storiche  della  Colonia,  ossia  per  lo 
spavento  continuo  che  il  pensiero  di  piratiche  incursioni  doveva  incutere 
nel  loro  animo,  specie  nell'animo  delle  donne  e  delle  giovani  spose,  soprat- 
tutto dopo  il  macello  del  settembre  1708  e  fino  allo  stabilirsi  della  pace  tra 
il  Bey  di  Tunisi  e  il  Re  di  Sardegna,  la  quale  pose  fine  per  sempre  alle 
desolanti  piraterie  dei  corsari  africani. 

Paura,  che  spiega  fino  a  un  certo  punto  perchè  il  Carolino  sia  tanto 
alieno  dai  gravi  reati  di  sangue  e  dall'omicidio  —  questo  s'ignora  addirit- 
tura nella  città  — ,  e  spiega  pure  l'atteggiamento  strano  dei  Carolini  assunto 
nella  circostanza  dell'invasione  francese  del  17i)3,  per  cui  pur  protestando  fede 
e  devozione  al  Re  Sabaudo,  non  vollero  indursi  a  respingere  con  l'armi  lo 
straniero  (1>,  sebbene  una  grave  attenuante  per  tal  contegno  fosse  conferita 
dal  riflesso  della  inutilità  d'una  resistenza  qualsiasi  ad  un  nemico  così  spro- 
porzionatamente superiore.  Ma  i  Carolini  fraternizzarono  troppo  sfacciata- 
mente coi  Francesi  <2);  accolsero  con  entusiasmo  le  idee  nuove  portate  dalla 


(1)  Il  Vinelli,  oltre  a  perpetuare  la  leggenda  ohe  il  Viceré  Balbiano  apparisse  in  tale 
circostanza  «  più  nn  alleato  degl'invasori  che  il  rappresentante  del  Sovrano  »,  leggenda  già 
da  me  sfatata  (Cfr.  Bull.  Bibl.  nardo  fase.  54,  an.  1907),  inventa  una  codardia  nuova  a  carico 
del  povero  Balbiano,  che,  cioè,  lo  isole  di  S.  Pietro  e  di  Sant'Antioco  siano  cadute  a  perdurate 
sotto  il  dominio  francese  per  colpa  del  Viceré  [Un  episodio  della  colonizzazione  in  Sardegna 
Cagliari  1896,  pag.  53 1. 

Asserzione  questa  gratuita  e  falsa;  perchè:  (1)  era  impossibile  impedire  ai  Francesi  lo 
sbarco  in  quelle  isole,  dato  lo  sguarnimento  abituale  di  difese  in  cui  eran  tenute:  (2)  era 
impossibile  rioocuparle  senza  una  flotta  capace  di  cimentarsi  con  quella  nemica,  e  senza  un 
esercito  addestrato  di  lunga  mano  alle  arti  della  guerra.  Ed  il  Viceré  mancava  dall'una  e 
dell'altro.  L'esercito  sardo  improvvisato,  benché  valoroso,  non  riesci  mai  a  vincere  il  naturai 
timore,  che  ispirava  il  cannone  nemico;  al  tuonar  del  quale,  perciò,  non  ardi  seguire  gli  or- 
dini audaoi  dei  Comandanti  Arrius  e  Camurati,  d'avanzare  sul  ponte  S.  Caterina  per  ri- 
prendere al  nemico  almeno  Sant'Antioco  (Cfr.  Arch.  di  St.  di  Cagliari,  II.  1678.  Lettere  di  O. 
M.  Arrius  al  Viceré,  in  data  31  genn.  e  5  feb.  1793). 

(2)  Che  cosa  avessero  fatto  i  Carolini  a  favore  dei  Francesi  in  modo  generico  si  sapeva 
già  dai  rapporti  del  Balbiano,  ohe  chiamò  molli  i  Tabarchini,  e  del  De  Nobili,  che  li  chiamò 
traditori.  Ma  ora  da  documenti  inediti,  esistenti  nell'Aron,  di  St.  di  Cagliari  (II  1678,  1288 
foglio  XLI,  Giornale  di  8]**e  dell*  fortificazioni  fatte  per  ordine  della  Repubblica  francete  in 
Carlo  forte,  in  data  18  maggio  1793,  e  Nota  delle  distribuzioni  ecc.)  risulta  addirittura  la  com- 
partecipazione delittuosa  e  specifica  di  quasi  tutti  i  Carolini  alle  opere  di  guerra  contro  la 
Sardegna.  Nientemeno,  i  Carolini  s'adoprarono  a  sbarcare  dalle  navi  francesi  cannoni,  pol- 
veri, mortari  e  bombe,  destinate  a  fortificare  il  Castello,  trasportar  cannoni  da  S.  Carlo  a 
S.  Vittoria  nell'Isola  Unno,  a  Calasetta  e  a  Sant'Antioco;  a  provveder  legname  per  nuove 
trincee  nemiche  alla  Tacca  Ro&sa;  far  cartuccia  e  sacchi  per  la  mitraglia,  pulir  quartieri  per 
l'alloggio  delle  truppe;  trasformar  magazzini  in  farmacie  e  ospedali,  fare,  insomma,  tutto  ciò 
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I  Romani,  fedeli  al  principio  «  Parcere  subiectis  et  debellare 
superbos  »,  fra  le  altre  gravezze  (1)  imponevano  alle  provinole  con- 
quistate, ritenute  per  lo  più  praedia  popoli,  le  decime  del  finimento  (2), 
in  base  soltanto  al  diritto  del  più  forte  e  della  vittoria  (8). 

Le  concussioni  e  le  estorsioni  de7  loro  magistrati,  cause  di 
frequenti  rivolte  <4>,  particolarmente  di  Verre  in  Sicilia  e  di  Scauro 
in  Sardegna,  isole  governate  con  lo  stesso  regime  (5),  ne  danno  chiare 
prove.  Sebbene  non  si  possa  mettere  in  dubbio  che  l'amministra- 
zione romana  abbia  compiuto  strade,  ponti,  acquedotti  e  altre  utili 
opere,  pure  è  certo  che  i  proconsoli  e  i  pretori  fecero  man  bassa 
sulle  naturali  ricchezze  della  Sardegna.  Opportunamente  quindi  fu 
notato  da  un  valoroso  maestro  del  diritto  italiano  che  i  poveri  isolani, 
sotto    il   governo    romano,   erano   stati   classicamente    denudati    da 


(1)  Glamox,  Hist.  du  droit  et  dee  in»tit.  de  la  France,  Paris,  1889,  V.  I.,  p.  359  e  segg. 

(2)  Windhciikii»,  l'andette  (trad.  Fadda  e  Bensa),  Torino,  1887,  V.  I,  P.  1,  p.  553;  Savigny, 
Sf/tìtem  de»  heutigen  Ròm.  Rechts,  trad.  Scialoia,  Torino  1866,  v.  Vili,  p.  540-11;  Matthiasn,  Die 
ròm.  Grunditeuer  und  dog  Vectigalrecht,  Erlangen,  1882;  Pernice,  Parerga,  in  «  Zeitsobr.  der 
Sav.  Stift.  fiir  Reohtsgeacb.  Bttrn  Abth,  V,  p.  73  e  segg.  »;  Walter,  Ge»ch.  dee  ròm.  Recth* 
hi»  auf  Jwttinian,  trad.  Bollati,  Torino,  1861,  v.  1,  §  85,  60,  166,  222;  Biknhaum,  Die  Rechtl.  Xatur 
de»  Zehìiteii  au»  den  Grtindeigenthum»vrhMtni»»en  Bonn  1881;  8100x10,  De  antiquo  iure  jwpuli 
rom.,  Lutet,  Paris,  1576,  1.  I,  p.  72. 

(3)  Salviom,  SulUi  di»tribuz.  della  prop.  fond.  in  Italia,  in  <  Aroh.  giur.,  a.  1899,  v.  62, 
pp.  216-218  .. 

'  (4)  Durkau  db  la  Mallk,  L'ccom.  polit.  de»  Rom.  II,  p.  438  in  <  Bibl.  di  stor.  econom.  dol 
Pareto,  Milano,  1907,  v.  I,  P.  2.  »;  Weber,  La  *tor.  agr.  rom.  in  «  Bibl.  cit.  dal  Pareto,  v.  II. 
p.  686;  Braaiu,  Storia  toc.  della  chie»a,  Milano,  1907,  v.  I.  p.  66. 

(5)  Eliaesoh,  Beitriìge  zur  Gesch  Sardinien»  und  Corsica»  ivi  ertten  puni»chen  Kriege, 
Upsala,  1906,  p.  102  e  seg. 
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briganti  vestiti  da  presidi  (l).  Oltre  il  famigerato  Scauro,  (2)  trista 
fama  si  acquistarono  Tito  Aibucio  (3*  e  Vissanio  Lenate  ,4),  che  furono 
crudeli,  ingordi  e  rapaci. 

Scrive  T.  Livio  (r>):  «  Eidem  praetori  (M.  Aemilio  Lepido)  man- 
datimi ut  (in  Sicilia)  duas  decumas  frumenti  esigeret:  id  ad  mare 
comportandum  dedundumque  in  Graeciam  curaret  ».  Idem  L.-  Oppio: 
«  d*  alteri*  decumin  exigendis  in  Sardinia  imperatimi:  ceterum  non  in 
(iraeciam,  sed  Romam  id  frumentum  portari  piacere  » .  Fraintendendo 
questo  passo  dello  storico  padovano,  autorevoli  scrittori  sardi  ,6) 
sostennero,  che  nel  561  di  R.,  sia  stata  imposta  per  In  prima  volta 
doppia  decima  dal  pretore  L.  Oppio  Salinature,  agli  abitanti  della 
montagna,  più  ostili  degli  altri  isolani  a  qualunque  dominazione  ,7), 
poiché  essi,  a  grande  stento,  dopo  vari  mesi  di  titanica  lotta,  si  arre- 
oro  al  fortunato  vincitore,  cho  si  veudicò  con  l'uccisione  dei  loro 
condottieri  (8». 

Io  non  riaffermo  l'erronea  asserzione  del  Mimaut  t9),  il  quale 
reputa  la  Sardegna,  fra  le  terre  occupate  dai  Romani,  una  delle 
più  favorite;  ma  è  lecito  convenire  che  questa  doppia  esazione  si 
prescriveva  solo  quando  ricorreva  qualche  calamità  alle  provincie 
soggette,  che  però  ottenevano  di  esserne  indennizzate  dal  tesoro 
pubblico  <lrt).  Così,  a  cagione  della  carestia  dominante  nel  periodo 
delle  guerre  puniche,  fu  rimesso  anche  il  portomi  m,  gabella  imposta 
alle  merci  straniere,  la  quale  era  riscossa  dai  pubblicani (U|. 

E  ovvio  tuttora  rilevare  che,  se  gli  storici  parlano  nel  561    di 


(L  Tàmakhia,  /  Barba  ricini,  in  «  Ardi.  «tor.  lt.  S.  V,  v.  81,  n.  2,  p.  487  ». 

ri)  Manno,  Storia  di  Sardegna,  Milano,  I>s8ò,  t.  1,  p.  S8-tì9. 

(tt)  Manno,  op.  cit.,  t.  I,  p.  72-78. 

U)  Maxxo,  op.  cit.,  t.  I,  p.  107. 

(~>)  Lib.  XXXVI,  e.  2,  iu  «  Opera  quae  extant   omnia,    Torino,    1H2H,    t.  VII,    p.  10  »    V 
anche  lib.  XXX VII,  2,  11.  ove  si  parla  della  doppia  decima. 

(6)  Manno,  op.  cit.,  t.  I,  p.  b*2;  Toi.a,  Ood.  di  pioni,  sardo,  t.  I,  p.  61,  n.  2. 

<7)  Cattaneo,  Alcuni  acritti  (Della  Sardegna  ant,    o    mod.)    Milano    1K4H,    v.    II,    p.    IH); 

Faka,  Ih'  rrfwn  mrdoi*,  Cagliari,  18W,  lil».  I,  p.  17,  in  cui  si  legge: vieti  oinne»,  i-sceptU, 

monta  nix  pojwlix,  imperii  iuguli)  8usc«»perunt  ». 

tH,  Cwihiaoi,  Mar.  del  li.  di  Sard.,  Firenze  1^75.  p.  17. 

<9)  Hixtoirr  de  ia  Sardaiynr,   l'arin,   1825,  t.  I,  pp.  53-.V1. 
dò)  Am.vt  ih  S.  Filippo,  Indagini  fi  xttidi  nulla  *  torio  neon,   della    Sardegna,    in    «  Misceli, 
di  stor.  it.  S.  M.,  t.   VIII,  p.  ."127  »;  Makotarot,  OryaniMatvm  </♦•  l'Empire    romain,  Paris,  1S92, 
v.  II,  n.  «2  in  *  Man.  do»  antiquitès  romainos  di  Mommsen  et  Marquardt,  IX  >;    Angus,  nel 
Dizion.  (j*'off.  tdor.  e  *tat.  del  Cattili*.  Torino,  iHòl,  v.  XVIII  bis,  pp.  557-«i8. 

di)  Ricii,  Diz.  delle  antichità  greche  e  romane,  trad.  Bonghi  e  del  Re,  Milano  1S69,    v.  Il, 
p.  201. 

21  Archivio  Storico  Sardo  IV. 
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duplice  imposta  (1),  risola,  senza  dubbio,  deve  aver  subito  anterior- 
mente questa  gravezza,  e  di  fatto  si  sa  che  essa  pagò  doppia  deci- 
ma anche  in  appresso  <-',  cioè  negli  anni  562,  5(>3,  571  e  581. 

Nonostante  il  parere  di  storici  di  troppo  buona  fede,  la  Sarde- 
gna, in  verità,  non  ebbe  punto  da  lodarsi  neppure  del  governo  car- 
taginese ,3),  giacche,  passati  dalla  vicina  Africa,  gli  audaci  punici, 
lo  cui  istituzioni  furono  giudicate  feroci,  da  gente  scaltra,  come  i  loro 
progenitori  Fenici,  se  ne  impadronirono  con  raggiri,  inganni  e  stra- 
tagemmi, tentarono  di  ridurre  gl'indigeni  all'esercizio  della  pirateria, 
che  essi  preferivano  a>:  li  vessarono  con  le  imposte,  suscitando  mal- 
contenti e  sollevazioni,  e,  dopo  aver  distrutte  le  vigne,  abbattuti 
gli  alberi  fruttiferi,  e  interdetta  la  seminagione  delle  biade,  barba- 
ramente vietarono,  sotto  pena  di  morte,  la  coltura  delle  terre  (5),  in 
odio  alle  popolazioni  montanare,  che  accanitamente  li  avversavano, 
per  indomabile  nativa  fierezza  e  per  spirito  d'indipendenza,  ed  an- 
che in  odio  ai  Romani,  che  avevano  gettate  le  mire  ambiziose  su 
questa  infelice  terra  del  Mediterraneo,  la  quale  doveva  presto  cadere, 
quale  agognata  e  facile  preda,  sotto  le  loro  mani. 

Quanto  a  torto  si  decanta  dagli  storici  e  dai  poeti  la  fide* 
romana!  11  primo  trattato  di  pace  fra  romani  e  cartaginesi  (6)  fu 
ben  presto  rotto,  che  i  primi,  escogitando  ogni  pretesto,  stimarono 
venuto  il  momento  opportuno  di  occupare  l'isola  (7',  quando,  nel  513 
di  Roma,  gli  odiati  rivali  assalirono  e  saccheggiarono  ne'  lidi  sardi, 
alcune  lore  navi.  Invano  la  repubblica  africana,  già  padrona  dei 
mari,  vi  si  oppose,  tanto  più  che  già  molti  sacrifizi  essi   aveva  do- 


ti) Fara,  op.  cit.,  lib.  I,  p.  27. 

(2)  Toi,a,  op.  cit.,  p.  52,  n.  12,  p.  53,  n.  5,  Cosar,  Xotizie  sarre  e  profane  della  città  di 
Cagliari,  Cagliari,  17H0,  p.  H7. 

(3)  Canti-,  Storia  uniwr*ai?i  Torino,  l>*fc,  t.  I,  pag.  <*»7;  Puh,  La  Sard.  prima  del.  dominio 
rom.,  Roma  1>**1,  p.  63  e  sogg, 

(4)  Nikbitiik,    latin.    GcHch.y  trad.  it.,  Pavia,  1H32,  t.  I,  p.  15$). 

(5)  Pahtorkt,  Stor.  datiti  leginl.,  tra<l.  it.,  Vone/àa  1M41,  v.  IT.  p.  <U7;  Manno,  op.  cit.  t.  I 
p.  35;  Fara,  op.  cit.  lib.  I,  p.  14.  Di  versamento  la  pensavano  i  Romani,  (lsgr*  XII  tabubirum 
in  Bruns,  Font**  iuritt  rom.  ant.,  Friburgo,  1W*3,  p.  31);  cosi  g!i  spngnuoli,  elio  severamente 
punivano  ohi  incendiava  oliveti  (Dkxart,  Capital.  Sard..  Cagliari,  164.r>,  1.  $.o,  tit.  7.o,  cap.  H.o 
p.  IHHHj;  disposizioni  analoghe  si  rinvengono  negli  Statuti  di  Sassari,  odiz.  ToIb,  e.  XVI, 
p.  '25-28,  e  nella  Carta  de  Logit,  ed  Beata,  cap.  VI  e  VIT,  p.  27. 

(6)  Emaeson,  op.  cit.,  p.  3-4;  Castù,  op.  cit.,  t.  I,  p.  706;  Pirro,  //  primo  trattato  fra 
Ito  ma  e  Cartagine,  Pisa,  1A02. 

(7)  Pus,  op.  cit.,  p.  77;  Mocci,  L'antica  città  di  Cornila,  con  cenni  hiograf.  di  Amtticnra, 
Bosa,  1807,  p.  15:  Fara,  op.  cit.,  lib.  I,  p.  17:  Gazano,  Stor.  di  Sard.,  Cagliari,  1777,  t.  l.o 
p.  6-7. 
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vuto  sostenere  per  conservare  la  Sardegna  al  suo  dominio  (1);  essa 
difettava  di  truppe,  che  in  parte  si  erano  sollevate;  mentre  sarebbe 
stato  necessario  attaccare  formidabile  lotta  col  potente  e  temuto 
nemico.  I  cartaginesi,  credettero  quindi  miglior  partito  il  patteg- 
giare cogli  avversari,  e  vilmente  cedettero  l'isola  (2). 

Così  la  Sardegna  passò  sotto  il  dominio  di  Roma,  ma;  in  que- 
sta vicenda,  vi  è  una  valida  prova  per  osseverare,  che  nel  primo 
periodo  del  dominio  romano,  non  potè  essere  imposta  alcuna  gra- 
vezza ai  Sardi,  perchè  il  dominio  della  Sardegna  non  fu  effetto  di 
conquista,  ma  di  cessione. 

Quando,  dunque,  s'iniziò  per  ossi  questa  esosa  angaria,  la  quale 
costituiva  ordinariamente  un  puro  iutt  in  re  (3? 

Non  è  superfluo  ricordare  che  la  Sardegna  fu,  prima  della  Sicilia, 
dichiarata  provincia  romana  ,4*  nel  518  di  R.:  non,  già  come  ritiene 
TOrtolan  (5),  nel  526,  poiché  in  quest'anno  cominciò* ad  essere  go- 
vernata dal  pretore  ,(3). 

Possiamo  arguire  che  solo  nel  53G  siasi  iniziata  l'esibizione 
della  decima,  perchè  in  quest'anno,  A,  Cornelio  Mamula,  aveva  su- 
scitato malcontento  generale  presso  gli  isolani,  con  l'obbligarli  a 
provvedere  di  vettovaglie  le  sue  soldatesche.  Ne  nacque  una  gran- 
de ribellione  la  quale  fu  capitanata  dagli  indomabili  e  fieri  Pelliti, 
i  (piali  si  rivolsero,  per  aiuti,  a7  Cartaginesi,  esponendo  «  fessos 
iam  animos  Sardorum  esse  diuturnitate  imperii:  et  proximo  iis  anno 
acerbe  atque  avaro  imperatimi;  gravi  tributo  et  col  lattone  iniqua  fru- 
menti presso*  »   (7). 

I  Cartaginesi,  che,  pentitisi  della  fatta  cessione,  invano  avevano 
protestato  per  il  ricupero,  colsero  la  favorevole  occasione  di  giovare 


(1)  Dk  Sa.nctin,  Storia  di  lìoiim,  Torino  1907,  v.  1,  p.  334-35,  Eliakmon,  op.  cit.  p.  4-*>. 

fi)  Bksta,  La  Sard.  medioevale,  Palermo  1908,  p.  1;  Viankllo,  Quando  n  pere  tu''  i  rom. 
occuparono  l'i  Sani.,  Padova  11)04  p.  lo;  Mi<  ali,  UH.  atufhti  il  <iom.  rom.,  Capo  lago  1842,  t.  Ili, 
p.   107;  Klkin,  Die   VerwaltanyHheamU  n  von  Sicilieit  umi  Sardinien,  Bonn  1878,  p.  191. 

(3)  Savhjny,  op.  cit.,  v.  ,  p.  374-75,  nota. 

(4)  Diz.  1.  I.,  t.  Il;  Bonfaxtk,  .Star,  dei  dir.  rotti.,  Milano  1903,  p.  132;  Pahellktti-Couliolo, 
Stor.  tit-l  dir.  rom.  Firenze  1886,  p.  93-91;  Tola,  op.  cit.,  v.  I.,  p.  44,  n.  1;  Amiiun  nel  Diz.  cit. 
«lei  Casal  in,  v.  XVIII  bis,  p.  441,  voce  «  Sardegna  »;  Pancikoli,  Xotitia  ut  riamine  ditjnitatum 
imperiì,  Lione,  1608,  p.  151. 

<"»  Stor.  della  leyisl.  rom.t  trad.  it.,  Napoli,  1H57,  p.  HO. 

(6)  Manno,  op.  cit.,  t.  l.o,  p.  49;  Faua,  op.  cit.,  1.  I.,  p.  IH. 

(7)  Livio,  lib.  XXVIII,  32.  Pam,  op.  cit.,  p.  75;  Mocci,  op.  cit.,  p.  20-21;  Tola,  op.  cit.,  t. 
I,    Dissort.  l.o    p.   46; 
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agli  insorti  contro  gli  eterni  nemici.  Ne  questi  avvenimenti  furono 
estranei  secondo  Livio,  alle  origini  della  seconda  guerra  punica. 

In  seguito  alla  vittoria  di  C.  Manlio  Torquato  su  Amsicora, 
capo  dei  Pelliti,  l'imposizione  della  decima  fu,  per  conseguenza, 
mantenuta . 

Durante  la  pretura  di  Tib.  Sempronio  (Tracco,  nel  548  fu  tras- 
portata grande  quantità  di  grano  alle  rive  del  Tevere;  ma  senza 
nessun  fondamento  si  asserisce  che  egli  abbia  voluto  punire  i  Sardi 
della  loro  ostinata,  resistenza  con  raggravarli  di  doppia  imposta. 
L'anno  seguente,  il  pretore  P.  Cornelio  Lentulo,  per  ordine  del 
Senato,  inviava  dall'isola  vettovaglie  a  Scipione,  accampato  presso 
Cartagine,  e  nel  554  i  Sardi,  per  compiacere  l'integro  M.  Porcio 
Catone  (1),  che  li  aveva  difesi  dagli  abusi  degli  usurai  ,2)  e  de'  pub- 
blicani (3>,  provvidero  di  viveri  le  soldatesche  romane  (4'. 

Questi  feftti  non  inducono  a  ritenere  l'isola  il  vero  granaio  di 
Roma,  come  pensa  l'Amat  di  S.  Filippo  (5),  e  come  comunemente 
oggidì  viene  spesso  ripetuto;  ma  servono  a  testimoniare  che  essa 
era  anche  allora  una  fertile  regione  ,H)  ciò  che  non  fu  negato  nep- 
pure da  Cicerone (7)  e  da  Orazio  (K',  poco  benevoli  del  resto  verso 
la  patria  di  Famea  e  di  Tigellio. 

Si  aggiunga  che  frequenti  navi  romane  trasportavano  dall'isola 
i  prodotti  delle  sue  derrate,  che  andavano  a  finire,  specie  le  cose 
salate,  perfino  in  Grecia  (9). 


Uj  Faka,  op.  cit.  lib.  I.  p.  24.  Catone,  che  obbe  un  deguo  imitatore  in  Caio  Gracco, 
fu  elogiato  per  la  sua  luogotenenza  (la  Livio,  «la  Plutarco  e  da  Cornelio  Nipote.  Ct'r.  Ki.kjx, 
op.  cit.,  p.  209-210;  E.  Dk  Riooikko,  Agro  ritte  Irg*'*,  in  «  Elicici,  giuriti,  it.  »  v.  I,  p.  TI,  Sor. 
l.o  p.  809. 

(2)  Quan!»k,  Corp.  proffMM.  in  Sardegna  nrll'r.tà  rom.,  in  «  Riv.  <li  stor.  ant.  »  del  Tropea, 
Padova,  190t>,  N.  S.  a  X,  fase.  2,  p.  291-9*. 

(tf)  Manno,  op.  cit.,  t.  I.,  p.  147-48.  Per  l'origino  e  l'ufficio  de'  pubblicani,  ct'r.  P.v.stfiAi.i 
Agruriar  lege*  in  «  Dig    ital.  »,  v.  IT,  P.  II,,  pp.  Htf-SN. 

(4)  Manno,  op.  cit.  t.  I,  p    .V*  e  8gg. 

<5)  Op.  e  loc.  cit. 

(ti;  Gkanok,  op.  e  loc.  cit.;  JjAxwcn,  SU>r.  del  dir.  rom.,  Padova,  lHJW,  t.  l.o,  p.  74b\  n.  tf; 
Dikkait  r>K  i,a  Mau,f,  op.  <:it.,  II.  p.  475;  Ukmkm.i,  Riflorim.  della  Sarti.  Torino,  177H,  v.  I, 
p.  122;  I'ktti,  .Stor.  notar,  dilla  Sard.,  Mannari,  1774,  t.  l.o  lutroduz.;  Faka,  l)fi  chomgr.  Sarti., 
Carotiti,  IKJ8,  pp.  44-45;  Makonoii-Nikka,  Epitt.  *elrrtae  Ureg.  /,  Torino,  1H25,  pp.  19-20;  Cuvi.kio. 
Stird.  antidati  in   •  Rer.  sard.  script.  •   del  Simon,  Torini,  1785,  t.  1..  pp.  4-*>. 

(7)  Pro  lege  Manilia,  12. 

(Hi  Od.  XX VI  del  lib.  I. 

(9)  Bockm.  L'econ.  pubblico  degli  Atea  irti,  iu  «  Bibl.  di  stor.  ecom.  »  del  Pareto,  Milano, 
1907,  v.  I,  P.  l.a  p.  183. 
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Sebbene  Cicerone  affermi  che  i  Romani  annoveravano  paesi 
amici  ed  alleati,  ovunque  si  estendevano  i  loro  possedimenti,  persino 
nell'ostile  Africa,  ma  non  in  Sardegna  (1),  perchè  forse  a'  suoi  tempi 
questa  provincia  non  comprendeva  alcuna  città  con  speciali  privilegi, 
e  Plinio  il  Naturalista  dica  che  Tur  ria  Libi/soni*  era  la  sola  colonia, 
<»  Cai  aria  il  solo  municipio  (2),  si  deve  invece  ritenere  con  tutta 
probabilità  che  l'isola  contasse  ben  altre  città  socie  o  alleate,  ed 
altre  molte  deditizie  ,3>,  specie  sotto  Augusto.  A  suffragare  questa 
opinione  basti  rammentare  che  alcune  di  queste  città  inviarono  soc- 
corsi alle  truppe  romane,  appunto  come  era  debito  delle  città  poste 
in  tale  condizione  giuridica  (4).  Erano  pure  colonie  <5);  Usdlis,  {6) 
Cornu*  {1K  Neapolis  e  più  tardi  Forum  Traiani.  Si  sa  poi  che  eb- 
bero cittadinanza  anche  Sulcitt  (8),  Nora  e  Tharros 

Come  Manlio  punì  i  Palliti  della  loro  ribellione,  così  Cesare 
costrinse  i  Sulcitani  a  cedere  l'ottava  parte  dei  loro  prodotti,  perchè 
fautori  di  Pompeo  (9).  Eppure  si  legge  in  un  dotto  scrittore  di  cose 
sarde,  che  anche  Sulcis  pagava  la  decima (  °>!  Fuorché  le  civitatea 
f<vderatae{ll),  liberar  atque  immune*  m\  tutte  le  altre  erano  tenute  a 
cedere  ogni  anno  la  decima  parte  dei  prodotti  agricoli.  Di  qui  viene 
l'appellativo  di  cintate*  decumanae;  le  cemoriae,  invece  costituivano 
Yager  puhlieu*,    proprietà   del    popolo    romano (,!l).   E    noto   poi,   che 


(1)  Orat  ionia  prò  M.  Aemilio  fica  uro  frammenta,  in  «  Opera  omnia»,  Torino,  18*57,  t.  Vili, 
p.  470,  n.  44-45 

12)  HM  natitr.,  Uh.  Ili,  e.  XIII,  Torino  1*31,  p.  124. 

(3>  Alle  cittii  deditizio  appartenevano  i  liberi  senza  cittadinanza,  la  quale  costituiva 
l'omnÌH  <h' vi  ni  et  Illumini  iuria  comnmnicatio.  Cfr.  Mommnkn,  Di*eyno  del  dir.  pubbl.  rum.,  trad. 
Bon tanto,  Milano,  19)4,  p.  M';  Pai>elletti-Co:»liolo,  op.  cit.,  p.  94,  Mommnkn,  Riim.  (ieach.,  trad. 
frane.  Paris  18K2,  t.  III,  p.  265. 

(4)  Livio,  lib.  XXII,  cap.  21;  Valerio  Massimo,  Dict.  fact.  niemor.,  Lione,  1585,  lib.  VII, 
e.   VI,  p.  295. 

(5)  Per  le  colonie  e  i  municipi  v.  Padklletti-Coqliolo  op.  cit.,  p.  81. 

(6j  Manno,  op.  cit.,  t.  l.o,  p.  152;  Oliverio,  Sardinia  antiqua,  ed.  cit.,  pp,  4-6. 

(7)  Maroj:ari»t,  Rlìm  Staatavertcaltung,  Leipzig,  1873,  v.  l.o,  p.  99. 

(8)  Manno,  op.  cit.,  t.  l.o,  p.  151;  Paik,  La  Sard.  prima  del  doni,  rom.,  p.  8\ 

(9)  DrRKAi:  i>k  la  Malle,  op.  cit.,  II.,  p.  475;  Gazano,  op.  cit.,  t.  l.o,  p.  40-11;  Fara,  De 
reJ>.  sard.,  lib.  l.o,  p.  29;  Aulo  Irzio,  che  completò  i  Comm.  ili  Cesare,  in  De  hello  Africano, 
cap.  ult.;  Momm8kn,  ROm  Gesch.,  ed.  cit.,  VII.,  p.  249. 

(10)  Gemelli,  op.  cit..  t.  I.,  p.  17-18. 

<U)  MARQrARnr,  Riim.  Staatsverwaltung,  p.  44-45. 

(12)  Landimvi,  op.  cit  ,  v.  I,  p.  682;  Paoelletti-Cooliolo,  op.  cit.  pp.  83-86. 

(1.'*)  Pahotali,  Ayr.  leye*,  in  Diz.  cit.  p.  83  e  seg.;  E.  i»k  Ri-ooiero,  Ayr.  Ieyen,  in  Encicl. 
cit.  p.  734  e  aeg.;  Costa,  Stor.  del  dir.  rom.  privato,  Firenze,  1903,  p.  87  e  p.  100;  Belouano, 
Man.  di  Stor.  delle  colonie.,  Firenze,  1889,  p.  37;  Karlowa,  Riim.  Rechùtyench,  Leipzig,  1885, 
I.,  p   92;  Lanium'ci,  op.  cit..  v.  l.o,  p.  731  e  segg.;  Cicerone,  Verr.  II.,  1.  Ili,  e.  6.0. 
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alcuni  antichi  municipi,  particolarmente  le  città  federate,  potevano 
battere  moneta  (1):  fra  esse  nell'isola  sono  degne  di  ricordo  Thar- 
ros,  Cornus,  Basa  (2). 

Anche  le  città  sicule  non  si  trovavano  tutte  nella  identica  con- 
dizione giuridica  ,3>.  I  romani,  che  tenevano  per  uno  dei  cardini 
della  loro  politica  il  divide  et  impera,  esentavano  dalla  decima  le 
città  socie  o  alleate,  e  le  deditizie.  Sicché  si  avevano  da  una  parte 
città  soggette  alla  decima,  dall'altra  città  che  ne  erano  esenti. 

A  chiarire  maggiormente  il  citato  passo  di  Livio  «  Eidem 
praetori...  »,  che  sembrerebbe  in  oontrapposizione  a  quanto  si  disse 
dell'esistenza  di  una  sola  decima,  pagata  dalla  Sardegna  e  dalle 
altre  provincie  vettigali,  bisogna  distinguere  che  per  decumanum 
(frumentoni)  semplicemente  s'intendeva  il  contributo  annuo,  che  i 
censori  in  Roma,  e  i  pretori  o  proconsoli  nelle  provincie  davano 
in  appalto  ai  pubblicani  (4),  appartenenti  per  lo  più  al  ceto  de'  nobili, 
i  quali  in  principio  rimettevano  nelle  mani  dei  censori  le  somme 
ricavate  da'  tributi,  esigendo  la  decima  ordinariamente  in  danaro. 
E  noto  che  più  tardi  essi  si  resero  odiosi  e  temibili  con  malversa- 
zioni, perseguitando  acerbamente  i  poveri  sudditi  e  rendendo  persino 
schiavi  gl'insolvibili  (,\ 

Questa  prima  decima  rappresentava  dunque  la  base   delle    gra- 


ti; Pai»fi.lktti-Oh»i.iolo,  op.  cit.,  p.  79-HO;  Mommrkn,  Le  droit  public  roma  in,  trivi.  Girard. 
Paris.  IHtl.  t.  l.o,  p.  139-10.  Tal©  privilegio  preludia  al  diritto.  conoMso  ai  feudatari  medioe- 
vali, di  poter  battere  moneta,  di  mettere  gabelle  e  di  inalzare  tortezze  -in*  muuitndi).  Cir. 
Cibrakio,  Della  econ.  //o/.  del  m.  e.,   Torino.  1*04,  p.  UU. 

\2)  Mocci,  op.  cit..  p.  14. 

<3j  Scaimto,  Decime  ticil.,  Messina  1901,  p.  6. 

(4)  I  pubblicani  possedevano  vasti  latifondi,  onde  non  invano  si  legge  in  Plinio  «Veramquo 
con  Utenti  bus  latifandia  perdidere  Italiani  iam  vero  et  provincia»  ».  flfint  nat..  lib.  XVIII, 
e.  VII.,  3»  Cfr.  Soi. mi.  Ademprivia    rStudi  sulla  proprietà  fondiaria  in  Xard.i,  Pisa.  1904,  p.  16. 

(5)  Per  colpe  dei  pubblicani  successe  in  Sicilia  la  prima  guerra  sociale,  e  il  traffico  degli 
schiavi  si  verificò  specialmente  nell'isola  del  Dolo,  corno  attesfa  Strabone.  «Mkxootti,  lìti 
cornai,  de'  romani  dalla  prima  fiuterà  punica  a  Contantino.  Verona,  1797,  P.  l.a,  cap.  V.  Le 
Soci? tate*  pulilicanorum  ebtiero  sotto  la  loro  dipendenza,  la  coltivazione  di  miniere  e  di 
salino  <Mis!»orLVT.  Le  regime  de*  mine*  a  l'ejtoane  romaine  et  au  mot/m  agc,  in  «  Aour.  rrr.  hi*t. 
du  droit  francai*  et  /t  ranger,  XXXI,  n.  4,  luglio-agosto  1907.  p.  502  e  segg.;  Nani,  Stor.  dei 
dir.  prie,  Torino  19^2.  p.  522;  Pauki.i.ktti-Cooliolo.  op.  cit.,  p.  3K1;  Pais.  La  8ard.  prima  del 
doni,  rom.,  p.  65).  Su  questi  appaltatori  di  decime,  che  fu  tono  il  vero  flagello  delle  provincie 
e  che,  essendo  nello  stesso  tempo  creditori  e  giudici,  ricorrevano  ad  ogni  sorta  di  estorsioni, 
v.  Fi.oka,  Man.  di  Scienza  delle  Finanze,  Livorno.  190C*.  p.  £30  21;  Sai.violi,  Decime  in  «  Pig. 
it.».  v.  IX  P.  l.a,  p.  501-502;  Bonfastk.  op.  cit..  p.  157-15N;  Lasiucci,  op.  cit..  v.  l.o,  p.  702-7«Ki; 
Iiikkiso,  (ieixt  de*  rtrm.  Hecht*,  Leipzig.  1K54,  Parte  2.a.  Serie  I..  pp.  S4-S5;  Ruii.  op.  cit.,  p.  £15; 
Okazio.  L*t.  II  del  Uh.  II,  KpM.  La  del  lib.  l.o.  In  Atem»  essi  venivano  appellati  (j-yLOLZÒìVOLl 

ó    GzVLOLZTJsóftJl.  per  cui  v.  Boechk,  op.  cit..  p.  431. 
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vezze.  La  seconda  decima  di  frumento  in  natura,  appellata  appunto 
decumanum  alterum,  si  cedeva  dalle  provincie  ad  un  convenuto 
prezzo,  e  veniva  trasportata  a  Roma  o  altrove.  —  Ciò  precorre  alle 
doppie  decine,  che  troviamo  richieste  dal  clero;  nel  pieno  rigoglio 
della  sua  potenza  U). 

Questo  frumento  comandato,  che  pagavasi  dalla  repubblica  con 
danaro,  dice  vasi,  secondo  le  leggi  Terentia  e  Cassia  (2),  imperatola 
o  emptum  ,H).  e  veniva  imposto  soltanto  in  casi  straordinari. 

Ora  uno  di  questi  casi  straordinari  fu  quello  di  cui  Livio  parla 
nel  riferito  passo,  che  così  risulta  meglio  chiarito,  rimanendo  sol- 
tanto oscuro,  se  le  due  decime  da  esigersi  da'  pretori  consistono 
nel  decumanum  e  nel  decumanum  alterum,  oppure  nell'i mperatum. 

Analogamente  era  trattata  la  Sicilia  (4)  che  annoverava  trenta- 
quattro città  decumane  (5).  Il  tributo  delle  loro  isole  e  delle  altre 
Provincie  decumane  dicevasi  vectigal  incertum,  quello  dello  stipen- 
diane rectigal  certuni  ,6). 

Si  deve  a  Giulio  Cesare,  se,  abolito  il  vecchio  sistema  di  appalto 
delle  imposte,  anche  la  Sardegna,  questo  infimo  de'  predi  suoi,  come 
la  qualificò  Cicerone,  vide  ridotte  le  decime. 

Cosi  si  preparò  la  sostituzione  del  censo  alle  decime,  che  fu 
poi  ordinata  da  Augusto;  e  il  non  trovare  cenno  delle  decime  dopo 
la  caduta  della  repubblica,  indurrebbe  a  ritenere  che  l'isola  non 
abbia  subito  ulteriormente  questo  aggravio.  Ma  questa  riforma  fu 
più  nominale  che  reale,  poiché  la  Sardegna,  che  seguì  la  sorte  delle 
Provincie  occidentali,  ben  poco  migliorò  le  sue  condizioni  econo- 
miche. 


(1)  Pektii.k,  Stor.  del  dir.  U.,  Torino  189ti,  v.  l.o,  p.  1913. 

(2)  Secondo  la  leggo  Terentia  et  Cassia,  proposta  nel  681  dai  consoli  Caio  Canaio  e  Marco 
Terenzio,  quini  modìi  èinqulin  hi  singulox  mente*  confiti tuti  sunt.  V.  Pai>eli.ktti-Co4ìi.ioi.o,  op. 
cit.,  p.  865. 

(H)  Di-keav  i>k  i.a  Mam.k,  op.  cit.  Il,  p.  4.'15;  Mimait,  op.  cit.,  t.  1.,  p.  53-54;  Ancus,  op. 
cit.,  v.  XVIII.  bis  pag.  ótfcJ. 

(4j  Gkmem.i,  op.  cit.,  t.  l.o,  p.  18. 

(■"»  Losciao,  La  Sic.  rom.,  in  «  Riv.  di  sociologia  »,  Roma,  1904,  a.  Vili.  fa».  V-VI,  p.  594. 
Nella  Sicilia  non  pagavano  la  docima  le  città  alleate,  Mentina,  Taormina  e  Notum  e  cinque 
citta  libere  o  deditizio.  (Pi-rkai*  i>k  i.a  Mai.m-:,  op.  cit.  p.  453).  Per  le  città  decumane  della 
Sicilia,  v.  Hoi-m,  Geach.  Sivilien*  in  Alterthvm .  Leipzig,  18U8,  p.  81. 

(6)  Di'kkai:  i»k  i.k  maixk,  op.  cit.,  II,  p.  47H-74;  Siiionio,  op.  cit.,  p.  260-61 .  Il  tributo  dotto 
puro  censo  o  terra  fico,  al  contrario  della  decima,  comprendeva  ogni  imposta  dirotta,  riscossa 
dai  tribuni  patrizi.  Per  il  vectigal  atijtendiarium,  v.  Chkuoxf,  Verr.,  II,  1.  III,  e.  6;  per  il 
trihutum,  E.  dk  Ri'ooero,  op.  cit.,  p.  744. 
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Sebbene  scarse  sieno  le  notizie  della  Sardegna  sotto  l'impero  (1), 
è  certo  tuttavia  che  non  solo  essa  non  continuò  nelle  ribellioni,  ma 
si  mostrò  devota  al  governo  romano.  Pur  troppo  però,  di  questa 
bramata  quiete,  approfittarono  i  dominatori  del  mondo  (2),  i  quali, 
mentre  si  adoperavano  ad  innalzare  imperituri  monumenti,  conti- 
nuarono a  sfruttarla  e  a  considerarla  terra  di  relegazione,  come  lo 
comprova  l'esilio  degli  Ebrei,  per  ordine  di  Tiberio  (3\  e  de'  seguaci 
della  nuova  religione,  espulsi  da  Roma  a\ 

Si  ammette  che  Tiberio  abbia  rimesso  ai  Sardi  i  tributi  per 
cinque  anni,  mentre  Tacito  (5>  ci  parla  dei  Sardiani  dell'Asia  (Lidiaì. 
Non  a  torto  si  pensa  che  alla  decadenza  dell'impero  abbia  contri- 
buito la  sperequazione  delle  imposte  'H),  le  quali,  esatte  aspramente 
davano  largo  reddito  allo  Stato  (7).  Del  resto  la  decima,  nello  Stato 
romano,  come  presso  gli  altri  Stati,  rappresentava  il  primitivo  modo 
di  riscuotere  le  gravezze  reali,  specialmente  presso  le  nazioni  agri- 
cole (8). 

Ma  la  decima  non  era  applicata  soltanto  dallo  Stato,  come 
mezzo  primitivo  di  imposizione  tributaria.  Essa  trovava  applicazione 
anche  nei  rapporti  religiosi,  e  serviva  ad  alimentare  le  finanze  in- 
dispensabili al  sostentamento  di  un  servizio  divino,  fondandosi  sul 
principio  che  alla  divinità,  primo  fattore  di  ogni  cosa  creata,  dovesse 
spettare  una  parte  dei  prodotti  dell«  natura.  Perciò,  mentre  i  greci 
e  i  romani  offrivano  alla  divinità  la  decima  parte  dei  prodotti (lm, 
i  cristiani,  ad  imitazione  de'  giudici,  la  offrirono  alla  chiesa.  Ma, 
nei  primitivi  tempi  cristiani,  questa  prestazione  ebbe  assoluto  ca- 
rattere volontario.  Come  si  deduce  dalle  parole  di  Tertulliano  «  Nemo 
compellitur,  sed  sponte  confert  »,  le  offerte  de'  fedeli,  destinate  alle 
funzioni  religiose  o  al  mantenimento  del   clero,    che    viveva    di    ele- 


ni Manno,  op.  cit.,  v.  l.o,  p.  108. 

(2)  Didkuot,  Knci/clop.  on  Dictionnaice  rainoìniè  de*  *ciencet,  de»  art*  et  dea  metti -ri»,  Livorno. 
1775,  t.  XIV,  «  Snrdaigne  »  p.  ft>7. 

{Hi  Tai'Ito,  Ann.,  lib.  II.,  e.  S">,  Torino  lsjn,  in  .  Opera  omnia  t,  t.  I.  p.  278. 
'4)  Bknioni,  op.  cit.,  p.  414-15. 
in)  Tacito,  Ann.,  1.  IL,  e.  47. 
(ti)  Flora,  op.  cit.,  p.  2H  e  p.  102. 

(7)  Buroi,  Studi  mi  Ila  ntor.  rum.  delle  neri',  pred.,  in  «  Ardi,  ginr.  »,  a.  18N<),  v.  25,  p.  .'H7,  n.  5. 

(8)  Paumxi,  Della  decima  e  di  altre  y  rarezze  imposte  dal  comune  di    Firenze.    Lucca    1785, 
t.  l.o,  p.  42. 

(10)  Giaxzana,  Decime,  in  «  Encicl.  tfiuri.  »  v.  IV,  P.  La,  pag.  48-H;  Sai.yiom,  Decime,  in 
€  Dig.  it.  »  voi.  cit.  pp.  5O1-50M.  Bui-ns,  op.  cit.,  p.  7:  t  Dorima  quaeqne  voterò»  «li»  suìh  offer- 
itali t  ».  C'ickromk,  De  off".  IL  17.  Cir.  Pmsio,  lltit  tuit.  lib.  XII,  cap.  JJ2,  n.  5. 
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mosine  o  di  dotazioni,  ne'  primi  secoli  furono  senza  dubbio  spon- 
tanee (1),  e  soltanto  ^)iù  tardi  divennero  obbligatorie  come  le  rega- 
lie (2).  Fra  esse  hanno  notevole  importanza  le  decime  (3). 

Queste  oblazioni  volontarie  furono  fonte  di  ricchezze  e  beni 
stabili  alla  chiesa,  la  quale,  prima  conculcata,  fu  poi  favorita  (4), 
con  Costantino  (5),  con  Teodosio  (6),  e  sopratutto  con  la  fine  del- 
l'impero. 

Si  sostenne  e  si  ripete  oggidì,  anche  da  parecchi  scrittori  di 
giurisprudenza  ecclesiastica,  che  soltanto  nel  secolo  IX  divenne  ob- 
bligatoria l'esibizione  delle  decime  sacramentali:  le  quali  passarono 
dalle  mani  del  vescovo,  cui  solo  rimase  il  diritto  di  partecipazione 
alle  chiese  locali  o  parrocchiali  {~K  Ma  v'ha  chi  ne  fa  risalire  l'in- 
troduzione sino  al  secolo  IV  ,R):  e  in  suo  favore  la  storia  ecclesia- 
stica addurrebbe  il  concilio  romano  dal  382  (ft).  Ma  questi  argomenti 
non  reggono  tuttavia  alla  critica  ne  quello  del  Concilio  del  567 ,10*. 
Avrebbe  invece  valore  storico,  quello  di  Macon  del  586.  E'  certo 
infittii  che  prima  del  VI  secolo  non  era  obbligo  giuridico  l'ottem- 
perare ii  tale  prescrizione (11). 

In  Sardegna,  come  fu  notato  per  la  Sicilia  (1H),  abbiamo  solo 
decime  pagate»  ad  enti  ecclesiastici  fU);  ma  perche  si  possa  decidere 
da  quale  periodo  esse  cominciarono  a  rendersi  obbligatorie,  mancano 
i  documenti. 

E  lecito  però  supporre  che,  rafforzatasi  la  chiesa  ortodossa  con 
<TÌustiniano  ,t5)7  il   progresso  e  lo  sviluppo  della  nuova  religione  e  il 


(lì  Confo  «ti,  Man.  di  poi.  cccl.,  Milano  1902,  p.  24H;  Galantk,  lieiwf.  e.ccle*.,   Milano  1H95, 
p.  15-10;  Sai. violi, *7>  decime,  in  <  Dig.  it.  »,  p.  500;  Maoni,  Diritto  jmbbì.  «cri.,  Venezia  1HHB,  p.  H8. 
(2)  Flou  a    op.  cit..  p.  20. 
(il)  Lonoin,  tìesch.  de*  de.ntsch  KirchtnrrcldM.  Strasburgo,  1H7H,  v.  I,  p.  240,  n.  2. 

(4)  CuivKLi.rrci,  Star,  della  relaz.  fra  lo  stato  e  la  chiesa,  Bologna,  1HHH,  v.  I.  p.  xl-Ki. 

(5)  Calisnk,  Diritto  rrcles.,  Firenze.  Cammelli.  19(ti,  v.  I.  (Coutil.  «Iella  chiesa}  p.  12*>. 
(«))  Cvuassvi,  Iai  prop.  ercl..  Torino.  1H99,  p.  79  e  p.  HI. 

(7)  Cak\hsai,  op.  cit.,  p.  14H. 

'H)  Oianzana,  Decime.,  in  «  Elicici,  giuriti.  »  cit.  p.  4H6. 

i9i  Dk  Trine*:,  Instit.  ad  verbi  dei  script,  intelligentiam.  Parma,  1710,  trattato  8.o,  p.  500. 
(IO.i  Buaniui.koni:,  /,/•  p?ìt*.  erri,  e  le  remi.  perp.  in   «  Rivinta    <li  dir.  ccclcs.  »   Roma.   1905, 
v.  XV.,  p.  2Slì,  nota. 

(11)  FitiF.bHKito-RtKFixi,   Tratt.  di  dir.  erri,  cattolico  ed  erang.;  Torino.  1HM,  p.  7ìK>. 

1 1'.\)  ScmiTi»,  Decime  regie,  specie  siciliane,  dominicali  o  sacramentali.  Roma,   1*4*1.  p.  5M. 

f!4)  Solmi,  Star,  del  dir.  it.,  Milano  190N,  p.  J*»0. 

(15)  Galantk,  Lf  comi,  giurid.  delle  cane  sacre,  Torino,  190tt,  p.  W. 
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monachismo  fiorente  nell'isola  dopo  la  conversione  dei  Barbaricini  <1}, 
per  opera  di  Gregorio  I  (2),  abbiano  apportato  novelli  trionfi  e  van- 
taggi alla  chiesa  cattolica,  e  tra  essi  abbiano  preparato  il  terreno 
la  trionfo  della  decima  come  prestazione  obbligatoria  a  vantaggio 
della  Chiesa. 

Tuttavia  è  da  respingersi  l'opinione  che  con  questo  pontefice 
s'inizi  l'esibizione  della  decima  <3)  anche  in  Sardegna,  poiché  le  con- 
dizioni storiche  generali  dimostrano  che  l'isola  in  quel  periodo  era 
trascurata  più  che  tiranneggiata  da'  bizantini  ,4). 

Pertanto  la  decima  deve  essersi  introdotta  per  consuetudine, 
a  mana  a  mano  che  il  diritto  canonico  si  divulgava  trionfalmente 
anche  nell'isola. 

Prof.  ANTONIO  MOCCI. 


(1)  Bksta,  Sard.  mediev.,  p.  19-20.  Contro  i  Barbaricini,  immortalati  da  Dante  (Purgat. 
e.  XX Eli.)  fu  mandata  nna  truppa  da  Giustiniano  per  sterminarli  {Cod.  lib.  /.,  Ut.  XXVII., 
e  De  officio  praeforti  praetorio  Afrioao). 

(2)  Makonout-Nithka,  Ep titola  e  Belectae  pp.  02-70;  Martini,  Stor.  cecie*,  di  Sardeyiui, 
Cagliari,  1899,  v.  I.,  p.  110. 

(3)  Sai.viom,  Decime,  in  T)iz.  it.  p.  606,  del  voi.  oit. 

(4)  Fara,  op.  oit.,  lib.  I.,  p.  59;  Bksta,  Nard.  nutdiev.,  p.  26;  Solmi,  Sulla  utoria  della 
Sardetfìut  nel  in.  e.  ili  «  Aroh.  stor.  sardo  »,  Cagliari,  19X,  v.  IV.,  fase.  1-2.  p.  68. 
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(Inferno  XXXIII) 


Per  fugare  qualche  tenebra  ancora  avvolgente  la  figura  di 
Michele  Zanche,  il  barattiere  sardo  tuffatto  nella  pece  della  V,a 
bolgia,  è  meglio  procedere  dall'indagare  la  verità  storica  dell'altro 
episodio,  col  quale  Dante  ci  rimena  a  considerare  le  condizioni  della 
Sardegna  nel  cadere  del  secolo  XIII:  il  delitto,  cioè,  per  cui  Branca 
Doria  e  conficcato,  col  prossimano,  nella  ghiaccia  del  terzo  girone 
della  Tolomea. 

Il  primo  ricordo  del  tradimento  è  quello  che  vien  su  dall' /w- 
ferno  per  le  gelate  labbra  di  frate  Alberigo.  I  commentatori  v'ag- 
giungono di  loro  il  particolare,  che  ci  fa  pensare  alle  frutte  del 
mal  orto:  Branca  invitò  il  suocero  a  desinare  in  un  suo  castello,  e 
alle  fmitta  gli  tolse  la  vita,  aiutato  da  un  parente  (cugino  o  nipote). 

Anche  gli  storici  Giustiniani,  Fara,  Cambiagi  e  Gazano  o  non 
ne  fanno  menzione,  ovvero  ci  danno  qualche  notizia  cosi  laconica 
da  non  cavarsene  costrutto;  il  Manno  poi  dà  allo  Zanche,  per  suc- 
cessore e  parente,  Brancaleone  in  luogo  di  Branca  Doria.  Solo  il 
Tola  parla  del  delitto  e  ne  fissa  Tanno  nel  1275;  ei  nota  anche 
che  l'uccisore  «  non  fu  il  Branca  D'uria  di  Manuellino  »,  ma  un 
altro  dello  stesso  nome,  e  crede  di  poter  riconoscere  nel  pros- 
mmano  quel  Barisone  che,  secondo  la  carta  CXXII,  avrebbe  con- 
chiuso un  patto  di  tregua  con  i  Sassaresi,  steso  in  uno  strumento 
del   17  Novembre   127S  ni. 


(1;  La  prima  volta  olio  il  Gir. stimasi  fa  il  nome  di  Branca  ò  per  dirci,  ripetendo  una 
notizia  del  Brarelleo,  elio  noi  littU  «  ebbe  tanto  ricehozze,  che  possedette  e  fa  signore  di  ossa 
Sardogna  »  -  Annoi,  della  Hep.  di  Ufiwva^  Libraio  Campa,  MDCCCLIV,  Voi.  2,  pg.  65  —  Il 
Fara  attinge  dal  Landino:  De  lìhorographia   et   Rebun  Surdoi».   Ex  typis  Monteverde,    Carali 
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Perciò,  senza  voler  porre  la  j)oesia  a  fondamento  della  verità 
storica,  converrebbe  appigliarci  al  giudizio  di  Dante,  il  quale  può 
aver  esagerato  la  virtù  o  il  vizio  di  qualche  suo  personaggio  per 
mandarlo  nell'uno  o  nell'altro  dei  tre  regni  secondo  l'amicizia  o  il 
rancore  di  parte,  ma  non  però  inventato  i  fatti  e  tanto  meno  un 
delitto,  che  avrebbe  infamato  una  famiglia  capace  di  vendicarsene. 
Egli  ha  scritto  ciò  che  sapeva  con  tutta  certezza  d'un  suo  contem- 
poraneo ben  noto  [«  Tu  il  dèi  saper  »,  dice  Alberico;  a  cui  il  Poeta 
«...  Branca  D'oria  non  mori  unquanche,  —  e  mangia  e  bee  e  dorme 
e  veste  panni  »  vv.  136  e  140-1],  del  quale,  se  non  lo  conobbe  di 
presenza,  come  lascerebbe  supporre  una  tradizione  alla  quale  accen- 
neremo, avrà  udito  parlare  da  signori  e  prelati  che  aveano  accom- 
pagnato l'imperatore  a  Genova,  per  esempio,  dal  figlio  di  Ugone 
Altoviti,  quel  Palmerio,  ch'era  stato  suo  compagno  d'esilio  nel  1302. 

Ma  in  questo  ultimo  quindicennio  son  venute  fuori  parecchie 
opere,  che  offrono  nuove  notizie  e  dati  sicuri,  cavati  da  una  ricca 
mèsse  di  documenti  ignoti  a  quei  primi  scrittori,  e  che  servono  a 
lumeggiare  e  a  risolvere  altri  gravi  problemi  di  storia  sarda.  Offro 
fin  d'ora  la  serie  delle  più  notevoli:  T.  Casini,  Ricordi  Danteschi 
di  Sardegna,  [N.  Antologia,  voi.  LVIII,  fase.  XIII  e  XIV  -  11*05]  'l>; 
E.  Costa,  Adelasia  di  Torres  [GL  Dessi.  Sassari,  1898]  e  Michele 
Zanche  e  Corrado  Trinchin  [in  Archivio  Storico  Sardo,  voi.  1:  pg. 
404]  (-]:    (t.    Bonazzi,    //    Condaghe   di    S.    Pietro  di  Silki   con    la 


1888.  t.  2.  pg.  129  [per  i  libri  seguenti  mi  servirò  dell'ediz.  più  comune];  e  cosi  il  Cambiaci 
il  quale  aggiuge  che  Michele  Zanche,  fatta  lega  coi  Fiorentini  e  mossosi  ai  danni  di  Pisa, 
•  mori  in  Montopoli  ai  19  di  Maggio  del  1276  »  Storia  del  regno  di  Sardegna,  Firenze  1776,  pg. 
186  sg.  e  148  —  Invece  il  Gazano  lo  fa  nativo  di  Pina,  ma  non  sa  quando  morì  -  Storio  della 
Sardegna,  Reale  Stamperia  di  Cagliari,  1777,  Voi.  1,  pg.  417.  Più  ohe  dai  dubbi  del  Landino, 
il  Manno  trae  motivo  alla  sua  sostitnfcione  [Storia  di  Sardegna,  Placido  Maria  Vhay,  Milano, 
1885,  Voi.  1,  pg.  867  sg.]  dall'affermazione  del  Vico  per  cui  i  successori  di  M.  Zanche,  noi 
giudicati  turritauo  e  gallurese.  Farebbero  stati  Itrancaleone  e  i  Malaspina.  Cfr.  Gazano,  op.  e 
1.  oit.  e  pp.  418  e  491,  e  Mattki,  Sardinia  Sacra,  Roma,  1758,  p.  85.  XIII  —  ;  Del  Tola  vedi 
Ood.  Dipi.  S  rd..  Aug.  Taurinorum.  Dissert.  IV.  pg.  291,  e  V.a  pp.  40~>,  406  n.  l.a  e  510.  Cfr. 
pg.  275  n.  2.a  — ;  Del  prostituitilo  ci  parla  anche  il  m*.  di  Pier  Paolo  Maria  Oliva,  conservato 
presso  la  Soc.  ligure  di  storia  Patria.  Egli,  che  sarebbe  stato  un  nipote  di  Branca,  mentr'era 
con  loro  a  desinare,  non  potendosi  frenare  allorché  M.  Zanche  negava  al  genero  la  dote  che 
gli  avea  fissata,  lo  uccise.  Dal  Codice  diplomatico  del  Fekkktto,  p.  II.  pg.  XXXI  -  Intorno 
a  Barisone,  vedi  ciò  che  ne  dicono  il  Fkkkktto,  pg.  XXXII  e  il  Bksta  in  Sardegna  medioevalr, 
pg.  262  n.  185.  La  figura  del  prossimuno  rimane  sempre  coperta  da  una  nebbia  fitta,  impene- 
trabile; si  può  so'o  dire  che,  se  il  delitto  fu  commesso  dopo  1'  82.  non  è  identificabile  con 
Barisone,  perché  questi  sarebbe  morto  appunto  in  quest'anno. 

(1)  V.  la  recensione  di  P.  L.  Ramhamh  in    Ballettino   della    Soc.   Dantesca,   ag-tett.    1KW, 
voi.  Ili,  fase.  11-12  . 

(2)  V.  la  recensione  in  Itali.  Sor.  lkint.  Nuova  serie,  voi.  XIII,  fase.  8,  Sett.    19U6. 
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prefazione  [G.  Dessi,  Sassari-Cagliari  1900]  — :  A.  Ferretto  II 
Cod.  Dipi,  delle  relaz.  fra  la  Lig.  la  Tose,  e  la  Lunig.  ai  tempi  di 
Dante  [in  Atti  della  Soc.  Lig.  di  St.  Pat.  Voi.  XXXI,  fase.  1  e  2], 
e  i  nuovi  doc.  pubblicati  negli  Studi  Medioevali  [dir.  dal  Novati  e 
e  dal  Renier,  Er.  Loescher,  Torino,  Voi.  1  e  2],  — ■:  (t.  Dessi. 
Ricerche  sull'origine  dello  stemma  di  Sassari  e  sugli  stemmi  dei  giud. 
sardi  [G.  Dessi  Sassari]  — :  E.  B  est  a,  Appunti  cronologici  sul  Cond. 
di  S.  Pietro  di  S.  [in  Arch.  St  Sardo,  Voi.  1],  Rettificazioni  cronoL 
al  1.  Voi.  del  CDS.  del  Tota  [in  Arch.  St.  Sardo,  Voi.  1],  e  La  Sar- 
degna Medioecale  [Alberto  Reber.  Palermo.  1908]  — :  A.  Sol  mi. 
La  Costituzione  sociale  e  la  proprietà  fondiaria  in  Sardegna,  acanti 
e  durante  la  dominaz.  pisana  [in  Arch.  Storico  Ital.  Serie  V.  tomo 
XXXIV.  Disp.  4,  del  1904].  //  titolo  regale  di  Enzo  [in  Miscellanea 
Tassoniana,  1908],  e  Sulla  Storia  della  Sardegna  nel  medio  evo  [in 
Arch.  St.  Sardo  Voi.  IV.]  (1>. 


I. 


Branca  Doria  era  un  cavaliere  valoroso  e  ben  costumato,  che 
possedeva  vasti  terreni  nell'isola,  ove  avea  sposato  la  figlia  di  M. 
Zanche,  dicono  su  per  giù  Iacopo  della  Lana,  l'Ottimo,  l'Imolese, 
il  Buti,  l'Anonimo  e  il  Landino,  il  (piale  aggiunge  che  lo  Zanche 
«  s'imparentò  con  messer  Branca  Doria  dandogli  la  figliuola  per 
moglie  o  secondo  altri  togliendo  la  sirocchia  sua  »  (2).  Ma  ben  altro 
si  sa  di  lui  dalla  storia  documentata. 

A  parte  la  menzione  che  se  ne  fa  in  carte  notarili  degli  anni 
1253-59-(ì(>-71-7r)-80-8182-8f)-87-92-lB04-5,  per  acquisto  o  vendita  d'im- 
mobili, per  contratti  stipulati  nella  sua  casa,  e  per  decisioni  come 
arbitro  in  questioni  di  privato  o  pubblico  interesse  (3),  si  hanno 
delle  notizie  che  potrebbero  fornire  lo  spunto  ad  una  biografia. 


(I;  Del  Soliai,  verso  il  (filale  ho  particolari  ragioni  «li  gratitudine  porgli  aiuti  e  i  eounigli 
portimi  in  questo  stinlio,  ui  veda  anche  la  dotta  rassegna  al  Top.  del  Dessi  in  Archivio  Storioo 
Sarti  o  voi.  1. 

>'2)  I  loro  oonunenti  si  trovano  raccolti  nell'opera  del  Vivaxkt,  Lo  Su  ritegno  urliti  Div. 
Coni,  e  ufi  *>noi  commentatori  Tip.  Azuui,  Sassari,  IS78.  Non  so  perche'*  ha  trascurato  il  com- 
mento «li  Piero  di  Dante,  (li  valore  inestimabile  e  per  l'antichità  a  cui  risale,  torso  il  1340,  e 
per  il  nome  dell'autore*. 

Oh  Fkrkktto,  Codice  diplnm.  p.  II,  pp.  XXlil,  XXIX.  XXX.  XXX11,  XXXV,  XXXVI, 
XXXV11,  XXXV111,  XL1,  XLV1,  XLV1U,  LUI  sg.  -  Besta  Sarà,  medioevale,  p.  5*>7  e  £70. 
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Neil*  85  nominò  il  figlio  Bernabò  procuratore  dei  suoi  affari 
in  Sardegna  per  firmare  un  trattato  di  tregua  non  solo  con  Mariano, 
visconte  da  Basso,  giudice  d'Arborea,  ma  colla  comunità  di  Sassari 
e  con  altri  uomini  e  comuni  della  Sardegna  »  U).  Nel  (Jt>,  unito  con 
i  Malaspina  e  con  Nino  di  Gallura,  combatte  il  giudice  d'Arborea  r2K 
Nel  131G,  in  nome  suo  e  del  figlio,  ch'era  podestà  di  Genova  con 
Opizzo  Spinola,  spedì  un'ambasceria  a  Barcellona  ad  offrire  i  suoi 
aiuti,  per  la  conquista  dell'Isola,  a  Giacomo  d'Aragona,  al  quale 
due  anni  dopo  giurò  fedeltà  insieme  col  figlio  (8).  Neil'  *11,  fu  lui 
che,  in  nome  della  Repubblica,  dette  il  benvenuto  ad  Arrigo  VII, 
perchè  Bernabò  essendo  andato  ad  ossequiare  l'imperatore  in  Milano 
e  ad  assistere  all'incoronazione  di  lui,  faceva  parte  del  seguito  a*. 
Nel  1318  tornò  in  Sardegna  e  prese  a  molestare  i  Pisani,  che  se 
ne  lagnarono  con  gli  anziani  (5).  Nel  '20,  per  opera  di  Stefano  Vi- 
sconti, che  no  avea  sposato  la  nipote,  fu  nominato  riformatore  di 
Bonifacio  dal  consiglio  di  credenza,  e  perciò  l'anno  seguente  passò 
in  Corsica  e  di  là  venne  a  Castelsardo.  Allora  riprese  la  lotta  contro 
i  Pisani,  che  subirono  la  cattura  di  alcune  navi  e  dovettero  chieder 
pace  dopo  che,  sborsati  intanto  500  fiorini  per  la  liberazione  dei 
prigionieri,  il  loro  ammiraglio  Buzzacarini  riusci  a  togliergli  un 
castello  e  a  bruciare  quello  di  Cinarca.  La  pace  fu  però  apparente 
perche,  nello  stess'anno  1321,  mandò  di  nuovo  ambasciatori  alla 
casa  d'Aragona  per  affrettarla  ai  danni  di  Pisa,  e  s'unì  col  giudice 
Ugo  e  con  i  Sassaresi.  Due  anni  dopo  infatti  lo  vediamo  combattere 
in  aiuto  dell'infante  don  Alfonso,  al  quale  prestò  poi  i  suoi  omaggi 
insieme  col  figlio.  Ma  le  sue  speranze  rimasero  deluse:  l'Infante 
l'escludeva  da  qualunque  ingerenza  di  dominio  nelU  terre  conquistate, 
onde  la  sua  ribellione  alla  corto  d'Aragona  e   a   Sassari  <6),  che  gli 


(1)  Fkrketto  CD.  p.  II,  pg.  XL  —  e  Beuta  S.  J/.  pg.  2**0  sg. 

(2)  Bkmta  S.  M.     pg.  2ó'l    —  Il  Fara  ascrive  il  lutto  al  ?!»7.  t.  2.o,  p.   109. 

(3)  Pkkkktto  O.D.  p.  II,  pp.  LV11  e  LXX1.  Il  Canini,  l'asc  XIV,  p.  2b7,  asserisce  che 
Branca  era  in  Sassari  noi  1307,  allorché  ne  furono  scacciati  i  (reno vosi,  e  scampò  sano  e  salvo 
in  Alghero  —  Circa  la  podesteria  di  Bernabò  Ctr.  Uu'htix.,  op.  cit.,  voi.,  2,  pp.  6  al),  e  Ferretto, 
O.D.  p.  11,  pg.  LX1X  sg. 

(4)  L'accertare  se  proprio  lui,  o  il  figlio  Bernabò,  fosso  il  podestà  di  Genova  nel  1311,  ó 
una  questione  grossa,  in  baso  alle  osservazioni  del  Gu-stimani  (1.  cit.),  dolio  Stella  [Ann.  Gru. 
in  Murat.,  R.  IL  Scr.  XVII,  1023)  e  di  D.  Compagni  (Or.  111-80,  agitata  da  I.  Dei,  Lrxoo  {Ditto 
Compagni  e  In  sua  cronaca,  voi.  2:  pg.  382)  e  dal  Fkkhktto  (nel  (.'.  D.  pp.  LXX111  a  LXXV). 

|5)  Fkrkktto,  CD.  p.  11,  pg.   XC1         Bksta.  S.  .V.  p.  273. 

(G>  Ferretto  op.  cit.  pp.  XC111  a  CX;  Busta,  op.  cit.  pp.  274  a  286,  Soi.mi,  Sulla  storia 
della  Sard.  nel  M.  E.  Eatr.  pg.  89  sg.  V.  anohe  Cambiaci,  op,  oit.  p.  182. 
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scavò  la  fossa  nel  '25,  in  cui  fu  condannato  al  bando  dal  comune 
di  Sassari  aK 

Ci  si  può  chiedere  se  tutti  si  debbano  ascrivere  ad  un  solo 
Branca  i  fatti  che  abbiamo  notato;  se,  cioè,  chi  assecondava,  con 
le  proprie,  le  mire  del  regolo  d'Arborea  nel  '21,  opponendosi 
invece  quattro  anni  dopo  all'impresa  aragonese  da  lui  stesso 
favorita,  fosse  quel  medesimo  che  nell'  '11,  andò  incontro  all'impe- 
ratore come  rappresentante  del  Comune.  Infatti  se  il  figlio  Bernabò, 
padre  di  quel  Galeazzo  (o  Galeotto)  che  nel  '24  fu  preso  da  due 
galere  guelfe  con  i  ghibellini  della  sua  galea  e  riscattato  in  Genova 
per  la  somma  di  mille  lire  (2),  era  d'anni  così  maturo  da  esser 
chiamato  in  quel  torno  al  supremo  potere  dello  stato,  il  Nostro, 
nel  721,  se  non  tramontato  di  là  dai  vivi,  ci  apparirebbe  amico  di 
riposo  più  che  di  brighe  faziose  o  d'imprese  guerresche.  L'obbie- 
zione così  grave  dell'età,  fatta  prima  dal  Costa,  ci  rende  un  po' 
titubanti  ad  ammettere  interamente  i  calcoli  del  Ferretto  (31. 

La  mancanza  d'un  albero  genealogico  di  questa  famiglia  nu- 
merosa, ove  i  nipoti  ripetono  i  nomi  dei  nonni,  ha  dato  luogo  ad 
anacronismi  ed  a  confusione  anche  presso  gli  storici  più  accurati. 
«  Tutti  gli  alberi  genealogici,  parlanti  dei  primi  Doria,  sono  zeppi 
d'errori  » ,  dice  lo  stesso  Ferretto  (4>.  Eccone,  in  prova,  un  esempio 
a  proposito  del  Brancaleone  ricordato  dal  Manno  in  luogo  di  Branca, 
esempio  che  ci  offrirà  il  destro  a  qualche  schiarimento. 

Il  Manno  scrive  che  Brancaleone,  insieme  con  i  fratelli  Manfredi 
e  Matteo,  prese  viva  parte  alle  lotte  sostenute  dalla  casa  d'Aragona 
per  sottomettere  interamente  la  Sardegna;  che  nel  1341,  in  cui  è 
dato  come  fratello  di  Barnaba,  ebbe  l'aiuto  del  governatore  generale 
per  sorreggersi  contro  i  Sassaresi,  i  quali  ne  aveano  proscritto  i 
parenti;  e  che  nel  '50  ottenne  dal  re  la    conferma   di   alcuni   feudi 


(1)  Toi.a  CDS.  (ì.  XXX,  pg.  275  o  n.  2;  Bibita,  S.  M.  pag.  287,  n.  117.  Ancho  il  Fara  scrive 
olio  in  quell'anno  alcuni  Doria  furono  chiusi  in  carcere  dal  re  Don  Giacomo,  t.  3.  pag.  271. 
Il  Fkkkktto  aggiungo  che  la  morto,  di  lui  e  del  tiglio,  avvonno  tra  il  Marzo  o  l'Agosto,  es- 
sendo stati  prosi,  dopo  la  sentenza,  dai  Sassaresi  —  CD.  p.  11,  pg.  Ili  »g. 

(2)  Oiumt.,  voi.  2.  p.  87  -    Fkkkktto,  p.  11.  p.  CV111. 

(3)  Adelaxia  di  Torrett,  pg.  85  sg.  o  M.  Z.  e  Cor.  7Ww.  pg.  408  —  Secondo  il  Fkrrktto 
Branca,  nel  '25,  avrebbe  avuto  92  anni  [1233-12)25],  e  Bernabò  71,  perché  sarebbe  stato  ventu- 
nenne quando  sposò,  nel  '75,  Eleonora  Fiusohi  —  CD.  p.  11.  pp.  XX VII,  XX Vili  e  XXXI11. 

(4)  CD.  p.  11.  p.  XI.  oltre  il  Ferretto  a  pg.  Xll,  un  albero  genealogico  dei  Doria  ci  dà 
il  Beata,  ò\  M.  p.  253. 
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per  se  e  i  fratelli  (1).  Perchè  non  si  dubiti  che  parla  dello  stesso 
individuo,  a  pag.  GÌ  soggiunge:  «  Avea  essa  [Eleon.  d'Arborea] 
dato  la  sua  mano  a  quel  Brancaleone  Doria  di  cui  più  volte  si  ram- 
mentò il  nome  ».  Il  nostro  maggiore  storico  ha  evidentemente  con- 
fusi in  un  solo  almeno  due  omonimi:  il  figlio  di  Bernabò  e  nipote 
di  Branca,  che  avea  sposato  dapprima,  nel  1305,  Isotta  Malaspina, 
e  poi  in  seconde  nozze  Costanza,  la  figlia  di  Manfredo,  vicario  di 
Arrigo  VII  in  Pisa  (2),  col  Brancaleone  imparentatosi  con  la  casa 
d'Arborea.  È  superfluo  notare  infatti  che  quegli,  il  quale  nel  '41 
era  considerato  il  capo  della  famiglia,  tanto  che  contro  di  lui  si 
scatenavano  le  ire  degli  avversari,  non  potè  essere  il  marito  d'E- 
leonora, essendo  questi,  per  giudizio  dello  stesso  Manno,  ancor  vivo 
nel  1408  (H>.  Anche  il  Fara  parla  di  due  Brancaleoni:  ma  perchè 
riferisce  all'uno  il  tentativo  di  unire,  nel  1298,  il  figlio  Barnaba 
(Bernabò)  con  la  figlia  giovinetta  di  Nino  Visconti,  non  v'ha  dubbio 
ch'ei  lo  confonde  con  Branca  (4).  A  codesti  errori  contribuì  il  fatto 
che  il  Nostro,  il  quale  appunto  si  faceva  distinguere  con  l'appel- 
lativo di  maior,  è  chiamato  Brancaleone  in  un  atto  del  1304,  rogato 
nel  castello  di  Lerma  {7ì). 

Or,  di  due  Branca  ci  fanno  sicuramente  il  nome  le  carte:  del 
padre  di  Bernabò  e  fratello  di  Babilano  di  Bonifacio  e  di  Rizzardo, 
e  del  figlio  di  Manuellino,  non  ancora  diciassettenne  nel  23  Di- 
cembre del  1287.  Ma  tale  omonimia  non  può  oggi  generare  più 
confusione,  poiché  appare  chiaro  dai  documeuti  che  il  primo  s'as- 
sociava nelle  sue  imprese  il  figliuolo:  i  due  nomi  sono  infatti  quasi 
sempre  uniti.  Non  v'è  quindi  ragione  di  dubitare  dei  nostri  cenni 
biografici  di  Branca:  piuttosto  crederemmo  che  si  debba  spostarne 
l'anno  di  nascita,  proposto  dal  Ferretto  (1233),  in  guisa  da  eliminare 
il  caso  rarissimo  li  una  decrepitezza  congiunta  con  un  vigore  troppo 
giovanile. 


il)  Voi  2.o  pp.  HI  v.  3»>.  Un'altra  volta  fa  il  nome  di  lui  per  «lire  che  il  Brancadoria  del 
57  era  •  Afflinolo  ttel  lira  neutrone  altra  voltu  mentovato  >  .  pg.  49.  V.  Cambiaci,  op.  oit  voi.  2.o 
pp.  '224  Hg.  e  221). 

(2)  Fkkrktto,  CI),  p.  II.  pg.  LITI  Hg. 

iH)  Voi.  2.o,  pg.  H4  sg.  Toi.a,  ODS.  pg.  491,  col.  2.a  —  Della  storia  dol  marito  d'Eleonora 
d'Arborea  ci  offro  un'altra  notizia  il  Solini  nella  ratigegnu  all'opera  di  .loachim  Miret  y  Sana, 
in  Arch.  St.  Sardo.  Voi.  3.o,  UK)7. 

<4j  T.  2.o  pp.  VJtt  e  1H5,  o  ó'o  pg.  271. 

<">)  Dal  Reg.  /,  pp.  97  e  120.  Fkkkktto,  p.  11.  pg.  4L.  L'atto  tu  stipulato  nel  12  Febbraio 
in  quel  «  castro  domini  Brancaleonis  de  Auria  ». 
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E  con  chi  dei  due  dobbiamo  identificare  il  dannato  dantesco? 
0  il  secondo  non  fu  l'uccisore  dello  Zanche,  o  il  delitto  fu  com- 
mosso dopo  1'  '87.  Il  Casini,  in  base  a  considerazioni  storiche,  s'ap- 
piglia al  secondo  partito,  e  lo  crede  avvenuto  fra  1'  '87  e  il  '1)4  in 
uno  dei  tre  luoghi  Milauro,  Curasco  e  Titari,  che  nell'  '87  apparte- 
nevano a  Branca  e  al  fratello  Guglielmino  (G-uillino)  (1);  ma  è  ormai 
assodato  che  si  tratti  del  padre  di  Bernabò.  Nel  corso  della  tratta- 
zione daremo  lo  ragioni  che  ci  fanno  seguire  questa  corrente. 


II. 


Ciò  posto,  esaminiamo  il  lato  più  importante  della  questione: 
il  delitto  fu  consumato  per  ragione  politica,  per  vendetta  o  interessi 
di  famiglia?  Prima  di  rispondere  occorre  accertare  l'ufficio  di  M. 
Zanche  e  per  eie»  risolvere  la  pregiudiziale  del  Bonazzi,  che  gli 
nega  la  giudicatura  e  il  vicariato. 

Nella  prefazione  al  Condaghe  di  8.  Pietro  di  Silki  il  Bonazzi 
fa  un  esame  della  tradizione  sull'origine  dei  giudici  e  dei  giudicati. 
Parla  dei  praesides  e  dei  duces  sul  finire  del  secolo  VI  [p.  XI|  e 
dell'arconte,  titolo  usato  anche  nell'XT.0  secolo  dai  giudici  di  Ca- 
gliari nei  sigilli  di  tipo  bizantino  [p.  XIV],  o  conclude,  come  il 
Santoro,  che  la  divisione  dell'isola  in  quattro  giudicati  dopo  la  cac- 
ciata di  Mugàhid  è  una  laggenda  e  che  e#si  ai  modellarono  nulle 
quattro  eparchi  e  aventi  a  capo  un  rojrorr^r/rrjs  (tribuno  o  ricario)  e 
.sussistenti  probabilmente  al  tempo  dei  duchi  fpg.  XVILT  o  n.  3]  (2). 
Passando  poi  al  giudicato  di  Torres,  detto  che  le  carte  IV,  V  e  IX 


(li  Oi).  cit.  fase.  XIV,  pg.  2tf>  sg.  e  u.  3.  Cos'i  il  Ramhalim,  nia  erodo  elio  «  sia  da  asse- 
gnare proprio  intorno  al  '04,  in  cui  alla  pisana  sottentrò  in  Sassari  la  supremazia  genovese, 
op.  cit.  pg.  K*-J. 

r2)  Di  tutto  ciò  discorre  il  Desta  in  Sardegna  medi  avvale  e  nelle  altre  opero  segnate  dal 
Solini  nel  l.o  cap.  della  Cost.  hoc.  e  j/rop.  fornì,  in  S.  ove  (Kstr.  p.  49,  n.  2,)  si  ha  pure  un  elenco 
hiMiografieo  completo.  Ma  circa  «  l' influenza  orientale  sulla  vita  della  società  sarda  del  medio 
evo...  più  scarsa  di  /juauto  al  Desta  non  sia  apparso  »,  V.  Solmi,  St.  della  8.  nel  M.  E..  Estr. 
pp.  lo*  a  20;  e  già  prima  avoa  mostrato  la  formazione  spontanea  nazionale  della  costituzione 
sociale  all'inf'uori  d'ogni  influenza  romana,  bizantina  e  germanica  in  font.  Sor.,  cap.  cit.  Con 
tale  premessa  ci  passa  nel  cap.  seguente  a  dar  ragione  dell'origino  dei  giudicati.  Intorno  a 
ciò  si  veda  anello  Osserva?.  *t.  ititi  Torig.  dei  giud.  sardi,  [lìull.  hihl.  sardo,  IV,  pp.  136  8g. 
e  14"i  sg.j  e  iSY.  della  S.  nel  M.  E.  pg.  21.  La  Cagliari  pisana  (Tipo-litografia  commerciale,  Ca- 
gliari, 1001  p.  11  sgg.)  dinota  anch'ossa  il  rinnovamento  rigoglioso  della  coltura  e  dell'arte 
in  Cagliari  per  influsso  dell'elemento  pisano. 

22  Archivio  Storico  Sardo  IV. 
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del  Tola  (sec.  XI,  pp.  149-50  e  155)  non  sono  autentiche  (1);  che 
Andrea  Tanca,  non  essendo  imparentato  coi  Lacon,  potè  esser  «  un 
usurpatore  o  un  figlio  illegittimo  »,  non  un  giudice  [pp.  XX  a 
XXII]  (2);  e  notata  la  «  strana  coincidenza  che,  sul  principio  e  sulla 
fine  della  serie  dei  giudici,  la  storia  del  Logudoro  sia  intralciata  da 
un  Zanche  [pg.  XXII,  n.  3]  »,  fa  una  rapida  storia  del  giudicato 
dal  1236,  in  cui  avvenne  l'uccisione  di  Barisone,  fratello  d'Adelasia 
[pg.  XXXII]  (3>,  fino  al  1294  in  cui  si  stipularono  nuove  conven- 
zioni di  pace  fra  le  due  repubbliche  [pg.  XL].  Frattanto  rileva  che 
Punico  vicario  di  Enzo,  del  quale  si  fa  il  nome  nel  Condaghe,  è  un 
«  connazionale  del  suo  seguito  » ,  Corrado  Trinchis  «  italianizzato  in 
Trincia,  Trinza  e  Trenche  [pg.  XXXV  e  n.  3] (i)  »,  e  l'unico  capitano 
generale,  di  cui  ci  dian  notizia  gli  Ada  Imp.  ined.,  è  il  conte  Ric- 
cardo di  Manupello,  mandato  dall'imperatore  in  Sardegna  nel  1242 
[pg.  e.  e  XL],  Esaminando  quindi  un  luogo  della  relazione  dell'arci- 
vescovo Fed.  Visconti,  osserva  che  invece  di  saxarensem  si  dee 
leggere  saxarenses,  sia  perchè  rimarrebbe  altrimenti  inesplicabile 
Yeos  seguente,  sia  anche  perchè  non  poteva  sussistere  un  giudice 
sassarese  nel  tempo  in  cui  il  giudicato  era  occupato  da  Manfredi 
[pg.  XXXVIII  e  n.  l.a]  (5).  Termina  affermando  che,  non  essendovi 
più  vicari  dopo   il   '67,   è   assurdo  un   vicariato    dello   Zanche   fino 


(ì)  Lo  SfwrLTz  nega  ogni  valore  storico  a  qualche  oarta  del  Tola.  mentre  I'Hofmann  ne 
contesta  solo  il  valore  linguistico.  Per  ciò  si  veda  G.  Camits  Fonetica  del  dialetto  Logudorese 
(Vino.  Roma,  Torino,  1001  p.  9),  ma  specialmente  Besta  Rett.  Oron.  al  ODS.  pp.  240  a  249, 
ove  il  Beata  ha  corretto  la  cronologia  dei  doc.  attribuiti  ai  sec.  X  e  XI  (per  quelli  del  sec. 
Xlll,  pp.  293  a  BOI),  e  la  Cost.  Soc.  del  Solmi  pg.  58,  n.  l.a 

(2)  «  Andrea  Tanca  rimane  ancora  avvolto  in  un'ombra  di  mistero,  che  getta  troppi 
dubbi  sulla  realtà  della  sua  figura  (Beata,  Rett.  cron.,  pg.  244  sg.  —  A  lui  —  che  secondo 
Ben.  Baudj  de  Vesme  [Guglielmo  giud.  di  Cagliari,  in  Arch.  St.  Sardo,  voi.  l.o  pg.  29  n.  4, 
sarebbe  stato  uno  dei  quattro  fratelli  di  Barisone  2.o  —  il  Costa  congiungo  M.  Zanche  —  31. 
Z.  e  Car.  Tr.  pg.  409. 

(8)  Intorno  a  ciò  V.  Ferretto,  p.  2,  p.  XX;  Besta,  S.  M.  pg.  197  sg.;  Diesai,  op.  cit.  doc. 
3  sgg.;  Solmi,  rassegna  a  quest'op.  p.  282. 

(4)  Il  Besta  S.  M.  pg.  207  conferma  il  contenuto  della  nota,  e  osserva  al  Costa  ohe  Trin- 
chis   non  può  esser  correzione  di  Tauchis  (o  Thanxis).  n.  151. 

(5)  Ecco  il  passo,  tolto  dal  CDS.  C.  CUI,  pg.  383  —  «  et  quia  propter  guerram  durissi- 
mim  quae  erat  Inter  praedictum  iudicem  Arboreae  et  Sararewtem,  quoniam  dicebat  idem 
iudex  ad  se  iudicatum  turritanum  pertinere,  et  iam  equitaverant  potentissime  contra  eos,  vt 
multae  depredationes  fiebant  ad  invicem  inter  eos,  nos  in  Saxari  procedere  nequivimus  ».  La 
relazione  si  legge  intera  nella  Sard.  Sacra  del  Mattei.  Il  Tola  sospetta  che  quel  giudice  sas- 
ta rene  fosse  Guelfo,  figlio  del  conte  Ugolino  e  genero  di  Enzo  (CDS.  pg.  383,  n.  6),  il  Casini 
invece  che  fosse  M.  Zanche  (op.  cit.  f.  XIV,  pg.  262;;  ma  la  giusta  osservazione  del  Bonazzi 
taglia  corto  alle  congetture.  Cfr.  Besta,  S.  M.,  ove  scrivo:  «  Che  Michele  Zanche  apparisca 
in  documenti  attendibili  come  iudex  naxarensis  è  falso  ».  pg.  242  e  n.  73. 
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al  '75,  come  è  un  romanzo  il  matrimonio  di  lui  con  Adelasia  non  veden- 
done mai  ricordato  il  nome  in  alcun  documento  storico  [pg.  XL]  (1). 

Abbiamo  riferita  per  intero  l'opinione  del  Bonazzi  sia  perchè 
segna  una  soluzione  di  continuità  nella  tradizione  che  ci  avea  sem- 
pre additato  nel  barattiere  mi  vicario  del  re,  sia  per  aver  modo 
d'indicare  i  fonti  più  recenti  che  ci  offrono  gli  ultimi  risultati  degli 
studi  intorno  a  questo  periodo  di  storia  sarda.  La  sua  critica  ne- 
gativa, confortata  com'è  di  dotte  argomentazioni,  fa  colpo  non  v'ha 
dubbio,  scuote  perfino  la  nostra  ortodossia  e  ci  fa  pensare,  ma  non 
persuade;  per  ammetterla  gioverebbe  provare  che  un  contrasto  di 
idee  o  di  forze  portò,  al  più  tardi  nel  1266,  allo  sfacelo  del  giu- 
dicato o  alla  caduta  della  sua  antica  costituzione  sociale;  ciò  che 
non  è,  come  vedremo  più  oltre.  Intanto  esaminiamo  gli  argomenti 
principali  del  Bonazzi,  prescindendo  da  quello  del  matrimonio  ,2), 
che  darebbe  senz'altro  causa  vinta  alla  tradizione. 

Nel  Condaghe  è  nominato  soltanto,  come  vicario,  Corrado  Trin- 
chis,  nell'atto  ove  VAbbatissa  Prethiosa  s'appella  alla  decisione  d'un 
kertu  (lite),  che  le  era  stato  intentato  da  Saltaro  de  Nuketu  (3>,  ma 
che  altri  vicari  vi  siano  stati  i  quali  non  porsero  occasione  ad  esser 
nominati  in  quel  regesto,  che  avea  solo  scopo  amministrativo,  è 
prova  l'atto  di  donazione,  fatta  a  S.  Pietro  di  Silki,  da  Comita  de 
Thori  Soriane  de  Tauerra  e  dalla  moglie  Susanna,  nel  quale  ricorre 
il  nome  di  «  dormii  Belardu  Carbone  ki  regiat  corona  prossu  vica- 
riu  »   (4).  Or,  se  non  si  sapesse  dal  Besta  e  dal    Solmi  che   l'uno  e 


(1)  Al  matrimonio  orodono  ormai  i  più.  Il  Ferretto  si  spinge  più  oltre  ed  afferma  che 
l'amore  d' Adelasia  per  lo  Zanche,  incominciato  dopo  la  morte  di  Ubaldo  ('38),  si  raccese 
quando  Enzo  si  parti  dall'isola  per  non  farvi  più  ritorno  (CD.  p.  11  pg.  XXV111  sg.).  Si  sa  «he 
i  commentatori  del  poema  ripetono  ad  una  voce  la  leggenda  dell'unione  di  lui  con  Bianca 
Lancia;  ma  s'apprende  dal  Sismondi,  (Storia  delle  Rep.  Ital.  dei  aec.  di  mezzo,  Capolago,  1844, 
voi.  l.o  pg.  317)  che  il  figlio  •  d'una  marchesa  Lancia  >  era  Manfredi,  forse  quello  stesso 
che  dal  Giustin.  (voi.  l.o,  pg.  389  sg.)  è  detto  Manfredo  marchese  Lancia  o  marchese  Lanceaì 
k  cui  e  ad  Enzo  avrebbero  ricorso  i  Savonesi  quand'erano  assediati  dai  Genovesi  nel  1243.  V. 
Tronci,  Meni,  storiche  della  città  di  IHsa,  Livorno,  1862,  pg.  193.  Del  resto  il  Casini  dichiara 
che  Enzo  era  figlio  d'una  donna  tedesca  di  cui  non  rimane  alcuna  traccia,  e  che  Bianca 
Lancia  per  documenti  irrefutabili  era  moria  nel  1248  e  non  poteva  quindi  esercitare  il  governo 
in  Sardegna  fino  al  '72  —  Op.  cit.  f.  XIII,  pg.  91  sg.  —  Cfr.  Beata  Sard.  Medioevale  p.  214  e 
n.  185,  ed  anche  Bkn.  B.  di  Vksmk,  in  op.  cit.  pg.  24  n.  4. 

(2)  lu  fatti  è  provato  sicuramente  lo  scioglimento  del  connubio  fra  la  regina  e  il  prin- 
cipe svevo,  il  quale  potò  impalmare  una  figlia  di  Ezzelino  da  Romano,  Casini,  fase.  XIV, 
pg.  281;  Bksta,  S.  M.    pg.  210:  Somii,  St.  d.  8.  nel.  31.  E.  Estr.  pg.  37. 

(3)  Kertaitimi  prossu  terraticu  toctu  qui  est  supta  sa  corte  dessos  Unchinos,  in  corona 
de  Metter  Con  rado  Trinchi*,  qui  fuit  vicaria  prossu  Regem  inssu  rennu  de  Locudore.  N.  438» 
pg.  108. 

(4)  N.o  425,  pg.  106.  V.  anche  N.  preoed. 
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l'altro  erano  vicari  di  Enzo,  quando  il  monastero  era  amministrato 
dalla  badessa  Preziosa,  e  che  il  Carbone  era  curatore  de  Sansa  ri 
nel  1332,  (1>,  un  indizio  sicuro  che  si  tratti  d'un  altro  vicario  s'avrebbe 
nel  fatto  che  il  nome  del  Trinchis,  con  la  proposizione  dichiarativa 
che  gli  tien  dietro,  è  registrato  per  la  prima  volta  in  un  atto  po- 
steriore. Il  Costa  osserva  anche  che  entrambi  potevano  esser  vicari 
dello  Zanche  perchè,  secondo  una  nota  esplicativa  del  padre  Lodo- 
vico Pistis,  Jiege  era  titolo  che  si  dava  anche  al  giudice  i2).  E.  se 
non  di  questo  per  ragione  cronologica,  la  probabilità  del  caso  è 
tuttavia  confermata  dalla  tradizione  locale  che  dà  rindicazione  di 
re.r  accanto  a  quella  di  iude.r  (8). 

Oggi  non  si  può  più  ripetere  che  il  nome  di  M.  Zanche  non 
figuri  in  documenti  autentici,  perchè  quelli  dati  fuori  dal  Ferretto 
mostrano  che  nel  '34  fu  dei  profughi  rifugiatisi  in  Genova,  fra  i 
quali  era  Berardo  Carbone:  non  fu  tra  i  quattro  che  interessarono 
la  famiglia  Doria  per  ottenere  a  tutti  il  perdono  del  giudice  e  la 
possibilità  di  rimpatriare,  ma  era  uno  dei  principali.  Si  sa  anche 
che  nel  '52  era  di  nuovo  in  Genova  (4). 

Il  riserbo  d'Adelasia  nella  nota  lettera  al  papa  per  avere  la 
liberazione  della  scomunica  per  ,sè  e  per  altri,  ne  ci  fa  specie  ne  ci 
pare  un  buon  indizio  contro  l'ufficio  dello  Zanche,  perche  la  lettera 
precede  di  due  anni  la  domanda  di  divorzio  ('45),  pronunciato  nel 
'46  ,5\  Quel  silenzio  del  resto  è  solo  supposto  dalla  risposta  che 
Innocenzo  IV  (23  Ottobre  1243)  diresse  all'arcivescovo  d'Arborea 
informandolo  della  supplica  della  regina  ut  tam  sibi  quam  al  ih.... 
absolutionis  faceremus  beneficium  impertire  ,fi);  ove  il  quam  ai  ih   e 


(1)  App.  croìi.  sul  Coiì4.  pg.  5S  —  Rassegna  cit.  all'op.  del  Dkhsì,  pg.  2&Z.  Lo  funzioni  del 
curator  sono  indicate  nella  Cotti.  Sor.  di  S.  Estr.  pg.  4")  sg- 

[2)  Condatjhe  del  *ec.  XII.  Cagliari,  18bo.  E.  Conta,  .V.  Z.  e  Core.  YV.  pg.  4i>7. 

13)  Soi.mi,  II  TU.  rey.  di  Enzo,  Estratto  pg.  •">  e  n.  l.a.  Intorno  ai  titoli  «li  indir,  /v.r, 
potestà*,  imperatore  e  alla  voce  indicati!*,  derivata  da  inder  e  prevalsa  all'altra  di  rrfjninn  per 
virtù  d'una  predilezione  della  Chiesa,  confronta  dello  stesso  autore  Im  Oont.  Soc.  pp.   11  n  IH. 

(4)  Fkkhetto,  CD.  p.  11.  pp.  XIX  ag.  e  XXlll  e  St.  Medievali,  voi.  l.o,  fa*»c.  l.o.  pg.  129. 
N.o  V.  —  Bruta  8.  M.  pp.  1118  8g.  e  214;  Corta,  op.  cit.  p,  408,  rileva  che  nel  Condaghe  si  fa 
il  nomo  di  Gantine,  Mariano,  Janne  e  Comita  T banca.  Un  atto  del  4  Agosto  1302  ricorda  in 
Genova  un  Guantino  Zancha.  Fj-.kkktto,  CI),  pg.  cit. 

lìì)  Sol. mi,  /(  Tit.  reg.  di  En.  pg.  ti  o  nelle  altre  opero. 

(8)  Fkrtz,  Mon.  Gmn.  Ilist.t.  2.o,  pg.  28,  Bonazzi.  cit.  prof.  pg.  XX VI,  n.  l.a  Ne  discorre 
il  Itesi- a,  S.  M.  pg.  209  sg.  —  Il  Casini  erode  che  l'aiutatore  d'Adelasia  nella  difesa  dell'Inda 
dovette,  canore  lo  Zanche,  e  che  il  silenzio  «lei  nome  di  lui  mancherà  la  loro  tresca,  fase.  XIV 
pg.  261  —  Gli  risponde  il  Ramrai.oi  riportando  un  breve  del  papa  al  priore  ecclesie  Sancii' 
Marie  in  Sardegna  nel  quale  «  e  un  carattere  di  generalità  che  non  autorizza  a  cercare  allu- 
sioni ad  una  speciale  persona  »  op.  cit.  pg.  193  e  prec. 
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un'espressione  peculiare  del  pontefice,  il  quale  non  avea  d' uopo 
di  trascrivere  i  nomi  degli  assol vendi,  sicuro  come  dovea  essere  che 
all'arcivescovo  non  erano  ignoti  i  pervicaci  fautori  di  Enzo. 

I  documenti  vengono  adunque  a  corroborare,  circa  la  personalità 
storica  dello  Zanche,  la  tradizione,  da  cui  non  dobbiamo  scartare 
ciò  che  ci  può  dare  di  buono.  Dante  punisce  Branca  Doria  per  l'uc- 
cisione del  parente.  Ebbene,  crediamo  che  questo  membro  d'un'antica 
e  potente  famiglia,  ricco  e  forte  lui  stesso,  non  si  sarebbe  imparen- 
tato con  lo  Zanche,  se  non  l'avesse  veduto  collocato  molto  in  alto 
e  rivestito  d'un  potere,  al  quale  sperava  di  arrivare  (9).  Lo  si  chiami 
vicario  o,  secondo  l'appellativo  locale,  giudice  di  fatto  (4),  per  noi  è 
certo  che  fu  ministro  di  Enzo.  In  seguito  vedremo  se  sarà  possi- 
bile accertarne  l'ufficio  al  tempo  della  morte;  per  ora  diciamo  ch'era 
sardo,  e  non  per  la  costante  affermazione  degli  storici,  ma  perchè 
del  suo  cognome  si  ha  qualche  ricordo  in  tempi  remoti  ,5). 

Nelle  carte  non  si  trova  scritto  sempre  a  un  modo  perchè  l'al- 
fabeto latino  era  inadatto  a  rappresentare  la  pronunzia  di  certi 
gruppi  consonantici,  per  i  quali  anche  oggi  bisogna  ricorrere  ai 
segni  diacritici.  Così  nella  varia  riproduzione  grafica  dell'aspirata 
dentale  rimaneva  esclusa  l'accezione  dellWfc,  e  apprendiamo  dal 
Bonazzi  che,  per  fissare  la  pronunzia  della  sibilante    sonora,    s'ado- 


(8)  Scrive  il  Fkrrktto  che  Branca,  secondo  genito  di  Nicolò,  sposò  la  ti  glia  di  M.  Zanche, 
di  nome  Caterina  nel  12ÌH.  e  ne  ebbe  quattro  tigli  e  una  figlia  CD.  p.  11,  pg.  XX  VII.  Ma  osserva 
il  Besta  che  un  tal  nome,  «  se  non  insolito  addirittura,  era  sì  poco  frequente  nell'onomastica 
sarda  che  solo  il  condaghe  di  S.  Gavino  dà  una  Caterina  come  figlia  al  giudice  Comita  e  zia 
ad  Orzoccorre  »  Sani.  Mrdioev.  pg.  241,  n.  72  —  L'osservazione  è  grave,  e  più  la  seguente  pg. 
242,  n.  74,  che  secondo  il  Liber  iud.  turr.  Adelasia  morì  senz'eredi.  Per  noi  però  basta  l'aver 
ammesso  che  M.  Zanche  avea  avuto  una  figlia  prima  di  sposare  la  giudicessa,  e  ch'essa  ap- 
punto, si  chiamasse  Caterina  o  altrimenti,  divenne  moglie  di  Branca  —  Fkrrktto  cp.  cit. 
1».  11  pg.  XXIX;  Costa,  op.   cit.  pg.  40T>. 

(4)  Diciam  così  per  la  indeterminatezza  dei  poteri  e  dell'autorità  di  tale  magistrato,  che 
enumera  anche  i  titoli  di  vicariti  e  di  rrctor  Solmi,  Cost.  Sor.  pg.  82  e  n.  2.  -  Ciò  detto,  no- 
tiamo che  il  Toh,  in  base  alla  e.  CXIII,  ove  Comita  di  Laoon  e  Pisanello  sono  detti  rimi- 
tton'H  tir  factitj  fa  risalire  l'origine  del  giudice  di  fatto  al  sec.  XII  -  ODS.  pg.  292  n.  8;  ma  il 
primo  esempio  si  ha  veramente  nella  e.  LII,  pg.  294.  Dalla  cit.  relaz.  dell'are.  Federico  (CDS. 
pg.  :ìki,  n.  5;,  si  cava  che  nel  1263  orano  giudici  di  fatto  Goffredo  in  Gallura  e  Fasiolo  in  Ca- 
gliari -  Cfr.  Casini,  op.  cit.  fase.  XIII,  pg.  92  e  n.  2.  -  Nelle  Ajtp.  cron.  sui  Omui.  il  Beuta  ci 
addita  anche  Petru  de  Serra,  che  fu  probabilmente  giudice  eli  fatto  in  assenza  di  Barinone,  e 
Oonnurio  di  Lacon  dei  M.i  290  e  H01  pp.  54  o  .77. 

(5)  Dai  Sardi  è.  creduto  Logudoreso  -  Cfr.  Casini,  op.  cit.  fase.  XIII,  pg.  cit.;  da  un  atto 
del  notaio  Guiso  de  S.  Ambrosio,  del  12">ìl,  Tinnita  addirittura  ile  Sassari)  -  Fkrrktto,  CD.  p.  11 
pg.   XXIII,  n,  4. 


342  M.    BRANCA 


peravano  i  segni  tiv,  te,  z,  e  e  (1\  Nella  Sardinia  Sacra  del  Mattei 
si  trova  scritto  kzzo  ed  Atho  il  nome  dell'arcivescovo  turritano  Az- 
zùrie  (Athonem)  «  qui  sermone  Sardo  Ajtt  vocatnr.  Ego  tamen  censeo, 
illius  nomen  fuisse  Azu,  ac  dictum  esse  Aju  littera  z  in  j  perperam 
a  scriba  mutata  »  (2).  Così,  nel  Condaghe  nel  CDS.  e  presso  il  Fara, 
si  trova  promiscuamente  De  TAori,  De  Zori  (oggi  Dettori),  Athen, 
Azen  (oggi  Azzena)  (8).  La  stess'incertezza  è  nel  cognome  Zanche, 
scritto  Zanca  in  una  conferma  di  donazione  fatta  al  monastero  di 
Montecassino  da  Gonnario  di  Laconn  nel  1120.  (Petru)  Thaxxkis  in 
un  conporu,  e  altrove  TAanca  e  TYmca  (4). 


ITI. 


Accertato  l'ufficio  di  M.  Zanche,  tentiamo  ora  di  rispondere 
alla  nostra  domanda,  ma  prima  districhiamoci  la  via  da  una  tradi- 
zione che  parrebbe  negar  fede  al  delitto  (5>. 

Essa  narra  che  Branca,  per  difendersi  dall'onta  inflittagli  da 
Dante  nell'Inferno,  gli  avrebbe  reso  in  Genova  «  un  brutto  con- 
traccambio d'oltraggi  »  (6},  quando  v'andò  insieme  con  Arrigo  VII. 
Mentre  un'altra,  dovuta  al  Foglietta,  che  avrebbe  schiaffeggiato  il 
Poeta  nel  momento  in  cui  l'udì  sparlare  di  lui,  e  che  Dante  se  ne 
sarebbe  perciò  vendicato  gettandolo  fra  i  traditori  dell'Inferno.  Que- 
sta ha  per  fine  di  escludere  la  raeltà  del  delitto,  e  l'altra,  vìi  è  po- 


di Oit.  pref.  pg.  XLV.  Di  ciò  parla  diffusamente  il  Campcn  (op.  cit.)  «piegando  quali  or- 
gani concorrono  alla  pronunzia  di  certe  sillabe  ed  offrendone  i  segni  per  rappresentarla.  Del 
dialetto  6i  ha  qualche  notizia  nel  Barone  di  Maltzaii  in  Sardegna  -  trad.  Pri:nas-Toi.a,  Brigola 
e  Comp.  1888,  Milano,  pg.  402  sg-Cfr.  più  utilmente  la  bella  rassegna  del  Guaknkrio  all'op. 
di  Wilkelm  Mkykr-Lubkk  -  Zur  KenntnUm  drs  Altlagudorenischen,  in  Arch.  St.  Sardo,  voi.  1, 
p.  150,  ov'è  dato  il  fondamento  etimologico  di  t/t. 

(2)  pg.  151  e  148. 

(3)  Anche  il  Costa  in  op.  cit.  riferisce  questi  esempi,  che  potremmo  moltiplicare,  so 
volessimo  uscire  dalla  classe  dei  nomi  propri. 

(4)  Toi,a  CDS.  e.  XXX,  pg.  201  -  fra  i  testes  è  Marianu  Zanca.  Secondo  il  Beata,  tale 
docum.  é  forse  anteriore  al  n.  28,  «  ma  la  differenza  di  tempo  dovette  esser  poca  >.  Rett.  cron. 
al  CDS.  pg.  294  sg. 

(5)  Lo  Zixoakklli.  Dante,  ediz.  Vallardi,  ci  dà  una  completa  bibliografia  della  tradizione 
pg.  721,  n.  273;  e  una  del  viaggio  di  Dante  a  Genova  ne  tenta  il  Ferretto,  concludendo  per 
la  possibilità.  CD,  p.  I,  pp.  XXVII  a  XXX;  ma  nella  p.  II,  pg.  LXXVI  sg.  scrive  che  quella 
dello  schiaffo  e  una  favola  perché  manca  ogni  prova  por  uffermaro  ho  gli  amici  supossoro 
quello  che  era  stato  scritto  nel  canto  XXXIII  dell'Inferno. 

(ti)  Sforza,  Dante  e  i  Pisani,  Pisa,  Ang.  Valenti,  2.a  ediz.  1878,  pg.  13. 
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steriore,  non  volendo  negar  fede  al  fatto,  gli  dà  una  spiegazione 
clie  lo  snatura.  Benché  si  ripeta  che  le  tradizioni  hanno  sempre  un 
fondamento  di  vero,  bisogna  convenire  che  questa,  così  varia  e 
controversa,  fu  creata  di  pianta  ed  in  seguito  rabberciata  da  chi 
n'aveva  interesse.  La  prima  versione  ha  del  resto  contro  di  se  la 
forte  corrente  di  quelli  che  credono  l' Inferno  incominciato  a  scrivere 
solo  dopo  il  1313  (1):  ed  entrambe  poggiano  inoltre  su  terreno  tut- 
t'altro  che  sodo:  il  viaggio,  cioè,  di  Dante  a  Genova,  che  è  «  uno 
dei  punti  forti  della  biografia  dantesca  »  (2),  non  ostante  sia  nuova- 
mente ammesso  dal  Gautiez  nel  suo  Dante. 

L'Anonimo  scrive  che  e  messer  Brancha  fece  uccidere  Don  Mi- 
chele per  avere  il  suo  e  per  signoreggiare  il  paese  »;  il  Lana  e  l'I- 
molese  invece  per  possederne  le  (immense)  ricchezze,  per  carpirgli,  cioè, 
le  sostanze  che  più  tardi  sarebbero  toccate  per  diritto  alla  moglie  (8). 
Più  sottile,  se  non  più  informato,  ci  pare  il  primo:  ei  vide  nel  Doria 
un  uomo  di  parte  e,  spingendosi  oltre  il  giudizio  dato  dal  Lana, 
ebbe  l'intuito  d'un  delitto  determinato  da  follia  di  potere.  Si  sa, 
quando  il  ferro  colpisce  uomini  di  governo,  il  primo  nostro  pensiero 
è  d'accagionarne  la  passione  settaria,  e  in  generale  non  ci  si  sbaglia. 
Lorenzino  uccide  il  duca  Alessandro,  suo  cugino,  e  Firenze,  liberata 
dal  tiranno  e  ridonata  al  suo  popolo,  acclama  il  liberatore.  Vero  è 
che  un  popolo  inebbriato  dal  piacere  della  libertà  non  indaga  la 
causa  vera  d'un  delitto  perchè  per  esso  i  tiranni  in  qualunque  modo 
.s'ammazzino  sono  ben  morti;  onde  scrittori  italiani  e  francesi,  in 
drammi  e  racconti,  ci  danno  la  figura  d'un  Lorenzaccio,  spinto  da 
gelosia  a  disfarsi  del  duca,  innamorato  pur  esso  della  bella  Caterina 
Ginori  loro  zia;  ma  stavolta  il  giudizio  immediato  del  popol  fioren- 
tino è  autenticato  dalla  storia,  che  ha  solo  badato,  e  in  simili  casi 
bada  sempre  per  prima,  all'odio  di  parte  o  alla  ragione  politica. 

Ma  il  traditore  dantesco  non  fu  animato  dall'amore  del  bene 
comune  ond'è  giustificato  il  misfatto  del  Medici.  Nato  da  una  fami- 


(1)  Per  tacere  d'altri,  basti  lo  Z ingabelli,  in  op.  cit.  p.  11.  oap.  IV,  e  Pabcoi,i,  nell'vt mo- 
rosa Visione  (Vino.  Maglia  Messina)  1902,  il  Veltro  e  pg.  316. 

(2)  Ziko.  op.  oit.  pg.  272. 

(3)  Vivahkt,  op.  cit.  rtspett.  pp.  49-12-50.  L'Imo  le  se  narra  ohe  Brano*  avrebbe  ucciso 
anche  il  fratello,  Mariano,  per  avente  le  ponsessioni  di  Sardegna.  «  Ambizione  di  maggiori  ric- 
chezze, di  più  grande  potenza  tolsogli  il  bene  dello  intelletto  »  e  gli  corruppe  il  cuore,  scrive 
il  Tola,  CDS.  Stat.  del  Com.  di  Satsari,  VII,  pg.  5T9.  Cosi  il  Pekrktto,  CD,  p.  II.  pg.  XXXI; 
anche  il  Costa  par  faccia  ragione  al  commento  d'Iacopo,  op.  oit.  pg.  409. 
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glia  ch'ebbe  nelle  sue  mani  il  comando,  ei  verino  su  con  una  sfrenata 
ambizione  di  potere,  che  gli  corrose  l'anima.  Per  lui,  la  podesteria 
malsicura  di  Genova  era  nulla  appetto  alla  signoria  feudale  d'una 
parte  della  Sardegna,  che  avrebbe  collocato  la  sua  fra  le  case  re- 
gnanti, e  non  ebbe  perciò  nella  vita  altra  mira  che  di  perseguire  e 
realizzare  questo  sogno.  Ne  guelfo  ne  ghibellino,  ma  amico  del  papa 
e  dell'imperatore,  ebbe  costante  l'odio  a  Pisa,  in  cui  vedeva  il  più 
grave  ostacolo  al  raggiungimento  della  sua  smaniante  aspirazione:  e 
a  questa  furono  improntati  tutti  i  suoi  atti:  gli  acquisti  di  molte 
castella  nel  continente  (1),  le  alleanze,  la  legiforazione  di  Bonifacio, 
le  parentele  e  perfino  i  delitti,  se  gli  doveano  spianare  il  cammino 
per  giungere  presto  alla  vetta.  Chi  non  sa  infatti  che  ne  tentò  un 
altro  più  abbominevole  di  quel  che  ci  è  noto,  quando,  per  impa- 
dronirsi della  Gallura,  col  più  brutale  cinismo,  procurò  di  unire  il 
vecchio  Bernabò,  mentre  n'era  ancor  viva  la  moglie,  con  la  figlia 
sedicenne  di  Nino  Visconti?  E  la  casa  d'Aragona  due  anni  dopo 
(1308),  prometteva  di  favorire  tali  nozze  per  tenerselo  fedele:  ma  non 
ebbero  luogo,  e  se  fu  impedito  l 'immorale  sacrificio  di  due  anime, 
si  deve  all'avversione  di  Lucca  e  di  Pisa  i2K  Brama  di  potere  adun- 
que, non  di  maggiori  ricchezze,  gli  armò  la  mano  contro  il  suocero. 
Ne  segue  che  questi,  dopo  la  morte  di  Adelasia,  avvenuta  intorno 
al  '56,  continuò  ad  amministrare  il  Logudoro  come  vicario  di  Enzo, 
cosa  che  non  poteva  dispiacere  alla  repubblica  di  Pisa  (,!,). 

Un  rapido  sguardo  ai  fatti  militari  e  alla  costituzione  politica 
della  Sardegna  durante  le  lotte  tra  il  papato  e  l'impero  darà  forza 
alla  nostra  asserzione:  e  quest'esame  fugace  ci  offrirà  anche  il  modo 
d'indicare  la  data  approssimativa  del  delitto  che,  non  essendone 
autore  il  figlio  di  Cannellino,  potè  avvenne  prima  del  1287.  Ciò 
senza  discutere  l'esegesi  estetica  del  Casini,  per  cui  «  dalle  parole 
del  frate  faentino  esce  come  la  pittura  di  cosa  veduta,  quand'ei 
racconta  della   venula  di   Branca   Doria  »    '■*>.    e    senza    toccare    altri 


il)  Fkkkki'to,  OD.  p.  II.  pg.  LXXXV,  ove  ila  l'eli-nco  di  tutto  le  torre  conunistate. 

(2)  Per  tutto  ciò,  Kkkumto,  CD.  I.  cit.  o  p.  II.  pp.  XLV1II  8<?.,  LXXXII  a  LXXXVIII 
e  passim.  -  Dkkta  SM.  pp.  '2t>0  a  ìWll  e  passim.  Eleonora  Fienchi,  sposata  nel  '7">  al  li^lio  Bernabò, 
era  nipote  di  Adriano  V  e  di  Beatrice,  la  madre  di  Giovanna  di  Gallura.  Il  Fkkkktto  chiama 
Branca  un  guelfo  arrabbiato. 

m»  FKKRKrro.  p.  II.  pp.  XXIII  o  XXVII. 

(4)  Il  Bonificato  preciso  della  frane  so»  )rii'  amii,  che  per  il  Vivankt  rappresenta  un 
periodo  ma^iore  di  £">  anni  -  op.  cit.  p.  47  -  o  per  il  Canini  uno   spazio   di    tempo    di    molto 
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punti  della  questione  che  non  si  possono  risolvere  con  i  vaghi  cenni 
di  tardi  cronisti  (1). 

Non  ostante  l'innesto  di  nuove  forme  sociali  e  giuridiche  e  il 
miglioramento  economico  creato  dai  nuovi  elementi  pisani  e  genovesi 
affluiti  nell'Isola,  le  popolazioni  sarde,  sempre  disunite  e  soggette 
a  vari  dominatori,  non  ebbero  modo  di  scegliere,  tra  i  due  poteri 
cozzanti  altrove  per  fomentare  odii  fra  città  e  città  e  tra  le  fazioni 
d'una  stessa  cerchia,  il  più  rispondente  ai  loro  interessi.  Erano  fre- 
quenti gli  scambi  fra  il  Continente  e  l'Isola  e  attivo  il  commercio, 
tanto  che  dapprima  i  pisani  e  poi  i  mercanti  genovesi  dal  1191  po- 
terono ottenere  di  esser  giudicati  con  consuetudini  e  leggi  proprie  (2), 
ma  quest'alito  di  vita  nuova,  sprigionatosi  anche  nell'industria,  nel- 
l'arte e  nella  lingua,  non  toccò,  o  quasi,  la  costituzione  politica. 
Pisa  premeva  con  una  mano  di  piombo  per  promuovere  o  favorire 
soltanto  gl'intenti  d'una  forma  comunale,  che  dovea  riconoscere  la 
sua  sovranità. 

Sassari  fa  eccezione.  In  una  città  nuova  ove  col  benessere  eco- 
nomico cresce  la  coltura,  è  più  facile  infatti  l'accoglimento  d'idee 
nuove,  di  nuove  correnti  al  pensiero  fin' allora  circoscritto  entro 
l'orizzonte  delle  proprie  mura.   Divenuta   in    breve   locum    irviignem 


minoro  -  op.  cit.  pg.  264,  dedotto  dallo  jiltre  consimili  d«l  poema,  tri  direbbe  l'opinione  «li 
Danto  intorno  all'epoca  del  delitto;  ma  qui  darebbe  luogo  al  sospetto  d'averla  tirata  più  o 
meno  in  prova  della  mìa  asserzione. 

di  Circa  il  matrimonio  di  Enzo  con  Adolasia,  che  il  Miratori  «lice  accaduto  tra  il  1240 
e  il  17  marzo  del  *41  -  Ant.  It.  t.  l.o  pp.  246-8  -  rimando  al  Soi.mi,  //  TU.  rey.  di  Enzo  in 
Sard.  Kstr.  pg.  3.  Dell'erroro  del  Camhiaoi  ch'osso  non  convisse  con  la  moglie,  op.  cit.  pp. 
117-131)  e  147,  non  è  da  toner  certo;  ma  per  ciò  che  dico  di  Ubaldo,  che  ha  dato  luogo  a  con- 
tusioni, cfr.  Casini,  fase.  XIII,  pg.  81;  Ferretto,  p.  II.  pg.  278  n.  1.;  Berta,  S.3I.  pg.  207;  e 
Solmi,  Vont.  Soc.  p^.  69  sg.;  TU.  re,g.  ti.  En.  pg.  2  sg.  e  St.  d.  S.  n.  J/.  E.  pg.  37.  —  Intorno 
alla  relegazione  d' Adolasia  nel  Castello  del  Ooceano,  vedi  Toi,a,  CDS.  pp.  290  sg.  e  348,  e 
IH»,  bioyr.  dei  Sardi  Ultwtri,  voi.  l.o,  pag.  55  sgg.,  e  Carisi,  op.  cit.  pg.  91.  n  Costa  scrivo  che 
si  sarebbe  ritirata  volontariamente  «  per  lacerarsi  nel  rimorso  di  essere  stata  scomunicata 
dal  papa  »  Ad.  di  Tarr**,  pg.  67  sg.  Cfr.  Besta,  S.  M.  pg.  207.  —  Poi  pari  dimoile  è  indagare 
di  che  sorta  fossero  le  baratterie  dello  Zanche;  il  Rambaldi  erode  elio  tradisse  il  suo  signore 
quando  ne  vide  precipitati  i  destini  e  aiutasse  Adelasia  lino  a  diventarne  lo  sposo  -  op.  cit. 
pg.  192  -  Cfr.  Bksta  e  Soi.mi  1.  cit. 

(2)  Intorno  ai  rapporti  commerciali  della  Sard.  con  le  due  Repubbl.  o  con  la  Bassa 
Italia,  vedi  in  Arch.  St.  S.  voi.  2.o  pg.  131,  la  ras«ogna  all'op.  di  Adoi.k  Schaibf.,  HandeUge- 
Hchirhtr  der  romanÌHcIun  Vìilker  dm  Miltrltncri'tir.birtmi  zmn  End?,  drr  Kre.nzziìije  —  Dello  svi- 
luppo comm.  nel  Logndoro,  dato  da  Mariano  di  Torres,  parla  ii  Besta,  »V.  M.  pg.  194.  Ma 
una  storia  veramente  compiota  delle  relazioni  fra  l'isola  e  il  continente  ci  ó  off erta  dal  Solmi 
nella  (•st.  Sor.  pp.  ">3  a  59,  07  sg.  o  76.  Di  lui  vedi  anche  la  memoria  Sulla  Storia  della  S. 
mi  M.  E.  pag.  :tH  e  n.  1.,  ove  aggiungo  la  prova  del  doc.  n.  6h9  del  VI),  del  Fkrrktto,  e  di 
nuovo  la  (Jost.  8<k\  pp.  64  a  66. 
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et  quasi  caput  Indicatila  ipmw  per  le  immigrazioni  di  Pisani  e  Ge- 
novesi in  gran  numero  (1)  e  d'Isolani,  sopra  tutto  Torresi,  vi  lam- 
peggiò ben  presto  il  desiderio  d'uno  stato  libero,  ringagliardito 
sempre  più  fino  alla  sua  attuazione.  Le  prime  avvisaglie  del  '34, 
finite  con  l'esilio  dei  turbolenti,  fra  cui  Michele  Zanche,  e  poi  lo 
scoppio  dei  tumulti  nel  '36,  ch'ebbero  il  lacrimevole  epilogo  della 
morte  di  Barisone,  ne  sono  la  prova  più  evidente  c2\  Anche  in  Ca- 
gliari sorse  la  Compagnia  della  Gamurra  con  fine  economico  e  civile, 
che  dovea,  evolvendosi,  scuotere  il  consueto  torpore  e  spingere,  alle 
nuove  forme  della  vita  comunale,  la  popolazione  sarda  specialmente 
delle  coste  [Terranova,  Oristano,  Iglesias,  Alghero,  Castelsardo,  0- 
rosei  e  Domusnovas],  ma  non  ebbe  lo  stesso  successo  (8). 

Ne  i  regoli  aveano  un  chiaro  colore  politico  in  questo  secolo 
XIII.  Valendosi  degli  aiuti  stranieri  secondo  il  vento  che  spirava, 
miravano  a  consolidare  il  loro  dominio  e  a  raffermarlo  e  assicurarlo 
ai  figli  o  ai  parenti  più  che  a  dare  allo  stato  un  indirizzo  qual  che 
fosse.  Così  nelle  loro  guerre  non  si  distingue  quasi  mai  una  linea 
di  condotta,  che  faccia  capo  a  un'idea  guelfa  o  ghibellina,  ma  l'am- 
bizione di  maggiore  potere  a  danno  del  vicino:  difatti  non  s'ebbero 
le  morti  e  gli  sbandimenti,  che  funestarono  le  città  della  Penisola. 
Si  può  ripetere  che  la  Sardegna  rappresenta  in  questo  secolo  «  un 
intreccio  aggrovigliato  d'interessi  e  di  passioni  »  che  non  si  potrebbe 
spiegare  se  non  facendo  astrazione  da  una  direttiva  guelfa  o  ghi- 
bellina. 

Ma  vediamo,  di  sfuggita,  le  vicende  militari  nel  secondo  cin- 
quantennio, dopo  la  prigionia  di  Enzo  ('49)  e  la  morte  di  Federico  ('60). 

Guglielmo  di  Capraia,  imbaldanzito  dalla  conquista  d'Arborea, 
per  insignorirsi  del  giudicato  di  Cagliari,  mosse  guerra  a  Chiano 
di  Massa,  che  n'era  il  legittimo  titolare.  Questi,  avuta  da  Genova 
promessa  d'aiuti  mediante  la  cessione  del  castello  di  Castro,  con- 
centrò le  sue  forze  in  S.  Gillia,  vi  combattè  strenuamente  e  perde 
la  vita  (466):  la  fortezza  cadde  perciò  in  potere  del  nemico,  collegato 
con  i  Pisani,  i  quali  s'impadronirono  poi  di  quella  di  Cagliari.  Gu- 
glielmo III,  succeduto  frattanto  al  cugino,  venne  a  mancare   senza 


(1)  Solmi,  op.  cit.  pg.  77. 

(2)  Soi.mi,  op.  cit.  pg.  78,  ove  b  «lotto  che  il  comune  ha  una  t  fiera  fisionomia  ghibellina  ». 

(3)  Solmi,  op.  cit.  pp.  6b*  a  75  e  HO.  Tutti  codesti  comuni  sorgono  per  impulso  dell'ele- 
mento pisano. 
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prole  dopo  aver  testato  in  favore  del  comune  di  Genova;  ma  i 
pretendenti  ne  colsero  occasione  per  spartirsi  il  giudicato,  di  cui 
una  porzione  toccò  alFArborense,  l'altra  a  Giovanni  Visconti,  giudice 
di  Gallura,  e  la  terza  ai  fratelli  Gherardo  e  Ugolino,  conti  della 
Gherardesca.  Cosi  ebbe  fine  il  regno  di  Cagliari,  non  per  prepon- 
deranza d'un  partito  sull'altro,  ma  per  ambizioni  di  stranieri,  as- 
sociati ai  suoi  danni  (1).  9 

Nel  '63  il  Capraia  pose  l'assedio  al  castello  del  Goceano,  che 
gli  dovea  aprire  la  via  alla  conquista  del  Logudoro;  ma  nell'anno 
seguente  finì  la  sua  vita  avventurosa.  Non  v'ha  dubbio  che  vi  fu 
spinto  dalla  corte  papale,  tanto  è  vero  che  quando  andò  ad  osse- 
quiare, in  Oristano,  l'arcivescovo  Federico,  non  gli  nascose  la  spe- 
ranza della  vittoria  entro  dieci  giorni.  Ma  chi  volesse  da  questa,  o 
da  altre  alleanze  momentanee,  argomentare  il  carattere  guelfo  o 
ghibellino  dei  regoli  e  delle  loro  imprese,  tenterebbe  opera  presso 
che  impossibile  i2). 

Il  suo  successore  Mariano  II  fu  amico  fedele  di  Pisa.  Aiutò  infatti, 
nell'assedio  d'Alghero,  il  suocero  Andreotto  Saracini,  che  comandava 
nell'isola  la  flotta  pisana  nella  guerra  contro  Genova,  e  poi  Lupo 
Villani  nella  presa  d'Iglesias,  ove  i  fratelli  Guelfo  e  Lotto,  per  ven- 
dicare la  morte  del  padre,  aveano  innalzato  la  bandiera  della  ribel- 
lione, dopo  aver  fatto  attanagliare,  s'è  vero,  Vanni  Gubetta,  com- 
plice dell'arcivescovo  Ruggeri  (3). 

Anche  il  conte  Ugolino  fu  dapprima  ligio  al  governo  della 
patria,  e  venne  perciò  mandato,  nel  '67,  a  Sassari  insieme  con  Tu- 
scio  Ruffo  per  reprimervi  i  moti  provocati  dagli  amici  del  clero. 
Per  riuscirvi  adoperò  mezzi  coercitivi,  onde  Clemente  IV,  che  avea 
dovuto  negare  l'investitura  dell'isola  a  Enrico  di  Castiglia  e  a  Gia- 
como d'Aragona   «  quoniam  inter  moras,  egli  scrive,    illam   partem 


(1)  Fara,  op.  cit.  t.  2.o  pg.  99  sg.  Mahko,  voi.  l.o  pp.  362  a  366;  Tola,  CDS.  C  LXXXVI  - 
LXXXVIII  -  LXXXIX  -  XC  -  XCII  -  XCVII  -  e  XCVII1,  pp.  292  sg.,  863  e  n.  2.a,  875  e  384  - 
Bota,  8.  M.  pp.  216  a  225  —  e  Solmi,  St.  della  S.  »».  M.  E.  pg.  38. 

(2)  Tola,  op.  cit.  pg.  293  e  883.  Il  Fara  cade  distrattamente  in  errore:  parla  di  Martano 
come  giudice  nel  '57  [pg.  100],  e  poi  lo  dice  succeduto  nel  giudicato  nel  '65  [pg.  139]  —  Cfr. 
Bomazzi,  op.  cit.  pg.  XXXVIII,  e  Best  a,  8.  M.  pg.  232,  circa  la  tutela  di  Nicolò  sul  donni- 
cello  Mariano,  ancor  minorenne. 

(3)  Manno,  op.  cit.  voi.  l.o  pp.  372-373  n.  5,  e  377  sg.  -  Tola,  op.  cit.  C.  CXXXVI,  pp.  293  e  454. 
Sulla  morte  del  Conte,  vedi  Sforza,  op.  cit.  pp.  109  a  113,  e  Casini,  nel  commento  al  canto 
del  C  Ugolino,  pg.  436.  —  Ferretto,  op.  cit.  p.  II.  pg.  XLIX,  e  Best  a,  S.  M.  pg.  257  e  n.  165 
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amisimus,  iudicatum  videlicet  Turritanum  » ,  si  raccomandò  all'opera 
del  canonico  di  Beauvais  per  indurre  la  Repubblica  a  richiamare 
subito  il  Conte  e  impedirgli  di  più  oltre  commettere  vessazioni  con- 
tro i  Sassaresi  (18  Agosto  1267)  {iK  Le  sue  lagnanze  rimasero  perù 
senz'effetto,  e  Gregorio  X,  che  ottenne  in  seguito  per  la  Chiesa 
il  diritto  di  sovranità  sulla  Sardegna,  ingiunse  ai  Pisani,  nel  ter- 
mino perentorio  di  tre  mesi,  lo  sgombero  e  la  cessione  dell'isola, 
ma  specialmente  dei   «  dictos  iudicatum  et  locum  Sassari  »   (2\ 

L'ingiunzione  è  del  '73,  del  tempo  in  cui  più  ii. contrastata  impe- 
rava nel  Continente  la  parte  guelfa  dopo  le  vittorie  di  Benevento  e 
Tagliacozzo,  ov? erano  caduti  gli  ultimi  rappresentanti  della  forza  ghi- 
bellina. Moltissime  città  aveano  cambiato  in  guelfo  il  loro  reggimento 
tranne  Pisa  e  qualche  altra,  rimaste  fedeli  all'imperatore.  Anche  il 
Conte  Ugolino,  il  quale  forse  partendo  da  Sassari  volgeva  in  amino 
i  disegni  che  doveano  scavargli  una  fossa  lacrimata,  si  lasciava 
trascinare  dalla  corrente  vincitrice  e  s'univa  col  Visconti.  Quando 
tornò  in  Sardegna  per  assicurare  nel  Logudoro  i  diritti  dei  nipoti, 
avea  gettato  la  maschera  della  fede  antica;  ma  tuttavia,  come  sei 
anni  prima,  si  trovò  a  dover  combattere  contro  i  fautori  del  papa  ,3). 
Ciò  prova  che  non  veniva  in  Sardegna  con  un  ideale  politico  da 
far  trionfare,  ma  per  ragion  di  conquista.  Così  le  due  repubbliche 
non  mandavano  le  loro  flotte  a  combattersi  nelle  nostre  marine  per 
instaurare  o  afforzare  un  regime  di  libertà,  ma  per  tutelare  i  loro 
diritti  di  dominio;  come  la  Coite  di  Roma,  procurando  tumulti  e 
favorendo  Funa  o  l'altra  parte  belligerante,  non  avea  altra  meta 
che  di  affermare  la  sua  sovranità  nell'Isola  per  i  vantaggi  materiali 
che  gliene  provenivano. 

Contro  le  nostre  asserzioni,  d'un  assenteismo  politico  guelfo  o 
ghibellino,  si  leveranno  i  sostenitori  della  costituzione  comunale  di 
Sassari  nel  tempo  di  cui  abbiamo  accennato  le  principali  vicende, 
essendo  apparsa  ai  più  come  l'effetto  d'un  moto  liberale,  che  portò 
al  sacrifizio  ilei   nostro  barattiere.    Quell'autonomia    e    un    fatto    ini- 


<1)  Tiii.a.  op.  oit.  C.  CVr.  CVIT  o  CVltl.  pg.  3Hfi  Bg.  -  IHx  No<k.  //  Conte  l'yoUiio  tfrUu 
(ihrr.  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1H»U,  pg.  29.  Bkhta,  S.  .11.  pg.  SM. 

|2j  Cori.  11.  />»>/.  dol  Lrxio,  t  2.o,  col.  «94  a  701.  «lai  Tola.  <7>.S\  pe.  !«*>  n  n.  2.  —  Manno, 
voi.  I,  pg.  *71  —  B.nazzi.,  op.  oit.  pg.  XXXVIII.  -  FhititKrro.  CD.  p.  II.  1KXCVI  e  pg.  XXVI. 

<fj)  lìr.ì.  No«:k,  op.  cit.  e  pg.  ifc».  —  N«d  't>4  il  (4h»»rardo8ea  avwi  donatola  chiana  diS.  Co- 
lombano ni  convento  di  8.  Agostino.  [Sforza,  op.  cit.  pg.  92  o  Toi.a,  OPS.  C.  C1V,  pg.  2JS5J. 
Per  la  nuconda  invasione  di  lai,  Cf'r.  Tola,  C.  ('XII,  pg.  291. 
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portante:  nell'insofferenza  sassarese  d'ogni  oppressione  si  rivela  alfine 
la  coscienza  d'un  popolo  che,  avendo  chiara  percezione  della  vita 
e  delle  nuove  esigenze  sociali,  la  rompe  con  i  vincoli  antichi:  ma 
nò  avviene  in  questo  tempo  al  quale  si  vuole  ascrivere,  ne  per  con- 
trasto delle  due  spade.  Il  Solmi  ha  provato  infatti  che  «  per  quanto 
il  moto  fosse  da  tempo  preparato,  il  comune  non  si  afferma  come 
istituzione  libera,  se  non  dopo  che  scoppia,  specialmente  in  Sassari, 
la  rivolta  contro  il  giudice  Barisono.  Da  allora  non  si  ha  più  traccia 
di  rappresentanti  del  giudice  in  Sassari;  e  da  allora  e  veramente 
costituito  il  comune  »  (l).  Questo  tentò  di  emanciparsi  in  seguito 
dal  predominio  pisano,  ma  dopo  vari  conati  finì  per  riconoscerlo 
interamente  nel  '72,  in  cui  d-vette  accogliere  il  podestà  f2). 


IV. 


Da  chi  era  retto  frattanto  il  Logudoro?  Il  Tola  scrive  che  M. 
Zanche,  «  udita  la  prigionia  del  suo  signore,  usurpò  lo  stato  alla 
di  lui  unica  figlia  avuta  dal  matrimonio  con  Adelasia,  lo  governò 
iniquamente,  e  poi  cadde  vittima  egli  stesso  del  pugnale  di  Branca 
Doria  »:  ma  subito  dopo  soggiunge  che  Guelfo,  affrettatosi  a  difen- 
dere le  ragioni  della  moglie  contro  le  pretese  del  conte  di  Capraia, 
riuscì  a  conseguire  il  potere  e  a  niantenervisi  mercè  gli  aiuti  del 
padre,  ch'era  allora  in  àSardegna.  Lo  Zanche,  «  avendo  una  sem- 
plice autorità  delegata,  e  intento  a  barattare,  anzi  che  a  governare, 
non  potea  e  non  volea  far  fronte  alle  armi  dei  duo  pretendenti  »  CiiK 
Questa  spiegazione  non  ha  forza  di  conciliare  il  dissidio  fra  i  due 
giudizi  così  contradditori  che  danno  la  coesistenza  di  due  giudici. 
Il  secondo  lo  deriva  da  quel  luogo  della   relazione    dell'arcivescovo 


(li  Rass.  al  Top.  del  DkkhI,  pg.  2*3  e  prec  —  Cfr.  JJksta  S.  M.  pp.  19H  a  204  e  22H  n.  2. 
Entrambi  ci  danno  la  lista  dei  consoli  pisani  in  Sassari,  continuata  dopo  la  2.a  metà  del 
sei.*.  XIII;  il  primo  nella  ut.  della  S.  wl  M.  E.  pir.  '■&.  Gli  storici  sardi  fanno  quasi  coincidere 
l'origine  del  comune  con  la  morte  dello  Zan<-he;  questa  invece  perii  Casini  no  segna  lo  sfacelo. 
Il  Svita  Branca,  Il  Comune  di  Statuari,  Roma,  lhS5  (dal  Confa,  Ad.  di  Torr.  pg.  To'  Mg.;  la  fa 
risalire  al  12»>i»;  contro  tutti  i)  Dessi  tende  a  provare  che  Sassari  cominciasse  assai  per  tempo 
a  reggerai  a  libertà  e  propriamente  dalla  metà  del  sec.  XII. 

(2)  Sol. mi,  Co>it.  Noe.  d.  S.  pg.  78  sg.;  Tronti,  op.  cit.  pg.  220. 

(3)  CI>S.  p.  e.  e  38tf,  n.  tf.a.  Il  Ferrktto  c'informa  che  Elena,  nel  25  Maggio  lei  12**5. 
dovette  lasciar  la  Sardegna,  ove  non  era  sicura,  e  ritirarsi  presso  la  zia,  moglie  del  marchese 
del  Carretto,  CD.  p.  11,  pg.  XXV. 
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Federico,  di  cui  il  Bonazzi  ha  rilevato  Terrore;  ma,  senza  ciò,  esclu- 
deremmo egualmente  la  giudicatura  di  Guelfo  perchè  non  si  può 
sapere  l'epoca  precisa  del  suo  matrimonio  con  Elena  (1),  e  perchè 
il  Gherardesca  non  avrebbe  accettato  l'incarico,  contrario  agli  in- 
teressi del  figlio,  di  reprimere  la  sedizione  sassarese,  se  questi  fosse 
stato  il  giudice  del  Logudoro  (2).  Forse  da  lui  e  dai  Sardi  si  con- 
fuse il  giudice  col  console  di  Sassari,  avendo  di  vari  lustri  ritardato 
la  costituzione  del  comune. 

Il  Casini  dà  un'altra  versione,  già  enunciata:  il  barattiere,  ap- 
pena avvenuta  la  morte  d'Adelasia,  valendosi  dei  diritti  che  gli 
venivano  dal  matrimonio  con  lei,  s'intitolò  giudice  di  Sassari,  e  con- 
tro di  lui  si  levarono  per  ciò  i  Visconti,  i  Gherardeschi  e  i  Doria  ,3). 

Il  giudice  di  Gallura,  Giovanni  Visconti,  che  tentò  col  Conte 
Ugolino  di  cambiare  in  guelfo  il  reggimento  ghibellino  della  patria, 
a  cui  tolsero,  uniti  con  le  città  guelfe  di  Toscana,  l'uno  Montopoli 
e  l'altro  Asciano,  non  stette  quasi  mai  in  Gallura,  ove  governava 
in  sua  vece  Goffredo,  suo  giudice  di  fatto,  e  non  s'ingerì  mai  nella 
successione  del  Logudoro  (4). 

Ne  alcuna  pretesa  aveano  per  allora  i  Doria  che  non  tentarono 
alcun  colpo  di  mano  se  non  nel  ?62  per  rivendicare  alcune  terre 
di  loro  possesso,  e  preparavano  per  ciò  una  spedizione  di  cavalieri 
e  fanti  concessi  da  Manfredi  o  assoldati  col  mutuo  di  2000  lire  fatto 
col  comune  di  Genova  (5\ 

Così,  per  via  d'eliminazione,  non  potendo  ammettere  che  il  giu- 
dicato rimanesse  in  uno  stato  d'anarchia,  si  torna  allo  Zanche,  il 
quale  continuò  forse  a  godere  la  fiducia  della   Sedia  Apostolica  *6). 


(1)  Il  Tola  stesso  è  incerto  ho  avverino  noi  '67  o  prima.  CDS.  pg.  3H9  u.  La. 

(2)  In  base  al  doo.  DCXLII,  pg,  2t>l  sg.,  il  Fkrretto  nota  che  il  Conte  Ugolino  sa  r  eh  ho 
stato  anch'esso  vicario  di  Enzo  (noi  'H2|  in  Sardegna,  perche  a  lui  «  domino  l 'gol  ino  vienrio 
domini  Regi*  Sardinia,  sarebbe  stata  presentata  una  lettera  por  ottenere  un  possesso  di  terroni. 
CD.  p.  11.  pg.  XX IV,  n.  li. a.  Non  volendo  negar  fede  a  un  doc,  giova  credere  che  o  il  Conto 
s'arrogasse  in  Sardegna  un  titolo  che  non  avoa,  por  meglio  tutelare  i  diritti  dei  nipoti,  ovvero 
che  gli  venisse  concesso  dalla  repubblica  di  Pisa  per  avere  così  in  suo  potere  tutto  il  giudicato. 
Il  titolo  è  ad  ogni  modo  un  nome  vano,  se  scompagnato  dal  potere,  o  questo  il  Conte  non  l'ebbe 
mai  nell'isola. 

<3)  V.  addietro,  pg.  9  n.  l.a. 

(4)  Tronci,  op.  cit.  pg.  230  sg.;  Tola  CDS.  pg.  381,  n.  5. a.  Dkl  Noce,  op.  cit.  pg.  36  sgg. 
Bkmta  S.  M.  pg.  243. 

ih)  Tola  op.  cit.  CU.  pg.  291  col*  l.a  o  n.  5.a.;  Fkkrktio,  op.  cit.  p.  II.  pg.  XXIV.  Bksia, 
8.M.  pg.  229.  Sono  i  due  fratelli  Nicolò,  p.  di  Branca,  e  Porci  valle. 

(H)  Del  Noce,  op.  cit.  pg.  29.  Circa  la  devozione  di  lui  alla  S.  Sede  durante  il  regno 
d'Adelasia,  redi  quel  che  ne  dice  il  Best  a,  S.M.  e  ciò  che  osserva  il   Solmi,   St.   della   S.   nel 
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Nella  qualità  di  vicario,  e  poi  addirittura  di  giudice,  dal  '72,  de- 
streggiandosi secondo  gli  eventi  in  guisa  da  rendersi  ben  viso  alla 
repubblica  di  Pisa  e  rassicurarsi  da  fastidi  di  quella  di  Genova,  per 
cui  Timparent amento  con  Branca,  si  tenne  in  piedi  fino  alla  morte, 
benché  le  nuove  idee  premessero  d'ogni  parte  verso  lo  sfacelo  delle 
forme  tradizionali  (l>. 

Ciò  posto,  possiamo  procedere  a  cercare  la  data  dell'assassinio . 
Dai  Sardi  si  crede  avvenuto  nel  '75  perchè  la  cantesa,  sorta  fra  i 
Doria  e  Sassari  è  cessata  con  la  tregua  del  '78,  ebbe  origine,  si 
dice,  dal  contrasto  del  comune  alla  costoro  successione  nel  giudi- 
cato i2K  Ma  non  essendosi  rinvenuto  Tatto  della  tregua,  al  quale 
s'accenna  nella  carta  dell'  '87,  uè  avendo  altri  dati,  non  è  possibile 
determinare  la  ragione  di  quei  torbidi,  i  quali  potevano  succedere 
indipendentemente  da  quella  morte.  Avendo  i  Doria  i  loro  possedi- 
menti presso  al  comune,  era  facile  un  contrasto  o  per  contestazione 
di  confini  o  per  rivendicazione  di  terre  che  fossero  state  usurpate 
dall'una  parte  o  dall'altra;  a  questo  ci  fan  pensare  i  trattati  del 
'78,  coi  quali  il  comune  fissava  la  sua  giurisdizione,  come  prima 
avea  diviso  l'amministrazione  ecclesiastica. 

Anche  il  Ferretto  sostiene  che  il  delitto  fu  commesso  nel  '75 
anteriormente  al  2  Settembre  perchè  in  quel  giorno  Branca  e  Nicolino 
de  Volta  erano  predenti  ed  accettanti,  come  arbitri,  nella  contesa  dei 
fratelli  Embriaci  (H).  Un  indizio,  se  non  una  prova,  lo  trae  da  un'e- 
pigrafe, riferita  da  Marcello  Remondini,  di  un  Nicolò  Doria,  morto 
l'8  Gennaio  del  1270,  nella  quale  gli  par  di  vedere  come  «  un  mo- 
nito al  delitto,  commesso  dal  figlio  l'anno  precedente  »  (4).  Ma  quivi 
[Hic  retuit  scelem  nobilitate  mera]  si  dice  invece  che  Nicolò  impedì 
dei  delitti  che  senza  di  lui  sarebbero  stati  perpetrati.  Del  resto  non 


il.  E.  pg.  5*7.  Causa  della  cit.  lott.  di  Grog.  X  nel  '73  dovette  essere,  secondo  noi.  il  colpo  di 
mano  del  C.  Ugolino. 

(1)  Il  Mitkatoki,  li.  /.  8.  tom.  XVIII,  pg.  284,  lo  dà  per  assolato  padrone  del  giudicato 
dopo  la  morte  di  Enzo  [dal  CD.  del  Fehrktto,  p.  II.  pg.  XXV1IJ.  Per  maggiore  schiarimento 
della  nostra  tesi,  ripotiamo  che  l'autonomia  di  Sassari  si  contenne  nei  limiti  fissati  dal  gin- 
dia*  o  comune  dominante  (Solmi,  Cont.  hoc.  pg.  Hi),  e  che  il  moto  di  libertà  comunale  non  si 
propagò  nell'interno  del  giudicato. 

(2)  Cosi  indeterminatamente  il  Manno  (voi.  Lo  pg.  3t>9),  il  Tot, a,  1.  cit.,  il  Vivane t,  pg. 
4ò  e  il  Costa,  Ad.  di  Torr.  pg.  83,  ove  aggiungo  in  prova  la  divisiono  in  cinque  parrocchie 
fatta  dall'are.  Dorgotorio.  Il  La  Makmoka  e  il  Camiioni,  nello  loro  storie  di  Sardegna,  souxa 
recar  delle  prove,  danno  quella  del  '72,  eh 'è  contraddetta  dal  Bkmta,  S.M.  pag.  241. 

(3)  CD.  p.  IL  pg.  XXXIII.  Egli  esclude  però  la  successione  di  Branca  nel  giudicato. 

(4)  Op.  oit.  p.  IL  pg.  XXXIV. 


M.    MI  ANCA 


36 

F 
d 

s 
1 


vaiamo  jM-ri.-li».-  inai   Branca  ^i   la<«ia>^»-  >fnggire   l'occasiona  di* 
'■-  ;-rr  a]  -u»»c'to.  s'ora  rinviti.,  i-mi-h-  p»-n^a  il  Ferretto,  ad  accarc- 
•■*>.   l'alni* :'v/Àii  della   S.  S»-«l«..  i;i»-s lis-ti^T ♦-  il   matrimonio    elei    tiglio  a. 
,fc  F:-v!ii  ,l .  Si-  un'illazione    »'    !«-« -i t  «  »    cavare    da    codeste    nozz^.  • 

}/*?:  *i  procurava  una   forza   per  riuscire  nel   piano   che   meditava. 
Il   Logudoro  non  canili'»  per  allora  il  mio    giudice.   Un    indizi' 

;   pan-  di   poterlo  rinvenire  nella   nuova   serie  di    tumulti,  provocati 
:•:  Sardina  dai  (Genovesi   per  punire  i    Pisani    de^Ii     aiuti    prestati 
al  giudice.  ribelle  di   Corsica.    Kssi   mirarono  allora    a     sottrarre,   con 
o^ni  arte,  all'amicizia  dei   rivali   (piatiti   più   Sardi   potevano:   e  si  ha 
notizia  di  segrete  convenzioni,  cnr.v   tra    loro    e    i    vescovi    di    Am- 
purias  e  di    Bisarcio.   per  abbattere  il  comune  di  Sassari     -'.    In  tanti» 
rimescolio  i    Doria  non  se  ne  stettero  »-on   le  mani   a    cintola,  dovet- 
tero anzi  abitarsi   più  degli   altri    in    servizio    della    patria     perchè  i 
Pisani,  aiutati  per  terra  dal  giudice  d'Arborea,  corsero  subito  a  sni- 
darli dalla  rocca   d'Alghero  e  a   fiaccarne  la    t'orza,    ch'era     di    tante 
ausilio  ai   < Genovesi.  Avutala   per  capitolazione,  non   avendo  Tomaso 
Spintda  ardito  di  esporsi   al  cimento  duna  battaglia,  e  mossisi  (pùtidi 
a  fronteggiare  la  llotta   nemica,   ne    .«seguirono    vari    scontri     con    av- 
\>*r-a   fortuna  -l^S.:]i.  lincile  tutti»  le  navi  furono   richiamate    per   la 
ovtr»atri:^   della   Meloria   l3:. 

♦  »:    —■    Branca   fosse,  stato   dal   '7'")  il   signore  del   giudicato,    alla 
-  .-:    : ■<*'::■*   direbbe    stata    facile    l'espugnazione    di    Sassari:     bastava 

.."::. •••■»*!  e. in   lui   per  procedere  di   conserva    da    ogni    banda     till'as- 
--.*•    '\*'\   eoniune.  mentre  la  llotta   avrebbe  tenuto  a   bada  hi  nemica 

-..•-  a'-'iU"  di  Torres.   Invece  condusse  la  guerra    nel    mare    di    Ca- 
_\  <v.   *-  d»-irOg]iastra  senz'aleuti    vantaggio  che  la  cattura  di  (jualche 

-.-.•■  •-  «■••in»'  se  non  avesse  altro  obbiettivo  che  quello  di  far  preda: 

:>'."   A   Buzzacarini.  per  (pianto  francheggiato    dalla   vicinanza    di 

Ji's.Oj.'.i»,  «ioli  avrebbe    osato    sbarcare    armi    ed    armati    in     terreno 

'.'•::;ie...    K    un    fatto    che,   alla    compiisi  a   di    Sassari,    Genova    potè 

p'-j.-vire  dopo  la   vittoria  riportata   presso  Tavolara  nel    Maggio    del 


il  I!  Fi.wui  t  i<*  |m  n.-.i  i-In.  a|'|'i-ii.i  •<>ii>iiiii:it)  ;l  delitto,  Urani  a  >i  saio  1>1m>  ri  l'uria  tv  in 
(i»m»\H  •■«!  avri'liln-  riiiiclu»ii  i!  mal mimiiii»  jn«r  a«->i<-nrarM  l'appi  »jj;jio  tifila  corto  papale  [(."//. 
p.  II    pi:.  XWlll.. 

•J    F\i:\.  m|i.  i-it.  t.  J  o  p^.   lo!   ^;  Ti"N<  i.  <»i>.  «  -  i  t .  p^.  -J.W  *•;.  Manno,  voi.  l.o  ppr.  371  n.  4. 

:\    Mvnmi,  vi»l.  I,  p_^.    )7_'  -t;.   Ina  storia  «li  <j  «tosti  tatti  *i  ha    nella    &.1/.    tìol    Desta    pg. 
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1284  ,l),  dopo  la  quale  il  Logudoro  si  può  dire  a  lei  asservito, 
mentre  rimane  alla  rivale  la  supremazia  del  comune  di  Sassari,  ove 
i  partigiani  genovesi  furono  trucidati  o  sbandeggiati  (2). 

Lo  stato  adunque  dipendeva  ancora,  fino  all'  '84,  dallo  Zanche, 
il  quale  probabilmente  si  astenne  dal  partecipare  a  questa  lotta  e 
seguì  la  politica  della  corte  di  Roma,  consistente  in  una  calcolata 
neutralità  nelle  contese  delle  due  Repubbliche:  certo  se  accordi  se- 
greti fossero  intervenuti  fra  lui  e  il  genero,  questi  se  ne  sarebbe 
valso  per  raccogliere  forze  con  le  quali  evitare  la  resa  d'Alghero. 
E  noi  sospettiamo  che  la  sua  astensione,  se  non  l'ostilità,  in  con- 
trasto col  disegno  di  Branca  di  abbattere  e  annientare  la  prepon- 
deranza pisana  nell'Isola,  sia  stata  la  causa  occasionale  che  con- 
dusse al  delitto,  avvenuto  prima  dell'  '85.  Il  17  Maggio  di  quest'anno, 
o  il  27  Aprile,  per  mezzo  del  figlio  che  avea  nominato  suo  pro- 
curatore in  Sardegna,  firmava  il  noto  trattato  <3),  che  dovea  esser 
foriero  di  pace  fra  Genova  e  Pisa,  disposta  a  continuare  la  guerra 
in  Sardegna  dopo  la  disfatta  della  Meloria;  non  approdò  a  nulla, 
ma  esso  mostra  che  Branca  si  considerava  di  già  il  rappresentante 
del  Logudoro,  e  come  tale  sperava  il  riconoscimento  da  Pisa.  Come 
si  vede,  dice  lo  stesso  Ferretto,  Branca  Doria  coglieva  i  frutti  de) 
patricidio  »  (4).  Certo  è  che  d'allora  crebbe  la  sua  potenza  tanto 
che  nei  trattati  con  Genova  trattava  da  pan  a  pan  <5>. 

Se  i  documenti  ci  dessero  la  presenza  di  lui  in  Sardegna  subito 
dopo  la  Meloria,  a  cui  partecipò  con  tutti  i  parenti,  diremmo  il 
tradimento  compiuto  fra  l'Agosto  del  1284  e  il  Maggio  dell'  '86; 
però  tranne  quello  del  24  Luglio  1281  (6),  tutti  gli  altri  ce  lo  in- 
dicano sempre  in  Genova.  Ma  non  avrà  pensato  a  sottrarsi  ai  te- 
stimoni indiziari  della  sua  colpevolezza?  Un  atto  infatti,  che  avesse 
rivelato  la  sua  presenza  nel  Logudoro  nel  tempo  della  sua  opera  ne- 
fasta, avrebbe  potuto  dar  peso  a  qualche  diceria,  ed  ei  non  era  uomo 
così  poco  furbo  da  incappar  nelle  reti  che  sapeva  tramare  per  altri. 

D'altro  avviso  e  il  Besta.  Scrive  che  Michele  Zanche,  «  se  ve- 
ramente scese  all'Inferno,  quando  già  vi    era    Alberigo    da   Faenza, 


(1)  Bksta,  op.  cit.  pg.  249. 

(2)  Bksta,  op.  cit.  pg.  248  o  Sol,  mi  St.  della  S.  nel  M.    E.  pg.  38. 
ùi)  V.  addietro  pg.  8. 

(4|  I»>. 

(5)  Bksta,  op.  cit.  pg.  252. 

(«)  Ficrretto,  CD.  p.  II  pg.  XXXVI. 
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dovette  esser  morto  dopo  il  1286  subendo  come  quegli  ch'era  av- 
verso a  Genova  le  vendette  di  Branca  Dona  e  del  suo  prossimano  »  "'. 
Il  Casini]  l'abbiniti  detto,  1"  assegna  tra  i' '87  e  il  '!»4,  quando  il 
Doria  era  podestà  in  .Siirdei/nn;  ma  egli  muove  dal  presupposto  che 
l'autore  fosse  il  figli')  ri' E  ut  mimmi  fi  no. 

Quale  sia  di  codeste  congetture  la  più  probabile,  lasciamo  al 
giudizio  del  lettore.  Concludendo,  erodiamo  d'aver  in  qualche  modo 
dimostrato  che  il  barattiere  tenne  il  giudicato  finn  alla  morte,  av- 
venuta per  mano  del  genero,  spintovi  da  ambizione  di  potere,  in 
un  tempo  che  non  è  facile  precisare,  ma  che  fu  molto  vicino  alla 
battaglia  della  Meloria. 


Avevamo  in  animo  di  parlare  anche  di  frate  Gomita,  ma  per 
quanto  abbiano  tentato,  non  ci  •'•  stato  possibile  rinvenire,  di  fra  le 
carte,  alcuna  traccia  intorno  a  lui,  un  uomo  dì  chiesa  forse,  bb] 
quale  Dante  volle  punire  i  vizi  del  clero  sardo,  come  nel  compagno 
e  nel  Doria  il  mal  governo  dei  regoli.  Ne  il  Fara  uè  il  Malici,  .lu- 
ci danno  spunti  biografici  dì  chierici  e  ragguagli  di  chiese  e  con- 
venti, ce  ne  sanno  dar  notizia,  si  che  non  «e  ne  può  sospettare 
nemmeno  l'ufficio.  •  Io  noterò  solo  di  pia,  scrive  il  Rambaldi,  che 
forse  non  è  trascurabile  il  titolo  di  cancelliere,  recato  dalle  Chiose: 
baratteria  come  quella  che  è  dotta,  poteva  esser  commessa  anche 
da  un  ufficiale  minore,  e  la  sua  più  umile  qualità  può  spiegarci 
meglio  l'assenza  di  notizie  del  Gomita  dantesco  nei  documenti  del 
tempo  O  anche  la  mancanza  d'una  nota  distintiva  tra  i  Gomita  che 
pur  si  trovano  non  di  rado  ricordati  »  *.  te  Chiome  Anonime  dicono 
infatti  che  fu  cancelliere  di  Nino  dì  Gallura  e  che,  durante  l'as- 
senza di  lui,  per  danaro,  liberò  i  Pisani,  fatti  chiudere  in  carcere 
dal  giudice  per  rappresaglia  d'essere  stato  bandito  dalla  patria. 

Questa  è  l'unica  testimonianza  che  si  abbia,  e  ci  trasporta, 
pensa  il  Casini,  al  ritorno  di  Nino  in  Calci  durante  la  prigionia 
del  Conte,  alla  guerra   contro    Pisa   e   poi,    dopo   la   pace   del    '1)3, 
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alla  sua  venuta  in  Sardegna,  che  gli  porse  occasione  di  punire  il 
suo  ufficiale  (1>. 

E  perfettamente  inutile  asserire  che  in  Aggius  vi  sono  tuttora 
elei  Gomita  (2),  perchè  cjuesto  nome  eri  così  comune  nell'isola,  noi 
sec.  XII  e  XIII,  che  basta  aprire  il  Condaghe  per  leggervelo  quasi 
in  ogni  pagina,  spesso  unito  con  un  cognome  oggi  ben  vivo  [Ispanu, 
Iscanu,  De  Martis,  Carta,  Iscarpa,  etc.].  Più  opportunamente  lo 
stesso  Brambilla  rileva  che  il  procuratore  o  vicario  non  fu  impiccato 
da  Nino,  che  l'avrebbe  mandato  a  Lucca  presso  i  parenti,  ma  da 
costoro,  perchè  in  una  pergamena  del  R.  Arch.  di  Stato  di  Lucca 
v'è  uno  strumento  dell'8  Ottobre  1297,  ove  un  frate  Gomita  è  dato 
come  famigliare  di  Matteo  figlio  di  Nino  il  Brigata  (3).  Se  ciò  fosse, 
Nino  sarebbe  scagionato  d'un  peccato  che  gli  attribuiscono  i  com- 
mentatori. Ma,  si  può  domandare,  avrebbero  mai  i  Gherardeschi  di 
Lucca  sentito  tant'odio  contro  il  loro  famigliare  dopo  un  anno  dalla 
morte  di  Nino,  in  danno  del  quale  le  baratterie  furono  commesse? 
Forse  le  nuove  rinverdirono  le  precedenti  e  tutte  insieme  dettero 
il  tracollo  alla  tolleranza.  L'Anonimo  senese  dice  solo  che  «  Giudice 
Nino  lo  fece  mettere  in  prigione  »,  sicché  non  è  improbabile  che 
la  sua  morte  avvenisse  lungi  dall'Isola.  Questa  notizia,  offertaci  dallo 
Sforza  e  dal  Brambilla,  non  ostante  la  sua  variante,  verrebbe  ad  ogni 
modo  a  confermare  la  verità  della  versione  del  Casini. 

Le  lettere  di  Gherardo,  generale  dell'ordine  camaldolese  dal 
1274  al  1291,  pubblicate  da  Fed.  Patetta,  ci  danno  qualche  notizia 
intorno  a  Gomita.  Per  noi  è  importante  la  XIIIa  ,  ove  fra  i  per- 
sonaggi, ai  quali  raccomandava  «  vicarium  de  Trulla  suamque  vi- 
cariam  et  omnia  nostra  negotia  »,  sono  nominati  Branca  Doria  e 
donno  Gomita  Matao  (4).  Il  cognome  Madao  è  comune  in  Sardegna, 


(1)  Op.  cit.  fase.  XIV  pg.  272.  Nella  proc.  è  riportato  il  commento  dello  Chiose.  Il  Faka, 
che  segue  il  Landino  o  il  Pigna,  dice  meno  di  quanto  sappiamo  dai  cronisti;  il  Tot, a,  per 
semplice  supposizione,  scrive  che  tenne  a  suo  talento  il  regno  gallurese  dal  12H6  al  MlB,  ('l)S, 
pg.  292  e  Diz.  dei  S.  III.  voi.  2.o  pg.  142  sgg.  Cfr.  Bkhta,  op.  cit.  pg.  261  8g.  e  n.  182.  Egli 
orede  che  frate  Gomita  commettesse  la  baratteria  quando  Nino  era  occupato  nella  guerra 
in  Arborea,  non  lungi  da  Oristano. 

(2)  Brambilla,  La  Sardegna  nelle  ojtere  di  Dante.  Dessi,  Sassari,  1200,  pg.  38. 

(3)  Op.  cit.  pg.  40  sg.  dallo  Sforza,  op.  cit.  pg.  121),  u.  l.a. 

(4)  Notizie  di  storia  sarda  tratte  dal  registro  delle  lettere  scritte  nel  lìi7ó  da  Gherardo...  iu 
Arch.  titor.  Sardo,  voi.  2.o,  pg.  181. 
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ma  se  questi  fosse  il  mio  antico  conterraneo  non  oserei  ne  affer- 
mare ne  negare:  meglio  è  confessare  che  del  Cernita  non  se  ne  sa 
proprio  nulla  (1) 

MARTINO  BRANCA 


(1)  Ivi  n.  2  «  la  lozione  Ma  tuo  non  o  certissima,  essendo  la  carta  assai  sciupata  >.  ("ir. 
Beata,  op.  cit.  pg.  245,  n.  \H  (G.  Madao),  e  pg.  261,  n.  181,  ove  dice  che  il  Madao  non  era 
Gtallurese  ma  Arhorense,  e  che  l'identiftcaxiono  col  dantesco  non  è  probabile.  Un  Gomita 
Moeto  figura  tra  i  soci  di  Michele  Zanche  i  quali  nel  '84  scappavano  a  rifugiarsi  in  Genova. 
Fkrretto.  CD.  p.  li.  pg.  XIX.  e  8t.  Med.  voi.  e  pg.  cit.  Tir.  La  lettura  ttanietea  dell' Vili 
canto  del  I*urg.  del  Soméi  [Cagliari,  Tip.  Gaetano  Montoni  -  1905J  n.  3.  in  Note. 


UNA  FIGLIA  SCONOSCIUTA 


DI  BONNO  MICJ4EUE  ZANCHE 


Dal  26  maggio  1249  giaceva  nelle  carceri  bolognesi  il  biondo 
principe  Enzo,  il  vinto  di  Fossalta,  che  non  dimentico  ancora  del 
titolo  di  re  di  Sardegna,  con  solenne  donazione  del  4  ottobre  1258 
accordava  a  Daniele  Spinola  alcuni  beni  nei  giudicati  turritano  e 
gallurense.  Di  questa  donazione  è  ampio  cenno  in  un  atto  di  procura 
del  10  ottobre  1264,  ove  lo  Spinola  incaricava  il  noto  trovatore 
Simone  Doria,  a  ricevere  in  suo  nome  ciò  che  gli  era  pervenuto 
nei  predetti  giudicati,  in  virtù  del  privilegio  regale,  e  nello  stesso 
tempo  di  presentare  altre  lettere  di  re  Manfredi,  forse  di  confenna 
dei  diritti,  precedentemente  acquisiti  (n. 

Dopo  tal  donazione  importante,  che  ci  offre  un  buon  filo  con- 
duttore per  tracciare  la  storia  dell'ingerenza  di  famiglie  nobili 
genovesi,  in  mezzo  alle  maglie  intricate  della  storia  sarda  poco  dopo 
la  metà  del  secolo  XIII,  non  furono  posti  in  luce  altri  documenti, 
che  accertassero  la  continuità,  non  interrotta,  per  parte  degli  Spinola, 
dei  possessi  di  Sardegna,  allorché  due  rogiti  notarili  giungono  in 
buon  punto  per  ribadire  non  solo  un  nuovo  anello  al  primo,  già 
conosciuto,  ma  per  rivelare  altresì  il  nome  di  un'altra  figliuola  del 
celebre  personaggio,  immortalato  da  Dante,  cioè  di 

donno  Michele  Zanche 

Di    Logodoro 

oltre  quella^  che  andò  sposa  a  Branca  Doria. 


(1)  A.  Ferretto,  Documenti  intorno  ai  Doria  Trovatori,  in  Studi  Medievali  diretti   da  F. 
Novtiti  e  R.  Ranier,  An.  1936,  Voi.  II,  Fase.  I.,  p.  199,  Torino,  fi.  Loescher. 
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La  figlia,  fino  ad  ieri  sconosciuta,  chiamavasi  Richelda,  e  fu 
moglie  di  Giacomo  Spinola. 

Il  Battilana,  tessendo  la  genealogia  degli  Spinola,  del  ramo  di 
san  Luca,  scrive  che  Daniele  Spinola,  il  favorito  di  re  Enzo,  nacque 
da  Lanfranco  Spinola  e  da  Sibilia,  figlia  di  Giovanni  Zaccaria,  la 
quale,  rimasta  vedova  del  primo  marito,  passò  in  seconde  nozze 
con  Giacomo  Dabadino  Di-Negro,  poco  prima  del  30  giugno  1248  (l). 

La  notizia  di  questo  secondo  matrimonio  potrebbe  darci  la 
spiegazione  del  perchè  anche  i  nobili  Di-Negro  aveano  ottenuto  il 
13  e  14  settembre  del  1257  alcuni  possessi  di  sommo  rilievo  da 
Stefano,  arcivescovo  di  Torres  (2>. 

Il  Battilana  segna  Daniele  di  Lanfranco  Spinola  negli  anni 
1266-1268,  lo  vuole  sposo  di  una  figlia  di  Rogerio  di  Savignone, 
dalla  quale  unione  fa  nascere  Giacomo,  sposo  di  una  certa  Richelda, 
della  quale  tace  il  casato,  e  che  è  appunto  la  figlia  di  Michele 
Zanche.  La  genealogia  aggiunge  che  Richelda  rimase  vedova  nel 
1282,  ed  ebbe  un'unica  figlia,  per  nome  Giacoiiiina,  che  si  maritò 
con  Paleologo  Zaccaria  iSK 

Giacomo  Spinola,  genero  di  Michele  Zanche,  il  19  luglio  1274 
trovavasi  a  negoziare  in  Savasto  d'Oriente  (4>;  nel  giugno  1275  fu 
trasmesso  vicario  nella  riviera  ligure  di  Ponente  per  continuare  la 
guerra  contro  Carlo  1  d'Angiò  (5);  nel  1279  fu  eletto  ambasciatore 
del  Comune  di  Genova  al  pontefice  Nicolò  III  per  porre  un  argine 
alla  prepotenza  dei  Fieschi  (6)  e  la  sua  casa,  come  emerge  da  un 
atto  del  21  dicembre  1278,  era  posta  in  Genova  in  contrada  Spi- 
nulorum  in  cantino  quod  dexcendit  versus  mare  cui  coheret  a  Intere 
domus  lantàni  Guercii  (7).  La  casa  adunque,  nelle  vicinanze  di  san 
Luca,  era  poco  distante  da  quella  del  cognato  Branca  Doria,  che 
trovavasi  sulla  piazza  di  san  Matteo. 


(1)  Atti  del  not.  Bartolomeo  de  Pomario,  Reg.   I,    Parte   II,    f.    134,    Aroli.    di   Stato   in 
Genova. 

(2)  A.  Ferretto,  Documenti  etc,  Op.  cit.,  An.  1900.  Voi.  II,  Fase.  I,  pp.  134-135. 

(3)  Pr.  Natalk  Battilana,   Genealogie  delle  Famiglie  Xobili  di  Genova.  Famiglia    Spinola, 
Genova,  Tip.  Pagano  1825. 

(4)  Atti  del  not.  Castellino  di  Portovoncre,  reg.  I>  t*.  55,  Ardi,  di  St.  in  Genova. 

(5)  Gokkickik),  Storia  delle  Alpi  Marittime,  p.  **¥>. 

(fi)  Fkiikkh'o  Fkukkuti,  Oollectanea,  voi.  I,  f.  55,  Arch.  «li  St.  in  Genova. 

(7)  Atti  del  not.  Bartolomeo  de  Pareto,  reg.  I,  f.  109,  Arch.  di  Stato  in  Genova. 
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Dal  legame  del  Giacomo  Spinola  con  Richelda  (Zanche)  nacque, 
come  osserva  il  Battilana,  Giacomina,  sposa  di  Paleologo  Zaccaria, 
il  che  ricavasi  pure  da  due  istrumenti  dell'  11  maggio  1282. 

Uno  di  essi  è  la  costituzione  della  dote  in  lire  milleduecento 
di  genovini  fatta  da  Luchetto  Spinola,  fratello  del  fu  Giacomo, 
alla  nipote  Giacomina,  e  non  facendosi  menzione  di  Richelda  nel 
rogito  dotale,  c'induce  a  credere  che  la  Zanche,  anziché  vedova, 
come  crede  il  Battilana,  fosse  già  morta,  oppure  fosse  assente  da 
Genova.  In  virtù  del  secondo  istrumento  Paleologo  Zaccaria  dichiara 
che,  impalmata  la  Giacomina,  dovrà  ricevere  da  Bonifazio  e  da 
Rizzardo,  fratelli  di  Branca  Doria,  la  somma  di  lire  centocinquanta 
di  genovini,  a  compimento  della  dote  (l). 

Paleologo  Zaccaria  nacque  da  Paleologina,  sorella  dell'impera- 
tore Michele  di  Costantinopoli,  e  da  Benedetto  Zaccaria,  signore  di 
Foglie  vecchie  e  di  Foglie  nuove  nella  Focide,  che  levò  di  se 
grande  grido,  sul  quale  personaggio,  gloria  di  Genova  superba  «  che 
pur  meriterebbe  di  essere  ricordato,  non  abbiamo  nessuno  studio 
biografico;  eppure  egli  fu  uno  dei  più  grandi  uomini  di  mare  del- 
l'età sua;  ebbe  parte  principalissima  nella  guerra  con  Pisa,  fu  corsaro 
a  Tripoli,  ammiraglio  del  re  di  Castiglia,  ammiraglio  del  re  Filippo 
il  Bello,  capitano  del  re  di  Cipro,  noto  dalle  Colonne  d'Ercole  al- 
l'Estremo Oriente  per  valore  e  per  astuzia.  Gli  Armale*  parlano 
frequentemente  di  lui  ed  i  cronisti  francesi,  casigliani,  orientali 
ne  celebrano  le  gesta  (2)  ». 

All'erede  di  tanto  nome  e  di  sì  grande  fasto,  il  cognato  di 
Richelda  Zanche-Spinola  aveva  concessa  la  mano  della  Giacomina. 

Altri  Spinola  erano  già  parenti  degli  Zaccaria. 

Infatti,  oltre  la  Sibilia  accennata,  risulta  dalle  disposizioni  te- 
stamentarie di  Manuele  Zaccaria,  fratello  del  Benedetto,  dettate  il 
19  aprile  1271,  che  Orietta,  figlia  del  testatore,  era  stata  promessa 
sposa  a  Rainaldino,  figlio  di  Oberto  Spinola,  capitano  del  popolo  e 
del  Comune  di  Genova  (3). 

Gli  Spinola  inoltre  aveano  stretti  logami  coi  giudici  turritani, 
e  da  un  documento  del  18  marzo    1294,    del    quale   già   diedi    con- 


'1)  Atti  <lol  not.  Simono  Vatncrio,  rog.  ITI.  parte  TI.  f.  770.,  Ardi,  «li  St.  in  Genova. 
li)  Camillo  Mankkosi,  Storia  d*Uo  Marina  IUiliami.  Parto  I.  p.  I0»i,  nota,   Livorno    ItìOsì . 
(3)  Atti  dui  not.  Simonr  Vataccio  in  Xotari  Ignoti,  Archivio  di  Stato  in  Genova. 
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tezza,  emerge  luminosamente  che  Comita,  giudice  di  Torres,  sposò 
Agnese,  marchesana  di  Saluzzo,  i  quali  ebbero  una  figlia,  per  nome 
Isabella,  maritatasi  con  un  altro  Lanfranco  Spinola  del  fu  Oberto  (1>, 
il  che  dovette  succedere  anteriormente  alla  prima  metà  del  secolo 
XIIL 

I  due  documenti,  che  recano  la  novella  rivelazione  della  figlia 
sconosciuta  di  Michele  Zanche,  sono  del  seguente  tenore: 


1302,  28  Novembre 


La  signora  Giaco  mina  Spinola  del  fu  Giacomino  e  della  fu  Richelda 
del  qm.  Michele  Zanche,  e  moglie  di  Paìeologo  Zaccaria,  costituisce  un 
procuratore  per  andare  al  possesso  di  ciò  che  le  spetta  in  Sassari  ed  in 
tutta  risola  di  Sardegna. 

Fonti.   —   Atti  del  not.   Lanfranco  di  Nazario*  reg.  II,  f.   180. 

Metodo  di  Pubblicazioni».  -  Hi  riproduce  omettendo  le  formule 
consuete. 

>J<  Domina  Iacobina  tìlia  quondam  lacobini  Spinule  et  Richelde  iugaliuni 
iilie  quondam  doni  Michi  eanche  et  nxor  Palialogui  c,acharie  ,n  presentia 
consensu  et  voluntate  elicti  viri  sui  tecit  constituit  et  ordinauit  smim  certum 
nuncium  et  procuratomi!  et  loco  sui  Acarum  de  baldachinis  presentem  et 
suscipientem  ad  petendum  requirendum  exigendum  et  recipiendum  prò 
ipsa  domina  Iacobina  et  eius  nomine  omnes  terra**  et  possessiones  res  mo- 
biles  iura  et  liomines  seruos  siue  ancillos  et  iurisdictiones  homiuum  pensioues 
daciones  et  condiciones  et  demun  omnia  et  singula  quo  ipsa  domina  Iaco- 
bina potere  posset  in  sasaro  et  in  pertinenti is  et  in  tota  insula  Sardinee 
siue  in  tuturum  poterit  a  quacunquo  persona  et  personis  ed  uniuersitate  et 
ad  iaciendum  finem  remissionem  et  liberacionem  et  ad  iura  cedendum  et 
eciam  ad  locaudum  et  disloca'idum  et  ad  se  et  sua  prò  predictis  et  occa- 
sione predictorum  obligandum  et  eciam  ad  omnes  causas  lites  et  questiones 


(li  A.  Fehuf.tto,  Branca  Doria  e  la  una  famiglia  in  Atti  della  Soc.  Mg.   di  Stor.   Patria. 
Voi.  XXXI,  parte  li.  p.  4. 
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quas  prò  predictis  uel  occasione  predictorum  habet  haberet  seu  habere  posset 
corani  quocumque  iudice  seu  magistratu  tam  ecclesiastico  quam  seculari  in 
sasaro  et  in  tota  insula  Sardinee  in  quocumque  loco  et  terra  et  coram  quo- 
cunque  magistratu  ipsius  insule  et  ad  iurandum  de  calumpnia  et  quodlibet 
aliud  .sacramen tum  prò  ipsa  domina  Iacobina  et  in  anima  eius  subeundum 
ita  quod  ipse  possit  agere  et  experiri  defendere  etc.  etc.  Actum  lamie  in 
camera  domus  domini  Benedicti  Qacharie  anno  a  natiuitate  domini  MCCCII 
indictione  XV  die  XXV  nouembris  circa  primam  testes  Iohannes  de  via 
notarius  Leco  de  cassina  de  Monleone  scriba  et  Symon  de  porta  tìlius 
petri  de  Porta. 


II 


1305,  17  Aprile 


Giacomino,  figlia  ed  erede  dei  coniugi  Giacomino  Spinola  e  Richelda 
[/.anche]  e  moglie  di  Paleologo  Zaccaria  costituisce  un  procuratore  per 
ottenere  ciò  che  le  spetta  in  Sardegna  e  ciò  che  le  fu  lasciato  dalla  ve- 
dova di  Corrado  Malaspina. 

Fonti.   -      .4///  di  Notari  Ignoti,  Archivio  di  Stato  in   Genova. 

M e t o d o  di  pubblicazione.  —  Si  riproduce,  omettendo  le  formule 
consuete. 

PROCURA  MULIERIS 

In  nomine  domini  Amen.  Iacobina  fìlia  et  heres  quondam  Iacobini 
Spiritili  et  Richelde  iugalium  et  vxor  Palialogui  cacharie  filii  emancipati 
Beuedecti  cacharie  vt  de  emancipatone  constat  per  instrumentum  scriptum 
marni  Symon is  vatacii  notarii  M  CC  LXXXVI  die  XVIII  marcii  in  pre- 
sencia  consensu  et  voluntate  dirti  viri  sui  fecit  constitui  et  ordinauit  suum 
certuni  nuncium  et  procuratorem  et  loco  sui  Nicolaum  de  bono  homine  ab- 
sentem  tamquam  presentem  ad  petendum  requirendum  et  exigendum  quicquid 
petere  requirere  vel  exigere  potest  in  insula  Sardinee  vbicumque  et  quali - 
tercuni(|iie  sunt  in  dieta  insula  et  specialiter  ad  petendum  requirendum  et 
exigendum  ea  que  sibi  legata  sunt  vel  relieta  sunt  per  dominam  Orietam 
vxorem  quondam  domini  Conradi  Marcinoli  is  Malaspine  siue  quod  continetur 
in  instrumento  siue  ultima  voluntate  diete  (|iiondam  Oriete  scripte  seu 
scripta  maiiu  Gasperini  notarii  comitis  palatini  M  CCC  I  die  XVIII  in- 
trante  mense  nouembris  et  ad  uendendum  et  pignorandum  et  obligandum 
retlam  pienanduedicta  et  quodlibet  predictorum  legata  etc.  etc. 
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Actum  Ianue  ante  domum  domini  Manuelis  9acharie  qua  habitat  Ni- 
col  in  U8  cacharia  testes  Iacobua  e[m]briacus  Andriolus  cacharia  et  Acharus 
de  baldachinis  M  CCCV  Indictione  II  die  XVII  Aprilis  post  nonam. 


Come  si  vede  ne\Y  Alligato  del  25  novembre  1302,  Bichelda  è 
ricordata  come  figliuola  doni  Michi  qanche,  ed  è  questa  la  dizione, 
che  più  si  avvicina  al  dantesco  donno  Michel  Zinche,  per  cui  è 
giuocoforza  concludere  che  tanto  l'Alighieri,  quanto  il  notaio  Lan- 
franco de  Nazario,  stipulante  in  Genova,  subendo  l'influsso  dei 
tempi,  usano  su  per  giù  la  stessa  dizione,  mentre  in  un  documento 
genovese  del  15  settembre  1234  (1)  ed  in  un  altro  del  16  gennaio 
1253  <*  l'ambizioso  regolo  logodurese  è  detto  Michello  Zancha  e 
Michel  Zanca  de  Sawaro. 

Si  capisce  che  la  scoperta  d'un  nuovo  genero  dello  Zanche, 
potrà  dare  nuovo  avviamento  alle  congetture  di  coloro,  che  vanno 
in  cerca  del  pros#imano,  il  quale,  secondo  l'Alighieri,  sarebbe  stato 
complice  di  Branca  Doria,  nel  famoso  assassinio. 

Genova. 

ARTURO  FERRETTO. 


(1)  A.  Fburktto,  Documenti  etc.,  Op.  oit.,  Voi.  I.  Fase.  I.  p.  129,  An.  1904. 

(2)  A.  Ff.rkktto,  Branca  Doria  e  la  sua  famiglia,  Op.  oit.,  p.  XXIII. 


INDOVINELLI  BITTESI 


M   (l) 


1. 


It'  esti  unu,  it'  esti  unii 
Ki  jùkete  dóiki  kambas, 
Ki  doiizunu  si  b'  arrambat 
Ki  àket  s'uiubra  ke  lozza, 
Donzi  kamba  trinta  ozzas 
E  a  bàrias  trintima. 


[S'anuu] 


(C'è  uno,  c'è  uno  che  ha  (porta)  dodici  gambe  e  ognuno  ci  si 
appoggia  e  fa  ombra  come  una  loggia  (un  pergolato):  ogni  gamba 
à  trenta  foglie  e  alle  volte  trentuno.  —  L'anno). 


2. 

It'  est  unii,  it'  est  unu 
Ki  sa  marna  s'ispilit 
E  su  izzu  ballat. 

[Sa  kronùka  e  su  usu] 

C'è  uno,  c'è  uno  la  cui  madre  si  strappa  i    capelli,   e   il   figlio 
balla.   —  La  conocchia  e  il  fuso). 


(1)  Ho  raccolto  questi  indovinelli  che  non  mancano  di  grazia  nò  di  spirito,  a  Bitti  stesso, 
o  ne  devo  la  maggior  parto  all'egregio  Sig.  GiuHeppo  Devarru,  Maestro  elementare,  al  quale 
mi  è  caro  tributare  pubbliche  grazie.  Questi  indovinelli  rispecchiano  bene  la  portata  del 
paese,  e  sono  interessanti  anche  sotto  questo  rispetto. 
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3. 

It'  est  una  nostra  segnora 
Ki  non  giiiket  tittas 
E  da  sustentu  a  sor  vios 
E  a  sol  mortos  kossólat. 

[S'ape] 

(C'è  una  nostra   signora   che   non    ha   tette,    e    sostiene    i    vivi 
[col  mele]  e  consola  i  morti  [coi  ceri]  —  L'ape). 


4. 

Duas  rokkas  paris  paris, 
Duar  kannas  tremijólas, 
Una  muska  punghijóla, 
Unii  kane  abbaulànde, 
Unii  porku  orrokrànde  0) 

[S'aràtul 

(Due  roccie  insieme  —  i  buoi,  due  canne  tremolanti  —  le  funi, 
una  mosca  pungente  —  il  pungolo,  un  cane  che  abbaia  —  l'uomo, 
un  porco  che  scava  il  terreno   —  l'aratro). 


(1)  11  verbo  bittese  orrokràre,  scavare  il  terreno,  fare  in  pezzi,  non  è  da  disgregare  dalla 
voce  arrotila  ile  terra  delle  Carte  volgari  XIII,  7  «  pezzo  di  terra  >  (v.  Solmi,  glossario  s.  v.> 
e  ih  collegato  bene  col  campidaneHe  arrògu  •  pezzo,  brano  >  dal  Solmi  e  dal  Ouarnerio, 
Antico  campidaneHe  p.  246.  Già  il  Rolla  lo  spiegò  come  rotuln  >  roc'lu  (et',  ital  rocchio, 
far  rocchi  far  in  pozzi,  ant.  frane,  arrotfurr  ecc.).  A  canto  d'una  sorie  colla  vocale  o  c'ò  in 
sardo  un'altra  con  h,  alla  quale  appartiene  il  verbo  degli  antichi  documenti  logudoresi 
melare  (Condaghe  di  S.  Pietro  di  Silici  424,  425)  che  si  continua  nel  log.  inod.  nijdrti,  rugare, 
traversare  rota  lare  e  mostra  nel  significato  e  nella  sua  veste  fonetica  l'influsso  di  e  r  u  e  e 
iCf.  Campus,  Fonetica  p.  19,  Meyer-Lubke,  Altlogudor.  p.  66).  Di  questo  verbo  rujare  s' hanno 
derivati  che  hanno  però  conservato  l'occezione  originale  di  roc'lu,  e  che  rappresentano  un 
incrocio  vicendevole  delle  vocali  e  delle  significazioni  delle  due  voci:  log.  rnju  (Bono:  ruga; 
Marghiue:  ragni,  Nuoro  e  Bitti:  ritieni)  «  pezzo,  brano  ».  La  parentela  di  questi  vocaboli  può 
riassumersi  in  questo  diagramma: 

lat.   rotula 
rotnlu  >  roc'lu  . /  roc'la    cruce 

camp.  ant.  or  ròghi,  pezzo  di  terra  fi      ans.  log.  melare 

bittese:  orrokrùre,  scavare  il  terreno  li      log.  moti,  rujnre  ecc. 

camp.  moti,  arròga,  pezzo  "       e.  traversare 

Significato  di  r  o  e'  1  n  -    vocale  di  melare 

log.   mod.   nijn 

bittese.  nuorese  rukru. 

•  pezzo  • 
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5. 

It'est  una  kamisa 
Ki  donzunu  la  estit, 
Ki  tottu  la  idene  e  nessuni!  la  desisara. 

(C'è  una  camicia  che  ognuno  veste  e  che  nessuno   desidera 
la  cassa  da  morto). 


It'  est  unii,  it'  est  unu 
Ki  ùddit  kene  oku 
E  kene  bi  ghettare  nudda. 

[Su  m  ùstiu] 

(C'è  uno,  c'è  uno  che  bolle  senza  fuoco  e  senza  che  ci  si  getti 
nulla  —  il  mosto) 


7. 

It'  est  unu,  it'  est  unii 
Ki,  s'ài'  àppitu  abba, 
Aia  vittu  vinu, 
Ma  non  appo  abba 
E  bio  abba. 

[Su  mulinàju] 

»C'è  uno,  c'è  uno  che,  se  avesse  avuto  acqua,    avrebbe    bevuto 
vino,  ma  non  ha  acqua  e  beve  acqua  —  il  mugnaio). 


8. 

It'  est  unii,  it'  est  unii 
Ki  de  istiu  e  de  i  verni 
Er  garriàtu  'e  èrru. 

[Sa  turre] 

C'è  uno,  c'è  uno  ohe  d'estate  e    d'inverno    è   caricato    di    ferro 
il  campanile). 
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9. 

It'  est  unu,  it'  est  unu 
Ki  àrzat  s'ornine  a  kaddu. 

[Su  bankittu] 

(C'è  uno,  c'è  uno  che  alza  l'uomo  sul  cavallo  —  lo  sgabello). 


10. 

It'  est  unu,  it'  est  unu 
Ki  paris  ki  éssit  dae  sa  tana 
Si  sedete. 

(C'è  uno,  c'è  uno  che  appena  esce   dalla  sua   tana,  si  siede 
lo  sterco). 

Costantinopoli. 

MAX  LEOPOLD  WAGNER. 


ANEDDOTI  E  NOTIZIE 


UNA  LETTEKA  DI  GARIBALDI 


Chi,  trovandosi  nella  sede  comunale  di  Tempio,  entra  nel  gabi- 
netto del  sindaco,  sulla  parete  di  sinistra  vede  inquadrata  una 
letterina  autografa  di  Garibaldi,  che  legge  d'un  fiato.  Breve  e  sem- 
plice, priva  com'è  d'un  apparente  valore  storico,  non  desta  altra 
curiosità  che  quella  di  rimirare  la  grafia  del  Grande,  come  per 
iscorgere,  nei  pochi  e  chiari  segni,  una  caratteristica  del  genio. 
Passati  i  primi  momenti  di  sorpresa  e  d'illusione,  si  penserebbe  poi 
a  una  delle  mille  lettere  che  i  deputati  sogliono  spedire  con  tutta 
fretta  a  qualche  influente  seccatore  per  rassicurarlo  del  loro  inte- 
ressamento, se  non  si  sapesse  l'amore  schietto  di  Garibaldi  per  la 
Sardegna,  il  cui  abbandono  lo  facea  irrompere  in  apostrofi  contro 
il  governo,  nel  modo  stesso  che  per  la  cessione  della  sua  Nizza. 

«  Io  sono  innamorato  del  popolo  sardo  in  generale,  [scrive  nelle 
Memorie  Autobiografiche,  Barbera,  Firenze,  1895,  p.  431  sg.],  ad 
onta  dei  difetti  che  gli  si  attribuiscono,  e  sono  certo  che,  con  un 
buon  governo  che  volesse  veramente  occuparsi  della  prosperità  e 
del  progresso  di  quella  buona  ma  poverissima  popolazione,  si  po- 
trebbe fare  di  essa  una  delle  prime,  ricca  com'è  d'intelligenza  e  di 
coraggio. 

«  Grande  ed  ubertosissima  terra,  un  vero  eden  si  farebbe  della 
Sardegna,  oggi  un  deserto  ove  la  miseria,  lo  squallore,  la  malaria 
si  leggono  sulle  caratteristiche  tìsonomie  degli  abitatori.  U  governo 
che,  per  disgrazia  di  tutti,  regge  la  penisola,  appena  sa  se  esiste  una 


Sardegna,  ''  occupato  com'è  a  preparare  una  schifosa  reazione  e  ari 
impiegare  i  tesori  dell'Italia  a  comprare  spie,  j  ioli  zi  otti,  preti  e 
simile  canaglia,  denitiralizzamlu  e  rovinando  l'esercito,  per  coinpi>-re 
le  voglie  libirlinose  di  Bonaparte,  di  cui  non  è  che  una  miserabile 
prefettura  liy67i  ». 

L'originale  merila  d'esser  messo  ni  Inceiiinli'  m-  inni  t'osse  ohe 
per  dare  un'altra  prova  di  qofcat'araere  per  In  Sardegna  <■  segnata- 
mente  per  li.  Gallnra  {Cittadino  di  Gallura);  ma  ini  vi  spinge  no* 
ragione  più  furie.  Baso  In  scovalo  di  tra  le  vecchie  carte  dell'ar- 
chivio  comunale  di  Tempio  dal  Cav.  Vieri  Michelini,  a  cui  dobbiamo 
riconoscenza,  Eccolo  : 

Caprera,   li   Aprili'    1996 

sthu.-'  Signori 
Cittadino  della    Gallura  io  audrò    vera- 
mente superbo  se  m 
qualche  oua  per  e»r 

Non    mancherò 
presso  i  miei  amici  di  Turino  jier  apimg^iare 
i  <li   loro  gùutì  reclami. 

('un   considerazione   ■•    rispetto 
Di  Loro  Sig.ri 

#Dev.« 
ti.    GARimi.ni 

.•I //((    I Un iiìii    Mtl il ìripiiìr 

di  Tempio 


<li   poter  tare 


impegnarmi 


> 


11]  Le  parole  miri  s-uio  0"pP'i  i|ivri"hli>,li'-1j  nv  reco  in    prova  mi  latin,    riferitoli» i  min  * 
pavatu.  Il  geloso  detentore  del  documento,  il  khy.  Paolino  Spalto,  o  Paantw  ili.-  DM  Imyh 

Caduta  la  BtpnkbUea  Romana, 

imrrnn.  Ji.l  Sona     /  taleatori  d 

Partu  Venere,  Garibaldi  li  diresse  di  là  ■  C] li» vari.  Iti   (lenova  «i  allora  commissario  regio 

il  generala  Ln  Marniera  il  ■  ■ . j !. i. .  .  [.■umilili, ili.  novità  ila  unell'arrivo,  nliiamii  a  sé    il  profugo 

■  lo  chiusa  prigioniero  usi  palur.in  ducale;  [>ui,  agaMMgU  rtnllqUttE'an  jwr  abbracciare  In 

|.iu  tirino  .,11.,  cari  patria  a  per  àvtrvi  là  degli  amici  C-Mi  |Cir.  Km  alt  p.  JU  ag.|.  V.. 
per  gli  i  tessi  limoli,  11  governo  di  Tunisi  noli  lo  vollu  accettare  e  mise  in  imbari  ■  ■■■  il  ci>- 
mandantc  del  Tripoli,  il  vaporo  da  guerra  aul  quale  erri  stato  imbarcalo  per  l'esilio.  Ero. 
nuoti  un  Umiliatali  un.  t.  MiUelire:  non  sapendo  che  altro  fare,  volle  la  prora  aU'isola  dulia 
Maddalena  a,  r.l.L.r.i.1..  l'ornilo  nulla  banchina,  dell'attuale  piatati  13  Febbraio  ITSII  e  lasciatolo 
in  cala  della  famiglia  Susini,  prosegui  per  Oanota  a  darne  ragguaglio  al  La  Marmora,   Dino 


'1 

i 
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Gibilterra,  10  Novembre  184(J 
Amico  JStim.no 

Voi   e  l'amabilissima  vostra  famiglia  mi  avete 
fatta  possibile  -  veramente   -   la  mia  separazione  dalla 
Maddalena  -  ove  fui  beneficato  dell'asilo  il  più  conf- 
acente all'afflitta  mia   situazione  -  ed    in  cui  -  ho 
ritrovato  la  quiete  dell'anima  sconvolta  dalle  per- 
ipezie d'una  vita  di  tempeste   -  Giunti    in    questo 
porto  jeri  -  io  sbarcherò  oggi  -  e  dicesi  mi  sia  concesso 
quindici  giorni  di  soggiorno  -  e  partirò  quindi  per  li 
Stati  Uniti  -  e  l'Inghilterra  -  Non  so  se  tali  disp- 
osizioni si  adempiranno  alla  lettera  -  in  ogni  caso,  io 
mi  prenderò  l'ardire  d'avvertirvene  -  I  miei  saluti 
a  tutti  -  Baccio  la  mano  alla  gentilissima  Signora 
di  casa  - 

Noi  ci  sovveniamo  di  tutti,  e  di  Pietro  ad  ogni  momento  - 
Non  mi  dimentichi  presso  Niccolnri  Niccolao  -  o  sorella  -  ed 
amate  il  v.™ 

(.».  Garibaldi 
Castore  dorme  al  mio  lato. 

Dopo  Ih  parola  casa,  ne  seguono  altre  che  la  Sig.  Sukiuì  non  volle  render  pubbliche 
m  La  volta  è  dovero  mantenere  il  segreto  perchè  sono  un  «aluto  dedicato  proprio  a  lei,  allora 
fanciulla. 

Quali  erano  i  giunti  rechimi  che  il  generale,  s'impegnava  d'ap- 
poggiare presso  gli  amici  di  Torino  ?  Una  risposta  precisa  potrebbero 
darcela  i  verbali  delle  sedute  consigliari  del  'B5;  ma  di  quest'anno 
non  vi  sono  nell'archivio  che  due  carte  di  nessun  valore,  e  del  pari 
infruttuose  son  rimaste  le  mie  ricerche  nelle  cartelle  delle  annate 
precedenti,  ove  speravo  di  trovarveli  distrattamente  confusi  da  chi 
avea  riordinato  l'archivio 

Però  gl'impiegati  Alias  e  Rasenti,  ai  quali  e  specialmente  al- 
l'egregio nostro  sindaco,  Ingegnere  F.  M.  Cabella,  rendo  sentite 
grazie  delle  singolari  cortesie  usatemi,    m'hanno    porto   un   volume 


il  documento  (la  lettera  dello  stesso  comandante)  ohe,  api>ena  arrivato,  ei  ai  dovette  recare 
al  teatro  per  parlare  col  regio  commissario,  il  quale  rimase  dapprima  un  po'  interdetto  al- 
l'annunzio dell'espulsione  da  Tunisi,  ma  che  si  rassicurò  poi  quando  seppe  che  Garibaldi  era 
stato  lasciato  in  luogo  sicuro. 

Chiese  allora  dove  si  trovasse  la  Maddalena,  ma  senza  attendere  risposta,  come  avesse 
pescato  d'un  tratto  nella  sua  memoria,  soggiunse  subito:  Ah!  »i,  nel  e...  della  Sardegna. 
Poiché  mi  torna,  non  è  superfluo  aggiungere  che  della  dimora  in  quest'isola  (una  ventina  di 
giorni)  e  delle  cure  e  dei  conforti  portigli  dagli  ospiti,  Garibaldi  ha  lasciato  un  ricordo  nella 
lettera  seguente,  diretta  nel  10  Novembre  da  Gibilterra  al  padre  della  Sig.ra  Anna  Maria 
Susini.  Per  concessione  di  lei  fu  fotografata  un  pò  mutila  per  la  prima  volta  nell'anno  passato 
in  una  cartolina  commemorante  il  I.  Centenario  della  Nascita.  Può  dirsi  dunque   inedita. 

24  Archivio  Storico  Sardo  IV. 
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delle  sedute  del  'i>8,  che  contiene  la  relazione  d'una  visita  fatta  a 
Garibaldi  in  Caprera,  per  incarico  del  Consiglio  Comunale,  dai  con- 
siglieri dottor  Gian  Michele  Sanna  e  Antonio  Lissia  o  dal  segretario 
d'allora  l'avv.  Tomaso  Giua. 

Codesta  misssione,  decisa  con  delibera  consigliare  del  24  Aprile, 
avea  lo  scopo  d'interessare  il  Generale  per  la  costruzione  dell'attuale 
strada  nazionale  di  Curadori  con  la  diramazione  da  Tempio  a  S.  Te- 
resa e  al  Palao;  per  l'attivazione  del  tronco  ferroviario  fino  a  Ter- 
ranova a  termini  della  legge  4  Gennaio  1863:  la  devoluzione  della 
vendita  dei  beni  del  soppresso  collegio  (1»  a  favore  dell'istruzione 
ginnasiale,  e  tutto  quanto  si  riferiva  alla  condizione  economica  della 
città  e  al  suo  miglioramento. 

Come  si  vede,  i  mali  per  i  quali  si  facevano  sollecite  premure 
a  Garibaldi  nel  '65,  perduravano  tre  anni  dopo. 

Sarebbe  così  esaurito  il  mio  compito,  ma  il  contenuto  della 
relazione  merita  di  esser  rivelato. 

Stesa  dal  segretario,  fu  letta  al  Consiglio  nel  5  Giugno;  e 
scritta  con  molta  accuratezza  e  potrei  darla  fuori  per  intero,  tanto 
più  che  ho  indubbia  prova  che  sono  stati  fedelmente  trascritti  i 
pensieri  di  Garibaldi;  il  Dott.  Sanna  infatti,  l'unico  vivente  dei  tre 
delegati,  m'ha  ripetuto  con  le  identiche  parole  non  pure  gli  scatti 
del  Generale  all'accenno  di  Lassa  e  il  pacato  commento  ai  casi  di 
Mentana,  ma  anche  altri  particolari  della  conversazione,  durata  fami- 
gliarmente  più  d'un'ora. 


(1)  Era  il  collegio  delle  scuole  j>i>,  apertosi  nell'anno  scolastico  185*2-53  per  disposizione 
ministeriale  del  90  Ottobre  '52,  presa  d'accordo  con  l'Ispettore  generalo  delle  souole  elementari 
dell'Isola,  F.dre  Alberto  Degioanni:  fu  comunicata  al  Consiglio  Universitario  di  Sassari,  if.  di 
Commissione  permanente  per  le  scuole  secondarie,  nel  4  Novembre,  N.  2151-149,  Uff.  8. 

«  Nel  Collegio  di  Tempio  vi  sarà  un  corso  Elementare  di  tre  anni  affidato  a  tre  Maestri; 
un  corso  di  Grammatica  Latina  ed  Italiana  diviso  in  tre  anni  affidato  a  tre  Maestri,  un  corso 
di  Retorica  di  due  anni  affidato  ad  un  solo  Prof.re,  ed  un  corso  di  filosofia  diviso  in  due 
anni  ed  affidato  ad  un  solo  Professore. 

«  Ad  eccezione  delle  due  prime  elementari  le  quali  saranno  a  carico  del  Municipio,  le 
altre  classi  saranno  provviste  dai  P.dri  delle  Scuole  Pie  ». 

Seguono  le  norme  circa  la  classificazione  od  ammissione  dei  giovani  ai  vari  corsi  dopo 
un  esame  pubblico,  presieduto  dall'ispettore  prof.  Pasquale,  delegato  dal  governo;  e  quindi 
gli  obblighi  dei  Padri  (i  quali  doveano  nominare  professori  e  maestri  «  laici  o  preti  secolari , 
quando  essi  per  avventura  mancassero  di  soggetti  della  propria  Religione  per  alcune  classi 
di  detti  Collegi  >)  di  provvedere  i  locali  e  gli  arredi  scolastici  necessari,  [da  un  comunicato  del 
Cons.  Univ  di  Sassari,  in  data  0  Novembre  '52,  al  R.o  Provv.re  agli  studi  della  Provincia  di 
Tempio  —  Firmato  -  il  Rettore  della  R.  Università  ff.  di  Presidente  -  Sulis.  -  L'ho  rinvenuto 
nell'Archivio  Com.le  di  Tempio]. 

Dal  modo  come  dovevano  procedere  tali  scuole,  si  arguisca  lo  stato  delta  coltura  in 
Sardegna  in  un  tempo  da  noi  non  molto  lontano  ! 
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Potrei  adunque  darla  fuori  per  intero,  ma  non  vo'  sottrarre  al 
Municipio  del  mio  paese  il  piacere  di  pubblicare  esso,  in  molte  copie, 
un  documento  ormai  prezioso  per  la  sua  importanza  storica.  Ne 
produrrò  pertanto  i  punti  più  significativi. 

Detto  della  mancanza  di  viabilità  nella  Gallura,  che  Tanno  in- 
nanzi (16-17  Ottobre)  avea  attraversato  a  cavallo  e  in  qualche  tratto 
malagevole  sulle  spalle  d'un  uomo,  quando  appunto,  eludendo  la 
vigilanza  dei  regi  guardiani,  riusciva  a  scappare  da  Caprera  per 
unirsi  con  i  compagni  del  Continente  pugnanti  per  liberare  lo  stato 
romano;  detto  dell'ignoranza  che  dominava  nell'isola  per  deficienza 
di  scuole;  e  scusatosi  per  esser  stato  fin'allora  impedito  «  di  guardare 
da  vicino  i  materiali  interessi  di  questa  nostra  patria  »,  il  Generale 
rassicura  i  delegati  tempiesi  delle  sue  premure  onde  venissero  «  esau- 
diti i  comuni  voti  ». 

Ed  ei  non  celava  le  cause  che  lo  tenevano  lontano  dal  Parla- 
mento. 

«  Fu  una  disgrazia  per  la  Gallura  (ei  dice)  l'eleggere  me  a 
deputato  perchè  al  parlamento  non  ci  posso  andare:  ivi  io  sarei  una 
pianta  eterogenea;  di  fatti  se  mi  ci  trovassi  —  e  facendo  per  questa 
mia  patria  qualche  proposta  —  sentissi  i  membri  che  compongono 
la  maggioranza  a  far  rumore  e  gridare  oh  !  oh  !  —  francamente  vel 
dico  :  io  non  mi  potrei  contenere.  Il  Parlamento  è  oramai  impotente 
perchè  i  membri  che  lo  compongono  —  salve  alcune  onorevoli  ecce- 
zioni —  si  prostituiscono  al  potere  ». 

Esaminando  le  misere  condizioni  dell'Italia,  «  un  corpo  infermo 
dal  capo  alle  unghie  »,  del  pessimo  sistema  di  governo  del  tempo 
reca  dei  giudizi  che  oggi  più  non  riescono  nuovi,  avendo  la  ricca 
letteratura  garibaldina  illustrato  pensieri,  aneddoti  ed  episodi  del- 
l'Eroe; essi  verrebbero  tuttavia  sempre  in  buon  punto  per  autenticare 
quello  che  se  n'è  scritto.  Ne  ripeterò  qualcuno. 

«  Tutta  la  macchina  governativa  è  come  una  caldaia  di  fango; 
di  quando  in  quando  si  agita,  se  ne  prende  un  pugno  e  n'esce  un 
ministro.  E  un  sistema  di  ladri  » .  Al  governo  attribuiva  il  rovescio 
di  Lissa,  perchè  avea  posposto  al  Persali o  gli  uomini  ch'erano  vera- 
mente capaci  di  dirigere  quella  battaglia   navale,  (1>   ad  esso   e  alla 


(1)  Garibaldi  fece  il  nome  di  Galli' della  Mantica.  ed  avondogli  il  dottor  Sanna  osservato 
ohe  l'Italia  avea  allora  altri  buoni  capitani,  domandò:  Chi?  «  Il  Generale  Garibaldi,  gli  fu 
risposto.  —  Ed  egli  con  energia  :  <  Si,  anche  il  Generale  Garibaldi  ».  [Questo  ho  appreso  dalla 
viva  vooe  del  Sanna]. 
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ma  zzine  ria  l'insuccesso  di  Mentana,  perchè  non  aveano  invogliato  le 
Provincie  romane  a  unirsi  con  i  volontari.  Ma  «  i  casi  di  Mentana 
non  furono  una  disgrazia  per  l'Italia  :  essi  valsero  a  ritemprare  il 
sentimento  nazionale,  ed  a  far  conoscere  quanto  sia  pesante  ed 
obbrobrioso  il  servilismo  al  2  Dicembre  »   (1). 

Vedete  poi  in  quanta  considerazione  Garibaldi  teneva  l'Ordine 
della  Corona  d'Italia  :  «  Ecco  runico  favore  che  gli  uomini  che  or 
stanno  al  potere  mi  abbiano  fatto,  favore  del  quale  serberò  grati- 
tudine... quello  d'avermi  risparmiato  la  vergogna  di  annoverarmi  tra 
loro...  Si  lasci  alla  coscienza  nazionale  l'apprezzare  e  rimeritare  i 
servizi  resi  da  ciascun  cittadino  alla  sua  patria  ». 

Anche  da  questa  frammentaria  conversazione,  prorompono  vivaci 
gli  impeti  del  genio  e  dello   spirito   di    Garibaldi,    nell'amore    della 
Sardegna,  nel  prepotente  desiderio  della  libertà,  nel  disprezzo    delle 
convenzionalità,  nella  grande  rettitudine  della  mente  e  del  cuore. 
La  Maddalena. 

Prof.  MARTINO  BRANCA 


(li  K  imitilo  spingavi1.  olio  con  gli  uomini  del  governo  non  contornici  Vittorio  Emulinolo, 
dol  quale  parla  Hempro  con  rispetto  nello  eit.  Memorie:  basta  logge  re  por  ciò  quello  che  no 
dice  a  pgg.  ttil  e  400. 
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Sui  documenti  preziosi  del  grande  Archivio  generale  della  Corona  d'A- 
ragona, il  Miret  y  Sans,  già  favorevolmente  noto  per  altri  contributi  alla 
storia  della  Sardegna  (cfr.  in  questo  Archivio,  III,  435  «gg.)>  offre  ora  abbon- 
danti notizie  sulla  storia  delle  sommosse  di  Sassari  degli  anni  1325  e  1329,  al- 
lYpoca  della  conquista  aragonese  t1*.  Su  questi  avvenimenti  mancavano  do- 
cumenti sicuri,  poiché  gli  accenni  dello  Zurita  erano  confusi  e  scarsi  <2)  e  poco 
avevano  aggiunto  i  documenti  del  Tola  &)  e  la  narrazione  del  Costa  <4).  Ora  la 
serie  degli  atti  accennati  dal  Miret  aiuta  ad  una  ricostruzione  più  completa 
e  più  esatta;  né  sarebbe  stato  fuor  di  proposito  l'attenderla  più  ampia- 
mente dall'Autore,  il  quale  ha  preferito  invece  trascrivere  il  sunto  o  il 
dettato  dei  documenti,  accompagnandoli  soltanto  con  sobrio  commento,  che 
serve  di  illustrazione  e  di  legame.  Ora,  dopo  questa  ottima  pubblicazione, 
si  può  tentare  di  sorprendere,  nel  suo  complesso,  la  storia  quasi  intera- 
mente ignorata  di  quegli  avvenimenti. 

E  noto  che  Sassari  era  stata  una  delle  prime  città,  che  si  erano  date 
alla  nuova  dominazione.  Già  nell'aprile  del  1323,  i  Genovesi  erano  stati 
cacciati  da  Sassari,  la  quale  aveva  proclamata  la  signoria  d'Aragona,  ottenendo 
tosto  dal  re  Giacomo  II  una  larga  serie  di  privilegi  d'esenzione  dalle  imposte, 
di  limitazione  del  servizio  armato,  e  sopratutto  l'assicurazione  del  rispetto 
alle  vigenti  consuetudini  e  agli  statuti  comunali,  e  della  liberazione  del 
territorio  da  vincoli  feudali  e  via  via,  mentre  il  sovrano  si  riservava  sol- 
tanto il  diritto  di  mandare  il  podestà  e  di  eleggere  notari  e  gastaldi  <5). 
Poco  appresso  l'Infante  Alfonso,  mentre  era  all'assedio  di  Iglesias,  riceveva 
l'omaggio  della  città  di  Sassari,  per  mezzo  dei  legati  Matteo  Caseo,  Cornila 
de  Vico,  Marabotino  Maraboti  e  Gantino  Pala,  e  il  4  luglio  riconfermava 
tutti  quei  privilegi,  ampliandoli  anzi  per  quel  che  toccava  il  divieto  d'estra- 


(l)  J.  Mirkt  y  San»,  Saqiieigde  Sas/ter  en  132, 9,  in  Boletin  de  la  Beai  Academia  de  Barcelona, 
Vili,  1908,  p.  424  e  sgg. 

Ci)  Zurita,  Anale*  de  la  Corona  de  Aragon,  Saragozza  1610,  parte  I,  libr.  VI  e  VII. 

i'ó)  Toi.a,  Coil.  diplom.  Sardiniae,  sec.  XIV,  doc.  nr.  15. 

(4)  E.  Conta,  Sassari.  Sassari  1HH5,  p.  423  sgg.  Si  veda  anche  del  Costa,  L'Archivio  del 
Comune  di  Sassuri,  Sassari  1902,  p.  19,  49,  1H2. 
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zione  di  vettovaglie  e  l'obbligo  di  mantenere  le  terre  salve  dai  vincoli 
feudali  <!>.  Gli  abitanti  di  Sassari  furono  dunque  i  primi  della  terra,  av- 
verte il  Miret,  i  quali  accettarono  volonterosamente  il  dominio  d'Aragona, 
che  doveva  liberarli  dcigli  odiati  Pisani;  ma  furono  anche  i  primi  a  ribellarsi. 

L'Infante  Alfonso  aveva  lasciato  la  Sardegna  appena  dal  luglio  1324, 
dopo  aver  rassodato,  almeno  parzialmente,  la  conquista,  e  già  prima  della  fine 
del  1325  scoppiava  in  Sassari  una  violenta  rivolta  contro  gli  Aragonesi.  Così 
scrive  il  Miret;  ma  veramente  non  si  può  tacere  che  le  cose  non  erano  mai 
state  troppo  quiete  nel  Logudoro.  Erano  quivi  infatti  i  più  turbolenti  delle 
grosse  famiglie  genovesi,  come  i  Doria  e  i  Malaspina,  e  lo  Zurita  riferisce 
al  1324  una  notevole  novità,  che  causò  grave  turbamento  negli  animi  degli 
ufficiali  regi  e  dette  sospetto  a  tutti,  e  fu  una  sommossa  della  città  di  Sas- 
sari contro  il  governo  aragonese,  suscitata  dai  Genovesi,  con  a  capo  i  Doria,  a- 
nelanti  forse  a  riacquistare  nella  città  quel  predominio,  che  la  nuova  do- 
minazione aragonese  aveva  ad  essi  tolto  (*>. 

Ma  più  vaste  proporzioni  assunse  la  ribellione  del  1325,  a  cui  accenna 
il  Miret:  allora  fu  ucciso  il  podestà  aragonese  Raimondo  di  Sentmenat,  furono 
scacciati  e  perseguitati  tutti  gli  ufficiali  del  governo  e  tutti  i  Catalani,  e 
la  città  si  tenne  per  qualche  tempo  in  piena  indipendenza.  Il  Miret  riferisce 
questi  avvenimenti  alla  fine  del  1325  e  ai  primi  giorni  del  1326;  ma  la 
rivolta  deve  essere  stata  di  qualche  mese  anteriore.  Sul  principio  del  1325 
era  avvenuta,  infatti,  la  ribellione  dei  Malaspina,  insofferenti  di  ogni  di- 
pendenza verso  il  governo  aragonese  i8>,  e  alla  fine  di  luglio  di  quell'anno, 
in  un  documento  riassunto  dal  Miret,  si  parla  già  di  uomini  fedeli  alla 
Corona,  i  quali  erano  allora  exules  et  bannitos  da  Sassari  e  che,  per  ordine 
del  governatore  Francesco  Carroz,  dovevano  essere  accolti  ed  ospitati  in 
tutte  le  ville  dei  vassalli  regi  <4>.  Evidentemente  la  rivolta  era  già  scoppiata, 
e  in  Sassari  dominava  un  partito  avverso  agli  Aragonesi  <5).  La  rivolta  fu 
ad  ogni  modo  gravissima:  oltre  all'uccisione  del  podestà,  sembra  che  fossero 
maltrattati  e  spogliati  dei  loro  beni  mobili  e  immobili,  armi  e  cavalli,  tutti 
i  Catalani  stabiliti  nella  citta.  Con  queste  notizie,  concordano  quelle  dello 
Zurita,  che  parla  a  lungo  della  ribellione  dei  Malaspina  e  dei  Doria,  nei 
primi  mesi  del  132f>  (6>,  forse  contemporanea  alla  rivolta  dei  Sassaresi. 


11)  Tola,  Cod.  dipi.  sec.  XIV,  nr.  2t.  7  maggio  1323. 

12)  Zurita,  Anale*,  VI,  56. 
(8)  Zurita,  ivi,  VI,  60. 

(4)  Lettera  di  Francesco  Carroz,  data  in  por  tu  de  Alyuerio  pridie  attenda*  augusti  anno 
domini  MCOOXXV. 

(6)  Se,  come  avverte  il  Mikrt,  p.  480,  n.  1,  nel  maggio  del  1325  comparisce  ancora  in 
ufficio  il  podestà  Raimondo  di  Sentmenat,  dovrà  credersi  che  l'inizio  della  rivolta  sia  da 
collocare  tra  il  maggio  ed  il  luglio  del  1325. 

(6)  Zukita,  Anale»,  VI,  *♦. 
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Ma  poco  appresso  le  circostanze  si  mostrarono  sfavorevoli  ai  ribelli; 
lo  Zurita  ne  assegna  le  cause  alla  mancanza  di  soccorsi,  nel  momento  mede- 
simo in  cui  la  potenza  di  Pisa  tramontava  per  sempre  in  Sardegna,  e 
restava  unico  dominatore  il  potente  monarca  d'Aragona.  Mentre  i  Malaspina 
sono  costretti  a  cedere  il  forte  castello  di  Osilo  ed  a  prestare  l'omaggio 
feudale,  anche  Sassari  si  risolve  a  cercare  la  pace.  Il  16  maggio  1326, 
l'infante  Alfonso  nominava  Raimondo  di  Montpaon  all'ufficio  di  podestà  di 
Sassari,  in  luogo  dell'ucciso  Raimondo  di  Sentmenat,  e  in  questo  atto  an- 
nunciava che  la  città,  la  quale  si  era  maliziosamente  ribellata,  ritornava  ora 
sottomessa  al  legale  dominio  <1>.  Ben  poco  sappiamo  intorno  a  questa  nuova 
dedizione  della  città;  ma,  dagli  atti  frammentariamente  accennati  dal  M  i  r  e  t, 
possiamo  indurre  con  certezza,  che  essa  fu  regolata  da  un  trattato  intercorso 
fra  gli  ufficiali  regi  ed  i  cittadini  di  Sassari,  i  quali,  accettando  il  dominio 
e  le  condizioni  imposte  dagli  Aragonesi,  ottennero  tuttavia  garanzie  per  il 
rispetto  dei  propri  privilegi.  Una  carta  del  1  agosto  1326  parla  infatti  di 
poeta  et  conventiones  tra  il  nuovo  podestà  da  una  parte,  insieme  cogli 
altri  ufficiali  regi,  e  gli  uomini  di  Sassari  dall'altra  <2>.Tutto  ciò  sembra 
accertare  che,  avanzate  dalla  città  di  Sassari,  nell'aprile  del  1326.  le  pro- 
poste di  pace,  a  discutere  queste  era  stato  delegato  il  nuovo  podestà  Raimondo 
di  Montpaon,  e  che  la  convenzione  relativa  era  già  un  fatto  compiuto  nel- 
l'agosto del  1326  (»). 

Le  basi  di  questa  convenzione,  dedotte  da  diversi  documenti,  pure 
accennati  dal  M  i  r  e  t,  sembrano  le  seguenti.  Anzitutto  i  Sassaresi  accoglie- 
vano il  podestà,  nominato  dal  re,  ed  il  governo  regio,  nelle  forme  deter- 
minate. Inoltre  si  impegnavano  a  restituire  i  beni,  che  erano  stati  sottratti 
od  occupati  nella  ribellione,  ed  a  rifare  i  danni  cagionati  in  questa  occa- 
sione; e  di  fatto  il  M  i  r  e  t  accenna  e  riassume  una  lunga  serie  di  documenti, 
degli  anni  1326  e  1328,  dove  si  contengono  ordini  di  rifacimento  di  danni 
a  favore  dei  colpiti  dall'insurrezione  (*),  e  fra  essi  si  trova  l'invito  a  inden- 


(1)  Mirkt  y  Sans,  p.  480.  Contemporaneamente,  Raimondo  di  Montpaon  era  nominato 
guardiano  del  castello  di  Cagliari,  e  governatore  del  capo  di  Logndoro,  e  poco  appresso  con- 
seguiva dal  re  una  pensione  annua  di  duemila  soldi  genovesi.  Dal  doc.  27  maggio  1826  pub- 
blicato dal  Tola  Ood.  dipi.,  voi.  I,  p.  661,  sembra  ohe  allora  la  dedixione  della  città  non 
t'osse  ancora  avvenuta. 

(2)  Lettera  dell'infante  Alfonso  a  Raimondo  di  Montpavon,  1  agosto  1826:  «  Intelleximus 
quod  iuxta  pacta  et  conventiones  inter  vos  et  alios  ofAciales  nostros  insule  Sardinie  ex  una 
parte  et  homines  Sassari  ex  altera  ». 

(H)  Doc  cit.  1  agosto  1826. 

(4)  Ordino  di  Bernardo  di  Boxada,  ammiraglio  e  riformatore  di  Sardegna,  al  podestà 
Montpavon,  agOHto  1826:  «  Et  nihilominus  ex  parte  predicti  domini  Infantis  vobis  mandamus 
qua  tenue  bona  omnia  mobilia  et  immobilia  que  predicti  exules  seu  oatxati  monstrare  vere 
poteri nt  eis  fore  raubata,  vassata  seu  depredata  ac  vi  retenta  per  vicinos  uel  alios  in  dieta 
civitate  Sassari  a  die  rumori»  citra,  preterquam  per  officiala!  Regios  vel  domini  Infantis  ea 
omnia  eisdem  restituì  faciatis  ubicumque  sint  maliciis  quibuslibet  proculpulsis  ». 
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nizzare  gli  eredi  del  podestà  Raimondo  di  Sentmenat,  rimasto  ucciso  nella 
sommossa'1).  Finalmente  i  Sassaresi  acconsentivano  che  fosse  costrutta,  in  gran 
parte  a  loro  spese,  una  fortezza  entro  la  città,  perchè  fossero  meglio  ga- 
rantiti l'ordine  pubblico  e  la  signoria  aragonese  <2).  D'jiltra  parte,  e  a  proprio 
vantaggio,  i  Sassaresi  ottenevano  l'amnistia  per  tutti  i  reati  della  ribellione, 
la  conferma  dei  privilegi  civici,  il  mantenimento  del  consiglio  e  delle  cariche 
comunali  (**),  e  sopratutto  la  promessa  che  sarebbe  stata  mantenuta  alla 
città  la  giurisdizione  sulle  terre  circostanti,  le  quali  non  dovevano  essere 
cedute  ad  altri  in  feudo  <*). 

Ma  la  pacificazione  non  durò  a  lungo,  ne  le  minaccie  del  castello  valsero 
a  frenare  gli  spiriti  ribelli,  non  ancora  domati.  Nel  1325)  scoppiava  in  Sassari 
una  nuova  rivolta,  e  lo  Zurita,  come  al  solito,  ne  dà  colpa  agli  incitamenti 
dei  Doria,  e  ai  Genovesi  e  Pisani  viventi  nella  città,  i  quali  non  potevano 
adattarsi  a  restare  sotto  il  governo  aragonese  «  siendo  acostumbrados  a 
mayor  libertad  y  soltura  de  la  que  se  requeria  para  la  buene  execucion  de 
la  iusticia  »  <5).  Ma  giustamente  il  Miret  ne  dà  causa  invece  ai  tributi  esor- 
bitanti, che  il  nuovo  dominio  imponeva  ai  soggetti,  ed  alla  cattiva  ammi- 
nistrazione, per  cui  gli  ufficiali  regi,  spesso  in  lotta  tra  loro,  mostravano 
solo  fine  alla  loro  azione  quello  d'intascar  denaro.  E  un  fatto  questo,  che 
era  già  noto  agli  storici  del  dominio  aragonese,  ma  che  è  interessante  sor- 
prendere sul  vivo  da  questi  documenti,  resi  noti  dal  Miret,  nel  momento 
in  cui  tali  disordini  amministrativi  cagionavano  cosi  tragica  reazione. 

La  dominazione  aragonese,  non  ancora  pacifica  e  non  ancora  estesa  a 
tutta  la  Sardegna,  era  stata,  come  ognuno  sa,  l'effetto  di  una  violento  im- 
presa militare,  promossa  da  quella  sete  di  dominio,  che  trascinava  un  popolo 
giovine  ed  esuberante  verso  la  conquista  del  Mediterraneo.  Le  rivalità  di 
Genova  e  di  Pisa,  favorendo  il  giuoco  degli  Aragonesi,  avevano  aperto  la 
via  all'esecuzione  del  piano;  mentre  i  Sardi,  avviati  ormai  verso  un  movi- 
mento spontaneo  di  autonomia,  mal  sofferendo  le  imposizioni  dei  dominatori 


(1)  Lettera  dell'infante  Alfonso  a  Pietro  di  Libiano,  amministratore  generale  delle 
rendite  e  diritti  rogi,  in  Sardegna  e  in  Corsica,  ottobre  1328:  «  quod  università»  civitatis 
Sassari  restituire  et  tornare  tenebatur  dicti  erodi  rerum  que  per  iionnullog  ipsius  universitatis 
tempore  que  ad  versus  ipsum  Raymnndum  insurrexerunt  ranbato  hou  ablate  fuerunt  eidem 
Raimundo  de  Sancto  Minato  quondam  ...  ». 

(2}  Lettera  regia  (25  ottobre  182H)  a  Raimondo  di  Montpaon:  •  Ad  iena  p  reseli  tiam 
n  os  tram  tidelis  noster  Itansonus  de  Vario  civis  Sass^ronsis,  nobis  ex  possili*  qualiter  vos 
eius  attenta  sufficioneia  elogiatiti  ipsum  et  designastis  in  operar  inni  una  rum  quodam 
cathulano  vocnto  Martino  operi»  castri  quod  in  dieta  civitnte  hodihVatur  ...  ».  Il  documento 
giova  a  fissare  con  precisione  la  data  della  ere/ione  del  Castello  di  Sassari. 

(3)  Decreto  reale,  1  maggio  15I2H. 

(4)  Ciò  si  deduce  dai  doc.  del  Toi.a,  Coti  dipi.  voi.  I,  pp.  WfcJ,  *5o7,  fiW,  e  sopratutto  dalla 
revoca  delle  concessioni  feudali  del  1H24,  n  p.  tutt.   Ln  generale  amnistia  dei  tumulti  è   ripro 
dotta  dal  Tola,  p.  <>NI5. 

(5)  Ztkita.  op.  oit.,  VII,  10. 
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pisani,  anelavano  a  mutare  un  sistema  di  governo,  che,  in  qualche  momento, 
era  ad  essi  sembrato  odioso.  Senonchè  ebbero  presto  a  pentirsi  del  loro 
passo.  Il  Miret  sembra  meravigliarsi  che  Sassari,  la  quale  fu  prima  a  do- 
narsi allo  straniero,  sia  stata  anche  la  prima  a  ribellarsi  (p.  430).  Ma  la 
cosa  sembra  invece  non  soltanto  spiegabile,  ma  quasi  necessaria.  La  crudele 
e  oppressiva  dominazione  poteva  forse  essere  sopportata  là  dove  il  nuovo 
governo  si  era  impiantato  con  le  armi,  poiché  le  durezze  dovevano  essere 
giustificate  come  una  naturale  reazione  alle  lunghe  riluttanze  del  popolo; 
ma  tale  rigoroso  dominio  doveva  essere  ben  più  grave  a  chi  aveva  ceduto 
senza  contrasti,  quasi  entusiasticamente,  e  poteva  sperare  forse  un  premio, 
non  una  pena  dal  suo  contegno.  Invece  il  governo  aragonese,  prodotto, 
come  si  disse,  di  una  occupazione  militare,  doveva  apparire  subito  nella  crudele 
realtà  della  sua  dispotica  asprezza.  Le  gravi  spese  della  conquista,  dove- 
vano in  definitiva,  essere  sostenute  dal  popolo,  poiché  i  dominatori  si  affret- 
tavano a  cedere  ai  propri  fedeli,  in  compenso  delle  loro  fatiche  e  dei  loro 
aggravi,  vaste  terre  a  titolo  di  feudo  o  di  allodio  feudale  0>,  o  abbondanti 
rendite,  che  pesavano  duramente  sui  sudditi  sardi,  mentre  i  vecchi  tributi 
venivano  aggravati  da  nuovi  oneri  e  da  nuove  contribuzioni.  Quelle  terre 
erano  in  gran  parte  costituite  dai  vasti  dominii  regi,  su  cui  le  popolazioni 
esercitavano  da  secoli  liberamente  i  diritti  d'uso,  regolati  poi  negli  adem- 
piavi <2>;  quelle  rendite  rappresentavano  il  complesso  dei  tributi  addossati, 
in  varie  forme,  sul  popolo,  il  solo  che  non  ne  fosse  esente.  Ora  le  terre 
venivano  elargite  ai  fedeli  del  re  con  grande  liberalità,  senza  riguardo  ai 
diritti  molto  profondi  d'uso,  che  vi  erano  esercitati  dai  cittadini;  e  diven- 
tavano un  dominio  giurisdizionale  indipendente,  su  cui  il  feudatario  si 
sbizzarriva  a  imporre  la  propria  legge,  il  proprio  gusto,  la  propria  comodità; 
quelle  rendite  erano  cedute  dalla  Corona  senza  riguardo  all'effettivo  rendi- 
mento di  ogni  singolo  cespite,  ma  per  modo  che  la  somma  di  reddito  venisse 
fissata  in  preventivo  nell'atto  stesso  della  cessione,  lasciando  }>oi  ai  singoli 
rappresentanti  del  governo,  incaricati  della  riscossione,  l'arbitrio  di  strizzare 
le  tasche  per  modo  da  raggiungere  quella  somma   determinata. 

I  numerosi  documenti  pubblicati  dal  Tola  mostrano  la  larghezza  delle 
concessioni  di  terre  a  titolo  di  feudo  o  di  allodio  feudale;  quelli  accennati  dal 
Mondolfo  ne  aumentano  la  serie;  e  si  tratta,  come  è  noto,  di  un  feudo  regolato 
dalla  legge  del  sovrano  che  lo  crea  e  lo  moltiplica,  non   già  di  quel  sistema 


(1)  È  noto  che  le  concessioni  fendali,  nelle  nuove  forme  aragonesi,  si  iniziano  in 
Sardegna  immediatamente  coi  primi  atti  della  conquista.  Anche  nei  documenti  accennati 
«lai  Miret  comparisce  tanto  il  fendo  vero  e  proprio  quanto  il  ieudo  secundnm  more  Italie, 
l'allodio  feudale,  di  cui  altra  volta  ho  definito  la  natura  giuridica  nello  studio  Sull'origine 
e  Milla  natura  del  feudo  in  Sardegna,  in  Rivista  ital.  di  sociologia,  voi  IX,  ltì06. 

Ci)  Cfr.  A.  8ni.ui,  Ademprivia.  Stadii  sulla  proprietà  fondiaria  in  Sardegna,  Pisa  1904, 
p.  53  Hgg. 
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di  dominio,  che  avrebbe  potuto  forse  sorgere  come  necessaria  conseguenza 
delle  circostanze  sociali  del  tempo.  Non  altrimenti  le  rendite  venivano  cedute 
sui  più  strani  cespiti,  anche  senza  indicazione  dei  tributi  da  cui  avrebbero 
dovuto  essere  derivate,  come  un  premio  agli  ufficiali  e  ai  fedeli,  lasciando 
poi  che  ciascuno  pensasse  alla  loro  riscossione;  moltiplicando  talvolta  le 
somme,  anche  oltre  la  potenzialità  di  ciascun  reddito,  por  modo  che  agli 
amministratori  non  restava  che  crescere  enormemente  i  balzelli,  se  volevano 
appagare  le  legittime  brame  degli  aventi  diritto,  i  quali  lo  avevano  ottenute 
con  valido  diploma  regio. 

Su  questo  punto  vi  è  una  bella  pagina  del  Miret,  che  si  riferisce  a 
Sassari  e  che  merita  di  essere  integralmente  riferita.  «  Sentendosi  i  cittadini 
molestati  incessantemente  per  arbitri  ed  estorsioni  degli  ufficiali  regi,  e 
vedendo  arrivare  sempre  stranieri  con  concessioni  esorbitanti  di  pensioni  e 
di  diritti,  che  erano  in  definitiva  nuove  imposizioni  e  nuovi  carichi  sulla 
città,  non  è  strano  che,  per  pochi  incitamenti,  tornassero  a  sollevarsi  contro 
il  re.  Un  giorno  era  don  Rodrigo  Sanchez  che  si  presentava  con  una  lettera 
del  sovrano  al  podestà  Raimondo  di  Montpaon,  e  comunicava  che,  avendo 
ottenuta  la  concessione  di  certi  beni  e  di  una  pensione  di  otto  mila  soldi 
annui,  egli  doveva  procurare  che  il  comune  di  Sassari,  consentisse  e  garan- 
tisse questa  assegnazione  <l>.  Un  altro  giorno  era  don  Tomaso  Sacosta  che 
consegnava  al  suddetto  podestà  .una  lettera  di  Alfonso  EQ,  avvertendo  in 
pari  tempo  che  era  stato  scritto  ai  probi  uomini  e  al  Comune  di  Sassari, 
sulla  concessione  fatta  al  suddetto  Sacosta  della  villa  di  Gereci,  nella  terra 
di  Romania,  perchè  non  facessero  opposizione  <2).  Più  avanti  era  lo  stesso 
Raimondo  di  Montpaon,  che  otteneva  la  nomina  vitalizia  a  podestà  di  Sassari, 
col  salario  annuo  di  due  mila  soldi,  concessione  che  era  contraria  del  tutto 
ai  privilegi  della  città  e  che  motivò  un  pronto  reclamo  degli  anziani,  del 
consiglio  e  dell'università  al  re  M.  Questi,  per  buona  disposizione  di  rispettare 
i  privilegi  già  consentiti  e  solennemente  confermati,  o  meglio  per  timore 
di  provocare  il  conflitto,  annullò  la  nomina  vitalizia  con  decreto  spedito  da 
Saragozza  il  primo  marzo  1328**)  ». 


(1)  Registro  508,  fol.  10,  Barcellona,  gennaio  1327. 

cA)  Ibid.  fol.  12,  Barcellona,  febbraio  1H27. 

(U)  Registro  401,  voi.  5.  Con  patente  21  Maggio  1826,  lo  stesso  Montpavon  aveva  ottenuto 
una  pensione  annua  di  duemila  soldi  genovesi,  da  prendersi  dai  redditi  di  qualsivoglia  villa 
di  Sardegna,  «  per  donationem  in  ter  vivos,..  perpetuo  in  feudum,  seeundum  morem  Italie, 
oum  iure,  dominio  et  proprietà  te  ipsius  ville  seu  vi  Uarum  •.  Si  tratta  qui  di  una  delle  conces- 
sioni più  remote  nella  forma  altra  volta  descritta  dell'allodio  feudale  aragonese. 

(4)  Registro  508.  f  37.  Il  Mirot,  p.  484,  aggiunge  la  notizia,  che  con  lettera  del  gennaio 
1327,  il  re  ordinava  al  suddetto  podestà  di  provvedersi  di  un  sigillo  di  cui  dava  il  disegno, 
almeno  della  scritta  circolare,  che  suonava:  «  >£  S.  Potestatis  Sassari  et  Logudorii  prò  uno 
Rege  ».  Nel  centro  doveva  essere  posta  forse  l'arma  personale  del  podestà. 
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Il  quadro  non  potrebbe  essere  più  evidente  e  più  triste.  Esso  mostra 
in  azione  il  governo  aragonese,  il  quale,  trattando  il  paese  come  un  terri- 
torio di  conquista,  diveniva  ogni  giorno  più  oppressivo.  Il  contrasto  non 
poteva  essere  più  stridente,  per  Sassari,  con  l'antico  governo  dei  Genovesi 
e  dei  Pisani.  E  vero  che,  anche  in  questo  caso,  vi  era  sempre  il  dominio 
di  una  città,  Genova  o  Pisa,  che  cercava  di  avvantaggiarsi  il  meglio  pos- 
sibile a  spese  delle  terre,  che  considerava  come  proprie  o  soggette;  ma  il  si- 
stema del  diritto  pubblico  di  quelle  città  si  reggeva  su  quelle  forme  di  au- 
tonomia, che  erano  l'anima  stessa  del  Comune  italiano  <l>;  e  quelle  forme 
consentivano  una  certa  libertà  ai  gruppi  sociali  soggetti,  rispettandone  le 
tradizioni  e  la  costituzione,  lasciando  liberi  i  movimenti  dei  Comuni  e  delle 
ville  soggette,  fin  dove  almeno  non  si  trattasse  di  attendere  ad  un  grave 
interesse  del  Comune  dominante.  Inoltre  il  sistema  militare  dei  Comuni 
italiani,  appunto  perchè  debole,  non  obbligava  a  gravi  spese,  sicché,  in 
definitiva,  i  tributi  richiesti  erano  generalmente  meno  esosi.  L'amministrazione 
del  Comune  di  Sassari,  sotto  il  governo  di  Pisa,  è  stata  descritta  dal  Satta  - 
Branca,  ed  io  non  ho  bisogno  qui  di  ricordare  come  essa  si  presenti  con 
aspetto  abbastanza  libero  e  regolare  <?>. 

Le  cose  dovevano  necessariamente  camminare  in  modo  molto  diverso 
sotto  il  dominio  d'Aragona;  poiché  qui  il  potere  regio,  più  fortemente 
accentrato,  non  ammetteva  ormai  confini  alla  propria  azione  dominatrice, 
specialmente  in  una  terra  di  conquista;  e  poiché  le  spese  militari  e 
governative  erano  enormemente  più  gravi,  era  naturale  che  i  tributi  dive- 
nissero molto  più  pesanti  e  oppressivi.  E  vero  che  il  nuovo  governo  aveva 
riconosciuto  alla  città  i  privilegi  tradizionali,  ma  che  ne  restava  di  fatto? 
Gli  uffici  più  importanti  erano  dati  esclusivamente  o  quasi,  lo  riconosce 
anche  il  Miret  (p.  434),  a  Catalani  o  Aragonesi,  e  l'autonomia  comunale 
diventava  necessariamente  più  ristretta.  La  città  aveva  ottenuto  di  mantenere 
la  giurisdizione  sulle  terre  circostanti;  ma  il  re,  per  bisogni  impellenti,  si 
arbitrava  a  concedere  in  feudo  le  terre  più  fiorenti  intorno  a  Sassari,  strin- 
gendo cosi  la  città  entro  un  cerchio  di  ferro,  che  le  impediva  ogni  movi- 
mento. La  carica  del  podestà,  sia  pure  di  nomina  regia,  non  poteva  essere 
vitalizia,  e  il  re  la  mutava  in  una  carica  a  vita,  che  diventava  ogni  giorno 
più  oppressiva.  Gli  anziani  e  il  consiglio  non  erano  che  una  vuota  lustra,  la 
quale  celava  appena,  in  ogni  punto,  la  ferrea  mano  di  un  governo  interessato. 
E  noto  che,  più  tardi,  cessate  le  preoccupazioni  della  conquista,  l'ammini- 
strazione aragonese  si  fece  più  prudente,  più  avveduta  e  più  benefica,  ma 
è  pure  notissimo  che,  per    tutta  l'epoca  della  conquista,  la  quale  durò  non 


'1)  Mi  sia  consentito  di  avvertire  che   la  descrizione    di    queste    forme   si   può   trovare 
nella  mia  Storia  del  diritto  italiano    Miluno  1908,  p.  42H  sgg.,  547  sgg. 

(2)  P.  Satta  Branca,  //  Comune  di  Sassari  nei  necoli  XIII  e  XIV,  Roma  18S5. 
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meno  di  un  secolo,  l'amministrazione  si  mantenne,  forse  per  necessità  ine- 
luttabili, oppressiva,  disuguale  e  disastrosa. 

Le  rivoluzioni  di  Sassari  ricevono  dunque  piena  luce.  Esse  sono  la 
reazione  necessaria  di  un  popolo,  già  retto  con  sufficiente  autonomia,  il 
quale  cadeva  ora  ad  un  tratto  sotto  un  governo  militarmente  e  finanzia- 
riamente oppressivo.  Lo  Zurita,  del  resto,  ne  aveva  adombrato,  nel  passo 
sopra  ricordato,  la  causa:t  soltanto  gli  incitamenti  genovesi  e  pisani  erano 
occasione,  non  motivo  della  rivolta.  Ne  altrimenti  si  è  ingannato  il  Costa  &\ 
che  tra  le  cause  della  sommossa  indicò  il  pentimento  dei  Sassaresi,  per 
aver  rinunciato  al  regime  libero  dell'epoca  pisana  e  genovese. 

Certo  è  che  la  sommossa  del  1329  non  ebbe  causa  diversa;  e  a  capo 
di  essa  non  sono  soltanto  i  Doria,  ma  principalmente  alcune  famiglie  sas- 
saresi, i  Catoni  e  i  Pala,  ad  esempio,  che  dimostravano  apertamente  l'animo 
sdegnoso  del  popolo  soggetto  {2).  Poco  sappiamo  di  questa  rivolta.  Il  Miret 
dice  che  deve  essere  stata  meno  potente  e  produttiva  di  minori  eccessi.  Ma 
non  so  se  questa  sia  una  lecita  induzione  dai  pochi  indizi,  che  possediamo. 
Quello  che  si  può  dire  di  certo  si  è  che,  allora,  il  governo  ebbe  più  facil- 
mente e  più  rapidamente  ragione  sopra  i  rivoltosi;  e  la  reazione  discese  più 
tremenda  e  più  implacata.  I  ribelli  furono  costretti  a  cedere  tosto  nuo- 
vamente la  città  agli  ufficiali  regi,  senza  alcuna  garanzia  di  patti  o  di  con- 
venzioni: e  il  governo  ordinò  subitamente  la  prigionia  e  l'esecuzione  dei  capi 
della  sommossa,  e  insieme  una  generale  confisca  dei  beni  dei  ribelli.  Tutto 
ciò  si  deduce  con  certezza  dai  documenti  editi  dal  Miret. 

Ma  allora  appunto  un  nuovo  colpo  si  abbatteva  sulla  città.  I  soldati 
catalani  e  aragonesi,  che  volevano  forse  vendicarsi  anche  dei  danni  patiti 
nella  precedente  sommossa,  e  non  ancora  fatti  ripagare  del  tutto,  si  gettavano 
sulla  città  e  la  desolavano  con  un  generale  saccheggio;  nel  tempo  stesso  in 
che  il  governo,  per  evitare  nuovi  tumulti,  prendeva  una  delle  determina- 
zioni, che  furono  poi  più  volte  adottate,  quando  esso  voleva  sradicare  la 
paura  d'un  danno,  e  che  mostra  a  pieno  la  crudeltà  del  nuovo  dominio:  gli 
abitanti  venivano  esiliati  e  la  città  doveva  essere  ripopolata  di  catalani, 
valenzini  e  aragonesi,  fedeli  ad  Alfonso  III.  Nel  saccheggio  venivano  aspor- 
tati e  danneggiati  dai  soldati  anche  i  beni,  che  il  governo  riteneva  a  sé  conti- 
scati,  sicché  si  rese  necessaria  una  inchiesta  sulla  respon sabilità  degli 
ufficiali  preposti  alla  custodia,  non  per  il  danno  cagionato  ai  cittadini,  che 
non  avevano  più  diritti  da  far  valere,  ma  per  lo  svantaggio  che  ne  veniva 
a  risentire  il  fisco.  L'inchiesta  veniva  invocata  da  uno  degli  ufficiali  inca- 
ricati della  conservazione  dei  beni  confiscati,  e  precisamente   da   Guglielmo 


(1)  E.  Costa,  L'Archivio  del  Comune  di  Sassari,  p.  19. 

(2)  Zi'kita,  Anale*,  VII.  IO. 
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Zabadia,  bai  ivo,  doganiere  e  portolano  di  Cagliari,  il  quale  inviava  tosto  la 
Hua  relazione,  che  è  una  severa  requisitoria  contro  Pietro  di  Libiano,  ammi- 
nistratore generale  delle  rendite  e  dei  diritti  regi  nell'isola,  contro  Raimondo 
di  Montpavon,  podestà  di  Sassari,  e  contro  lo  stesso  governatore  di  Sardegna, 
Bernardo  di  Boxados.  Forse  la  requisitoria  non  è  disinteressata,  ma  essa  dà 
una  trista  idea,  come  avverte  il  Miret,  delle  persone  poste  a  capo  dell'am- 
ministrazione regia.  Il  documento,  che  appartiene  al  primo  semestre  del 
1329,  è  integralmente  pubblicato  dal  Miret,  e  sarà  letto  con  interesse  e  con 
profitto  rt>.  Esso  mostra  come  le  disposizioni  date  per  l'alloggio  dei  soldati 
non  furono  rispettate;  e  questi  si  sparsero  nella  città  sfondando  porte  e  na- 
scondendo tesori,  per  modo  che  non  restarono  salvi  due  terzi  dei  beni  mobili 
confiscati.  Poco  tempo  dopo,  sembra  che  il  fedele  Zabadia  si  recasse  a  Bar- 
cellona, per  riferire  personalmente  al  sovrano  lo  stato  delle  cose;  ed  egli 
ne  ritornava  nel  luglio  del  1320  avendo  per  se  riconfermata  la  piena  fiducia 
del  re.  Questi  poco  appresso,  rivolgeva  al  governatore  Bernardo  de  Boxados 
una  lunga  istruzione  che  è  un  prezioso  documento  per  la  storia  dell'ammi- 
nistrazione aragonese  (2). 

11  re  provvedeva  allora  ad  una  potente  armata,  che  doveva  atterrire 
tutti  i  nemici  e  garantire  sul  mare  la  conquista  della  Sardegna,  e  perciò 
dava  disposizioni  j>er  la  partecipazione  a  cui  erano  tenuti  tanto  Cagliari 
quanto  il  giudice  di  Arborea. 

Ma  egli  sopratutto  si  preoccupava  del  riacquisto  dei  beni  perduti  nel 
saccheggio  di  Sassari  e  del  modo  migliore  per  dare  assetto  alla  città,  la 
quale  doveva  essere  popolata  soltanto  da  persone  sicuramente  fedeli.  Anche 
qui  interveniva  il  noto  sistema  di  governo  degli  Aragonesi,  per  cui  non  si 
trattava  di  regolare  e  di  definire  l'assetto  sociale,  quale  esso  si  presentava 
nella  realtà,  ma  piuttosto  di  creare  forme  aderenti  alle  viste  politiche  dei 
conquistatori.  Ogni  autonomia  andava  spenta,  per  dar  luogo  ad  un  governo 
diretto,  che  disponeva  perfino  sulla  distribuzione  dei  mestieri  nella  città  e 
sulla  conformazione  delle  vie.  Perciò  alla  fine  del  1329  si  nominava  alla  balia 
di  Sassari  il  signor  Pietro  Manyet,  con  poteri  discrezionali  (a>;  e  tra  la  fine  del 
1329  e  il  principio  del  1330  si  ha  una  serie  di  lettere  regie,  che  contengono  la 
concessione  delle  terre  e  delle  case  di  Sassari  ai  nuovi  fedeli  abitatori.  Tra 
l'altro,  si  concedeva  ad  Arnaldo  Oti  la  privativa  della  caldaia  per  la  tintoria 
dei  panni;  si  dava  a  Raimondo  di  Montpavon,  a  titolo  di  feudo,  case  e  terre 
in  Sassari,  per  il  valore  di  cento  mila  soldi;  si  cedeva  a  Bernardo  di  So- 
lerio  «  boticham  heredum  de  Mellor  Bon  Ensenya  quondam  apothecari  et 
habitatoris   diete   civitatis   situatam  in  via  que   dicitur  de  Cudina  ».  Tutto 


(l)   MlltKT,    p.    434   Sgg. 

(2)  Mirkt,  )>.  435,  437. 
f3)  Ivi,  p.  439. 
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ciò  si  faceva  con  ordini  mandati  ai  «  reformadores  et  distributore»  deputati 
in  populacione  quam  in  civitate  nostra  Sassari  et  eius  termino  facere  in- 
tendimus  de  naturalibus  nostris  »  (l).  Evidentemente,  sull'antica  città  spo- 
gliata e  saccheggiata,  si  voleva  costruire  un  nuovo  centro  di  vita  aragonese. 
Appunto  il  3  aprile  1330  venivano  nominati  all'ufficio  di  reformadores  i 
fedeli  Berengario  di  Villariacuto  e  Bernardo  Gomir,  e  ad  essi  il  re  mandava 
una  precisa  istruzione  per  tutta  la  loro  opera  a  Sassari. 

Il  motivo  della  nomina  era  dato  dal  desiderio  di  mettere  riparo  alla 
cattiva  amministrazione,  fino  da  allora  riconosciuta  in  Sardegna.  Il  prologo 
dell'atto  merita  di  essere  riportato,  poiché  ha  il  tono  di  una  confessione. 
«  Pateat  universis  quod  Nos  Alfonsus  Dei  gratia  rex...  sedula  meditatone 
pensantes  qualiter  insula  nostra  Sardinie,  quam  multo  sudore  multisque  ac 
innumeris  expensarum  profluviis  nec  absque  multorum  nostrorum  cede  et 
sanguinis  efusione  fidelium  divina  virtute  quesivimus,  est  enormiter  defor- 
mata, cum  propter  negligenciam  ambicionem  improbam  ac  detestandam  ami- 
nistracionem  nostrorum  offici  al  ium  inibì  residencium,  cum  propter  rebellionem 
civium  et  iucolarum  civitatis  Sasseri,  (|ui  con  tra  nos  et  nostrum  domili  ium 
in  proditioni  notorie  et  infidelitatis  vicium  incidentes,  rebellionis  calcaneum 
erexerunt;  propter  quod  dieta  insula  indiget  in  bono  statu  atque  pacifico 
reformari....  »   <2>. 

Non  minore  interesse  presenta  la  particolareggiata  istruzione  ai  due 
riformatori.  Essi  dovevano  muovere  secondo  un  disegno  prestabilito  nella 
ormazione  della  nuova  città,  riservando  anzitutto  allo  Stato  i  beni  demaniali 
e  le  regalie,  molini,  forni,  bagni,  beccherie,  pescherie  pesi  e  misure,  diritti 
di  dogane  e  di  porte,  ecc.,  insieme  con  gli  immobili  del  demanio  regio, 
destinati  all'uso  pubblico  ed  agli  uffici.  Le  strade  della  città  dovevano 
essere  rettificate  ed  allargate,  sopra  tutto  perchè  i  cavalli  armati  potessero 
liberamente  percorrerle.  Tutte  le  vie  dovevano  poi  essere  regolate  per 
modo  che  in  esse  trovassero  luogo  i  diversi  mestieri  :  arte  della  lana,  arte 
dei  tessitori,  arte  del  corame,  arte  dei  pellicciai;  mentre  intorno  alla  corte 
dovevano  essere  posti  i  notai,  i  cambiatori  e  le  altre  arti  nobili.  Doveva 
tenersi  esatta  nota  delle  concessioni  regie,  in  un  libro  apposito,  e  dovevano 
essere  convenientemente  distribuiti  i  beni,  secondo  la  stima,  che  ne  veniva 
fatta  da  speciali  stimatori  giurati.  Notevolissimo,  e  degno  dell'amministra- 
zione d'allora,  è  il  principio  che  queste  stime  dovessero  esser  tenute 
segrete,  perchè,  al  momento  opportuno,  quando  non  sembrassero  sufficienti 
i  beni  disponibili  per  coprire  tutte  le  assegnazioni  concedute  dal  re,  si 
potesse    senz'altro    elevare    il    prezzo    delle   case    stimate,  per  giungere  ad 


(1)    MlRKT,    J).    489  8gg. 

{2\  Miket,  p.  441. 
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appagare,  almeno  formai meu te,  le  legittime  aspettative  dei  creditori.  Doj>o 
ciò,  dovevano  essere  assegnate  lo  terre  dovute  agli  uomini  a  cavallo,  posti 
di  guarnigione  nella  città,  alle  ditte  mercantili  autorizzate,  fra  cui  figurano 
i  nomi  di  parecchi  commercianti  catalani,  e  finalmente  ai  piccoli  mercanti, 
agli  operai,  lavoratori  «  o  al  tre  8  homens  de  peu  »,  che  saranno  in  quei 
giorni  a  Sassari,  con  mogli  e  figli.  Si  escogitavano  poi  rimedi  contro  gli 
ufficiali  infedeli  e  si  ordinava  il  ricupero  dei  beni  spettanti  ai  cittadini  di 
Sassari,  fuggiti  presso  i  Doria  ed  i  Malaspina. 

La  predetta  istruzione  conteneva  poi  alcune  disposizioni  di  carattere 
generale,  che  si  riferivano  alla  amministrazione  della  Sardegna.  Notevole 
che,  fin  da  allora,  si  provvedeva  ad  un  registro  dei  feudi  e  delle  conces- 
sioni feudali  x  fissandosi  l'obbligo  del  servizio  a  cavallo  e  le  modalità  di 
questo  servizio.  L'istruzione  rivela  pure  che  non  altrimenti  che  a  Sassari 
si  era  provveduto  a  Cagliari  alla  ripartizione  delle  case  e  dei  quartieri, 
compiuta  dopo  che  ne  erano  stati  cacciati  i  Pisani,  per  ripopolarla  di 
Aragonesi.  Fin  da  questo  momento,  si  precisava  poi  l'obbligo  della 
residenza  nei  luoghi  conceduti  ai  nuovi  abitatori,  fissando  un  principio, 
che  si  troverà  più  ampiamente  svolto  nei  parlamenti  del  1355.  Nessuno 
degli  abitanti  di  Cagliari,  meno  poche  eccezioni,  poteva  conseguir  case  o 
abitazioni  a  Sassari. 

Notevoli  pure  i  provvedimenti  per  i  porti  e  per  le  monete.  Porti  rico- 
nosciuti erano  soltanto  in  Cagliari  ed  in  Torres,  e  si  aggiungeva  Terranova, 
]>er  quando  sarebbe  ricaduta  in  mano  regia.  La  torre  del  porto  di  Torres 
doveva  essere  riparata.  Nel  regno  non  potevano  correre  che  monete  aragonesi, 
dandosi  nuove  disposizioni  per  il  conio  di  Villa  di  Chiesa.  Fatta  la  parti- 
zione e  il  ripopolamento  di  Sassari,  i  riformatori  dovevano  invitare  i 
Malaspina  a  distruggere  le  fortezze  da  essi  costruite  nei  luoghi  tenuti  in 
feudo  da  parte  del  re.  Finalmente  il  re  dava  nuove  disposizioni  per  i 
castellani  delle  tre  torri  di  Cagliari,  guastando  tutto  quanto  aveva  poco  prima 
disposto,  mentre  formava  il  disegno  di  ripopolare  Torres,  rimasta  quasi 
sprovveduta  di  abitanti,  richiedendo  intanto  dall'arcivescovo  di  Sassari  le 
torri  da  lui  tenute. 

Pochi  giorni  dopo  aver  ricevuto  queste  istruzioni,  i  due  riformatori 
partirono  per  la  Sardegna,  e  nel  giugno  davano  tosto  relazione  al  re  del 
loro  arrivo  e  delle  accoglienze  avute  dal  giudice  d'Arborea  e  dal  marchese 
Malaspina.  Alfonso  III  rispondeva  con  altrettanta  rapidità,  raccomandando 
fra  l'altro  che  le  relazioni  da  essi  inviate  fossero  scritte  in  catalano  li>. 
Evidentemente     Alfonso     III     voleva     dirigere     personalmente     gli      affari 


(\>  Lettera  reg.,  H  luglio  1340:  «  Volumuit  insaper  ai  reecribaU*  nobi»   de   celerò    ronia- 
naliter,  ut  potai  ni  u»  peraonalitor  legare  id  quod  nobi*  curaveritis  intimare  ». 
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della    Sardegna,    e    rifuggiva  dalle   fatiche   delle   letture    o    delle    scritture 
latine. 

Il  compito  dei  riformatori  era  difficile  e  grave.  Dovevano  essi  provve- 
dere non  soltanto  al  rinnovamento  cittadino  di  Sassari,  ma  anche  al 
riordinamento  di  tutta  l'amministrazione  dell'isola.  Dobbiamo  noi  credere 
che  ciò  potesse  essere  fatto?  Gli  avvenimenti  posteriori,  la  frequenza  degli 
invìi  di  riformatori  straordinari,  i  lamenti  dei  popoli,  le  proteste  dei  Comuni 
stanno  a  dimostrare  che  no.  Lo  stesso  rinnovamento  della  popolazione  sas- 
sarese non  era  cosa  realizzabile.  Non  tutti  i  cittadini  uscirono,  poiché  si 
salvarono  dall'esilio  i  partigiani  del  re,  ed  altri,  prima  scacciati,  ottennero 
il  ritorno  <l).  Finalmente,  nel  1331,  intervenne  l'indulto  sovrano,  il  quale 
tuttavia  non  fu  cosi  generale  come  il  precedente:  ne  furono  esclusi,  ad 
esempio,  i  Catoni  ed  i  Pala.  La  vita,  comunale,  che  i  Pisani  avevano  lar- 
gamente favorita,  restò  salda  nelle  vecchie  forme,  e  lo  dimostra  il  religioso 
rispetto  alle  antiche  compilazioni  statutarie,  che  restò  per  molti  secoli  il 
presidio  più  sicuro,  per  quanto  ristretto,  delle  libertà  cittadine.  Nò  la 
quiete  relativamente  pacifica,  in  cui  la  Sardegna  durò  per  parecchi  anni, 
durante  il  regno  di  Alfonso  III,  poteva  dimostrare  che  le  riforme  e  le  ordi- 
nanze emanate  dal  re  avessero  veramente  prodotto  un  benefico  eifetto.  Quella 
quiete  era  più  apparente  che  reale,  poiché  appunto  in  quegli  anni  si  preparò 
in  tutta  la  Sardegna,  Sassari  compresa,  ( | nel V impeto  prepotente  di  rivolta, 
che,  sotto  il  regno  di  Pietro  IV,  mise  più  volte  in  pericolo  il  nuovo  do- 
minio aragonese. 
Air  ma. 
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(1)  Lettera  regia,  21  agosto  13ìK).  Aiarabatino  liaraboti  e  Barinone  suo  tiglio,  dei  quali 
ritmiti)  <  in  predir  ta  ribellione  non  fui  «se  culpabiles  •,  venivano  riammessi  nollu  città  e  nel 
possesso  dei  loro  beni. 


Savi  nella  necropoli  punica  di  S.  Avendrace,  a  Cagliari 


Nei  mesi  di  Giugno  e  Luglio  venne  intrapreso  lo  scavo  della  necropoli 
punica  caralitana,  nell'estremità  settentrionale  della  collina  di  S.  Avendrace. 
Fu  scoperto  un  lembo  di  quell'estesa  necropoli,  appartenente  ad  una  classe 
modesta  della  popolazione  carali tana;  come  dimostra  l'anologia  del  tipo  delle 
tombe-  e  delle  suppellettili,  pare  certo  che  la  necropoli  appartenesse  ad  una 
classe  sola  di  popolazione. 

Le  tombe  sono  in  piccola  parte;  a  fossa,  ma  nella  grande  maggioranza 
a  pozzo,  scavato  a  varia  profondità  nel  tufo  tenero  della  collina. 

11  pozzo  è  rettangolare,  e  nella  parete  più  stretta  a  monte  è  aperta  la 
piccola  porticina  che  mette  nella  fossa  o  cameretta,  più  spesso  per  un  solo 
deposito,  talora  invece,  più  larga,  per  due  deposizioni.  Il  rito  più  comune 
è  quello  ad  inumazione;  si  hanno  però  alcuni  casi  di  cremazione,  che  appare 
tuttavia  eccezionale.  Il  cadavere,  o  i  cadaveri,  giacché  spesso  si  trattò  di 
successive  deposizioni,  era  disposto  coi  piedi  verso  l'uscita  della  cella, 
chiusa  da  lastrone  o  da  muro  a  secco.  Le  celle  avevano  traccio  di  colora- 
zione rossa;  le  porte  generalmente  erano  sormontate  da  architrave  ed  in 
qualche  caso  da  rudimentali  cornici  e  gole,  che  costituivano  semplici  elementi 
architettonici.  La  suppellettile  della  necropoli,  per  quanto  copiosa,  ci 
confermò  le  conoscenze  fornite  da  altri  scavi   delle  necropoli  sardo-puniche. 

Abbondava  la  ceramica  locale,  con  anfore,  enochoe,  piatti  di  vario  tipo 
e  specie  di  quelli  così  détti  «  da  pesce  »,  balsamarii,  e  lucerne;  non 
mancano  i  tipi  arcaici,  comparsi  in  Nora,  ma  più  frequenti  erano  i  tipi 
recenziori,  fatti  sotto  l'influenza  di  gentili  modelli  greci  e  italioti.  La 
ceramica  d'importazione  era  in  poca  quantità,  pochissima  quella  figurata. 
Non  prive  di  pregio  erano  le  terrecotte  figurate,  di  cui  erano  pregiate  quelle 
a  tipo  silenico,  che  accrescono  il  numero  degli  esemplari  forniti  dalle  varie 
necropoli  di  Sardegna.  L'orificeria  era  rappresentata  da  scarsi  elementi  di 
collane  e  di  orecchini  di  tipo  consueto,  con  croci  ansate  isiache  e  leggie- 
rissime perline;  gli  scarabei,  di  lavoro  discreto,  si  connettono  ai  vari  tipi 
frequenti  in  Sardegna,  decorati  da  elementi  egizii,  ed  assiri.  Il  materiale 
epigrafico  e  molto  scarso,  appena  due  o  tre  vasi  recano  segni  alfabetici,  però 
due  grosse  anfore  della  tomba  ì)l  davano  il  nome  del  proprietario  e  la  invo- 
cazione della  divinità  tutrice  del   sepolcro.  Si  ha  anche  un  bell'esempio  di 
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tavoletta,  inscritta,  col  nome  del  defunto.  In  genere  si  può  trovare  una 
singolare  conferma  ai  dati  scoperti  nelle  altre  necropoli,  sia  di  Sardegna 
che  dell'Africa  Punica,  ma  non  mancano  caratteri  peculiari,  determinati 
dalla  località. 

Sarà  anche  interessante  notare  come  alcune  tombe,  intatte,  scavate 
con  grande  cura  a  molta  profondità,  dettero  scarso  materiale,  mentre  altre, 
piccine,  e  specie  quelle  di  fanciulli  e  di  donne,  si  rinvennero  più  ricche 
di  arredi  e  di  ornamenti.  Cosichè  appare  che  il  pensiero  dominante  era 
quello  di  trovare  un  sicuro  luogo  di  riposo  per  tutti  i  secoli  venturi,  e 
la  suppellettile  con  gli  amuleti  aveva  uno  scopo  religioso  ma  non  cosi 
importante  quanto  quello  di  assicurare  al  morto  il  suo  ultimo  rifugio.  Il 
materiale  della  necropoli  sarà  quanto  prima  illustrato  ed  esposto  al  Museo, 
nelle  collezioni  puniche. 

A.  TARAMELLI. 
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I.     Saiifilippo   —  Relazione  stilla  scoperta  di  una  stazione  preistorica 
nel  Comune  di  Gonnesa  -  lglesias.  1908. 


Il  solerte  ispettore  degli  Scavi  e  dei  Monumenti  di  lglesias  pubblica 
in  una  breve  nota  una  sua  interessante  scoperta,  che  risale  a  qualche  anno. 
A  breve  distanza  della  stazione  di  Culmine,  sulla  ferrovia  da  Monteponi  a 
Porto  Vesine,  nell'agro  di  Gonnesa,  egli  segnalò  un  imponente  aggruppa- 
mento di  abitazioni  preistoriche,  che  si  addensano  sul  dorso  del  colle, 
attorno  alla  mole  distrutta  del  nuraghe  Serrucci.  E  un  vero  borgo  nuragico, 
collocato  a  poca  distanza  del  mare,  e  presso  al  bacino  di  Gonnesa,  del 
quale  gli  antichi  abitatori  dei  nuraghi  dovettero  conoscere  il  grande  inte- 
resse per  i  giacimenti  di  lignite;  questo  combustibile  fu  ritrovato  in  molti 
nuraghi,  e  veniva  usato  per  la  fusione  dei  metalli.  In  mezzo  ad  un 
centinaio  di  abitazioni  preistoriche  non  manca  anche  un  edifìcio  che  ha 
carattere  di  tempio.  E  un  recinto  ipetrale,  simile  a  quello  del  nuraghe 
Losa  ed  un'indagine  da  me  dedicatavi,  insieme  al  chiaro  signor  Nissardi, 
mi  convinse  che  ivi  una  buona  messe  può  attendere  lo  scavatore  metodico  e 
paziente. 

Un  plauso  sincero  dev'essere  qui  rivolto  all'egregio  Sanfilippo  che  tra 
le  molte  cure  del  suo  ufficio  alla  miniera  di  Monteponi,  trova  mezzo  e 
tempo  per  i  nostri  studii,  ai  quali,  con  la  scoperta  di  questo  centro  abitato 
di  età  nuragica,  dà  un  notevole  impulso. 
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Vittorio   Maccbioro.  —   Ceramica  sardo- fenici  a  nel  Museo  civico    di 
Pavia.  (Estratto  dal  Bollettino  della  Società  Pavese  di  Storia  patria,  1!K)8. 


Al  Museo  Civico  di  Pavia   pervenne  anni   addietro,   col   lascito  Reale, 
una  collezione  di  ceramiche  antiche  formate  dal   Sig.   Ing.    G.   B.   Ferrari, 
probabilmente  per  acquisti  fatti  in  Sardegna,    anziché  per  mezzo   di    scavi. 
La  collezione  è  ora  illustrata,   con   una  diligente   monografia,   corredata   di 
tavola,  dal  Sig.  V.  Macchioro.  La  ceramica  è  di  carattere  sardo-fenicio,  di 
tipo  ordinario,  ed  appartiene  ai  tipi  della  necropoli  di  Tharros,  di    Nora   e 
di  Caralis.  Applicando  ed  accettando    la    classificazione    data    dal    Patroni, 
nella  sua  opera  sopra  Nora,   il  Macchioro  attribuisce  ad  un    periodo   antico 
i  tipi  delle  anfore  biansate  inanimate,  (n.  JMO)  le  oenochoe  a  collo  ristretto 
(n.   15.   17.   19),  e  quelle  più  grandi  ed  eleganti    a   corpo    troncoconico   ni. 
23.  24.),  come  anche  le  fiasche  a  collo  rigonfio  (n.  28)  e  gli  orcioletti  con 
beccuccio  volto  in  alto   (n.    34.),    mentre    altri    tipi,    quali    le    oenochoe    a 
largo  ventre,  e  le  brocche  a  collo  breve  (n.  22.  2b\  54)  come  anche  i  bal- 
samarii  a  lungo  collo,  si  devono  riferire  ad  un  periodo    più   recente,   sotto- 
posto ad  influenze  della  ceramica  italiota.  Arcaici  sono  i  tipi  di  lampade  a 
piattello,  con  una  o  due  ripiegature  all'orlo,  per  i  lucignoli,  come  il   piatto 
con  incavo  centrale.  Il  Macchioro,  riconosciuto  il  carattere  di  verismo  esca- 
tologico che   domina   nel  culto   funebre   dei   Fenici,  per  cui  la  suppellettile 
delle  tombe  verrebbe  ad  attestare  il  concetto  di  una  persistenza   della  vita 
e  di  una  destinazione  ideale  dell'arredo  per  uso  del  morto,    cerca  di  spiegare 
con  un  concetto  religioso,  la  presenza   di    tanti    piatti   dall'incavo   centrale, 
nei  quali  si  debbono  riconoscere  dei   piatti   da    pesce.    Per    un    simbolismo 
abbastanza  facile  ed  ovvio  per  il  pensiero    antico,  tali   piatti  supporrebbero 
la  figura  del  pesce,  e  rileva  come  numerosi  miti  del    culto   fenicio   si    con- 
nettono ad  una  divinità  —  pesce;  così    Derketo,    che   si  tramuta  in    pesce; 
Atargatis,  divorata  ed  identificata  coi  pesci,  i    quali    sono   sacri   e   venerati 
nei  santuari  di  Derketo,  che  vi  era  effigiata  mezzo  pesce    e    mezza    donna. 
Ma  Derketo  o  Atargatis,  come  la    sua    figlia   Semiramide,    identificata    alla 
Ishtàr    o    Astarte,    è    divinità    con    carattere    chtonio,    infernale    e     perciò 
potè  aver  parte  nel  rito  funerario  dei  Fenici.   Si  spiegherebbe  cosi  la    pre- 
senza di  piatti,   i  quali,  richiamando  il    concetto    del    pesce,    introducevano 
nella  tomba  un  elemento  sensibile  e  simbolico,  connesso  col  pesce,  cioè  con 
un'animale  immagine  e  raffigurazione  di   una   divinità    eh  fonia;    nò   sarebbe 
escluso  che  vi  fosse  anche  il  richiamo  all'idea  erotica  e  fecondativa,  che  si 
esprime  anche  nell'immagine  del  pesce.  Data  la  copia  di  oggetti   e    di    im- 
magini richiamanti  l'idea  erotica  e  genetica  nelle    tombe    fenicie,    come    le 
figurine  di  Astarte  che  si  preme  i  seni,  i  Tifoni  itifallici  ed   altri  elementi 
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sessuali,  non  sarebbe  difficile  ammettere  che  il  piatto  da  pesce,  simbolo  del 
dio-pesce,  rivestisse  questo  dupplice  concetto  chtonio  ed  erotico  e  fecondativo. 
Ma  se  la  ipotesi  non  manca  di  ingeniosa  possibilità,  è  pure  sempre  da 
riconoscere  che  le  nostre  notizie  sul  campo  dei  culti  fenici  e  punici  sono 
assai  ristrette  e  malsicure,  come  anche  i  concetti  della  vita  d'oltre  tomba 
non  sono  troppo  illuminati  dalla  suppellettile  funeraria.  È  certo  solo  che  le 
immagini  falliche  ed  erotiche  debbono  essere  interpretate  con  concezioni  di  un 
ordine  superiore  ad  un  richiamo  erotico,  ad  un  concetto  di  ritorno  alla  vita  ed 
ai  misteri  della  generazione  di  essa.  H  lodevole  tentativo  fatto  dal  Macchioro, 
se  non  conduce  ad  una  prova  positiva,  però  è  tale  da  non  essere  trascurato, 
nella  speranza  che  i  dati  dei  nuovi  scavi  arrechino  qualche  conferma. 

A.  TARAMELLI. 


Antonio  Taramelli  -  Filippo  Nissardi.  —  L'altipiano  della  Giara  di 
Gestii  ri  in  Sardegna  ed  i  suoi  monumenti  preistorici,  Estr.  dai  Monumenti 
Antichi,  pubbl.  a  cura  della  R.  Acc.  di  Lincei,  Voi.  XVITE  (1907),  pgg. 
120,  in  4  gr.  con  1  tav. 


Ricercare  la  schiatta  e  la  provenienza  della  prima  immigrazione,  la  forma 
primitiva  d'insediamento,  le  manifestazioni  più  salienti,  più  significative,  più 
caratteristiche  della  sua  attività,  la  linea  generale  della  sua  organizzazione, 
i  suoi  rapporti  con  i  popoli  mediterranei,  la  sua  importanza  nella  successione 
delle  più  antiche  età  in  cui  può  tentare  di  penetrare  l'indagine  nostra:  ecco  i  più 
oscuri  e  suggestivi  problemi  della  preistoria  dell'isola  di  Sardegna.  —  E  noto 
come  attorno  ad  essi  gli  studiosi,  particolarmente  italiani,  siansi  da  tempo  affa 
ticati:  e  come  la  relativa  letteratura  italiana  si  sia  venuta  arricchendo,  special- 
mente in  questi  ultimi  tempi,  di  lavori  pregevoli,  quali  sono  le  ricerche  del  Pinza, 
del  Patroni,  del  Nissardi,  del  Colini,  dello  Zanardelli,  dell'Ardu-Onnis.  Questo 
del  Taramelli,  che  nella  parte  descrittiva  dei  monumenti  come  nella  campagna 
archeologica,  ha  avuto  a  collaboratore  il  Nissardi,  viene  ad  aggiungersi  ad 
una  serie  di  studii  U)  ch'egli  è  venuto  man  mano  pubblicando  sull'argomento:  e 
non  esitiamo  ad  affermare  subito  che  appartiene   alla  categoria  dei  migliori. 

L'altipiano  detto  la  Giara  di  Gesturi,  posto  nel  cuore  dell'isola,  ricchis- 
simo di  monumenti  preistorici,  ha  attirato  già  altre  volte  l'attenzione  degli 
studiosi  di  archeologia  sarda,  dal  LaMarmora  al  Fergusson,  al  Pais,  al  Centurioni, 
al  Pinza;  i  quali  al  riguardo  hanno  espresso  opinioni   assai    disparate   le    une 


(1)  Del  Taramelli  vogliono  essere  menzionato  accanto  a  diverse  noto  o  studii  inseriti 
noli»  Notizie  degli  Scavi  degli  anni  1903-19U7  e  nel  Bollet.  di  Vaici,  italiana,  anni  1905-1906, 
i  lavori  seguenti:  /  nuraghi  tifila  Sardegna,  in  questo  Archivio  voi.  Ili  (1907)  pp.  211-25;  Note 
Hall 'architettura  dei  nuraghi  in  Sardegna,  ibid.,  voi.  IV  (1907)  sgg.  218-29;  /  problemi  archeologici 
della  Sardegna,  in  Memnou,  Zhchr»  fùr  die  Ktiwt  «.  Kultur  d.  Alt.  Oriente,  II  (1908). 
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dalle  altre.  Il  Taramelli,  preposto  alla  direzione  degli   scavi  e   delle    ricerche 
di  antichità  dell'isola,  si  decise  a   intraprendere   su   tale   territorio   una   serie 
di  esplorazioni  archeologiche;  e,  coadiuvato  dal  soccorso  di  F.  Nissardi,  ispettore 
del  Museo  Cagliaritano,  le  effettuò  a  diverse  riprese  dalla  primavera  del  1908 
all'aprile  del    1907:    la   memoria   di   cui    intendiamo  dare   brevemente    notizia 
presenta  i  risultati  di  questa  campagna;  premessi  alcuni  cenni  sulla  situazione 
e  sui  caratteri  geografici   della  regione,   prendo   successivamente   in   esame    i 
principali  monumenti  preistorici  cho  in  essa  s'incontrano.  Minuta  e  diligente 
ne  è  la  descrizione,  accompagnata  assai  di  frequento  da  schizzi  e  da  riprodu- 
zioni fotografiche:  prodominano  le  conosciute  caratteristiche  di  queste  costru- 
zioni megalitiche,  e,  nei  ritrovamenti,  i  soliti  avanzi  di  stoviglie  e  di  ossi  di  ano. 
Potremmo  forse  desiderare  una  più  diffusa  descrizione  dei  resti  di  costruzione 
rinvenuti  verso  l'interno  dell'altipiano,  a  circa  mezzo   chilometro    da    Corona 
Arrubia,  e  che  gli  AA.  ritengono  appartenessero  ad  un  Sacello  preistorico:  assai 
interessante  sarebbe  riuscita  la  riproduzione  fotografica  di  qualcuno  dei  numerosi 
blocchi  di  basalto  lavorato;  ma  si  sa  come   questo   descrizioni,    anche   quando 
siano  fatte  con  la  efficacia  e  con  la  lucidità  che  sono  fra  i  pregi  della  presente 
memoria,  non  riescano  mai  a  soddisfare  pienamente  la  curiosità  di  chi  legge. 
!  Accostandosi  a   un    criterio    ormai    giustamente    dominante    il   Taramelli 

ritiene  che  sotto  il  nome  generico  di  nuraghi*  si  debba  comprendere  una  grande 
varietà  di  costruzioni  megalitiche,  a  partire  dalla  semplice  torricella  a  tronco 
di  cono  venendo  a  recinti  complessi,  muniti  di  contrafforti,  a  costruzioni  di- 
mostranti una  conoscenza  dei  vari  sistemi  della  tecnica  megalitica. 

Motivi  di  tal  genere  di  architettura  cho  si  ritenevano  speciali  a  talune 
contrade  sono  comparsi  anche  sul  suolo  della  Sardegna;  cosi  il  nuraghe 
Bruncu  è1  Madili,  uno  dei  più  imponenti  fra  quelli  cho  figurano  sull'altipiano 
della  Giara  di  Gesturi  e  dei  più  notevoli  dell'Isola,  offre  un  tipo  di  Sese, 
proprio  dell'isola  di  Pantelleria,  senza  pero,  avere  connine  coi  Sesi  la  desti- 
nazione funeraria. 

Il  Taramelli  richiama  l 'attenzione  degli  studiosi  sugli  importanti  resti 
di  un  recinto  di  pianta  rettangolare,  posto  quasi  sulla  vetta  del  monte  S. 
Antine,  a  nord  dell'altipiano:  la  sua  struttura  presenta  analogie  con  alcune 
costruzioni  laziali,  quali  i  recinti  e  lo  torrazzo  di  sostegno  dei  varii  edificii 
conservati  nella  acropoli  di  Norba  e  specialmente  nel  Tempio  di  Giunone 
Lucinia  (non  Licinia).  Tali  analogie  porterebbero  l'A.  a  riferire  il  recinto  di  S. 
Antine  a  epoca  più  recente  della  nuragica  e  ad  attribuirlo  allo  genti  puniche,  le 
quali  in  territorii  circostanti  lasciarono  copiose  tracce  di  se,  o  in  Sicilia  diverse 
costruzioni  consimili.  Ma  egli  non  escludo  che  possa  trattarsi  di  costruzioni 
nuragiche  a  pianta  rettangolare:  il  elio  ò  tanto  più  attendibile  ora  cho  viene 
confermata  l'esistenza  di  tali  tipi  di  nuraghi,  come  l'esemplare  di  forma  qua- 
drata, detto  Fonte  e'  Mola,  posto  in  territorio  di  Tiosi  (prov.  di  Sassari)  e 
studiato  recentemente  da   F.    Predine  Hi  .    K   però   opportuno    riconoscere    che 


(1)  Vod.  Note*  Mitr  l'architcrture  den  unni(/heH  de   Nnrdriffur,    in    Mi'lany**    d'Arch.    de    l'È. 
frnw;.  de  Home,  lHfJN,  pgg.  ui  («  §gg.  jM  tlin]w>HÌr.ion«>  (lolla  pianta  di  quoMto  miraglio  richiama 
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per  ora  lo  questioni  fondamentali  relative  alla  tipologia  dei  nuraghi  restano 
isolate,  sicché  non  è  possibile  poterne  dare  una  attendìbile  classificazione  ti* 
polonica.  Il  nuraghe  di  Fonte  e*  Mola  ha  speciale  importanza  poi  anche  in 
quanto  ci  mostra  ancora  una  volta  che  le  influenze  orientali,  tanto  attive  e 
profonde  in  molteplici  manifestazioni  della  civiltà  del  bacino  occidentale  del 
Mediterraneo,  operavano  anche  in  Sardegna;  già  il  Pfuhl  aveva  rilevato  come 
i  tipi  architettonici  dell'abitazione  egea  comparivano  anche  in  Sardegna,  ma 
soltanto  nelle  tombe;  ora  ciò  appare  anche  in  un  edifìcio  destinato  all'abita" 
zione.  Sarebbe  tuttavia  interessante  stabilire  attraverso  quali  vie  tali  influ- 
enze si  fecero  sentire.   (D. 

Non  meno  interessante  è  il  poderoso  nuraghe  Addeu,  costruito  sopra  un'e- 
levata posizione  dominante  i  valichi  di  accesso  all'altipiano  con  evidenti  scopi 
di  difesa  e  di  sbarramento:  tali  scopi  hanno  anche  altri  nuraghi  situati  nei 
punti  più  pericolosi,  attorno  alla  Giara  di  Gesturi.  Il  Taramelli  nella  parte 
conclusiva  della  memoria  nota  del  resto  giustamente  come  tutto  il  dissemina- 
mento  dei  nuraghi  sull'altipiano  e  sul  territorio  adiacente  sia  inspirato  eviden- 
temente a  concetti  di  difesa  e  di  sorveglianza. 

Ciò  si  riuscirebbe  ben  difficilmente  a  giustificare  se  questi  nuraghi  fossero 
destinati  a  scopi  funerarii;  mentre,  insieme  al  fatto  di  trovarli  costruiti  pre- 
valentemente nella  vicinanza  dei  corsi  d'acqua,  all'esame  interno  di  gran  parte 
fra  gli  edifìcii  meglio  conservati,  ai  sistemi  di  accesso  escogitati,  induce  sem- 
pre più  a  ritenere  ch'essi  fossero  destinati  all'abitazione  e  alla  difesa,  e  a 
testimoniare  il  tipo  di  dimora  proprio  di  una  popolazione  bellicosa,  e  dall'e- 
sperienza e  dalla  dura  necessità  resa  permanentemente  sospettosa.  Popolo  di 
guerra,  aggressivo  e  indomito,  «  popolo  fiero  diverso  dagli  altri  Romani,  che 
non  lascia  mai  l'armi  »  com'era  anche  al  tempo  di  Edrisi,  il  Sardo  aveva  nella 
cella  nuragica  a  costruzione  circolare  la  dimora  che  riuniva  mirabilmente  i 
requisiti  della  comodità  e  della  sicurezza  e  non  è  a  meravigliarsi  che  tale 
tipo  fondamentale  si  sia  mantenuto  il  prevalente,  e  che  solo  in  modo  spora- 
dico appariscano  le  costruzioni  rettangolari  e  quadrate;  le  quali  furono  invece 
preterite  per  gli  edifìcii  destinati  al  culto  o  ai  morti,  e  stanno  ad  indicare, 
insieme  ad  altri  elementi,  le  larghe  ed  attive  influenze  straniere.  Come  si 
vede  queste  vedute  sono  assai  lontane  da  quelle  rimesse  in  onore  recentemente 
dal  Pinza  e  dal  Meyr,  sostenitori  dell'opinione  che  i  nuraghi  avessero  scopo 
funerario;  e  ben  diverse  sono  anche  le  vedute  relative  alla  genesi  tipologica, 
in  quanto  che,  mentre  per  il  Pinza  si  muove  dalla  cella  con  volta  ad  aggetto 
sotto  il  cumulo  di  terriccio  e  di  sassi,  per  svolgersi  e  perfezionarsi  attraverso 


ansai  davvioino  lo  talayas  rettangolari  delle  Isole  Baleari  (si  noti  ch'esso  è  situato  sai  ver- 
sante occidentale  della  Sardegna)  diligentemente  studiate  dal  Cartailhao  e  dal  Beuemberger: 
e  tuttavia  nulla  contraddice  all'idea  che  anch'esso  abbia  avuto  la  medesima  destinazione  de' 
suoi  congeneri  di  forma  rotonda.  Il  Taramelli  ha  del  resto  rilevato  accuratamente  in  questa 
rivista  (volume  presente,  pgg.  221-24}  come  diversi  elementi  dell'architettura  del  Nur.  Fonte 
e'  Moia  ricorrono  in  numerosi  altri  esemplari  sardi:  rioonosoe  però  ohe  questo  monumento 
abbisogna  ancora  di  una  diligente  e  sistematica  esploratone. 

Il)  Vuole  essere  qui  ricordato  l'ampio  studio  del  Mackenzie,  The  tornò*  of  the   giants   in 
theirre  lation  to  the  Nuraghi  of  Sardinia,  letto  recentemente  alla  scuola  inglese  di  Roma. 
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Ì  tumuli  con  cella  e  nicchiti,  sino  alla  torri  cella  dei  tipici  lahiycm  halearasì, 
[>er  il  Tararaelli  il  nuraghe  sardo  «  nasce  direttamente  dalla  rapami»  di  Ira- 
ache  e  di  tango,  dalla  capatina  di  pali  rotonda,  tipica  delle  popolazioni  primi- 
tiva, rotonda  perchè  h*  per  centro  il  focolare,  con  alla  copertura,  forata  nel 
centro,  con  volta  ottenuta  dal  graduale  restringerai  dei  frascami  •.  In  tal 
modo  ai  possono  spiegare  assai  meglio  i  rapporti  fra  i  nuraghi  e  le  thoìoi  [ire- 
micenee  e  micenee:  e  le  varie  analogie  con  monumenti  tipici  di  altre  regioni 
particolarmente  dell'Africa  settentrionale  si  possono  ritenere  quali  svolgimenti 
paralleli  degli  stessi  germi,   i  quali  ebbero  poi  un  diver.io  sviluppo  nei  diversi 

A  dir  vero  le  indagini  della  preistoria  sarda  .  sono  tuttora  a  tale  stadio 
da  rendere  prematura  ogni  definitiva  conclusione  su  qualsiasi  dei  problemi  più 
fondamentali.  Solo  da  poco  tempo  ai  è  riusciti  a  rimuoverei!  preconcetto  fon- 
damentale che  ingombrava  questo  campo  di  studii:  cioè  che  la  Sardegna  abbia 
svolto  la  sua  civiltà  hi  una  costante,  condizione  di  isolamento,  abbia  rappre 
sentato  sempre  qualcosa  di  arretrato  di  fronte  al  mondo  che  le  visse  attorno 
e  di  conseguenza  che  l'archeologia  sarda  voglia  essere  studiata  iodi  pendente- 
mente dai  risultati  dell'indagine  archeologica  esercitatasi  altrove,  specmlmtBtu 
in  talune  regioni  del  Mediterraneo.  Ormai  si  è  convinti  del  contrario;  ma  si 
è  tuttora  agl'inizii  di  questo  nuovo  e  savio  indirizzo.  Correre  già  sin  d'ora 
alle  conclusioni  non  giova  né  alla  finalità  né  alla  serietà  ili  questo  genere  di 
ricerche:  e  però  va  data  ampia  lode  ali'A.  che  ha  saputo  resistere  al  fascino 
e  alla  suggestione  delle  facili  e  brillanti  fantasie,  per  attenersi  ai  rigori  della 
prudenza,  e  del  dubbio  paziente.  Noi  vorremmo  però  vedere  allontanato  defi- 
nitivamente il  pericolo  di  un  altro  preconcetto,  qual'è  quello  che  attribuisce 
una  esagerata  importanza  al  problema  nuiagico;  la  soluzione  di  esao  nou  può 
esaere  considerata  come  il  presupposto  per  la  soluzione  dei  problemi  fonda- 
mentali della  preistoria  sarda;  e,  d'altra  parte  i  nuraghi  possono  già  dirci 
molto,  anche  se  non  riusciamo  ancora  a  dichiarare  sicuramente  il  loro  usti,  lo 
scopo  per  e 


Po 


Dr.  P.  CIAP6SSONI 


Francesco   Goletti. 
In  vita  woùiaU  delia  Sardina. 


La    mortalità   nei  primi  nini/    d'tti   B 
orino,  Bocca,    1909,  pp.  204,  in  H.«  L.  b. 


Ovunque,  in  Stampa  e  in  America,  si  studia  con  interessi-  l'importasi* 
fenomeno  della  mortalità  nei  primi  anni  d'età,  e  se  ne  ricercano  le  CTOijj 
prossime  e  remote  per  escogitarne  i  rimedi]  opportuni 

In   Francia,   dove  si  è   preoccupati   \w  In  si  aziona  ri  età  della  popolazione 
la  [filale  diminuirebbe  se  non  avesse  alimento  dall'immigrazione,  il  fatto  in 
corso  è  oggetto  perfino  di   inchieste  sagaci.  Colà  s'è  rilevato  clic  Iti  cifra 
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della  mortalità  dei  bambini  segue  una  curva  ascendente  spaventosa,  tanto 
che  negli  ultimi  quattro  anni  è  salita  dal  cinquantotto  al  settantadue  per 
cento;  e  che  oltre  il  novanta  per  cento  di  questi  bambini  morti  appartengono 
a  famiglie  indigenti.  In  Francia  si  sono  indagate  le  cause  di  questa  enorme 
ecatombe  di  bambini.  Le  indagini  d'una  recente  inchiesta  hanno  innanzi 
tutto  assodato  che,  per  la  insalubrità  delle  case  abitate  da  certe  classi  sociali, 
e  per  le  condizioni  igieniche  ed  organiche  delle  madri,  i  bambini  delle 
famiglie  indigenti  nascono  costituzionalmente  più  deboli  e  quindi  meno  adatti 
a  resistere  alle  frequenti  malattie  dell'infanzia.  Inoltre  è  da  aggiungere  che 
i  padri  di  questi  bambini,  ordinariamente  brutali  per  malvagità  o  per  edu- 
cazione, maltrattano  le  mogli  che  poi  trasmettono  ai  figli  le  conseguenze 
delle  emozioni  e  dei  patimenti  che  hanno  sofferti.  Un'altra  causa  importan- 
tissima della  mortalità  consiste  nella  pessima  qualità  del  latte  che  una 
fraudolenta  industria  mette  in  commercio:  onde  sarebbe  necessario  favorire 
l'allattamento  materno.  Ma  l'inchiesta  ha  purè  accertato  che  una  causa  della 
mortalità  dei  bambini  si  deve  cercare  nei  disordini  dietetici  dei  genitori, 
che  sono  più  gravi  in  certe  speciali  occasioni. 

Abbiamo  voluto  premettere  questa  breve  disgressione  per  fare  rilevare 
quanto  sia  importante  lo  studio  del  fenomeno  in  parola,  fenomeno  che  ha 
la  sua  ripercussione  sulla  quantità  e  qualità  della  popolazione,  e  sulla  co- 
stituzione di  essa.  Quindi  l'illustre  prof.  Coletti,  ha  fatto  opera  buona  a 
interessarsi  dell'argomento  per  la  Sardegna  che  gli  è  stata  ospitale. 

11  libro  che  abbiamo  sott'occhi  è  frutto  di  lunghi  studi,  di  indagini 
pazienti  e  serene  e  di  un'inchiesta  privata,  diretta  dallo  stesso  Autore. 

La  Sardegna  è  un  laboratorio  speciale  per  le  indagini  scientifiche,  perchè 
la  popolazione,  come  la  flora  e  la  fauna,  è  rimasta  isolata,  quindi  poco  in- 
fluenzata da  elementi  esogeni.  Perciò  ogni  fenomeno  della  vita  in  genere 
presenta  colà  delle  caratteristiche  particolari. 

Anche  il  fatto  della  mortalità  ha  in  Sardegna  delle  manifestazioni  estreme. 
La  mortalità  vi  è  bassa  nei  due  primi  anni  di  vita,  si  eleva  invece  bru- 
scamente dalla  fine  del  secondo  anno  in  poi.  Da  tale  contrasto  di  cose  sorge 
il  fenomeno  eccezionale  scoperto  ed  esaminato  dall'A.  «  Esso  è  costituito, 
dice  il  Coletti,  non  da  quanto  avviene  separatamente  nei  due  primi  anni 
ovvero  in  quelli  che  seguono,  ma  dalla  combinazione  dei  due  contigui  stadii 
di  vita  infantile  e  giovanile.  Che  se  i  fenomeni  osservati  nel  primo,  o  nel 
secondo  periodo  si  riscontrano  pure  altrove,  la  combinazione  dei  medesimi 
è  invece  una  caratteristica  della  Sardegna  ». 

Primieramente  l'A.  accenna  all'origine  del  suo  Saggio  e  ai  criteri  scien- 
tifici e  metodologici  da  lui  seguiti  nella  trattazione  dell'argomento.  —  Egli, 
dando  uno  sguardo  alla  vita  sociale  della  Sardegna,  si  avvide  della  condi- 
zione relativamente  favorevole  che  vien  fatta  colà  alla  donna,  e  si  fece  a 
osservare  le  tavole  di  mortalità,  comparò  le  cifre  per  la  popolazione  sarda 
con  quelle  del  complesso  d'Italia  e  delle  singole  regioni,  e  avvertì  il  fenomeno 
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ecoMOuie  ohe  si  verifica  nell'isola.   —  ludi  l'A.  discorre  del  materiale  di 

cui  s'è  servito,  materiale  ricavato  non  senza  fatica  dallo  nostre  pubblica- 
rioni  ufficiali,  non  sempre  Sufficienti,  da  un'inchiesta  j>erson  al  inente  prati- 
cata in  diversi  villaggi,  e  da  Dotixie  avute  dai  medici  condotti  dei  suri 
circondari   della   Sardegna. 

I'ii  intero  capitolo  riguarda  la  rappresentazione  statistica  della  mortalità 
sarda  nelle  primi'  riassi  d'etti,  e  in  particolare  del  fenomeno  eccezionale  a 
cui  quota  da  orìgine.  E  una  parte  irta  dì  dati  statistici,  in  cui  sono  espo- 
si! prima  i  coefficienti  di  probabilità  di  morte,  poi  gli  indici  dei  medesimi, 
infine  un  saggio  dei  coefficienti  per  sesso,  vale  a  dire  tutti  gli  elementi 
statistici  italiani  e  stranieri,  che  ci  rappresentano  nelle  linee  esteriori  il 
fenomeno  eccezionale  e  ne  misurano  la  varietà  e  la  grandezza. 

Poscia  l'A.  considera  il  fenomeno  nel  primo  anno  di  vita,  dividendo 
questo  gruppo  in  altri  omogenei  (per  mesi  d'età |  da  com]>ararsi  fra  loro  in 
moilo  da  poterne  rintracciare  le  cause  specifiche  e  variabili,  sfuggite  a  de- 
mografi e  igienisti,  i  quali  si  limitarono  a  studiare  la  mortalità  nel  primo 
mene  di  vita,  credendolo  rappresentativo  dell'intero  anno.  —  Viene  esami- 
nata quindi  la  probabilità  di  morte,  nelle  singole  regioni  e  nel  Regno,  pel 
primo  mese  di  vita  e  poi  per  l'età  da 
che  il  coefficiente  del  primo  mese,  me: 
milia,  nelle  Marche  e  nell'Umbria,  è  1 
coefficiente  (bambini  da  un  mese  ad  u 
l'isola,  la  quale  si  distacca  perciò  dai  compartimenti  i 
garsi  ai  settentrionali.  Di  maniera  che  si  hanno  nel  \ 
diversi  gradi  dì  mortalità, 

Essendo  minima  in  Sardegna  la  mortalità  nel  primo  mese  di  vita,  de- 
v'essere normale  e  resistente  l'ergo  ni  sino  dei  neonati;  il  che  gli  deduce  prin- 
cipalmente da  quattro  indici:  a)  dalla  mortalità  nei  primi  giorni  di  vita, 
b)  dalla  nati -mortai  ita  sarda,  e)  dalla  resistenza  organica  opposta  dai  bambini 
alle  vicende  delle  stagioni,  d)  da  alcuni  indici  antropologici  di  carattere 
degenerativo. 

Secondo  i  medici  e  gli  igienisti  la  mortalità  nei  primi  giorni  di  vita 
è  indizio  di  atrofia  congenita  e  di  debole  costituzione.  Or  da  questi  difetti 
dovrebbero  andare  esenti  per  gran  parte  i  piccoli  organismi  in  Sardegna, 
se  abbiamo  riscontrato  una  bassa  mortalità  nel  primo  mese  di  vita,  quan- 
tunque per  questo  periodo  possano  aver  contribuito  elementi  favorevoli, 
naturali  e  sociali,  oltre  la  capacità  (ìs  io  logica.  Per  giunta,  se  la  mortalità 
degli  illegittimi  è  maggiore  di  quella  dei  legittimi,  e  in  Sardegna  il  numero 
degli  illegittimi  è  superiore  a!  complesso  del  Regno,  questo  fatto  dovrebbe 
peggiorare  la  mortalità  infantile;  se  ciò  nonostante  la  mortalità  dei  primi 
giorni  di  vita  si  mantiene  bassa  in  Sardegna,  è  segno  di  resistenza  organica 
dei  neonati. 

Si  è  detto  che  Ira  gli  Ìndici  anclie  più  largamente  indiretti    delle  cou- 


ese  ad  un  anno;  e  si    riscontra 

massimo  nel    Veneto.    nell'E- 

o  in  Sardegna;  invece  il  secondo 

ino)  dà  una  mortalità    media  per 

ridionalì  per  colle- 

no  anno  di  vita  due 
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dizioni  biologiche  dei  neonati,  sono  da  considerarsi  la  nati-mortalità,  e  la 
resistenza  organica  alle  vicende  delle  stagioni. 

Quanto  alla  nati-mortalità,  è  stato  riscontrato  che  la  Sardegna  ha  minor 
numero  di  nati-morti  che  non  il  Regno,  e  tiene  l'ultimo  posto  nella  seriazione 
decrescente  rispetto  agli  altri  compartimenti;  che  i  massimi  si  notano  nei 
circondari  che  statisticamente  risentono  l'influenza  dei  capoluoghi  di  circond. 
o  di  prov.,  e  i  minimi  invece  nei  centri  rurali;  che  gli  indici  della  nati- 
mortalità hanno  un  certo  parallelismo  con  quelli  della  mortalità  dei  neonati, 
poiché  nei  paesi  dove  muoiono  più  bambini  per  atrofìa  congenita,  debolezza 
organica  ecc.,  colà  si  riscontrano  più  frequenti  i  nati  morti  e  gli  aborti. 
—  Anche  per  i  nati- morti  si  verifica  la  legge  demografica  che  il  numero 
degli  stessi  è  maggiore  fra  gli  illegittimi  che  fra  i  legittimi:  ciò  si  verifica 
pure  in  Sardegna.  Fra  gli  illegittimi  il  numero  dei  nati-morti  è  maggiore 
nei  circondari  che  risentono  l'influenza  dei  capoluoghi  di  circond.  o  prov. 
e  minore  in  quelli  essenzialmente  rurali. 

Quanto  alla  resistenza  organica  opposta  dai  bambini  alle  vicende  delle 
stagioni,  si  avverte  (fatta  la  comparazione  fra  regioni  italiane)  che  nel  primo 
mese  di  vita  la  Sardegna  insieme  con  la  Sicilia  e  il  Piemonte,  rivela  resi- 
stenza massima,  non  altrettanto  può  dirsi  per  l'età  da  un  mese  ad  un  anno, 
in  cui  la  sesistenza  dei  bambini  sardi  si  rivela  alquanto  minore  di  quella 
media  del  Regno,  e  ciò  per  influenza  di  altre  cause  diverse  da  quelle  co- 
stituzionali. 

Infine,  gli  indici  antropologici  di  caraterò  degenerativo,  rilevati  dalla 
classe  dei  piccoli  delinquenti  e  delle  prostitute  sarde,  ci  danno  una  percen- 
tuale di  anomalie  somatiche  inferiore  a  quella  osservata  nei  medesimi  gruppi 
pel  continente. 

Fra  le  cause  della  normalità  biologica  dei  bambini  sardi  si  annovera 
l'astinenza  delle  donne  dal  lavoro  dei  campi,  e  la  poca  diffusione  della  sifi- 
lide, benché  influiscano  in  una  certa  misura  in  senso  opposto  l'ai  coolismo 
e  la  malaria.  Vero  è  che  le  donne  sarde  hanno  un'alta  mortalità  nel  periodo 
dell'attività  generatrice,  stante  le  frequenti  gravidanze  e  il  prolungato  allat- 
tamento dei  figliuoli:  ma  il  deperimento  fisico  delle  madri  non  può  influire 
sulla  grande  maggioranza  dei  nati,  concepiti  quando  esse  si  conservano 
ancora  vigorose. 

Indi  si  passa  a  considerare  l'influenza  delle  stagioni  sulla  mortalità  dei 
bambini,  in  Sardegna  e  nel  Regno,  dalla  nascita  a  un  mese,  e  da  un  mese 
ad  un  anno;  come  pure  la  relazione  che  intercede  fra  mortalità  e  nascite 
per  stagioni.  —  L'influenza  delle  stagioni,  dice  il  Coletti,  non  può  agire 
se  non  in  ragione  composta  colla  resistenza  organica  dei  singoli  individui 
e  con  altre  cause  economiche  e  sociali;  ma  sulla  mortalità  infantile  l'in- 
fluenza delle  stagioni  è  sensibile  e  costante,  e  si  può  distinguerla  e  assegnarle 
un  peso  maggiore  degli  altri  elementi  della  combinazione.  —  Per  i  bambini 
dalla  nascita  a  un  mese,  la   stagione  più   favorevole  è  l'estate,   quella  più 
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nociva  l'Inverno  in  Sardegna  e  nel  Regno:  invece  per  i  bambini  da  un 
mese  ari  un  anno,  la  stagione  più  favorevole  SSTflbbe  la  primavera,  la  piò 
nociva  l'autunno  in  Sardegna;  per  il  Regno  le  più  favorevoli  lo  primavera 
s  l'inverno,   la  più  nociva  l'estate. 

SÌ  e  detto  ohe  insiemi-1  con  l'azione  de!  clima  altre  circostanze  mani- 
(■■stano  la  loro  influenza  nulla  costituzione  organica  dei  bambini,  e  di  queste 
si  analizzano  le  più  importanti.  L'uà  dolio  cause  propizie  ai  bambini  è  il 
sistema  di  allattamento  e  trattamento  degli  illegittimi  e  degli  esposti.  In 
Sardegna  domina  l'allattamento  materno  a  preferenza  de!  baliatico  e  dell'al- 
lattain"iito  arlilieiale  che  sono  adoperati  in  larga  scala  nelle  altre  regioni 
d'Italia.  E  trattamento  pari  ai  tigli  legittimi  hanno  nell'isola  gli  illegittimi 
e  gli*  esposti.  Gli  illegittimi  fola  non  sono  effetto  ili  rilasciamento  ili  costami, 
pOttM  suo  frutto  di  matrimoni  semplicemente  religiosi,  o  di  concubinati,  a 
cui  segue  il  matrimonio  civile  e  il  ri  conosci  mento  dei  figli,  i  quali  perciò 
fatino  registrare  una  decrescenza  nella  curva  degli  illegittimi.  Ambe  gli 
BBDOBti,  quelli  i.'he  sono  allevati  a  cura  dei  Omini  ni.  vengono  affidati  a  buone 
donne,  le  quali  per  lo  più  son  madri  infelici  che  han  perduto  Ì  loro  figli, 
e  Allattano  i|uimli  con  amor  niaienm  i  liijli  ili  inmniniU'i.  —  Da  una  re- 
cente  inchiesta  eseguita  dalla  Direzione  generale  della  Statistica  sull'assi- 
BtBM  agli  esposti,  si  è  rilevato  che  in  Sardegna  la  mortalità  di  questi  è  di 
'11  f)[0,  mentre  In  media  del  Regno  ascende  a  37.6  qIO ;  quindi  l'Isola  è 
l'ultima  delle  regioni  italiane  nella  seriazione  decrescente  di  questa  percen- 
tuale: Ciò  senza  dubbio  è  un  vantaggio  notevole,  e  denota  la  buona  OOStì 
dizione  tisica  con  cui  vengono  al  mondo  anche  gli  esposti. 

Altra  circostanza  favorevole  ai  Immillili  in  Sardegna,  e  1'  allattamento 
prolungato  e  la  condiziono  speciale  di  cui  godono  durante  l'allattamento.  — 
L'ai  lattarli  poto  prolungato  e  antichissimo  e  tradizi"iiale  nell'Isola;  una  causa 
ifè  il  pregiudizio,  connine  del  resto  ad  altre  regioni,  che  l'allattamento  im- 
pedisca alla  donna  di  divenire  incinta;  alla  quale  circostanza  si  deve  ag- 
giungere [;i  miserili   unii; I  desiderio  della  madre  di  non    pregiudicare    il 

bandii -mi   la  cattiva  alimentazione.    --   In   genere,   l'allattamento   si   pro- 

trae  limi  a  che  non  siano  passati  eli  accidenti  prodotti  dalla  dentizione,  ossia 
lino  a  rliic  anni,  o  poco  più.  —  In  questo  periodo  i  bambini  son  tenuti  in 
casa,  non  esposti  ai  cambiamenti  atmosferici  uè  alle  infezioni  malariche;  in 
una   pumla   BOA   custoditi   con   molta  cura. 

['n'ultima  importante  circostanza  favorevole  ai  poppanti  ò  bene  rile- 
vare. D  tatto  dell'allattamento  materno  e  prolungato  sì  collega  coli' amore 
intenso  che  le  nutrici  hanno  per  Ì  bambini,  amore  che  s'intensifica  appunto 
pei-  la  ragione  che  le  donne  uta»  sempre  in  casa,  lontane  dai  lavori  della 
campagna  e  dell'officina.  E  le  cure  delle  nutrici  si  riflettono  nei  canti  p.i 
polari,  nelle  ninne-nanne,  cure  che  f  parenti  da  parte  loro  prodigami  anchi1 
con   sagritici  alle   madri   ilei  poppanti. 

In    un   capitolo  a   parte  si   tratta   della   mortalità  dei    bucinili    sardi    dal 
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terzo  anno  di  vita.  —  Allo  svezzamento,  che  ai  effettua  alla  fine  del  secondo 
anno,  la  sorte  dei  bambini  sardi  si  muta,  e  da  quel  momento  la  mortalità 
si  aggrava  all'improvviso.  Qui  sorgono  due  ipotesi:  o  che  dopo  lo  svezza- 
mento si  affaccino  delle  cause  letali  che  erano  state  tenute  compresse  dal- 
l'allattamento e  dalle  cure  materne,  o  che  dopo  lo  svezzamento  si  determini 
un  nuovo  stato  di  cose  che  aggravi  la  mortalità  dei  bambini.  —  Ha  maggior 
peso  la  seconda  ipotesi.  Lo  svezzamento  si  fa  senza  alcun  criterio  igienico, 
dando  al  bambino  latte  crudo  non  sterilizzato  e  sostanze  indigeste  e  diffi- 
cilmente assimilabili.  Si  aggiunga  che  talvolta  lo  svezzamento  si  opera  quando 
la  madre  è  ridivenuta  incinta,  e  ha  pregiudicato  la  salute  del  bambino,  il 
quale  non  ha  più  le  cure  di  cui  godeva  durante  l'allattamento,  e  vien  quasi 
abbandonato  a  se  stesso,  poiché  la  madre  dove  badare  a  nuovi  tìgli.  —  I 
medici  dell'Isola  convengono  in  questo,  che  V  accrescimento  improvviso  e 
torte  della  mortalità  dal  secondo  anno  in  poi  dipende  dal  tatto  che  i  bam- 
bini dai  8  ai  4  anni  sono  esposti  alle  influenze  atmosferiche,  mal  vestiti, 
scalzi  e  mal  nutriti,  e  innanzi  tempo  vengono  addetti  a  gravosi  lavori  colà 
dove  si  coltiva  l'agricoltura,  la  pastorizia  e  il  caseificio.  Quindi  alla  breve 
età  dell'oro  tien  dietro  uno  stadio  tristissimo,  in  cui  i  fanciulli  van  soggetti 
a  infezioni  intestinali,  a  quelle  delle  vie  respiratorie,  nonché  alla  tuberco- 
losi e  alla  malaria. 

L'A.,  passando  ad  esaminare  la  delinquenza  minorile,  le  statistiche 
antropometriche  dei  militari  e  quelle  della  leva,  ha  due  riconferme  indi- 
rette delle  cause  rilevate  della  mortalità  dei  fanciulli  sardi  dopo  il  secondo 
anno  di  età.  —  In  Sardegna  infatti  la  delinquenza  dei  minorenni  è  mag- 
giore che  nel  complesso  del  Regno;  ed  il  fatto  è  tanto  più  grave,  in  (pianto 
che  la  classe  dei  minorenni  nell'Isola  é  meno  numerosa  proporzionalmente 
alle  altre  classi  d'età,  di  quanto  non  sia  la  corrispondente  classe  del  Regno. 
Tale  superiorità  della  delinquenza  minorile  é  maggiore  nella  provincia  di 
Cagliari,  dove  pure  é  maggiore  la  mortalità  precoce  dei  bambini,  la  mor- 
talità generale,  la  nati-mortalità,  il  numero  degli  illegittimi  non  riconosciuti 
e  di  stato  civile  ignoto.  -  Accanto  ai  morti  nella  fanciullezza  ci  sono  i 
debilitati,  che  cadono  al  primo  inciampo,  o  vengon  su  miseri  e  grami;  e  di 
questa  (riasse  ci  dan  notizie  le  statistiche  della  leva  e  quelle  antopoinetriche 
dei  militari. 

Le  statistiche  della  leva  fan  rilevare  anche  le  peggiori  condizioni  della 
provincia  di  ('agliari  e  come  fra  i  circondari  ce  ne  siano  alcuni  (ciré,  di  La- 
nusei  in  prov.  di  Cagliari)  che  hanno  uno  scarto  così  elevato  da  far  pen- 
sare a  delle  profonde  cause  di  depressione.  Dalle  statistiche  dei  militari 
poi  risulta  che  la  Sardegna  fra  i  compartimenti  tiene  l'ultimo  posto  per  sta- 
tura media,  perimetro  toracico  e  peso  medio:  essa  ha  il  numero  maggiore 
di  ammalati,   il  massimo  di  riformati  e  di  morti. 

La  parte  più  importante  del  libro  riguarda  la  mortalità  delle  prime  età* 
e  in  particolare  il  fenomeno  eccezionale   in  relazione    alla   costituzione    de- 


tii'i^'i-iilini  f  sociale  della  Sardegna.  —  Alcuni  fenomeni  demografici,  come 
I»  trasuditi,  l'età  dogli  sposi,  la  (scondita  e  mortalità  vi  Bono  studimi  ri- 
spetto alle  condizioni  generali  della  mortalità  infantile  e  giovanile  sarda. 
I/A,  i< >on! mando  i  cnei'ti centi  di  detti  fenomeni,  viene  a  questa  induzione: 
i  Poiché  il  numero  dei  matrimoni  è relativamente  scarso,  poiché  l'età  in  cui 
questi  si  concludono  è  relativamente  avanzata,  poiché  nel  tempo  ateaso 
la  fecondità  è  relativamente  elevata  e  il  periodo  della  fecondità  legittima 
dalli  donna  comincia  più  tardi,  e  viene  quindi  ad  essere  più  breve,  poielié 
infine  le  nozze  delle  vedove  sono  relativamente  frequenti  e  queste  nozze  sono 
da  presumersi  meno  feconde,  consegue  che,  in  Sardegna,  il  numero  dei  tì- 
gli per  la  maggior  parte  dei  matrimoni  dovrà  eccedere  quello  della  media 
del  Regno,  e  che  per  ciò  i  figliuoli  si  dovranno  succedere  l'un  l'altro  ad 
intervalli  relativamente  brevi  ». 

Inoltre  l'A  indaga  le  causo  delle  tendenze  dei  fenomeni  —  nuzialità, 
età  degli  sposi,  natalità  e  fecondità  — ,  e  dalla  combinatone  di  essi  ricava 
il  carattere  d'una  cmiiliziiine  demografica  costante,  e  quindi  il  carattere  di 
costanza  e  durevolezza  del  fenomeno  eccezionale  della  mortalità  inlàutìle, 
finché  i  sintomi  d'una  nuova  vita  non  fauno  cambiare  nell'isola  le  condizioni 
generali  attualmente  dominanti.  —  Infine  passa  a  rilevare  gli  effetti  della 
mortalità  infilatile  e  giovanile  sulla  demografia  e  sull'economia  in  Sardegna. 
E  dopo  accurate  analisi  riscontra  che  Ì  sopravviventi  dell'isola  hanno  un 
maggior  costo  dì  vita  (caricati  come  sono  delle  spese  sprecate  nell'alleva- 
mento dei  numerosi  premorti),  e  sono  meno  numerosi  di  quelli  del  Regno 
per  r ii tri-  le  classi  d'età,  e  che  la  vita  media  e  la  vita  probabile  dei  sardi, 
sono  più  brevi  di  quelle  degli  italiani  in  genere. 


La  ragione  della  bassa  mortalità  sarda  nei  primi  due  anni  di  vita,  sono 
molteplici  e  complesse.  Nell'isola  i  bumbìni  nascono  organicamente  resistenti, 
forse  più  di  quelli  di  altre  regioni  italiane,  come  stanno  a  dimostrarlo  varii 
indici  dal  Coletti  esaminati.  Inoltre,  la  stagione  invernale  colpisce  le  creature 
d'un  mese,  meno  di  quanto  avvenga  nel  complesso  del  Regno.  Si  aggiunga 
l'allattamento  materno,  e  di  regola  prolungato,  nonché  le  cure  speciali 
delle  genitrici,  a  cui  i  parenti  si  studiano  di  non  far  sentire  la  mancanza 
d'igiene  nella  casa,  e  la  deficienza  dei  mezzi  di  sussistenza. 

Varie  e  complesse  son  pure  le  cause  dell'elevata  mortalità  dalla  ti  ne 
del  secondo  anno  in  poi.  In  genere,  lo  svezzamento  vien  fatto  in  modo 
brusco  e  rovinoso.  La  madre,  appena  ha  cessato  di  allattare  il  bambino, 
non  si  cura  più  di  lui,  sia  che  abbia  nuovi  figli  da  allevare,  stante  le  fre- 
quenti gravidanze,  sia  che  le  cure  domestiche  la  riassorbano,  Inoltra  i 
fanciulli,  per  Io  più  abbandonati  a  aè  stessi,  sudici  e  mal  vestiti,  fan  la 
vita  della  strada  e  della  campagna;    ed    esposti    ad    ogni    intemperie,    van 
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soggetti  ad  affezioni  intestinali  e  bronchiali  e  ad  infezioni  malariche.  Si 
aggiunga  il  fatto  che  i  fanciulli  vengono  costretti  a  dormire  in  abitazioni 
malsane,  e  a  sottostare  spesso  a  lavori  gravosi! 

Indagate  le  principali  cause  della  mortalità,  si  viene  ai  rimedi;  e  a 
questo  riguardo  il  Coletti  fa  delle  proposte  pratiche.  Poiché  si  sono  riscon- 
trati dei  fatti  favorevoli,  come  la  normalità  organica  dei  neonati  e  la  scarsa 
nocuità  delle  stagioni  estreme,  non  bisogna  agire  che  sulle  cause  determi- 
nanti l'alta  mortalità  dopo  il  secondo  anno  di  vita,  e  che  consistono  nella 
condizione  psicologica,  economica  e  demografica  della  famiglia  e  nell'am- 
biente fisico  e  sociale.  —  L'A.  saggiamente  propone  «  anzitutto,  il  ri 
sanamente  generale  igienico  e  in  particolare  la  lotta  contro  la  malaria; 
in  secondo  luogo,  la  creazione  di  asili  d'infanzia  in  ogni  villaggio,  di  ri- 
creatori, di  colonie  marine  e  di  montagna,  di  dispensarii,  di  nuove  condotte 
mediche,  di  istituti  e  provvedimenti,  adatti  al  paese  e  idonei  al  fine  specifico 
da  conseguirsi  ». 

E  risaputo  che  nei  paesi  civili  la  mortalità  e  scemata  per  il  migliorato 
benessere  economico,  e  per  i  progressi  dell'igiene  e  della  scienza.  —  Da 
alcuni  indizi  si  rileva  che  anche  in  Sardegna  la  mortalità  accenna  a  dimi- 
nuire, specialmente  per  i  mirabili  effetti  della  profilassi  contro  la  malaria. 

E  qui  ci  preme  di  dire  che  la  grave  e  permanente  infezione  malarica, 
dipende  sopra  tutto  da  ragioni  d'indole  sociale,  e  che  non  è  somministrando 
pochi  centigrammi  di  chinino  al  giorno,  che  potranno  essere  garentiti  dal- 
l'infezione gli  agricoltori  che  la  crudeltà  di  ordinamento  sociale  costringe, 
seminudi,  denutriti  ed  affamati,  al  pericoloso,  ma  necessario  lavoro  delle 
terre  malsane. 

L'opera  ha  in  appendice  due  pregevoli  allegati: 

H  primo  contiene  le  tavole  di  sopravvivenza,  e  di  mortalità  della  popo- 
lazione sarda,  per  maschi  e  per  femmine  distintamente,  come  pure  la  vita 
probabile  e  la  vita  media  della  medesima  popolazione  per  maschi  e  per 
femmine  complessi vamento.  —  Queste  tavole  non  sono  ricavate  dai  volumi 
del  Movimento  della  popolazione,  ma  sono  state  calcolate  dall' A.,  tanto 
che  ora  la  Sardegna  é  l'unico  compartimento  «italiano  che  possegga  le  men- 
zionate tabelle  distinte  per  sesso. 

Nel  secondo  ed  importantissimo  allegato  si  discute  della  norma] ila  dei 
neonati  sardi,  e  dell'asserita  degenerazione  etnica  di  quella  gente.  —  L'A. 
non  senza  ragione  aggiunge  questa  appendice,  la  quale  contiene  fatti  e  osser- 
vazioni che  valgono  a  dimostrare  ampiamente  l'infondatezza  della  pregiudi- 
ziale sulla  degenerazione  della  razza  sarda,  pregiudiziale  che  ha  perduto 
oramai  ogni  valore. 

Il  Coletti,  avendo  considerato  i  militari  sardi  rispetto  all'altimetria 
del  luogo  d'origine,  alle  diverse  classi  sociali  a  cui  appartengono,  e  all'ac- 
crescimento a  cui  essi  dàn  luogo  sotto  la  milizia  e  in  casa,  ha  riscontrato 
che  le  cause  le  quali  deprimono  nell'isola  il  tipo  antropometrico  medio  tanto 
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al  di  sotto  del  tipo  dell 'uomo  normale,  le  cause  le  quali  danno  alle 
antropometriche  generali  della  Sardegna  un  carattere  addirittura  patok.f 
rispetto  alle  medie  corri  spendenti  del  Regno  e  dei  singoli  compartimenti, 
sono  estranei  alla  razza,  essendo  proprie  delle  condizioni  economiche  e  sociali 
della  popolazione  e  dell'ambiente  tisico  e  igienico  in  cui  essa   vive. 

Alla  luce  dei  tatti  cade  adunoue  la  pregiudiziale  della  degene razi ime 
delle  popolazione  (iarda,  come  cadono  le  critiche  sul  carattere  morale  ilei 
sardi.  Questi  hanno,  e  vero,  un  difetto  psicologico,  unanimemente  ricono- 
sciuto, cioè  l'apatia,    l'inerzia   morale,    qualità  a  cui  si  suole   attribuire    In 


e  a  cui  si  ricollega  senza  dubbio  la 
i  ligli,  appena  cessato  l 'allattameli  to. 
le  numerose  leste  che  si  celebrano  in 
lavoro  della  giornata:  ne  è  prova  che 
'ambiente,  alle  condizioni  sociali,  leoieli.' 


stazionarietà  ifelln  civillà  dell 
negligenza  ili  molti  genitori 
Indìzi  della  menaanaoi  apatia 

Sardegna,  e  la  brevità  dt-lle  o 
In  poot  alacrità  dei  sardi  si  dt 

al    genere   di    fllinieiitaziolie. 

Quanto  poi  alla  normalità  dei   neonati,  che  si  riscontra  in  Sardegna  pia 
chi'  nel  complesso  del    Regno,  si  avverte  che  ciò  si  deve  alla  seleatone  tu 

brio .'le,    la  i|ioilc  in  largii  scala  lui  luogo  nell'isola.   Intatti    da     indagini 

dall'i,   operale   risulta:    1)  che   la  massa    dei    coniugati     sardi    è     ver»  niente 
sele/iniaiiii    rispetto  al   complesso   della   [Riputazione;    i)   che   tali 
maggiore  in  Sardegna  che  nel  complesso  del  Regno;  3)  che  desaa,  nell'i 
è   maggioro   nelle  donno  che   negli   uomini,   da   ciò  deriva  sopra   tutto  la 
costituzione  dei   bambini   sardi. 

Questo  libro,   per  acutezza  di  osservazioni,  per  tecnica,    per 
di   linguaggio  scientifico,   richiama  alla   mente    altri    due    recenti 

Coletti  sul  rotore  ttattsUeo  tteUe  cifrr  <i<l  eomanereto  toferiMufaifl 

Im   durata  delta  iieneraziaiie  r   il  r<do>k>    diitit    rlcchfZza    privata 
parar,   volumi  che  dai  più  insigni  statistici  italiaui  e  stranieri    furono 
dicati  Ottimi. 

Noi  qui.   servendoci   spesso  delle  parole  delI'A..   non   abbiiBno 
un  modesto  riassunto  dell'opera,    la   quale  è  arricchita  di    belle   fotoi 
di    vari   diagrammi,   e  molteplici   prospetti   che  son   frutto  di  niigl 
pazien temente  raccolte  e  faticosamente  elaborate. 

All'illustre  statistico  dell'Ateneo  pavese,    siano    grati    e  riconoscenti 
sardi  co!  leggere  almeno  questo  prezioso   volume  ed  apprenderne  gli 
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Atti  della  Società  Storica  sarda. 

Assemblea  generale  'Q   Sassari,   24  gennaio   11)09. 


Oltre  i  soci  effettivi,  crono  presenti  il  presidenti.'  onorario  avv.  Pietro 
Satta- Branca  e  il  barone  Cìuìllot  socio  onorario. 

Appena   aperta    la    seduta,    il    presidente    onorano    ■■ uiouidn'i    il     rag. 

[)i-shÌ,     viiliiros"   ii.lhi.lior.i]<i|-i'    i.-ln-    In    Sur  ieri    Ini    [n'i'diito. 

Alle  parole  affettuose  dell'avv.  Satta -B ranca  si  è  associato  il  presidente 
dell 'assemblea  prof  Pinzi,  a  nome  della  sezione. 

Fu  ìudi  approvata  la  relazione  del  presidente  prof.  Arrigo  Solini,  che 
dirige  i  lavori  della  Società,  e  l'assemblea  votò  un  plauso  alla  sua  opera 
assidua  ed  intelligente. 

A  schiarimento  di  guaito  è  detto  nella  elaborata  relazione,  il  presidente 
onorario  informò  l'assemblea  della  domanda  fatta  al  comune  e  alla  provin- 
cia, perchè  sì  rendano  benemeriti  degli  studi  sardi,  e  il  segretario  diede 
comunicazione  delle  deliberazioni  prese  dal  consìglio  dì  sezione,  riguardo 
all'opera  di  Ettore  Paia,  al  secondo  voi.  del  «  Sassari  »  di  E.  C'osta, 
e  ai  manoscritto  del  Dessi  sulle  •  Monete  aragonesi  » . 

L'assemblea,  plaudendo  all'attività  della  sezione  di  Sassari,  approvò  le 
deliberazioni  prese.  All'unanimità,  si  approvano  le  proposte  per  l'istituzione 
in  ente  morale  della  Società  e  per  la  nomina  a  socio  onorario  del  prof.  P. 
E.  Guarnerìo,  così  benemerito  degli  studi  dialettologie!  sardi. 

Indi  l'assemblea  prese  iu  esame  il  consuntivo  1966*1906.  Il  presidente 
onorario  e  il  segretario  diedero  schiarimenti  sulla  compilazione  del  bilancio 
presentato,   e  l'assemblea  approvò  ad   unanimità. 

11  presidente  dott.  Fìnzi  invitò  quindi  l'assemblea  a  procedere  alle  ele- 
zioni delle  cariche  sociali.  Risultarono  eletti:  presidente  prof.  Arrigo  Solmi, 
vice  presidente  E.  Costa;  consiglieri:  prof.  Flaminio  Sfaucaleoni,  prof.  An- 
gelo Cosau ,  prof.  Antonio  Mocci,  prof.  Luigi  Siciliano,  prof.  Giovanni  Dot- 
tori, prof.  Vittorio  Fìnzì;  segretario,  dottor  Luigi  Camboni; 
Salvatore  Pittai». 
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Prima  di  togliere  la  sedata  il  consigliere  prof.  Cossu  propose  che  si 
inviasse  ad  E.  Costa  una  lettera  esprimente  a  nome  dell'assemblea  l'anga- 
rio che  presto  si  ristabilisca  del  tutto,  e  torni  a  presiedere  la  sezione  dì  Sas- 
sari che  già  da  4  anni  regge  con  intelligenza  e  con  zelo,  e  il  segretario 
propone  l'invio  di  un  telegramma  ai  prof.  Solini  e  Guarniero  per  emmini- 
care  loro  le  deliberazioni  prese. 

Un  voto  di  plauso  fu  pure  proposto  dal  prof.  Mocci,  per  il  barone 
Guìllot  cui  si  associarono  il    presidente  onorario  e  l'intera  assemblea. 


Assemblea  generale  in  l'ngliari,  31  gennaio   190!). 


Col  vice  presidente  ing.  D.  Scano  erano  presenti  l'avv.  E.  UarOD^iv, 
(presidente  delia  Deputazione  Provinciale);  l'ing.  G.  Marcello  (Sindaco  <li 
Cagliari);  il  marchese  E.  di  Neoneli;  il  rag.  Accardo;  l'avv.  G.  Nonis;  l'avv. 
G.  P.  Delogu;  l'avv.  G.  Sauna  Bandaccio;  i  prof.  G.  Campus;  A.  Tara- 
meli]; R.  Garzia;  C.  Ani;  l'ing.  F.  Floris  Thorol;  il  cav.  F.  Nissardi;  il 
dott.  M.  Pinna,  il  dott.  A.   Capra;  l'avv.  S.  Mele;   il  not.  G.   Cadeddu. 

L'ing.  Senno  ricordo  con  bolle  parole  il  defunto  socio  rag.  Vincenzo 
Dessi,  rilevandone  le  molte  benemerenze  verso  l'arte  tipografica,  che  egli 
esercitò  ispirandosi  a  ideali  artistici,  verso  la  numismatica  isolana,  e  verso 
la  società  nostra  della  cui  sezione  sassarese  fu  l'infaticato  apostolo. 

SÌ  dà  poi  lettura  della  relazione  inorali'  tifeij nule  dello  presidenza,  nella 
(piale  il  prof.  Solini,  dopo  aver  passato  in  rapida  sintesi  l'opera  della  società, 
cui  assicurano  ormai  prospera  vita  lo  stabile  sussidio  annuale  del  Ministero 
dell'Istruzione,  del  Municipio  e  della  Provincia  di  Cagliari  dei  soci  bene- 
meriti e  il  largo  cospicuo  numero  dei  soci  ordinari  e  degli  abbonati,  — 
annunzia  che  si  stanno  prendendo  accordi  decisivi  per  la  pubblicazione  d'un 
grosso  volume  di  Ettore  Pais,  sulla  storia  antica  della  Sardegna  e  che  si 
stanno  compiendo  le  pratiche  |»t  h  pubblicazione  degli  apografi  di  Ludo- 
vico Baylle  (inediti  ora  nella  R.  Biblioteca  di  Cagliari  e  che  formeranno 
un  vero  codice  diplomatico  delle  relazioni  fra  Pisa  e  la  Sardegna).  Annunzia 
anche  come  per  la  liihtìistfru  liti  ritti  prepari  un  codice  diplomatico  Sardo 
Genovese  il  valoroso  dott.  Arturo  Ferretto,  e  si  vadano  raccogliendo  ele- 
menti per  un  celie*  diplomatico  della  Conquista  Aragonese  dai  preziosi  ma- 
teriali dell'Archivio  di  Stato  di  Cagliari  e  dell'  Archivio  della  Corona  di 
Aragona  di  Barcellona. 

La  bella  relazione  è  vivamente  applaudita  dai  presenti,  che  deliberano 
un  voto  di  plauso  all' Egr.  Presidente  della  Società,  il  quale-  pur  lontano, 
dedica  tanta  parte  delle  sue  energie,  alla  pubblicazione  i\a\\'  Archivio  Sturici/ 
ed  al  buon  alidamente  del  sodalizio. 

D  cassiere  sig.  not,  G,  Cadeddu  dà  poi  lettura   d'un   accurato    rendi- 
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conto  consuntivo  della  Società  per  gli  anni  1905-1908  dal  quale  risulta  un 
fondo  di  cassa,  al  31  dicembre  1908  di  L.  3591,32. 

11  rendiconto  del  sig.  Cadeddu  incontra  la  piena  adesione  dei  presenti, 
i  quali  tributano  un  voto  di  plauso  al  coscenzioso  Cassiere,  per  l'opera  di- 
ligente data  alla  Società. 

Viene  poi  nominato  socio  onorario  della  Società  il  prof.  P.  E.  Guar- 
nerio  dell'Università  di  Pavia,  il  quale  colla  pubblicazione  degli  Statuti 
Sassaresi,  con  l'edizione  Critica  della  Carta  rie  loyu  di  Eleonora  d'Arborea, 
e  coi  suoi  numerosi  lavori  su  i  dialetti  dell'Isola,  si  è  reso  altamente  be- 
nemerito della  coltura  sarda. 

S'approva  all'unanimità  la  Proposta  del  presidente,  di  chiedere  l'ere- 
zione della  Società  in  Ente  Morale. 

Si  delibera  quindi  l'apposizione  d'una  lapide  nell'  Università  e  nella 
casa  d'abitazione  a  Lodovico  Baylle,  il  benemerito  raccoglitore  e  illustra- 
tore di  tanti  documenti  che  si  riferiscono  alla  storia  isolana. 

Si  passa  lilialmente  alla  rinnovazione  del  Consiglio  di  Direzione,  che 
risulta  cosi  costituito. 

Pres:  prof.  A.  Solini.  —  V.  Pres:  ing.  D.  Scano.  -  Segr:  D.r  A.  Capra.  — 
Consiglieri  :  marchese  E.  di  Neoneli  -  prot.  A.  Tarameli i  -  dott.  M.  Pinna  - 
prof.  li.  (Marzia  -  cav.  F.  Nissardi  -  prof.  G.  Meligli  ini.  —  Cassiere:  Sal- 
vatore Fara. 


Relazione  della  Presidenza  all'Assemblea  Generale  della  Società  Storica  Sarda. 


»  Mentre  si  compie  il  primo  triennio  di  vita  della  Società  Storica  e  si 
procede  alla  rinnovazione  delle  cariche  sociali,  la  Presidenza  sente  il  biso- 
gno di  rivolgere  un  pensiero  di  gratitudine  verso  quanti  hanno  coope- 
rato con  essa  per  il  migliore  andamento  degli  interessi  sociali.  Consolidata 
nelle  sue  basi  economiche  e  morali,  la  Società  Storica  Sarda  ringrazia  an- 
zitutto Sua  Eccellenza  il  Ministro  della  P.  I.  on.  Rava,  che,  adempiendo 
ad  un'antica  promessa,  contratta  nella  sua  visita  in  Sardegna,  e  riconoscendo 
il  valore  degli  studii  storici  per  gli  interessi  della  cultura,  assegnò  stabil- 
mente sul  bilancio  dello  Stato  una  somma  annua,  che  garantisce  almeno 
le  principali  esigenze  della  vita  sociale. 

Ma  l'opera  nostra  non  sarebbe  stata  possibile,  senza  l'efficace  sussidio 
degli  Enti  generosi  e  delle  egregie  persone,  che  ci  hanno  sovvenuti;  onde 
è  che  io  sono  lieto  di  porgere  vivi  ringraziamenti  al  Comune  ed  alla  Pro- 
vincia di  Cagliari,  i  quali,  sempre  pronti  ad  animare  le  coraggiose  inizia- 
tive dell'Isola,  hanno  concesso  larghi  e  frequenti  aiuti  finanziari  e  morali 
alla  Società;  oltre  che  all'egregio  cav.  Aurbacher,  che  con  una  seconda  elar- 
gizione, ha  continuato  a  rendersi  benemerito  nostro.  Ma  sopratutto    il    no- 
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etra  pensiero  di  gratitudine  va  a  quanti  soci  e  studiosi,  con  le  oblazioui  e 
con  l'opera,  henna  efficacemente  contnbuito  a  rendere  saldo  l'organismo 
delle  Società,  ed  efficace  la  sua  aaione  pratica. 

A  consacrate  gnesto  stato  di  fatto,  io  mi  pregio  di  sottoporre  all'ap- 
proWione  ili  questa  assemblea  la  domanda  diretta  a  conseguire  il  ricono- 
scimento giuridico  della  Società  da  parta  dello  Stato.  E'  giusto  che  la  So- 
stata Storica,  diveduta  un  organo  attivo  della  vita  intellettuale  dell'Isola,  e 
garantita  nella  siiìi  vita  finanziaria,  consegua  quelli  personalità  giuridica, 
che,  anche  di  fronte  ai  terzi,  la  collochi  in  perfetta  autonomia,  e  M  unsi 
curi  la  continuità. 

Nulla  dirò  dall'opera  della  Società  nel  breve  giro  dì  anni  della  sua  esi- 
stenza. Tale  opera  è  consegnata  ormai  nei  quattro  volumi  dell'  Archìvio, 
che  sono  stati  accolti  con  favore  dalla  critica  italiana  e  straniera;  e  si  an- 
nuncia feconda  con  l'inizio  felicemente  riuscito  dalla  Biblioteca  tifila  Socirttì 
Storiai  Sartia,  destinata  a  mettere  in  luce  ed  illustrare  le  testimonianze 
monumentali  e  documentarie  del  glorioso  passato  dell'Isola.  Ma  è  obbligo 
invece  di  dichiarare  che  il  programma  per  l'avvenire  sì  presenta  non  meno 
profittevole  e  fecondo.  Mentre  l'Archivio  si  propone  di  continuare  con  ardore 
l'opera  sua  costante  di  ricerca  e  di  illustrazione  delle  memorie  del  passato, 
per  cui  si  è  assicurato  e  si  assicura  In  collaborazione  di  illustri  e  benemeriti 
studiosi   nell'Isola  e  fuori,  debbo  dire  che   assidue  cure  si  rivolgono  alla  pub- 
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volumi  della    biblioteca,  che 
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base  per  la  ricostruzione  della  storia  sarda. 

Mi  è  caro  annunciare  che  si  stanno  prendendo  accordi  col  chiarissimo 
prof.  Ettore  Pais,  nostro  amato  presidente  onorario,  per  la  pubblicazione 
di  una  stia  opera,  accompagnata  da  documenti  e  illustrazioni,  dedicata  a 
disegnare  tutta  la  Stona  antica  delle  Sardegna.  E  mentre  è  nostra  speranza 
■  li  comprendere  fra  breve  nella  ISibliatvca  Sarda  l'opera  del  compianto  socio 
Vincenzo  l'essi,  sulle  monete  dell'epoca  Aragonese,  per  cui  la  stampa  è  già 
a  buon  punto,  si  sono  iniziate  le  pratiche  per  là  pubblicazione  dei  famosi 
apografi  di  Lodovico  Bay] le,  che  formeranno  un  vero  codice  diplomatico 
delle  relazioni  tra  Pisa  e  la  Sardegna,  troppe  necessario  agli  studiosi  per- 
chè possano  ancora  essere  lasciati  inediti  uell'  Universitaria  di  Cagliari.  E 
nutriamo  speranza  di  poter  preparare  per  la  Biblioteca  nostra,  mercè  la  cot- 
llllUll  ìilllll  del  valoroso  dott.  Arturo  Ferretto,  un  codice  diplomatico  Sardo- 
Genovese,  già  sì  pensa  a  raccogliere  elementi  per  un  codice  diplomatico  della 
compiista  Aragonese,  dai  preziosi  materiali  dell'Archivio  di  Stato  di  Ca- 
gliari e  dell'Archivio  della  Corona  di  Barcellona. 

Né  a  questo  soltanto  si  indirizza  l'opera  dellu  Società  Storica.  Essa  si 
propone  di  cooperare  alla  assidua  difesa  dei  monumenti  e  delle  opere  arti- 
stiche dell'Isola;  essa  sì  propone  di  rianimare  il  culto  delle  memorie.  Que- 
sto  azione  è  pri  ti  ci  pai  monte  affidata  "Ile  forze  autonome  delle  due  Sezioni 
i  Cagliari  e  Sassari,  e  mi  è  caro  dì  annunciare  la  geniale  iniziativa  della 


'uni  nella  sua  ti  uà  Datalo; 
pure  il  nome  dì  Lodovica 
ptffl  dire,  memoria  conve- 
L'opere  delle  due  Se- 


Sezione  di  Sassari  per  un  ricordo  marmoreo  ; 

mentre  la  Sezione  di  Cagliari  non  dimoili ic;i 

Baylle.  così  illustre  e  cosi  benemerito  inm  ha, 

niente  che  !o  ricordi  nella  città  che  lo  vide  i 

zioni,  per  letture,  comunicazioni,    ricerche    e    covunemomcioni,    potrà    farei 

più  intensa  e  più  solerte,  e  se  ne  avvantaggierà  non  Solbuito  il  buon  nome 

della   Società  storica,   ma  anche   il   supremo  interesse    della    sfuria     Sai-dii     e 

degli  studi!  storici  nazionali. 

Compiendo  il  suo  mandato  nel  primo  triennio  di  v'Ita  della  Società,  la 
Presidenza  ha  fiducia  che  hV  Società  Storica  Sarda  potrà  muovere  nuovi  e 
progressivi  passi  verso  lo  scopo  che  bsm  segno  nei  propositi  disila  boi  usti- 
tuzione. 


Segnaliamo  nella  Nuova  Antologia,  l'agosto  1908,  un  nobile  e  vibrante 
articolo  di  Antonio  Scano.  per  V  avrent'rr  rifila  San/eipin.  In  esso,  dopo 
aver  accennato  alla  storia  più  recente  dei  provvedimenti  legislativi  a  favore 
dell'isola,  egli  espone  i  eriterii  direttivi  e  le  dftpoflunoni,  della  nuova 
legge  13  luglio  1907,  destinata  a  provvedere  ai  problemi  del  credito  e  del 
miglioramento  agrario,  della  sistemazione  idraulica  e  delle  bonifiche,  della, 
viabilità  e  dei  mezzi  di  comunicai  ione.  Il  complesso  di  lineate  provvidente, 
partitamente  esaminate,  si  dimostra  informato  a  un  criteri"  pratico,  per  cui 
l'opera  del  Governo,  nelle  bonifiche,  nei  nmhnnchimcnti,  nei  bacini  d'irri- 
gazione, nei  mezzi  di  comunicazione,  insienfe'ron  l'opera  degli  enti  di  cre- 
dito nazionali  e  locali,  nelle  casse  ademprivili  e  nei  monti  t'runientari  au- 
tonomi, non  mancheranno  di  dare  ottimi  frutti,  quando  le  assistano  e  le 
sorreggano,  l'attività  individuale  e  l'iniziativa  locale,  Perché  questo  ottimo 
programma  di  lavoro  porti  rapidi  e  buoni  frutti,  nell'attuale  momento,  che 
è  veramente  decisivo  per  l'avvenire  della  Sardegna,  è  necessario  che  esso 
sia  conosciuto  e  reso  popolare,  e  sopratutto  è  necessario  che  ad  esso  dedi- 
chino con  fiducia  e  <&n  lena  tutte  le  loro  forze,  tanto  gli  isolani  come  gli 
italiani  tutti.  L'Isola  redenta,  dice  giustamente  l'autore,  potrà  a  mille  doppi 
restituire  in  un  non  lontano  avvenire,  quanto  era,  le  vien  largito.  , 

Auguriamo  che  queste  nobili  paiole  trovino  eco  neigli  animi  di  coloro 
a  cui  sono  dirette,  poiché  abbiamo  piena  fede  nel  risveglio  delle  forze  eco- 
nomiche dell'Isola.  Studiosi  del  passato,  non  ignoriamo  che  i  provvedimenti 
legislativi  hanno  avuto  valore  soltanto  quando  sono  stati  sorretti  da  una 
azione  pratica  assidua  e  prudente,  quando  hanno  trovato  presa  nell'ambiente 
a  cui  erano  destinati.  Il  momento  attuale  si  annuncia  corri.?  estremamente 
favorevole.  E  noi  notiamo  con  compiacenza  che  lo  stesso  risveglio  di   inte- 
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resse  e  di  ricerche  per  gli  studii  storici  dell'  isola  non  è  ultimo  segno  di 
quel  risorgimento  generale,  che  si  intravede  in  tutte  le  manifestazioni  della 
vita  materiale  e  morale  dell'  isola.  Soltanto  quando  si  vive  di  una  vita  pro- 
spera e  forte  si  sente  il  bisogno  di  cercare  e  di  spiegare  come  a  questo  si 
sia  giunti,  come  l'esperienza  del  passato  possa  guidare  e  sorreggere  le  atti- 
vità fiduciose  del  presente  e  dell'avvenire. 


--  Nei  Bomanische  Jahresberichte,  voi.  Vili  e  XI,  11)00,  11)07,  pp. 
153-178  e  119-133,  il  prof.  P.  E.  Guarniero  dà  notizia  delle  pubblicazioni  più 
recenti  intorno  ai  dialetti  sardi.  Nella  prima  relazione,  dopo  un  largo  esame 
dell'opera  del  Campus  sulla  Fonetica  del  dialetto  Logtvdorese  e  dell'altra 
del  Meyer-Lùbke  (cfr.  in  questo  Archivio,  I,  pp.  147-56),  accenna  alle  no- 
terelle  linguistiche  del  Subak  (cfr.  Bull,  bibliogr.  sardo,  IV,  p.   13)  e  del 

i  Biddau  (cfr.  in  questo  Archivio,  I,    284);    e    svolge    alcune    considerazioni 

|  sull'importanza  linguistica  della  recente  edizione  del  Besta  della    Carta   de 

Logn  (cfr.  il  nostro  Archivio,  II,  331    sgg.).    Nella    seconda    relazione,    il 

i  Guarniero  parla  a  lungo  dell'edizione  recente  delle  carte  volgari  cagliaritane 

del  Solmi  «cfr.  Archivio,  II,  95  sgg.)  e  discute  col  Wagner  e  col  Campus 
sulla  questione  del  posto  che  ai  dialetti  sardi  e  al  córso  spetta  nelle  lingue 

[  romanze.  In  quest'ultima  relazione  il  Guarniero,  parla  pure  con  elogio  del- 

l'opera dell'Archivio  Storico  Sardo,  e  fa  voti  che  V Archivio  nostro  prov- 
veda a  dare  anche  semplicemente  gli  annunci  bibliografici  di  tutto  quello 
che  si  pubblica  in  dialetto  o  sui  dialetti  nell'Isola  e  fuori.  Procureremo  che 
il  suo  legittimo  desiderio  sia  soddisfatto,  invitando  fin  d'ora  tutti  gli  stu- 
diosi a  voler  far  pervenire  alla  Direzione,  tutte  quelle  notizie  che  si  rite- 
nessero opportune  sull'argomento. 


—  Nella  Zeitschrift  filr  romanì  Philologie,  voi.  XXXII,  1908,  pp. 
360-5,  il  dott.  M.  L.  Wagner  offre  alcune  Sardische  Etimologien  parlando 
delle  voci  bèrtula,  linnarzu,  papizone,  cadalettu,  malloreddu,  boborissina, 
gama,  e  ricercando  di  ciascuna  l'etimo  e  la  storia.  Accenniamo,  poiché 
siamo  sull'argomento,  che  nel  Literarisches  Zentralblatt  del  26  settembre 
1908,  n.  39)  il  Meyer-Lùbke  parla  con  elogio  della  recente  opera  del  Wa- 
gner medesimo  sulla  fonetica  dei  dialetti  campidanesi. 


—  Nella  Beilage  der  MUnchener  Neuesten  Nachrichten  del  15  luglio 
1908,  (n.  13),  segnaliamo  una  lunga  e  favorevole  rassegna  dell'opera  di 
Dionigi  Scano  sulla  storia  dell'arte  in  Sardegna,  pubblicata  come  primo 
volume  della  nostra  Biblioteca  (cfr.  in  questo  Archivio,  IV,  pp.  233-sic). 
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—  Il  prof.  E.  Besta  in  un  nuovo  studio  sulla  Legislazione  medioevale 
della  Sardegna  (estr.  dalla  Rivista  di  legislazione  comparata,  1906,  pp. 
13),  espone  i  progressi  che  in  questi  ultimi  anni  si  sono  fatti  sull'argomento, 
trasformando  quasi  radicalmente  quello  che  si  conosceva  al  principio  del  se- 
colo XIX,  e  insiste  soltanto  nel  ritenere  che,  anche  nei  monumenti  legisla- 
tivi prodotti  all'epoca  della  dominazione  pisana,  debbano  essere  giudicati 
prevalenti  i  caratteri  indigeni  e  nativi  del  diritto  sardo. 


—  Nel  Congresso  delle  Scienze,  tenutosi  in  Firenze  nell'ottobre  scorso, 
il  prof.  Taramelli  ha  parlato  lungamente,  e  con  largo  successo,  della  Sar- 
degna preistorica,  esponendo  il  risultato  di  sei  anni  di  attive  ricerche. 
Ha  illustrato  da  prima  la  necropoli  eneolotica  di  Anghelu  Rujn,  ove  egli  ha 
trovato  vasti  ipogei  con  dromos  e  celle  molteplici  con  pilastri  che  han 
già  una  base,  e  il  cui  sommo  si  allarga  verso  un  embrione  di  capitello.  Se- 
condo i  suoi  risultati,  in  questi  ipogei  vi  sarebbero  tracce  indiscutibili  d'in- 
cenerazione,  mentre  dagli  scavi  sono  risultati  un'idoletto  femminile  identico 
ad  altri  di  Scio  e  di  Creta,  un  vaso  simile  ai  fittili  dei  Dolmen,  monili 
lavorati  in  pietre,  che  non  si  trovano  che  nell'Occidente  d'Europa  e  che 
mostrano  già  i  primi  scambi  dell'età  enolitica. 

Il  prof.  Taramelli  ha  poi  trattata  l'ardua  questione  dei  nuraghi,  ch'egli 
ha  contato  in  numero  di  quattromila,  servendosi  in  parte  delle  ricerche  e 
delle  constatazioni  preziose  del  Nissardi,  dimostrando  che  per  la  loro  collo- 
cazione sui  guadi  e  sui  passi  della  montagna,  e  per  le  feritoie  e  per  altre 
ragioni  costruttive,  non  possono  essere  giudicati  se  non  come  fortezze  prei- 
storiche, spesso  centro  di  villaggi  popolatissimi,  qualche  volta  anche  come 
templi.  Ed  i  resti  del  focolare  e  delle  canove,  insieme  con  le  forme  per 
fondere  le  armi,  confortano  la  sua  opinione.  Ha  terminato  infine,  identifi- 
cando i  Sardi  con  i  Shardana  degli  Egizi,  confrontando  i  bassorilievi  storici 
dell'Egitto  con  le  figurine  dei  guerrieri  sardi,  e  toccando  acutamente  dei 
rapporti  di  questi  coi  Palashata,  i  pelasgi  cretesi,  che  furono  forse  U  po- 
polo più  famoso  fra  i  Mediterranei. 
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NECROLOGIE 


Vincenzo  Dessi 


Con  la  perdita  di  Vincenzo  Dessi,  spento  in  ancor  fresca  età  a  Sassari 
il  30  Dicembre  1(108,  la  Società  storica  Sarda  e  gli  studi  perdono  un  valido 
collaboratore,  un  forte  e  prezioso  cultore.  Benché  Egli  non  avesse  dato  allo 
studio  delle  discipline  storiche  che  una  parte  del  suo  tempo,  pur  tuttavia 
lasciò  pregievolissime  treccie  della  sua  attività  in  questo  campo,  e  con  la 
sua  collezione,  veramente  unica,  di  monete  medioevali  di  Sardegna,  e  con 
la  raccolta  archeologica,  assai  pregievole  e  con  gli  scritti.  Hanno  attinenza 
questi  per  lo  più  alla  numismatica  medioevale,  nella  quale  l'egregio  amico 
aveva  acquistato  una  specialissima  competenza,  e  ne  sono  prova  le  numerose 
pubblicazioni;  ricordiamo  qui  le  seguenti:  II  reale  minato  inedito  della 
'Accra  dì  Ah/liero,  nella  Riv.  Numismatica  Italiana  XI.  lStjS,  175,  cri  ivi 
stesso  lo  studio  sulla  Zecca  i/i  Uosa,  Più  recentemente  vennero  Bue  trenu'ssi 
itie.diti  di  Carlo  Magno  e  la  illustrazione  di  un  Ripostiglio  di  monete 
madioevali  rinvenute  presso  Alghero.  In  altro  scritto  illustrò  la  Zecca  di 
Sassoii,  Monde  di  Guglielmi'  di  \'nrl"0'U,  e  la  zecca  d'Iglesìas  nel  lavoro 
sulle  Monde  di    Villa  di  Chiesa.  Nel  nostro  atesso  archivio  pubblicò  (An. 
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Cao-Pinna  ing.  Antonio,  deputato  al 

Parlamento,  ibid. 
Capra  dott.  Arnaldo,  ibid. 
('arrangiti  avv.  Beniamino,  ibid. 
Careddu  prof.  Matteo,  Cagliari. 
Carlo  prof.  Giambattista,  Nuoro. 
Carro  Cao  prof.  Attilio.  Cagliari. 


Carta,  avv.   Francesi»),  Modena. 

Carta  Mameli  avv.  Michel»*,  renature 
del   n^no,  Roma. 

Ca stiglia,  prof.  Giuseppe,  Safari. 

Cattaneo  ing\  Roberto.  Monteponi. 

Cazulli-t'asahianra  avv.  Pieliti.  Tem- 
pio. 

Coletti   prof.   Francesco.  Sassari. 

Cong'iu  avv.  Luigi,  Cagliari. 

Costa   cuv.   Enrico,  Sassari. 

De- Berna n li  avv.  Aneli i>e.  ibid. 

Dessi   rag.   Vincenzo,  ibid. 

Dettori  prof.  Gimanni.  ibid. 

Delogu  av\.  Giampietro.  Cagliari. 

Era  Alberto,  Alghero. 

Fenoglio  prof.  Ignazio.  Cagliari. 

Ferraris  ing.  Erminio,  Ig)e<ia<. 

Filia  dott.  sac.   Damiano.  Sa s -a ri. 

Finzi  dott.  Vittorio.  Sassari. 

Floris-Thorel  ing.  Franca".  Cagliari. 

Fonsa  dott.  Giuseppe.  Osilo. 

Ganga  prof.  Pietro,  Nuoro. 

(farà volti  avv.  Filippo.  Sa>sari. 

Garzia  prof.  Ralla  ole.  Cagliali. 

Gastahli-Millelire  avv.  Pasquale,  Ca- 
gliari. 
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Secondo  Contributo 
alla  istoria  «lei  Uiiidioato  di  Cagliari  nel  secolo  XIII 

f'outinuuz.;  veli  in  questo  \olume,  p.  21  >frg.) 


v 

*         * 


Il  Tola  pubblica  uel  Codex  diplomaticus  Hardiniae  due  volte 
una  carta  priva  di  dati  cronologici,  la  prima  datandola  dal  1191 
e  la  seconda  dal  1210  n:  egli  è  da  essa  che  gli  storici  moderni, 
e  dopo  di  loro  il  Best  a,  desunsero  che  Costantino  II,  giudice  di 
Torres,  morisse  nel  1191. 

La  carta  ora  in  questione  è  un  trattato  tra  il  Commune  di 
Genova  ed  i  giudici  di  Torres,  Comita  e  Mariano;  i  due  giudici 
bì  fanno  cittadini  di  Genova  e  promettono  ai  Genovesi  speciali 
vantaggi;  in  ricambio  il  Commune,  per  bocca  dei  suoi  Consoli, 
Filippo  Embriaco,  Raimondo  dalla  Volta,  Simone  di  Bulgaro, 
Perei  valle  Doria,  Guglielmo  di  Oberto  Spinola  e  Lanfranco  dalla 
Turca,  promette  ai  gfudici  sussidio  d'armi  e  di  armati.  Un*  altra 
carta  datata,  pure  contenuta  nel  Liber  primus  jurium  Reip.  Janu- 
ensis  (2',  ci  dimostra  che  quei  sei  consoli  ressero  il  Commune 
genovese  nell'anno  1216;  resta  così  escluso  in  modo  perentorio 
ohe  la  carta  possa  venire  datata  dal  1191,  e  dimostrato  che  appar- 
tiene invece  al  1216,  perchè  in  nessun  altro  anno  ricompaiono  as- 


ti) Il  Tm.A  a\c\a  parecchi  corrispondeuti  a  Tonilo,  che  gli  invia vauo'di  mauo  in  mano 

le  copie  delle  cart-.-  .-arde,  clic  si  trovavano  nell'archivio  loiino>e.  l>ue  di  costoro  (si  vedo  elio 

le  due  copio  sono  di  diversa  mano  d  i  alcuno  varianti,  ad  os.  noi  nomi  dei  Consolidi  Genova) 

:    copiarono  dal  foglio  l«H  verso  dol   volume  primo  dei  Jurium  la  carta,   ora  in  questiono,  e  la 

•pedirono  al  Tot. a:  siccome  unti  di  o»b  ora  datato  dal  121».»  (prol>abil mento  copiata  «la  Kreolo 

Ricotti:   cfr.    con  sua  edizione  in  L.  Jurium    Ileip.   Jan.,   1,  óN2  n.  522\  egli    la  pubblico  duo 

,  .      Volle  a  pag.  270  e  tt2»i  .senza  accorgersi  della  duplicazione. 

•  *.-.     ■  (jJ)  Libri  Juri.tm  Ueip.  Januensi*  I,  ~>7s,  u.  ">17,  del  10  ottobre  1210,  e  Poo ai,  &rfet  rafori 

-'".-■    r*&.,  Qtnueturi*,  37,  ove  è  la  lista  del  1216.  Cfr.  con  pag.  9,  ove  si  da  la  lista  del  119L   . 

mf 

U  —  Archivio  Storico  Sardo,  I. 
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sieme  le  predette  sei  persone  insignite  dell'  autorità  consolare  (J); 
ne  consegue  che  non  esiste  alcuna  prova  che  a  Costantino  II,  tut- 
tora vivo  nel  1191,  nello  stesso  anno  fosse  già  succeduto  nel  go- 
verno di  Torres  il  suo  fratello  Oomita. 

Ma  non  tenendo  conto  dell'  argomento  decisivo  della  presenza 
dei  consoli  di  Genova  per  Tanno  1216,  vi  sono  ben  altre  ed  al- 
trettanto convincenti  prove,  che  questo  trattato  non  potè  essere 
concluso  che  molti  anni  dopo  il  1191;  prove,  che  dimostrano  pure 
ad  un  tempo  come  il  trattato,  che  ci  pervenne  nei  Jurium,  non  e  il 
trattato  primordiale  tra  Torres  e  Genova,  ma  bensì  una  delle  sue  pe- 
riodiche rinnovazioni,  in  esso  prevedute  e  stipulate,  le  quali  dove- 
vano avvenire  ad  ogni  quinquennio:  «  Praedicta  vero  debent  jura- 
mento  firmari  de  quinque  in  quinque  aunis  per  supradictum  judicem 
et  eius  fìlios  habentes  ab  annis  quatordeciiB  supra  et  eorum  archie- 
piscopos  et  episcopos  atque  liberos  (homines)  eorum  ».  Se  perciò 
si  prova  che  le  clausole  stipulate  nel  trattato  ebbero  la  loro  piena 
esecuzione  nel  1211,  esattamente  cinque  anni  prima  della  data 
della  carta  conservataci  dai  Jurium  di  Genova,  se  ne  dovrà  forza- 
tamente dedurre  che  il  trattato  fra  Genova  e  Torres  fu  stipulato 
realmente  nel  1211,  e  che  fu  rinnovato  regolarmente  nel  1210. 
Questo  trattato  fu  nuovamente  rinnovato  nel  1224  <aj,  invece  che 
nel  1221,  dal  giudice  Mariano;  ma  il  notevole  ritardo  è  giustificato 
dal  fatto  che  questo  giudice,  in  tale  anno,  si  trovava  in  Terrasauta 
alla  Crociata,  come  risulta  da  due  bolle  di   Papa  Onorio  IH  <!J). 

La  clausola  principale,  su  cui  si  impernia  tutto  il  trattato,  ò 
la  seguente:  «  Item  promittimus  tibi  (cioè  al  Commune  di  Ge- 
nova), quod  si  partein  Arboree,  que  fuit  Hugonis  de  Basso  con- 
quirere  et  habere  poterinius,  prò  parte  ipsa  dabimus  anuuatim 
communi  .lanue  libras  centum.  Et  si  prò  militibus,  qui  do  Jauua 
ad  nostrum  servicium  trausfretabuut,  totam  Sardiniam  vel  aliquod 
judicatum  Sardiniae  conquisierimus,  dabimus  etc.  »  Lo  scopo  adun- 
que della  lega  era  non  difensivo,  ma  offensivo  contro  la  parte  di 
Sardegna  occupata  dai  giudici  ligi  ai  Pisani,  e  si  trattava  anche, 


■I)  Veli  I'd«.»;j  Vii  roKin.  /fcT/V*  nctoram  reipuhìictt*:  <}>  iku  nxis,  in  J/»m.  Itiitt.  i'ttirùic,  voi. 
XVI IL  ]».  ìr»9. 

2-  Toi.a.  fW.  //!/#/.  S'irti.,  1,  'MI  iì.  44  ik-l  XLIl  rpcuIo.  «•  l,H>ri  Jurium  Iicip.  Jmmenxis.  1. 
7M  ti    til'j. 

.3;  Più:.-» «.uni.  R*yt*t<i   llumnii  III,  u.  27H2  e  IiM»>. 
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quale  preambolo  della  riunione  di  tutta  la  Sardegna  sotto  l'unico 
scettro  dei  Torres,  della  conquista  a  breve  scadenza  di  un  giudicato 
e  di  quella  parte  del  giudicato  di  Arborea,  che  fu  altre  volte  di 
Ugo  di  Bas. 

Gomita  di  Torres  conquistò  realmente  durante  il  suo  regno 
un  giudicato,  e  s'impadronì  di  parte  d'Arborea?  E  in  quale  anno? 
Non  esitiamo  a  rispondere  affermativamente,  ed  a  precisare  che  ciò 
avvenne  nel   1211. 

Il  giudicato  conquistato  era  quello  di  Gallura  su  Lamberto 
Visconti  ed  Elena  di  Lacon-Gunale,  sua  moglie,  e  la  conquista  si 
effettuò  nell'estate  del  1211,  come  risulta  dall'ordine  spedito  da 
Innocenzo  III  a  Comita  il  3  settembre  di  quell'anno  (1):  <  De  terra 
vero  Gallurii,  quam  tenes,  uullum  cum  Pisanis  vel  aliis,  sine  nostro 
speciali  mandato,  coutractum  inire  praesumas  »;  ordine,  il  quale 
ci  attesta  che  solo  allora  era  giunta  al  pontefice  notizia  di  tale 
conquista.  Ma  che  essa  non  fosse  ancora  avvenuta  l'il  maggio  1208  <a> 
co  lo  dimostra  un'altra  lettera  pontificia  indirizzata  al  podestà  di 
Pisa,  la  quale  prova  che  allora  la  Gallura  era  tuttora  nelle  mani 
di  Lamberto  Visconti. 

Passiamo  alla  parte  di  Arborea,  altre  volte  di  Ugo  di  Bas.  Questa 
semplice  menzione  distrugge  completamente  la  cervellotica  data 
del   1191  e  ci  riporta  ad  un  periodo  posteriore  al  27  ottobre  1207. 

Nel  1192  infatti,  un  anuo  dopo,  si  noti,  della  famosa  data,  Ugo, 
detto  Ponzio,  visconte  di  Bas,  d'auui  tredici,  figlio  del  fu  Ugo 
(di  Cervera)  visconte  di  Bas  in  Catalogna,  contendeva  col  giudico 
Pietro  I  di  Arborea,  della  stirpe  dei  Lacon-Gunale-Serra,  per  certi 
suoi  crediti  e  diritti,  quale  erede  testamentario  della  regina  Agal- 
bursa,  vedova  di  re  Barisone  e  matrigna  del  giudice  Pietro  I.  Sic- 
come Ugo- Ponzio  era  pronipote  del  morto  re  W  e  cugino  del  giu- 
dice regnante  <4),  non  voleudosi    tra  parenti    continuare    tale    lite, 


<l)  IWniA.Hi».  n.  £*«;  testo  Mki.nk,  CCXVI,   i»V>;  Toi,a.  fW.  Dipi.  fin /■»/..  I,  :U»  n.  '£'*. 

i2)  Por  imam.  u.  :U'HI:  testo  Mksnk.  CCXV,   i:>!*>. 

(•i)  Nii'-que  «la  uu  nipote  «  i\  f  rat  re  *  «Iella  n-gina  A^ulluirsu,  moglie  «li   Intrisone.  giu«lice 
ili  Arborea  e  re  nominalo  di  Sardegna. 

I)  Kra  lijjli)  ili  Siuispellu  «li  Laeou-Arli  >reu,  probabilmente  cugina  iu  seconlo  gni'b» 
•  li  re  Ihuis'Hie:  eio  risulta  chiaramente  di  unii  bolla  ine«lita  ili  Innoci'm.o  IV  «lei  i*  giugno 
124«»  .  Ki.ia  Bkkoku.  Lhh  IfajiittrM  d' Innownt  IV.  I.  *-i<l,  n.  1011)  «li  cui  ecco  il  «unto:  <.  Priori  et 
couveiitui  Sunot.i  Saturni,  Caluritanne  «lioei'csd*,  u4  instar  llou  >rii  III  Pnpa-j  po.sse*hi«m«'s 
a  c.lurue  memorine  Hugoue  «le  IJjtj  judi<e  Arbwnsi  ot  Pr«'tro]  de  Serra  i-iu*  ;ivunoul«>,  ne»- 
non  a  nobili  muliere  Benedicta  domina  da  Curali   praedieto  mouasterio  «lonatas.  cum  lilxer- 
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per  finirla,  si  ricorse  all'arbitrato  di  Guglielmo  Burono,  console  di 
Genova. 

L'arbitro,  il  20  febbraio  J192,  sentenziò  doversi  la  metà  dei 
redditi  dell'Arborea  attribuire  al  Commune  di  Genova,  per  i  de- 
biti altre  volte  contratti  dal  fu  re  Barisone,  l'altra  metà  dividere 
in  parti  uguali  tra  i  due  contendenti.  Pagati  interamente  i  debiti 
del  morto  re,  metà  dei  redditi  dovesse  restare  proprietà  di  Pietro  I 
di  Lacon,  l'altra  metà  fosse  di  Ugo  di  Bas.  Stabilì  inoltre  che  la 
signoria  sul  giudicato  fosse  comune  a  tutti  e  due,  e  che,  morendo 
Pietro  senza  legittimo  erede,  tutto  il  giudicato  dovesse  pervenire 
al  visconte  Ugo  ed  ai  suoi  eredi  ^\ 

Nell'istesso  giorno,  immediatamente  dopo  l' accettazione  del 
predetto  lodo,  Ugo  di  Bas,  giudice  e  re  d'Arborea,  in  mano  del 
console  Guglielmo,  giurava  di  proteggere  e  difendere,  sì  nelle 
persone  che  negli  averi,  i  Genovesi  stabilitisi  nell'Arborea  &K 

Si  consideri  ora  come  nei  due  summentovati  atti  sono  quali- 
ficati i  due  contendenti.  Nel  primo  leggesi:  «  Petrus,  Dei  gratia 
judex  Arborensis,  filius  quondam  judicis  Baresonis,  judicis  Arbo- 
rensis,  et  Ugo,  filius  quondam  Ugonis  de  Bas,  qui  olim  Poncet 
nominabatur  »  ^;  nel  secondo  invece  Ugo  si  dice:  «  Ego  Ugo, 
quondam  Ugonis  de  Bas,  rex  et  judex  Arborensis  ».  Ugo  I  di  Cer- 
vera,  visconte  di  Bas,  non  ha  qualità  di  giudice  in  nessuna  delle 
due  carte,  ed  il  suo  figlio  Ugo-Ponzio  prende  tale  titolo,  si  noti, 
solo  dopo  la  ratifica  del  lodo;  è  dunque  solo  dal  20  febbraio  1192 
ed  in  virtù  della  sentenza  arbitrale  del  console  genovese,  che  in- 


tatihus  couee^K  ab  cisdcm.  conlirmat  ».  «he  «i  pr«>\n  clic  >inispella  era  mia  Laeon-Serra 
«ohm'  re  Uarisoue  I.  e  clic  aveva-  ini  Iran-li)  a  uuinc  Pu-tr».  m  igine  «li  1  inane  imposto  al  tiglio 
■  li  l'go-Pouy.io  ili  l».i>>.  che  pi-rò  \\*w\  |nin  Meni  idearci  con  Pietro  1  di  Lacon-Serra  giudice  «li 
Arborea,  figlio  'li  Ha  risone  1.  perchè  Pietro,  tigli.)  «li  l'go  Pou/'.o,  sposò  IMana  tiglia  «lei  giudice 
Pietro  1.  Il  trovar  <|ui  riuniti  Ugo  di  Ras  col  titolo  «li  giudice  d'Ailiorca  e  PcneHefrta  di  Massa, 
«inali  benefattori  «li  un  monastero  posto  nel  Cagliaritano,  «là  nuovo  appoggio  alla  nostra 
congettura,  che  l'innominata  liglia  del  marchese  (»ugli«  lni«»,  spesa  «li  I'g<\  t'osse  Henedetta; 
iu  tale  caso  la  donazioue.  conferma' a  nel  12t*i  <la   lunoccn/o  IV.  sarebbe  «lei    12l>7. 

\\\  Toi.a,  ('«»</.  dipi.  S'irti..  I.  271,  u.  lits.  e  /.//*.  .!«,-», m   /,V|>.  Jan.,   I,  .VJl,  n.  39*. 

•2    Tot.A,  Coti.  Jipf.  .SVi /•//..  I.  27H.  n.  131».  e  Li/,.  Jurinm  1,'eip.  Jan  ,  I.   '.VJ2.  u.  MI. 

■  Hi  ('ausa  la  forma  equivoca  di  questo  passo,  tu  «la  parecchi  scrii  t:)  che  ti  indie  il  vi- 
S"onte  «ti  Has.  l'go  I  «li  C'ervera.  pudre  «li  l'go  Ponzi'».  giu«lico  d'Arb>rea,  ])ortasse  il  doppio 
nome  «li  l'go- Poliziotto:  ma  una  lettera  di  Inii'.cenzo  III  « Mi«;.\i  ,  CCXTV.  V*17:  Pojthast,  u.  1171  • 
ci  certifica  che  Piiwis)  e  <jui  olim  Poinet  noiuinatur  »  m  riferisce  al  giudice  d'Ai  borea,  uou 
a  suo  palici!  vi-f.»  uite  di  Ha».  Il  «loppio  nome,  tra  cui  trovaci  il  nome  paterno,  che  poi  pre- 
valse, t'archi*'  rit.-  n-rc  che  l'go  II  -  Ponzio  sia  nato  postumo,  e  perciò  si  potrebbe  forse  anti- 
cipare «li  alcuni  mcM  il  matrimonio  «li  Sinispclla  d'Ai  borea,  >ua  vedova.  con  tornita  di 
Lacon,  poi  giudice  «li  Torres,  o  la  successiva  nascita  di  Maritino. 
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comincia  il  dominio  dei  Basso  sull'Arborea.  Che  così  fosse  real- 
mente, ve  ne  è  altra  prova.  Siccome  Ugo  di  Bas  il  20  febbraio 
non  aveva  ancora  compiuti  i  quattordici  anni,  stipularono  per  lui  lo 
zio  Raimondo  Simone  «  de  Turingia  »  ed  il  suo  fratello  primo- 
genito Raimondo  €  de  Gulgo   »  (li.   Se   Ugo   I   fosse  stato  in  suo 


i[)  Tola,  Cod.  dipi.  Sard..  I,  27B,  n.  137  «  Ugo,  quoinlam  Ugonis  «lo  Bussis,  rex  et  ju»lox 
Aiborensis.  Consilio  et  auctoritate  Raimundi  «le  Turingia  bari) ini  m^i,  qnom  menni  in  hoc 
cixhu  euratorem  elogi...  in  presentili  Raimundi  ile  Turingia,  Raimundi  tìlii  eius,  Rai  mundi  de 
Guelfo  (Jey.  (?)  Gulgo).  Guillelmi  dà  Sagardia,  Raimundi  de  Odann,  atipie  Bernardi  de  Augia rola 
et  Pentii  de  Falco  »,  Ibid.,  T,  274,  n.  VM:  «  Ugo,  filiti*  quondam  Ugonis  de  Bas,  qui  oliin  Ponoet  no- 
minahatur,  Consilio  et  auetoritate  Riimuudi  de  Turingia  maioris,  quem  in  hoc  casti  smini 
euratorem  olegit...  in  presentili...  Rai  mundi  de  Gulgo,  Riimuudi  do  Turingia  innioris.  Gnil- 
lclmi  de  Sagardia,  Bernardi  de  Anglarola.  Raimundi  Ongana,  Poncii  de  Falco  ».  Ibid.,  I, 
'277,  n.  141:  «  Xos  Rai  round  us  de  Turrigia  prò  ine  et  Ugone,  filio  quondam  Ugonis  de  Bassis, 
rege  et  judice  Arboree,  coius  curator  Barn  in  hoc  casu  ab  eo  eloctus  et  constitntns,  et  Rai- 
iiiunrfax  de  Gulgo  frater  eius,  noe  non  Guillelmns  de  Sagardia  et  Bernard us  de  Anglarola  prò 
nobis  et  socia  nostris...  per  totum  mensom  madii  prosane  venientem  {forse  era  l'epoca,  in  cui 
t'yn  compira  i  li  anni),  aut  ante,  si  antea  de  Sardinia  disoedemus  ..  Ac.tuin  in  Sardiuin.  »  - 
Ugo  T  visconte  di  Bas  era  perciò  fratello  o  cognato  «li  Raimondo  il  Seniore  di  «  Turrigia  »  e 
padre  di  Raimondo  di  «  Gulgo  »  e  di  Ugo  It-Ponzio  di  Bas  e  Raimondo  il  Seniore  «li  Rai- 
mon«l<>  il  Gtnniore  «li  «  Turrigia  ♦;  anche  Bern  mio  «  de  Anglarola  »,  Raimon<lo  «  de  Ongana  » 
e--c.  p.iiono  loro  stretti  parenti.  La  paternità  di  Ugo  T  di  Bas  e  di  Raimondo  il  Seniore,  so- 
e«>n«lo  il  Tola  {Biografia  Sarda,  III,  2fi7  in  nota\  desumasi  dal  seguente  «liploma  (Tola,  C.  1>. 
Sard.,  1,  220  n.  04-1157,  31  ottobre):  «  recepì  a  Pellario  quondam  Gualandi  et  ab  Hl'oonk 
(/uoudnm  Gerardi  nomine  tuo  dominae  Agalbursae  d'ile; '-tao  nxoris  meae...  praedicti  Pellarii 
et  litigoni*  Hcecomitis  »,  ove  puro  leggeri:  «  tibi  dominae  Agalbursa?...  ti  li  ne  <jUon«lam  Pentii 
<lc  Cervera...  procnrat-irntn  domini  Raymundi  oomitis  Barchiuononsis  avunenli  praedictae 
dominae  Agalbnrsae.  .  S  manuum  Bertr.indi  quondam  Ponthi.  ►{<.  S.  manunm  Gnillelmi  Cnl- 
dola  qiiomlim  Ponthi.  ►J*.  »:  da  oui  deduce* i  che  la  regina  Agalbursa  era  figlia  di  Ponzio  di 
Cervera  e  di  MalcaMa  (tale  nome  deduocid  da  altra  carta)  sorella  «li  R'iimon«lo,  c«>nte  «li 
Toulonse,  d'onde  la  famiglia  dei  re  «l'Aragona-,  e  sorella  «li  Beltramo  o  di  Guglielmo,  detto 
«  Caldola  ».'  Che  Gerardo,  già  m»»rt>  nel  1157,  avo  di  Ugo  IT-Ponzio,  fosse  il  fratello  maggiore 
della  regina  Agalbursa,  il  Tola  lo  dedusse  dal  fatto  che  i  Bns-I^acon  sono  sempre,  anche  in 
epoca  tardn,  imlicati  come  parenti  prossimi  «lei  re  «l'  Aragona;  che  Ugo  IT-Ponzio  fu  IVrode 
«Iella  regina;  elio  egli  e  nel  1185  (Tola,  ibid  ,  I.  2ò4,  n.  llìij  «letto  nipote  di  re  Barisone 
(«  Puuzu  neliotle  meu  »)  e  noi  USO  (  T»>n,  ibid.,  T.  ii-YJ,  n.  J  1*1  «bdhi  regina:  «  regina  et  nepos  eius 
tilius  quondam  praedicti  Hugonis  de  Bassis  ».  1  visconti  «li  Bas  sono  perciò  un  ramo  della 
catalana  casa  di  Cervera.  Raimondo  e  «le  Gulgo  »,  fratello  primogenito  di  Ugo  TI  Ponzio  «li 
Bas.  che  col  suo  ri«Mr«lava  il  nome  «li  Raimondo-liWe  igario  conte  di  Barcellona,  «la  cui  di- 
scendeva per  «lonne.  pare  abbia  avuto,  per  sua  parte,  proprietà  e  feudi  in  I  spagna:  egli  è  certo 
ohe  «lopo  il  11H2  non  figura  più  in  alcun  modo  in  San  legna.  Fermi  restando  nelle  sue 
linee  generali  la  genealogia  del  Tola,  ci  paro  che  forse  ni  debba  calmiere  clu*  Ugo  visconte, 
del  fu  Gherardo,  am  biscia  toro  <-«m  Pellario  del  fu  Gualan  lo  «li  Agalbur>i  di  Cervera  a  re 
Barisouo,  suo  futuri»  spos  »,  fosse  il  visconte  l'g>  di  Bas:  mi  che  inveen  si  debba  ritenere  p»r 
l'go  Visc«»nti  da  Pisa  perchè  anche  Pellario  erri  un  Pisano;  in  tale  caso  Ugo  I  «li  Kns  sarebbe, 
al  pari  di  Beltramo  e  di  Guglielmo,  fratello  di  Agalbursa  e  tiglio  di  P«»n/.i«»  di  Cervera.  Ciò 
spiegherebbe  meglio  il  fatto  «die  Agalbursa  e  Barinone  dicair»  loro  nipote  V^*^  lI-Pon/.i«»  ed 
il  doppio  h»o  nomo,  ciò»*  il  nome  paterno,  per»  di  è  postum-»,  e«l  il  nome  «Udì*  avo  paterno; 
anche  le  generazioni  corrono  meglio  a  «piesto  mod«».  l.a<*cinn<lo  al  futuro  storico  d>dla  stirpe 
ili  Cervera  il  risolvere  tale  dubbio  e  velerò  quale  «l«-i  due  sistemi  g»«n«.'ulogici  sia  più  rispon- 
dente a  verità,  noi  per  ora  accettiamo  il  secoml.».  Esiste  uni  puhhlieazioiic  spagnola  sui  vi- 
sconti di  Bus,  che  vedemiuo  più  volt»-  «dtata.  ma  «die  non  ci  potemmo  procurare.  Kccouc  bi 
indicazione  bibliografica:  Miurt  y  Saxs,  Los  vescwites  de  Bas  iti  la  illa  de  tkirdrmja,  Barcelona.  19«>1. 
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vivente  giudice  e  collega  di  Pietro  I,  prima  di  Ugo-Ponzio,  come 
vollero  gli  istorici  moderni  sardi,  non  Ugo-Ponzio,  ma  bensì  Rai- 
mondo ne  sarebbe  stato  il  successore  nel  giudicato  Arborense. 
Raimondo  invece  si  ritirò  nei  possessi  aviti  di  Catalogna,  e  di  lui 
non  v'è  traccia  nelle  carte  sarde;  dunque,  prima  del  20  febbraio  1192, 
non  può  parlarsi  della  parte  d'Arborea,  già  di  Ugo  di  Bas,  perchè 
prima  d'allora  essa  non  esisteva. 

Dai  1192  facciamo  un  salto  al  1198,  in  cui  sappiamo  ciré  la 
parte  già  di  Ugo  di  Bas  era  caduta  in  altre  mani;  ma,  anche  al- 
lora, non  vi  può  essere  questione  che  il  Commune  genovese  ne  sti- 
puli con  Torres  a  favore  del  giudice  Turritano  la  conquista,  per- 
chè esso  il  28  agosto  di  quelP  anno  faceva  un  trattato  coll'esule 
visconte  Ugo  pel  riacquisto  della  ritoltagli  Arborea  W.  A  partire 
dal  1203  sino  al  1207,  Ugo  è  nuovamente  giudice  di  metà  d'  Ar- 
borea e  collega  di  Guglielmo  di  Massa,  signore  dell'altra  metà  (2); 
dunque  nel  periodo  12031207  non  può  parlarsi  della  parte  già  di 
Ugo,  perchè  Ugo  effettivamente  la  possedeva,  e  perchè  Comita  di 
Torres,  che  col  suo  matrimonio  con  Sinispella  d'Arborea,  vedova 
di  Ugo  di  Cervera,  era  diventato  suo  patrigno  &\  certamente  non 
poteva  avere  alcuna  intenzione  di  spogliare  Ugo-Ponzio  suo  fi- 
gliastro. 

Ma  dopo  il  1207  la  scena  cambia:  Guglielmo  di  Massa,  rico- 
nosciuto alcun  tempo  prima  dalla  Santa  Sede  quale  giudice  Ar- 
borense, caccia  dall'  Arborea  il  collega,  conseguenza  del  disciolto 
suo  matrimonio  con  la  figlia  del  marchese,  ed  Ugo  si  rifugia  presso 
il  patrigno.  Ne  consegue  che  è  solo  dopo  di  questa  cacciata  che 
Comita  di  Torres  può  fare  accordi  con  Genova  per  impadronirsi 
su  Guglielmo  della  parte  di  Arborea,  già  di  Ugo  di  Bas.  Però  il 
patto  non  si  attaglia  neppure  al  periodo  1207-1210,  in  cui  Guglielmo 
fu  unico  giudice  di  tale  giudicato,  perchè  lo  stipularsi  la  occupa- 
zione di  una  sola  metà  presuppone  che  l'altra  metà  fosse  in  mano 
di  persona  grata  o  a  Torres    e   a    Genova.    Tale    fatto  si    verificò 


fi)  Toi.a.  (W.  t/ijil.  fiuti.,  I.  2*2,  ii.  I-I*.  (Jiifstn  «'■  la  rinnovnxionp  .lol  trottato  ilei  1192, 
in  ragione  •  t«- 1  jwitto  ivi  stipulati»  cIh-  Movesse  voiiiro  niv»vn  mente  giurato  <ln  lTgo,  «juan^lo 
nvrolilié  compiti  gli  unni  v^nti.  Contemporaneamente  contro  nno\e  concessioni  :i  <3t-iio\a 
«•gli  cerca  <li   t'urli  il:iro  uinli   pel    riac.juiMo  ild  giudicato. 

2    Vcili  rtopm.  in  <|U<«Mo  Ai'vhii  ">.  a  p.   17,  n.  '.'*. 

$i)  Vedi  sopra,  pp.  :AKJ0. 
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solo  verso  Testate  del  1210,  quando  Guglielmo  liberò  Pietro  I  di 
Lacon-Serra,  che  teneva  prigione  in  Terraferma  sin  dal  1203,  e  gli 
restituì  la  metà  dell'Arborea  <l);  morto  in  quei  giorni  Pietro,  forse 
prima  di  poter  giungere  ad  Oristano,  gli  succedeva  immediata- 
mente il  suo  figlio  Parasone,  o  Barisone  II  che  dir  si  voglia  P). 
Pietro  I  e  Barisone  II,  al  pari  di  Barisone  I,  loro  padre  ed  avo, 
erano  devotissimi  a  Genova:  dunque  solo  nell*  autunno  1210  s'e- 
rano verificate  le  circostanze  contemplate  nella  lega,  che  stiamo 
esaminando. 

Quale  conseguenza  della  cacciata  di  Ugo-Ponzio  di  Bas  dal- 
l'Arborea, erano  divenute  tese  ed  ostili  le  relazioni  tra  Comita  di 
Torres  e  Guglielmo  di  Massa.  Noi  troviamo  infatti  che,  nell'autunno 
del  1210,  poco  dopo  la  morte  di  Pietro  I  di  Lacon-Serra  giudice 
di  Arborea,  Comita  presenta  lagnanze  al  sommo  pontefice  contro 
Guglielmo,  colorendolo  come  un  usurpatore  in  Cagliari  ed  in  Ar- 
borea (3);  e  quasi  contemporaneo  abbiamo  un  controricorso  di  Gu- 
glielmo, contenente  gravi  accuse  contro  di  Comita  W;  il  che  è 
prova  che  quel  tempo  era  propizio  alla  formazione  di  accordi  con 
Genova  per  la  conquista  d'Arborea. 

Le  questioni  per  il  possesso  del  giudicato  d'Arborea  erano  nel 
1210  già  antiche:  circa  il  1203  Guglielmo  di  Massa-Cagliari  aveva 
mosso  obiezioni  sulla  legittimità  della  nascita  del  giudice  Pietro  T  <5); 
nel  marzo  1203  il  sommo  Pontefice  ordinava  di  non  fare  nessuna  no- 
vità in  Arborea,  senza  il  consenso  di  Biaggio  arcivescovo  di  Torres, 


il)  A  Pisa,  alla  presenza  dì  Hernardo.  arci  vedovo  «li  Oristano.  Pietro  T  «li  I,ac.on.  giudice 
ili  Arliorea,  confermava  nel  1210  la  fondazione  «lolla  bndi-i  «li  Bonarcado,  fatta  nel  XI 1  secolo 
«lui  giudico  Costantino  ai  tempi  dell'arcivescovo  «li  Oristano  Omo«leo  (Tola,  Coti.  dipi,  farri.,  I. 
.'frio,  n.  AS):  nello  stesso  anno,  verso  la  fine  dell'  autnnno,  Innocenzo  III  accusa  Guglielmo  «li 
aver  lasciato  morire  Pietro  I  in  cattività  (Potthant  n.  1174):  ne  consegue  che  la  morte  «li 
Pietro  deve  essere  avvenuta  pochi  giorni  dopo  la  sua  curt-i  in  favore  «li  Bonarcado,  la  quali-  ci 
prova  elio  il  W  ottobre  1210  Chiglie  lino  gli  aveva  giù  restituita  parte  d'Arborea.  rimettcu«lolo  in  li- 
bertà, e  che  Ja  sua  liberazione  precedette  j>er  brevissimo  tempo  la  sua  morte.  I-'orsc  muri  in  Pi-»a. 

(2)  Anche  Parasone  era  stato  tratto  nel  1208  in  cattività  «la  Guglielmo:  ma  sin  «lai 
1*J<>1  (PoTTiiAsr,  n.  li*9.ì  e  22(52)  otteneva  la  liberta  per  intercessione  «li  Innocenzo  III. 

(3)  Potthaht,  n.  1174  e  117ò  con  la  «lata  errata  1200.  I<n  Ixdla  pontificia  «lice  veramente 
«die  ò  Guglielmo,  che  si  lagna  «li  Comita:  ma  il  suo  testo,  osticissimo  al  marchese,  ci  dimostra 
chiaramente  che.  poco  prima,  era  giù  giunta  altra  lettera  di  Comita,  aizzante  Innocenzo  111 
contro  Guglielmo. 

(A)  Potthast,  n.  l"j»>8  e  1504  con  hi  «lata  errata  1201. 

(ò,  «  Olim  Pe.tr uni  «le  Serrani,  judieem  Arliorensein.  de  quo,  utriim  jnste.  vel  injust o 
Arl»orensis  judi«-:itns  fuerit  «lignitatem  adeptns.  tuniu  non  fucrnt  jud icari-  Puri  masi-  n.  1174: 
e  efr.  con  117f>.  in  cui,  in  relazione  a  1174,  si  ingiunge  ai  tre  arcivescovi  «li  Sardegna  di  fare 
un'inchiesta  sulle  genealogie  dei  Giudici  sino  alla  quinta  gen«-razi«»ne  e  sui  loro  matrimonii 
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che  aveva  ricevute  le  sue  precise  istruzioni  (n;  nell'estate  dello 
stesso  anno,  Guglielmo,  mettendo  in  non  cale  bordine  pontificio, 
s'impossessava  della  persona  e  dello  stato  del  giudice  d'Arborea  &. 
Fattane  la  conquista  ed  insediato  Ugo  di  Bas  al  luogo  di  Pietro,  egli 
apriva  trattative  colla  S.  Sede  pel  riconoscimento  del  fatto  com- 
piuto; le  trattative,  a  quanto  risulta  dal  confronto  di  parecchie 
bolle,  si  trascinarono  dal  1203  al  1208  e  finirono  col  riconosci- 
mento ufficiale  di  Guglielmo  a  Giudice  di  Arborea;  la  lettera  di 
Innocenzo  III  dell'autunno  1210,  indirizzata  a  Guglielmo,  è  espli- 
cita a  tale  riguardo.  Essa,  parlando  della  occupazione  violenta  del 
giudicato,  così  si  esprime  ^  :  «  cumque  super  eo  confirmationem 
postularis    a    nobis,    nec   statini  potueris  obtinere  cum   nobili   viro 

Hugone  de  Basso convenisti  filiam  tuam    ipsi   tradens   uxo- 

rem  ».  Dicendo  che  non  la  potè  ottenere  subito,  viene  a  confes- 
sare che  poi  più  tardi  fu  concessa,  e  specificando  che  al  momento 
delle  trattative  matrimoniali  con  Ugo  la  sanatoria  pontificia  non 
era  ancora  stata  largita,  ne  consegue  che  essa  fu  posteriore  al 
1206-1207,  epoca  in  cui  da  due  altre  lettere  papali  sappiamo  che 
furonvi  le  trattative  matrimoniali  ed  il  matrimonio  tra  la  figlia  del 
marchese  ed  il  visconte  Ugo  W. 

Egli  è  perciò  accertato  che  nel  1210  Guglielmo  era  di  fronte 
alla  S.  Sede  legittimo  sovrano  di  Cagliari  e  dell'Arborea.  Orbene 
il  3  settembre  1211,  precisamente  il  giorno  stesso  in  cui  egli  scri- 
veva a  Comita  di  Torres  di  non  disporre  della  conquistata  Gal- 
lura senza  il  suo  espresso  consenso,  Innocenzo  III  (si  noti  la  non 
casuale  coincidenza)  mandava  agli  arcivescovi  di  Torres  e  di  Ori- 
stano, acciò  guardassero  di  comporre  le  nuove  differenze  insorte 
nell'isola  pel  fatto  dell'Arborea,  sentissero  al  riguardo  le  proposte 
del  marchese  Guglielmo  e,  sentitele,  provvedessero  d'urgenza  a  nome 
della  S.  Sede  ^:,).  Il  non  ordinare,  come  al    solito,  che    riferissero, 


(I)  Poi  imam,  n.   1*7-2:  Mi.jni  ,  CC'XV,   HI. 

*2i  Nel  ini  ivo  l'Jù't  >.  PoTTiiAsr.  1^7*2  ••  lv»7:>>  hmoi-onzo  si  «liri»;*.*  ai  tri»  ^iu.licù  di  Cagliali, 
Arbuiva  ••  Torri'»:  nel  settr-nilire  >tcsso  anno  i  IVruiAsr.  liK«7  HUH)  e  ìn-l  luglio  12»»I  (Poti  hami*. 
n.  *22rt'2i  ai  soli  giudici  <li  Cafri inr i  «•  «li  Tom*-». 

iH)  Pottmast,  11.   1174. 
4)  Fottìi  a  ««r,  il.  '27U7  v  o*2««.~>. 

■T>i  PorniAKT.  u.  4'V>I:  Toi,a,  (W.  tif/tt.  Siird..  I,  - »15 •  n.  "21:  «  Anditi»  his  tjiuu'  dil«'ctns  Mini 
Dolfilis  W.ilb'iniii,  jn-li'X  < '«illaritnnu»  gii  per  m-goti»»  Arl»«.iviiM  voliis  dnxorat  proponetela,  «-t 
pciiintis  prndiMitcr  cin-mnitantii»  r'-ium  oì  p«r»ouiruui.  temperimi  et  locornm.  ■salutare  siili 
consili  uni  anetoritate  apostolica  triliiiatis  *. 


GUGLIELMO    DI    CAGLIARf  E    l'aBBOREA  181 

è  prova  che  vi  era  e  periculum  in  mora  *  e  che  qualcosa  di  grave 
stava  avvenendo  colà,  a  cui  bisognava  porre  riparo  senza  indugio. 
Quali  erano  questi  fatti,  che  richiesero  un  così  affrettato  in- 
tervento pontificio  ?  Non  esitiamo  a  dichiarare  che  dovea  trattarsi 
dall'invasione  del  giudicato,  fatta  allora  allora  dal  giudice  di  Tor- 
res, e  riteniamo  che  il  risultato  dell'  intervento  fosse  il  condomi- 
nio tra  i  giudici  di  Cagliari  e  di  Torres  su  quella  metà  dell'Arborea, 
che  nel  1210  non  era  più  stata  restituita  a  Pietro  I  di  Lacon-Serra 
e  poi,  dopo  la  sua  morte,  era  passata  in  proprietà  di  suo  figlio  Ba- 
risone,  perchè  dopo  il  1211  noi  troviamo  i  Massa,  i  Lacon-Serra 
ed  i  Torres  condomini  d'Arborea.  Pei  Torres  bastano  al  riguardo 
le  notizie  contenute  nel  Condaghe  di  San  Gavino  di  Torres  Q\  ri- 
vendicato al  suo  giusto  valore  istorico  dal  nostro  Besta  {-\  ove 
Gomita  è  detto  giudice  di  Torres  e  di  Arborea;  la  rinnovazione 
del  trattato  nostro,  fatta  nel  1224  dal  giudice  di  Torres  e  di  Ar- 
borea, Mariano  ^,  e  la  bolla  del  17  novembre  1220  di  Onorio  III  <4), 
emanata  dopo  che  Ubaldo  e  Lamberto  Visconti  restituirono  ai 
Torres  la  parte  d'  Arborea,  da  loro  occupata  nel  1218  a  danno  di 
Benedetta  di  Massa  e  di  Comita  di  Torres  <r,),  confermante  a  Ma- 


(1)  Tola.  Cini.  dipi.  Sard.,  I.  153.  n.  5  dell'XT  soc.  :  tot  dogni  amili  mudami  donna  in  sii 
rognii  do  Logudoru  et  d<»  Arborea  '.o  forse  ricordo  dei  numerosi  cambiamenti  «li  signoria  in 
Arborea  dai  1  Ito*  al  1210),  et  devenit  qui  elegirunt...  donnu  Coniidn  sos  lieros  de  logli  doro 
«'e  ti*,  rolla  menzione,  dell'elezione  di  (-'imita  in  Fama,  tr.it  t  a  dalla  Cromi  ai  di  Torres)...  qui  lo 
vulserunt  prò  judigh/»  in  vit\  sui.  Kfc  su  simile  hi  dimandarunt  sos  d«»  Arlwrea.  ]>ro  judighe 
(Notisi  <dio  (•.  è  prima  giudice  di  Torres  [11!>9|  e  poi  «li  Arliorea  [I211i).  Kt  da  innautis  si 
clamai  judighe  Comita  de  iuiiInis  logos  ». 

(2)  E.  Bkhta.  Nuori  ut  udì  sui  Giidiaiti  nardi,  5S  e  sog.  in  Archi  rio  Stnr.  Uni.,  serie  V .. 
voi.  \\ VII  (1901).  È  di  notarsi  che  in  questi)  Combinili-  sono  ricordati  i  dne  fratelli  Co- 
stantino e  (Ji  «vanni  di  ILacon]  Martis,  eert;imente  i  tigli  di  fornita  de  Martiis,  fratello  del 
giudieo  lisi  risone.  e  perei*»  cugini  «lei  giiiiliee  romita,  e  die  si  accenna  ad  una  guerra  contro 
Tbìldo  [Visconti|  giudice  |<li  t'agì  lari  I.  svoltasi  in  parte  nell'Arborea,  «li  cui  vi  •'•  riconto  in 
parecchio  bolle  di  Onorio   IH  del   121S  e   1211». 

•  •\)  Toi.a.  C.  I*.  «>>»/•</.,  I.  33ò,  n.  41:  «  Nus  Marianus  DciCSratia  judex  Turritaiins  er  Ai- 
horensis  eonvonimu*»  et  proinittiinus...  compiere  con veiit ione m  olini  faetam  inter  nos  et 
comune  .lamie...  » 

(li  l'unssnri,  /fc-f/m/n  Ifnnorii  III,  1.  4l>l,  n.  2782:  «  Nobili  viro  Mariani»  indici  Tnriitano 
scribit,  cum,  trans  tre  tare  voleutoin  in  subsidium  Terme  Sauctao.  sul>  protectionc  sua  una  cum 
fili.»  .ino  Uarn.Nonn.  fuuili  i  et  omnibus  boni.s  smìs  recipe  re  et  specinliter  ipsi  contirmare 
•Indicatimi  Turritamim  ac  medietatem  -Indie  itns  Arboreae  cum  iwrtinentiis  suis...  ». 

{'ì)  Nel  121*.  tra  il  2  gennaio  ed  il  23  agosto,  e  più  precisamente  verso  il  luglio.  Henedettu 
fu  fatta  prigione  d*  Lamberto  Visconti  giudico  di  (Gallura,  che  metteva,  come  condizione  alla 
stifi  lilxrtà,  sposasse  suo  fratello  l-baldo:  in  tale  occasione  Ubaldo,  aiutato  da  Lamlwrto.  suo 
l'ratello,  occupò,  non  silo  il  giudicato  di  t'agliiri.  ma  pur  anco  quello  di  Arborea  (I'kkssi  in, 
op.  ci!.,  n  4117,  y.*,  «xi|.  t».v«,  i.Vsfl,  1««.  LV.H.  I»i72,  l«i74,  23*5.  £N7,  2tss.  tfìlU.  SU  55,  2tK*5.  ctc). 
Nel  1211»,  Ibaldoue  restituì  la  metà  a  Mariano  di  Tom-,  continuando  a  trattenerne  l'altra. 
Nel  1220,  Benedetta,  tuttora  prigione  dei   Visconti,  tua   forza  sposata  da  Lamberto  giudice  di 
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riano,  che  stava  per  partire  per  la  Crociata,  la  metà  d'Arborea  e 
l'intera  Torres.  Da  quest'ultima  vediamo  che  la  parte,  ora  spet- 
tante ad  Agnese  di  Massa,  moglie  di  Mariano,  ma  prima  di  Be- 
nedetta e  del  loro  padre  Guglielmo,  era  un  quarto. 

Riassumendo:  esattamente  cinque  anni  prima  della  data  del 
trattato  conservatoci  dai  Iurium  Comita  di  Torres,  ohe  aspirava 
al  dominio  di  tutta  la  Sardegna,  conquistò  su  Lamberto  Visconti 
la  Gallura,  e,  tentato  colle  armi  di  avere  quella  metà  del  giudicato 
d*  Arborea,  già  di  Ugo  di  Bas,  riusciva  a  possederne  la  metà  di 
essa,  cioè  un  quarto,  l'altro  quarto  restando  ai  marchese  Guglielmo; 
nel  trattato  veniva  stipulata  la  rinnovazione  quinquennale,  ed  esso 
era  stato  negoziato  precisamente  per  avere  aiuti  alla  conquista  della 
Gallura  e  della  metà  dell'Arborea;  dunque  il  trattato  fu  primor- 
dialmente stipulato  in  sul  principio  del  1211  e  venne  rinnovato 
una  prima  volta  nel  1216,  e  perciò  quello  che  a  noi  pervenne  è 
puramente  il  primo  atto  di  rinnovazione  quinquennale;  con  ciò 
crediamo  pure  di  avere  dimostrato  in  modo  esauriente  che  nulla 
affatto  v'ò  che  provi  che  Costantino  II  morisse  nell'anno  1191. 

#     * 

Vediamo  se  si  può  determinare  meglio  l'epoca  di  sua  morte. 
Innocenzo  scrive  a  Biaggio  arcivescovo  di  Torres  nel  marzo  1203, 
ricordando  che  Costantino  morì  durante  l'episcopato  del  suo  ante- 
cessore immediato  M;  basta  perciò  determinare  i  limiti  dell'  epi- 
scopato dell'  antecessore  di  Biaggio  in  Torres  per  avere  già  un 
primo  dato  importante  al  riguardo. 

Biaggio  fu  eletto  arcivescovo  tra  il  12  novembre  ed  il  1.°  di- 


Gallura,  vedovo  <li  Elena:  matrimonio  annullato  «la  Innocenzo  III  con  bolla  «lei  !»  aprili» 
V£Jf)  ;  Pkksm'tii,  n.  2)iNì),  e  mi!u  putì',  ottenere  la  lil>ertii  nel  dicembre  Ì22À  < Mi'katoki,  Ani.  It. 
M.  Arri.  VI,  H),  «mando  l'haMo  per  alcun  tempo  si  sottomise  ai  voleri  «li  Onorio  UI.  Ri- 
cominciarono  noi  T4A),  tra  il  SJO  maggio  i  Arch.  Arciv.  Cnglin ri)  e  Vii  giugno  (PKKNsrrn,  n.  M>91 
e  fi0!»2).  le  tribolazioni  «li  Bene«let.t-a,  por  opterà  «li  L'haMo  Visconti:  il  giudicato  fu  «li  nuovo 
invaso,  ci  essa  fatta  nuovamente  prigioniera.  Nel  l'227,  per  intercessione  «li  Gregorio  IX.  fu 
finalmente  li  Idrata  e  confinata  a  Massa  (Aitvkay,  Lea  regùtre»  dr  Grégot'm  /.Y,  n.  14.  ir».  Hi, 
17,  W.  :J7 -,  e  poi  si  adoperò,  ma  sembra  inutilmente  (Atvka*.  n.  *2U0,  27ò.  *27(>.  5tt2),  n«-ciò 
Cagliari  le  fossi»  restituita. 

(1)  l*«»r ni A.sr,    n.  1*71  ;    Mjoxk,   Cl'XV,  2#>:  -    Idem  judex    Turritauus...    ut...    ahsolutionis 

ben*"  liei  um  ohtineret,  | ;  bouae  memorine  Turritanuiu  andiiepiseopum  prae«l  ecesso  rem  tuuin... 

ad  sumiiì  teeit  praescntiam  evocari.  *c«l  untetjuam  optatala  cor  uni  eopiam  lmbuisset,  via  in 
fuit  uiiiversae  carni*  ingressus  ». 
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cembre  1202,  e  consacrato  nei  primi  giorni  di  marzo  1203;  ciò  ri- 
sulta in  modo  inconfutabile  dal  bollano  Innocenziano.  Biaggio  in- 
tatti, prima  che  arcivescovo,  era  suddiacono  pontificio  ed  estensore 
delle  lettere  papali;  si  conoscono  le  seguenti  bolle  date  di  sua 
mano:  1200,  11  novembre  (Potthast  N.  1159);  1201,  3  febbraio 
(N.  1259  Potthast);  1201,  23  novembre  (N.    1505    Potthast); 

1201,  10  dicembre  (N.  1539  Potthast);  1201,  23  dicembre  (N. 
1542  Potthast);  1202,  27  febbraio  (NT.  1621  Potthast);  1202, 
9  marzo(N.  1627  Potthast);  1202,19  marzo  (N.  1640  Potthast); 

1202,  21  marzo  (N.  1644  Potthast);  1202,  15  luglio  (N.  1715 
Potthast);  1202,  5  ottobre  (N.  1741  Potthast);  1202,  4  novem- 
bre^. 1748  Potthast);  1202,  12  novembre  (N.  1757  Potthast); 
tutte  coir  indicazione  di  suddiacono  e  di  notaio  pontificio;  1202, 
1  dicembre  (N.  1782  Potthast);  1202,  5  dicembre  (N.  1788  Pot- 
thast); 1203,  24  febbraio  (N.  1835  Potthast);  1203,  25  febbraio 
(N.  1842  Potthast)  con  Indicazione  di  eletto  Turritano,  e  final- 
mente una  del  7  marzo  1203  (N.  1853  Potthast)  con  1*  indica- 
zione  di  arcivescovo  di  Torres.  E  ricordato  inoltre  come  arcive- 
scovo eletto  in  bolle  del  13  gennaio  1203  (N.  1808  Potthsat)  e 
come  arcivescovo  consecrato  in  parecchie  bolle  del  marzo  1203  (N. 
1856,  1857,  1871,  1872,  1873,  1874  Potthast), 

Ma  non  può  in  verun  modo  essere  identificato  con  Biaggio 
quell'arcivescovo  eletto  di  Torres,  cui  venne  indirizzata  una  lettera 
da  Innocenzo  III  (1),  e  tale  vescovo,  che  era  nell'agosto  1198  già 
eletto,  ma  non  ancora  consacrato,  è  certamente  1*  antecessore  suo 
immediato,  durante  il  cui  episcopato  morì  il  giudice  Costantino  II. 
Non  poteva  essere  l'arcivescovo  Erberto,  perchè  Erberto  era  già  in 
Sardegna  nel  1178  (2),  "successo  ad  Alberto,  morto  il  6  novembre, 
o  del  1176,  o  del  1177  &*,  non  potendosi  supporre  che  Erberto 
restasse  per  oltre  venti  anni  arcivescovo  eletto. 

Il   Bima  (4),  autore  di  scarsa  autorità,  cita  una  memoria,  ohe 


'I)  JNvitiiait.  li.  'M'ì:  Toi.a,  (/.   />.  Srwv/.,   I,  -**>,  n.   14»»,  ,lol   XII   sor.  :   11  agosto  11JN. 

.:*•>  l'iù  risulta  «lai  suo  lihro  IM  MìmvhIìh  S.  lìrrnardi. 

;1)  Il  Mai1  ri. i  Sanlinia  Sacra,  l.V>j  <li««t>  Allwrto  morto  mi  (ì  novrnibn»:  sii-coim»  «'gli  «>ra 
tuttora  vivo  iH'l  117«»  (Mi>i:a  rotti,  Ani.  /t..  II.  10">lj  vd  ora  gin  costituito  <la  Krhorto  nel  117S 
■  v«mIì  ti  >ta  pri«c»Ml.;,  no  consegue  ««In1  mori  il  »i  novi»nil»iv  li T»ì  o  1177:    proliahilniciiti'  n^l   1177. 

i:"»  Hi  vi  a.  St'/'ff  rrnnnliujica  a^yfi  am'rrsrnri  >■  rr*c»ri  </t  .Sa  rd*  »/ uà ,  Asti.  1h|"ì.  p.  ;7.»:  e  £1'.  lllJ9. 
Niceto  eletto,  ina  non  consacrato,  governò  in  qualità  eli  amministratori'  npostolico  ». 
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non  sappiamo  d'  onde  fu  desunta  (1),  ma  che  a  noi  pare  attendi* 
bile,  del  1199,  in  cui  figura  un  Niceto,  arcivescovo  eletto  di  Torres 
e  vicario  apostolico.  Questo  Niceto  deve  essere  1*  arcivescovo  da 
noi  cercato,  e  si  deve  ritenere  che  tra  Erberto  e  Niceto  manchi 
il  nome  di  uno  o  più  arcivescovi  Turritani,  perchè  Erberto  nel 
1177-1178  non  era  più  giovane. 

Niceto,  non  essendo  ancora  arcivescovo  consacrato  nel  1199, 
non  potè  essere  eletto  molto  prima  dell'inizio  del  1198,  perchè, 
a  meno  di  casi  eccezionalissimi,  la  consacrazione  veniva  data  en- 
tro Tanno  dell'elezione,  e  perciò  la  morte  di  Costantino  II  non  è 
anteriore  all'anno  1198  e  non  è  posteriore  all'ottobre  1203,  durata 
dell'episcopato  di  Niceto,  immediato  antecessore  di  Biaggio  nella 
cattedra  di  Torres. 

Questi  limiti  1198-1203  sono  suscettibili  di  molta  maggiore 
approssimazione.  Nell'agosto  1198,  Costantino  era  tuttora  vivo;  ce 
ne  fan  fede  le  due  lettere  di  Innocenzo,  registrate  dai  Potthast 
ai  n.  343  e  1871;  perchè,  mentre  la  seconda  afferma  che  Costan- 
tino morì  improvvisamente  a  Torres,  poco  dopo  di  aver  avuto  con 
Guglielmo  di  Massa  una  guerra,  la  quale  non  può  aver  durato  meno 
di  quattro  o  cinque  mesi  (2>,  la  prima  ci  certifica  che  sino  alla  fine 
del  mese  di  luglio  1198  eravi  pieno  ed  assoluto  buon  accordo  tra 
i  giudici  di  Cagliari  e  di  Torres*"  •'.  La  morte  perciò  di  Costantino 
può  essere  avvenuta  al  più  presto  nel  dicembre  1198;  ma  non  può 
poi  protrarsi  troppo  oltre  il  febbraio-marzo  1199,  perchè  Comita 
morì  nel  ventesimo  anno  di  regno,  il  che  riporta  la  sua  elezione 
al  più  tardi  alla  seconda  metà  del  1199,  perchè  come  già  vedemmo, 
egli  morì  circa  la  metà  dell'  anno  1218  (i\  e  perchè  tra  Comita  e 


(1)  Forse  la  notizì-i  Cu  «lesuntn  da  qunh'lu»  carta  dall'archivio  arcivescovile  di  Sassari, 
pendi»'"  il  Hivia  dico  in  it  li  punto  di  aver  avuto  da  Sassari  In  li.ita  degli  orci  vescovi  «li  Torres. 

(2)  Costantino  libbra  l'arcivescovo  di  Oristauo.  da  lui  tenuto  prigione  d'ordine  di  Gu- 
glielmo, ed  incomincio  le  oHtiiità  —  Il  castello  di  Gocoauo  cade  nelle  inani  di  Guglielmo. 
—  Intervento  del  Papa  ]>er  mezzo  del  suo  legato  l'I» lido,  arcivescovo  di  Pisa.  —  Trattative 
«lei  legato  Pontificio  e  consegna  dei  pegni,  tra  cui  il  castello  di  Goeeauo  —  Costantino  s'im- 
padronisce di  sorpresa  del  castello.  -  Rottura  «Ielle  trattative  e  seoniunica  contro  di  Ini.  — 
Morte  «|iiaai  improvvisa  dello  scomunic-nto  giudice. 

i)  Li  lettera  p  «ntiticia  esson«lo  «lell'll  agosto  ll'.N,  la  lilicrazionc  «li  Giusto,  principio 
dulie  ostilità,  non  può  risalire  oltre  al  mese  piveedeute,  perchè  non  è  a  presumersi  che  In- 
nocenzo III  non  «lesse  immodintamentc  ancolto  ai  reclami  «lei  l'arci  vescovo. 

(4>  Comita  era  vivo  tuttora  nel  12liì:  .  lÀh.  Jurtum  Itt'ip.  Jan.,  I,  òS2.  n.  022).  ma  era  già  tra- 
passito  il  lo  novembre  I2|s  (Pkkssii  ri.  linj.  llonorii  III,  n.  1<>74.,  giorno  in  cui  Onorio  III,  a 
preghiera  di  Mariano,  chie«le  pressantemente  aiuti  ai  genovesi  ed  ai  milanesi  contro  l'haldo 
e  Lamberto  Visconti,  che  avevano   invaso  gli  stati    soggetti   ai   Torres:    Comita   deve   perciò 
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Costantino,  per  le  ragioni  già  precedentemente  esposte,  devesi  in- 
serire un  brevissimo  regno  di  un  loro  fratello,  che  una  lettera  pon- 
tificia dice   aver    nome   N (l>,    ma   che    forse   è   l'enigmatico 

Andrea  Thanca.  Questi  avrebbe  regnato  al  più  tre  o  quattro  mesi, 
e  probabilmente  potrebbe  essere  morto  combattendo  contro  Gu- 
glielmo, che,come  vedremo,  non  aveva  posato  1'  armi  per  V  avve- 
nuta morte  di  Costantino. 

* 
*    * 

Abbiamo  già  dato  prove  esaurienti  e  definitive  dimostranti 
che  Bina,  moglie  di  Pietro  I  d'Arborea,  non  nacque  dal  marchese 
Guglielmo  di  Massa,  giudice  di  Cagliari,  ed  è  da  ritenersi  persona 
affatto  differente  dalla  prima  moglie  di  Ugo-Ponzio  di  Cervera, 
visconte  di  Bas  e  giudice  d'Arborea,  e  che  Costantino  II,  giudice 
di  Torres,  morì  parecchi  anni  dopo  il  1191;  resta  ora  a  provarsi 
die  Costantino  II,  giudice  di  Torres,  prese  nel  1192-1193  parte  at- 
tiva, col  marchese  di  Massa  Guglielmo,  alla  conquista  di  Arborea;  ma 
a  tal  fine  ci  è  necessario  fare  una  nuova  breve  sosta,  per  ricercare 
quale  sia  la  vera  data  di  una  importantissima  bolla,  già  da  noi  più 


essere  morto  in  una  fa/ i une  «li  questa  guerra,  pr«»babilmcute  nel  mese  «li  ottobre.  Ciò  farebbe 
porr»»  la  sua  ••lozione  nel  periodo  novembri)  1  l{J3-..»ttobrc  119!*,  essendo  egli  morto  nel  vente- 
simo sin»  anno  di  regno,  e  ciò  concorda  «-ol  dato  che  la  sua  ve«ldva  Agnese  erasi  lin  «lai  primi 
mesi  del  1219  ritirata  a  Sai  uzzo  presso  «suo  nipnte,  il  marchese  Manfredo,  come  risulta  «la 
bolla  «lei  4  maggio  1215)  «li  Onorio  a  lei  indirizzata  (Fivaxo.  Cartario  di  Rifreddo,  \K  n.  V,  in 
liibt.  S<x'.  Storica  S«b<ili>in<t)  in  risposta  a  su*  oìferta  alla  S.  Se«lo  «lei  costruendo  monastero 
«li  Rifreddo,  ove  intendeva  Unire  i  suoi  giorui.  Clio  Agnese  «li  Saluzzo,  fondatrice  «Iella  badia 
cistcrciense  di  Rifreddo  f«isse  la  vedova  «li  Comta  giudice  «li  Torres  è  provato  dalle  seguenti 
carte:  1'  «  Anno  «l<  m'ni  millesimo  iluccutt-siui'°>  decimo.  Kgo  Maria  «le  Thori  k  il  In.  fat  ho  costa 
e  irla  cum  voluutate...  «leasu  «bninu  mun  indiche  Comita  «l«i  La  con  et  «lessi  miijere  donna 
Agnese  regina  et  «lessu  tiju  iloinui  M;tri[a:ue  rege  ■  (Toi.a.  C.  P.  Hard.  1,317.  n.  XX).  -  2-'  Anno 
domin'cc  lucarn:icionis  M^C'^X0.  Indirti»  ne  octava.  Ili  Idus  lanuaiii...  Cartaio  vcudiciouis 
ad  prmrium  fcceruut  Bcrnardu*»  et  nxor  eius  lle.tiix  «le  Rixofrigido  in  omnibus  domine 
Aguetis  uxoris  condam  domini  judicis  Turritani  *  (Fivano,  (Uirt.  di  Rìf'i't-ddn  11,  n.  VII-.  - 
3'  «  Anno  «lomiuice  iucaruaciouis  M"CC'XX°.  Iieliclioue  oetava.  Ili  blits  .lanuarii...  Carfani 
veudicionis  tecerunt  («uarucrius  et  uxor  eius  Li/ara,  «le  Rivofrigelo.  in  minibus  domini; 
Aguetis  uxoris  condam  domini  iudieis  Turritani  »  'Fivaxo,  oj>.  eit.,  12  ri.  VlJI.i  -  4;»  «  Anno 
Domini  M"CU  XX©.  Iii'lictione  octava,  III  u«»nis  aprilis.  .  Cartam  vendiciouis  et  in  vesti  turile 
feeit  «bmiinus  Mainfredus  marchio  Siluciarum  auctoritate  domine  Alaxie  comitiijse  «le  Saluciis 
avie  sue  quondam  uxoris  domini  Muinfrcdi  marchionis  «le  Salioiis  avi  preclic  ti  «lomini  Main- 
frodi  in  mauibufl  doni' io?  Aguetis  amite  su«»  de  \  illa  Ri  vifrigi«li  •.  Ibidem.  1(5  n.  X.-  — ">■«  Anno 
hciii'iii  M«CC«»XXII«.  In-lictiomt  X.c  quarto  i«lus  februarii.  In  minibus  domina  Aguetis  Mie, 
quondam  «lomini  Mai n frodi  m:irc'ii<>nis  «le  Snliodis.  dominus  Droetus  et  frater  eius  Spina 
«k'dernnt  et   vendiderunt  »  (Ibidem.  21  u.  XV.  ote.) 

il)  Potthast,  n.  17H">;  ofr.  sopra,  alla  nota  -.1,  p.  31. 
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volte  citata,  che  fu  edita  dal  Migne  e  che  si  trova  nel  Registro 
Vaticano  dell'anno  3.°  di  Innocenzo  III (1). 

Eccone  il  testo:  «  Nobili  viro  [Guillelmo]  Callaritano  judici. 
Ea  nobis  de  tuis  actibus  referuntur,  quae  nobis  exigeuti  juatitia 
contra  te  veheuienter  inducunt,  ea  praecipue  ratioue  quod  olim 
in  orientali  provincia  constitutus  laudabiliter  et  fideliter  militaveris 
Jesu  Christo,  et  ex  hoc  ne  rneritura  perderes  coram  eo,  defeueris 
in  puntate  cordis  et  corporis  ambulare:  nunc  diceris  abire  retror- 
sus  et,  sicut  canis  ad  vomì  bum  redieus,  denuo  saeculi  voluptatibus 
immisceri  et  Apostolicae  Sedis,  quam  ub  m  atre  ni  et  domiuam  re- 
vereri  debueras,  jura  tibi  contra  justitiam  imo  et  per  violentiam 
usurpare. 

«  Ad  audieiitiain  siquidem  apostolatus  nostri  pervenit,  quod 
olim  [Brunisindam]  <2>  uxorern  [Constautini]  judicis  Turritani  por 
violentiam  capiens  et  eam  turpiter  dehouestans  tandem  expirare 
in  arcta  custodia  cohegisti.  Nobiles  otiam  et  interdum  ignobile» 
mulieres,  tum  blanditiis,  tum  vi  eb  miuis,  ad  tuum  non  tam  in- 
ducis,  quam  compellis  assensum,  nec  parcens  integritati  virgineae, 
nec  copulae  deferens  coujugali.  Ad  huius  quoque  cumulum  iniqui- 
latis  accedi t  quod  Ecclesias  et  viros  ecclesiasticos  inhonoras,  imo 
etiam  eos,  tamquani  serviles  persona»,  indebiti»  non  dubibas  exac- 
tionibus  aggravare.  Ut  autem,  etsi  non  omnia,  quaedam  tamen, 
quae  in  nostram  injuriam  attentasse  dignosceris,  exponamus:  olim 
Petrum  de  Serrani,  judicem  Arborensem,  de  quo,  utrum  juste,  vel 
injuste  Arborensis  judicatus  fuisset  dignitatem  adeptus,  tuum  non 
fuerat  judicare,  coepisti,  quod  non  debueras,  violenter,  Arborensem 
occupans  et  detinens  judicatum  et  tamdin  dictum  Pfetrum]  in  car- 
cere tennisti,  donec,  ut  dicitur,  viae  fuit  universae  carnis  ingres- 
sus.  dunque  super  eo  confirmationem  postularis  a  nobis,  nec  sta- 
tini potueris  obtinere,  ctim  nobili  viro,  Hugone  de  Basso,  qui  et 
Pontiet   <a>  dicitur,   nobis    irrequisitis   et  ignorantibus,    convenisti, 


il)  Miunk.  CCX.1V,  917.  n.  'V»  •(••U'iitino  .')rt.  l'ori  iiasi,  n.  1174:  *  cimi.  iin.  Novembri» 
12*M.  Laterali  i.  Calnrit 'iiiiiin  iii'Uc'iu  urgn.it  uh  nnilt-i  llagitiu  perpetrata,  «•uni  in  orientali 
provincia  conati  tutu*  t'ui>s«t,  citine  pra«ripi!,  ut  :i<l  *e  i>ur«zan<hiin  «le  oi>  a«l  stvleni  Apo.ito- 
li<Min  p«r  »e  voi  procuratore*  arcc<l.it.  anno  :VK  Inuoc.  rp.  I.  Ili  n.  -l'i.  »-<l.  Hui,</i'io.\\  .  />//»/.  II. 
I.  .$*:  Opp.  e«l  M.IUNK  1.  IM7:  ct'r.  Ka\  salmi,  Ann.  mi  ,  a.  Itfm  5  4i):  ora.  apnd  Tiikinku,  Vet.  Moti. 
Stai-,  merid.  I.  :>:J  n.  2  i:J. 

(2    Nomo  «latori  «l'«l   Kaka.    /*'   Rilms  Surdois.  227^.1.  Turino. 

\'-i)  Mi-.M  .  eou  i!vi«li.>ut«'  errore  «li  lettura,  -urive:  €  qui  et  l'outit  ».  C'fr.  Toi,à,  C.  D. 
&ird.,  J,  *74,  n.  13*. 
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filiali)  tuam  ipsi  tradens  uxorem  et  in  dotem  ei  medietatem  Ar- 
borensis  judicatus  assignans,  uuiversis  tibi  munitionibus  reservatis, 
euin  nulli  sit  dubiuin,  et  tu  etiam  recognoscas,  quod  tota  Sardinia 
douiinii,  juris  et  propri  etati  s  apostolicae  Sedia  existat.  Praeterea 
cuna  judex  Calaritanus  diem  clausisset  extremum,  uxorem  eius  et 
filiam  rapuisti  et,  matre  in  tua  captione  defuncta,  ut  judicatum 
ipsuin  tibi  contiuuares  licentius,  cuidam  consanguineo  tuo  tradi- 
disti  filiam  in  uxorem,  licet  adhuc  esset  in  annis  minoribus  co- 
stituta et  Calaritanus  judex  tam  matre m,  quam  filiam  et  terram 
etiam,  sub  tutelam  veuerabilis  fratris  nostri  [Ubaldi]  Pisan.  archie- 
piscopi, ut  ipse  asserit  et  de  te  conqueritur,  reliquisset.  Quia  vero 
sicut  per  tuas  nobis  litteras  intimasti,  discordiam  habes  adversum 
uobilem  virum,  judicem  Turritanum,  quam  per  nos  desideras  in 
conspectu  nostro  sopiri,  sive  prius  cum  ipso  convenias,  sive  non, 
nobilitate  tuae  per  apostolica  scripta  mandamus  quatenus,  usquo 
ad  festum  beati  Petri  proximo  venturum,  ad  quod  nos,  per  lit- 
teras nostras,  citamus  euudem  judicem  Turritanum,  nostro  te  con- 
spectui  repraesentes,  responsurus  nobis  super  omnibus  supradictis 
et  satisfacionem  congruam  impeusurus  et  exhibiturus  judici  me- 
morato, et  recepturus  ab  eo,  si  voluerit  justitiae  complementum, 
nisi  tbrsan  cum  apostolicae  Sedis  honore,  salvo  jure  ipsius,  inter 
vos  fuerit  concordia  reformata,  Quod  si  forte  manifesta  et  justa 
praepeditus  occasione  venire  ad  nos  in  propria  persona  non  po- 
tueris,  solemnes  nuutios  et  suffieientes  et  idoneos  responsales,  propter 
easdem  causas  usque  ad  eumdem  terminum  dirigere  non  omittas. 
Alioquin,  ex  tunc,  in  te  tam  spiritualiter  quam  temporaliter  pro- 
cedermi, si  monitus  et  requisitus  a  nobis  mandatum  nolueris  apo- 
stolioum  adimplere.  Ad  haec  dilectum  filium  Ild[eprandum],  fra- 
tresse  railitiae  Templi,  virum  providum  et  houestum,  prò  reverentia 
beati  Petri  et  nostra,  benigne  recipias,  et  super  his  quae  nobis  ex 
parte  nostra  proponet,  salubribus  ejus  monitis  et  consiliis  acquiesces. 
Dat.  Lateran[ensi  palatio]  »  <*). 


(I)  La  lotterà  ]>oreiò  non  porta  alcuu  «'lomento  c.r«m«>logi<'«»  intrinseco,  ma  inveri*  è  liu- 
tai n  estri usecAmeiite  «lai  luogo,  che  occupa  nei  registri.  Ail  essa  fa  seguito:  •  Archiepiscopo 
(.'ahi  ritinto,  ut  innuirot  a  i}nr  p  minasi*.  Ea  uohi*  ctc,  in  i  umbui  feri  ut  odimi  uimjuo  in  tineni 
(Si  noti  la  fra*»»,  non  da  minuta,  mi  «la  appunto  iui  uso  npeoinle.  a  causa  ilei  fere.  Le  piccolo 
varianti,  anche  ili  fatt>,  non  avutilo  irnportan/i  in  un  appunto  caiicollcrcsco).  «  Mi-oijuo,  fra- 
terni tali  tue,  per  apostolica  script*  man<lamu.s  atque  precipiinus  qtiitenus  iiiquiras.  tam 
super   premistiis   omnibus   quam   super   genealogia   et  copula   omnium  judicum...   Sardinie, 
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Innocenzo  III  infatti  scrivo:  «  cum  nobili  viro,  Hugouo  de 
Basso,  (jui  et  Poutiet  dici  tur,  nobis  irrequisitis  et  ignorali  tibus, 
convenisti,  Aliarci  tuam  ipsi  tradens  uxorem  et  in  dotem  ei  me- 
dietatem  Arborensis  judicatus  assignans  »;  e  noi  leggiamo  negli 
stossi  regesti  le  seguenti  due  bolle  completamente  datate,  e  perciò 
di  data  certa,  che  ci  provano  che  il  matrimonio  fu  trattato  nel  1206 
e  celebrato  contro  la  volontà  del  pontefice  nel  1207:  la  prima  in- 
dirizzata «  Bflasio]  Turritano  archiepiscopo  »,  di  cui  abbiam  dato 
poco  fa  il  testo  ^\  e  che  ci  prova  pure  che  nel  1206  era  vivo 
T  arcivescovo  Biaggio,  che  figura  morto  nel  1204,  la  seconda 
*  Rficconi]  Callaritano  archiepiscopo  »,  di  cui  pure  già  demmo  il 
testo  W. 

Innocenzo  III  aggiunge:  «  olim  Petrum  de  Serrarci  judicem 
Arborensem  . .  .  coepisti  ...  et  tanidiu  ...  in  carcere  tenuisti,  donec, 
ut  dicitur,  viae  fuit  universae  carnis  ingressus  ».  Apriamo  nuo- 
vamente i  Registri  Vaticani:  vi  troveremo  una  bolla  del  16  mag- 
gio 1207  W,  indirizzata  all'arcivescovo  di  Pisa,  in  cui,  narrato  del 
caso  singolare  di  Bina,  che  si  trova  essere  moglie  ad  un  tempo 
di  Pietro  giudice  d'Arborea  e  del  conte  Ugo,  gli  si  ordina  di  fare 
un'  iuchiesta  e  di  sciogliere  quello  dei  due  matrimonii,  che  risul- 
terà contratto  irregolarmente:  dunque,  per  lo  meno  il  16  maggio  1207 
Pietro  de  Sorra  era  vivo.  Ma  egli  era  tuttor  vivo  parecchio  tempo 
dopo:  da  Pietro,  nel  1208  o  nel  1209,  nasceva  Diana,  che  fu  poi 
l'erede  dell'Arborea  (4),  ed  il  30  ottobre  1210  <5>  Pietro  era  a  Pisa, 


«lolla  <i:i/.i.ij]i-    t  lÌMiii.i  por  il  l'ionio  «li  Snu   l'ò  t.m  ci  <liin>>sira  «-li»'   «lovov a  ossi-re  stala  emn- 
n  ila  in  <|«i<l  •tuo  per  i  .v»liti  -*<-i   mh'M.  oli»*  si    i|i\au>»    allora    ai    «ilali    a   K«>ma.    per    prepa- 
rarci al    \  ia;_»vi«»    (Questo  inti-rvallo  minimo  <li  sii   m">i    osM»r\a-.i   in   paroc«'hio  liille-   ed    ordi- 
nari ino-n!  •    ;i    li,-<i   li  primi  i*ran  »««d«,iiuità  ilopn  tale  p:-rii»«lo  di   mora, 
v  1 1    Veli  sipri,   in  onesto  Artiiirò),  a  p.   47 -s. 

•J)   Vo«li  sopra,   in  (|ii<sto  Arrhifio,  a  p.  -l'i. 
C.V.  r.iniUM-.   I,  *J6i.  n.  'MW.  T«.st«>  in  Mi«;ni:.C(;XV.  ll»V.»;Ton,  ('.  l>.  San/.   I.  n.  :*•!»..  n.:». 

4     Vc«li  sopra,  in  »|iio>lu  Artiiirin.  a  p.    12  e  s«jj. 

■  i)  I  a  contorni;!  «lolla  carta  «li  t'oiola/ione  «li  lion  ircado  l'n  o«IU:i  «lai  Toi.a.  ('.  ì>.  Stint. 
1.  ■?_'">  n.  '2*\  «IH  XIII  .MM-olo.  «la  copia  soorn-tt issima  c«l  in  parto  interpolala;  no  esiste  copia 
peggioro  e  <'«»u  "i;itri?i«>ri  interpolazioni  in  <mz/,am>.  Itrit' Istoriti  <l>.  S-ìiulajmi  T,  4*27.  Per  fortuna 
il  Hksia  fiV/f «./■»'  st.uii  sui  <ii, ittici  ti  Sardi,  in  Arrh.  Slt,r.  Uni.,  *orie  V,  tomo  XXVII  !1!K)I| 
p.  l£>  o  s\r.)  ora  no  Migliala  resistenza  nel  Con'ltijfh''.  o  cartari»)  « »ri^i naie  di  lìona muto,  redatto 
nel  XIII  secolo,  e  «-In;  «>ra  ò  «li  proprietà  «lei  barone  <luill«->t  «la  Alghero.  La  «-opia  del  Toi.a 
porta  1<-  si-rraonii  note  c!-<ino|ogicho:  '  Migliatimi  t'nit  L'inibiti  killalorio  «lomtiH  ci  austri  c«-- 
cl«'sió  San«:to  Viviano,  anno  millesimo  <lucon1«'!*iin'>.  XIII  kulendnri  novembri*  »;  la  e.«>iif«-rma 
di  Pietro  i^in«li<-«'  il'Ai-Lorea  «  et  coulirinoli  «•«/<»  indico  IN'trus  BarWoro  \f»(f.  «le  ArlMireaa] 
trust u  m.»ua.st«ri'; et  ad  porpeiuam  tinnitatela  privilegi  volunius  ili u«l  nostri  Miglili  im- 
pressi-me  sigmiri  »,.  è  intimamente  legata  con  altra  dolio  stesso  giorno  (Toi.a,  op.  oit.  1,  IÌJI 

13  —  Archivio  Storico  Sardo,  I. 
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ove  confermava  la  carta  di  fondazione  della  badia  di  Bonarcado, 
data  nel  xn  secolo  dal  giudice  Costantino  I.  Siccome  la  presente 
lettera  era  scritta  sotto  una  influenza  ostile  a  Guglielmo  ed  ai  Pi- 
sani, Innocenzo,  che  sentiva  solo  colle  orecchie  dei  Genovesi  e  ve- 
deva in  Sardegna  solo  cogli  occhi  di  Biaggio,  arcivescovo  di  Torres, 
potè  considerare  come  prigionia  la  permanenza,  forse  non  volon- 
taria, di  Pietro  a  Pisa;  perchè  non  può  dirsi  che  qui  possa  essere 
questione  del  primo  imprigionamento  di  Pietro  nel  1192  o  1193, 
perchè  nel  1195  egli  era  già  libero  (1). 

Innocenzo  III  afferma  poi:  «  Ea  nobis  de  tuis  actibus  refe- 
runtur,  quao  nobis  exigenti  justitia  contra  te  vehementer  inducunt, 
ea  praecipue  ratione  quod  cum  olim  in  orientali  provincia  consti- 
tutus  laudabiliter  et  fideliter  militaveris  Jesu  Christo  »;  e  noi  tro- 
viamo che  questo  breve  periodo  di  luna  di  miele  tra  Innocenzo 
e  Guglielmo  e  del  1203-1206.  Nel  1203,  il  14  settembre  egli 
scrive  W:  e  Judici  Kallaritano.  Gratum  gerimus  et  acceptum, 
quod,  sicut  venerabilis  frater  noster  B[lasius]  Turritanus  archiepi- 
scopus,  per  suas  nobis  litteras  intimavit,  ad  removendum  scanda- 
lum  quod  in  Sardinia  motus  fuerat  et  concordiam  reformandam, 
cognatum  tuum  a  terra  Gallurae  provide  removisti,  etc.  »  Ed  il  3 
luglio  1204  (3)  :  «  Nobili  viro  [  Willelmo]  Judici  Calaritano.  Quod 
ad  tollendum  scandalum  quod  in  Sardinia  motum  fuerat  et  con- 
cordiam reformandam,  nobilem  virum  G[uillelmum]  marchionem, 
qui  nobilem  mulierem   Hfelenam]   <4>   filiain  quondam  judicis  Gal- 


li. 27  ■  t  «  •  1  XI 1J  s*»c.,|.»:  «j.-jjst  «■  pur*.1  n«d  i'<<tt>ìaah*>>    Bkma,   ibid.»    fatta   ila    Bernardo  urei  vescovo 
d*Oristauo,  elio  p  >rta  la  stranissima  dat  a  :  .  lattimi  Pisis  in  Hillatorio  dotuus  claustri  ecclesie 

sa  ne  te  Viviane  presentibus Dominice  veri)   iueurnat  ioni*  a  uno  millesimo  ducentesimo  iu- 

dietioue  quarti  decimi,  tcrtio  decimo  kalendas  novembris  ».  Nell'ottobre  12"*),  era  comune, 
correva  o  l'indizione  quarta,  se  «Irvi  settembre,  o  terza,  se  «lui  1."  gennaio:  nell'ottobre  120°, 
era  Pisana  •  la  carta  tu  rodata  iu  Pisa  ,  correva  o  l'indizione  terza,  se  «lai  settembre,  o  seconda, 
se  dal  I."  gennaio.  Dunque  queste  due  earte  non  sono  del  P.*k>.  Se  pò  si  osservi  che  esse  sono 
scritte  |w\rte  in  sardo  'specialmente  l'elenco  delle  terre,  di(lieile  a  tradursi  da  uno  non  pra- 
tici», e  parte  in  latino,  .se  ne  deve  concludere  «die,  scritte  originariamente  'U  sardo,  i  monaci 
pisani  tentassero  di  tradurle  in  latino  per  renderle-  più  intelligibili;  jmtcìò  non  avremmo 
davanti  agli  oechi  che  due  earte  rifatte  da  persona  non  troppo  perita.  Ora  nell'ottobre  121<> 
(era  comune  usata  in  Sa  ri  legna>,  correva  precisamente  J'iudizione  XIV,  per  cui  è  evidente  che 
nella  copia  Pinci*  >  •  indictiono  quarta  decima  »  è  stato  messo  fuori  posto,  e  che  nell'originale 
invece  dovevasi  leggere:  l'ominicc  vero  iuearnationis  millesimo  CO.«  X.  Ili  kalendas  no- 
vembri* indicti-'iic  XI I II  ».  Le  predette  due  earte  sono  perciò  del  3°  ottobre  l2lo, 
l    Vedi  sopra,  a  p.  5tó-;J. 

(2i  Mioxk,  Potrai,  latina,  C'CXV,  l.X. 

-8)  Miunf.  Patrol.  latina,  CCXV.  «*). 

(4)  Il  nome  completo  trovasi  iu  bolla  dell'i!  maggio  12iN).  Miqkk,  Pa trol.  latina,  CCXC,fcfcfc(. 
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lurensis,  ducere  volebat  uxorem,  a  Judicatu  Gallurense  provvide  re- 
movisti  et  [Parasonem]  filium  quondam  0)  judicis  Arborensis  ad 
praeces  et  mandata  in  apostolicum  liberasti,  tanto  habemus  gratius 
et  acceptius  reputamus,  quanto  ex  hoc  maius  surnimus  tuae  devo- 
tionis  iudicium  et  siuceritatis  expressius  arguta entum  ». 

E  finalmente  dice:  «  olim  [Brunisindam]  uxorem  judicis  Tur- 
ritani  per  violentiam  capiens tandem  expirare  in  arcta  custo- 
dia coegisti  ».  Ij  olim  dimostra  che  si  tratta  di  un  fatto  di  parec- 
chi anni  prima;  invece  fu  nel  1198-99  che  Brunisinda  fu  fatta  pri- 
gione (*2),  dunque  anche  di  qua  si  deduce  che  le  date  1200  e  1201  sono 
assolutamente  assurde  e  che  le  due  lettere  non  sono  al  loro  posto. 

Ne  consegue  che  le  lettere  indirizzate  ai  giudici  di  Cagliari 
e  di  Torres  sono  di  assai  posteriori  al  30  ottobre  1200,  probabil- 
mente del  dicembre  1210. 


* 
*     * 


Ciò  premesso,  ritorniamo  al  trattato  del  1211  tra  Genova  e 
Comita  giudice  di  Torres. 

Il  fatto  che  il  giudice  di  Torres,  il  quale  aspirava  al  dominio 
dell'intera  Sardegna  —  «  totam  Sardiniam  .  . .  conquisierimus  »,  — 
non  patteggi  con  Genova  per  l'occupazione  dell'intera  Arborea,  ma 
solo  per  la  metà,  già  di  Ugo  di  Bas,  prova,  a  nostro  parere,  tre 
cose:  1.°  che  una  metà  dell'Arborea  era  nelle  mani  di  persona 
grata  ai  Genovesi  <3)j  2.°   che  Ugo  di  Bas,   figliastro   del  giudice, 


('li  Notare  questo  »  quondam  ,  dio  non  vaio  il  fa,  ma  eh*.'  /*'/,  perchè  In  bolla,  pure  «li 
«lata  certa  del  1»»  maggio  I2i>7  f  Po  ri  mani*,  u.  37^».  «•  Mmjnk,  L'C'X  V,  Uriti:,  ce  lo  'limo*  tra  tuttora 
\i\o.  ('i«»  proverò hbo  elio  la  seconda  guerra  tra  Pietro  e  (ìugliclmo  fu  cimi  il  1203  e  «he  «'• 
da  tale  epoca  eh»'  data  la  I unirà  prigionia  «li  Pietro,  lameiitata  ila  Innocenzo  ITI.  o,  meglio,  la  sua 
relegazione  a  Pisa,  In  questi  tempi  furono  intavolato  tra  Guglielmo  <«l  Innocenzo  le  tratta- 
tive per  la  legittimazione  «li  tale  conquista,  trattative  che  ancora  duravano  nel  l'JTkS,  quando 
hi  tratto  il  matrimonio  ili  Kcucdetta  con  Ugo  «li  llas.  e  che  liuirouo  favorevolmente  a  (ìugliclmo 
prima  «lei  1210,  prohahilmoutc  circa  il  120*.  Ciò  risulta  dall'  inciso  della  bolla  (Pornusr,  n. 
1174):  •  «umque  super  co  cmilinnationem  postularla  a  uobis,  no:  sfridio   pot>terin  i*btinrri\  cum 

nobili  viro  Ungine  «le  li  ts>o convenisti,  liliam  tuam  ipsi  tnub'tis  uxorem  -     Idi  liberazione 

«li  Pa  raso  no  «leve  essere  stata  richiesta  dal  pontefice  come  ct»n«lizione  per  aprire  le  trattative. 

(2)  Vedi  sopra,  in  questo  Archivio,  a  p.   12    >gg. 

(.'ti  11  3'>  ottobre  1210  Pietro  I  a  Pisi  s'intitolava  giu«liec  d'Arl>orca,  e  faeeva  atto  «la 
giu«l ice.  N<d  1211  'Mionk,  l'atrol.  tutina,  COXVI,  40Ò)  Guglielmo  era  in  hu?»ua  urmonia  colla 
S.  Sede,  «die  lo  riconosce  quale  signore  dell'Arborea:  dunque  nel  frattempo  egli  era  riuscito 
a  purgarsi  dello  accuso.  So  ne  «leve  inferire  che,  poco  prima  del  IV)  ottobre  1210,  egli  si  sia  pn- 
citicato  con  Pietro  o  gli  abbia  restituito  parte  dell'Arborea.  °  ru°  H  ^nì'  Inor^°  pochi  gi«>rni 
dopo,  Ria  regolarmente  «ucceduto  il  suo  tiglio  Parasene  Ti. 
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tuttora  vivo  nel  1211.  era  definitivamente  escluso  dal  giudicato  'v  ; 
e  3/  che  Co  in  ita  aveva,  o  pretendeva  di  avere,  dei  diritti  sulla 
parte  d'Arborea  altre  volte  di  Ugo.  Egli  è  chiaro  che  il  con- 
domino di  Guglielmo  di  Massa  in  Arborea,  grato  a  Genova,  fosse 
Paragone  di  Lacon-Unali -Serra  ('Pietro  suo  padre  era  morto  nel- 
l'autunno 121"  .  perchè  la  famiglia  sua  fu  costantemente  avvinta 
a  Genova:  non  potendo,  per  le  ragioni  già  esposte,  più  essere  que- 
htione  di  Ugo.  che  da!  12<J7  era  passato  nel  giudicato  di  Torres, 
ove  aveva  preso  in  moglie,  dopo  il  divorzio  con  Benedetta  di  Massa, 
Preziosa  di  Lacon-Zorri,  parente  del  giudice,  perchè,  si  il  trattato 
del  1211,  che  l'assestamento  delle  cose  in  Arborea,  dopo  la  lega- 
zione dei  due  arcivescovi  di  Torres  e  di  Arborea,  lo  escludono 
completamente    -•'. 

Vediamo  infatti  che  nel  1211  Guglielmo  è  per  la  S.  Sede  il 
giudice  legittimo  di  Arborea  ■'■'.  e  nei  fraugenti  dell'  invasione 
di  Cornila  i  due  legati  hanno  l'obbligo,  prima  d'ogni  altra  cosa, 
di  sentire  le  tue  proposte  circa  l'Arborea'4*,  mentre  dopo  il  1211, 
sino  al  momento  della  conquista  fattane  nel  1217-1218  da  Ubaldo 
e  Lamberto  Visconti  da  Pi>a,  in  un  col  giudicato  di  Cagliari  sui 
Massa,  quali  eredi  di  Pietro  di  Torres  giudice  di  Cagliari,  loro 
avo  materno,  troviamo  che  i  marchesi  di  Massa  'Guglielmo  e  poi 
sua  figlia  Benedetta;,  i  Lacon-Serra  'Parasone  figlio  di  Pietro  I, 
marito  di  Benedetta,  che  mori  nel  12i7,  probabilmente  in  batta- 
glia contro  i  Visconti»  ed  i  Lacon-Zorri  di  Torres  (Comita  II,  che 
inori  nel  121K  pure,  a  quanto  pare,  combattendo  contro  i  Vi- 
sconti; n'intitolano  simultaneamente  giudici  dell'Arborea  (5\  Sic- 
come la  metà  di  Parasone  II  di  Lacon-Serra  era  fuori  questione, 
se  ne  deve  inferire  che  i  legati  ottennero  da  Guglielmo  di  Massa 
che  la  seconda  metà,  già  di  Ugo  di  Bus,  fosse  divisa  in  parti  uguali, 
attribuendone  una  a  lui  e  l'altra  a  Comita  di  Torres,  e  che  il  giu- 
dico Turritano  accettò  tale  accomodamento. 

Tale  soluzione  della  vertenza  d'Arborea,  riapertasi  nel  1210-11, 


'1     Pomha-i.  il   W'k  Mi'.m.  O'XVI,  4»n,  o\«-   lT^d  •;  coiiM'icraio    «inalo    un   magnate  o 
non  <-<»iji<'  'in  j:i itilit-f. 

I    !>#[•••  il   \±\\  «mi oii'loniini   -ì"  ArltMiort   l'uva '«■•ili    'li     I~k.<>ii     «'■  urlici  in.)   «li   Wa»si  e 

Comita  «li    I'<»n<  -. 

\\    \\*\)  H"pr.t.   in  «|iii-«t«»   . Ir» /*•»"/</,  a   |».   1*"'. 
'I.   Poi  int«i.  n.   4:ì"I.   Minsi.  C'XVI,  4».",. 
.'»    l'ir  IVui-Uit»i  «.-  l'arabili.    \.  unta  a  \t.  •»";  i»er  Cernita  v.  uota  a  p.  Ih). 
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ci  spiega  quali  fossero  i  diritti  che  vantava  Comita  su  di  essa,  o, 
più  precisamente,  sulla  parte  attribuita  nel  1192  dal  console  Gu- 
glielmo Burono  al  visconte  Ugo  II  di  Bas,  e  ci  riporta  al  nostro 
punto  di  partenza:  all'  istoria,  cioè,  della  conquista  fatta  da  Gu- 
glielmo I,  marchese  di  Massa  e  giudice  di  Cagliari,  su  Ugo  II  di 
Cervera,  visconte  di  Bas,  prima  del  1197. 

Nel  1217  <l>f  quando  erano  già  incominciate  le  ostilità  di 
Ubaldo  e  Lamberto  Visconti  contro  Benedetta  e  contro  Parasone  II 
di  Lacon-Serra,  suo  marito,  che  finirono  con  l'intera  conquista  del 
Cagliaritano  e  dell'  Arborea,  colla  sua  prigionia  a  Pisa  e  colla 
morte  del  suo  marito  e  del  giudice  di  Torres  Comita,  Benedetta  I 
di  Massa  scriveva  ad  Onorio  III  che  vi  furono  lunghe  guerre,  nei 
trascorsi  tempi,  tra  i  giudici  Guglielmo,  suo  padre,  e  Pietro,  pa- 
dre di  suo  marito.  Innocenzo  III  <*),  a  sua  volta,  con  una  lettera  in- 
dirizzata a  Ricco  arcivescovo  di  Cagliari,  Niceto  arcivescovo  di 
Torres  (si  noti)  e  ad  Oggerio  vescovo  di  Sora,  relativa  alle  dis- 
cordie che  travagliarono  il  clero  dell'archidiocesi  d'Arborea,  espone 
come  il  giudice  Cagliaritano,  già  altre  volte  colpito  dalle  censure 
della  S.  Sede  («  auctoritate  quondam  apostolicae  sedis  excommu- 
nicationis  vinculo  innodatus  »  :  dunque  nel  1198  era  nuovamente 
nel  grembo  di  S.  Chiesa),  si  fosse  impadronito  della  persona  del 
giudice   d'  Arborea  e   del   piccolo  di  lui  figliuolo,  tenendoli    pri- 


(1)  Toi.a,  Cai.  dipi.  Snrd..  I,  3*29,  n.  35  del   XITJ  secolo. 

(*2;  Tola.  LUxl.  dipi.  &trd.y  ì.  ii-JO,  n.  147  «lei  XIL  secolo:  *  Ipso  archiepiscopi™  proposuit 
ex  a«l  verso  \*cl.  IVtro  «lo  Sta  lira  ox  pirlo  capitoli  Arl>or..'  <|M«mI  cu  in  boni»  occlesiao  suao  por 
iiohil«>m  virimi  Willoliiniiii  marcliioncm  judioom  Calarit.  »'t  oiuiiplioos  «-ms  o*s«-t  iiiiiius 
rutionabilitor  «lestitutus,  non  tonehatur  aomulis  roqpondorc,  qui  «•ino  praedioto  marcinone 
spoliatioiicm  suam  fuorant  michinati,  uisi  o>sot  antca  restitutns.  ...  Cimi  enini  i«lom  marchio 
ammontate  «inon«lani  apo.  ko«Iìs  cxcomunicationìs  vincalo  innodatiK,  nohilem  virum  A.  («V</.  /■».) 
Arboronsom  jinliooni  ot  filium  cius  parviilum.  cepissot  ot  nequilcr  carcerali  t oc isset  custodino 

uiani'ipai'i,  co  nini  terra por  violonriain  occupata,  ipso  arohiopiaenpus,  «jni  nationo  .lanuon- 

sis  orat.  irain  ipsins  ninrchioiiis  ot,  qui  seenni  orant,  metuens  Pisannrum,  a<l  parte*  alias  «le 

clinavit:  in  ouius  ahscntia mirìraganoi  sui  et  elori«-i  «lioto  march  io  ni,  tunc  cxcomiinicatinnc 

notato.  Arbor.  t.orr.111  seeptrum  soloninitor  conecssorunt.  Veruni  ouni  tempore  pruoe«lento  hlein 
archiepiscopi!*  ad  cccIomìuiii  Miti  in  re.vorsus  praefatos  clerico*  «lo  co  «jikmI  ^ul  aihi  videhatnr 
[si  osservi  la  notevole  riserva  «lei  Papa])  in  oontemptu    apo.  *e«lis  feoorant,  roihirgneret,  noe 

vollet  sino  mandato  apo.  s«?«lis  praofatnm  marchi«>ncm  ha)>crc  patron um:  timontea  olori«M 

eontra  oum  cnm  dicto  marcinone  seditionem  fcccrunt:  quciu  nihiloininns  in  populo  difTainan- 
tes,  por  diios  di'  soeiis  auis  ad  sodom  apo.  appellnrunt;  se«l  «luohus  monsibtis  post  ohipsÌM 
poenitontia  «Indi,  ab  eo  venia  postulante*,  romissi*  utrinqiie   injnriis,   in    ip«ius  idrati  ani  ro- 

diornnt.  l'uni  autem  postmodum Pisanus  archiep.   legata*  Sardinia»*  illuo  venissot  pract'ut-UH 

P.  «le  Staura  elerious,  Arl>or.  procurator  a  capitolo  coii.stitutu*.  suj»er  pracmissis  convitiis 
dietimi  archiepiscopum  a«l  se«lem  apostol'u-am  appellnvit.  So»l  in  praesetitia  «lieti  archiep.  pi- 
saui cuoi   autem  coaetus  ab   e-.id.cm    (pisano)  archiepiscopo   ut   adversariis  responderet  et 
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gioni  («  Arborensem  judicera  et  filium  eius  parvulum  copisset  et 
nequiter  carcerali  fecisset  custodia  mancipari  >;  la  prigionia  per- 
tanto non  era  più  cosa  attuale  nel  1198,  ma  datava  da  parecchio 
tempo  e  doveva  allora  già  essere  cessata,  come  ci  prova  il  verbo 
fecisset  usato  dal  pontefice  ed  il  suo  anteriore  proscioglimento 
dalla  scomunica);  come  l'arcivescovo  Giusto  di  Oristano,  fug- 
gendo dalla  sua  sede,  perchè,  essendo  di  nascita  genovese,  paven- 
tava il  pisano  conquistatore,  avesse  lasciato  al  Marchese  libero  il 
campo  a  lasciar  convalidare  dal  clero,  benché  allora  questi  fosse 
sotto  il  peso  di  scomunica,  V  usurpazione  della  provincia  Arbo- 
rense,  con  la  solenne  sua  elezione  al  governo  del  giudicato  («  dicto 
marchioni,  fune  exeommunicationi  notato,  Arborensis  terrae  scep- 
trum  solemniter  concesserunt  >;  si  confronti  questo  tunc  col  quon- 
dam del  passo  precedente  e  si  vedrà  che  la  scomunica  era  stata 
lanciata  contro  Guglielmo  parecchio  tempo  prima  del  1198,  come 
conseguenza  della  guerra  d'Arborea  e  della  cattura  del  giudice 
Pietro  I  e  del  suo  figlio  Parasone  II,  e  che  nel  1198,  già  da  alcun 
tempo  egli  era  stato  prosciolto  da  tale  censura,  per  l'avvenuta  loro 
liberazione  e  restituzione  della  loro  metà  d'Arborea).  Continua  poi 
Innocenzo,  narrando  che  Giusto,  avendo  poi  fatto  ritorno  alla  sua 
sede,  quando  ogni  cosa  era  pacificata  (cioè,  dopo  il  1194,  probabil- 


securitatem  sibi  u  manali  ioni  «lari  ac  snis  peteret  et  ctiam  advocntuuj,  ot  id  ohtinere  non 
posse  t,  ad  communi?  ap|H?Ilationis  remedium  ronvolavit.  Pus  tea  vero  Pisani,  iheientes  in  euin 
imputimi,  quein  petierat,  avvocatimi,  ipsum  oceidere  voluerunt .  Compulsila  tnndem  a  saepe- 
ilicto  Pisano  archiepiscopi»,  appcllationc  salva,  quam  teeeraut,  exelndendo  P.  momoratum, 
tatnquam  minus  idoneiim.  resp-indit  qiiod  cum  non  possct  ullatenus  accusare,  et  hoo  inconti- 
nenti constare  p->terat,  nt  dio-bat.  Ktquoniam  jamdicti  marchiouiri  et  suortun  instinetii  ikl- 
sos  foni  ni  ni'  teste-;  ti  i  il  ii  i  T  int  roduci.  et  memoratus  Pipami*  archicpi.scopus  laico.s  tcstes  bonae 
opinioni^  et  t'am.ic  c.iiitra  P.  ad vcinh'ìiuii  suimii  admittjre  recusabat,  «Icnuo  propter  praeinÌHsia 
Kiavamina  corani  inaimi  parti-  praclatoruni  Sardinia*'  eil  sci  lem  apos.  appella  vit....  quinitno 
postea  Init  per  marchionem  ipsum  equis  propriis  spoliatus.  qui  ctiam  inliibuisse  (licitar  \\t 
nullus  eiun  in  navi  mi  i  ivcip»-ret,  ad  R«>m.  ecclesiali!  aceedcnicm  ;  et  lio.-qntalarium  qnendam, 
qui  hal)el>:it  vestfs  ijisiiis  ;u«  lii' -piscimi  commendata:-,  ad  tempns.  l'ecit  in  custodia  detineri: 
appomns  etimo   hiiqiiitatcm  iniquitati  per  jiidicem    Turriiantim  clini  «-api  l'ecit  et  areto  ear- 

eeri  mancip.tri,  lonfji»  tempore  c.nmpcdibu>  lerrcis  relì^at uni..  ..    l'ostea    ver.) lil>eratus,  de 

rebus  m  i-i  liiepiscopat  ns.  qua*  usurp.iicrat  m.irehio  saepedict  tis.  mliil  potuit  per  A  r  bordiseli! 
areliipre-bytcrnm  et  per  suoni  cauonicum  obtiuciv:  i|iiin  potins  duo  de  clcricis  suis.  post  ap- 
pellatiiMiem  ad  nus  inter|><isitam,  septem  puns  eeiens.  quod  ad  donjn  imi  templi  mittebat, 
m!»ì  por  violentiam  alni ulcruut    <^uia  \  ero  neutra  pirtium  fidem  nobis  lacere  poterat  d^  prue- 

misds.  cansam  i  piani  de  voluntate  ip»>rum  duximus  cominittendam: et  non  obstaute  quod 

saepedictus  I'isanus  arebiepiseopus.  post  appellatioucm  ad  uns  interposta  m,  et  iter  arreptuui 
ad  sedem  a  post  -dicam  venieudi.  1  i  t  •  •  non  contestata,  praesertim  in  criminali,  eontra  eum 
lestes  recepit.  sic  ut  ex  iiiiiimatioue  htterarum  eius  liquido  intclloxinius  «. 
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mente  nella  seconda  metà  del  1195,  vedendosi  nel  1195  Pietro  I 
libero  esercitare  le  funzioni  di  giudice  d'Arborea  (*>),  e  non  vo- 
lendo in  verun  modo  riconoscere  il  nuovo  giudice,  perchè  pisano, 
fu  preso  in  odio  dall'intero  clero  arborense,  e  perciò  incominciarono 
tra  l'arcivescovo  ed  il  clero,  spalleggiato  ed  eccitato  dal  Marchese, 
gravissime  gare,  che  allora  già  da  parecchio  tempo  duravano;  che 
essendosi  per  tali  fatti  inviate  vive  lagnanze  a  Roma,  era  stato 
finalmente  inviato,  quale  legato  pontificio,  ad  Oristano  1'  Arcive- 
scovo di  Pisa,  che,  parziale,  al  dir  di  Giusto,  cercava  ogni  via  per 
darla  vinta  ai  suoi  avversari.  La  lettera  papale  prosegue  narrando 
che,  quale  conseguenza  dell'operato  del  Legato,  i  Pisani,  che  erano 
col  Marchese,  avrebbero  inflitti  gravi  maltrattamenti  a  Giusto, 
tanto  che,  volendo  questi  partirsi  da  Oristano,  per  recarsi  a  Roma 
ad  interporre  appello  diretto  alla  S.  Sede,  ne  fu  impedito  dal  mar- 
chese Guglielmo,  che  gli  tolse  prima  vesti  e  cavalli,  e  poi  lo  fece 
rinchiudere  colle  catene  ai  piedi  nelle  carceri  di  Torres  («  appo- 
nens  etiam  iniqui tatem  iniquitati  per  judicem  Turritanum  eum  capi 
fecit  et  arcto  carceri  mancipari,  longo  tempore  compedibus  ferreis 
religatum  »).  Innocenzo,  accennata  alla  liberazione  dalle  carceri 
di  Torres  dell'arcivescovo  ed  all'arrivo  a  Roma  della  sua  domanda 
di  appello,  contenente  le  lagnanze  sovraesposte,  conclude  nomi- 
nando i  tre  prelati  sardi  suoi  legati,  ed  incaricandoli  di  appurare 
ogni  cosa  e  di  fare  pronta  giustizia. 

Il  longo  tempore  della  prigionia  di  Giusto  ad  Oristano,  che 
ci  dimostra  che  non  può  trattarsi  di  alcuni  giorni,  ma  bensì 
di  più  mesi,  ed  il  tempo  a  lui  occorrente,  dopo  la  liberazione,  per 
far  pervenire  a  Roma  la  lettera  d'appello,  mentre  fanno  risalire 
la  sua  cattura  a  Torres  perlomeno  al  marzo-aprile  1198,  e  la  ve- 
nuta dell'  arcivescovo  Pisano,  quale  legato,  perlomeno  ai  primi 
mesi  di  quell'anno,  se  non  prima,  ci  provano  che  la  serie  di  fatti 
ivi  narrati  risale  a  parecchi  anni  addietro,  perchè  le  sole  vicende 
della  lotta  tra  arcivescovo  e  clero,  da  noi  non  riassunte  per  non 
tediare  il  lettore,  occupano  certamente  più  dello  spazio  di  un  intero 
anno,  e  dal  contesto  risulta  che  esse  incominciarono,  quando  fu 
palese  il  malanimo  di  Giusto  contro  il  Marchese,  e  perciò  non  im- 


0)  Toi.a,  (.'.  IK  Ah *'</.,  I,  U7h,  ii.  ll!i.  Egli  ò  probabile  elio  la  proseliti»  enrtn  di  poco  pro- 
cella la  liberazioni*,  essendo  verisimile,  «he,  appena  liberalo  ■.rome,  vedremo,  f'eee  noi  1*210  dopo 
la  seconda  tuia  prigionia)  Pietro  1  di  Lacoii  abbiu  fatto  donazioni  pie,  in  rendimento  di  grazie. 
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mediatamente  dopo  il  suo  ritorno.  Non   è  perciò  avventato  l'asse- 
rire che  il  suo  ritorno  in  Arborea,    dopo    il   ritorno  di  Pietro  sul 
trono,  risalga  o   al   1194   od   al    1195,   il  che  riporta  la  guerra    di 
Guglielmo   e    la    cattura    di   Pietro  ad   anno    anteriore  al  1194.  A 
queste  nostre  deduzioni  non  può   opporsi  il  fatto  che,  nell'  agosto 
1198,  Ubaldo,  arcivescovo  di  Pisa,  non  s'era  ancora  recato  a  Roma 
a  rendere  conto  della  sua  missione,    perchè  Innocenzo  III  ci  rag- 
guaglia  che   1'  arcivescovo   s'era  accontentato   di    spedire   parecchi 
rapporti  sui  fatti  incriminati.  Perciò  il  non  essersi  recato  ancora  a 
Roma  non  significa  ch'egli    fosse   tuttora   nell'agosto  ad   Oristano, 
ma  bensì  che  egli  non  vedeva  vi  fosse  urgenza  di  fare  tale  viaggio. 
Nella  lettera  papale  vi  è  un  inciso  di  somma  importanza,  che 
sfuggì  al  Besta  (1>,  quello,  cioè,  relativo  alla  lunga  prigionia  del- 
l'arcivescovo di  Oristano  in  Torres,  per  opera  del  giudice  di  Torres, 
d'ordine  del  giudice  Cagliaritano.  Come  mai  Guglielmo  di  Massa, 
giudice  di  Cagliari  e  dell'Arborea,  arbitrandosi  di  tenere  in  catene 
un  arcivescovo,  suo  suddito,  potè  farlo  custodire  in  un  castello  del 
giudicato  di  Torres,  ove  non  aveva  autorità  sovrana,  e  come  mai 
l'arcivescovo,  mentre    acerbamente    si   lagna  col  sommo    pontefice 
del  giudice  Cagliaritano,  nulla  poi  dice  contro  il  giudice  di  Torres, 
che  gli  fece  violenza  e  si  prestò  a  fargli  da  carceriere?  Non  basta  per 
ispiegare  il  primo  fatto  la  buona  armonia  esistente  tra  Guglielmo 
di  Massa  e  Costantino  II  di  Torres,  accertata  dal  trattato  del  1191 
tra  il  Commune  di  Genova  e    Costantino  II  (2),  perchè  in  cose  di 
cotanto   rilievo,   e    sovrat.utto   per   que'    tempi,    non   ci   si   fida  ad 
amici,  e  per  l'amico  non  si  corre  il   rischio  della  scomunica,    del- 
l'interdetto su  tutto  un  regno  e  il   pericolo  di  essere  deposto  dal 
sommo  pontefice,  alto    signore    della    Sardegna.  Ora  il  passo  della 
lettera  pontificia  va  interpretato  nel  senso  che  Guglielmo  e  Costan- 
tino  II,  di   pieno  accordo  e  nel  comune  interesse,  fecero  prigione 
l'arcivescovo,  mentre  questi,  fuggitosi  da    Oristano,  stava  per  im- 
barcarsi per  Roma  a  Porto  Torres.  Qual'era  quest'interesse  comune 
ai  due  giudici?  E  per  qual  ragione  1' arcivescovo,  rilasciato  in  li- 
bertà dopo  alcuni  mesi  di  prigionia,  non  solo  non  accusa  diretta- 
mente Costantino  II,  ma  insinua  che  il  vero  responsabile  di  esso 


,1/  Op.  cit.,  fi  p.  1*>7. 

(2)  Tom,  C.  D.  Sarti..  I.  •«•',«)  n.   IX,. 
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è  Guglielmo,  che  la  ordinò  ?  Siccome  la  lettera  pontificia  accenna 
ai  buoni  rapporti  esistenti  tra  i  due  giudici,  essa  è  anteriore  al- 
l'arrivo a  Roma  delle  notizie  relative  alle  ostilità,  ricordate  nella 
lettera  del  1203  diretta  all'arcivescovo  Biaggio  (1),  di  cui  già  te- 
nemmo parola  (2),  e  perciò  noi  dobbiamo  ritenere  che  la  liberazione 
di  Giusto,  avvenuta  in  fine  di  luglio  od  in  primo  principio  d'a- 
gosto 1198,  sia  il  primo  atto  di  tali  ostilità  e  che  il  genovese 
Giusto,  pur  di  nuocere  ai  Pisani,  si  sia  acconciato  a  riacquistare  la 
libertà  contro  promessa  giurata  di  servire  a  Roma  gli  interessi 
di  Costantino,  e  che  questi  lo  abbia  liberato  acciò,  scrivendo  a 
modo  suo  ad  Innocenzo  III,  creasse  imbarazzi  gravi  al  suo  avver- 
sario. Ed  in  questo  senso  è  notevole  il  fatto  che  l'arcivescovo,  dopo 
la  sua  liberazione,  non  si  affretta  di  partire  per  Roma,  ma  s' in- 
dugia a  Torres,  e  di  là  scrive. 

Sappiamo  che  Guglielmo  non  voleva  che  Giusto  andasse  a  re- 
clamare a  Roma  contro  il  clero  d'Arborea,  perchè  non  intendeva  che 
bocca  genovese,  a  lui  apertamente  nemica,  colorisse  in  malo  modo 
e  travisasse  i  fatti,  su  cui  già  aveva  sentenziato  il  legato  pontificio 
Ubaldo  di  Pisa,  dando  ragione  a  lui  e  al  clero  arborense;  sentenza 
poi,  a  quanto  pare,  confermata  dai  nuovi  legati  (8>;  ma  non  pos- 
siamo spiegarci  l'interesse  di  Costantino  II  al  riguardo,  se  non 
ammettendo  che  egli,  al  pari  di  Guglielmo,  avesse  avuto  parte  in 
tali  beghe  chiesastiche  e  politiche,  svoltesi  in  Arborea  negli  anni 
precedenti;  e  che  perciò  non  il  solo  Guglielmo,  ma  bensì  Guglielmo 
e  Costantino  uniti  avessero  invasa  l'Arborea;  e  scacciato  Ugo  di 
Bas,  salvatosi  colla  fuga,  e  fatto  prigione  Pietro  I  di  Lacon-Serra, 
si  fossero  divisi  tale  giudicato,  massime  perchè  ciò,  spiegando  la 
nostra  lettera  pontifìcia,  spiega  pure  la  ragione  dei  diritti  poi  van- 
tati da  Comita  sulla  parte,  già  di  Ugo  di  Bas,  nel  1210-1211,  e 
l'assestamento  dell'Arborea  dopo  il  1211. 

Ammesso  che  la  conquista  d'Arborea  fu  fatta  dai  due  giudici 
di  Cagliari  e  di  Torres  uniti  e  di  comune  accordo,  egli  è  cosa 
evidente  che  essa  non  dipenda  dal  ripudio  di  Bina,  ma  che  abbia 


(li  l'orni  ìKt,  n.  ISTI.  Tosto  in  Mkjnk,  CCXV.  :*>. 

(*J;  \Y«li  nota  a  p.  27. 

(H;  l>opo  il  I  H>s  Giusto  non  figura  più  ar<i\  cs<ov«»  «l'Oristano,  <•  gli  ••  soHtituito  IWuavoV: 
o  Costantino  li  fu  gravato  noi  II&MpIIm  s«"»mnnion  non  por  aver  tatto  prigione  l'areiveseovo, 
ina  per  a\er  rotta  la  tregua  imposta  «lai  legato.   Miosk,  CCXV,  &). 
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altra  causa,  e  che,  più  che  contro  Pietro  I,  fosse  diretta  contro  Ugo 
di  Bas,  il  quale  non  era  del  sangue  dei  Lacon,  e  contro  i  Genovesi, 
che  tenevano  in  loro  mani  tutte  le  castella  dell'Arborea,  ed  è  pure 
evidente  che  essa  fu  di  parecchio  anteriore  al  1195,  anno  in  cui 
Pietro  I  di  Lacon-Serra  era  nuovamente  stato  ristabilito  nel  pos- 
sesso della  sua  metà  del  giudicato.  La  conquista  perciò  deve  essere 
avvenuta  tra  il  1195  ed  il  1192,  quando  Guglielmo  Burono,  con  non 
più  visto  arbitrio,  creava  di  sua  autorità  giudice  il  visconte  Ugo- 
Ponzio  di  Bas  ed  aggiudicava  a  Genova  tutti  i  luoghi  muniti  del 
regno. 

Tale  arbitrio  era  direttamente  lesivo  dei  diritti  di  eventuali 
reciproche  successioni  sanciti,  fin  dagli  antichi  tempi,  tra  i  varii 
rami  della  stirpe  regnante  dei  Lacon  M;  ed  è  naturale  che  Gu- 
glielmo di  Massa,  rappresentante  ed  erede,  per  la  madre  Giorgia, 
figlia  di  Costantino  Il-Salusio,  dei  diritti  dei  Lacon-Gunale  di 
Cagliari,  e  Costantino  II,  rappresentante  dei  Lacon-De  Zorri  di 
Torres,  facessero  lega  ed  impeto  contro  l'usurpatore,  E  ciò  spiega 
perchè  Ubaldo  Visconti,  che  per  mezzo  di  sua  ava,  pure  figlia  di 
Costantino-Salusio,  pretendeva  all'  eredità  Lacon-Cagliari,  conqui- 
stato il  Cagliaritano  nel  1217,  nel  1218  s' impadronisse  pure  del- 
l' Arborea,  e  come  dal  1219  in  poi  tenesse  tale  giudicato  in  con- 
dominio coi  Torres. 

La  guerra  pertanto  era  contro  Ugo  ed  i  Genovesi;  ma  Pietro  I 


il)  A  questo  antico  uso,  che  in  corto  modo  escludeva  lo  femmine  dalla  successione,  o 
che  chiamava  gli  altri  tre  giudici  in  «urica  iforse  in  origine  il  soli»  giudice  di  Cagliari,  pendio 
Bolo  i-rede  dell'autorità  su  pi»  rio  re  ducalo,  di  cui  gli  altri  tre  giudici,  quali  «  lociservatores  » 
erano  i  vicari)  a  successori  ilei  giudi. e  morto  senza  legittima  discendenza  maschile,  v'è  ac- 
cenno in  più  luoghi,  specialmente  nel  giuramento  di  fedeltà  prostato  alla  Chiesa  Romana  da 
Pietro  II  di  Lacon-Itas  giudice  di  Arltorea  del  12S7  .,Toi.a,  ('.  D.  Surd.,  I,  "VW,  n.  77),  ove  leg- 
gesi:  -  «£Uim1  de  cetero  non  eotrahat  aliqunm  cmisinguinitatem  vel  atiinitatem  cuin  alitino 
vcl  aliqua  absijue  mandato  et  liccntia  Sedis  Ap.»stolicae  speciali  .  Kgli  è  pure  in  relazione 
a  tali  patti  di  successione,  ora  accennati,  «die  nel  1*211  (Jomita  dei  Ijncon-Zorri  giudice  «li  Tor- 
res, tacendo  alleanza  con  «lenona,  pretendeva  non  solo  all'acquisto  della  lìallura.  allora  pos- 
seduta da  Lamltcrto  Visconti  da  Pisa,  non  riconosciuto  coinè  giudice  legittimo  dalla  S.  Sede, 
sovrana  della  Sardegna,  e  della  meta  d'Arh  >rca.  già  di  l'godi  llas.  proprietà  dai  l^ieon,  come 
vedeunno.  sempre  impugnata:  ma  eziandio  dell'iutiera  Sardegna,  perchè  il  giudicato  di  Ca- 
gliari cr.i  posse»  lutti  dai  marchesi  di  Mus*a.  dis  elidenti  d«d  Pi  l.at-011  solo  ]>cr  linea  femminile, 
o  la  seconda  metà  ilei  giudicato  d*  A  r  ho  iva  «-ra  oi  l'arasone  II  «li  La«\m  Serra,  che  eni  tiglio  di 
Pietn»  I.  sulla  cui  legittimità,  e  «-uiu«li  sul  ; sin»  diritto  «li  «iccupare  il  trono  «l' A  ritorca,  a'erauo 
«d<* vati  «Inhhi  nel  lli*2  «•  ntd  VJkkì,  perchè  nato  da  re  l'arisonc  e  da  Pellegrina  «li  l/icnn.  spo- 
satisi, alih-nchè  puvnti  m*i  gradi  proibiti,  senza  regolare  dispensa  pontificia.  Xel  1*211  perciò 
Coiuita  giudice  di  Torres,  essendo  l'unico  giu«li«*e  vivente  «Iella  stili,*'  Lacon.  sulla  cui  nascita 
legittima  n«»n  vi  tosterò  dubbi,  si  riputava,  e,  torse,  non  a  torlo,  l'erede  «li  tutta  la  stirpe 
Sua.  e  perciò  chiamato  a  reggere  tutta  la  Sardegna. 
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di  Arborea,  ligio  ai  patti  giurati  nel  1192  W  a  Genova,  ed  a  Ge- 
nova in  mille  modi  legato,  avendo  dato  aiuto  agli  usurpatori,  an- 
che contro  Pietro  si  drizzarono  le  armi  dei  collegati;  però  con  lui 
presto  fu  fatta  la  pace  e  gli  venne  restituito  quanto  momentanea- 
mente aveva  perduto,  forse  guadagnandovi  T  affrancamento  dal 
gravoso  giogo  genovese,  conseguenza  dei  debiti  paterni.  Anzi,  a 
questo  proposito,  è  da  osservare  che  nel  1203,  quando  Guglielmo 
cacciò  nuovamente  dall'Arborea  Pietro  I  di  Lacon-Serra,  sostituen- 
dogli di  sua  autorità  Ugo  di  Bas  <2>,  egli  presentò  a  sua  giustifi- 
cazione presso  la  santa  sede  un  difetto  nei  natali  di  Pietro,  che 
lo  rendeva  inabile  alla  successione  paterna,  giustificazione  accet- 
tata, come  vedemmo  @\  dal  papa,  circa  il  1208;  e  perciò  non  è 
inverosimile  che  tale  accusa  fosse  già  stata  fatta  contro  Pietro, 
anche  in  questa  prima  guerra,  e  che  perciò  i  collegati,  conside- 
rando estinta  la  stirpe  legittima  dei  Lacon-Serra  d'  Arborea,  pre- 
tendessero aperta  in  loro  favore  la  successione,  in  forza  degli  an- 
tichi patti. 

La  prima  guerra  perciò  d'Arborea  è,  o  del  1192,  o  del  1193; 
la  liberazione  di  Pietro  I  e  la  sua  restaurazione  e  del  1195  circa 
per  opera  del  papa  Celestino  III,  che  sanzionò  i  fatti  compiuti  in 
danno  di  Ugo  di  Bas,  assolvendo  Guglielmo  e  Costantino  dalla  sco- 
munica; l'attacco  dei  Genovesi  contro  Cagliari  nel  1196  è  la  loro 
risposta  al  nuovo  assetto  dato  definitivamente  nell'anno  precedente 
all'Arborea,  che  così  passava  sotto  l'egemonia  pisana,  escludendoli 


(1)  Toi.a,  ('.  />.  -Siin/.,  I.  27t">  n.  y.v. 

(2)  Ciò  é  detto  chiaramente  in  bolla  <1' Innocenzo  ITI  iPottiiant,  n.  1174).  Ot'r.  con  In 
Imi  la  «lei  2  luglio  12*U  vPorruAsr,  n,  22* H^,  «Li  cui  risulta  che  alluni  l'go  crii  già  insediato  nel- 
l'Arborea. 

{li)  «  Oliin  Petrum  «le  Serrani,  jndiccm  Arlmronsem,  «le  «pio  ut  ni  ni  justc  vcl  injuste 
Arhorensis  judicatus  tu  issi*  t-  «lignitatem  adeptus,  tuuiu  non  tue  rat  judicare,  coepisti,  qiiod  non 
debueras.  violetiter  •  iMionk.  (TX  IV,  HIT;  Poi  tiiam,  n.  1174  i.  (Mie  hi  ragione.  -  utrum  justc  vel 
injuste  t'uisset.  dignitateni  adeptus  >,  tosse  un  « i i t V  tt«>  «li  natali  per  matrimonio  contratto  dal 
padre,  .senza  dispensa  nei  gradi  proihiti,  veilesi  dalla  lettera  seguente  d'Innocenzo  (Minsi-:. 
('('XIV,  idi»:  Poti-mas'i.  n.  117").  diretta  ai  tre  a  ivi  vescovi  «li  San  legna,  in  cui,  ripetuta  la  lettera 
precedente,  loro  ingiunge  di  turo  ricerche  esatte  sulla  legittimità  dei  matritnoiiii  dei  varii 
Giudici  Sardi,  spingendo  1«>  investigazioni  sino  alla  quinta  genera/ione.  Il  «die  concorda  «olle 
notizie  degli  scrittori  antichi,  che  e  dilaniano  Pellegrina  d'Arlxuva,  la  Pellegrina  «li  Uicou  sua 
madre,  prima  moglie,  di  re  Itarisom».  Leggendo  quant  >  sopra  ed  osservando  quanto  frequenti 
e  comuni  fossero  allora  in  Sardegna  tali  matrimoni  irregolari,  il  matrimoni»)  «li  (Sansone  e 
di  Pellegrina  tu  certamente  dichiarato  nullo  e  disciolto  dalla  S.  Scie,  avanti  il  Uó7,  epoca 
del  matrimonio  «li  liarisoue  con  Agalbursa.  perche.  Pellegrina  «li  Lacou,  madre  di  Pietro  1.  era 
tuttora  viva  nel  litio  ì.J'ola,  C.  O.  Sard.,  I,  Ito,  n.  143). 
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da  un  territorio,  che  erano  già  avvezzi  a  ritenere  per  cosa  loro  ; 
la  guerra  di  Costantino  II  contro  Guglielmo  incomincia  coi  primi 
di  agosto  1198,  e  fu  probabilmente  diretta  ad  escluderlo  dall'Ar- 
borea, e  durò  colla  peggio  dei  Torres,  anche  dopo  la  morte  di  Co- 
stantino, sin  verso  il  principio  del  1200;  e  tale  guerra  deve  essere 
stata  suscitata  dall'oro  genovese.  Finalmente  anche  i  tre  legati 
spediti  da  Innocenzo  III  nel  1198  devono  aver  sentenziato  in  fa- 
vore del  Marchese  e  conforme  alla  sentenza  dei  legati  di  Cele- 
stino III,  perchè  dopo  il  1198  Giusto  non  figura  più  come  arcive- 
scovo, e  nelle  bolle  papali  successive  Guglielmo  è  riconosciuto  come 
signore  di  parte  dell'Arborea. 

Non  ci  pare  che  possa  muoversi  dubbio  sulla  legittimazione 
per  opera  della  S.  Sede  della  cacciata  di  Ugo  di  Bas  dal  giudi- 
cato di  Arborea,  per  mano  dei  rappresentanti  della  famiglia  dei 
Lacon,  perchè  erano  così  poco  fondati  i  diritti  di  Ugo,  che  suo  fi- 
glio, il  giudice  Pietro  II,  quando  col  matrimonio  con  Diana  di 
Lacon,  giudichessa  d'Arborea,  figlia  del  giudice  Pietro  I,  potè  ria- 
vere metà  del  giudicato,  cioè,  la  parte  prima  spettante  a  Pietro  I 
ed  a  Parasone  II,  egli  non  dà  mai  al  padre  il  titolo  di  giudice 
e  si  considera,  in  certo  qual  modo,  quale  un  principe  consorte;  il 
che  è  prova  che  anche  per  il  Bas  il  lodo  del  1192  era  ritenuto  di 
nessun  valore  (1). 

Trovate  cosi  le  cause  della  prima  guerra  d'Arborea,  vediamo 
se  si  possano  scoprire  quelle  della  seconda,  scoppiata  nel  1203  tra 
Guglielmo  di  Massa  e  Pietro  I,  e  finita  colla  seconda  prigionia  di 
Pietro  e  di  Parasone  suo  figliuolo.  Ugo  di  Bas  era  cugino  di  Gu- 
glielmo di  Massa  per  via  di  sua  madre  Sinispella  d'  Arborea  <2), 
era  figliastro  di  Comita  giudice  di  Torres  <3>  e  fratello  uterino  di 
Mariano,  che  aveva  sposata  Agnese  figlia  del  Marchese.  Non  è 
perciò  inverosimile,  che  Comita  e  Mariano,  assunti  al  trono  di 
Torres  nel  1199,  e  rappattumati  nel  1200  col  marchese  Guglielmo, 
tentassero,  in  via  amichevole,  presso   Guglielmo  e  Pietro,   congiu- 


(1)  Vcili  nota  cJ)  a  p.   i'X 

(*J;  l'ori  ha-t,  u.  27ì»7;  Muìnk.  CCXV,  S!>7.  Clio  la  paivntol.i  pr<uido*so  origino  «la  Sini- 
npella  d'Arl»>rea,  è  evidente  pendio  (Inglielmo  ora  tiglio  «li  Giorgia  <li  Laoon  Cagliari,  nata 
«la  Costantino  II  Snhisio  «•  «la  Giorgia  di  1  «neon -Ari «orca,  zia  ili  tv  Intrisone,  origina  puro  della 
pareutcla  tra  Parasone  11  d'Arliorea  e  Jìeiiedotta  di  Cagliari  figlia  «li  Guglielmo. 

■  :ì!  Siuispella.  vedova  di  l'go  I  «li  Cervera  visconte  di  Ititi,  sposò  nel  1179  o  nel  11**),  in 
seconde  nozze.  Comita  di  Lacon,  poi  giudioo  di  Torres. 
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dici  di  Arborea,  di  fare  valere  i  crediti  che  Ugo  II,  quale  erede 
della  regina  Agalbursa,  vantava  sul  giudicato  Arborense;  crediti, 
che  avevano  dato  origine  al  famoso  lodo  del  1192,  e  che  per  l'an- 
nullamento violento  di  esso,  fatto  dai  rappresentanti  della  fami- 
glia Lacon,  riprendevano  nella  loro  interezza  l'antico  vigore,  od 
a  tale  scopo  è  ammissibile  che  trattassero  il  futuro  matrimonio  di 
Ugo  con  Benedetta  di  Massa,  quale  pegno  di  duratura  pace. 

Egli  è  evidente  che  Pietro  I,  il  quale  si  vedeva  ridotto  defi- 
nitivamente alla  sola  metà  dell'  eredità  paterna,  abbia  a  tali  re- 
clami risposto,  che,  avendo  egli  sin  dal  1192  ceduta,  quale  com- 
penso di  quelli,  la  metà  del  regno  d'Arborea,  non  più  in  seguito 
riavuta,  nemmeno  in  verun  modo  ed  in  nulla  fosse  tenuto  verso  Ugo: 
si  rivolgesse  invece  al  Marchese,  che,  godendo  la  metà  da  lui  ab- 
bandonata, ne  doveva  pur  sostenere  i  relativi  oneri. 

Le  somme  dovute  dall'Arborea  ad  Ugo  erano  enormi,  e  non  è 
da  stupirsi  che  Guglielmo  trovasse  più  comodo,  per  sbarazzarsi  dalla 
molesta  richiesta,  rivolgersi  contro  di  Pietro  e,  detronizzatolo,  so- 
stituirgli Ugo,  di  pieno  accordo  coi  giudici  di  Torres,  in  ciò  aiutato 
dall'appiglio  che  poteva  prestare  il  fatto  dell'irregolare  nascita  di 
Pietro,  dovuta  a  persone  tra  di  loro  pareuti  nei  gradi  proibiti,  e 
sposatesi  senza  ottenere  la  debita  dispensa.  E  forse  in  tale  circo- 
stanza vi  fu  una  segreta  promessa  dei  giudici  di  Torres  di  non 
mai  più  molestare  Guglielmo,  per  la  loro  perduta  quarta  parte 
d'  Arborea,  contro  il  reinsediamento  di  Ugo,  promessa  a  cui  pare 
alluda  un  passo  di  una  lettera  di  Innocenzo  III  (1). 

Sono  semplici  congetture  le  nostre  e  come  tali  le  presentiamo; 
ma  è  certo  che  Guglielmo,  nel  1203,  tra  il  marzo  ed  il  settembre, 
cacciò  Pietro  d'Arborea  non  per  mettere  so  stesso  in  sua  vece  sul 
trono,  ma  per  insediarvi  Ugo  II  di  Bas,  e  che  prima  di  tale  cac- 
ciata eranvi  gravi  contese  in  Arborea,  che  inultimente  lunocenzo  III 
cercò  di  comporre,  per  mezzo  del  suo  legato  Biaggio  arcivescovo 
di  Torres,  come  ne  fan  fede  le  sue  lettere  del  marzo  1203  -2). 


(1)  I'oitiia.st,  u.  *J7'.i7;  Mium  .  ('('XV,  si»7:  .  inljiriciis  Hiiim.  «nn».l,  ?-i  uistti'im'Hiiiim 
ipsum  pervenorit  ini  off<'«-.liiiii  a«l  m^nuc  Kcclo^iao  Roiimnac  ji«'  totius  S.inliniar  provenivi 
coni  mollimi  t;t  pml'cctiini.  pruder  tini,  «•uni  bonmn  puri*  sporti  ur  <*xiii<l<>  n«m  in  •■•lirum  prò- 
vt'Dtarum  ». 

(2)  PoiriiANT.  n.   1)372:  Miu.nk,  C.-XV,  'M. 
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Riassumendo:  circa  il  1187  moriva  Barisone  I  di  Lacon-Serra, 
giudice  di  Arborea  e  re  nominale  di  Sardegna,  lasciando  erede  dei 
suoi  Stati  e  dei  suoi  debiti  il  figlio  Pietro  I,  nato  dalla  sua  prima 
moglie  e  sua  cugina  Pellegrina  di  Lacon,  stata  da  lui  sposata 
senza  chiedere  ed  ottenere  le  dovute  dispense  per  consanguineità, 
e  da  cui,  in  progresso  di  tempo,  fece  divorzio.  Erano  tra  i  princi- 
pali creditori  del  giudicato,  per  sommo  enormi,  il  Commune  di  Ge- 
nova e  la  vedova  del  morto  re,  la  catalana  Agalbursa  di  Cervera.  Per 
la  morte  di  quest'ultima,  i  suoi  crediti  erano  divenuti  proprietà  di 
suo  nipote  Ugo-Ponzio  di  Cervera,  visconte  di  Bas,  che,  appoggiato 
da  Genova  e  dal  cugino  Alfonso  re  d'Aragona,  ne  richiedeva  l'im- 
mediato rimborso,  mentre  Pietro  I  trovavasi  nell'impossibilità  di 
soddisfarlo. 

Offertasi  Genova  mediatrice  tra  il  debitore  ed  il  creditore,  non 
dimentica  dei  suoi  crediti  particolari  o  della  sua  continua  sete  di 
dominio,  essa,  nel  1192,  per  prima  cosa  si  appropriava  le  castella 
e  tutti  gli  altri  luoghi  muniti  del  regno,  e  poi  concedeva  la  metà 
dell'autorità  sovrana  nel  giudicato  al  Visconte  Ugo  in  luogo  e 
vece  dei  vantati  crediti;  e  si  tratteneva  la  metà  di  tutte  le  entrate 
dello  Stato,  acciò  servissero  all'estinzione  dei  debiti  contratti  dal 
morto  re  con  Genova  e  coi  Genovesi,  non  dimenticando  di  farsi 
dare  importantissime,  esclusivo  concessioni  commerciali. 

Appena  conosciutasi  tale  transazione,  che,  coll'occupazione  dei 
luoghi  muniti,  rendeva  Genova  padrona  e  signora  effettiva  di  un 
quarto  dell'intera  Sardegna,  Guglielmo,  marchese  di  Massa  e  giu- 
dice di  Cagliari,  pisano  di  nascita  <!)  e  di  cuore,  e  Costantino  II 
di  Lacon-Zorri,  giudice  di  Torres,  colle  armi  in  pugno,  si  opposero 
ad  essa,  quale  lesiva  dei  loro  diritti  ad  una  eventuale  successione 
a  Pietro,  di  cui  era  dubbia  la  legittimità,  sia  per  il  caso  che  il 
giudice  risultasse  di  nascita  sicuramente  illegittima,  sia  per  il 
caso  ch'egli  morisse  senza  discendenza  maschile. 

Le   castella    furono    riconquistate   contro  Genova,   il    catalano 


(l>  tiugliclmo.  il  mi<»  p:i«lr<*  o«l   il    mio   avo    nimno  «*it tudìiii    pisani:  IVi  iiiast,    n.    41">.i; 
Mionk  CCXVI.  IM). 
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Ugo  II  di  Bas  ed  il  genovese  Giusto  arcivescovo  di  Oristano  ebbero 
scampo  colla  fuga,  e  Pietro  I  col  suo  figliuoletto  Parasone  caddero 
prigioni  dei  collegati.  Riunitisi  il  clero  ed  il  popolo  Arborense  so- 
lennemente eleggevano  in  loro  giudici  Guglielmo  I  e  Costantino  II. 
Grazie  all'intervento  di  Celestino  III,  sovrano  signore  della  Sar- 
degna, dopo  breve  tempo  —  circa  la  fine  del  1194,  ed  il  principio  del 
1195  —  Pietro  I  ed  il  suo  figliuolo  erano  liberati  dalla  cattività, 
e  loro  veniva  restituita  la  metà  dell'Arborea  ;  l'altra  metà  restando 
a  parti  uguali  proprietà  dei  giudici  di  Cagliari  e  di  Torres.  Pa- 
cificata così  l'Arborea,  l'arcivescovo  Giusto  otteneva  di  poter  tor- 
nare alla  sua  sede,  ove  immediatamente  si  poneva  a  lavorare  per 
Genova,  cercando  invano  di  suscitare  popolo  e  clero  contro  i  nuovi 
signori. 

Nel  1196  Genova  tornava  alla  riscossa;  e,  mentre  con  una 
flotta  devastava  ed  incendiava  buona  parte  della  città  di  Cagliari, 
armava  contro  Gugliemo  il  suo  collega  Costantino  II  di  Torres,  il 
quale,  desideroso  forse  di  tenere  per  sé  l'intera  metà  della  conqui- 
stata Arborea,  era,  a  quanto  sembra,  ritornato  nella  primitiva  sog- 
gezione al  Commune  genovese  (1).  Le  sorti  della  guerra  furono  fa- 
vorevoli al  Marchese;  Pisa  obbliga  Genova  a  ritirarsi  colla  peggio 
dal  golfo  di  Cagliari,  e  Costantino  si  affretta  a  chiedere  ed  otte- 
nere la  pace. 

Continuavano  intanto  in  Oristano  i  maneggi  di  Giusto  ed  i 
suoi  dissidii  col  clero  suffraganeo  e  locale,  e  gli  scandali  di  sua 
condotta  (2>  erano  giunti  a  tal  punto,  che  il  Pontefice  si  era  tro- 
vato nella  necessità  di  spedirvi  Ubaldo,  arcivescovo  di  Pisa,  quale 
legato  per  comporli  ed,  occorrendo,  punire  i  colpevoli.  Avendo  il 
legato  riconosciuta  la  colpa  dell'  arcivescovo,  questi  cercò  di  fug- 
girsene a  Roma,  per  interporre  appello  contro  tale  condanna  e 
gettare  in  mala  luce  i   due  giudici  suoi  nemici.  Veniva  nella  sua 


(1)  Cosi  interpretiamo  la  notizia  del  Ko\<;io\i  ili  una  guerra  tra  linei  ««•!  '>>"  e  Costantino 
nel  UDO.  notizia  desunta  da  t'unti  pivtn«\  e  «-ho  «oll'una  colla  notizia  della  guerra  «li  (««nova 
coutru  Guglielmo  «'In*  trovasi  n*i  cronisti  gcnove-ii:  Oìtohom,  AhimI**  .laimrnsex.  a<l  a.  Hi*»,  in 
31.   (i.  11.  Script.  XVIII.  113. 

i2j  Ecco  quali  erano  la  accuse  contro  l'arcivescovo,  che  •litumiamo  dalla  nota  lettera  In- 
nocenziana  del  119H  (PorriiAKT.  u.  ft£»}:  *  in  mulHhus  et  gru  vi  bus  acculare:  qutm  super  homi- 
cidio.  periurio,  l'Xcommnmeatione.  incendila,  incantationibu*.  lardationo  homìnis  rum  lardo 
et  cera,  et  quoti  a  nepoto  suo  Sarrneenls  de.  Sicilia  vendi  concessit  ecdesiae  suae  niaucipiuiu 
Christian  uni  et  aliis  enorraitatibus  et  capitali*  volebat  impetere  ad  versus  emù  tempore 
congruo  proponendo.  * 
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tutti  i  patti.  Egli  fu  obbligato  a  giurar  fedeltà  e  rendersi  vassallo 
dell'arcivescovo  e  del  Commune  pisano  <*>  ed  a  rinunziare  a  favore 
del  Marchese  ad  ogni  condominio  nell'Arborea:  quale  pegno  di  pace 
duratura  fu  data  in  isposa  al  suo  figliuolo  Mariano,  già  da  lui 
assunto  in  collega  nel  regno,  Agnese  figlia  del  Marchese,  che  portò 
al  marito  in  dote  Goceano  e  le  altre  terre  del  Logudoro,  che  erano 
cadute  nei  due  anni  precedenti  in  mano  di  Guglielmo. 

Ma  tale  nuovo  assetto  della  Sardegna,  che  dava  una  decisa 
preponderanza  ai  Pisani  <2),  non  poteva  avere  che  breve  durata. 
Sotto  l'influenza  dei  Genovesi,  che  accortamente  avevano  abbando- 
nato il  partito  imperiale,  per  darsi  completamente  a  quello  papale, 
Innocenzo  III  erasi  schierato  risolutamente  contro  Pisa,  ed  in  ogni 
maniera  cercava  di  diminuirne  l'autorità  in  Sardegna.  Comita  di 
Torres,  sobillato  dai  Genovesi  ed  insofferente  del  giogo  pisano,  in 
breve,  appena  ebbe  ristorato  lo  Stato  dai  disastri  della  patita 
guerra,  si  adoprò  a  Roma,  per  far  dichiarare  irriti  e  nulli  i  patti 
del  1200,  ed  ottenne  pienamente  il  suo  scopo  nel  1202  W.  Con- 
temporaneamente, o  quasi,  a  questi  ultimi  fatti,  cominciarono  in 
Arborea  a  nascere  nuovi  dissapori  tra  i  due  congiudici  Pietro  I 
e  Guglielmo  I,  naturali  tra  consorti  di  diversa  origine,  naturalis- 
simi là  ove  era  chi  aveva  interesse  ad  intorbidare  le  acque  per 
potervi  pescare.  La  conseguenza  fu  una  nuova  guerra  tra  Pietro 
e  Guglielmo,  benché  Innocenzo  avesse  cercato  di  metter  pace  tra 
loro  per  mezzo  di  Biaggio  arcivescovo  di  Torres;  il  pretesto  fu 
offerto  dalla  pretesa  illegittimità  di  Pietro  I;  i  risultati  furono 
una  seconda  prigionia  di  Pietro  I  e  di  suo  figlio  Parasone  II  ed 
una  seconda  loro  spogliazione,  per  opera  di  Guglielmo,  nell'estate 
del  1203. 


(1)  Mionk,  CCX1V,  11-Ji  e  1127;  CCXV,  23;  PomiAKr,  n.  17*1,  17>V>  e  1SV>. 

(2)  Escluso  il  giudifttto  di  Gallura,  «li  «'ili  sappiamo  poco  o  nulla  por  l'agitato  periodo 
11K>-I2,>3.1a  Sardegna  in  questo  periodo  èra  così  divisa  in  redazione  all' influenza  politi- 
co-commerciale «lolle  duo  rivali  Pisa  e  Genova.  11S0-11!*2:  Cagliari- Pisuua:  Logudoro  vA  Ar- 
boroa-Genovesi.  —  ll!fcM195  Cagliari  od  Arborea-Pisane;  Logudoro  -  dubbio,  ma  torso  più  fa- 
vorevole a  Pisa  olio  a  (Ìenova.  119»)  Cagliari  e  parte  d'  Arborea- Pisano:  Logu«loro  e  parte 
d'Arborea-Genovesi.  —  H'Jiì-llUH:  Cagliari  e  parte  «l'Arborea- l'inane:  Loginloro  e  parte  «l"Arl>o- 
rea  —  dubbi,  ma  torse  più  favorevoli  a  Genova  ohe  a  Pisa.  -  lll*H-12i>>:  Cagliari  e  l'intera 
Arliorea- Pisano;  I»gu«l«>r->-Gen«»veso.  -  12UO-12<>2:  I  tre  giudicati  sotto  l'egemonia  Pittami.  - 
1202-1203:  Il  Logudoro  e  mot»  dell' A  ricrea  :  parte  «l«'i  Lacoii-Serra.»  eeivnno  «li  scuotere  il  giogo 
Pisano  e  di  unirsi  ai  Genovesi. 

(8)  Vedi  lettere  di  Innocenzo  111  citate  nella  nota  t\). 

14  —  Archivio  Storico  Sardo,  I. 
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Fossero  o  non  fossero  i  crediti  di  Ugo  li-Ponzio,  visconte  di 
Bas,  l'origine  dei  dissapori,  egli  è  certo  che  Coinita  di  Torres,  pare 
coll'appoggio  di  Genova,  fece  sentire  la  sua  voce  a  favore  degli 
spodestati  e  del  figliastro  Ugo  I I-Ponzio;  e  Guglielmo  per  chiu- 
dergli la  bocca  si  acconciò  a  prendersi  Ugo  quale  collega  in  Ar- 
borea, e  a  questi  promise  in  isposa  la  sua  seconda  figlia  Benedetta, 
dandogli  in  dote  la  parte  tolta  a  Pietro  I  ad  esclusione  dei  luoghi 
muniti,  che  conservò  in  sua  mano.  Nel  frattempo,  mentre  con  re- 
plicate ambascierie  trattava  colla  S.  Sede,  per  ottenere  che  fosse 
riconosciuta  la  legittimità  della  spogliazione  da  lui  fatta  sui  Lacon- 
Serra,  per  propiziarsi  quella,  faceva  allontanare  il  marchese  Gu- 
glielmo Malaspina,  suo  cognato  dalla  Gallura  (agosto  1203)  (l>,  poi 
rimetteva  in  libertà  Parasene  II  (maggio  o  giugno  120-1)  W.  Mentre 
tuttora  duravano  tali  laboriosi  negoziati,  nel  1206,  essendo  Bene- 
detta ornai  prossima  all'età  nubile,  chiedeva  a  Roma  dispense  per 
l'impedimento  di  parentela  esistente  tra  gli  sposi.  Le  dispense  ve- 
nivano negate;  ma  il  matrimonio,  grazie  alla  produzione  di  false 
bolle,  opera  di  Ugo,  si  celebrò  ugualmente  nel  1207.  Ciò  fu  causa 
di  gravissimo  scandalo:  il  matrimonio  fu  da  Innocenzo  III  dichia- 
rato nullo,  e  gli  sposi  considerati  quali  concubinarii  ed  incestuosi; 
come  conseguenza,  Ugo  dovette  nuovamente  perdere  la  tanto  te- 
nacemente agognata  metà  d'Arborea  e  cercare  asilo  presso  il  pa- 
drigno. 

Innocenzo  III  iutanto,  dopo  molte  tergiversazioni,  circa  il  1208, 
sanzionava  l'operato  del  Marchese,  ponendovi  però  per  condizione 
la  liberazione  di  Pietro  I  o,  forse,  il  suo  reintegro  in  parte  di 
Arborea;  ma  solo  nel  1210  verso  l'autunno,  quando  già  erano  sorti 
nuovi  dissapori  tra  lui  e  Gomita  di  Torres,  si  decideva  a  dargli 
libertà  ed  a  nuovamente  riconoscerlo  per  collega.  Pochi  giorni  dopo, 
Pietro  moriva,  lasciando  la  travagliata  eredità  al  figlio  Parasone  II. 

Gomita,  sotto  l'influenza  di  Ugo  II  di  Bas  disegnando  di 
stringere  con  Genova  nuova  più  stretta  alleanza,  per  muovere  ai 
danni  di  Guglielmo  e  dei  Pisani  e  così  vendicare  le  sconfitte  date 


1  I' ivi.   ii.  1  i".»-»  ■■  _'-'»-*  «    t.'sn»  in  Mi». ni..  (TXV.  l->»  «_•  :>>':  «  cogiMluin  Umili  a  U-rni 

(■«illuriH-   pn»\  vi'lf  r<  turnisti    -. 

2  l'oi tua-  i.   ti.  :l«-'J:  tosti»  in  Mii;\j.;  «VX.V.  :«m.    Km^uiIm  <\c\  •'»  lugli  ■  l;i    l«Mtiru   di   In- 
niK'f'D/o    III.   i'mii  i-Mi    iiti^i.i/.i.i    li  Uirliclllin  il««ll:l    lihi>r.»/i«)ll"  'li     Piuv-isoiio.     ([UChtil    ilo\'t»tt«    R\- 

vi'iiii'f  «ti   in  unitilo  o  -«ulla  line  <lol  tmgpjio. 
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ai  Torres  nel  1196  e  nel  1198-1199  e  Tonta  subita  nel. 1207  dal 
figliastro,  oltreché  per  prepararsi  il  terreno  e  coonestare  le  sue 
mire  ambiziose,  accusava  nell'  autunno  1210  Guglielmo  presso  il 
pontefice  di  ogni  sorta  di  atti  nefandi,  a  cui  rispondeva  il  Mar- 
chese formulando  altrettante  accuse  contro  il  signore  di  Torres,  il 
quale  rivendicava  a  sé,  come  ultimo  giudice  della  stirpe  dei  Lacon, 
in  ragione  dei  patti  di  successione,  la  metà  dell'Arborea,  occupata 
da  Guglielmo,  che  si  congiungeva  ai  Lacon  solo  per  via  di  donne, 
e  la  Gallura,  divenuta  proprietà  di  Lamberto  Visconti  da  Pisa, 
marito  di  Elena,  unica  figlia  dell'ultimo  giudice  gallurese,  in  ciò 
apertamente  appoggiato  dalla  S.  Sede,  che  non  aveva  potuto  per- 
donare ad  Elena  la  sua  preferenza  per  Lamberto  sopra  il  conte 
Trasmondo,  cugino  germano  di  Innocenzo  III. 

Il  patto  di  alleanza  con  Genova  veniva  disteso  in  forma  so- 
lenne nel  1211;  e  Comita,  col  valido  aiuto  delle  schiere  genovesi, 
dopo  breve  guerra  s'impadroniva  della  Gallura,  e  già  nell'autunno 
del  1211  drizzava  le  armi  vittoriose  contro  l'Arborea,  pronto  poi 
ad  attaccare  il  Cagliaritano,  da  lui  pure  preteso,  come  devoluto  per 
la  morte  senza  figli  maschi  del  giudice  Costantino  Il-Salusio  ; 
quando  ad  arrestarlo  venne  l' intervento  di  Roma  e  forse  qualche 
nuova  grossa  schiera  pisana  di  fresco  sbarcata;  si  aprirono  tratta- 
tive di  pace,  che  sortirono  buon  esito:  metà  dell'Arborea,  d'allora 
in  poi,  fu  di  Parasone  II,  e  l'altra  metà  fu  nuovamente  divisa  tra 
Comita  e  Guglielmo,  ristabilendo  così  lo  stato  di  cose  esistente  nel 
1195-1198  dopo  la  legazione  pacificatrice  inviata  da  papa  Cele- 
stino III. 


* 


Nella  nostra  narrazione  e  nelle  deduzioni,  direttamente  tratte 
dai  documenti  che  avemmo  tra  le  nostre  mani,  come  vede  il  cortese 
lettore,  ci  siamo  scostati  parecchio  dalla  narrazione  e  dalle  dedu- 
zioni del  Best  a,  che  furono  il  nostro  punto  di  partenza.  Ad  altri 
ora  il  giudizio,  chi  tra  il  Best  a  e  noi  meglio  si  sia  avvicinato  al 
vero,  da  amendue  sinceramente  ricercato.  Ma  prima  di  deporre  la 
penna,  anche  nel  caso  che  noi,  e  non  il  Besta,  fortunatamente 
avessimo  potuto  coglier  nel  segno  e  disvolgere  finalmente  una  parte 
dei  molti  oscuri  sviluppi   della  istoria  dei  Giudicati  Sardi  in  sul- 
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l'inizio  del  xiii  secolo  ^\  dobbiamo  dichiarare  che  è  nostro  interno, 
profondo  convincimento,  che  al  Besta  non  si  possa  ne  da  noi,  né 
da  altri,  in  veruna  guisa  muovere  appunto  pel  modo  diverso,  con 
cui  egli  interpretò  i  fatti  ed  i  documenti,  perchè,  mancandogli  la 
conoscenza  della  premessa  essenziale,  da  cui  partimmo,  e  che  egli 
in  verun  modo  non  poteva  conoscere  (essere,  cioè,  i  Massa-Cagliari 
coi  Visconti  da  Pisa  e  coi  Donoratico  i  coeredi  legittimi  degli 
ultimi  giudici  nazionali  di  Cagliari  della  stirpe  di  Lacon-Gunale), 
e  inoltre,  per  colpa  del  Tola  <a),  non  avendo  avuto  conoscenza  di 
parecchie  essenziali  lettere  di  Innocenzo  III;  egli  era  nell'  assoluta 
impossibilità  di  discoprire  che  la  vera  causa  della  prima  guerra 
d'Arborea  fu  una  levata  di  scudi  della  famiglia  di  Lacon  contro 
la  prepotenza  genovese.  Ingannato  poi  dalla  stramba,  arbitraria 
datazione,  fatta  dal  Tola,  del  trattato  d'alleanza  tra  Genova  e 
Torres,  non  potè  discoprire  la  partecipazione  dei  Torres  a  tale 
guerra  e  rendersi  esatta  ragione  delle  cause  e  del  tempo  delle  tre 
guerre  tra  Guglielmo  di  Massa,  giudice  di  Cagliari,  e  Costantino  II 
di  Lacon,  giudice  di  Torres.  Anzi  crediamo  che  a  lui  si  debba  sin- 
ceramente dar  lode,    perchè,    avendo  solo    tra  mani  notizie  inCOm- 


fh  Ac  -io  il  qua»  Irò  fosso  001111)1010,  co  u  ver  rebbi»  ancora  trattare  in  modo  speciale  della 
rivalità  tra  la  famiglia  dei  Visconti  di  Pisa  ed  i  Massa,  per  l'eredità  di  Costantino-Sai usio, 
partendo  dalla  conquista  di  Cagliari  fatta  nel  1181  dal  marchese  Oberto  e  terminando  colla  de- 
finitiva spartizioni;  del  giudicato  nel  1256  tra  gli  eredi  «Ielle  Tre  figlie  del  giudice  Costantino; 
osservando:  che  è.  dal  12*16  che  cominciano  i  reclami  dei  Visconti  contro  Guglielmo,  davanti 
i  tribunali  di  Pisa;  (die  nel  1209-12l<>  fnwi  una  condanna  di  Guglielmo  emanata  dai  Consoli 
Pisani,  che  lo  obbligava  a  restituire  parte  del  giudicato  ai  cugini;  che  tutta  la  procedura  fu 
dichiarata  nulla  dalla  S.  Sede,  come  lesiva  ai  suoi  diritti  di  proprietà  sulla  Sardegna:  che 
nel  121IJ  e  nel  1214  furonvi  tentativi  di  occupazione  delle  terre  contestate;  ohe  negli  anni  suc- 
cessivi Benedcttii.  succeduta  a  Guglielmo,  cedette  alle  loro  preteso;  che  nel  1216  Benedetta 
si  poso  sotto  l'iuilucnza  di  Genova;  che  nel  1217,  Ubaldo  e  Lamberto  visconti  occuparono 
tutto  il  Cagliaritani,  uccisero  Parasone  marito  della  giudichesva  Benedetta  e  questa  trassero 
prigion'era  a  Pisi:  che  nel  121N  essi  occuparono  pure  l'Arborea  e  tentarono  nel  1220  di  legit- 
timare l'occupazione,  t'orzando  Benedetta  ad  un  matrimonio  prima  con  Ubaldo,  poi  con  Lam- 
berto, vedovo  di  Kleua  di  Torres,  annullato  immediatamente  dal  Papa  Onorio  III;  che  nel 
1221  fu  restituita  Cagliari  a  Benedetta;  che  nel  1226  fu  di  nuovo  spogliata  e  ricacciata  iu 
prigione,  d'onde  usci  solo  nel  V&H  por  essere  con  ti  nata  a  Massa;  che  nel  1220  eccitata  da  Papa 
Gregorio  IX.  si  forma  una  lega  di  Pisani,  con  a  capo  i  discendenti  di  Preziosa  di  Lacon,  terza 
figlia  di  Oostantino-Salnsio,  per  cacciare  Ubaldo  da  Cagliari  e  dall'Arborea;  che  nel  122S 
l'Arborea  fu  restituita  agli  eredi  dei  Lacon -Serra  (Visconti  di  Bas)  ed  agli  eredi  dei  Massa 
(conti  di  Capraia  1:  che  uel  12J5-123S  Rainerio  conte  di  Bulgari,  marito  di  Agnese  lidi  Massa, 
tentò  di  invadere  il  Cagliaritano,  ecc.  ecc. 

(2)  Il  Toi.a  poteva  trovare  tutte,  o  quasi,  tali  lettere  di  Innocenzo,  nell'edizione  fattane 
nel  XVTT  secolo  dal  Baluzk,  Epistola c  Innocentii  TU  Papae,  opera  che  non  gli  sarebbe  stato 
«Ufficile  a  procurarsi,  se  l'avesse  ricercata. 
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piate  e  monche,  pure  in  parecchi  punti  seppe  indovinare  ciò  che 
a  noi,  che  avemmo  fortunatamente  a  disposizione  maggior  copia  di 
documenti,  pare  sia  il  vero,  e  si  valse  maestrevolmente  di  tutti  gli 
elementi  nuovi,  fornitigli   dai   registri  di  Papa  Gregorio  IX. 

Toììno.  Benedetto  Baudi  di  Vesme. 
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«  «♦»»'  » 


CONTRIBUTO    ALLA    STORIA    FIORENTINA 

del    tempi   di   Dante 


Credo  di  far  cosa  grata  ai  cultori  delle  antiche  nostre  me- 
morie, illustrando  brevemente  un'epigrafe  medievale,  che  per  secoli 
rimase  negletta,  ma  che  fin  dal  1870  trascrissi  in  parte  nei  zi- 
baldoni, che  formavano  la  raccolta  dello  epigrafi  antiche  e  moderne 
di  Cagliari  e  dintorni,  iniziata  coll'amico  dei  miei  primi  anni 
Efisio  Serra,  oggi  Decano  della  nostra  Primaziale,  e  destinata  a 
veder  la  luce  dopo  il  suo  compimento. 

Venuto  recentemente  in  Sardegna  il  ch.mo  Prof.  Tommaso  Ca- 
sini, che  si  propone  di  imprendere  la  pubblicazione  d'un  Corpus 
imcriptionum  medii  aeri,  ebbi  occasione  di  discorrere  con  lui  del- 
l'opera concepita,  e  gli  mostrai  i  vari  calchi  su  tela  é  su  carta, 
lucidi  e  fac  simili,  da  me  eseguiti  e  raccolti,  nonché  diverse  altre 
iscrizioni  originali,  fra  le  quali  trovasi  quella,  intorno  a  cui 
scrivo  queste  pagine  come  inizio  del  lavoro  definitivo,  che  sto 
ultimando,  e  per  il  quale  questo  egregio  studioso  mi  fu  largo  di 
incoraggiamenti. 

L'iscrizione,  a  cui  accenno,  esisteva  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Stampace,  un  tempo  ufficiata  dai  Minori  Conventuali. 
Cade  qui  opportuno  dare  un  breve  cenno  storico  sulle  vicissitudini 
che  subì  questa  chiesa,  della  quale  non  rimangono  che  pochi  avanzi 
nell'interno  dei  moderni  fabbricati  Thorel,  Cao  Pinna  e  Boero, 
prospicienti  sulla  piazzetta  dell'attuale  Corso  Vittorio   Emanuele. 

Cominciarono  gli  elementi  della  natura  a  smantellare  questo 
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prezioso  e  vetusto  edifizio,  ma  a  completarne  la  distruzione  si  ag- 
giunse l'opera  dell'uomo.  Difatti  il  1°  novembre  del  1871,  e 
precisamente  alle  ore  10  Ij4  di  sera,  durante  il  lugubre  rintocco 
delle  campane  del  vespro  dei  morti,  un  fulmine  schiantò  una  parte 
del  campanile.  Quattr'anni  dopo,  l'Il  gennaio,  nel  silenzio  d'una 
rigida  serata,  a  quella  stessa  ora,  un  fragoroso  scroscio  svegliò 
il  vicinato,  destando  in  tutti  l'angoscioso  pensiero  che  altro  si- 
nistro avvenimento  simile  al  primo  fosse  colà  accaduto. 

L'incuria  degli  uomini  nel  porre  riparo  alla  minaccia  di  rovina 
fu  veramente  la  causa  del  crollo  della  Chiesa,  che  fu  ridotta 
quasi  ad  un  cumulo  di  macerie;  e  una  nota  di  biasimo  meritereb- 
bero coloro,  che,  preposti  alla  sorveglianza  di  quel  monumento, 
per  negligenza  od  avarizia  lasciarono  andare  in  rovina  quella  chiesa 
e  il  convento,  veri  santuari  d'arte  medievale.  Ma,  ad  onor  del  vero, 
non  è  fuori  proposito  ricordare  che,  proprio  la  sera  innanzi  che 
avvenisse  il  deplorato  crollo,  il  mio  carissimo  maestro  Spano,  ac- 
compagnato dal  compianto  architetto  Gaetano  Cima,  s'erano  recati 
entrambi  a  visitare  quella  chiesa  per  vedere  se  con  mezzo  più 
economico,  epperciò  più  attuabile,  di  quello  proposto  dal  Genio 
Civile  con  un  preventivo  di  spesa  di  circa  26  mila  lire,  si  potesse 
compiere  il  restauro  del  fabbricato,  od  almeno  porre  riparo  al 
pericolo  imminente,  da  cui  esso  era    minacciato. 

Disgraziatamente  si  arrivò  troppo  tardi,  come  di  solito  accade 
quando  al  bisogno  di  far  presto  si  antepone  l'ambizione  di  far 
troppo  bene.  La  causa  di  tanta  rovina  si  attribuì  alle  piante  di 
Ailantus,  che  si  eran  lasciate  crescere  rigogliose  sulla  terrazza  del 
pronao  o  vestibolo,  e  le  cui  radici  si  erano  troppo  diffuse  a  traverso 
le  pareti  della  Chiesa,  schiantando  specialmente  uno  dei  pilastri 
reggenti  gli  archi  di  due  cappelle,  compresa  quella  di  Sant'Antonio 
di  Padova,  ossia  la  prima  a  man  sinistra  entrando. 

Questa  penetrazione  di  radici,  non  meno  che  l' umidità  ca- 
gionata dall'acqua,  che  si  riversava  dal  tetto  su  quella  terrazza, 
avevano  dunque  provocato  l'improvviso  cedimento  del  pilastro  e  de- 
gli archi  delle  cappelle,  su  cui  poggiava  buona  parte  della  parete 
laterale  della  chiesa;  quelli  poi,  precipitando,  trascinarono  la  tra- 
vata corrispondente  al  tetto. 

Tutta  questa  rovina  avvenne  in  un  sol  colpo,  rendendo  inat- 
tuabile qualsiasi  disegno,  anche  modesto,  di  restauro. 

Si  die  tosto  mano  perciò  allo  sgombro    delle    macerie,   e   du- 
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rante  questo  lavoro  si  asportò  liberamente  da  chiunque  il  legname 
dell'edifizio  rovinato,  come  res  nullius. 

Sebbene  buona  parte  dei  tesori  di  arte  pittorica  e  scultoria, 
che  colà  esistevano,  venissero  ritirati,  in  uno  stato  ben  lontano 
dalla  loro  originaria  integrità,  e  collocati  alla  meno  peggio  nella 
R.  Università  e  cortili  annessi,  tuttavia  molti  oggetti  andarono 
sparsi  qua  e  là  e  qualcheduno  scomparve! 

Le  ancone,  che  ornavano  le  pareti  delle  singole  cappelle,  vennero 
disfatte;  le  cornici  ad  archetti  ricoperte  da  foglie  d'oro  di  zecchino 
quasi  tutte  disperse;  solo  i  riparti  che  componevano  queste  furono  in 
buona  parte  segati,  ed  anche,  con  barbaro  ripiego,  per  salvare  il 
buono  non  tarlato,  mutilati  e  ridotti  di  larghezza  e  di  lunghezza!!! 
Ora  tutte  queste  reliquie  di  arte,  molte  delle  quali  sono  tut- 
tavia pregevolissime,  riposano  nel  nostro  Museo,  dopo  una  sosta  di 
molti  anni  in  locali  non  troppo  adatti  a  garantire  la  loro  buona 
conservazione,  ed  attendono  l'abile  mano  del  valente  restauratore 
che  ne  arrestò  il  deperimento,  per  la  quale  opera  l'attuale  Dire- 
zione ebbe  dal  Ministero  formale   promessa. 

Oltre  ai  dipinti,  vari  frammenti  architettonici  furono  raccolti 
e  custoditi,  e  tra  questi  il  bellissimo  ambone,  di  cui  parlano  il 
Della  Marmora  e  lo  Spano,  e  che  ricorda  il  breve  soggiorno,  che 
fece  Carlo  V  in  Cagliari  nel  1635  dopo  la  vittoria  di  Tunisi.  Questo 
gioiello  del  cinquecento  fu  rimosso  in  pezzi,  e  dopo  vari  anni  che 
giacque  esposto  alle  intemperie  nel  gran  cortile  dell'Università, 
venne  ricostruito  con  qualche  restauro  sotto  il  porticato  della 
chiesa  di  S.  Michele,  ove  ancora  si  trova  sotto  la  vigilanza  dell'uf- 
ficio regionale  per  la  conservazione  dei  monumenti  ed  oggetti  di 
arte  e  di  antichità  della  Sardegna. 

Varie  furono  le  lapidi  sepolcrali,  che  sfuggirono  alla  distruzione 
e  alla  trasformazione  in  materiale  costruttivo;  ma  pur  troppo  varie 
altre  interessanti  per  la  storia  scomparvero,  perchè  spezzate  ed 
usate  nelle  fondazioni  dei  nuovi  edifici,  che  sorsero  in  quella  zona; 
così  avvenne  di  una  di  esse,  di  cui  conservo  il  fac-simile  e  della 
quale  discorrerò  alla  fine  di  questo  scritto. 

Non  mi  soffermo  di  più  nel  descrivere  il  vergognoso  vandalismo, 
al  quale  soggiacque  in  pieno  secolo  XIX  l'importante  e  storico  edi- 
fizio,  e  passo  senz'altro  a  dire  della  lapide  che  tuttora  esiste,  ma 
che  sarebbe  desiderabile  venisse  tosto  rimossa  dal  luogo  ove  si 
trova,  per  essere  custodita  nel  R.  Museo  Lapidario. 
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Un  masso  marmoreo  parallelepipedo,  che  oggi  serve  di  soglia 
di  ingresso  alla  chiesa  dei  mercedari  sul  colle  di  Bonaria,  porta 
sul  suo  spessore  scolpita  un'iscrizione  con  bei  caratteri  trecentistici, 
interrotta  da  uno  stemma  entro  cerchio  in  rilievo. 

Questa  stessa  soglia  e  la  soprastante  porta  ogiva  in  marmo 
con  conci  alternati  di  bardiglio  e  bianco,  formavano  con  bella  sa- 
goma Tingresso  laterale  del  tempio  pisano  di  S.  Francesco  di 
Stampace,  retto  dai  Minori  Conventuali,  che  fin  dai  primi  del  se- 
colo XITI  presero  stanza  in  Sardegna. 

Vuoisi  da  alcuni,  lo  Spano  ad  esempio,  che  dove  sorse  la 
Chiesa  dei  Francescani  esistesse  già  altra  chiesa  dei  Benedettini. 
Quel  che  si  sa  di  certo  è  che  una  parte  di  quell'area  fu  venduta 
da  certo  Tancredo  di  S.ta  Restituta  al  procuratore  dei  Minori  Con- 
ventuali, nominato  Ipsiolo,  e  che  a  questo  convento  si  trasferirono 
i  frati  già  esistenti  in  Santa  Maria  del  Porto,  oggi  chiesa  inter- 
detta di  S.  Bardilio. 

E  da  notare  a  questo  proposito  che  tra  l'architrave  ed  il  vano 
della  lunetta  ogiva  esisteva  un  mezzo  busto  scolpito  in  tufo  cal- 
care di  una  esecuzione  molto  arcaica,  rappresentante  la  Vergine 
col  Bambino  e  avente  alla  base  l'iscrizione,  che  andò  perduta: 
MATER  DEI  MARIA  SIT  CONSOLATIO.  Non  è  improbabile 
che  questo  simulacro,  oggi  nel  nostro  Museo,  ma  pervenutovi  assai 
malconcio,  si  trovasse  in  quella  chiesuola  più  antica,  già  menzionata, 
di  S.  Bardilio,  nella  cui  area  forse  era  qualche  cenacula,  che  faceva 
capo  ad  un  cimitero  sopra  terra  dei  primi  secoli  del  Cristianesimo, 
come  attestano  i  cubiculi  cimiteriali,  che  nel  giugno  1888  si  sco- 
persero nel  nostro  camposanto,  e  dei  quali  io  moltissimo  mi  occupai, 
con  poco  mio  vantaggio! 

Fatto  è  che  ai  primi  del  secalo  XIV  non  solo  quel  convento  di 
San  Francesco  esisteva,  ma  i  suoi  monaci  erano  tenuti  in  gran 
conto,  giacche  risulta  che  nel  1326  il  guardiano,  Padre  Bartolomeo, 
accompagnato  da  Frate  Giovanni  di  Settimo,  fu  dai  Pisani  spedito 
in  Barcellona  dopo  la  espugnazione  dello  Stampace. 

Certamente  questo  masso  marmoreo  costituiva  il  coperchio  di 
una  tomba  come  attesta  la  prima  linea  dell'iscrizione  ivi  scolpita, 
e  che  io  solo  ho  trascritto  —  HOC  EST  SEPVLCRVM  —  come  la 
parte  unicamente  visibile.  Queste  parole  erano  interrotte  nel  bel 
mezzo  da  uno  stemma  gentilizio,  il  quale,  col  resto  dell'iscrizione 
sottostante,  rimaneva  interrato  nel  pavimento  a  quadrettini,  in  tra- 
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chite  di  Carloforte,  formante  il  piano  del  pronao  o  vestibolo 
chiuso  con  un  cancello  di  ferro,  che  in  epoca  di  molto  posteriore 
all'erezione  della  chiesa  venne  costrutto  per  limitare  la  piazzetta 
antestante,  d'alcuni  decimetri  più  alta  di  livello. 

Dopo  un  lustro  e  più  dacché  era  crollata  la  chiesa,  e  se  ne 
era  asportata  e  sperperata  più  o  meno  fraudolentemeute  buona 
parte  dei  preziosi  ruderi,  tanto  la  bella  porta  ogiva  in  marmo  che 
il  sottostante  gradino  vennero  trasportati  e  collocati,  con  poco 
criterio  d'arte,  nella  nuova  facciata  della  chiesa  di  Bonaria, 

Anhe  in  questa  novella  sede,  il  gradino  portante  l' iscrizione 
con  lo  stemma  rimase  per  una  diecina  di  centimetri  interrato  dal- 
l'antecedente gradino  in  acciottolato;  per  il  che  anche  questa  volta 
l'iscrizione  restava  leggibile  quasi  solo  a  metà.  Perciò  l'impor- 
tanza storica  di  essa  sfuggì  a  molti;  non  però  al  prof.  Tommaso 
Casini,  che,  esimio  letterato  ed  appassionato  Dantista,  trovò  subito 
degna  di  studio  la  lapide,  pel  ricordo  che  dà  del  nome  di  Lapo 
Saltarelli,  consacrato  ne'  versi  del  divino  Poema. 

Ecco  intanto  l'iscrizione  con  lo  stemma,  che,  tuttora  a  suo 
posto,  ho  messo  questi  giorni  allo  scoperto,  per  ritrarne  la  foto- 
grafia ed  il  calco  e  per  renderla  visibile  agli  studiosi. 

Per  maggiore  intelligenza  dei  lettori  la  trascrivo  coi  supple- 
menti in  corsivo  delle  parti  mancanti,  delle  abbreviazioni  e  dei 
nessi  caratterizzanti  l'epigrafia  dell'epoca: 
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Evidentemente,  come  ho  detto  fin  da  principio,  questo  masso 
marmoreo,  di  metri  1,60  di  lunghezza  per  0,60  di  larghezza  e  0,25 
di  spessore,  costituiva  in  origine  il  coperchio  del  sepolcro  di  Lapo 
Saltarelli  dottore  in  leggi  di  Firenze,  il  quale  in  morte  vesti  l'abito 
dei  frati  minori  di  S.  Francesco,  e  conseguentemente  fu  sepolto  come 
di  consueto  nella  stessa  chiesa  e  proprio  sotto  uno  degli  ingressi, 
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ossia  sotto  i  piedi  dei  passanti,  come  usavano  i  penitenti  in  segno 
di  umiltà. 

Sebbene  a  questa  epigrafe  mortuaria,  senza  dubbio  del  trecento, 
manchi  la  data   —  elemento   di   somma  importanza    —    o   perchè  \ 

omessa  o  perchè  scalpellata  quando,  recentemente,  si  ridusse  in 
gradino,  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  essa  facesse  parte  del 
sepolcro  del  dottor  Lapo  Saltarelli,  di  quell'uomo,  che,  per  infamia 
o  per  lodo,  si  rese  celebre  nei  primi  auni  del  secolo  xiv  in  Firenze 
sua  patria  e  in  tutta  la  Toscana. 

Lo  stemma  intanto,  che  trovasi  scolpito  in  mezzo  a  questa 
iscrizione  e  la  divide  in  due  parti  laterali,  è  formato  da  un 
cerchio  in  rilievo,  che  racchiude  uno  scudo  triangolare,  sul  cui 
mezzo  è  una  piccola  croce  del  Calvario  sostenuta  dal  monte  di 
sei  cime  disposte  a  piramide,  tre  alle  base,  due  sopra  di  queste, 
ed  una  ancora  sopra  tutte,  formante  la  cima. 

Sarebbe  logico  arguire  che  questo  scudo  fosse  il  blasone  della 
famiglia  Saltarelli  di  Firenze,  e  rappresentasse  lo  stemma  parlante 
od  agalmonico  di  quella  famiglia,  espresso  da  un  monte  di  sei 
balzi  o  salti,  come  si  riscontra  in  altre  famiglie  italiane,  ad 
esempio  nella  famiglia  Montemellina  di  Perugia,  che  ha  lo  scudo 
d'  azzurro  al  monte  d'  argento  di  sei  cime,  e  nella  famiglia  Mon- 
ticello,  nella  Marca  Trevisana,  che  lo  ha  di  azzurro  al  monte 
d'oro  di  sei  cime,  per  tacere  di  altre  consimili,  registrate  anche 
dal  Crollalanza. 

Potrebbe  forse  sorgere  a  qualcuno  l'idea  che  lo  stemma  in  parola 
si  riferisse  all'ordine  Francescano  o  Benedettino,  cui  apparteneva 
la  chiesa  ove  questo  si  trovò;  ma  è  bene  notare  che  lo  stemma  col 
monte  di  sei  cime  sormontato  da  stella,  è  solo  rappresentato  nello 
scudo  di  Papa  Alessandro  VII  Benedettino  (1655-1667),  mentre 
gli  altri  Papi  dell'ordine  Benedettino  o  Francescano  hanno  il 
monte  di  tre  cime  (indicanti  le  tre  virtù,  base  fondamentale  degli 
stessi  ordini:  Obbedienza,  Povertà,  Castità),  spesso  accompagnato 
da  altre  pezze  blasoniche,  rispondenti  al  casato;  e  quindi  il  no- 
stro stemma   non    avrebbe  che  fare  con  quello  di  quei    monasteri. 

Effettivamente  poi  lo  scudo,  che  vediamo  scolpito  sopra  quel 
lastrone  sepolcrale,  è  non  altro  che  quello  appartenente  alla  fa- 
miglia Saltarelli  di  Firenze,  il  che  ho  potuto  constatare  consul- 
tando il  Crollalanza,  che  la  squisita  cortesia  del  marchese 
Enrico  Neoueli,  di  cui  mi  onoro  amico,  mi    permise  d'esami- 
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nare.  Ecco  intanto  come  si  blasona  lo  scudo  di  quella  famiglia, 
nella  sopradetta  opera  da  me  consultata:  €  Di  rosso  allo  scudetto 
rotondo,  cucito  d'azzurro,  caricato  da  un  monte  di  sei  vette  d'ar- 
gento, cucito  da  una  crocetta  potenziata  di  nero  >.  Ohi  ha  qualche 
cognizione  del  linguaggio  araldico,  vede  subito  che  questa  descri- 
zione combina  proprio  perfettamente  con  lo  stemma,  che  troviamo 
scolpito  nell'iscrizione  sovrapposta  al  sepolcro  di  Lapo  Saltarelli, 
dottore  in  leggi  di  Firenze,  sventurato  compagno  d'esilio  di  Dante, 
e  del  quale  s'ignorava  il  luogo  ove  avesse  finito  l'esistenza. 

Il  nostro  scudo  differisce  da  quello  descritto  dal  Crollalanza 
in  ciò  solo,  che  la  crocetta,  invece  di  essere  potenziata,  è  quella 
del  Calvario,  ossia  semplice,  senza  appendici  trasversali  alle  estre- 
mità; il  che  devesi  attribuire  a  puro  errore  del  lapicida  od  alla 
difficoltà  incontrata  nello  scolpire  così  in  piccolo  questa  crooettina 
sul  duro  marmo. 

Un'altra  famiglia  Saltarelli  viene  ricordata  dal  Crollalanza, 
il  cui  scudo  si  blasona  nel  seguente  modo:  €  D'azzurro,  al  monte 
di  tre  cime  isolato  d'oro,  cimato  da  un  uccello  rivoltato  d'argento 
ed  accompagnato  in  capo  da  tre  stelle  di  otto  raggi  >. 

Come  ben  si  rileva  da  questa  descrizione,  la  pezza  principale 
dello  scudo  è  il  monte  di  tre  cime  in  campo  azzurro,  che  avrebbe 
certa  analogia  con  quello  dei  Saltarelli  di  Firenze  per  i  salti  o  balzi 
di  monte,  alla  cui  origine  sopra  ho  accennato.  Le  altre  pezze  del 
blasone  di  quei  di  Velletri  saranno  state  necessariamente  aggiunte 
dopo. 

Chi  sia  stato  Lapo  Saltarelli  lo  dicono  a  chiare  note  Dino 
Compagni  e  tutti  i  cronisti  suoi  contemporanei;  di  lui  molto  ha 
scritto  il  prof.  Isidoro  Del  Lungo,  tanto  nel  commento  alla 
cronaca  del  Compagni,  quanto  in  altri  suoi  pregevoli  scritti.  Ne 
parla  pure  Guido  Levi  nel  suo  libro  su  Bonifacio  Vili  e  il  Co- 
mune di  Firenze  W. 

A  queste  pregevoli  opere  rimando  il  lettore,  il  quale  voglia 
acquistare  ampia  cognizione  dei  fatti,  che  verso  il  1300  desolavano 
l'Italia  e  più  specialmente  tribolavano  Firenze  e  la  Toscana,  scon- 
volte da  detestabili  guerre   fratricide   tra   Guelfi  e  Ghibellini,  tra 


(1)  Bonif.  Vili  e  le  sue  relazioni  col  Comune  di  Firenze.,  Roma,  Arch.  Soc.  rom.  8t.  p.,  Voi. 
V,  1882,  p.  40. 
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Bianchi  e  Neri,  tra  Popolo  e  Grandi.  Cagione  apparente  di  sì 
grande  spargimento  di  sangue  fu  lo  spirito  politico,  ma  la  causa 
vera,  come  dice  il  Del  Lungo  (1),  è  quella  che  il  Divin  Poeta  ha 
espresso  in  questi  due  versi  : 

Superbia  Invidia  ed  Avarizia  sono 

Lo  tre  faville  che  hanno  i  cuori  accesi. 

(lnf.y   VI,  Ti-à). 

I  quali  versi  non  contengono  solamente  un  gruppo  d'immagini 
ben  disposte,  ma  una  storia  di  fatti  dolorosi,  fra  cui  risplende  la 
nobile  figura  di  Giano  della  Bella. 

Superbia  di  Grandi  aveva  rotto  il  queto  vivere  di  Firenze; 
caparbia  di  Popolo  aveva  nella  repressione  ecceduto;  da  un  lato 
Baldo  Frescobaldi,  dall'altro  Giano  della  Bella.  Invidia  e  male- 
volenza avevano  fomentato  e  fatto  alzare  cotesti  bollori,  invidia 
di  vicini  verso  vicini,  di  nobiltà  vecchia  contro  fortune  subita- 
nee, di  mercanti  contro  popolo  alto:  di  là  i  Donati,  di  qua  i 
Cerchi.  Avarizia  e  cupidigia  di  brutti  guadagni  avevano  attizzato 
il  fuoco  per  trar  partito  da  questi  disordini,  avevano  seminato  cor- 
ruzione per  raccogliere  fiorini  !  Questi  tre  vizi  furono  le  tre  scin- 
tille, che  suscitarono  il  grande  incendio,  il  quale  divampò  d'un  tratto 
colla  zuffa  del  Calendimaggio,  data   memorabile  pei  Fiorentini. 

A  non  poche  di  queste  sanguinose  lotte  prese  parte  Lapo 
Saltarelli  come  giurista  e  Priore,  al  quale,  bene  osserva  il  Levi, 
l'ingegno  pronto  e  l'eloquenza  davano  presso  il  comune  di  Firenze 
autorità  maggiore  che  non  meritasse. 

e  Dino  Compagni  è  il  solo  storico  che  abbia  conservata  testi- 
monianza sincera  dell'aspro  processo  contro  il  Saltarelli;  ma  egli 
ce  lo  accenna  appena  per  incidenza  »,  ricordando  le  viltà,  con  le 
quali  messer  Lapo  tentò  invano  di  sottrarsi  alle  vendette  dei  Neri, 
e  quindi  ce  lo  descrive  come  uomo  di  poca  fermezza  di  convin- 
cimenti, l'uomo  banderuola  oppprtunista  di  tutti  i  tempi;  mentre 
l'Alighieri  ce  lo  presenta  altresì  come  uomo  di  costumi  licenziosi 
con  questi  versi: 

Saria  tenuta  allor  tal  meraviglia 
Una  Oianghella,  un  Lapo  Saltarello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  o  Cornigli». 


il)  Dino  (Jomyayni  a  la  sua  Cronaca,  oiip.  Vili,  Itti. 
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«  Non  dimentichiamo  però,  prosegue  lo  stesso  Levi  (1>,  che 
Dante,  il  quale  notò  d'infamia  la  vita  dissoluta  del  Saltarelli,  non 
ne  sconfessò  tuttavia  gli  atti  politici,  quando  a  lui  succedette  nel 
Priorato. 

Il  Casini,  a  cui  si  deve  se  oggi  io  discorro  dell'iscrizione  del 
Saltarelli,  a  proposito  di  questi  versi,  dopo  di  aver  esposta  Tanti- 
tesi  tra  la  virtuosa  Cornelia,  madre  dei  Gracchi,  e  la  dissoluta  e 
vanitosa  Cianghella,  figlia  al  fiorentino  Arrigo  della  Tosa,  così 
scrive:  «  Messer  Lapo  Saltarelli  fu  dottore  di  legge  e  poeta  in 
Firenze  nel  tempo  di  Danto:  gran  faccendiere  e  mestatore,  lo  tro- 
viamo partecipe  a  tutti  quasi  i  fatti  pubblici  successi  in  Firenze 
dall'istituzione  del  priorato  fino  alla  dispersione  della  parte  Bianca, 
e  perciò  la  menzione  di  lui  nei  documenti  e  nelle  storie  fiorentine  è 
assai  frequente.  Fu  ambasciatore  con  altri  fiorentini  a  Bonifacio  Vili 
nel  1294  per  informarlo  della  venuta  in  Toscana  di  Giovanni 
di  Chàlons,  e  fu  anche  dei  Priori  ;  nel  1300,  prima  che  scoppias- 
sero apertamente  le  ostilità  tra  Bianchi  e  Neri,  denunziò,  assieme 
con  altri  due  cittadini,  un  trattato  di  alcuni  fiorentini  con  Boni- 
facio Vili,  il  quale  voleva  impadronirsi  di  Firenze,  ed  incorse 
perciò  nell'ira  di  quel  pontefice;  mal  seppe  detreggiarsi  nell'infuriare 
delle  fazioni,  e  dopo  il  trionfo  dei  Neri  si  nascose  in  casa  dei  Pulci, 
ma  inutilmente,  poiché  nel  febbraio  del  1302  fu  colpito  anch' egli 
da  una  sentenza  di  proscrizione,  motivata  da  brogli,  baratterie  o  cor- 
ruzioni di  processi  giudiziali  ».  Dino  Compagni,  che  bene  dovea  co- 
noscerlo, e  Dante  lo  rappresentarono  «  molti  anni  di  poi  come  tipo 
del  cittadino  disonesto  e  corruttore  dei  pubblici  officiali,  in  antitesi 
coli'  integerrimo  Cincinnato.  Gli  antichi  commentatori  accennano 
eh'  ei  fosse  di  molli  e  lascivi  costumi,  e  di  molti  vezzi  e  leggia- 
drie, e  par  quasi  che  intendano  che  come  tale  sia  ricordato  da 
Dante;  ma  sembra  più  opportuno  riferire  il  rimprovero  del  Poeta 
alla  condotta  politica  del  Saltarelli  etc.  * 

Nei  primi  anni  del  1302  il  Saltarelli,  scovato  da  casa  Pulci, 
ove  si  era  nascosto,  venne  condannato  all'esilio  con  altri  600,  tra 
cui  anche  Dante,  che,  come  dice  il  Compagni  «  andarono  sten- 
tando per  lo  mondo  di  qua  e  di  là  ». 

Dopo  questa  sentenza,  di  Lapo  Saltarelli  non  si  ebbe  più  me- 


li) Op.  cit.y  p.  69. 
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moria,  e  solo  il  coperchio  del  suo  sepolcro  si  rinvenne  in  Sarde- 
gna sul  limitare  della  porta  della  chiesa  di  S.  Francesco  dei  Mi- 
noriti. 

Si  sa  però  d'altra  parte  che  il  Saltarelli  ebbe  un  fratello,  frate 
dell'ordine  dei  Predicatori,  chiamato  Simone,  e  che  nella  prima 
quindicina  del  1317  coprì  la  sede  vescovile  di  Parma,  resa  vacante 
per  la  morte  di  Papiniano,  da  cui,  a  sua  richiesta,  passò  al  vesco- 
vato di  Pisa  subito  dopo  la  traslazione  di  Oddone  ad  Alessandria 
d'Egitto  nel   1323. 

Quivi  rimase  Simone  Saltarelli  fino  al  1342,  in  cui  morì. 

E  logico  credere  chs  il  nostro  protagonista,  colpito  a  morte 
dall'inesorabile  ira  di  Papa  Bonifazio,  altro  scampo  non  trovasse 
che  nel  rivolgersi  a  suo  fratello,  il  quale  certamente  avrà  cercato 
di  rendere  meno  dura  la  sorte  di  lui  per  sentimento  di  pietà  fra- 
terna, e,  valendosi  dell'influenza  che  esercitava  in  Cagliari,  allora 
città  pisana,  avrà  interposto  i  suoi  uffici  verso  i  Padri  Minori  con- 
ventuali o  verso  qualche  cospicua  famiglia  pisana  qui  residente,  af- 
finchè lo  sciagurato  Lapo,  cui,  più  che  agli  altri  compagni  di 
esilio,  conveniva  allontanarsi  dalla  sua  terra  natale,  pei  gravissimi 
falli  ivi  commessi,  vi  fosse  accolto  con  qualche  benevolenza  e  con 
riguardo  speciale. 

Fra  le  lapidi  che  subirono  la  infausta  sorte,  di  cui  ho  parlato 
più  sopra,  trovasi  quella  scolpita  in  un  masso  calcare,  appar- 
tenente al  sepolcro  di  Mariano  A  mirato,  che  trovavasi,  a  quanto 
mi  risulta  dai  miei  appunti,  nel  vano  della  chiesa,  presso  la  cap- 
pella di  S.  Antonio  di  Padova  già  menzionata,  a  man  sinistra  di 
chi  entra  o  poco  lungi  di  là  verso  l'ingresso  della  Chiesa.  Poiché 
questa  lapide  trovavasi  troppo  esposta  al  passaggio  dei  devoti, 
divenne  alquanto  consunta;  ma  non  tanto  però,  che  non  si  potesse 
ricavare  la  parte  più  importante  di  essa,  che  attesta  la  sepoltura 
dell'Amirato,  morto  a  Cagliari  nel   1329  e  sepolto  in  quella  chiesa. 

Ecco  intanto  l'iscrizione,  che  trovavasi  scolpita  lungo  i  quattro 
lati  del  masso  calcare,  ornato  in  cima  dello  stemma  gentilizio  di 
quel  celebre  personaggio,  del  quale  scudo,  a  triangolo  curvilineo, 
non  veggonsi  a  destra  che  tre  pali,  rimanendo  il  restante  poco  vi- 
sibile e  molto  logoro. 

In  cima,  sopra  il  detto  scudo,  nel  lato  minore  del  quadrilatero, 
leggesi:  HIC:  IACET  DOMINVS  Reverendissima];  a  destra 
prosegue  la  leggenda:  MARIANVS:  AMIRATOR  OBBIIT.  Resta 
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poi  uno  spazio  consunto  affatto,  e  in  ultimo  nella  stessa  linea  la 
finale  del  millesimo  CXXVIIH,  che  facilmente  si  supplisce  nella 
parte  mancante  in  principio  con  un  M  ed  altri  due  C,  sapendosi  che 
l'Amirato  visse  in  sui  primi  del  XIV  secolo.  Quindi  la  data  sarebbe 
quella  del  1329.  Sopra  l'altro  lato  minore  nulla  può  leggersi,  e 
solo  vedesi  nel  quarto  lato  la  finale  CE  AMN  I  ,  ossia:  requiescat 
in  pace  amen. 

L'importanza  di  quest'epigrafe  consiste  nella  menzione  che  si 
fa  di  Mariano  Amirato,  di  cui  il  Tola  parla  nel  suo  Dizionario 
biografico,  dicendolo  «  illustre  gentiluomo  sardo,  che  visse  sul  prin- 
cipio del  XIV  secolo,  e  si  distinse  per  la  sua  destrezza  nel  ma- 
neggio degli  affari  pubblici    >. 

Nel  1321  Ugono  II,  regolo  di  Arborea,  figlio  di  Mariano  III, 
il  quale  per  rancori  personali  chiamò  Giacomo  II  d'Aragona  alla 
conquista  della  Sardegna,  inviava  segretamente  a  questo  scopo 
Mariano  Amirato,  che  si  adoperò  validamente  per  indurre  quel  mo- 
narca alla  facile  impresa  a  danno  di  Pisa.  L'  Amirato  corrispose 
pienamente  ai  desideri  del  Regolo,  recandosi  ad  Aragona,  e  sì  dal- 
l'uno che  dall'altro  ottenne  onori  e  ricchezze  per  sé  e  pei  suoi  rac- 
comandati. (,) 

Anche  quest'uomo  di  elastica  coscienza  si  ebbe  la  pace  del 
sepolcro  in  questo  tempio  dei  frati  conventuali  come  il  Saltarelli 
e  la  Violanta  Carroz,  marchesa  di  Quirra.  P)  Intanto  la  vecchia 
chiesa  di  S.  Francesco,  ora  distrutta,  avrà  giovato  a  conservarci 
la  memoria  degli  ultimi  anni  e  della  morte  di  un  notevole  perso- 
naggio Dantesco. 


Filippo  Nissardi. 


r  1  ■  Lo  scudo.  i-In*  vedovasi  scolpito  in  «dina  a  questa  lapido,  e  dal  quale  inni  ricavili  dnl 
fa*-. pimi|<>  chi..  conservo  che  In  li?urn  di  tro  pali  ed  altra  non  boti  chiara  porche  consunta,  mi 
ni. mina  uii'ur/mi  <ìi  r,.nré8nwnr,  composta  da  quella  di  Aragona,  occupante  il  primo  posto,  e  da 
quella  della  famiglia  ricirAinirat»,  seppure,  non  essendo  l'Ami  rato  ili  famiglili  nobile  e  perciò 
mancando,  «li  blasone,  dietro  i  fatti  esposti  non  abbia  ottenuto  quello  scudo  di  concessione,  com- 
posto dell'Arma  di  Aragona  e  di  quella  di  Arborea,  «lei  che  ho  vari  comunali  esempi. 

i>  l'er  espressa  *ua  volontà.  qunsta  nobile  •»  potente  8 ignora,  ari  espiazione  dei  suoi  falli 
(fu  uiuuriiitariu  dell'uccisione  del  suo  «•Appellano  nel  suo  feudo  di  Ales),  veniva  sepolta  nella 
parte  sinistra  eterna  all'ingrosso  della  «-Mega,  collocata  entro  un  sarcofago  di  pietra  calcare, 
avente  scolpito  da  un  lato  lo  stemma  di  famiglia. 

Cosi  questo  tnpoli'i'u  rimase,  per  più  secoli  colà  esposto  ad  ingiurie  e  luridezze,  tino  alla 
demolizione  e  completa  trasformazione  edilizia  di  quel  tempio.  Mi  si  assicura  elio  oggi  quel 
sarcwl'n-u  esiste  in  una  cimi  rurale  a  Decimomanuu,  trasformato  in  una  vawa  «la  abbeveratoio! 
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XX111. 


Balum  :in  Sepknnbrc  vt  1»  Octobre  [1804,  da  Madrid]. 

Mnuvaisos  nouvelles  des  maladies  de  Malora,  curantes  Troubles  a  Balbao; 
oh  y  arrota  rExministre  D'ITrguigno  et  l'Ami  ral  M  min  mio  le  moilleur  marin 
de  VEspagne.  «.|ui  y  etnienl  relegués,  ot  on  les  a  transportcs  à  Vittori.  La  con- 
tagio» est  decidemment  declarée  memo  a  Cadiz.  M.r  de  Bouske  Ministro  de 
Daimomark  n>>t  parti  avec  sa  l'emme  pour  Paris  avec  congé  d'un  an:  l'Ambas- 
sadrico  de  Naples  vient  aussi  de  partir  avec  son  t'roro  et  lami  Ile.  et  on  croit 
«pie  son  mari  la  suivra  bientot,  ot  sera   remplacé. 


XXIV. 

Dokia  US.  lìi  Norembre  [1K)I.  da  Napolil. 

Altri  -1  mila  francesi  Inumo  principiato  a  entrar  nel  Restio  e  sonori  sta- 
biliti nella  Provincia  di  Lecce.  In  seguito  a  corriere  pervenuto  da  Parigi 
l'Ambasciatore  francese  annunziò  la  guerra  formalmente  dichiarata  dall'In- 
ghilterra alla  Spagna.  Azione  seguita  al  Capo  8.  Vincenzo  fra  (i  legni  Inglesi 
e  4  Spagnuoli  provenienti  dall'America  con  tuillioni,  tre  de  «piali  predati,  ed 
uno  andato  a  picco.  Indulto  a  Disertori  per  completare  i  Reggimenti.  Proibizione 
della  Gazzetta  di  Milano  per  un  articolo  del  n.«»  80  riguardante  la  Corte  di  Na- 
poli, die  ne  ha  fatto  mansione  presso  Bonaparte  —  Non  sussisti;  la  formale  di- 
chiarazione di  guerra  dell'Inghilterra  alla  Francia  e  le  tre  Fregate  di  cui  sopra 
sono  in  deposito  lino  ad  aversi  una  soddisfacente  risposta  della  Corte  di  Madrid. 

15  —  Archivio  iftorico  Nardo,  I. 
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XXV. 


Boswimj  //;.  'jn  OHtJirt    1801,  da  Venezia. 

un  Brick  Ru--o  giunto  ii   11  a  Venezia  il  Comandante  ebbe 

lunga  'onlerenza  col  C^nte  Camini  cui  rimile  un  piego  diretto  all'Imperatore 
Ai*s- tMii'Iro  che  mando  a  Vienna  col  Cancelliere  del  Consolato  Russo.  Gli  ul- 
ficiali  di  detto  Brick  asseriscono  partite  da  Corfù  per  Trieste  due  Fregate 
Ri»--':  chVgli  suppone  destinate  a  invigilare  sul  continuo  traffico  che  si  fa  da 
Trifhto  '-o'  Francesi  uh  porti  di  Ravenna.  Ancona  e  Goro  di  generi  interes- 
aititi  alia  Marina.  Malcontento  deglr  Imperiali  Austriaci  pei  movimenti  della 
Ruv-ia.  Timor»  d'una  delle  principali  persone  di  quel  Governo  che  venga  fatta 
portar*  alla  dieta  una  memoria  per  indurr».*  l'Impero  Germanico  a  prender  le 
ai-iiii  per  obbligare  la  Francia  all'esecuzione  ilei  trattato  di  Luneville.  Il  Com- 
missario Plenipotenziario  in  Venezia  nel  giorno  del  nome  di  S.  M.  I1  Impera- 
trici unii  invitò  alla  Conversazione  il  Conte  Cassini,  onde  il  Console  Rus.^o 
non  volle  neppure  intervenirvi.  Benché  a  nissuno  sia  vietato  F  estrarre  pel 
Levante  Zecchini  e  Talleri  colà  battuti  li  banchieri  che  doveano  passare  egre- 
gie somme  ai  Comandanti  li  Brick  Russi  colà  arrivati  ebbero  ordine  di  non 
lai»*  i  pagamenti.  11  Consolo  Russo  si  maneggiò  ed  ottenne  che  fossero  pa- 
gali i  l'ondi,  e  li  scortò  egli  a  bordo.  Il  Vescovo  di  Montenegro  inquieta  le 
armi  alla  mano,  e  non  senza  spargimento  di  sangue  gli  abitanti  dell'Albania 
Austroveneti.  e  le  popolazioni  di  Pobori,  Majna,  Braich  e  Risono  sono  in  in- 
surrezione. Sonosi  spediti  da  Trieste  óOOO  e  più  uomini  di  Fanteria,  due  com- 
pagnie d'Artiglieria,  armi,  e  munizioni  da  guerra,  e  In  Corte  di  Vienna  ha  or- 
dinato di  riarmar*)  quattro  Sciabecchi  di  12  cannoni  cadauno  e  mandarli  a 
Trieste.  1  Paesani  della  Campagna  di  Lubrano  sono  pure  in  rivolta,  e  da  Udine 
marciò  contro  loro  il  Reggimento  »S.  Julien.  I  Capitani  di  Bastimenti  mercan- 
tili  austriaci  giunti  li  'JO  ottobre  da  Coi't'u  dicono  che  in  quell'Isola  erano  ap- 
prodati lo  Bastimenti  chi  con  Bandiera  austriaca  e  chi  con  Russa  carichi  di 
provisioui  da  borea  <»  noleggiati  per  ritornare  ad  Odessa  per  caricarvi  altri 
generi  (Iella  stessa   natura. 


XXVI. 


('.'»•  de  Kiuint  d<n.r  du  Hi.,  vi  unv  du  10.  O'iobre  1 1801,  da  Londra]. 

L'Ani.1  Cornwnllis  a  tìxéau  premier  moment  lavora ble  de  remettre  à  la  voile 
de  Torba  \  poni*  repreudre  le  blocus  de  Brest.  On  attend  tonsiours  la  reponse 
decisivo  do  l'IOspagne.  Poinl  de  nouvelle  du  Nord.  On  suppose  un  changeinent 
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prochain  dans  la  forme  cìu  Gouvernement  Hollandois  comme  un  des  plans  en 
agitation  de  la  France,  mais  on  varie  sur  le  choix  des  porsonnes  qui  pour- 
ront  y  otre  mises  à  la  tebe  de  ce  Gouvernemont.  Le  Parlemenl  ne  sera  ras- 
semblc  avant  la  moitié  de  novembre.  S.  M.  B.  ne  sera  do  retour  de  Weymouth 
à  Windsor,  qu'au  commencement  du  dit  mois  —  Il  est  dans  la  meme  situation 
qu'en  1708.  lorsque  ses  depeches  furent  saisies  ot  dechiftrées.  M.d  Hurroubis  U) 
ne  cesse  de  lui  parler  du  danger  de  la  situation  du  Roi,  et  de  celui  du  Bu- 
reau d'fitat,  et  des  papicrs,  il  en  est  inquiet,  et  il  demando  d'indiquer  une 
persoli  ne  sure  a  Rome,  à  la  quello  il  puisse  adresser  ses  coutìdentielles,  qui 
no  doit  etre  connue  de  qui  que  ce  soit,  la  quelle  dans  le  cas  que  le  malheur 
arriva  ou  à  lui  Ch.r  Bossi,  ou  à  ses  papiers,  bruleroit  ses  lettres.  il  confirme 
en  attendai) t  quo  la  maxime  adoptée  pour  base  à  Londres  rolativement  aux 
int«»rets  du  Iloi  est  aussi  etendue  quo  S.  M.  peut  la  desirer,  qu'on  le  propose 
dans  ce  sens  à  l'autre  Cour  amie  (*),  et  que  son  respectable  ami  l'assure  que 
son  trere  a  deja  disposò  dans  le  meme  sens.  Combat  au  Cap  de  S«  Marie  de 
l'Escadre  Angloise  aux  ordre  du  Commodoro  Moore  detachée  de  la  flotte  de 
la  Manche,  contro  uno  Escadro  Espagnole  de  4.  fregates  venant  du  Rio  de  la 
Piata  a  Cadis  chargóes  de  piastres,  dont  une  santa  en  l'air,  et  les  autres  trois 
furent  prises  apres  15.  minutes  de  combat  (a),  la  formo  de  34.  canons  etant  doja 
arrivée  à  Portsmouth,  ou  l'on  attend  les  autres  [?].  Le  Gouvernement  n'a  rien 
communiqué  au  public  sur  cet  evenement  mais  il  croit  quo  si  l1  Espagne  de- 
sarme  ot  donne  des  assurances  de  sa  neutralité  future,  ces  prises  lui  seroiit 
rondues.  Le  Ministre  d'Amorique  a  Londres  M.r  Monro  parti  pour  Madrid 
charge  par  les  Elats  unis  d'arrenger  les  diflerends  elevós  pour  la  venie  de 
la  Louisiano  l'aite  par  la  france  a  l'Anierique.  l'Am.l  Cornwallis  a  ete  obligó 
de  nouveau  a  retournor  à  Torbay,  mais  l'Am.l  Graves  continue  a  bloquer  Brest. 
L'opinion  gen.l*  qu'il  partago  est  que  dans  l'espoir  qu'il  puisse  bientot  retourner 
à  son  comniandeinent,  Lord  Nelson  en  cas  qu'il  souhaite  un  congé  pour  sa 
sauté,  ne  sera  pas  remplacè,  mais  que  l'Amiral  Bikerton  commandera  en  son 
absence  et  jusqu'à  l'arrive  de  Lord  Nelson  dans  la  Mediterraneo. 


XXVII. 

Ch.  Gamere8  31  Octobre  [1804,  da  Vienna]. 

D'apres  l'energie  de  la  première  note  que  la  Russie  avoit  fait  reinottre  on 
s'attendoit  «ju'elle  auroit  deployó  plus  de  vigucur  dans  ses  mesures.  il  seinble 


ih  Evidentemente  è  una  svista  di  chi  copiò  il  documento,  eli».'  non  >eppc  leggere:  Al.d 
Harrowby. 

i*2)  La  Corto  «li  Pietroburgo. 

<:t)  Por  il  trattato  di  Sn.»t"  Ldoltonso  «lei  17*.H5  hi  Spugna  n'era  BtrcLta  con  la  Francia  in 
h'ga.  offensiva.  (Jl'lnglo.^i.  nel%sosp:'tto  che  eli  armamenti  spaglinoli  torero  diretti  contro  loro 
per  l'imminente  ripresa  delle  ostilità  con  Napoleone,  non  snddiRtatti  delle  risp  stc date  dal  («odoy. 
c'Mitii)i<iar<>n<i  indl'ottolin'   1^»>-I  ad  assalili'  i  liUNiimcuti  spaglinoli.  A  rio  hi  riferisce  il  l>e  Front. 
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tn;iiiit«riiaiit  «prillo  ^Vnilort.  et  le  minist«*re  anglois  en  est  fort  impii'et  et  ine. 
content.  L^  <  roiiverii^iiiciit  Francois  a  t'ait  in>iuuer  au  Roi  «le  Prusse  «jn'il 
devoit  au.-si  prendre  le  titre  d'Empereur.  mais  re  Prince  a  reiette  cette  iusi- 
nuatioii  av'.'f:  uno  espeee  de  mepris  '..  Suivant  une  lettre  de  traiche  date  la 
Porti:  refusoit  consta mnient  de  reconnoitre  IJonaparte  cornine  Emp.r  des  Fran- 
cois. En  conse«]uenco  Le  Gerì.»  Brune  a  demande  ses  passeports.  et  il  n'atteu- 
doit  plus  pour  executer  son  depait  «|ue  le  resultat  du  Divan.  qui  de  voi  t  en- 
oore  ?-e  tenir  a  <'G  sujet.  M.*"  le  C.ft*  Ziohv  nomine  Euvosé  Extraordinaire  pres 
do  Ih  C.'oiir   Klcctorale  de  Dresde.  Il  coiniuence  à  se  servir  du  uouveau  chirFre. 


XX  Vili. 

l 'ANNOI A    LV;   Ortnhir   |1H(>1.    da    Boriino'. 

h'apn's  lo.>  bons  «>tn«'«'s  de  S.  M.  Prussieunc  prò»  du  Koi  do  Suede  los  en- 
vois  «I»!  Troupe*  on  Pouieranio  ont  cessò,  et  <>n  croit  pour  sur  «pie  la  mesiii- 
t«dligon«e  «-litro  rotte  Coni*  et  la  Frauce  se  terminerà  par  «luolqu'autrc  moyeii. 
et  non  pur  los  arnies.  Lo  GenJ  Beriiudot  a  aussi  di^sout  le  Camp  de  Lune- 
bourg.  et  de  oe  r.otó  la  <»n  ne  penso  plus  «pi'à  eonsolider  la  possession  au  moyen 
d'un  (iouvornemeiit  militaire.  Au  reste  point  de  changement  dans  le  ministcre 
Prussici!,  et  011  attorni  tranquilloment  l'issiic  des  evenements. 


XXIX. 


C'av.   Donammo  IO  Xoriinbn:  ,1801,  da  Venezia!. 

Providon/.o  lasciato  ]»er  cautelale  la  salute  pubblica.  Il  Geii.U'  Comandante 
Au>triaiai»  (.'.«•  di  Belle^arde  ha  avuti»  avviso  ohe  sette  Battaglioni  giunge- 
mmo» presto  ad  ingrossare  le  Truppe  da  lui  comandate.  <t>uestTauuiento  dì 
l'orzo  o>sondo  contrario  all'ultimo  trattato  ira  la  (.'urte  di  Vienna,  e  la  Francia. 
nel  caso  di  richiamo  si  sosterrà  elio  li  7  Battaglioni  sono  unicamente  destinati 
al  cambio  «li  altrettanti  che  devono  ripassare  ui  Germania.  Una  tal  misura 
si  attribuisci-  alla  torto  sensazione  che  ha  tatto  al  Gabinetto  Austriaco  la  con- 
tinua «liscosa   in   Italia   «li  Corpi  Francesi. 


1.  Vi  -i*aiiii*nlf  i|  n«  >-»;»  |H<»|»'i.st  i  unii  i-fii  il  liti  \  :i  :  Napoli  mie  pi  r  a^iriirjirsi  1' nlk'HJi/ii 
tirila  lYn^ii.  a  \  i  va  t  ■  •  1 1 1  ;i  "  »  limi  |>  »lii  iuchì  prima  «li  solici  it-ame  l'iiiiior  proprio.  f;tc<!U<i«»lo 
ioli  n-li'i  i-  cìii-  l'Kmpii  -nant  a  \,ii|u»>r.  il  ■'•tait  .  Wisp  ■*•'•  iialiriiror  \vh  f.-prits  ile**  clei'tcìir* 
alni...  ipii-  li*  unii l'i'iin  •  imperiale  [allàt  «n-  pla»,"r  sur  la  ti-li«  «hi  roi  «ii.>  Prusse  »  >Soi:i:i/ 
•  •!>.  •  ■'/..    r.    NI.   p.  .!_•!•  . 
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XXX. 


Dori  a  9  Novembre  [1804,  da  Napoli]. 

Cattivo  umore  in  Corte  per  lo  scoperto  intrigo  della  principessa  d'Asturias. 
La  Corte  di  Madrid  ha  perciò  stabilito  che  il  nuovo  Ministro  non  avesse  moglie. 
L'Ambasciatore  di  Spagna  por  alcuni  rapporti  non  è  molto  in  grazia  delle 
MM.  LL.  L'attuale  condotta  della  Corte  di  Vienna  è  l'effetto  d'un  articolo 
segreto  del  trattato  di  Campoformio,  con  cui  si  obbligò  di  far  con  tutte  le  sue 
forze  riconoscere  Buonaparte  per  Capo  della  nazione  Francese.  L'allontana- 
mento del  Cav.®  Acton  si  vuole  che  sia  opera  del  marchese  del  Gallo  perchè 
era  d'ostacolo  al  suo  piano  di  far  dipendere  la   Corte  di  Napoli  dalla  Spagna. 


XXXI. 


CS*  Maistrb  3.  7.  S.  l'>  Novembre  et  8  Décembre  N.  #.  |1804,  da  Pietroburgo|. 

Le  Roi  de  Suede  a  repondu  à  celili  do  Prusso  qu'il  applaudissoit  infìniment 
ti  son  noble  z**le  de  defendre  les  libertés  de  l'Allemagne.  et  </ue  des  qu'il  ij 
aitìoit  tjuehjtie  coup  à  frapper  jtottr  mamtenir  ce  titrv,  il  etoit  preU  aree  Ics 
Suedois  pour  lui  jtorter  assistane**.  Le  courage  de  cette  reponse  vient  de  la 
Russie.  —  L'Escadre  partie  le  13  pour  Courfou  anx  ordres  de  M.*  Craig  est  de 
deux  vaisseaux  de  74  une  fregate  et  une  corvette,  et  s'en  va  droit  a  Courfou. 
Une  lettre  oiHcielle  du  mois  d'Aout  ecrite  a  l'Ambassadeur  d'Angleterre  porte 
qu'il  y  a  deja  dans  cette  ile  deux  vaisseaux  de  74.  un  de  GL\  un  de  50.  denx  de 
il.  un  Brig  de  18.  prets  alors  a  partir  pour  la  Mer  noire,  et  revenir  sans 
doute  avec  de  nouvelles  Troupes;  deux  de  74.  trois  de  GG..  un  de  44..  outre  In 
susdite  escadre.  Troupes  de  ligne  1G.000  hommes.  —  Lord  Gower  est  arrivò:  il 
a  deja  soupe  avec  lui,  sans  cepeudant  l'avoir  vu.  Il  est  proche  parent  de 
M.m«  Tsichatzoil,  ce  qui  sera  •  bon  pour  lui.  M.'l  Gowor  est  aussi  parent  de 
M.p  Pit,  et  de  sa  societe  intime;  il  eroit  que  tout  pliera  devant  son  inlluence. 
Jaimiis  ministre  n'a  eu  de  pouvoirs  aussi  etendus  que  M.r  NovnsiltzotV.  il  t rei- 
tera directfineiit  aver.  M.1'  Pitt,  et  signera  tout  ce  qu'il  vomirà.  Propos 
singulier  de  Sii*  .John  Warren,  il  lui  a  dit  que  les  Anglois  etoirnt  fort  attacht's 
a  S.  M.  d'autant  plus  que  sa  maison  est  la  plus  proche  nppellée  a  la  Miccession 
de  la  Couronne  d'Angleterre  après  la  liiuiille  regnanti  il  est  le  plus  proche 
])arent  par  les  Stuarts  .1)  —  M.r  De  Stakelbelg  qui  etoit.  nutre  fois  a  Turili, 
reside  aujourdhui  a  la  Haye. 


(1     Ituon:i   pHi'ti"  <li  ipii-st»  iloc.,  a  ci>tiiin<i:iro  ilullf   jnrnli-   ■    M.-l  tluwcr  •  ■«.t  mu>«.ì.  ..       *i 
riscontra  con  <l-H.-  varianti  iu  Hi, a  no,  o^».  ti/..  t>.  IH. 
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XXXII. 

Il  modes.0]  22  Octobre  [1801,  da  Pietroburgo). 

Au  moment  qu'il  ecrit  l'allianre  doit  etrc  signée  a  Londres  entro  LL.  MM. 
Iinp.  et  Brit.  il  n'en  sait  pa.s  encore  les  conditions  detaillées,  mais    l'alliance 
en  general  *mt  sure.  L'Emp.r    a  l'esprit  juste,  le  coeur  excellent  et  les  idées 
elev^es.  Parti  francois  en  Russie,  qui  ne  veut   pas  la  guerre.  Il  parie  haute- 
inent  d'un  grand  etabi  issement  pour  le   Roi,  et  en  particulier  de  Genes  pour 
proparer  les  esprits  —  Un   hommo  qu'il  a   raison   de  croire  lui  a  dit,  il  y  a 
plus  de  six  mois  qu'il  regardoit  une  grande   revolution  comme  inovitable  en 
Espagne.  Elle  etoit  deja  prete  à  s'allumer  en  1795,  mais  la  Cour  a  pu  l'etouffer 
sourdemont.  L'Espagne  et  le  Portugal  sont  frappées  d'une  apoplexie  mortelle, 
elles  seront  l'ime  ou   l'autre,    peut  etre   toutes  les  deux  lancées  par  quelque 
secousse  terrible  dans  leur  possessions  d'Amerique,  et  alors  coinmeiicera  une 
nouvelle  ere,  celle  des  Monarcbies  Ameriquaines.   L'Empire  Ottoman  se  trou- 
vant  aussi  presse  de  part  et  d'autre  par  des  Puissances  formi dables  eclatera 
ìiecessairement  par  le  milieu.  —   Vues  ambitieuses  de  la  Prusse  d'occuper  le 
Meklembourg  et  la  Pc  inorarne:  l'Emp.r  de  Russie  lui  a  declare  par  ecrit,  que 
si  la  Prusse  fairoit  un  pas  dans  le  sens  de  son  projet,  il  se  verroit  a  son  grand 
regret  forcò  d'em])loyer  la  torce  —   Quant  à   la   mediation  l'Einp.r  de  Russie 
n'a    nulle   mediation   [raison  ?|  de   l'accepter   moyenant  deux   conditions  pro- 
bables  a  executer  par  la  tVance,  i'evacuation   du   Royaume   de   Naples  et  du 
Ifaimovre,  apres  quoi  on  traitela  sur  les  deux  autres.  —  Quant  à  l'Espagne 
l'Ainbassadeur  d'Angloterro  a  dodarò  au  Ministre  Russe,  que  S.  M.  B.  voyoit 
arrivar  cette  nouvelle  guerre  avec  le  plus  grand  cbagrin,  que  l'Angleterre  re- 
putoit  tout  gouvoruement  legitime,  mais  que  la  premiere  loi  etant  de  se  con- 
server  si  une  /bis  Vepre  etoit  ti  ree  on  feroit  font  ce  qui  peut  ritener  à  ce  but.  — 
Les  Anglois  ne  seroient  point  facliós  de  voir  le  Jesuitos  Souverain  au   Para- 
guay cornine  la  f'ompngnie  des  Indes  l'est  en  Asie. 


XXXIII. 

[Il  medes."|  Au  ttoi  22  Ottobre  [1801,  da  Pietroburgo]. 

On  no  doit  fonder  sur  les  nouvolles  de  la  guerre  que  si  olles  sont  de  Pe- 
tersbourg  d'ou  pnrt  le  mouvomont.  On  n'a  actuellemont  aucune  vue  sur  l'Italie 
mais  il  peut  se  taire  que  lo  moment  vienne;  en  attendant  tout  est  tranquille, 
et  l'on  disoit  qu'il  n'a  jamais  ote  question  de  guerre.  La  Russie  n'a  jamais 
prouoncó  le  mot  de  Rrst ititi ion  pas  ineiue  colui  d'indemnisation  compiette, 
mais  celio  riserve   n'est   que   l'etlet   do   la    prudence   et   non   de   la  mauvaise 
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volonte,  car  s'ils  seront  les  plus  ibrts  S.  M.  aura  assurement  tout  ce  qu'elle 
peut  desirer.  En  attendant  elle  se  trouve  placée  dans  l'ultimatum  do  la  Russie 
d'une  maniere  qui  doit  en  cet  article  completter,  et  me  me  surpasser  nos  espe- 
rauces.  En  supposant  que  l'on  traite  il  n'y  aura  pas  moven  de  taire  des  ter- 
gi versations  diplomatiques:  si  Bonaparte  oftrira  il  faudra  deliberer,  et  parler 
olair.  qui  sait  memo  s'il  nous  sera  permis  de  deliberer:  à  l'epoque  de  l'indi- 
gno proposition  de  Sienne  on  nous  ordonna  d'accepter:  a  la  veritè  il  a  eu  lo 
plaisir  de  voir  se  iormer  une  0]>inion  toute  differente  sur  le  compte  de  S.  M.; 
mais  si  Bonaparte  est  destine  a  avoir  de  nouveaux  succes,  et  que  nos  amis  se 
trouvent  avoir  besoin  de  la  paix,  il  pourroient  se  rendro  de  nouveau  complai- 
sans  à  nos  depens.  Dans  l'etat  actuel  de  choses  la  restitution  du  Piemont  doit 
otre  envisagóe  cornine  une  simple  possibilitó  ecartée  mòme  par  toutes  les 
probabilités:  quant  au  retour  futur  du  Piemont  à  une  epoque  plus  ou  moins 
eloigné  il  le?  croit  toujours  aussi  sur  qu'on  peut  Tetre  de  l'avenir  —  Si  des 
chances  iinprevues  amenoient  l'offre  d'un  etablissement  plus  brillant  S.  M. 
privée  de  la  iaculté  du  chois  pourroit  se  consoler  de  son  deplaisir  personnel 
par  l'interet  de  la  Dynastie.  Le  C.to  Stadion  ne  s'est  pas  gene  pour  dire  un 
jour  devant  lui  que  ce  qui  avoit  perdu  l'Europe  c'etoit  l'attention  qu'on  avoit 
aocordee  aux  puissances  du  second  ordre,  qu'il  falloit  au  contrarie  mettre  une 
grande  puissance  en  etat  de  taire  equilibré  à  celle  qui  les  menace  toutes  il), 
les  raisons  pour  le  contraire.  Le  devoir  de  son  ministero  à  Petersbourg  se  re- 
duit  dans  ce  moment  à  deux  point  principaux.  1.°  d'empecher  autant  qu'il 
depend  de  lui  que  S.  M.  ne  soit  surprise  par  une  offre  imprevue  fai  te  et  ac- 
ceptée  pour  elle  avant  qu'elle  ait  eu  le  tems  de  faire  ses  reflexions,  et  pro- 
poser  ses  observations.  et  il  y  a  pourvu  depuis  longtems  en  demandali t  for- 
mellement  par  une  note  officielle  qu'il  ne  soit  aucune  determination  à  cet  egard 
sans  qu'elle  ait  eté  consultée,  et  mise  à  meme  de  discuter  la  question  et  d'en 
traiter  en  regie  par  tei  representant  qu'elle  voudra  ebarger.  2.°  Qu'il  tienne 
constammeut  en  vue  la  grandeur  et  le  lustre  de  la  maison  Koyal  de  S.  M. 
l'iniquité  de  ces  ennemis  quelconques,  la  justice  de  la  cause  et  l'importance 
de  son  retablissement  dans  une  position  digne  de  S.  M.  afln  que  les  Mini- 
stres  intlueiis  accoutumés  enfìn  à  ces  idécs  ne  regardent  plus  l'offre  de  Sienne 
ou  telle  autre  de  ce  genre  que  cornine  une  espece  d'indecence,  dont  il  n'est 
j>as  seulement  permis  de  parler.  Malgré  la  l'ovante  du  Gouverneur  de  Gaeta  l*) 
et  les  sentimens  bien  connus  de  la  Cour  de  Naples,  si  la  guerre  venoit  a 
eclater,  S.  M.  doit  se  mettre  en   sureté   vii  le  caractere  de  l'ennemi.  Il  a 

saisi  la  delicntesse  de  S.  M.  a  l'egard  de  la  Toscane,  et  sur  tout  des  Legations 
mais  malgré  ses  bien  dignos  sentimenti  si  la  proposition  venoit  se  taire  il  ne 
iaudroit  pas  moins  deliberer  tete  levée;  quoique  l'epoque  de  ces  arrangement* 
definitii'  paroit  encore  assez  eloignée.  Nouvolles  recommandations  pour  quo 
S.  M.  repronne  en  grace  le  gen.1  Colli.  —  Ayant  recu  le  21.  novembre  la  cettre 
du  Roi  du  10  octobro  il  a  eberebe    une  audience  du  Prince  Czartoriski    et  il 


i'l)  <jni>Mto  jWM-io'lo  lino  al  .>>pgno  oVllu   noia  si   trova   dito  noi  «Ine  n  mento,  elu*   rem  la 
tinta  ci  «  - 1  *2T»  novembre    7  ilcombrc  .  in  Hi.anc.  <»/>.  <•//..,  p.  111*». 


(2)  Il  rriurip.*  «li  Hesse  iPkkkkho,  op.  cit.,  p.  ^4S). 
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lui  en  a  donne  l'cxtrait  c^uMl  avoit  preparò  prevoyant  qu'il  lui  demanderoit 
eette  piece,  et  il  est  sur  qu'elle  a  ])arfaitement  reussi.  Le  Prince  cependant  a, 
ainsi  que  lui  de  violents  doutes  sur  cette  expedition  d'Italie  faite  sans  les 
Autriehiens,  mais  il  iaut  laisser  quelquc  chose  au  hazard.  Dans  le  cas  S.  M. 
dovrà  s'entendre  avec  les  Russes,  et  avoir  beaucoup  de  deference  pour  eux, 
mais  rien  de  plus  juste,  et  cette  deference  n'aura  rien  de  desagreable  pour 
elle.  Voyant  que  cetto  idee  reussiroit  il  Fa  beaucoup  suivie  et  appuyée  en 
parlant  du  courage  des  vues  et  des  projets  de  S.  M.,  ineme  de  son  heureux 
temperameiit  qui  le  rendoit  propre  aux  fatigues  de  la  guerre:  il  a  dit  qu'elle 
so  trouvoit  à  cheval  mieux  que  dans  son  lit,  en  un  mot  ce  qu'il  falloit  dire 
dans  eette  oiroonstance  0).  Le  Prince  a  demaude  commant  S.  M.  etoit  avec  la 
Coni*  de  Naples,  il  a  repoudu  qu'il  n'avoit  aucun  detail  sur  cet  article,  mais 
il  croyoit  sur  que  les  deux  Cours  etoient  dans  la  plus  parfaite  harmonie:  il  a 
repeté  la  meme  question  au  Due  ^).  Il  est  taché  que  S.  M.  lui  ait  ordonné 
dans  la  susdite  depeche  du  10  oetobre  de  n'en  faire  connoitre  le  contenu  qu'au 
Ministre  seul,  en  etant  arrivé  ce  qu'il  prevoyoit,  -  puisque  le  P.t>e  Cz.  a  tout 
racconté  au  Due,  de  sorte  qu'il  lui  est  restò  le  desagrement  d'une  dissimula- 
tici!. Le  Due  de  S.  C.  •-)  est  dans  le  vrai  le  Co-Ministre  de  S.  M.  et  on  ne 
petit  rien  ajouter  à  Finteret  qu'il  premi  pour  Elle,  il  a  d'ailleurs  beaucoup  de 
credit,  beaucoup  d'influenee  et  il  le  traite  cornine  son  tìls.  Il  prie  donc  S.  M. 
ou  de  vouloir  bien  l'autoriser  en  general  a  dire,  ou  a  ne  pas  dire  ce  qui 
lui  semblera  utile  a  son  serviee,  ou  a  lui  specifici'  les  occasions  particulieres 
où  il  ne  doit  pas  parler,  ce  qui  lui  paroit  irnpossible  —  Remerei  inents  pour 
la  permission  d'appeller  son  lils  auprés  de  lui.  La  seule  grace  qu'il  attend  en- 
eore  de  S.  M.  dans  ce  moment  c'est  l'assurance  qu'il  n'aura  aucune  autre  per- 
ennile auprés  de  lui. 

2f>  novembre  —  11  a  enfin  reussi  a  obtenir  le  subside  pour  S.  M.,  qui  ne 
sera  peut  etre  «pie  de  20.000.  R  —  Il  ne  se  fie  plus  d'adresser  ses  depeches 
a  Rome,  et  le  P.  Cz.  a  dit  qu'il  ne  s'y  fio  plus  lui  meme.  11  avoit  an- 
noncé  ses  dernieres  rellexions  sur  les  prejuges  de  nos  voisins  contre  nous  et 
la  maniere  dont  on  avoit  cliercbè  plusieurs  ibis  de  nuire  a  S.  M.  mais  crai nte 
<|iie  par  son  silenee  dans  la  depeche  du  10  octobre  elle  n'eut  desapprouvé  ces 
sortes  de  details,  il  a  siipprimu  cette  pago  de  ses  depeches  oftioiolles.  La  piece 
interessante  dont  il  a  eu  dans  le  tem  oeeasion  de  parler,  est  revenue  presqu'en- 
tierenieiit  retondue  par  colui  qui  lait  tout  aupres  du  grand  personnage.  elle  est 
totaloinent  ^atée,  remplie  de  iautes  et  renlermant  un  trait  direct  contre  la  Russie; 
elle  est  d'ailleurs  signée,  contresignée.  et  envoyée  sous  cachet  a  S.  M.  I.  avec 
ordre  à  l'Agent  actuel  de  Fonvover  sur  le  ehamp  outre  mer  pouf  Firapres- 
sion  (•* .  M.r  le  Due  ^'  a  qui  olle  a  été  adressée    en   a   reeu    une  copie;  il  veut 


1  (Jiicstn  lira  in»  m  riferisce  allo  prop  >ste.  inviali.'  da  Ito  Vittorio  Emanuele  alla  Corte 
rns.<i4  <•  a  tj  india  «l'I  Inghilterra,  «li  p  usi  alla  tosta  degli  emigrati  italiani  per  fan-  noi  In  pros- 
simi ^ihti'.i    u-ia  ili\  i-rsiniio  mila    penisola     l'intuì  1:0.  "p.  t'ft..   p.  tiV")  !l  . 

•J.  Il  ì)ini  -li  ><:rr.-ioapri<ila.  amli  is« datore  «lt-1  ri.'  di  Napoli  a  Pietroburgo,  ove  d  ifti  in  po- 
nili» por  ijnilelie  tomp  »  ''mi  .uituritii  od  ooulati/za  an«  dio  le  tnn/.ioiii  ili  Ministri)  sardo,  prima 
cln-  \i  giungere  il  I  >e   Ma  Ut  io    otr.   Bianoiii.  oji.  r//.,  p.  ~>'M  sgg.1. 

J.   Allude  alla  <li«diinra/ion<>  ili  Colmar,  sulla  »|iialo  ì>    li. 'no   rieliiamaro  ciò  olio   ò  dotta 

liei    d«»0»',    l    »•    X.    v    in    Itl.ANT,    iiji     cit..    p.     l'i'i-lX». 

(I.   Il   s,.|  rai  aprirla,  di  mi    -i  i-  pillato  pieeedentonii'iite. 
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absolunient  se  preseli  ter,  et  c'est  encore  lui  qu'il  veut  prendre  pour  son  allie. 
Le  pas  est  difficile  mais  il  espere  s'en  tirer  cornine  de  tant  d'autres  a  force 
de  simplicite,  et  il  informerà  de  tout  S.  M.  Il  a  cru  a  propos  d'envoyer  au 
C.te  de  Front  son  memoire  du  mois  de  Janvier  sur  les  interets  de  S.  M.  0)  On 
ne  [sait  ?j  pas  encore  quel  parti  prendra  la  Prusse  en  suite  de  la  demi  -  sa- 
tisfaction  donne  pour  l'enlevement  du  Chev.  Rumbold  ^2),  mais  on  sait  que 
Bonn  parte  commence  a  se  servir  de  cet  instrument  pour  so  raccomoder  avec 
la  Russie,  crest  a  dire  pour  gagner  du  tems  et  tromper  tout  le  monde;  mais 
la  marche  du  Cabinet  de  Russie  est  superbe;  il  avance  lentement  mais  il 
avance  toujours.  -  Si  S.  M.  avoit  l'occasion  de  faire  une  course  a  Naple  une 
heure  de  conversation  avec  S.  M.  la  Reine  lui  apprendroit  la  marche  de  l'Au- 
triche.  Il  n'y  a  rien  de  pire  dans  l'uni vers.  Celle  du  Cabinet  de  Russie  a  l'egard 
de  cette  Puissance  est  encore  admirable,  il  ne  choque  point  de  peur  de  tout 
perdre,  mais  il  est  indignò  —  Le  Roi  de  Suede  ne  demandoit  pas  moins  de 
ileux  millions  de  subside:  il  croit  qu'il  aura  60.000  L.  st. 

Le  IV*e  Czartoriski  a  renou velie  au  Due  la  recommandation  pour  S.  M.  de 
inarcher  parfaitement  d'accord  avec  S.  M.  sicilienne  dans  les  circonstances  ac- 
t  nel  les;  le  Due  a  repondu  cornine  lui,  qu'il  n'y  avoit  pas  le  moindre  doute  sur 
ce  point  (•*),  ainsi  il  seroi t  bon  que  S.  M.  lui  tìt  l'honneur  d'ecrire  directement 
en  cbiffre  quelque  chose  d'ostensible  sur  ce  sujet.  —  Le  meme  Ministre  en 
apprenant  avec  plaisir  les  disposi tions  des  braves  sujets  de  S.  M.  de  l'armée 
de  S.  O.  a  partagé  ses  craintes  sur  les  suites  possibles  de  ces  dispositions:  il 
ne  faudroit  qu'une  tete  brulee  pour  dire  un  mot  capable  de  mettre  le  feu  à 
la  medie  et  on  compte  sur  la  prudence  sans  egale  de  S.  M.  pour  comprimer 
le[s]  moindres  imprudences  (4).  L'affaire  des  Fregates  Espagnoles  a  fort  depili  a 
l'Empereur  dont  la  moderation  est  connue,  et  on  se  donne  beaucoup  de  peine 
pour  ar ranger  les  choses  avec  l 'Espagne  (r>). 


XXXIV. 

Cs  De  Puont  23,  20.  30  Octobre.  2.  0,  9,  13.  10,  20,  23,  27,  30  Norembrr, 
4,  7.  JJrrnubre  180  J  [da  Londra]. 

Combat  au  Cap  de  S.  Marie  entre  une  Escadre  de  fregates  angloises  et 
uno  «le  fregates  Espagnoles  de  la  meme  force,  dont  une  a  sauté  en  l'air,  lés 
trois  antres  viennent  d'arriver  en  Engletorre:  elles  ont  a  lx>rd  un  million 
Steri.:  le  tout  suivaut   l'opinion   generale   sera  ranchi  si  l'Espagne  donne  des 


>1)  (Questa  meni  >riai«  Sur  lYtat  pre.tent  <l«*  l'Europi!  nvo<-  l'iuelqnes  réHcxioiis  partieulières 
sur  l'Italia        trovasi  edita  in  Bianchi.  o;#.  <'/7.,  p.  "».*»•£  ngg. 

i'J;  Ministro  iiigle.--»e.  a  li>uniover,  centro  tifilo  .spionaggio  inglese  contro  Napoleoni*  (eh*. 
Soi:i;i,.  '//'.  cif.,  p.  !tt)iì  *££... 

il)  l'Ir,  questo  stesso  iloe.,  p.  pivr. 

•  I,    JliìilPIll. 

if>,  V.  duce.  XXVI  o  XXXIV,  p    '^3  e  ->jy-'/M». 
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explications  sati  sfai  san  tes  (l).  Il  croit  qu'il  n'y  a  encore  rien  de  concili  entro 
les  Cours  de  Londres  et  de  Petersbourg,  et  il  paroit  meme  que  cette  dernière 
n'a  pas  encore  pris  son  parti  definitif:  tout  fait  croi  re  qu'elle  ne  s'y  deciderà 
qu'autant  qu'elle  pourra  compter  sur  le  concours  d'une  Puissance  continen- 
tale, qui  paroit  encore  incertain.  mais  tout  cela  n'est  que  sos  conjectures  — 
Ln  fregate  que  la  Russie  a  mis  à  la  disposition  de  S.  M.  calme  les  inquie- 
titele* '^):  il  esperò  que  le  Chev.  Rossi  et  son  Bureau  quittent  aussi  le  sejour 
de  Rome  qui  devient  toujours  plus  precaire,  cornine  on  ne  cesso  a  Londre  de 
le  lui  repeter  eri  toute  occasion  —  L'expedition  de  Couriers  a  Berlin  Vienne 
et  Petersbourg  est  extremement  frequente  —  On  pretend  qu'il  oxiste  en  Russie 
un  parti  assez  puissant,  et  supportò  par  la  Prusse,  qui  a  raccomodò  la  Russie 
et  la  Franco. 

On  ajoute  que  celle»  ci  a  oftert  à  la  Russie  pour  S.  M.  la  Toscane  à  con- 
ci iti  on  q n 'elle  renonceroit  a  la  Sardaigne.  Il  ignore  si  cela  est  vrai,  mais  quand 
meme  cela  seroit  la  possession  de  la  Toscane  seroit  ibrt  precaire  tandis  que 
le  Nord  et  lo  Sud  de  l'Italie  resteroient  a  la  merci  de  la  france.  On  ne  peut 
se  fiat  ter  de  la  resti  tu  tion  du  Piemont  par  voie  de  restiti!  tion,  mais  si  la 
Russie  peut  reussir  a  engager  une  autre  Puissance,  ses  projets  sont  tres  vastes. 
Il  avoit  deja  depuis  longtems  prevenu  les  ordres  de  S.  M.  relativement  a  ses 
intentions  sur  son  sort  tu  tur,  les  ayant  mises  memes  par  ecrit  sous  les  yeux 
du  Ministero  Anglois:  on  les  a  proposées  à  la  Russie  pour  base  des  arrangements 
t'uturs  dans  tonte  la  latitude  que  S.  M.  peutdesirer,  puisqu'on  part  du  sistemo 
de  creer  dans  sa  personne  une  puissance  capable  de  tenir  et  defendre  la  clef 
des  Alpes  «a».  11  sait  sur  qu'en  Russie  on  est  penetré  du  meme  principe.  Apres 
cela  S.  M.  n'a  qu'a  se  reposer  avec  confiance  sur  les  sentiments  genereux  des 
deux  cours  protectrices  —  Dans  les  ordres  expediés  au  C-h.r  Ganières  de  no 
taire  a  Vienne  aucuue  demarebe  sans  l'aveu  du  Ministre  de  Russie  <*)  il 
auroit  òté  utile  au  service  du  Roi  d'ajouter,  et  sans  la  porter  contidemment 
à  la  eonnoissance  du  Ministre  d'Angleterre,  car  comnie  la  Russie  commuuique 
tout  a  Londres  on  pourroit  se  reiroidir  en  voyant  iju'on  n'a  pas  la  meme 
confiance  en  eux  —  Arrostation  du  Chev.r  Rumbold  pres  de  Hambourg,  et 
crainte  pour  la  su  rete  du  Roi.  et  du  Bureau  etc.  —  L'Ara.1  Chev.  Orde  a 
mis  a  la  voile  aver  une  escadre  de  sept  vaissoaux  de  ligne  et  plusieurs  fre- 
gatesi on  ignore  sa  destination  mais  on  la  suppose  destinée  à  croiser  devant 
Cadix  —  Ravagos  de  maladies  a  Gibraltar:  on  pretend  qu'on  prend  des  pre- 
cautions  pour  la  sureté  de  cette  Pince  —  Arrivée  a  Petersbourg  de  Lord 
Leweson  Gower  ,r>\  et  accueil  tre**  distingue  que  lui  a  tait  l'Empereur.  Le  Gou.1 
•Fox  nouveau  gouverueur  est  parti  pour  Gibraltar  avec  un  reulbrt  considerable 
de  Troupe*,  ut  de  munitions  de  tout  genre  —  Lord  Harrowby  lui  a  fait  commu- 


.1.  <Tr.  lini-i-.  XXVI  o  XXXIII.  pp.  223  o  +*). 
i'2)  Ct'r.  tlo«\   XV,  n.  -2:.  in  qm-stn  Arrhirin,  I,  p.  99. 

(:{)  Cfr.  Disp.  citi".  «It'llo  .stesso  Do  Front  al  r<-.  'li  otf«ilm»  1^)1.  in  Pkiucfuo.  "y>.  ctt.,  p.  *2òS-}», 
1    Kohuront  n  CIhiiìi'tps  .<-ìnrt;i,   I  ,-i-tt.   |sn|ì.  in   Mianciii.  ap.  cit.,  p.  òll-o. 
i.j;Ct'r.  diw.  XXXI.  p.  m2£>. 
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niquer  la  note  ou  protestation,  que  M.  Jackson  U<  a  eu  ordre  de  re  me  t  tre  au 
Roi  sur  l'enlevement  du  Chev.r  Rumbold:  cette  note  ne  diffère  de  celle  qui  a 
eté  envoyée  à  Petersbourg,  Vienne  et  Berlin  que  dans  l'in  stanco  que  le  Mi- 
nistero Anglois  a  fait  a  ces  trois  Cour  pour  qu'elles  s'emploient  à  le  faire 
relachor.  Lord  Harrowb)  lui  a  fait  communiquer  aussi  la  reponse  de  Lord 
Nelson  a  l'Ammiraute  rolativement  aux  ordres  a  lui  donnés  ensuite  de  sa  note 
du  niois  de  Juin  pour  veiller  a  la  suretó  de  la  Sardaigne,  et  tenir  un  Vais- 
seau  do  guerre  à  la  disposition  de  S.  M.  pour  la  transporter  ou  elle  jugeroit 
à  propos  de  se  rendre.  Lo  susdit  Amirai  mande  qu'il  avoit  ces  deux  objets 
constamment  en  vue,  et  qu'il  en  avoit  ecrit  dernierement  à  Mr  Jackson  (1)  — 
S.  M.  Br.  a  été  en  ville  le  15  Novembre  et  a  tenu  un  lever  pour  le  Corps  diplo- 
matiche. Le  Ministre  d'Espagne  n'y  a  point  pani.  La  reconciliation  entro  S.  M. 
Br.  et  le  Prince  de  Galles  a  eu  liou  par  les  soins  reunis  de  M.1'  Pitt,  et  de 
Lord  Moira.  On  n'a  pas  encore  de  reponse  aux  propositions  dont  Lord  Gower 
a  été  le  porteur,  et  ce  ne  sera  que  vers  la  moitié  de  l'hyver  que  le  Gouver- 
nement  pourra  savoir  a  quoi  s'en  tenir  sur  la  cooperation  dont  il  paroit  se 
Hat  ter.  Les  intentions  de  S.  M.  Br.  pour  ce  qui  regarde  les  interets  du  Boi 
sont  pour  le  inoins  aussi  favorables  que  celles  de  l'Empereur  de  Russie  —  La 
nouvelle  du  refus  de  la  Porte  de  reconnoitre  Bonaparte  comme  Eiupereur  pa- 
roit tenir  au  grand  pian  forme  par  la  Russie  ~-  Le  langage  et  le  ton  du  Ca- 
binet Prussien  paroit  aussi  changer.  —  Payement  recu  de  6.000  L.  St.  seme- 
stre anticipo  du  subside  <>*).  Arrivée  à  Londres  de  M.r  Hestvasilskow  chargé 
d'une  commissiou  de,  la  derniere  importance  (ty,  quoi  qu'il  affecte  de  diro  qu'il 
n'y  est  alle  que  pour  s'instruire  dans  les  loix.  Il  lui  revient  d'une  part  sure 
que  lo  Gouverneraent  Anglois  a  toutes  les  raisons  d'etre  pleinement  satisfait 
de  la  commission  dont  il  est  chargé,  et  que  les  intentions  de  l'Empi  de  Rus- 
sio  ne  pourroient  etre  plus  magnanimes  et  genereuses  pour  le  bien  de  L'Europe 
Malgré  que  la  Cour  de  Vienne  persiste  dans  son  systeme  d'inertie,  il  y  a  des 
fortes  raisons  de  croi  re  que  le  moment  d'une  reunion  de  moyens,  et  des  puis- 
sances  contro  la  Franco  est  moins  eloigné  qu'il  le  paroit,  et  la  condrite  du 
gouvernement  francois  semble  la  provoquer,  et  en  accelerer  l'epoque.  Ses 
inquietudes  sur  le  danger  de  la  situation  du  Roi.  A  Mal  the  S.  M.  soroit  en 
surotó,  et  à  portée  d'etre  transportée  on  peu  de  jours  partout  ou  ses  interets 
l'appelleroiont  sur  lo  continent  de  l'I  tu  He.  Les  Communications  seroient  plus 
otenduo,  et  sa  precieuse  porsonne  a  l'abri  de  tout  incident  quelconque. 

Le  guerre  entro  l'Angleterre  et  l'Espagne  paroit  inevitable  (•*;  —  Le  M> 
de  Circello  nomine  premier  ministre  a   Naplo.    Il    est  homme  de  boaucoup  do 


{ìi  Ministro  d'Inghilterra  presso  il  ri»  di  Sardegna  a  Roma.  Jackson  si  chiamava  puro 
il  Ministro  inglese  a  Berlino. 

(2)  Mi  pare  elio  la  ri  ira  non  corrisponda  a  quanto  Vitt.  Km.  I  seri  ve  va  al  fratello  nel 
lHftt.  ('tV.  Pkiikkko.  ojf.  ci7.,  p.  215. 

i'.\  L'inviati)  ntraordin-irio  russo,  il  eui  nome,  cosi  storpiato  dal  copista,  è  NowosiltzoH", 
arrivo  a  Londra  il  l'i  novembre  IS"»4  e  m  istruzioni  segreto  e  con  l'obiettivo  di  concludere 
un'alleanza,  clic  ì'osmi'  c  i-i>ullemuat  utile  et  hieutaistant  ».  Ctr.  Sokrim  op.  cit.y  p.  JWH  agg.; 
MniTRUNicii,  op.  rit.,  II,  p.   14. 

•  !..  Fu  dichiarata  dalla  Spagna  il  14  durumhre   dello  stesso   anno    1804.    (Doc.    XXXV11 

p.  -Jin... 
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meri  te,  d'un  jugeinent  tres  sain,  et  daus  les  meilleurs  principe»  —  Le  C.te 
Woronzoff*  depuis  l'arrivée  de  M.  Hestvasilskoff  (i\  apres  avoir  en  une  longue 
conference  avec  M.r  Pitt  est  parti  pour  Bath  pour  conferer  avec  Lord  Har- 
rowby:  point  de  doutes  qu'il  est  question  d'affai  res  de  la  plus  grande  impor- 
tance,  et  qu'il  y  a  sur  le  tapis  le  projet  d'un  concert  tres  efficace  entre  les 
deux  cours  —  Le  Ministero  Anglois  est  plus  satisfait  dans  ce  moment  des 
dispositions  de  la  Prusse,  que  de  celle  de  la  Cour  de  Vienne,  qui  doit  avoir 
evade  eucore  dernierement  les  instances  de  la  Russie  —  Cependant  d'après 
l'influence  que  la  Russie  a  sur  la  porte,  la  Cour  de  Vienne  sera  tot  ou  tard  obli- 
gée  de  taire  ce  que  la  Russie  desirera.  Le  Courier  Anglois  qui  a  été  devalisé 
daus  le  Mecklenbourg  (2)  n'avoit  d'autres  depeches  que  de  relatives  à  l'affaire  du 
Chev.r  Rumbold  —  On  l'assure  que  la  Cour  de  Vienne  persiste  dans  son  sy- 
steme  de  netralitó,  et  que  memo,  Bonaparte  lui  ayant  communiqué  son  projet 
d'envoyer  de  nouvelles  Troupes  dans  le  Royaume  de  Naples,  elle  ne  s'y  est 
pas  opposeé  du  tout.  Malgré  tout  cela  l'expedition  frequente  de  Couriers  que 
fnit  le  C.te  Staremberg  pouroit  fai  re  croire  qu'il  y  a  quelque  affaire  en  agita- 
tion,  mais  elle  ne  changera  pas  sans  y  etre  iorcée.  Conferences  tres  suivies 
entre  MM.  Woronzoft,  Hestvasilskoff  (*>  et  le  Ministre  Anglois  on  n'en  peut 
encore  rien  penetrer  —  Le  Ministre  de  Frange  ayant  declaré  au  C.te  Cobentzl 
que  vu  les  intrigues  des  Ministres  Anglois  en  Allemagne  et  ailleurs,  Bona- 
parte les  regarderoit  comme  dechus  de  la  protection  du  droit  des  gens,  le  C.° 
Cobentzl  a  repondu  qu'on  ne  pouvoit  entendre  a  une  telle  declaration,  et  quo 
l'Empereur  soit  comme  souverain  de  ses  Etats,  soit  comme  chef  de  l'Empire 
etoit  obligé  non  seulement  à  les  traiter  comme  il  est  du,  mais  meme  à  les 
proteger  contre  tout  attentat  («*.»  —  On  croit  que  le  Gouvernement  francois  a 
adheré  à  la  demando  de  la  Prusse  au  sujet  du  Chev.  Rumbold  non  seulement 
par  la  crainte  qu'il  a  d'une  réunion  entre  rette  Puissance  et  la  Russie,  mais 
encore  parceque  la  Prusse  fait  dans  ce  moment  tout  son  possible  pour  amener 
un  accomodement  entre  la  Russie  et  la  France. 

Il  attend  avec  impatience  d'a|)prendre  ce  que  S.  M.  aura  decide  sur  son 
sejour  futur  etant  toujours  inquiet  sur  sa  situation,  et  sur  celle  du  Bureau  — 
Le  Courier  d'Espagne  qu'on  attendoit  depuis  si  longtems  a  été  pris  par  un 
Corsaire  francois  dans  sa  traversée  de  Lisbonne  a  Falmoutli  —  Le  Ministre 
Anglois  ayant  quitte  Madrid  '*)  il  n'v  a  plus  d'espoir  d'un  accomodement, 
mais  les  particularités  de  ce  qui  s'est  passe  entre  lui  et  le  ministere  Espa- 
gnol  ne  sont  pas  encore  connues.  Arrivée  du  Chev.  Warren  le  f>  déeembre.  TI 
a  eu  une  occasion  naturelle  de  le  recontrer  en  socie  tu.  mais  il  ne  sait  s'il  lui 
a  apporté  des  lettres  du  C.e  Maistre,  qui  devici t  mettre  plus  de  suite  dans 
la  correspondance  avec  lui  —  Accident  facheux  arrivò  à  Lord  Harrowby  qui 
ayant  fait  une  chute  sur  l'escalier  de  sa  maison,  a  re<;.u  une  contusion  à  la 
tete,  qui  a  donne  d'abord  les  plus  vives  inquietudes,  ayant  été  plusieurs  heures 


(li  LoprgaHi  NowosiltZ')ff  e.  s. 
. ad.  Cfr.  iìih-.  XXXVI,  p.  £*>  .li  ijufsto  fascicolo. 
'.ì)  V.  doc.  XXXV.  a  pp.  '£X.\  i*  £V>  di  «jnesto  fascicolo. 
ilj  Cu*,  docc.  V  e  XXXVII,  ti  p.  I»  e  23»)  del   Voi.  I  di  questo  Archivio. 
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sans  connoissance.  Il  etoit  cependant  mieux,  mais  les  medocins  ne  le  prouon- 
cont  pas  ancore  tout  a  fait  hors  de  danger  (*).  S.  M.  Br.  prend  aussi  la  part  la 
plus  vivi*  au  sort  do  ce  digue  Ministre  qui  des  son  debut  a  annoncé  les  plus 
grands  talenta  reunis  a,  un  caractere  loval  honnete  et  sincèro,  qui  le  fait  esti- 
nier  de  tous  les  partis:  il  lui  a  toujours  temoigné  l'interèt  le  plus  vif  pour  S.  M. 


XXXV. 

Chev.  (SANIHUK8  7.  //.  2/.  et  28  Novembre,  r>.  ti.  il),  ci  20  Déambre  1*04 
Ida  Vienna]. 

Knlevement  du  Ch.r  Rumbold.  On  est  iinpatient  d'apprendre  les  determi- 
natioiis  d^e  la  Russie  ensuite  de  ce  fait  qui  a  lbrtement  olectrisè  le  Boi  de  Prusse. 
Au  reste  ces  enlevemeuts  que  les  fraucois  se  permettent  doivent  taire  voillor 
de  plus  en  plus  a  la  sureté  de  la  personne  du  Roi.  Il  a  re<;u  la  copie  chiflré 
de  la  lettre  quo  S.  M.  a  eerite  au  Ch.r  Rossi  '-',  ot  il  s'y  conformerà  —  13o- 
naparte  avoit  fait  taire  à  la  Russie  par  M.r  Raineval  des  propositions  que  lo 
P/e  C'zartoriski  avoit  trouvé  asses  raisonnables,  et  ce  Ministre  avant  fait  en- 
tornire  au  Cabinet  de  Berlin  que  la  Russie  etoit  disposée  à  accepter  la  me- 
dia tion,  le  General  Prussien  destine  à  se  rendre  a  Paris  pour  compiimeli  ter 
Uonaparte  avoit  eté  chargé  d'entamer  cette  affaire  (8i,  lorsque  l'arrestation  du 
Ch.r  Rumbold  est  arrivée. 

Lettre  du  Roi  de  Prusse  a  Honaparte  lui  demandaut  formellement  de  lo 
mettre  en  liberte,  et  qu'il  avise  aux  moyens  de  tranquilliser  l'opinion  publi- 
qtie  —  Rej>onse  energique  du  Cabinet  de  Vienne  a  la  communication  du  de- 
eret  du  Gouvernement  francois.  qui  mettoit  hors  de  la  loix  les  Ministres  et 
Agents  Anglois  residents  dans  les  Cours  etrangères  Le  Ministre  Francois  a 
Vienne  qui  ne  s'attendoit  pas  a  uno  telle  reponse,  a  pani  fort  embarrasse  de 
la  transmettre  a  son  Gouvernement.  Ensuite  d'un  Conseil  d'etat  l'ordre  doit 
avoir  ete  donne  au  C.**  Cohen  tzl  a  Paris  de  se  regler  et  conformor  en  tout 
aux  demnrehes  et  offices  qu'il  verroit  taire  au  M.»**  Luchesini  concernant  une 
nouvelle  violation  du  territoire  de  l'Empire  Germanique  —  On  coinmence 
avoir  de  forts  soupeons  qu'un  changement  soit  survenu  dans  le  systeme  pa- 
eifique  du  Ministore  Autrichien,  de]>uis  la  susdite  reponse  energique  et  les 
ordres  donnés  co  in  me  ci  dessus  au  CM  Phil.<?  Cobentzel  à  Paris.  Le|s|  Regimens 
•le  la  Gnllicie  sont  en  marche  pour  renlorcer  l'armée  d'Italie  sous  le  pretexte 
du   cordon   —   Le   Chev.    Rumbold  relaché  et  embarqué  pour  l'Angleterre  <i>; 


I      SiANIKU'i:.    <i.    l'Ut   f    il   Htm   ttntpn     tni'l.    It.'ll.*.    Militilo.    1  *>T<  ».    |).     l'Jtl. 

!■  Alltnlc  ('i>rtniii"iitta  alla  lettera  «-ir.,  «-lio  si   lenire  in  Hiam-iii.  07»    »    »«»/.  r /..  p.  .~>li;t. 
•\)  In   vi'«'i'  il  *  ii  ti  m'iL-ral»*  vi  aiuto  il  colount'llo  K.nolM*l.>tl«>rl. 

I     Fu   lili«rato  il   1*2  uov.m»>r.\  p.  latin  iinbiirriirc  a  Clii'i!»our£  «t»  notto.  si  reto  a  Londra. 
oM-  ^iuii-M-  s,ii)n  r  >al\o,  ni:)  «ili»  un«'i"ito  «Iella  miii  «•ori-i*jMmil«,nza     Soiiki.,   <»/>.   r  wl.  Ctt.,  4<X"»). 
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reste  à  voir  si  cette  satisfaction  preliminaire  calmerà  la  Russie,  et  leverà  tout 
obstacle  à  la  rej)rise  des  negociations  —  La  note  remise  par  la  France  por- 
toit  en  substance  1«  Que  les  Troupes  franeoises  evacueroint  FElectorat  de 
Hanuovre,  4111  seroit  remis  cornine  en  depót  au  Roi  de  Prusse  jusqu'à  la  paix 
generale,  mais  quo  les  tribù ts  et  impositions  qu'on  y  percoit  sur  piet  actuel 
resteroient  jusqu'à  cette  epoque  au  protit  de  la  Frauce.  2.o  Que  le  Roi  de  Sar- 
daigne  seroit  indemnisé  au  mo\en  de  la  cession  du  Royaume  d'Etrurie,  et  d'une 
parti  e  des  Etats  de  Parme,  en  renoncant  toute  fois  à  la  Sardaigne,  qui  ser- 
viroit  de  compensation  au  Roi  d'Etrurie.  B.°  Que  jusqu'à  la  paix  generale  les 
Republiques  Batave  et  Helvetique  resteroient  dans  le  statu  quo  actuel,  mais 
qirà  la  nieme  epoque  e)le[s]  seroient  assurées  et  remises  dans  une  entiere  inde- 
pendance.  4.o  Que  les  Troupes  franeoises  evacueroieot  pareillement  les  posi- 
tions  qu'elles  occupent  dans  le  Royaume  de  Naples,  moyennant  que  la  Russie 
s'engage  de  son  coté  a  n'y  l'aire  aucun  débarquement  de  Troupes.  finale  in  ent 
que  quant  aux  autres  arrangements  relatifs  à  l'Italie,  et  ceux  qui  pourroient 
en  dependre,  on  assembleroit  pour  les  discuter  et  les  fixer,  un  Oongrés  de 
Ministres  nommés  pour  cet  eftet  par  la  France,  l'Autriche,  la  Russie,  et  la 
Prusse  —  On  apprend  quo  le  Gouvernement  francois  a  intime  au  Dannemarck 
qu'il  cut  à  se  declarer  ou  ]>our  la  France,  ou  pour  la  Russie.  —  On  l'a  assuré 
que  le  Roi  de  Prusse  en  ecrivaut  à  Bouaparte  pour  lui  temoigner  sa  satisfaction 
de  l'elargissement  du  Ch.r  Ruinbold  l'a  invite  a  autoriser  M.*  la  Forest  (1>,  ou 
envoyer  quelqu'autre  personne  a  Berlin  pour  y  entamer  la  negotiation  con- 
cernant  le  retablisseinent  de  la  bonne  barmonie  ontre  la  France  et  la  Russie. 
11  parroit  par  la  qu'on  regarderoit  la  susdite  affaire  comrae  entierement  ter- 
mine, quoiqu'il  ne  put  pas  encore  savoir  si  la  Russie  se  contenteroit  de  cette 
siinple  reparation.  On  croit  que  Bouaparte  est  très  dispose  à  la  paix  et  on 
lui  a  donne  pour  sur  que  d'abord  apres  son  couronnement  il  alloit  s'occuper  se- 
rieusement  des  moyens  de  prevenir  une  guerre  sur  le  contineut,  mais  que  si 
Fon  mettoit  trop  de  roideur  dans  les  pretentions,  ou  qu'on  pretendit  lui  taire 
la  loi,  elle  seroit  alors  inevitable  —  M.r  Paget  a  remis  une  seconde  note  au 
C.o  Cobentzel  dans  la  quelle  il  demontre  que  cet  elargissement  (**)  n'etoit  cer- 
tainement  pas  une  reparation  proportionnée  qui  dut  satisfaire  les  Puissances 
qui  ont  droit  de  s'en  plaindre.  Il  y  domande  en  ontre  que  FEmp.r  declare 
formellement  qu'il  premi  sous  sa  protection  speciale  tous  les  Ministres  et 
Agens  Anglois  qui  sont  dans  ses  etats,  et  dans  tout  l'Empire  Germanique. 
Le  Ministre  resident  a  Constantinople  a  ecrit  qu'au  moment  ou  le  Gen.1  Brune 
alloit  en  partir  un  Courier  lui  avoit  apportò  l'ordre  de  ne  pas  quitter  son  poste. 
Bouaparte  a  probabloment  cru  qu'il  etoit  mieux  de  dissimuler  pour  ne  pas  se 
priver  du  canal  par  le  quel  il  pouvoit  etre  mieux  informe  des  demarcbes  de 
la  Russie  aupres  de  la  Porte,  et  des  forces  qu'elle  pourroit  l'aire  defìler  suc- 
cessivement  dans  la  mediterrunée  —  Le  Roi  de  Prusse  a  l'ait  temoigner  a  la 
Cour  de  Vienne  le  plaisir  avec  le  quel  il  nvoit  appris  que  le  C/*  Phil.°  Cobentzel 
avoit  eu  ordre  de  se  conlormer  aux  demarcbes  du  M.is  Lucbesini  pour  l'atfaire 


(1)  li  La  Fore.st  ern  MiuUtro  |»l»  nipotou/.iniio  iruiurcF^  h  lJcrlino. 
{2,  Acct-iiua  alla  IìIk'I'axìouu  del  Jiuuil>ul<l. 
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du  Chev.  Rumbold.  ot  a  fait   part  au   Ministère   Autrichieu  que  la  reponse  a 
la  note  du  Gouveruement  frantoi»  par  la  quelle  il  disoit  d'avoir  mis  hors  du 
droit  des  gens  les  Ministres  et  Agens  Anglois,  etoit  conoue  à  peu   pres  dans 
les  meines  termes  que  celle  donnée  a  Vienne.  Il  rapporto  ces  deux  faits  parce 
que  ils  denotent  une   tres  grande  harmonie  dans  ce  moment  entre  les  deux 
Cours.  Les  <t.  Regiments  dont  il  a  parie  dans  une  de  ses  preoedentes  ont  été 
destinés  a  garder  les  còtes  de  la  Dalmatie  mais  on  lui  a  donne  pour  sur  que 
8.  autros  Regiinents  avoient  eu   ordre  de  se  mettre  en  marche  pour  renforcer 
l 'annue  d'Italie,  toujours  sous  le  pretexte  du  cordon..  On  ne  sauroit  envisager 
ces  mouvemens  cornine  un  indice  certain  que  l'Au triche  ait  reellement  changé 
son  sisteme  politique,  mais  au  moins  il  ne  paroit  pas  douteux  qu'elle  ne  veuille 
profìter  de   l'occasion  pour  se  mettre  plus  en  mesure   de   ce   coté   là.    Il  est 
sur  que  Bonaparte  commence  à  ne  plus  se  tier  au  Cabinet  de  Vienne.  On  sait 
qu'il  est  tbrt  mecontent  de  ce  qu'à  l'exemple  du  Roi  de  Prusse  on  n'a  envoyó 
personne  pour  le  complimenter  et  assister  à  son  couronnement,  et  ce  qui  iu- 
di(jue  qu'il  n'v  a  plus  la  meuie  bonne  intelligence,  c'est  que  le  successeur  de 
Champagny  n'est  pas  meiue   encore  designò.   Plusieurs   lettres  de  Paris   aux 
Ministres  residens  à  Vienne  donnent  pour  positi!'  le  couronnement  de  Bona- 
parte cornine  Roi  de  Lombardie,  et  disent  nieme  qu'il  prendra  le  ti  tre  de  Roi 
d'Italie.  De  tei  les  vues  devroient  reveiller  la   Cour  de   Vienne,  mais  on  croit 
qu'elle  protesterà  contre,  et  s'en  tiendra  la.  On   voit  cependnnt  qu'elle   veut 
se  mettre  dans  une  attitude  ini  posante  du  coté  de  l'Italie.  1.°  On  sait  que  dans 
le  rouraut  de  la  semaine  passée  on  a  fait  partir  une  grande  quautité  de  ca- 
nons,  et  de  munitions  de  guerre  de  toute  espèce   pour  cette  contréo.  2.°  Du 
noinbre  necessaire  d'einployés  aux  vivres  et  approvisionnements  des  Troupes 
a  eu  ordre  en  meme  tems  de  se  rendre  a  la  meme  destination.  3.°  Le  Gen.l 
Mack  qui  avoit  quitte  Vienne  a  été  ap pelle  et  y  est  arrivò  ces  jours  passés. 
Enfili   on   pretend   que   le   C.e  Phil.   Cohen tzl  ne  tarderà  pas  de  quitter  Paris 
pour  proti  ter  d'un  congé  selon  quelques  uns  —  On  ignore  toujours  si  la  Cour 
de  Russie  aura  envisagé  cornine  une  reparation  suffisante   l'elargissement  du 
Ch.r  Rumbold:  on  sait  seulement  qu'en    faisant   temoigner  au  Roi  de  Prusse 
son  plaisir  pour  les  mesures   vigoureuses   qu'il  avoit   pris,   l'Emp.r  de   Russie 
lui  a  fait  declarer  qu'en  eas  d'evenement  il  pouvoit  compter  sur  le  secours  et 
lappili  de  toutes  sos  forces  —  On  sait  maintenant  que  l'Emp.r  de  Russie  a  été 
fort  mecontent  de  ce  que  le  Roi  de   Prusse   s'etoit  contente  ]>our  toute  repa- 
ration de  Telargissement  du  Min.®  d'Angleterre,  et  de  ce  qu'il  s'etoit  si   fort 
presse  d'en  temoigner  sa  satisfaction   a    Bonaparte:   on   croit  cependant  qu'il 
n'en  resulterà  aucun  obstacle  à  la  reprise  dos  negotiations  pour  le  retour  de 
la    bonne    intelligence    éntre    la    Russie    et    la    Franco.    Le   Cabinet  Russe  se 
voyant  dans  l'impossibilitò   de  former   une   nouvelle   coalition   ne  desire   pas 
moins  la  continuation  de  la  paix  que  Bonaparte,  et  il  n'y  a  guere  d'appareuce 
que  le  Roi  de  Naples  obtienne  les  secours  qu'il  a  fait  reclamer.  Il  tient  cela 
d'une  tres  bonne  source.   Quant   aux   troupes   Autrichiennes  defìlées  en  Italie 
on  ne  sait  pas  encore  qu'elles  avent  le  but  determine  qu'il  seroit  à  souhaiter  — 
11  n'est  guere  a  esperer  que  la  Russie  deploye   toute  la  vigueur   et  l'energie 
necessaire*  dans  ces  circomstances  tant  que  le   Prince  de  Czartoriski  resterà 
dans  le  ministère. 
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XXXVI. 

Pansoia  HO  Octobre,  6".  13. 20. 27.  Novembre,  4.  IL  1S  Décembre  11804,  da  Berlino]. 

Eulevenient  du  Min.e  Anglois  Humbold  —  Note  officielle  du  Min.*4  d'An- 
gletorre  au  C.tu  de  Hardemberg  en  deuiandant  de  le  taire  relacher,  et  courier 
expedié  a  Paris  sur  ce  sujet.  Il  vieni  d'etre  reinis  en  liberté.  Lo  13  novembre 
un  Courier  anglois  portant  des  depechos  pour  les  ministres  d'Angleterre.  et 
de  Russie  residents  a  Berlin  et  a  Petersbourg  a  été  attaqué  par  des  gens  in- 
connus  a  cheval  a  Husum  en  Meckelburg,  garotté  à  un  arbrc,  et  on  lui  a  volé 
les  depeches  et  l'argent  fI) —  On  n'a  rien  docouvert  sur  cet  assassina^  et  il 
est  i licerteli n  si  l'on  a  tait  beaucoup  de  rechercbes  —  Le  Roi  de  Prusse  etoit 
decide  a  la  guerre  s'il  avoit  un  refus  sur  l'alfa  ire  du  Chev.  Humbold,  et  toutes 
Ics  disposi tions  avoient  étó  données  dans  un  grand  secret  pour  se  trouvor  en 
I  mesure  de   mare  he  r   avec   GO/m   honnnes   sur  le   pays  de  Hanno  vre  six  jours 

après  le  retour  du  Courier  qui  auroit  apportò  une  reponse  negative.  On  croit 

que  la  France  e  vite  l'occasioii  d'une  rupture  au  nord  ])arce  qu'elle  a  de  grauds 

prqjets  sur  le  midi  de  l'Europe    On  regarde  le  Portugal  et  l'Italie  cornine  Ics 

plus  menacés.  ou  est  tres  surpris  à  Berlin  du   voyage  ebruité  du  Roi  de  Nn- 

'  ples  imi  Sic  ile.  On  est  tres  curieux  do  con  noi  tre  la  tournure  que  prondront  les 

t  allaires  d'Italie.  On  s'attend  à  voir  iondre   los  deux  Rejmbliques  Italienno  et 

i  Ligurienne  en  un  nouveau  Royaume,  on  ne  sait  pas  sur  eucore  si  pour  l'Eni  p.1' 

des  iraneois,  ou  pour  l'un  de  ses  ireres. 


XXXVII. 

Balbk  :i0  Ottobre,  IL  2!)  Novembre,  14  Décembre  [1801,  da  Madrid|. 

La  rupture  entro  l 'Espagne  et  l'Angleterro  a  eclaté  par  la  prise  de  4. 
fregates  Espagnolles  chargé  de  la  valeur  de  huit  millions  de  piastres  tortes. 
On  a  donne  ensuite  de  cela  des  passeports  au  Charge  d'affaires  d'Angleterre 
«jui  est  parti  de  Madrid  le  14.  Novembre.  Sous  le  rapport  politique  cette 
rupture  pourroit  d evenir  tres  heureuse  pour  S.  M.  et  pour  l'Italie  entiere.  si 
l'Angleterre  s'empare  de  plusieurs  Colonies  Espagnoles  —  Les  maladies  pa- 
roissent  se  calmor.  Il  sollieite  les  ordres  du  Roi  touchant  l'olire  faite  par  le 
Priuce  de  la  Paix    A  Pian  d'une  Lotterie  pour  la  Sardaigne.    La  maladie  ne 


.1.  t'Ir.  .l«»«-.  XX  XIV.   p.  SV2. 
2)  l'urlìi  «hi   prestito  ntlt'rtn  «lui   (ìimIov.  pi  r  ini  e  l'r.  il«»\    XIV.   p.  !>7-s  <l«l   l'sisr.   piv«« 


i 


LA    DIPLOMAZIA    SARDA  237 


fait  plus  de  ravages  qu'a  Carthageue  —  Embargo  mis  en  Espagne  sur  les  pro- 
prietés  angloises  —  On  parie  d'un  manifeste  du  Cabinet  de  Londres  qui  va 
paroitre  par  le  quel  toutes  les  Colon  ies  Espagnoles  seroieni  declarées  neutres 
et  prises  sous  la  protection  de  la  Grande  Bretagne,  terrible  coup  pour  l'Espa- 
gne,  qui  pourroit  rejaillir  à  l'avantage  du  Roi.  Les  Anglois  ont  encore  pris 
la  fregate  la  Matilde  qui  portai t  du  vif  argent  a  la  vera  cruz  pour  les  mines 
du  Mexique.  Malgré  tous  ces  faits  le  Ministero  Espagnol  se  tiatte  encore  qu'unc 
entiere  rupture  n'aura  pas  lieu  avec  l'Angleterre,  mais  il  lo  croit  en  erreur. 
On  a  suspondu  la  declaration  de  guerre  que  l'on  devoit  publier  a  Madrid  — 
Ou  assure  (pie  l'Amiral  Gravina  va  revenir  de  son  Ambassade  de  Paris  pour 
prondro  lo  Commandement  des  fiottes  Espagnoles:  le  jìublic  designo  le  P.ce 
Masserano  pour  le  remplacer.  Les  nouvelles  dos  maladies  dans  les  Ports  du 
Midi  sont  plus  consolantes  —  La  declaration  de  la  guerre  de  l'Espague  a 
l'Angleterre  vient  de  paroitre  le  14  decumbre  0-K 


XXXVIII. 

Bona  Miro  21  Noretnbrc  8.  lo.  2.9.  Dccembre,  .>.  Gennaio  ISOò  [da  Venezia], 

Pan»  indubitato  elio  li  21  ottobre  scorso  abbiano  passato  il  Suini  sette 
navi  da  guerra,  e  novo  fregate  Russe,  le  quali  sverneranno  ne'  porti  dell'In- 
ghilterra. 11  Re  di  Prussia  col  consenso  di  Bonaparte  ha  assunto  il  carico  di 
mediatore  fra  la  Russia  e  la  Francia,  ma  la  Russia  ha  ricevuto  da  questa  un 
nuovo  disgusto  nella  domanda  fatta  al  governo  genovese  di  far  arrestare  il 
Consigliere  Zaboschi  il  (piale  era  in  Genova  por  liquidare  oggetti  pecuniarii 
della  sua  Corte  coi  Genovesi.  Questi  si  prestarono  a  compiacere  il  Ministro 
Salicotti,  ma  non  poterono  consegnare  il  soggetto  Russo,  perchè  questi  ap- 
pena vide  la  sua  casa  attorniata  dal  Militare  si  travesti  e  potè  evadersi,  e 
arrivato  in  Venezia  spedi  una  staffetta  alla  sua  Corte  per  informarla  dell'oc- 
corso. Egli  asportò  seco  le  carte  più  essenziali,  ma  sospira  di  aver  nuove  di 
sua  famiglia  lasciata  in  Genova  —  Trovasi  in  Venezia  il  Principe  Eredita- 
rio di  Baviera  che  ha  il  progetto  di  veder  Roma  e  Napoli  —  Nei  primi  di 
decembre  il  GenJ  Comandante  C.to  di  Bellegardo  ebbe  avviso  da  Vienna  con 
corriere  straordinario  dell'ordine  datosi  a  18/m  uomini  di  Fanteria  di  portarsi 
a  marcie  sforzate  nello  stato  oxveneto,  per  formare  il  prescritto  cordone:  in 
seguito  a  congresso  tenutosi  si  rassegnò  a  S.  M.  Imp.°  che  qualora  il  prescritto 
cordone  avesse  unicamente  in  mira  la  salute  pubblica,  potrebbe  farsene  a  meno 
attesi  gli  ultimi  riscontri  avuti  sulla  malattia  di  Livorno;  ma  questo  rappresen- 
tanze non  hanno  avuto  ascolto  in  Vienna,  l'Imperatore  volendo  decisamente  che 
si  formi  il  prescritto  cordone  e  per  terra  o  per  mare  —  Si  lavora  a  furia  nel- 
l'arsenale nella  costruzione  di  Legni  pel  cordono  marittimo.  Pel  cordone  dal 
primo  Corso  dell'Adige  sino  a  Verona  sono  stati  destinati  7  battaglioni  co- 
mandati dal  Gen.^  Chatellar.  Quello  da  Verona  a  Brondolo  è  appoggiato  al 
tfen.u  Somari  va,  che  tu  ne'  giorni  addietro  ad  esaminare  il  locale:  In  Verona 

1*5  —  Archivio  Storico  Sardo,  I. 
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i  conversò  moltissimo  co'  Generali   francesi,  e  visse  amichevolmente  con  loro. 

.  Il  Geu.c  Russeau  si  vuole  destinato  al  Comando  delle  Truppe  che  t'ormeranno 

il  cordone  tenuto  da  Trieste  alle  Bocche  del  Cattaro,  per  dove  marciano  pa- 
recchi Battaglioni.  I  riscontri  ministeriali  di  Vienna  sono  che  il  complesso 
delle  truppe  destinate  pe'  cordoni  non  sarà  minore  di  35  m.  uomini  circa,  oltre 
di  che  altre  truppe  scenderanno  dalla  Germania  per  fare  nel  venturo  marzo 
un  accampamento  a  Evian  vicino  a  Pordenone  —  Scrivono  dal  Piemonte  che 

i  10  in.  francesi  tra  Cavalleria  e  Fanteria  verranno  presto   in   Italia.  Da   Lintz 

vengono  nel  Tirolo  tre  Reggimenti,  dalla  Polonia  Boemia  e  Moravia  altri  14 
Reggimenti,  sicché  17  Reggimenti  di  fanteria  sono  in  marcia,  oltre  al  4.o  Reg- 

;  gi monto  d'artiglieria  e  8.  A.  R.  l'Arciduca  Ferdinando  arriverà  presto  in  Lu- 

biana  col  suo  quartier  generale.  In  Piemonte  sono  già  arrivati  2  in.  e  più  uomini 
di  Cavalleria.  Si  vuole  che  la  Russia  sia  impegnata  di  risolvere  l'Imperatore  di 

[  Germania  a  ristabilire  i  gesuiti  ne'  suoi  stati  d'Italia.  15  Bastimenti  mercan- 

tili carichi  di  grano  con  padiglione  Austriaco  assicurati  da  negozianti  vene- 
ziani hanno  naufragato  md  mar  nero,  e  di  sette  altri  non  si  ha  notizia  — 
Una  lettera  da  Vienna  pervenuta  da  buon  canale  ad  uno  di  quei  Generali  ac- 

|(  cernia  che  il  Re  di   Prussia   è.   impegnato   nelle   trattative  di  pace,  ma  ad  un 

I  tempo  si  vede  gran  movimento  nelle  truppe  Prussiane,  le  quali  non  riuscendo 

la  pace,  agirebbero  d'accordo  colle  Russe,  ed  in  questo  caso  l'Austria  non 
potrebbe  che  unirsi  a  queste  due  Corti;  attribuendosi  appunto  a  questa  causa 
le  considerevoli  spedizioni  ne'  possedimenti  italiani,  per  non  lasciarli  indifesi 
qualora  accada  una  nuova  rottura  colla  Francia. 


XXXIX. 

SiwfjNOMNi   IO  iJnrinbrc  |180l.  da  Livorno]. 

Suiio  cessate  all'atto  le  malattie,  ma  continuano  ancora  gli  spurghi  delle 
case  e  robbe  sospette.  —  Si  mormora  che  l'Ambasciatore  Austriaco  in  Parigi  ne 
sia  partito  quasi  insalutato  bospite:  si  vuole  che  nella  lega  contro  la  Francia 
di  alcune  Potenze  del  Nord  il  Re  di  Prussia  abbia  finalmente  aderito  d'entrarvi. 
La  Corto  Klrusca  da  pochi  giorni  a  questa  parte  tome  di  esser  precaria  nel 
suo  Governo.  Non  si  parla  più  di  spedizioni  nella  Sardegna. 


XL. 


Dokia  1.  //.  /.#.  L'2.  L\9  Di  Minine  |/«WJi  ti  VI  Umilino  /òW  [da  Napoli). 

Si  dico  che  rimbaM'iator  Francese  avendo   latto    pentire    al    Governo  che 
il  tenere  continuamente  stazionato  in  quella  Rada  un  vascello  Inglese  gli  fa- 
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ce  va  «lei  torto,  gli  sia  stato  risposto,  che  stante  la  neutralità  non  si  aveva 
alcun  diritto  di  rifiutarlo,  ma  che  piuttosto  faceva  torto  agl'interessi  del  Re- 
gno la  permanenza  <l'u  n'armata  straniera  nel  suo  territorio  —  Si  assicura  che 
i  Francesi  nel  Regno  non  oltrepassano  li  17.  in.  sebbene  essi  ne  confessano 
18.  m.  e  ne  fanno  passare  6/m  per  ammalati,  onde  riscuotere  per  essi  doppia 
raziono.  Passando  in  Maoue  un  Reggimento  Spagnuolo  si  dice  che  sia  stato 
arrestato  dalla  Squadra  Inglese,  e  condotto  in  Malta  —  Spedizione  in  Calabria 
di  molti  pezzi  di  Artiglieria,  si  dice  per  guarnire  il  littoralo  durante  il  cordone 
—  Corre  voce  che  il  Principe  di  Cardito  U)  possa  essere  destinato  Imbascia- 
tore  in  Ispagna  in  luogo  del  Duca  di  S.  Teodoro  stato  rimosso,  che  trovasi 
attualmente  in  Parigi  con  sua  Consorte  —  Arrivo  di  due  Cameriste  napolitane 
licenziate  dal  servizio  della  R.  Principessa  d'Asturas:  sono  esse  rimaste  a  Portici, 
ove  hanno  più  volte  tenuto  abboccamento  con  S.  M.  la  Regina  —  E  stata  or- 
dinata la  formazione  di  mille  selle,  e  di  tenersi  pronti  mille  cavalli  por  uso 
della  milizia  urbana  impiegata  al  cordone.  Molte  case  di  negozianti  Inglesi 
danno  disposizioni  tendenti  ad  abbandonare  Napoli  per  passare  in  Sicilia  e 
Malta  —  Dicesi  che  V  Imbasciatore  di  Francia  non  la  passi  bene  col  Gen.e  S. 
Cyr  il  quale  non  intende  da  lui  dipendere  —  Il  Principe  di  Cardito  0)  trovasi 
al  (juartier  generale  de'  francesi,  ove  si  da  per  certo  che  debbasi  quanto  prima 
recar  l'Ispettor  Generale  Dumas  —  Gli  Stati  di  Sicilia  terranno  nel  venturo 
Maggio  il  solito  parlamento,  al  quale  presiederà  il  Gen.l«  Acton  —  Li  riscontri 
sempre  più  soddisfacenti  dell'  Annata  di  Puglia  hanno  in  qualche  maniera 
fatto  cessare  le  voci  allarmanti,  e  tranquillizzare  l'animo  de'  più  creduli. 

Luigi  Arezio. 


(1)  (JuiaMo  stessi)  che  poi  fu   mandato  dal  re  «li   Xnpoli  h  Milano,    ppr  assistere  alln  iu 
corouuziom*  di  Napoleone  (Collctta.  &l.  d.  R.  di  Napoli,  1.  v,  XX  \  II,  h.  lfcU.">). 


! 

i 

r 


RETTIFICAZIONI  CRONOLOGICHE 


AL  PRIMO  VOLUME 
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1/  autorità  del  Tolti  ha  fatto  sì  che,  dopo  la  compilazione  del 
suo  codice  diplomatico  fl  ,  le  date  da  lui  accolte  o  segnate  sono 
stato  con  soverchia  fiducia  ripetute  dai  successivi  scrittori,  e  l'ine- 
satta determinazione  cronologica,  sanzionata,  per  così  dire,  dal  suo 
nome,  e  rimasta  cagione  di  copiosi  e  gravi  errori.  Ammaestrato 
dalla  mia  stessa  esperienza,  ho  pensato  quindi  di  additare  ai  futuri 
studiosi  di  queir  opera,  destinata  ad  essere  per  lungo  tempo  ancora 
fondamentale  nello  studio  della  storia  della  Sardegna  medievale» 
le  insidie  che  nessuno  fin  qui  ha  saputo  completamente  sfuggire; 
e  credo  che  questo  intermezzo  alle  ricerche  ricostruttive  mie  per 
agevolare  le  ricostruzioni  altrui  non  sarà  inutile.  La  serie  disadorna 
e  poco  amena  dogli  appunti,  che  qui  seguono,  risparmierà  a  molti 
il  disinganno  di  veder  cadere  i  propri  ingegnosi  edifici  per  aver 
costruito  sulla  sabbia  (2). 

1.  Si  affacciano  anzitutto  al  nostro  esame  quattro  documenti 
della  badia  di  s%  Momiliano  di  Montecristo,  che  il  Tola,  sulla  fede 
del  Muratori,  attribuì  ai  secoli  decimo  e  undecimo,  e  precisamente: 
a)  la  donazione  che  Berlingerius  rex  Dei  grafia  dominus  de 
Corsica  et  de  Sardinia  avrebbe  fatto  all'abazia  di  S.  Benedetto  e 
Zenobio  d*  Ilaria  in  un  anno  del  novecento  rispondente  alla  quinta 
indizione,  il  dodici  marzo  (C.   I).  ò\,  1.,  p.   120,  col.  2); 


1  N«  i    l/'./i.    ///*/.    l'-'t  .   \n|.    X. 

2  ('•■m   >|"if.-.ii   -.i   tt>iii.r;tiio   pivsi'iili    i    uiiii     [jn>i/'ti  iTint-f. >./,•,■/  sit  i-'in'/injhf'    -li    x.    l'ùti'o  in 
.Vi/i-/*/*,   in    Ai>'hti  '<>  .'«/i.i'pi'ii  .Vi </■'/»•.   \i>1.    I.   ji.  .»"J-i»l. 
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b)  la  donazione,  che  Ugo  Dei  grafia  marchio  Masse  domino 
de  Corsica  et  index  calaritanus  avrebbe  fatto  a  s.  Momiliano  il 
3  aprilo  1002  cedendogli  terre  a  le  Prunice,  a  le  Codule,  a  la  Renula 
(C.  D.  5.,  XT,  1); 

e)  la  donazione,  che  Guglielmo  marchio  et  dominus  in  Cor' 
sica,  iudex  calaritanus  avrebbe  fatto  a  s.  Momiliano  di  terre  in 
Ampugnano,  Monte  d'Olmo,  Lumista,  Quaresa,  il  24  marzo  del 
1018  (C.  Ih  &,  XI,  2); 

d)  la  donazione,  che  Ugo  marchio  et  dominus  de  Corsica  iudex 
calaritanus  avrebbe  fatto  a  9.  Maria  di  Canovaria  di  terre  alla 
Cappanna,  in  Babagio,  alla  Verdese,  Casanova,  Erbaia,  La  Croce, 
Lo  Santo  il  6  marzo  1021  (C.  D.  &,  XI,  3). 

La  loro  datazione  è  certamente  falsa. 

Può  mai  attribuirsi  al  secolo  decimo  il  rex  Berlingeriuxt  Poiché 
nel  novecento  l'indizione  quinta  cadde  nel  902,  nel  907,  nel  932, 
nel  947,  nel  962,  nel  977,  nel  992,  bisognerebbe  riferire  il  docu- 
mento che  lo  ricorda  ad  uno  appunto  di  quegli  anni:  ma  d'altro 
canto  in  nessuno  di  essi,  anzi  in  nessun  anno  di  quel  secolo  visse 
un  pontefice  a  nome  Alessandro,  mentre  dal  documento  parrebbe 
che  un  pontifex  Alexander  avesse  approvata  la  donazione  (1). 

Ne  serve  il  supporre  che  V  Alexander  si  sia  svolto  da  una 
lettura  inesatta  della  sigla  A  <*)  e  che  la  notizia  si  debba  riferire 
a  qualche  altro  papa,  il  cui  nome  s'iniziava  con  quella  lettera.  Par- 
rebbe da  ciò  che  Agapito  II  potesse  fare  al  caso,  poiché,  avendo  pon- 
tificato dal  10  maggio  940  al  955,  vide  dalla  cattedra  di  s.  Pietro  il 
volgersi  della  quinta  indizione  nel  947;  vi  sono  però  altri  elementi, 
che  portano  ad  escludere  intieramente  quel  secolo,  p.  es.  il  ricordo 
di  Nicolò  vescovo  di  Aiaccio  e  di  Sinergio  vescovo  di  Marana.  Del 
primo  vescovado  si  sa  infatti  che  fu  fondato  neHa  prima  metà 
dell' undecimo  secolo. 

Nemmeno  può  ammettersi  che  al  secolo  undecimo  apparten- 
gano gli  altri  tre  documenti  :  il  Tola  ebbe  torto  di  non  tener  conto 


«li  I>a  ei.»  stesso   riMilt.i   (pianto  .sia   sfitto    infelice   il    tentai  ivo   <li   coloro,  ehi*,  coinè  il 
Pinna  {/.'origine  det  tj indirò  ti   in  Sttrd?<jno,   Milano,   IV**',   estr.  <l;il   Filoinp ri),  (crearono  «li  sal- 
vare il  «loeiunenlo,  identificando  il   llerlingerio  /•*■.»■  (Ioihìhum   iit    tv  ,  *V<»  et  Stirt/in'ii  con   lleren 
garin   II.  tonando  ni  ti   la  Sardegna    teee  pirtc  «lei  rrgnum    itnlictm  '   e   fonie   mai   il   iv  «lt'IT  in- 
tero *i  rvii'elilie  .letto  re  di  uni  parte  dei  timi  domini  i 

rJ    1/ ipotesi   i'u  l'atta  dal  Mittuivlli    e    Co-itadoni.  .-he  pensarono    non    si    «a    jM-reliè.    a<l 
Ad  ridilo  1.1   i,k-o7-Vr..'-. 
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il 

i. 

« 


delle  serie  obbiezioni,  che  già  contro  la  datazione  muratoriana  avea 

;  mosso  l'abate  Napoli,  non  sempre  degno  del  suo  giudizio  severo. 

Solo  alla  fine  del  secolo  decimosecondo,  e  precisamente  nel  penul- 
timo decennio  di  esso,  i  marchesi  di  Massa  divennero  giudici 
cagliaritani,  unendo  il  dominio  del  giudicato  de  Pluminus  agli  altri 
dominii,  che  già  avevano  in  Corsica  come  discendenti  degli  Ober- 
tenghi! 

Dovremo  perciò  negare  ogni  fede  ai  documenti  stessi  ?  Certo 

;  nella  forma  attuale  non  sono  genuini,  e   per  richiami   a  cose   che 

avrebbero  dovuto  esser  dette  nel  loro  contesto  e  non  vi  si  trovano  <l>f 

,  e  pel  formulario  addirittura  insolito,  che,  mentre  omette  clausole 

a  quei  tempi  pressoché  costanti,  ne  ammette  altre  assolutamente 
strane  t'2)  e  infine  per  la  larga  intrusione  di  parole  e  dizioni  vol- 
gari &)  :  considerando  che  tutti    sono   copie,  e   posteriori  al  secolo 

,i  decimoquinto,  si  direbbe  che  sieno  stati  foggiati  su  memorie  volgari, 

forse  nei  secolo  decimoquinto,  in  occasione  di  qualche  grave  pro- 
cesso, e  artificiosamente  attribuiti  a  tempi  più  remoti  di  quelli  in 
cui  veramente  accaddero  i  fatti  in  essi  riferiti. 

Resta  però  a  vedere  se,  ammessa  la  realtà  di  questi,  se  ne 
possa  oggi  determinare  ancora  la  data  con  qualche  probabilità.  E 
forse  l'impresa  non  è  disperata. 

La  donazione  di  Berlingiero,  ricordando  un  papa  Alessandro 
in  tempi  certamente  anteriori  al  secolo  decimoquarto,  potrebbe  sol- 
tanto collocarsi  fra  il  30  settembre  1061  e  il  21  aprile  1073  sotto 
Alessandro  I,  fra  il  7  settembre  1152  e  il  30  agosto  1181  sotto 
Alessandro  III,  o  fra  il  12  dicembre  1254  e  il  25  maggio  1261 
sotto  Alessandro  IV.  Il  primo  periodo  fu  già  escluso  per  il  ricordo 
de'  vescovadi  di  Marna  e  di  Aiaccio,  e  il  secondo  lo  dev'essere 
del  pari  per  la  menzione  della  legazione  di  Bruno,  arciprete  di 
Genova.  Quantunque  nelle  convenzioni  tra  Genova  e  Barisone  d'Ar- 
borea questo  si  fosse  impegnato  ad  adoperarsi  perchè  la  legazione 


il)  Il  spcmiiIo  d»d  doeiimcnti,  cui  ijui  si  ha  speciale  riguardo,  è  autenticato  p.  cs.  da  un 
.Inumiti**,  elw  mì  dio»»  xupm  script  ,ih  Hi.»  il  za  che  prima  nel  contesto  mi)  in*  legga  il  nome:  o  il 
primo  e  il  «|iinrt«i  parlano  di  predirli  fruì r<*  o  ffri'imuti  sumi/.m  elie  «nienti  siano  punto  no- 
mi nati. 

rJ)  Nt»l  terzo  documento  p.  e*,  manea  l' imliea/.ioiie  del  luogo  dell'atto,  mentre  eon  gran 
e ura  n'indica   la  casa  ».*  il  locale  ove  .sarchU*  stato  scritto. 

;».  l>-llf  l'Ci'iiti  in  1  urini  su  io  lesti  doi'iiuien:i  n  -n  tiene  l'iindi  1*  Anoki.i.i.i.i.  1/ affai  zia 
p  V  [siila  ili  Mtmfn'i'ist'i,  Firenzi*  l'.Md,  die  ac-ctta  seiiz'  nmltr.i  di  critica  1».*  conclusioni  e  le 
ipotesi  del   Mu  i AKI-.M.I  e  del  Codiamomi. 


!  I 
1 


ì 
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apostolica  per  la  Sardegna  fosse  tolta  a  Pisa  ed  affidata  al  suo 
vescovo,  non  risulta  in  fatto  che  il  papa  ne  avesse  tolto  l'esercizio 
air  arci  vescovo  di  Pisa.  Ciò  avvenne  però  certamente  nel  secolo 
deciinoterzo,  e  non  vi  sarebbe  invece  difficoltà  ad  ammettere  che 
abbia  avuto  luogo  nel  terzo  periodo.  Se  si  potesse  poi  dar  fede  al 
numero  dell'indizione  (1)  e  si  ammettesse  che  l'indizione  usata 
fosse  quella  genovese  ^,  dovremmo  dedurne  che  la  donazione  ori- 
ginale fosse  veramente  del  12  marzo  1261. 

Anche  la  donazione  del  marchese  Ugo,  attribuita  al  3  aprile 
1012,  non  può  essere  anteriore  al  1217,  giacché  in  tal  anno  fu  com- 
piuto quel  castrum  Calaris  @>  che  rese  Pisa  arbitra  del  giudicato 
governato  da  Benedetta;  e,  poiché  nel  1227  questa  n'  era  ancora 
la  titolare,  se  si  vuol  dar  fede  all'indizione,  saremmo  portati  ad 
attribuire  il  documento  al  1242.  E  conseguentemente  pur  quello 
segnato  con  la  data  del  6  marzo  1021  dovrà  essere  del  1245. 

Ai  1206  o  al  1236  dovrà  infine  attribuirsi  la  donazione  di 
Guglielmo,  che  potè  derivare  sì  dal  figlio  di  Oberto,  sì  dal  figlio 
di  Benedetta  <4>. 

Di  quel  Guglielmo  fu  senza  dubbio  consanguineo  l'Ugo,  che 
come  lui  s'intitolò  index  calaritanus  &>:  non  credo  invece  che  si 
possa  affermare  sicuramente  codesto  rapporto  di  parentela  per  ri- 
guardo a  Berlingieri  che  non  porta  il  titolo  marchionale.  Se  allo 
stesso  Berlingiero  vanno  riferiti,  come  non  è  improbabile,  gli  ac- 


(1)  Nei  più  di  qnosti  documenti  soppositizi  di  Montoeristo  In  indicazione  doli' unno  fa 
spesso  a  pugni  con  <iuella  dall'indizione;  ma,  ripudiata  la  prima,  potrebbe*!  attribuire  qualche 
importanza  alla  seconda,  per  la  tacile  riflessione  che  un  rattazzonatore  abile,  se  le  avesse  in- 
ventato entrambe  di  sana  pianta,  avrebbe  cercato  di  metterle  in  migliori;  accordo. 

■  2)  Secondo  il  caleolo  comune  l'indizione  nel  V2H\  sareblw»  stata  la  quarta. 

(;t  Lo  Scano  nel  «no  Ud  libro  su  Cagliari  inedificate,  Cagliari,  1902,  p.  !>,  scrivo  veramente 
elio  già  in  epoca  anteriore  al  1:217  la  voce  caMrum  Calori*  sarebbe  stata  usata  por  indicare  la 
città  svolgi-ntesi  a  me/za  costa  e  sul  piano,  ina  non  vorrei  che  gli  antichi  documenti  da  lui 
allegati  si  risolvessero  in  Ionio  in  quelli  ili  cui  qui  si  ragiona  Recentemente  il  Haiti»!  ni  Vk*mk. 
in  Ardi.  Sfor.  ÒM'di'i  1  <,1S*)Ò',  p.  41,  u.  1.  all'accia  il  dubbio  che  l'obbiezione  da  me  pure  mossa  contro 
la  «lata  della  donazione,  ili  l'go  non  regga,  perchè,  nel  giuramento  di  ll.ncdetta  già  si  com- 
prendeva l'obbligo  di  castellani  alieni  albino  titolo  noti  donare:  ma  i>  n«»n  credo  che  qui  si 
alludesse  in  special  modo  ad  un  determinato  castello,  Immisi  che  hì  volesse  vietata  la  eegsiono 
di  o/ni  castello.   K  l'obbiezione  conserva  sempre  il  suo  valore. 

(ii  Xessuoa   indicazione  accenna  intatti  all'uno  piuttosto  che  all'altro. 

(ò)  Kigli'»  del  mirchcsc  l'go  tu  torse  il  Rinaldo //r/.  f'ijon>i  ìmirrlt-'odr  (.'arnica  attribuito  al 
Il  V)  Mi  i  iauki.ij.  app..  doe.  12J).  Contemporanei  ili  l'go  l'uro  n  »  jjli  ibiti  Si  ne  ne  e  Placido,  e 
ai  tempi  Mini  vanno  quindi  riferiti  la  donazione  di  Mariano,  attribuita  a  torlo  al  l^j'l,  e  il 
placito  di  K-d  nido  «onte  e  dominitM  ih-  tutti  Sariliniii.  (die  jHirta  la  data  del  TIU  (Mri  iaici.i.'.i, 
App.,  due.  2"»). 


t 
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3  cenni  che  ad  un  Berlingerius  rex  et  iudex  si   leggono  nella  dona- 

:  zione  che  Ottone,  Domenico  e  Guido  conti  avrebbero  fatto  a  San 

Stefano  di  Venaco  nel  407  (1)  e  nell'altra  che  allo  stesso  monastero 
si  pretende  fatta  nel  600  dal  conte  Angelo  e  da  Gisla  sua  madre  W. 
T  essere  la  Sardegna  ricordata  in  un  solo  documento  su  tre  fa- 
rebbe nascere  il  sospetto  che  Vet  de  Sardinia  fosse  stato  aggiunto 
*  al  dominus  de  Corsica  dal  tardo  manipolatore  di  quelle  memorie  vol- 

\  gar'>  che  già  supponemmo.  In  ogni  caso  esso  dovrebbe  porsi  in  rela- 

,!  zione  con  qualcuna  delle  famiglie  comitali  che  ebbero  dominii   in 

Sardegna  nella  seconda  meta    del    secolo   decimoterzo   coi  Gherar- 
■;  deschi  o,  meno  inverosimilmente,  coi   Capraia.    Ch' ei    fosse    figlio 

\\  del  conte  Simone,  come  supposero  già  il  Mittarelli  e  il  Costa- 

]  doni  e  pare  sia  ancora  ammesso  del  Baudi    di    Vesme  (bl,  non 

j  è  però  affatto  dimostrato  <4'. 

2.  Anche  i  documenti,  che  il  Tola  segnò  co1  nn.  4,  5  e  9  fra 
quelli  del  secolo  undecimo,  non  possono  punto  attribuirsi  ad  un'età 
così  remota  <:>):  senza  dubbio  i  tre  così  detti  condaghe  di  S.  Maria  di 
Tergu,  di  S.  Gavino  di  Torres  e  di  Andrea  Tanca  furono  redatti  non 
senza  mire  tendenziose  in  tempi  posteriori  almeno  alla  prima  metà 
Ì  del  secolo  decimonerzo  A5'.  E  neppure  quegli  elementi  di  vero  che 

essi    contengono    possono    riferirsi    a    fatti    avvenuti    dal    mille    al 
mille  e  cento:  la  fondazione  di  S.   Maria    di  Tergu  avvenne  nella 
l  prima  metà  del  secolo  successivo,  la  restaurazione  di  S.  Gavino  di 

S  Torres  al   principio    del    dugeuto,   e   Andrea  Tanca  rimane  ancora 

p 

avvolto  in  un'ombra  densa  di  mistero,  che  getta  troppi  dubbi  sulla 


•  li   Mi  itaimi.i.i.  App.,  ili»»'.  9. 

ii!     Mi  i  i  ai:i:i.li.  App.,  •  !«»«.•.  1"  o  11. 

;_:V  lUi'm  i>i  Vi:sm;',  l)>phf,iti  l'io/lì-trit  i ni,  in  II  >!t  s(.  hi'>ì,  ..■.//'»'//..  \"I.  p.  \Hì\. 
r  Orni  iM'it«*ri  .-mal' iirhi  ;i  (tubili  ifliipi.'i'iit  i  pi*i  qn  itti'o  iiiiMinii'iii  i  <li  Mmiuvristo  ri-»iuir- 
•  lauti  la  Strilloni  «*  poi*  «  |  n**l  1  i  «'In*  ad  ««mm  ilirctt-im'-nri'  si  culli  «jan*».  p<itr<'li1»>  audio  deter- 
minarsi approssimativamente  lVtà  dolio  altre  i-arte  riguardanti-  tinnititi  itr  ('nrsicii.  Il  placito 
p.  <»■«.,  fin-  Rolando  «onte  «•  Minore  -li  tutti  la  Cor^ii-a  avrelil»>  tornito  mi  719  oi.rrcudo  In 
terza  indizione  Miriwuixu.  App..  doo.2Ò  «l-»vr*-l»l»*»  essere  posteriore  :illa  donazione  dei  ooliti 
Ottone,  liomcnioo  i-  li  nido,  poiehè  vi  ni  v'u  ordtiiio  Allerto  *•  1  >om*'iii«'  »  li^li  dol  conte  («nido: 
e  inii  Molando  va  senza  dubbio  meno  in  rapporto  il  limjt  >'iu*  tlfiiiitius  ih  tnt>t  (fornica,  ohe.  ti- 
fTiir.i  in  onrto  alt  rilmitc  al  ;Ni>  e.  al  JH1  ,;Mii  takim.i.i,  1.  App.,  due.  44.  4:V.  Confessi  cosi  il 
e-nite  Simon*'  <  Mi  i taukm.i,  1,  App.,  doe.  *■<.  M  dovette,  appartenere  alla  sonili  In  metà  dei 
Af'culo  doeimoteiv.o,  Ik'ucIi*-  sia  attribuito  al  '>H»  K  noi  tempi  stessi  dovette  vi\ero  la  Matilde 
unti' iftl.  didll'liui  attribuita  al  9">1  {\\\ ri miikm-i,   I.    Vpp..  n.  IHì. 

5;  r>  Ir.  S<:uri.rz.    {*»•'>"#•  tlit:  HI  fatte   f'rh  titilf  in  snr.i.  S}n'iichf\  in  '/sH*rh,'.    f.  rum.  l'hihthujir, 

XVII  I.    p.    V\*   Stfg..    lioVAZ/l,    //    ('<itttfiltjh>     ili    S.    ri'trn   ili    Silt'ili.    Sisifi,    lì*  ni. 

Mi    *  "li*,   i   miei  A''"""/  stigli  siti  ifi.iil'i'itfi  titrtli,    Kinn/e.  I'»i|.   p.  .'m-Vi,  e«;ti\  A-'fh.  <«//>/•.  i7ti/. 
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realtà  della  sua  figura  (1).  Una  discussione  ulteriore  intorno  ad  essa 
sarebbe  qui  superflua. 

3.  Giova  rivolgere  invece  di  nuovo  la  nostra  attenzione  al  doc. 
XI,8,  già  tante  volte  discusso,  per  le  preziose  notizie  che  dà  in- 
torno ai  liveros  de  paniliu  &>.  Anch'io  propenderei  col  Solmi  (a) 
a  collocarlo  avanti  il  1080.  Per  identificare  il  maistru  Alfrede  che 
in  esso  si  ricorda  col  Guelfredo  ricordato  dal  doc.  XII,7,  e  le 
guerre  che  in  esso  forse  si  rammentano  <4j  con  quelle  che  si  /ve- 
rificarono nel  1104-1105,  converrebbe  infatti  ammettere  che  il  do- 
cumento attuale,  di  cui  disgraziatamente  non  esiste  l'archetipo, 
fosse  composto  di  due  parti,  redatte  in  tempi  diversi,  prima  e  dopo 
la  morte  di  Torchitorio,  fratello  a  Torbeno,  l'una  a  chiarimento  dei- 
Tal  ira;  ma  questa  ipotesi  non  trova  sufficiente  appoggio  nel  con- 
testo di  essa.  E  allora  il  maistru  Alfrede  deve  collocarsi  avanti 
all'Ugo,  di  cui  si  hanno  notizie  nel  1090  <5),  e  davanti  allo  Jacopo 
di  cui  si  hanno  notizie  dal  1080  al  1087  ®\ 

4,  Potrebbe  invece  riferirsi  benissimo  ai  tempi  anteriori  al  1100 
il  doc.  XI,  13,  tratto  da  un  condaghe  ora  smarrito  di  S.  Antioco 
di  Bisarcio,  e  di  poco  posteriore  dovette  essere  il  doc.  XI, 14,  de- 
sunto da  quella  stessa  fonte.  Già  il  ricordo  di  Petru  Kentu  Istafla, 
che  si  legge  nel  primo,  rende  verisimile  codesta  ipotesi,  mentre 
esclude  senz'altro  quella  dell' Ho  ff  man  n  $\  che  li  avrebbe  voluto 
riportare  al  secolo  decimoterzo,  riferendoli  non  già  al  regno  del  e.  d. 
Mariano  I,  ma  a  quello  di  Mariano  II.  Aggiungasi  che  da  una  serie 
di  preziosi  appunti,  dal  Simon  comunicati  al  Tola  e  oggi  conser- 
vati nell'archivio  comunale  di  Sassari,  risulta  che  il  vescovo  Ni- 
codomo,   ricordato   nel    primo,  e  il  vescovo  Gavino,  ricordato    nel 


1)  l'or  la,  valutazione  «li   «iimgli   ('lomenti    «li    verità    efr.    lo   studio   citato   nella   nota 
precedente. 

ri,  1/  int«T«wqanto  dooiimonti»,  ripubblieato  già  «lai  compianto  Vivaskt  (I.a  colonizzazione 
in  Sai'thina.  Ciliari  1VW)  ini  avuto  to?»t«";  un'edizione  definiti v.i  |K'i'  opera  «lei  Soi.mi  (/y  carte 
cofija  ri  th'W  Ardi  trio  ArcivfxcocUr  di  Cagliari,  Firenze,  lttfi,  p.  Itf,  estr.  dell'  Arrh.  *l<>r.  HaJ). 

(3)  Solmi,  op.  oit.,  loo.  cit. 

(4)  S«  invere  di  pruina*  si  deliba  leggere  prunas. 
(fi)  (*I)S.  XI.  \U. 

(<>:  rl)S,  XI.  11.  1.*»,  Uì.  Il  Pixrrs  (Sardinia  mtcra.  Iglosiafl,  1!H)4,  I,  p.  27)  vorrebbe  ripor- 
t:irli  al  l''"»9:  mi  <|U«?.»t<i  data  sarebbe  troppo  remota.  Il  Costantino  «l'Orrtibu  ohe  figura  1t>cì*rr- 
valnr  in  questo  «.-.oeumcnto  è  >onzu  dubbio  «inolio  elio  riappare  nel  «loe.  XI.  17. 

■  7'  lIoriMANN,  l)h>  lotindorexi>icht>  u  catnpitianin-iir  Mnmlitrt.  Stranburg.  18s"i.  (Jià  la  sna 
ipotesi  in  «-«imbattuta  «lallo  Sciii-ltz,  op.  cit.,  p.  bRt. 
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secondo,  precedettero  i  vescovi  Costantino,  Matrona,  Guido  Pisano, 
Pier  di   Canneto   e    Mariano   Thelle   W.  Costantino  Matrona  resse 
1  anch' egli  la  sede  di  Bisarcio  vivendo  ancora  Mariano,  vale  a  dire 

"'  certo  prima  del  1113  e,  se  fra  lui  e  Pietro,  di  cui  si  hanno  notizie 

dal  1116  al  1119  <a',  va  inserito  il  vescovado  di  Guido  da  Pisa,  è 
probabile  che  l'abbia  amministrata  parecchi  anni  avanti  codesta 
data:  di  conseguenza  gli  altri  suoi  due  predecessori  devono  risospin- 
gersi al  secolo  undecimo. 

5.  Nel  n.  XI,  17,  la  data  del  1089  non  corrisponde  alla  nota  del- 
l'indizione,  che,  essendo  la  decima,  ci  riporterebbe  al  1087:  ma 
probabilmente  lo  scrittore  del  documento  errò  non  nelle  segnature 
dell'anno,  bensì  nel  calcolo  dell'indizione  iJJ).  Al  1089  va  anche  ri- 
condotto con  certezza  il  doc.  XI,20,  concernente  la  scomunica  di 
Costantino  da  Cagliari,  la  quale  fu  una  conseguenza  degli  avve- 
nimenti ricordati  nel  doc.  XI, 19,  che  è  certo  di   quell'anno   <*). 

6.  Al  secolo  deciraosecondo  anziché  al  decimoprimo  attribuirei 
invece  i  doc.  XI,  21  e  22.  Essi  sono  così  legati  fra  loro  che,  de- 
terminata l'età  dell'uno,  lo  è  necessariamente  quella  dell'altro: 
e  pel  secondo  una  determinazione  cronologica  è  possibilissima. 

Ne  risulta  infatti  che  Torbeno  fu  fratile  o  cugino  primo  di 
Costantino  d'Orru,  e  che  negli  stessi  rapportici  parentela  fu  con 
questo  il  giudice  Comita  de  Serra  (5>;  è  quindi  probabile  che  questo 
e  Torbeno  fossero  fratelli,  essendo  nati  entrambi  dal  giudice  Co- 
stantino I  e  da  Nivata  de  Orru  <Gi.  E  se  cosi  fu,  il  Torbeno  dei 
nostri  documenti  dovrebbe  identificarsi  col  Torbenu  mannu,  che, 
f  regnando  Barisone  de  Serra  ^7),  era  preposto  ad  una  delle  più  im- 


(t)  Di  lineato  danno  notizia  i  iloc.  XII,  50  e  57. 
:|  (2)  CDS.,  XII,  '24. 

[  -M)  Osservo  inei  dentalmente  che  i  dnbhii  manifestati  dal  Toi.a.    rimirilo  al  doc.  XI,  15, 

,j  non  hanno  più  ragiona  ili  annsistere.  11  20  agosto  1«>*7  Urbano  11  si  trovava  veramente  a    Be- 

|  nevento.    CtV    .Iafki:.  Rey.  ponti f.,  jir.  T>:J47. 

.1  (4)11   Martini  volle   riferire   «l'icgli    avvenimenti    al    secolo   XIII    e   al    sfrondo    Ugone: 

,[  ma  a  torto. 

;  (">.  Cfr.  il  conil.  «li  Bonarc..  a  e.  55. 

i  ■*).  Altro  loro  fratello  dovette  essere  Orzoecorc,  ohe  lo  stesso  condaghe  a  e.  61  ci  dà  quale 

!  marito  a  Maria  de  Thori  e  ijunlc  zio  a  Barinone  de  Serni.  Gomita  sposò  Vera  de  Gnnali  (ibid., 

^  e.  i»2i  della  famiglia  dominante  di  Cagliari,   e  un'  altra  donna  «li  «'iicato  casato  sposo  poi  ambe 

Torbeno.  poiehè  Bi  risone  suo  tiglio  alla  morte  del  e.  d.  C<.m  untino  li    si    presentò  fra    i    pre- 
tendenti a  4 nel  giii'lieato.  Altro  tiglio   «li    Torbeno   dovette  esseri*    l'Orzoccorre    ricordato  nel 
'  doc.  XII,  2").  se  non  tu  invece  il  tìglio  «li  Comita.  La  moglie  di    Torbeno    si    ehinmò    Anna   e 

torse  non  è  accidentale  «die  Anna  si  chiamasse  ancìn'  la  moglie  del  e.  d.  Costantino  II. 
(7)  Con  1.  di  Bonaro..  e.  GW.  0,5'. 
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portanti  curatone  del  giudicato:  e,  come  Costantino  d'Orru  W,  ei 
fu  probabilmente  un  giudice  de  fattu  in  un  periodo,  in  cui,  per  le 
fortunose  vicende  corse  dall'  Arborea  nella  prima  metà  del  secolo 
decimosecondo,  il  giudice  vero  spesso  non  potè  attendere  perso- 
nalmente al  governo. 

La  notizia  che  il  documento  fu  fatto  in  kalenda  ottobre  intra 
due  dies  et  die  mesetione  et  de  luna  prima,  riportandoci  ad  un 
anno  in  cui  la  luna  di  settembre  s'iniziò  il  21,  lo  farebbe  discen- 
dere al  1133  o  al  1152  dal  1171  <*>. 

7.  Invece  deve  di  qualche  anno  anticiparsi  il  doc.  XII,5,  poiché 
certo  precedette  il  doc.  XII,3,  con  cui  si  attuò  la  promessa  in 
quello  contenuta.  Ad  attribuirlo  poi  al  medesimo  anno  in  cui  fu 
redatto  questo,  si  oppone  il  fatto  che  in  questo  figura  come  loci- 
servatore  del  Campidano  il  donnicello  Comita,  mentre  nel  nostro 
appare  investito  di  tal  dignità  il  donnicello  Orzocco.  Il  documento 
stesso  ricorda  d'altronde  come  rappresentante  de'  genovesi  Ottone 
Tomaso,   e  questo  fu  appunto  console  di  Genova  nel  1106  (8). 

8.  A  più  antica  data  deve  pur  riferirsi  il  doc.  XII,9,  frammen- 
tario, estratto  dalla  carta  buttata,  con  cui  il  giudice  Costantino  di 
Sogostos  confermava  i  beni  della  chiesa  di  Bisarcio  prò  ca  arserant 
sas  cartas  ci  abeant  de  innanti  cando  arserat  sa  ecclesia  de  Gui- 
sarchu.  Il  Tola  vi  appose  la  data  del  1112,  confondendo  l'autore 
del  nostro  documento  col  giudice  Costantino  figlio  a  Mariano,  e 
la  Maria  de  Serra,  che  fu  moglie  a  quello,  con  la  Marcusa  de  Gu- 
nali  moglie  a  questo:  ma  il  condaghe  di  san  Pietro  di  Silohi,  av- 
valorando il  dubbio  sulla  bontà  della  sua  congettura,  che  poteva  già 
fondatamente  incutere  la  differenza   del   vocativum  nomen   portato 


(1)  Questi  «V  detto  iudirr  a  e.  07,  quando  già  a  e.  H51  tignrnva  in  tal  vesto  Harisone  e  a 
r.  Ui  il  tiglio  di  «{Mosto  Pietro  «li  Serra  con  la  madre  Pellegrina.  Di  «jui  potrebbe  trarsi  che 
l'atto  tosse  compiuto  prima  del  1157.  Hon  poco  giova  indi' intento  «li  posarne  la«latae  il  nome 
ri u  «ini  ignoti»  «li  Giovanni  vescovo  d'Usellus,  che  si  legge  a  e  67»:  un  po'  più  utile  ci  tor- 
ncrcl»l»s-  In  menzione  dell'are ivudcovn  l'g.»  a  e.  7<>"  il  quale  dovette  essere  il  predece*Ron-  «li 
«Tornito-  de  I^icon,  ricordato  subito  dopo  a  o.  71.  Anche  a  e.  o2'  subito  dopo.  Comita  «le  Serra 
tigura  cune  presidenti»  «li  una  corona  de  Lotju  in  Ghilarza  e  quindi  parrebl**  conio  giudice  almeno 
ih»  tattu  un  C'»stnntin-»  eh»»  potrebbe  essere  il  nostro:  arciv»\-»cnvo  d'Arborea  era  allora  un 
Mirica»  Curr.ilii.  i-ho  «lovetto  precedere  l'I'go  già  menzionato. 

(2j  >c«-ond«»  il  HAri»i  di  Vksmk.  /  diplomi  Marti i  fotl'nrch.  rpincop.,  cagliar.,  1.  e.  nel  nostro 
TorU'ii  »  dovrebbe  ruvvÌNani  invece  il  padre  dell'Orzoceo  ricordato  nel  doc.  XI,  1<>:  «lovrebl»e 
«•ino  rUilirni  al    1<X*>  „  „i   lu47,  m  non  ulll.|u.  piil  in   lu> 

(.>/  «  ir.  ()i  ivi  Km,  Cronologìa  foi  cornioli  fot  Connine,  tli  Uwca,  in  Atti  folla  nociuta  ligur*  di 
storia  jHitria.  1.  p.to  11,  p,  232, 
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l:X  DISPACCIO  INEDITO  DI  MUSIATE  DE  MAISTHE 

A  PROPOSITO  DEL  TRATTATO  DI  POTSDAM 


Moni  re  stasa  per  iscoppiare  il  gran  conflitto  continentale,  preparato  j>er 
distogliere  Napoleone  dal  celebre  disegno  d'uno  sbarco  oltre  la  Manica,  e  così 
abilmente  promosso  da  Guglielmo  Pitt  profondendo  con  calcolata  generosità 
Poro  britannico'1)  e  sfruttando  eon  line  artificio  diplomatico  la  megalomania  di 
Alessandro  I  di  Russia,  una  grande  incognita  per  le  potenze  belligeranti  era 
sempre  Patteggiamento  che  avrebbe  preso  il  Governo  di  Merlino,  dalle  eui 
decisioni  pareva  dovessero  dipenderci  le  sorti  dell' Kuropa  coalizzata  contro 
la  F rancia. 

Infatti  la  Prussia,  risoluta  per  la  sua  posizione  geografica  a  seguire  una 
politica  neutrale,  die  la  assicurasse  da  ogni  atto  (P ostilità  si  de?  Russi  che 
de'  Francasi,  ma  posta  a  dura  prova  dalle  forti  pressioni,  die  a  Federico 
Guglielmo  venivano  dall'una  parte  e  dall'altra  perchè  accettasse  un'alleanza 
formale,  resistette  ad  ogni  lusinga  finché  ciò  fu  conciliabile  con  la  integrità 
della   monarchia. 

Ma  quando,  spinto  dalle  esigenze  della   guerra,  il   JSernadot.te,   d'ordino 


:'l'  Alludo  ni  trattato.  c<»n«-lu>o  l'Il  aprilo  l^'Ò  ira  Russia  od  Influitomi,  soeondo  il 
quale  iju«'it'  ultima  s' iinp'-gua\a  a  panari'  1  .*2"i0.oi  *i  stallino  all'anno  por  o^ni  1« >i i.« »x»  00111- 
Uitti.nti  t'orniti  dulie  potenze  ull<*Hte.  t'Ir.  Maiiuns.  Ri-curii  ih*  traiO*  et  conivntinnn  ote.,  Pé- 
tersbourg:.  1ns>,  li,  le*  *%.  -  A  tale  trattato  l'Austria  s' nsaoeió  il  i)  agosto  del  inodorino 
A  uno. 
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del  suo  imperatore,  attraversò  con  l'esercito  da  lui  condotto  il  territorio 
dWnspjich  por  raggiungere  la  destra  del  Danubio  (27  sett.  1805),  la  viola- 
zioni» de' contini  prussiani,  por  quanto  conforme  a'  precedenti  storici,  a  cui  lo 
stesso  re  avrebbe  voluto  attenersi  <l\  produsse  rapidamente  quell'effetto, 
«•In»  i  tentativi  diplomatici  più  laboriosi  non  eran  riusciti  ad  operare.  Il  re, 
sino  allora  inesorabilmente  fermo  nel  suo  concetto  della  neutralità,  represso 
a  stento  il  primo  impeto  d'ira,  pensò  die  non  fosse  più  possibile  negare  a' 
Russi  quella  facoltà,  che  Napoleone  si  era  arrogata  senza  chiederla,  e  diede 
ordino  che  s'invitassero  quelli  ad  avanzarsi  immediatamente  per  la  via  più 
breve,  [lassando  dalla  Pomerania  nella  Slesia  e  nella  Boemia  i-».  Kra  quindi 
un  fallo  già  sostanzialmente  compiuto  l'adesione  di  Federico  Guglielmo  al 
partito  degli  alleati,  e  se  ancora  qualche  scrupolo  restava  nell'animo  suo, 
non  fu  «erto  il  suo  Gabinetto  ad  alimentarlo  ,a>. 

Ma  la  notizia  della  battaglia  di  Ulraa  e  della  vergognosa  capitolazione 
del  generale  Mack  valse  a  raffreddare  non  poco  l'indignazione  della  corte 
prussiana  contro  l'Imperatore  de'  Francesi,  e  forse  avrebbe  cambiato  dire- 
zione alla  sua  condotta,  se,  a  distornarlo  da  un  eventuale  voltafaccia,  non 
fosse  giunta  a  tempo  l'inopinata  visita  di  Alessandro  I  al  castello  di  Potsdam 
(?5  ottobre)  ,4\ 

1/ arrivo  dello  Czar  sollevò  alquanto  l'animo  del  giovane  Conte  di  Mot- 
ternich,  che  trovò  nell'imperiale  alleato  del  suo  imperiale  signore  un  valido 
rinforzo  all'azione  indefessa,  da  lui  spiegata  per  indurre  la  Prussia  ad 
abbandonare  il  sistema  d'inoperosità,  cotanto  nocivo  agl'interessi  della  coa- 
lizione e  principalmente  della  Monarchia  austriaca  (V).  Ne  si  può  dire  che 
non  no  avessse  bisogno,  perchè,  non  ostanti  le  assicurazioni  dategli  dallo 
Ilardenberg  pochi  giorni  prima  sulle  disposizioni  bellicose  di  Federico,  il 
linguaggio  che  ora  si  teneva  a  Berlino  in  nuli' altro  di  positivo  lasciava  spe- 
rare, che  in  una  media  zinne  accompagnata  da  un  simulacro  di  movimenti 
militari  ("•'. 

Ma  la  presenza  d'Alessandro  a  quella  Torte  non  riusci  'così  fort.unn.tn 
come  era  lecito  sperare:  per  «pianto  il  Mettermeli  s'illudesse  di  veder  final- 
mente coronati  sul   luogo  delle  sue  «    lunghe  e  aride   trattative...    un'opera 


1)  C fir.  a  questo  proposito  (pianto  arrivo  giustamonto  rOxrKKx  ìudla  sua  liellisMnia 
opera:  L*  Kp*>cn  della  lite,  e  dell' Imp.,  Milano,  1S!>2  (invi.  ital.).  H,  *U.  "•  «W'. 

■  2)  Alopous  a  Czartoryski,  6  ottobre  1S"»5.  o  Mettermeli  a  Colloredo,  lo  ottobre  id..  in 
Mkti-khmcii,  Mimnirejt,  l'ion,  1880,  II,  51-55. 

(*J)  Alopous  a  Czartory.ski  cit.:  Mettermeli  a  Colloredo,  15  ott.  W*5.  in  Mktteknicii,  ttp. 
rit..  òt>-57. 

(4)  D'n-o  inopinata,  perdio  solo  il  19  ottobre  Alesando  scrisse  al  r<*  che  si  ssrebl*  recato 
a  trovarlo,  quando  cioè  seppe  che  questi  intendeva  differire  il  colloquio  già  tra  loro  stabilito 
Vlr.  Soiìei,.  L'Europe  rt  fa  r*-vol.  fraw;.,  Paris.  Plou,  1903.  p.   VI,  476». 

(5)  Su  questa  azione  efr.  MKTTK.icxicir,  />/>.  e  r<>l.  cit.,  lH-tW». 

iti)  Min  ifc-KNicH  a  Duroe  e  a  Latoreat,  14  ott.  1*K>,  in  MKrrKKNitn,  oy.  e  voi.  cit.y  64-6. 
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(le#na  dell'augusto  negoziatore  che  l'aveva  assunta  »  (*),  gli  amichevoli 
sforzi  dello  Czar  e  de'  suoi  Ministri  (*)  non  ottennero  altro  risultato  che  la 
solita  mediazione  arruffa,  l'unico  espediente  possibile  perdi  è  l'esercito  prus- 
siano avesse  il  tempo  di  prepararsi  alla  lotta  e  d'intervenire  con  esito  proba- 
bilmente felice  contro  l'esercito  francese,  qualora  Napoleone  respingesse 
le  proposte  di  pace  <a). 

Il  lavorìo  diplomatico  per  trarre  una  conclusione  dalle  opposte  tendenze 
manifestatesi  a  Potsdam  duro  tre  giorni  e  tre  notti  di  seguito;  ma  alla  line, 
la  sera  del  3  decembre,  fu  Urinato  il  triplice  accordo,  contenente  le  dichiara- 
zioni de'  due  Sovrani,  alle  (piali  aderiva  anche  V  Austria  per  mezzo  del  suo 
rappreseli  Un  te,  e  che>  comprendevano:  a)  gli  articoli  ostensibili  ;  b)  una  con- 
venzione speciale  tra  lo  ('zar  e  il  re  di  Prussia;  cj  una  dichiarazione  addizio- 
nai*1, delle  tre  potenze  contraenti  con  articoli  segreti. 

Il  primo  articoli)  era  così  concepito;  «  S.  M.  il  Re  di  Prussia  assume 
la  mediazione  fra  le  potenze  belligeranti;  ina  la  sua  sarà  una  mediazione 
armata,  seguita  prontamente  o  dalla  pace  continentale...  o  dalla  partecipa- 
zione attiva  della  Prussia  alla  guerra  mossa  dagli  alleati  alla  Francia  ». 
Venivano  poi  le  condizioni  da  proporre  a  Napoleone,  da  cui  per  il  re  di 
Sardegna  si  esigeva  un  indennità  o  sulla  Repubblica  italiana  o  sullo  Stato 
di  (teneva,  con  Parma,  Piacenza,  una  parte  di  Modena  e  Lucca  ^K 

A  questi  negoziati,  dei  quali  invano  cercheremmo  notizia  presso  gli  sto- 
rici del  Piemonte,  alludeva  il  Ccmte  de  Maistre,  (piando,  dal  suo  soggiorno 
di  Pietroburgo,  scriveva  il  20  novembre  1805  al  cav.  Ganières,  suo  collega 
a  Vienna,  il  seguente  dispaccio  cifrato: 

«  Depuis  plusieurs  jours  un  Courrier  Napolitani  va  partir,  et  ne  part 
point  (■>).  Mi»s  depèches  etoient  prètes.  .IVmtìs  donc  uniquemente  pour  qu'on 
ne  soit  pas  en  peine.  Qu'ai-jc  à  dire?  on  trai  te;  mes  alarnie<  recommenrent. 
Ij'Knipereur  et  le  Roi  de  Prussc  ont  arreté  ensemble  les  nouvelles  propo- 
sitions  à  taire  a  l'heureux  iisurpateur.  Quel  coup  si  on  les  lui  porte!  J'en- 
tends  bien  qne  le   Roi    est  compris  dans   ces    propositions,    mais   c'est    bien 


(I)   Haki'I.mii  ::<.  a  CoIImivIo    t>>iil..  »»7). 

i-        T:in«lis»|iu'  la    t'ain  il  Ir    rovaio    rri|<ml»l<'   •  i  <  *    pivviMiMin*»**   t*t    Alcxatiile   «li.1   court  oisio 

*  c\\^\.\\rri'^^\\\>\  \*"<  uiiniM  r»*>  «  i»:i!i-i'ci)t.  <  '/.»rtory»ki  ni'coiiipagnait   lo    t«*ar.    Aloptu^   et    Poi 

•  irtM'tuiki    olaiont    à    ItVi-liu:    iK    tr.i\:iill<-nt     umt     HaroVnl»crg   i«t     Iluugwit/.    Mottcrnirli    se 
«  tifiit  mix  aguets,  «urvoillaitt.  •  •«•ìiM'illanl   *.    Soki.i  .  <>jt.  >'  »■»•/.  cit..   IT!'. 

'Ai  Soin.i  .  *y>.  »■»'/..   VI.    1SJ. 

(I-  IVr  K-  conili/ioni  <|i*l  trattati»  <li  l'otxlain  <tr.  M\ktkns.  o/>.  cit..t.  II.  4SI:  !..  Kanki , 
}\u't#  iH'iH-H".  <ì?  Ut  rir  d**  ll<i ''tir/il»  r.j.  1*»77.  t.  II.  '.YM  ssg.  —  IVr  Ir  trattnti\i-  \.  ^iwcialmcutf 
Mi:  ri  Kit  numi.  op.  »   vA.  Ht..  «*»-$". 

l-V  \  quanto  st'm1>ra.  la  trasniisMone  «Iri  ilUp.ii-oi  * !•*  1  De  MaNtr»-  ]>•  r  uh/.zo  o'iroriicrì 
NÌiiliaui  it.»  coiiiiiii'iata  anrhe  prima  <ìi  An^ti-rlit/.  Nmi  »ì  pu«»  >pi«*ijaiv  «|  ti  in«l  i  ci»»  «  -  li  •»  «I  i«*e 
il  Hi  ANt  •  )['  :n»irr*  tt  romsp.  tit  I.  /«*•  MaiMn-,  l\iri«,  1^>.  p  "^12"..  n.«  ^«-  n»n  nel  -m-uh»  i-Iic 
ijuvnto  priiiin  il' An^ti'rlit/.  a\\oiiiva  »ii  tinto  in  tanfo.  dopo  ijiiolla  t-inio^t  «riurnata  tliwnto 
uua  neofita  e  pai»i«»  in  couMictuoìiiic. 
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di  Afa  reni.  Pour  peti  quo  les  offres  de  bonaparte  soient  tollerables  la  coalition 
se  dissoudra.  Desque  lo  premier  coup  n'a  pas  été  contro  lui,  il  dictora  la 
loi  encore  une  fois.  Que  puis  j'ccrire,  n'avant  (pie  des  regrets  et  des  craintes 
a  exprimer!  je  me  tais  on  maudissant  le  stupide  genie  a  qui  je  dois  le  mal- 
heup  de  eonnoitre  la  baine  »  U). 

Parrebbe  die  la  parte  riservata  a  Vittorio  Emanuele  I  nel  trattato  sud- 
detto non  giustificasse  affatto  il  tono  di  supremo  sconforto,  a  cui  è  improntato 
l'intero  dispaccio,  ma  dovesse  dare  anzi  motivo  al  diplomatico  sardo  di 
levare  un  grido  di  gioia  per  la  probabile  non  lontana  attuazione  di  (pianto 
da  più  di  due  anni  aveva  costituito  uno  dei  capisaldi  della  sua  assidua  e 
sempre  vigile  operosità  ('2>.  Ma  non  è  inverosimile  die,  oltre  alle  recenti 
vittorie  di  Napoleone  e  all'entrata  di  questo  a  Vienna,  cose  certamente 
allora  già  conosciute  a  Pietroburgo,  (pici  senso  di  sgomento,  die  traspare 
dalle  parole  del  De  Maistre,  dovesse  la  sua  origine  alla  sfiducia,  onde  in 
quei  giorni  lo  Czar  dava  prova  nel  buon  successo  della  lotta  da  lui  impresa,  e 
die,  come  ba  la  sua  piena  conferma  nella  lettera  da  lui  spedita  il  li)  novem- 
bre al  re  di  Prussia  (3),  così  può  essere  stata  espressa  in  altri  scritti  dello 
Czar  medesimo,  di  cui  il  De  Maistre  era  in  grado  d'aver  pronta  conoscenza. 

Quando  il  D.  M.  vergava  quelle  linee,  il  generale  Kutusotf  s'incontrava 
presso  Olmiitz  con  Alessandro  I  e  con  Francesco  II;  due  giorni  dopo,  il 
Conte  Haugwitz  —  partito  senza  alcuna  fretta  il  li  novembre,  mentre  l'e- 
sercito austriaco  insieme  col  suo  imperatore  fuggiva  inseguito  da  Napoleone 
verso  la  Moravia  —  raggiungeva  quest'ultimo  al  suo  quartier  generale  di 
Hrùnn,  per  proporgli  la  mediazione  della  Prussia,  concertata  a  Potsdam. 

Non  si  sa  con  precisione  (piale  fosse  il  tenore  del  lungo  colloquio  tra  il 
ministro  prussiano  e  l'Imperatore  de'  Francesi  W ;  è  certo  però  die  la  stessa 
notte  Napoleone  mandava  agli  avamposti  nemici  il  generale  Savary  per 
chiedere  un  abboccamento  con  lo  Czar  e  un  armistizio  di  ventiquattr'ore. 
In  questo  modo  egli  faceva  credere  ad  Alessandro  e  al  suo  seguito  che  te- 
messe la  lotta.  Bastò  tale  supposizione  perchè  si  gonfiasse  d'orgoglio  il 
cuore  del  giovane  e  inesperto  autocrate,  che  rifiutò  di  recarsi  al  convegno, 
e  vi  mandò  il  suo  aiutante,  principe  Dolgoruki. 


(1)  Ari'h.  di  St.  «li  Cagliari.  NeijrrUrria  di  Stato,  1\   11  (affari  esteri ■■,  Voi.   VI. 

{£)  Questa  operosità  si  rileva  facilmente  ila'  suoi  «linpaeci  e  dalle  sue  memorie.  V.  tra 
tanti:  .I.J)k  Maintuk,  Uttre*  et  opuscules  inidits,  Paris,  Vaton,  1S>;  Hi.anc,  op.  ri7.,  TO-'.U, \rt-Y£> 
°r.V  ,'■  *,AXcm'  'Sy-  •"'»"•  Pieni.,  Torino,  Boeea,  r*5,  IV,  pumi,*  e  «Vi2.;*>7S:  C'aiutti,  St.  ti. 
torte  di  S,,v  ,/„,..  ln  Ilicol  e  VImp^  Torino,  Roux,  1**2,  II,  YM  sjrg.;  L.  Aickxio,  La  dipi,  sartia 
alla  vig.  dell,,  trrza  coal.  cur.<  in  questo  Archivio,  I.  p.  Stì-KU  e  220-221),  d«r.  I,  IX,  X,  XIX, 
XXXI,  XXXII,   XXXIII. 

(!h  i/c  HaKD*n,,k'"1'   l*'*'''«rdigkeiten,  II,  H17-S. 

V    l»>"ì-         ,m°  tli   Haugwitz  ne  trasmise  a  Merlino  un  rapporto  (Clr.    I1ak!>kmikku,  op.  ri'/., 

',n  no  *e,'°  ll"*  vera  esposizione,  attenendovi  a  inani  instare   semplieeniento  lo 
.uè  impres8,„ul  (()scKES,  „„,  r .,  _  „    ^  ..  ^  <)p    g  ^    ^  .,„.,, 

17  —  -Archivio  Storico  Sardo,  L 
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Fu  'pj<— 1/#  un  «*rr«»re  imj^'rdonabiJe.  cau^a  non  uh  ima  •!*!  :rr*nde  \\- 
'Ji^.ro,  a  *«jì  andar  tre/  irK'jfi'fi  le  '/donne  degli  eserciti  allea'!    *  . 

Il  J>olgortikit  tronfio  dell'alt'»  in -anco  riavuto,  pieno  d'ignorante  di- 
<*  prezzo  \*:v  il  fortn  avversario,  vide  lucciole  j»er  lanterne,  e  al  suo  ri  Torno 
pre<*o  lo  Czar  parlo  di  abbattimento  notato  tra  le  milizie  francesi,  di 
irj<pj  jet  odine  sorpresa  nello  -te**!  .Napoleone,  della  grande  opportunità  dì 
dar  -obito  battaglia,  della  sicurezza  o  odiasi  d;un  virino  trionfo. 

(JiM'U:  -facciate  affermazioni  misero  il  colmo  airiraj-azienza  di  Ales- 
sandro, ehe  diede  senz'altro  l'ordine  al  generale  Wevro'ker  d'iniziare  il 
movimento  olI'eriHivo. 

Il  'J  dereifjhre  1805,  data  rimasta  famosi  negli  annali  delle  guerre, 
Alc*«andro  |iote  capire  guanto  male  avesse  fatto  i  suoi  calcoli  e  «pianto 
leggermente  averne  portico  la  S'ia  lidm'ia  in  nomini  incapaci  di  consigliarlo 
Mcf'ofido  i  ^wti  veri  interessi:  Amterlitz  fu  per  la  Russia  una  delle  piti  me- 
mora hi  li  sconfitte,  mentre  segno  jier  Napoleone  «  la  più  bella  battaglia  e 
la   più   -egnalata    vittoria  »,  che  cancellava  il  ricordo  e  gli  effetti  di  Trafalgar. 

\a%  provisioni  «li  Giuseppe  J)e  Maistre  sulla  probabile  dissoluzione  della 
lega  coni  incutale  s'avveravano,  ma  non  per  «  offerte  tollerabili  del  Bona- 
parte  »,  com'egli  pensava,  sihhene  |>er  il  terrore  che  ispirò  negli  avversari 
la  mia  incontestabile  superiorità  militare.  Francesco  II  chiese  subito,  ed  ot- 
tenne n  ^ravi  condizioni,  un  armistizio,  a  cui  segui  poco  dopo  il  trattato  di 
l'rcsburgo;  la  Prussia  fu  posta  nella  necessità  «1  i  smentire  le  sue  note  in- 
j  tcu/.ioiii  bellicose;  l'esercito  russo  si   ritirò    per   paura   di    [>cggio;   e   Napo- 

leone, rimasto  arbitro  della  Germania  del  Sud,  «  detti  va  ancora  una  volta 
la  legge  »   in   Nuropa. 

Il  re  di  Napoli,  spodestato,  cercò  rifugio  in  Sicilia  all' ombra  della  po- 
tenza inglese;  e  il  misero  re  di  Sardegna,  deluso,  sgomento,  salpò  \hìv  l'i- 
sola ospitale,  ove,  se  non  altro,  visse  meno  agitati  ed  amari  che  quelli  tra- 
scorsi nell'esilio  gli  anni  che  precedettero  il  crollo  del  colossale  edifìcio  na- 
poleonico, sorretto  sempre  dalla  speranza  di  ritornare  un  bel  giorno  sul 
trono  de'  suoi  antenati  («). 

Luigi  Arezio. 


(h  Miami-,  .-j».  i  il,,  •*«  »  «»  v  ttM  s££. 

>'2\  Pt.i. ■;*»;«>,   /  n.i/i  iti  s'fi#-.)iM   #f»7/Y«fi//f'f»,    Torino,  lincea,  l^fN   "J5»"J-^. 


TJ2ST  EPISODE 

DE   LA   VIE   DE   CHARLES   EMMANUEL    IV 

DANS  L'EXIL 


Le  lGr  novembre  1808,  le  chev.r  Lizakeviez,  ambassadeur  russe  en  Sar- 
daigne, quittait  Cagliari,  au  milieu  de  rétonnement  general.  Il  ne  laissait, 
pour  régir  sa  place,  (pi*  un  simple  secrétaire  de  légation,  le  prinee  Koslovski. 

Quelle  était  la  cause  de  ce  départ,  qui,  vu  l'intimi  té  dea  rapporta  entre 
le  t.sar  Alexandre  et  Victor  Emmanuel  I,  donna  origine  à  dea  soupcons  et 
à  des  coinmcrages  fort  éloignés  du  vrai? 

La  ditlieulté  des  relation»  maritimes  entre  le  eontincnt  et  la  Sardaigne 
ne  permcttant  pas  au  gouvernenient  de  St.  Petersbourg  d'envoyer  réguliè- 
reinent  au  ministre  russe  ses  ordinai res  appointements,  qui  étaient  d'autre 
coté  indispensables  au  maintien  de  Pambassade,  la  Cour  de  Savoie  avait  dù 
ses  oumettre  a  entretenir  pendant  quelques  mois  Lizakeviez  et  dépenser  pour 
lui  1250  piastres. 

Mais  le  petit  Kfat  so  trouvait  presque  dans  la  gene,  et  d'autre  còte 
Lizakeviez  prótendant,  pour  ne  pas  quitter  ('agliari,  une  somme  de  400  pia- 
stres par  mois,  M.  le  Chevalier  Rossi  fut  force  de  lui  faire  comprendre 
qu'  il  n'était  pas  possible  de  satisfaire  plus  longtemps  à  ses  désirs. 

L'ambassadeur  russe  se  trouva  alors  dans  une  position  fort  imbaras- 
sante;  il  n'avait  qu'  à  cboisir  entre  le  honteux  moyen  de  recourir  au  credit 
privò,  qui  peut-ètre  ne  lui  aurait  pas  fait  bonne  mine  en  l'exposant  sans 
doute  à  d'inévitables  humiliations,  ou  bicn  d'abandonner  sa  place.  C'est  ce 
qu'  il  fit,  sur  comm'il  était  de  ne  jamais  repasser  la  mer. 

Il  est  aisé  de  comprendre  quel  chagrin  produisit  ce  depart  dans  Pànie 
du  Roi;  et  un  petit  bien  s'immaginer  (pie  le  cbcv.r  Lizakeviez,  force,  faute 
de  revenus,  de  céder  sa  place  a  M.  Koslovski,  pensa  avant  tout  à  mettre 
celui-ci  à  Pabri  de  la  détresse. 

Il  fit  sou  possible  en  vue  d'obtenir  que  la  Tour  de  Sardaigne  conceda t, 
pour  le  moment,  au  secrétaire  russe  ce  dont  il  avait  ljesoin  pour  vivrò  avec 
ses  dépendants:  on  aurait  après  trouvé  lo  moyen  de  rendre  son  existence 
moins  pénible. 
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En  effet,  lo  Oouvernement  Sarde  s'engagea  à  anticiper  à  Koslovski 
100  piastrcs  par  mois,  c| ni  furent  payées  ponctuellement,  jtisqu'  à  ce  que, 
par  une  convention  signée  a  Rome,  Lizakeviez  obtint  que  la  maison  Tor- 
lonia  non  seulement  envovAt  a  son  suceesseur,  déjà  promu  a  la  place  de 
('hargé  des  affai  res,  une  provision  mensuelle  de  200  piastres,  mais  encore 
qu'  elle  s' obi  igea  t  de  rendre  à  la  Cour  de  Cagliari  les  sorames  avancòes  par 
celle-ci  dès  le  1«  Juillet  1800. 

Mais  pourquoi  Lizakeviecz  semblait  ne  pas  se  soucier  de  rendre  à  Victor 
Emmanuel  ces  1250  piastres  rc^ues  par  lui-raeme,  outre  les  800  qu'  on  avait 
déjà  donnèes  à  Koslovsky  depuis  le  ler  novembre  1808  jusqu7  au  30  juin 
1809?  U). 

La  réponse  est  facile:  ces  sommes  etaient  reclamées  par  la  Maison  Tor- 
lonia,  qui  voulait  obtenir  au  moins  en  partie  le  remboursement  des  12000 
piastres  avancées  par  elle  a  Charles  Emmanuel,  le  roi  in  partibus,  comme 
ai  mai  t  à  l'appeler  Marie  Thérèse  (*),  qui  depuis  son  abdication  (4  juin  1802)  (3> 
demeurait  à  Rome,  en  personne  privée,  dans  la  Maison  du  noviciat  des 
Jésuites:  €  exil  dans  l'exil   ». 

Il  parait  que  cette  corapensation  n'òtait  du  tout  agréable  a  la  Cour  de 
Savoie,  au  moins  qu'  elle  l'acceptàt  seulement  en  partie.  Une  pareille 
conjecture  est  d'autre  part  fondée  sur  un  fait  très  importanti  lorsque 
Lizakeviez  avanca  ses  pròtensions  d'avoir  400  piastres  par  mois,  il  déclara 
que  le  Due  Torlonia  aurait  pu  les  rendre  directement  au  roi  Charles  Em- 
manuel IV.  Mais  il  ne  put  ricn  obtenir;  le  chevalier  Rossi  refusa  net  un 
pareil  accomodement,  et  le  ministre  russe  dut,  quoique  a  contre-c<rur 
abandonner  la  Sardaijrne. 

On  pourrait  dò-dui  re  de  tout  cela   que   les    rélations   cntre    Victor   Min- 


ti) A  vrai  diro,  la  position  «lo  M.r  Koslovski  a  Cagliari  pendant  ces  mois  et  quelque 
autre  temps  encore  flit  bien  flifficile.  I^c  IH  28  mar*  1800  il  écrivait  au  chev.  Rossi,  Regent 
le  Seorctariat  de  l'fitat  en  Sardaiguc,  en  lo  priant  de  demander  au  Roi  qu'il  accordai  Ics 
passeports  a  un  tei  M.  Ouneri,  qu'il  auroit  envoyó  en  qualité  de  couricr  dant  le  conti nent, 
parce  quo,  disait  il,  •  l'inoertitudo  dans  1*  quelle  jo  vis,  la  peine  que  j'éprou ve  d'otre  àcharge 
à  ce  Gouvernement,  et  la  crainte  quo  cet  ctat  do  chosc  uo  se  prolonge,  réunif,s  à  tout  ploin 
d'autres  motifs,  m'obligont  de  faire  un  dernier  ctfort  pour  me  tirer  de  cette  péniblo  situa- 
tions  ».  A  cette  lettre  Rossi  dut  faire  des  objections,  uuxqucllcs  Koslovski  rópoudit 
d'une  facon  tout  a  fait  satisfaisante,  en  deolarant  que  sans  une  necessitò  impéricuse,  sac.bant 
que  les  Ministres  do  tous  les  Pays  et  dans  tous  Ics  cas  ont  tmijours  joui  de  la  plus  grande 
faoilité  pour  1' envoi  de  ieurs  couriers,  il  n'iuiroit  jaiuais  osé  rion  demander.  Enlìn  dans  une 
autre  lettre  (29  octobre  1S09)  le  me  me  ])rince  Koslovski  exprimait  a  Rossi  son  regret  d'avoir 
ótó  a  charge  du  Qouvernement  sa  ri  e  pendant  si  longtemps,  et  il  affirmait  que  les  100  piastres 
mensuclb's,  qu'on  lui  avait  assignces,  pouvaient  à  peine  lui  snffirc  pour  la  moitió  de  ses  dé- 
penses;  il  lo  priait  enftn  qu'après  une  année  de  *acriftccs  on  lui  prétat  encore  2<X)  piastres; 
il  promettait  cnsuite  quo,  dans  le  cas  de  rion  recevoir  jusqu'au  31  dicembre,  il  auroit  pris 
le  parti  de  s'eloipner  d*  Cagliari  —  Ia  réponse  de  M.  Rohsì  (31  ootobre)  fut  favorable  — 
Archivio  di  St.  di  ('agliuri,  Segreteria  di  SUito,  Cat.  II,  voi.  V. 

(2)  Pkurkro,  /  Reali  di  Savoia  nell'esiglio,  Torino,  Bocca,  1898,  p.  173. 

(3j  N.  Bianchì,  St.  d.  Monarchia  Piemontese,  Torino,  Bocca,  1885,  voi.  Ili,  p.  124. 
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manuel  et  son  auguste  frère  ne  finsent  pas  trop  amicale*,  si  Fon  n'avait  la 
certitnde  que  le  premier,  prive  de*  subsides  des  puissanees  araies  et  se 
trou vant  lui-méme  dans  la  depresse,  n'était  pas  toujours  à  raème  de  satisfaire 
à  ses  obligations  envers  son  frère,  qui  se  voyait  obligé  par  eonséquence  à 
recourir  à  des  moyens  extrèmes  pour  vivoter  à  la  mieux  (l>. 

Il  est  d'ailleurs  certain  que,  par  son  refus,  le  roi  de  Sardaigne  avait 
comprorais  le  sort  de  Charles  Emmanuel,  car  Torlonia,  eraignant  de  perdre 
son  argent,  suspendit  au  malbeureux  souverain  le  payement  de  sa  pension 
annuelle,  qui  raontait  a  25.000  piastres,  et  le  forca  de  recourir  à  la  vente 
de  ses  objets  d'art  pour  pourvoir  aux  exigences  de  la  vie.  Le  mòme  ex-roi 
Charles  Emmanuel,  faisant  part  de  ceci  à  son  royal  frère,  lui  éerivait  (6 
mai  1810):  «  La  somme  ne  se  trouvant  que  de  trois  mille  ócus,  et  ne  re- 
cevant  plus  rien  depuis  juin  1809,  j'  ai  eraprunté  d' une  personne  cette 
méme  somme;  j'ai  vendu  pour  4  mille  de  vieilles  hardes  »  (*). 

Ce  fut  alors  que  M.  le  general  Miollis,  eue  cannansance  de  cette  intri- 
gue,  écrit  a  Napoléon  I,  lui  disant  qu'il  serait  digne  de  sa  gioire  venir  au 
secours  du  roi  Charles  Emmanuel,  auquel  il  fìt  rendre  ses  objets  vendus  et 
ottVit  une  pension  de  10.000  franes  par  mois.  Cela  nous  est  conlìrmé  par  la 
lettre  de  diarie*,  dont  nous  avons  e  ite  un  morceau;  mais  le  roi  ajoute  encore 
que  Napolóon  ne  répondit  du  tout  à  Miollis  et  que  le  subside  de  ce  dernier 
ne  dura  qu'  un  seul  mois  (3). 

Que  cette  ofirandre  dùt  ótre,  désagróable  à  Charles  Emmanuel!  Mais 
est-ce  qu'  il  pouvait  la  re  l'user?  Deux  raisons  également  puissantes  l'entrai- 
naient  a  accepter  cette  olire  clievaleresque:  d'ahord  le  besoin  pressant 
d'argent,  et  après  la  crainte  (pie  son  refus,  en  apparence  injustifiable,  ne  tìt 
éclater  sur  lui  la  baine  et  la  perséctition  du  grand  conquérant. 

Voilà  à  quelles  conséquences  fàcheuses  aboutit  le  trop  d'economie,  ap- 
pelée  memo  «  a  varice  sordide  »  par  le  chevalier  de  Lizakeviez,  du  Gouvorne- 
ment  sarde:  le  départ  d'un  ministre  du  deuxième  ordre,  qui  nedevait  plus  ètre 
remplacé,  ce  qui  uta  bien  du  prestige  à  la  <\>ur  de  Savoie,  et,  malbeur  bien 
plus  regrettuble,  Pavoir  forcóment  exposé  Pex-roi  Charles  a  accepter  Pau- 
mòne  des  ennemis  politiques  de  sa  Maison. 

Lisons  pourtant  la  lettre,  (pie  Lizakeviez  écrivait  sur  de  tei  Ics  circon- 
stances  de  Rome  le  il  ìli  avril  1810  au  chevalier  Alexandre  Joachim  Rossi,  do- 
cument  qu'on  garde  dans  le  li.  Archivio  di  Stato  de  Cagliari  <*>  et  (pie,  de 
mème  que  le<  autres  ri-dessus  allégués,  je  dois  à  la  poli  tesse  de  M.  le  prof.* 
L.  Arezio. 


yl)    l'r.KKFKO.    /.    li.    ili  S.II'.,    p.    \VH. 

('2i   Pkkimum,    I  hi  lì  fin. 

(3j  I'kkkkko,  Ibidem. 

(4)  Segreteria  di  Stato,  CaUg.  II,  Voi.  V. 
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«   MONSIEUR   LE    ClIKVALlER, 

J'  ai  exactement  regu  le  Duplicat  de  votre  lettre  sana  date,  dont  l'o- 
riginai ne  m'est  pas  parvenu,  en  reponse  a  la  mienne  du  3/,s  avril  de  l'année 
passée.  Par  mon  office  d'anjourdhui  vous  verrez,  Monsieur  le  Chevalier,  «pie 
raon  retour  chés  vous  n'aura  plus  lieti,  et  que  cette  ciroostance  mo  prive  du 
plaisir  de  vous  revoir.  Je  dois  ici  vous  dire  en  confiance,  que  si  votre  cour 
avoit  eu  le  desir  d'avoir  de  la  part  de  la  mienne  un  ministre  du  second 
ordre,  Elle  auroit  du  ne  pas  me  foreer  a  partir,  en  me  refusant  les  miserables 
400  piastres  par  mois,  qui  au  bout  de  l'année  auroient  fait  la  sommo  d'en- 
viron  5000  piastres,  lesquelles  seroient  remises  ici  par  la  maison  Torlonia 
au  Roi  Charles.  De  cette  maniere  je  serai  reste  chés  vous  et  le  Roi  Charles 
n'auroit  pas  e  té  eompromis  en  acooptant  les  avances  du  Gouvernement  Fran- 
cois, qui  lui  a  assigné  10  mille  franca  par  mois  pour  la  subsistance,  rem- 
boursables  par  lui  loraque  la  communication  sera  retablie.  ('est  le  general 
Miolis  qui  a  été  auteur  de  cet  arrangement,  ayant  cu  que  le  Roi  vendoit  les 
effets  pour  vivre,  la  maison  Torlonia  refusant  de  lui  l'aire  des  avances,  a 
fnit  restituer  a  S.  M.  les  objets  vendus,  et  lui  a  fait  cet  assegnement.  L'on 
a  profité  de  mon  absence  de  mon  poste  pour  le  supprimer,  et  Fon  a  reussi 
complettement,  octuellement  il  n'y  a  plus  d'esperance  que  je  sois  remplacé, 
et  vous  n'aurés  qu'  un  chargé  des  aflaires,  que  je  vous  ai  marque  dans  ma 
susdite  lettre.  Trop  d'economie  gate  bien  des  aflaires,  et  |)artout  ailleurs 
la  chose  n'auroit  j>as  été  porti»  a  cette  extremité;  Kn  partant  de  chés  vous, 
j'etois  bien  sur  de  no  plus  retourner,  mais  d'un  autre  coté,  vous  le  savés 
vous  méme,  je  ne  pouvois  restcr  a  C'agì iari  fante  de  moyens  de  subsistanee, 
(jui  m'avoient  été  coupées,  sans  trouver  du  credit  sur  la  place,  et  votre  refus 
de  me  les  fournir  avoit  mis  le  comble  a  mon  embarras,  et  m'a  force  d'a- 
bandonner  mon  poste  malgrè  moi. 

La  maison  Torlonia  garde  a  compte  des  avances  faites  au  Roi  Charles 
le.s  1250  piastres  que  votre  cour  m'a  avancées,  et  800,  qu'  elle  a  avan«-ées 
au  Frince  Koslowsky  pour  huit  mois  à  compter  du  lcr  novembre  de  180S, 
l'epoque  de  mon  doparti  en  lout  2050  piastres.  .1'  écris  aujourd'hui  au 
Prince  Koslowsky,  que  je  prendrai  les  arrangement  avec  Torlonia  pour  lui 
fa  ire  passer  ses  appointemens,  montani  a  environs  200  piastres  par  mois,  et 
je  lui  recommande  de  rembourser  les  avances  que  votre  <;our  lui  a  faites  a 
compter  du  ler  de  Juillet  de  l'année  passée  1800.  jusqu'au  Dernier  mois 
qu'on  les  pevera,  par  lui  méme  ou  par  la  maison  Torlonia  en  l'autori  san  t 
de  retenir  cette  somme  sur  les  appointemens.  Mr  le  Due  Torlonia  Bracciano 
m'a  dit,  qu  'il  est.  en  avances  pour  le  Roi  Charles  de»  12  mille  piastres,  et 
qu'il  ne  pouvoit.  plus  lui  [?J  fournir  de  l'argent  à  ceux:  qu   'on  a  detournó 
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les  subsides  d'  Angleterre,  celles  de  la  Russie,  qu  'un  continue  de  payer  vù 
le  charge  onereux,  montent  a  peine  a  doux  mille  Piastres,  tandisque  la 
pension  du  Roi  Charles  de  25  mille  Piastres,  et  des  pensionai res  s'élevent 
à  quarante  mille  Piastres.  Je  puis  vous  assurer  que  le  Roi  a  été  bien  peiené 
de  Poffre  du  general  Miolis,  et  s'il  Pa  accepté  ce  n'etoit  que  par  la  plus 
grande  necéssité  d'argent,  et  pour  ne  pas  atti  re  r  par  un  refus  la  perseeution 
n'ayant  aucune  excuse  légitiruo  a  alleguer.  Miolis  doit  avoir  ecrit  à  son  mai- 
tre en  lui  faisant  savoir,  que  Torlonia  refusant  les  avances  au  Roi  de  Sar- 
daigne,  il  a  cru  qu'  il  etait  de  la  dignité  de  l'Empéreur  de  venir  a  son 
secours. 

Vous  serès  déja  au  fait  de  la  tournure  de  la  derniere  guerre  de  la  maison 
d'Autricbe,  qui  a  sacrifìé  sans  utilité  pour  ses  interets  beaucoup  de  monde, 
perdu  quelques  provinces,  et  a  lini  par  accorder  une  archiduchesse  pour 
Epouse  a  son  ennemi  mortel,  qui  a  sacrifìé  le  Pape,  en  oonsentant  dans  son 
tra  ite  de  paix  a  tous  les  cbangemens,  qui  ont  été  fait  en  Italie,  et  en  ra- 
ti  fian  t  totit  ceux  qui  seront  fixits  à  Pavenir.  Dans  ce  Irai  té  il  n'est  pas  question 
ni  des  amis,  ni  des  parens  de  P  Empéreur  (PÀutricbe,  qui  ont  été  egale- 
ment  sacrifiés  à  la  necessitò  pour  oblenir  la  paix.  La  meme  chose  arriverà 
aussi  aux  amis  d'angleterre,  qui  fera  la  paix  sans  se  soucier  des  avantages 
des  Puissances  qu  'elle  a  sacriliées  et  compromises  pour  ses  projets  et  plans 
inutiles.  Soyés  assire,  Monsiour  le  chevalier,  que  ma  propbetie  se  veritièra 
a  la  lettre,  e  (pie  ceux  qui  se  sont  jettés  dans  les  bras  de  cotte  Puissance 
en  seront  les  dupes  et  deploreront  leur  fante  et  la  pertt*.  de  leurs  amis.  La 
prudence  auroit  exigé  de  se  tenir  tranquile  et  impartiale  dans  la  Iute  de 
la  maison  d'autricbe,  d'nutant  plus  que  Pexperience  a  demontré  plus  (Pune 
fois,  qip  elle  tournerait  a  son  désavantage,  par  plus  d'une  raison,  et  plus 
encore,  par  P incapacità  de  son  general,  et  par  Pimperitie  des  ses  operations 
militaires.  L'ai  Mance  contractée  par  le  mariage  avec  la  maison  (Pautricbe 
pourra  l'aire  durer  la  paix  en  alleniagne,  et.  dans  le  continent  de  l'Europe, 
mais  ne  porterà,  soyés  en  persuade,  aucuii  avantage  a.  cette  maison,  qui 
n'obtiendra  pas  une  ponce  de  terain  de  plus  de  la  pari  du  gendre,  qui  ne 
voudra  jamais  aggrandir  la  Puissance  ennemie  ou  rivale  de  la  Erance;  et 
la  nouvelle  Epouse  ne  prendra  jamais  un  ascendent  sur  un  bomme  tei  (pie 
son  mari,  qui  ne  lui  permottra  jamais  d'avoir  la  plus  petite  inlluence  dans 
les  atìaires  politiques.  La  cour  de  Vienne  a  envoyé  un  cotirier  à  Palermo 
qui  a  passe  pas  Naples  avec  la  notifieation  du  mariage  de  la  petite  lille  avec 
PEmpéreur  des  Eraneois.  Certe  demarebe  attirerà  sur  LL.  MM.  SS.  plus 
des  soupc.ons  et  de  défìanoe  de  la  part  des  anglois,  et  rendra  leur  position 
plus  peinible,  et.  plus  genante.  Les  anglois  sonpeonneux  et.  égoistes  comme 
ils  sont  pourront.  memo  se  porter  a  des  extremités  eontre  ees  souverains  en 
les  faisant  trans  portar  à  Malte,  et  s'emparer  de  la.  Sicile,  qui  est  indi- 
spensablement   necessaire  pour  la  conservatoli  de  Malte. 

Comme  le  Prince  Koslowsky  sera  obligé  de  nPenvoyer  la  reponse  aux 
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depeches  que  je  lui  expedie  par  Mr  le  Chevalier  Bustoro,  vous  pourrès  pro- 
fi  ter  de  la  mème  occasion  pour  m'envoyer  la  vótre,  de  raèrae  que  la  reponse 
du  Roi  a  la  lettre  de  PEmpéreur,  à  moins  que  vous  n'ayès  un  autre  canal 
plus  sur  que  le  sien.  J'  ai  lieu  d'espérer  que  S.  M.  rendra  à  mon  Souverain 
le  témoignage  de  sa  bienveil lance  pour  moi  et  lui  fera  connoitre  son  con- 
tentement  sur  ma  conduite,  d'autant  plus  que  le  Roi  doit  avoir  éte  persuade 
de  mon  attachement  sincere  pour  sa  personne,  sa  fami  He  royale,  et  pour  ses 
interets;  veuiilés  Monsieur  le  Chevalier  assurer  S.  M.  que  j*  emperteroi 
ces  sentimens  avec  moi  dans  le  tombeau. 

Conservés  moi  vòtre  estirae,  et  votre  amitié,  et  soyes  persuado  de  la 
reciprocité  veritable  des  miennes,  et  de  la  consideration  très  distinguée  avec 
les  quelles  j' ai  Phonneur  d*  etre. 

à  Rome  le  i/13  avril  1810. 

Monsieur  le  Chevalier 
votre  trés  humble  et  trés  obeissant  servi teur 

0.    DE   LlZAKEVIEZ. 

P.  S.  Je  joins  ici  une  lettre  de  S.  M.  le  Roi  Charles  à  S.  M.  le  Roi 
votre  Auguste  Souverain.  ut  in  Litteris  etc.  » 


Rome,  juin  1905.  Henriette  Cadeddu. 
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Prof.  W.  Foerster,  Sulla  quasi  ione  de  IP  autenticità  dei  codici  di  Arborea. 
Esame  paleografico.  Torino,  Chiuseti,  1905  ( Estratto  dalle  Memorie  della 
R.  Acead.  di  Torino,  ser.  IT,  LV  [1905 1  p|>.  223-54).  In  4.°,  p|>.  32,  con 
una  zincografìa  nel  testo  e  due  tavole    in    fototipia. 

Dopo  un  lungo  silenzio,  che  parve  segnare,  fortunatamente,  il  generale 
abbandono  dei  famosi  testi  da  parte  di  ogni  ordine  di  studiosi,  abbandono 
nobilmente  caldeggiato  dalla  autorevole  voce  di  Ettore  Pais,  la  questione 
dell'autenticità  dei  codici  di  Arborea  è  stata  ripresa  in  questi  ultimi  anni; 
ma  non  più  come  espressione  immediata  di  infuocate  accuse,  o  di  roventi 
difese,  cui  il  fervore  della  polemica  diede  spesso  qualche  inutile  calore,  bensì 
con  perfetta  obbiettività,  dove  l'eco  degli  ardori  di  un  tempo  si  è  smorzata  tra 
le  pieghe  della  rigida  linea  scientifica.  Cominciò  prima  il  Foerster,  che 
ha  il  merito  di  avere  indicata  questa  nuova  tendenza  rigorosamente  scien- 
tifica, con  una  comunicazione  al  Congresso  Storico  di  Roma,  nell'aprile  del 
1903,  riprendendo  ab  imis  fundamentis  la  questione  in  tutta  la  sua  am- 
piezza, con  animo  di  approfondirla  e  di  saggiarla  al  fuoco  delle  ricerche 
strettamente  paleografici  le;  (l)  e  venne  poi  un  breve  e  succoso  studio  del 
valoroso  prof.  Federici,  ad  esporre  i  risultati  dell'esame  paleografico  e  di- 
plomatico su  uno  dei  testi,  che,  pur  appartenendo  alla  raccolta,  non  era 
tuttavia  stato  mai,  con  minuta  indagine,  singolarmente  discusso  W. 

Finalmente  ora  il  Foerster  preannuncia  la  stampa  di  uno  studio  del 
dr.  Carlo  Ollerich,  specialista  nella  filologia  e  nella  letteratura  catalana, 
il  quale  esporrà  i  risultati  di  una  sua  ricerca  glottologica  sul  foglio  cartaceo 
nr,  12,  che  dal  lato  paleografico  non  aveva  destato  sosj>etti. 

Ora  è  notevole  che  questi  nuovi  studi  giungono  insieme  a  confermare 


(1)  Tn  Alti  del  Congresso  internaz.  di  scienze  storielle,  Roma,  li*)l,  t.  IV,  sor.  H.a,  p.  511  Bgg. 
(*2)  V.  Frdkkici,  Il  pali  intento  d' Arborea,  con  una  prefazione  di  VV.  Foerster,  in   Archivio 
Storico  Italiano,  ser.  V,  t.  XXXIV  (1904),  p.  67  sgg. 
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la  conclusione  della  falsità  dei  codici  di  Arborea;  ed  è,  per  così  dire,  un 
nuovo  e  rude  colpo,  che  la  dottrina  moderna  dà  all'edifìcio  fantastico  della 
famosa  raccolta. 

Nel  metodo,  strettamente  obbiettivo  e  modernamente  scientifico  di  questi 
nuovi  studi,  è  anche  la  giustificazione  della  ripresa  del  vecchio  problema, 
che  il  Foerster  rinnova  ora,  con  alta  e  riconosciuta  competenza  e  con 
spirito  sereno  di  scienziato.  La  memoria,  che  è  oggetto  del  presente  esame, 
costituisce  il  nerbo  delle  comunicazioni  esposte  al  Congresso  storico;  e  nella 
prima  parte  offre  un  esame  largo  ed  esauriente  della  questione,  con  le  con- 
clusioni generali,  in  rapporto  al  contenuto  e  agli  intenti  della  falsificazione; 
nella  seconda  parte  disegna  le  linee  delle  conclusioni  strettamente  paleo- 
grafiche, offrendo  infine  un  saggio  fotografico  dei  testi  più  interessanti  e 
meno  noti.  La  dimostrazione  procede  con  così  largo  corredo  di  argomenti  e 
prove,  che  basterà ,  da  parte  mia,  l'esaurimento  di  un  semplice  e  modesto 
compito  di  epitomatore,  più  che  di  chiosatore,  per  dare  adeguata  immagine 
della  importanza  di  questa  memoria,  pur  senza  scendere  a  un  nuovo  esame 
paleografico.  Per  questo  osarne,  tuttavia,  crederei  che,  sotto  la  guida  irre- 
prensibile e  sicura  del  dotto  professore  della  Università  di  Homi,  sia  sufficiente 
anche  la  semplice  pratica  delle  scritture  dei  codici  medievali,  per  saggiare 
e  sentire  almeno  la  forza  e  l'esattezza  delle  sue  conclusioni. 

K  dirò  subito  che  l'indagine  del  Foerster  é,  più  che  ogni  altra  prece- 
dente, larga,  compiuta,  esauriente.  Essa  non  procede  da  un  rapido  esame  dei 
testi,  sulla  base  di  una  semplice  impressione,  e  nemmeno  si  ferma  alla  vi- 
sione, sia  pure  esatta  e  scientifica,  ma  portata  su  una  parte  soltanto  dei  testi 
arborensi.  TI  Foerster  lavora  sull'argomento  dal  1880,  e  il  suo  studio  è  il 
risultato  di  un  lungo  e  maturo  esame,  condotto  direttamente  sui  testi,  e 
compiuto  a  Cagliari,  a  Torino,  a  Roma,  col  sussidio  di  ogni  mezzo,  che  la 
scienza,  moderna  può  offrire  allo  studioso;  e  sopratutto  procede  dall'esame 
compiuto  di  tutti  i  testi  arborensi,  senza  eccezione  alcuna,  poiché  espone 
anche  il  risultato  di  ricerche  in  gran  parte  nuove,  sui  testi  ora  giacenti  a 
Firenze,  a  Siena,  a  Torino;  e  perciò,  anche  senza,  entrare  nella  polemica, 
recentemente  dibattuta  tra  il  Foerster  e  l'altro  illustre  romanologo  Paul 
Me  ver,  mi  pare  die  l'opera  del  primo  non  possa  essere  giudicata  né  su- 
perflua, né  sterile,  poiché  la  questione  della  autenticità  dei  codici  d'Arborea, 
]>er  quanto  dottamente  studiata  e  risoluta  da  molti  dotti  italiani  e  stranieri, 
non  é  tuttavia  cosi  semplice,  né  così  fuori  discussione  come  il  Me  ver  mostra 
apertamente  di  credere. 

E  qui  é  veramente  il  contributo  nuovo  che  l'A.  porta  alla  questione 
dell'autenticità  dei  codici  di  Arborea.  Non  un  testo  è  sfuggito  alla  sua  ri- 
cerca: non  un  argomento  è  rimasto  fuori  dall'indagine;  non  una  domanda, 
non  un  dubbio  sono  rimasti  senza  risposta.  Contenuto,  materia  e  scrittura 
dei  documenti  sono  sfati  sottoposti  a  diligente  e<ame  paleografico,  diplomatico, 
storico,  filologico,  linguistico;  e  lo  studio  dà  pertanto  alla  ricerca  avviamenti 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  263 


non  del  tutto  noti  e  battuti.  Anzitutto,  adunque,  per  la  prima  volta,  i  testi 
arborensi  sono  stati  esaminati  nella  loro  interezza,  senza  che  uno  solo  sia 
riuscito  a  sfuggire  alla  indagine  metodica.  In  secondo  luogo  VA.  ha  as- 
sunto dentro  l'orbita  della  sua  ricerca  anche  taluni  testi,  che  finora  non 
erano  stati  sottoposti  ad  accurato  esame;  e  finalmente  il  Foerster  ha 
compiuto  un  autopico  confronto  dei  testi  arborensi  con  gli  altri  codici  autentici 
dell'isola:  confronto  molto  persuasivo,  che  dà  ora  la  riprova  della  esattezza 
delle  conclusioni  paleografiche,  già  da  tempo  proclamate  e  fissate  dalla  mag- 
gioranza dei  dotti. 

Ed  ecco  ora  le  conclusioni  più  notevoli  della  memoria.  Anzitutto  il 
Foerster  ha  riconosciuto  per  primo  che,  in  mezzo  alla  gran  massa  dei 
codici  di  Arborea,  posseduti  dalla  Bihlioteca  Universitaria  di  Cagliari,  vi 
sono  due  testi  perfettamente  autentici,  segnati  coi  nr.  13  e.  14.  Entrambi 
tuttavia,  ebliero  alcune  pagine,  originariamente  rimaste  bianche,  coperte  dal 
corsivo  dei  falsificatori;  e  furono,  pertanto,  gettati  in  mezzo  al  blocco,  perchè 
la  parte  autentica  reggesse,  per  cosi  dire,  la  parte  falsificati).  Ma  questi 
due  testi  genuini  hanno  i  seguenti  caratteri  che  li  distinguono  nettamente 
dalla  massa  falsificata:  1.°  appartengono  ad  una  età  abbastanza  tarda,  al  se- 
colo XV;  2.°  per  la  scrittura  e  per  le  abbreviazioni,  non  si  scostano  meno- 
mamente da  quelle  usate  nei  codici  continentali  e  nei  testi  autentici  di  quel 
tempo,  non  infrequenti  in  Sardegna;  \l.°  per  il  loro  contenuto  non  destano 
sospetto  alcuno,  poiché  il  primo  contiene  le  norme  doganali  di  Castclsardo 
del  1435  0\  in  piena  corrispondenza  con  lo  Statuto  di  Terranova,  sicura- 
mente autentico  e  redatto  in  quel  torno  di  tempo  ,%2);  il  secondo  costituisce  un 
frammento  di  protocollo,  dovuto  a  un  notaio  catalano,  nel  (piale  si  contengono 
atti  notarili,  contratti  ed  obbligazioni  di  privati,  tuttora  inediti,  ma  in  pieno 
accordo  con  quanto  si  conosce  della  diplomatica  sarda  (U*l  setolo  XV.  E 
da  desiderare  che  il  dotto  A.  della  presente  memoria  procuri  l'edizione  della 
parte  autentica  di  questo  notevole  codicett.o  cartaceo. 

In  secondo  luogo,  l'esame  autopico,  condotto  diligentemente  dall' A.  su 
tutti  i  principali  testi  veramente  autentici  degli  archivi  pubblici  e  privati 
dell'isola,  e  specialmente  sul  codice  degli  statuti  di  Sassari,  sui  manoscritti 
del  condaghe  di  Sorres  e  della  Carta  de  lo(fii,  posseduti  dalla  Hiblioteca 
Universitaria  di  Cagliari,  sulle  fotografie  del  codice -degli  statuti  di  Villa- 
di  Chiesa  e  dei  tre  condaghi  sicuramente  autentici  dei  secoli  XII  e  XIII, 
già  provenienti  dai  monasteri  di  S.  Pietro  di  Siiki,  di  S.  Nicolò  di  Trullas 
e  di  Santa  Maria  di  Bonàrcado;  ha  persuaso  che  tutti  questi  codici,  insieme  coi 


(1)  Furono  editi  primamente  dallo  Spano,  Tv*to  ed  ili  astrazione  di  un  coti  ice  cartaceo  del 
scotio  AT,  Cagliari  l*"*),  pp.  S»-ltJ,  o  poi  dall' Amat  di  S.  Filippo,  in  Miscellanea  di  storia  ita- 
liana, sor.  Ili,  t.  Vili  i.WM),  p.  4*7  sg$. 

{'A)  Hi  vedano  gli  statuti  marittimi  eli  Terranova,  oditi  da  min  rifrittura  dell'Archivio 
di  Stato  di  Cagliari  dell*  Amat  di  S.  Filippo,  op.  cit.,  p.  491  sgg. 
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nr.  13  e  14  della  massa  arborense,  corrispondono  esattamente,  dal  lato  pa- 
leografico, alla  scrittura  e  alle  abbreviazioni  dei  codici  continentali.  E  poiché, 
per  contrapposto,  tutti  i  codici  arborensi,  hanno  in  comune  un  complesso  di 
qualità  e  di  particolarità  caratteristiche,  che  non  si  riscontrano  in  nessun 
altro  codice  nò  sardo,  nò  continentale;  e  il  loro  contenuto,  per  quanto  fog- 
giato sulle  notizie  volgarmente  note  della  storia  dell'isola,  è  in  stridente 
contrasto  con  tutti  i  fatti  accertati  dalla  storia  sarda;  non  si  può  esitare  a 
riconoscere  pertanto  il  segno  sicuro  della  falsificazione  nella  gran  massa  dei 
codici  arborensi. 

Finalmente  1'  A.  ha  potuto  dimostrare  che  i  due  codici  arborensi,  così  stra- 
namente piovuti  all'Archivio  di  Stato  di  Firenze  e  alla  biblioteca  di  Siena, 
spettano,  per  la  forma  esteriore  e  per  il  contenuto,  al  raggio  delle  falsificazioni 
arborensi;  poiché  hanno  la  medesima  scrittura,  le  medesime  abbreviazioni,  gli 
stessi  intenti,  lo  stesso  strano  contenuto.  Soltanto  l'accurato  esame  dell' A.  é 
giunto  a  constatare  che,  nel  codice  di  Siena,  vi  é  una  piccola  parte  auten- 
tica: un  breve  trattato  di  aritmetica,  scritto  in  catalano.  Ma  questa  parte 
autentica  è,  come  al  solito,  in  pieno  contrasto  con  la  parte  falsificata:  la 
scrittura  mostra  i  caratteri  e  le  abbreviazioni  continentali,  la  lingua  è  irre- 
prensibile, il  contenuto  pienamente  degno  di  fede. 

K  adunque  legittima  la  conclusione:  dei  quaranta  e  più  documenti  che 
costituiscono  la  raccolta  dei  codici  d'Arborea,  due  soli,  insieme  con  una  piccola 
parte  del  manoscritto  senese,  sono  autentici;  e  questi  consuonano  perfetta- 
mente, per  la  forma  esteriore  (scrittura  e  abbreviazioni)  e  per  il  contenuto 
storico,  con  tutti  gli  altri  codici  sicuramente  genuini  dell'isola  e  coi  codici 
continentali  dell'età  corrispondente.  Tutto  il  re-ito  costituisce,  insieme  coi  ma- 
noscritti di  Firenze  e  di  Siena  e  con  quelli  posseduti  dal  Bandi  di  Vesme, 
tutti  di  ignorata  o  sospetta  provenienza,  un  unico  complesso,  che  ha  carat- 
teri singolari  e  propri,  contrastanti  paleografica  mente  con  le  scritture 
genuine  dell'isola  e  del  continente,  storicamente  coi  fatti  accertati  dalle 
notizie  a  noi  pervenute;  e  sotto  l'aspetto  storico,  letterario,  linguistico,  ar- 
cheologico costituiscono  una  falsificazione,  che  ebbe  unica  sorgente  ed  unico 
scopo. 

Viene  quindi  la  parte  ideografica,  che  dà  l'esatta  riprova  di  queste 
cunclusioni.  Era  qui,  dice  l'A.,  l'unico  punto  della  relazione  lierlinese,  che 
jK)teva  prestare  il  fianco  a  qualche  tentativo  di  risposta  alle  stringenti  ar- 
gomentazioni dell' Jaf fé;  e  anche  questa  i»arte  è  ora  pienamente  assoluta» 
con  un  corredo  saldo  e  irreprensibile  di  argomenti.  K  la  parte,  natural- 
mente, meno  suscettibile  di  abbreviazione;  ed  io  mi  contento  pertanto  di 
«accennare  appena  fuggevolmente  a  qualche  punto  sostanziale. 

La  materia  dei  codici  arborensi  è  pergamenacea  o  cartacea,  a  seconda 
della  voluta  antichità  dei  testi.  Il  falsificatore,  non  avendo  a  disposizione  un 
deposito  di  pergamene  utilizzabili,  dovette  ricorrere  alla  materia  che  gli  era 
offerta  dalle  coperte  dei  libri,  fino  al  secolo  XVII  frequentemente  legati  in 
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l»erganiena;  jioiehè  voleva  far  credere  all'inesperto  osservatore  ohe  la  scrìt- 
tura  fosse  anteriore  all'uso  della  ]ie inamena  a  sei  q  io  di  legatura,  come  av- 
viene frequentemente  nei  libri  antichi.  Senonehè  lo  stato  della  pergamena  irli 
tolse  il  modo  di  rendere  almeno  verosimile  il  sin»  inganno;  perché,  mentre 
la  scrittura  dei  codici  ahhraceia  sempre  entrambi  i  lati  della  |  terga  mena, 
invece  tutti  i  codici  dWrKirea  sono  stranamente  scritti  su  un  lato  solo,  il 
lato  interno  della  |»erganiena,  secondo  che  avviene  nelle  varie  notarili  ;  e 
questo  dimostra  alienamente  che  lo  scrittore,  non  avendo  potuti)  far  correre 
1*  inchiostro  sulla  parte  esterna  della  pergamena,  jKMvhè  resa  unta  e  inser- 
vibile dal  lungo  uso,  dovette  appagarsi  di  riempire  solo  il  lato  interno,  il  «piale 
|»er  essere  rimasto  riparato,  era  anche  servibile:  e  scopre  quindi  curiosamente 
il  facile  inganno:  «  le  pergamene  d'Arborea  servirono  prima  come  coperta 
di  registri,  e  soltanto  dopo  che  furono  staccate  da  questi  registri,  vennero 
coperte  da  caratteri  ».  Anzi  il  Koerster  aggiunge  la  notizia,  data  prima- 
mente dal  prof,  ('asini,  che  queste  pergamene  furono  staccate  per.  la  più 
parte  dai  registri  delle  vecchie  librerie  monastiche,  raccolte  ora  nella  bi- 
blioteca comunale  di  Oristano;  per  modo  da  rendere  possibile  che  il  confronto 
materiale  tra  le  pergamene  nrborensi  e  le  deficienze  dei  registri  oristanesì 
offra,  se  ancora  occorresse,  un  nuovo,  irrefutabile  argomento  alla  cer- 
tezza della  falsificazione.  Tuttavia  aggiungerò  che  appunto  per  questa  via 
intende  mettersi  il  nostro  valoroso  Ni  ssardi:  e  none  da  dubitare  che  la  Mia 
nota  perizia  nel  riconoscere  la  filigrana  delle  antiche  fabbrichi»  non  sapra  sor- 
prendere in  dolo,  almeno  qualche  volta,  l'artifizio,  certo  non  sempre  irre- 
prensibile, dei  falsificatori. 

Per  i  codici  cartacei,  la  materia  genericamente  antica  si  presentava  in- 
vece più  abbondante  anche  in  Sardegna,  nei  ricchi  depositi  degli  archivi  del- 
l'isola; e,  se  non  fosse  il  taglio  ancor  fresco  dei  fogli,  che  ne  dimostra  l'età 
recente,  e  se  non  soccorressero  altre  ragioni  paleografiche  e  storiche,  non 
sarebbe  facile,  dice  il  Foerster,  dalla  sola  materia  cartacea  di  indurre  la 
prova  della  falsificazione. 

Riguardo  all'  inchiostro,  l'A.  si  ferma  a  indicarne  il  tipo  abbastanza 
strano,  costantemente  adoperato  dai  falsari  ;  e  di  qui  induce»  un  nuovo  ar- 
gomento   per  la  stretta  parentela  di  queste  falsificazioni. 

Resta  da  ultimo  a  dire  del  carattere:  e  qui  il  Koerst  er  olire,  l'imma- 
gine e  lo  studio  di  questo  corsivo  spesso  illeggibile,  che  copre  la  maggior 
parte  dei  codici  d'Arborea,  corsivo  che  imita  la  scrittura  delle  minute»  archi- 
vistiche del  secolo  XV,  e  che,  nella  stranezza  delle  abbreviature,  nella  singo- 
larità dei  tipi,  ora  messi  in  luce,  si  scosta  nettamente  dalle  scritture  elei 
medio  evo,  meritando  l'appellativo  unico  di  arboreano,  che  il  Koerster  ad 
esso  ha  assegnato.  La  dimostrazione  si  fa  qui  anche  più  persuasiva,  sorretta 
com'è  dalla  lunga  pratica  dei  testi  medievali,  e  sopratutto  d;i  una  consumata 
conoscenza  della  scrittura  dei  eodici  isolani  e  continentali.  I)opo  a\cr  esposte 
le  ragioni,  che  dimostrano  difticile  e  quasi   inimitabile   la   minuscola,  troppo 
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spesso  regolare,  dei  codici  medievali,  e  che  giustificano  il  ricorso  allo  strano 
corsivo  della  falsificazione  da  parte  deir esecutore  materiale  di  essa,  VA. 
eleva  un  confronto  molto  perspicace  e  persuasivo  con  la  scrittura  autentica 
corsiva  del  codice  di  Sorres,  spettante  al  secolo  XV,  mettendone  in  luce  le 
differenze  e  i  contrasti.  Kgli  avrebbe  potuto  anche  chiamare  nel  confronto 
il  corsivo  del  codice  autentico  della  Carta  de  loyu  de  Arborea,  a  lui  del 
resto  noto;  tanto  più  che  questo  testo  appartiene  ai  primi  anni  del  secolo 
XV;  e,  sia  nelle  prime  parti,  dettate;  da  una  mano  nitida  e  diligente,  sia 
nelle  ultime,  dove  la  lettera  ò  più  rapida  e  trascurata,  mostra  tuttavia  una 
scrittura  semplice  e  pura,  pienamente  corrispondente  al  corsivo  normale  dei 
suoi  tempi  e  in  contrasto  evidente  con  la  grafìa  dei  codici  arborensi. 

Dalla  frequenza,  in  questi  codici,  delle  autenticazioni  notarili,  j>er  con- 
fermare la  fedeltà  della  trascrizione  di  un  codice,  l'A.  induce  un  nuovo 
argomento  di  contrasto  coi  codici  autentici  sardi  e  continentali,  dove  queste 
autenticazioni  sono  ben  rare  e  (piasi  insolite.  Aggiungerò  che  esse  si  pos- 
sono trovare  abbastanza  frequenti,  nelle  copie  notarili  dei  codici  catalani 
degli  Archivi  di  Cagliari  ;  ma  anche  qui  accompagnano  sempre  la  trascri- 
zione di  atti  pubblici  di  valore  giuridico,  non  mai  la  riproduzione  di  testi 
letterari  e  storici. 

K  con  alcuni  particolari  argomenti  sul  palinsesto  d'Arborea,  sulla  lettera 
catalana,  sugli  idoli  falsificati,  il  Koerster  può  affrettarsi  alla  conclusione 
del  suo  dotto  studio,  dove  il  minuto  e  completo  esame  paleografico  di  tutti 
i    testi  arborensi    ha  potuto  dare  la  riprova    irrefutabile  della  falsificazione. 

I  Codici  d'Arborea,  posseduti  dalla  Biblioteca  Universitaria  di  Cagliari, 
insieme  coi  testi  di  Firenze,  di  Siena  e  di  Torino,  costituiscono  una  unica 
massa,  strettamente  congiunta  da  evidenti  segni  di  parentela,  e  sono  stati 
composti  sotto  l'influsso  della  storia  del  Manno  e  delle  scoperte  del  La 
Marmerà  e  dello  Spano;  e  sono  pertanto  un  prodotto  della  cultura  del  se- 
colo XIX. 

I^a  questione  degli  scopi  e  degli  autori  della  falsificazione  sembra  giu- 
stamente all'A.  esulare  dall'interesse  della  scienza,  la  quale  si  contenta 
di  accertare  che  i  codici  sono  falsi.  A  mio  parere,  gli  scopi  debbono  essere 
stati  molteplici;  e,  non  ultimo  fra  essi,  quello  più  volte  veramente  accennato: 
dotare  la  Sardegna  di  un  vasto  complesso  di  antichi  documenti,  di  cui  in- 
torno alla  metà  del  secolo  XIX  sembrava  veramente  manchevole.  Non  si 
può,  infatti,  non  ricordare  che,  mentre  gli  studi  di  erudizione  disseppellivano 
dalle  ricche  raccolte  degli  archivi  e  delle  biblioteche  italiane  i  testi  della 
vita  medievale  più  antica,  per  la  Sardegna  non  si  potevano  vantare  docu- 
menti anteriori  al  secolo  XIV,  e  anche  di  questo  secolo  parevano  ben  pochi 
e  poveri  i  testi  anteriori  all'età  aragonese.  Tuttociò  sembrava  collocare  la 
Sardegna  in  una  strana  condizione  d'inferiorità,  rispetto  alle  altre  regioni 
italiane;  e  di  qui  l'impulso  a  creare  quello  che  non  c'era,  ad  offrire  i  docu- 
menti dell'aito   medio  evo  dal  secolo  VII  in   poi,  a  dare  il  quadro  di  una 
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strana  Sardegna  medievale,  ignita  prima  e  incomprensibile  poi,  culla  dì  una 
cultura  veiu<i-i  .m-'he  più  strana.  'Ino  arto.  p.»esìa.  Moria,  statistica.  glo:to- 
logia  sono  in  pieno  fiore  e  eamano  una  fantastica  sinfonia.  Pareva  qnoMa 
una  ri véxidii -azione  n^ce^saria.  e  sembro  che  dovesse  essere  giudicata  opera 
di  alto  patri««ni*nio.  E  perciò  avvenne  ohe  tinti  quei  problemi  e  quei  fa: ti  sto- 
rici, che  e  le  ri  cerche  del  Mann*)  e  le  scoperte  del  La  Ma  nuora  e  dello 
Spano  avevano  lasciati  incerti  od  oscuri,  furono  qua>i  tutti,  ad  aio  ad  uno, 
vivamente  illuminati  da  sfolgoranti  rag.:i  di  luco,  |«er  me/ /o  dello  falsifica/ioni 
arborensi.  che  da  ignota  provenienza  venivano  via  via  a  colmare  io  lacune,  a 
chiarire  i  dubbi,  a  sviluppare  lo  notizie  scarse, con  una  persistemmo  preordinila 
vicenda  di  fortunati  ritrovamenti,  i  «piali  non  tardarono  a  liloxare  piuttosto 
la  mano  sapiente  «li  un  dotto,  che  rimprovoduio  evento  del  caso.  l\  natii 
ralmente,  una  volta  mossi  por  la  lubrica  via  dolio  falsifica/ioni,  di\onta\a 
indispensabile  moltiplicare  i  ro<ti,  quasi  a  sostegno  del  xacillanto  edificio; 
sorgeva  la  necessità  di  inventare  tutta  una  schiera  di  documenti  coordinali 
e  consimili  da  lanciare  a  Cagliari,  come  a  Siena,  a  Firenze  e  a  Torino,  per 
dare  l'aspetto  di  una  intera  e  singolare  oate:*  «ria  di  testi  arborensi. 

Il  Foerster  accenna  più  volte  alla  opinione  prixata  «li  « vrti  cirrati 
cnyliaritani  (sono  sue  parole),  che  erodono  tuttora  alla  autenticità:  ma  anche 
per  questo  rapporto,  pur  potendoci  ammettere  la  pernia  non/a  di  un  dnhhio 
presso  coloro  che  non  hanno  esaminato  a  fondo  la  questiono,  non  si  può  non 
riconoscere  che  a  Cagliari  non  si  presta  fedo  più  che  altrove  allo  laNilica- 
zioni  arborensi,  e  che  noli'  ultimo  trentennio,  qui  corno  altroxo.  non  vi  ha 
lihro  strettamente  scientifico,  che  a  quelle  si  sia  comunque  volto  o  riferiti», 
a  scopo  di  illustrazione  storica. 

E  ora  mi  sia  concesso  di  a  Riunire  re  poche  osservazioni,  quasi  a  com- 
mento e  a  corroborazione  dei  risultati  del  Foerster.  Ma  la  i  imposta  più 
salda  al  falso  amor  patrio  dei  falsificatori  fu  data  dal  tempo.  Mentre  si 
siicene  va  l'eco  delle  polemiche  suscitate  vanamente  dallo  carte  arborensi, 
le  ricerche  medesime  mettevano  in  evidenza  i  tesori  quasi  inesplorati  degli 
archivi  sardi  e,  cornai  ungendosi  dirottamento  all'opera  scientifica  del  Manno 
e  del  Tola,  mostravano,  anche  senza  i  lesti  falsificati,  le  bellezze  e  gli 
splendori  della  storia  sarda.  Lo  moderne  edizioni  critichi»  dogli  antichi  testi 
sardi,  ai  tempi  dei  falsificatori  arborensi  quasi  ignorati  o  mal  noti,  rivedano, 
anche  ad  un  osservatore  superficiale,  nella  sua  perfetta  genuinità  storica, 
una  Sardegna  molto  più  interessante  e  notevoli»  di  quella  stranamente  im- 
maginata dai  falsari;  e  fu  questa  l'ultima  smentita  al   mal  cauto  inganno. 

Ai  molti  argomenti  tecnici,  addotti  dal  Foerster,  per  assodare  Iti.  falsi- 
ficazione dei  testi  arborensi,  si  [udrebbe  aggiungere  questo  clic»  deriva  dalla 
conoscenza  di  tali  nuovi  documenti  sforici.  Lo  studio  del  condagho  di 
S.  Pietro  di  Silki,  l'edizione  dello  earte,  \olgari  dell'Archivio  Arcivescovile 
di  Cagliari,  Pesame  da  me  personalmente  fatto  dei  coiulaghi  inediti  di  S.  Ni- 
colò di  Trulla*  e  di  S.  Maria  di  Bonarcado,  olirono  il  quadro  di  una  Sar- 
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questo  lavoro,  valendosi  delle  ricerche  fatte,  con  risultati  non  disprezzabili, 
in  questi  ultimi  anni.  Io  penso,  per  conto  mio,  che  ciò  sarebbe  stato  assai 
opportuno,  pur  con  tutta  la  parte  che  vuol  esser  fatta  ad  un  pietoso  rispetto 
figliale  verso  l'opera  paterna. 

Di  quest'opera  è  difficile  per  la  natura  sua  poter  esporre  in  riassunto 
il  contenuto  e  le  conclusioni  principali.  Comincia  dai  primi  periodi  della 
storia  di  Sardegna,  dalle  indagini  incerte  ed  ardue  sui  primi  popoli  che  l'a- 
bitarono e  sugli  altri  che  vi  immigrarono  e  la  conquistarono  o  vi  fondarono 
colonie,  prima  che  vi  si  stabilisse  la  signoria  di  Cartagine.  In  questa  parte, 
che  è  come  un'introduzione  al  lavoro,  l'A.  si  giova  dei  risultati  delle  ricer- 
che altrui,  con  opportuna  coordinazione  e  con  qualche  correzione;  ma  è  fa- 
cile imaginare  che  le  sue  affermazioni  sono  ben  lontane  dall'avere  anche  un 
relativo  grado  di  certezza.  Anche  in  questo  campo  le  ricerche  e  gli  studi 
del  Nissardi,  «lei  Patroni  del  Pinza,  dell'Ardii  Onnis,  dello  Za- 
nardelli,  del  Tarameli  i  hanno  contribuito  in  questi  ultimi  tempi  ad 
aprire  qualche  tenue  spiraglio  di  lu«-e. 

Nel  tempo  della  dominazione  cartaginese,  e  specialmente  con  l'iniziarsi 
della  dominazione  romana,  si  passa  dalla  preistoria  alla  storia.  Qui  le  tenebre 
si  diradano,  e  l'esistenza  dei  ricordi  e  di  documenti  precisi  e  sicuri  permette 
di  raccogliere  notizie  sulla  pubblica  economia  «li  quel  tempo.  K  infatti  dalle 
opere  degli  scrittori,  dalle  leggi,  dai  monumenti  scoperti  l'A.  trae  notizie 
sulle  condizioni  dell'agricoltura  sarda  durante  il  dominio  di  Roma,  sul  sistema 
tributario,  sulle  miniere,  sulle  arti  e  industrie,  sul  commercio,  sulla  popo- 
lazione, sul  sistema  stradale  etc.  Non  diciamo  clic  tutte  le  notizie  e  le  in- 
duzioni siano  esatte;  p.  es.  ci  vuole  molto  buona  volontà  per  ammettere 
che  un  paese  come  la  Sardegna,  in  non  piccola  parte  incoltivabile,  e  coi 
metodi  di  coltura,  di  quel  tempo,  potesse  mantenere,  due  secoli  av.  C.  una 
popolazione  di  1.500.000  ab.  (oltre  00  per  km2);  ma  ciò  non  ostante  è  da  ri- 
conoscersi e  da  lodarsi  diligenza  nella  raccolta  delle  notizie  e  acume  nel 
trarre  le  induzioni.  E  possiamo  aggiungere  che,  sotto  certi  rispetti,  è  questo 
(il  secondo)  il  miglior  capitolo  del   libro. 

I  successivi  capitoli  espongono  le  notizie  sugli  stessi  fatti  economici  per 
tutti  i  successivi  periodi  della  storia  sarda  :  della  dominazione  bizantina,  del 
governo  dei  giudici,  della  prevalenza  dei  pisani,  della  dominazione  aragonese 
(sec.  XTV-XV)  e  castigliana  (sec  XVI-XVII)  e  della  dominazione  sabauda, 
suddivisa  in  due  sottoperiodi,  dal  1720  al  1800  e  dal  1800  al  1848,  in  cui 
la  Sardegna  si  unisce  più  strettamente  cou  le  altre  parti  del  regno  cui  dava 
il  nome. 

Le  notizie  raccolte  sono  scarsissime  per  il  periodo  della  dominazione 
bizantina  e  del  governo  dei  giudici;  per  il  quale  appariva  specialmente  oj>- 
portuno  da  parte  dell'editore  quell'opera  di  compimento  e  di  revisione  cui 
accennai;  e  le  ricerche  e  gli  scritti  del  Dove,  del  Calligaris,  del  Bo- 
nazzi,  del  Besta,  del  Satina,  dello  Zirolia,  (cui  si  aggiunsero   recen- 
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tissimamente  quelli  del  Solini)  potevano  servire  ottimamente  a  compiere 
e  correggere  le  indagini  dell'Amai,  "il  quale  pure  ebbe  in  qualebe  punto 
fondamentale  qualche  concetto  abbastanza  esatto;  ma  egli  presta  ancora  fede 
alle  Carte  d'Arborea  che  gli  impediscono  di  andare  a  fondo  nello  studio  sul- 
l'origine della  potestà  dei  giudici  (p.  342)  e  delle  quali  egli  poi  si  serve 
ampiamente  per  attingervi  notizie  sugli  ebrei  nel  periodo  dei  giudicati  (pp. 
351-53).  Dovrei  qui  dir  qualcosa  intorno  all'opinione  dell'A.  sulle  origini  del 
feudalesimo,  ebe  egli  crede  introdotto  por  opera  dei  Genovesi  e  dei  Pisani 
nel  principio  del  secolo  XII,  giudicando  «  superfluo  il  confutare  l'errore  di 
alcuni  storici  nostri  che  ritardano  l' introduzione  fino  ai  primi  anni  della 
conquista  aragonese  ».  Ma  poiché  ho  esposto  già  altrove  ampiamente  il  mio 
pensiero,  credo  inutile  di  tornarci  sopra:  anche  le  recenti  indagini  del  Solmi 
(esposte  nei  suoi  bei  lavori  su  la  cosi  itti  z  ione  sociale  e  la  proprietà  fon- 
diaria in  Sardegna  avanti  e  durante  la  dominazione  pisana  e  su  le  carte 
volgari  delParchivio  arcivescovile  di  Cagliari)  non  mi  hanno  persuaso  che 
per  il  periodo  anteriore  alla  conquista  aragonese  abbia  a  parlarsi  di  un  vero 
ordinamento  feudale. 

Coll'inizio  della  prevalenza  pisana  e  genovese  crescono  alquanto  le  no- 
tizie e  cresce  anche  l'interesse  di  queste  ricerche,  perchè  c'è  un  risveglio  di 
attività  economica:  rifiorisce  l'industria  mineraria,  si  fa  attivo  il  commercio 
d'importazione  e  d'esportazione.  L'A.  ha  il  merito  di  aver  compreso,  a  dif- 
ferenza di  molti  altri  storici,  l'importanza  di  questo  periodo  e  di  aver  rac- 
colto notizie  specialmente  sull'attività  commerciale  dell'isola  in  quel  tempo. 
Ma  è  certo  che  su  altri  punti  della  storia  economica,  come  sul  l'ordinamento 
della  proprietà,  sui  sistema  tributario  etc,  gli  statuti  di  Sassari  e  di  Iglesias 
potevano  fornire  utili  elementi  che  l'A.  ha  allatto  trascurati. 

Il  cap.  V,  come  anche  il  §  5  del  cap.  II,  che  parla  degli  ftbrei,  ripro- 
duca con  qualche  aggiunta  e  mutamento  una  parte  dello  scritto  già  citato 
dell'A.:  Del  commercio  e  della  navigazione  ete.,  e  contiene  copiose  notizie  sulle 
leggi  marittime  del  periodo  aragonese,  sui  porti,  sulle  dogane,  sui  dazi  ete. 
Tutto  il  sistema  di  dazi  protettori,  che  inceppavano  si  l'importazione  che 
l'esportazione,  potevan  tuttavia,  in  questo  come  nei  successivi  capitoli  in  cui 
si  torna  a  parlarne,  fornir  argomento  di  qualche  importante  osservazione 
sotto  il  rispetto  tanto  economico  quanto  più  strettamente  finanziario. 

Il  cap.  VI  parla  dell'industria  mineraria,  delle  relazioni  commerciali 
della  Sardegna  con  Catalani,  Genovesi,  Pisani,  Siciliani,  Provenzali  ete.,  nel 
periodo  <he  va  dal  1320  al  1500,  degli  Kbrei  e  dei  privilegi  che  ebbero  dai 
re  aragonesi,  finché  poi  furono  invece  cacciati  nel  1492  dai  dominii  della 
Spagna.  Anche  questo  è,  per  gli  argomenti  trattati  e  per  il  modo  della  trat- 
tazione, uno  dei  migliori  capitoli:  abbondanti  le  notizie  sulle  relazioni  com- 
merciali, sulla  condizione  degli  Kbrei  (già  esposte  altrove  dal  l'A.,  come 
vedemmo,  e  che  lo  Spano  in  un  precedente  lavoro  sull'argomento  aveva 
allatto  trascurate),  sulla  legislazione  mineraria,  sui  privilegi  commerciali  a 
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lavoro  dei  Catalani,  sull'istituzione  dei  consoli:  a  qualche  maggiore  osser- 
vazione potevano  tuttavia  offrir  argomento  questo  notizie,  spezialmente  quelle 
su  certi  privilegi  che  goderono  gli  Ebrei,  per  e  fletto  dei  prestiti  che  essi 
facevano  alla  Corona. 

I  capp.  VTI  e  Vili  studiano  il  periodo  di  tempo  che  va  dal  1500  al 
1720:  il  cap.  VII  parla  del  consolato  del  mare,  delle  nazioni  che  ehhero 
scarniti i  commerciali  con  la  Sardegna,  della  pesca  e  del  traflico  del  corallo, 
delle  saline,  delle  miniere,  dei  prodotti  agricoli  e  dei  tentativi  di  introdurre 
nuovi  generi  di  coltivazione  e  nuove  industrie;  il  cap.  Vili  espone  il  conte- 
nuto di  alcune  regie  prammatiche  relative  al  traffico  e  alla  navigazione, 
parla  del  contrabbando  e  degli  assalti  dei  idrati,  della  popolazione  dell'isola, 
dei  costumi  e  dello  stato  sociale  dei  Sardi  in  questo  periodo  di  tempo.  La 
ragione  della  divisione  in  due  capitoli  non  si  comprende  bene;  forse  in  una 
redazione  definitiva  del  lavoro  non  sarebbe  stata  mantenuta,  certo  la  di- 
stribuzione della  materia  sarebbe  stata  fatta  in  maniera  diversa;  tanto  più 
che  ad  es.  di  leggi  e  di  provvedimenti  che  restringevano  la  liberti  del 
commercio  si  parla  nel  §  4°  del  cap.  VII  e  nel  §  2°  del  cap.  Vili.  Quanto 
al  contenuto,  l'uno  e  l'altro  capitolo  contengono  notizie  abbastanza  copiose 
dalle  quali  sarebbe  forse  stato  possibile  trarre  qualche  più  larga  induzione: 
così  sull'argomento  qui  sopra  indicato,  riguardo  a  cui  non  era  dillicile  in- 
dagare le  cause  e  alcuno  almeno  degli  effetti  di  una  politica  protezionistica. 
Nel  determinare  il  numero  degli  abitanti  dell'  isola  sulla  base  della  nume- 
razione dei  fuochi  fatta  nel  1031  l'A.  fa  qualche  buona  osservazione,  che 
manca  ad  es.  nella  Storia  documentata  della  popolazione,  del  regno  di  Sar- 
degna del  Corridore;  ma  ad  altre  considerazioni  poteva  dar  luogo  quella 
numerazione,  specialmente  se  l'A.  avesse  cercato  altre  notizie  di  tempi  an- 
teriori e  posteriori,  che  il  Corridore  ha  poi  tratte  dall'Archivio  caglia- 
ritano, b)  inoltre  io  credo  che  non  sia  esatto  ritenere  tutto  il  clero  e  tutta 
la  nobiltà  esclusa,  da  quella  numerazione:  l'esenzione  di  queste  classi  dai 
tributi  non  è  vera  in  modo  assoluto.  V'era  una  parte  a  cui  l'esenzione  non 
si  estendeva,  e  v'eran  tasse  che  tutti  o  quasi  tutti  paga  vani».  I  nobili  stessi 
avevano  generalmente  l'esenzione  dai  soli  tributi  reali,  non  dai  personali, 
dei  (piali  jiare  sia  il  tributo  che  doveva  riscuotersi  nel  10:11.  Il  clero  invece 
aveva  per  lo  piti  l'esenzione  dai  soli  tributi  personali. 

II  cap.  IX  comincia  con  la  constatazione  del  triste  stato  in  cui  era  la 
Sardegna  (piando  passò  sotto  il  dominio  della  casa  di  Savoia,  e  parla  di  al- 
cune leggi  e  riforme  introdotte  dal  1720  al  1800,  della  fondazione  dei  monti 
frumentari,  dell'introduzione  di  nuove  colture,  dei  monti  nummari  e  di  al- 
tre opere  pie;  e  tutto  ciò  con  abbondanza,  forse  anche  eccessiva,  di  notizie 
non  tutte  egualmente  interessanti.  Vi  son  tuttavia  buone  osservazioni,  come 
quelle  sul  fallimento  —  per  mancanza  di  mercato  —  di  alcune  imprese  in- 
dustriali (§  7).  Ma  io  non  convengo  interamente  in  certe  lodi  alla  domina- 
zione piemontese,  che  sotto  molti  rispetti  non  fu  più  provvida,  nò  più  mite 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  273 


della  spagnuola.  Quanto  ai  monti  frunientari,  ricerche  più  recenti,  di  cui 
1*  Agosti  ni  espose  circa  due  anni  or  sono  alcuni  risultati  in  un  articolo 
pubblicato  neAV  Archivio  giuridico,  ne  riconducono  le  origini  a  tempi  assai 
anteriori  a  quelli  cui  li  assegna  l'Araat. 

Il  cap.  X,  che  è  l'ultimo,  è  un'esposizione  sopra  tutto  delle  riforme 
compiute  nel  campo  economico  dal  1800  al  1848,  sotto  l'impulso  di  necessità 
nuove:  periodo  notevole  per  l'impulso  che  si  cercò  di  dare  all'agricoltura  e 
che  trasse  alla  legge  sulle  chiudende  e,  come  dimostrai  in  un  breve  scritto 
pubblicato  nella  Rivista  di  Sociologia,  all'abolizione  del  feudalismo:  avve- 
nimento importantissimo,  almeno  in  apparenza,  ma  scarso  di  risultati,  scar- 
sissimo sopra  tutto  di  benefìci  ai  vassalli,  tome  riconosce  l'Amat;  il  quale 
l>ertanto  avrebbe  logicamente  dovuto  riconoscere  degna  di  biasimo  la  timida 
cautela  con  cui  si  volle  evitare  ogni  lesione  degli  interessi  feudali.  Le  grandi 
trasformazioni  economiche  hanno  appunto  la  funzione  di  sopraffare  interessi 
particolari,  se  il  prevalere  di  questi  reca  danno  agli  interessi  più  generali: 
e  appunto  per  questo  sono  storicamente  legittime,  anche  (piando  violano  di- 
ritti sanciti  da  consuetudini,  da  leggi,  da  contratti.  Sola  giustificazione  o 
spiegazione  è  il  fatto  che  nessuna  forza  endogena  portava  in  Sardegna  alla 
trasformazione  dell'organismo  sociale;  sicché  l'abolizione  del  feudalesimo  fu 
quale  poteva  determinarlo  piuttosto  l' interesse  del  fisco  e  dell'istituto  mo- 
narchico, che  non  delle  classi  angariate  dall'oppressione  fendale,  economica- 
mente assai  grave,  per  quanto  l'Amat,  con  molti  altri,  vanti  la  mitezza 
del  feudalesimo  sardo. 

Dal  1800  al  1848  furono  anche  costituite  molte  opere  pie,  fu  ripreso  il 
lavoro  delle  miniere;  e  intorno  a  questi  due  argomenti  l'Amat  ci  da  no- 
tizie realmente  troppo  di/Fuse  e  minute,  che  certo  egli  stesso,  in  una  reda- 
zione definitiva,  avrebbe  raccolte  in  forma  più  succinta.  Più  brevemente  parla 
dei  lavori  pubblici,  del  riordinamento  del  sistema  monetario  e  dei  pesi  e 
misure,  dell'agricoltura,  e  dell' industria  del  sale.  Così  si  chiude  il  cap.  X, 
cui  segue  una   breve  conclusione  riassuntiva. 

*    * 

Potremmo  fare  alcuni  pochi  rilievi  di  errori,  in  parte  attribuibili  all'au- 
tore, in  parte  all'editore;  ci  contentiamo  di  pochissimi.  A  pag.  340  è  detto 
che  «  di  leggi  propriamente  sarde,  scritte  e  raccolte  in  codice,  non  se  ne 
conosce  prima  della  Carta  de  logu  di  Mariano  d'  Arborea  e  di  sua  figlia 
Eleonora  »;  il  che  non  si  capisce  come  abbia  potuto  scrivere  l'A.,  eccetto 
che  —  come  potrebbe  supporsi  dal  contesto  —  abbia  voluto  parlare  di  leggi 
con  cui  governavano  i  giudicati  e  non  le  singole  città.  A  pagg.  350-00  si 
fa  confusione  fra  il  Breve  portus  kaUarilaai  giunto  a  noi  e  già  edito  dal 
Pardessus,  dal  Honaini  e  dal  Tola,  e  il  Breve  Castelli  Castri,  che  è 
cosa  diversa   e   a   cui   si  riferiscono  gli  accenni  del  1274  e  del  1284-85,  ri- 
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cordati  dall'  Amat.  Infine  a  pag.  305,  per  colpa  dell'editore  che  pospose  una 
virgola  e  scrisse  un'iniziale  maiuscola,  una  carta  che  concede  ai  Pisani  l'esen- 
zione dal  teloneo,  è  diventato  «  il  documento  di  Teloneo  ». 

Ma  più  elio  questi  rilievi  minuti  ci  pare  opportuna  una  osservazione 
generale,  con  cui  chiudiamo  questa  ormai  lunga  rassegna.  A  uno  scrittoio 
ed  alla  sua  opera  noi  non  abbiamo  veramente  diritto  di  chiedere  più  di  quel 
che  essi  intendevano  di  offrirei;  ma  possiamo  dire  se  e  quanto  essi  corri- 
spondano alle  esigenze  degli  studi  e  all'aspettazione  degli  studiosi.  Lo  studio 
delia  storia  economica  ha  importanza  specialmente  in  (pianto  non  si  ferma 
agli  avvenimenti  esteriori,  alla  superfìcie  (direi  (piasi)  dello  svolgimento 
storico,  ina  vuol  ficcare  gli  occhi  a  fondo  e  studiare  la  struttura  intima  di 
una  società  nei  successivi  momenti  storici,  indagare  le  radici  dei  fatti  e  la 
loro  connessione.  L'Amat  ci  dà  invece  una  esposizione  di  avvenimenti  este- 
riori, molti  dei  quali  sono  notevoli  e  interessanti;  ma  la  loro  esposizione 
costituisce  non  una  storia  economica,  ma  un  buon  contributo  per  una  storia 
economica  che  è  tutt'ora  da  farsi. 

In  questi  ultimi  anni  si  è  tuttavia  cominciato,  come  dicevo  in  princi- 
pio: e  speriamo  che  si  prosegua.  Quest'opera  dell' Amat  può  offrire  un  im- 
pulso e  una  guida:  impulso  di  studioso  che  porta  entusiasmo  sincero  nell'o- 
pera sua,  guida  di  ricercatore  esperto  e  coscienzioso,  che  la  morte  ha  troppo 
presto  rapito  agli  studi.  Anche  nell'imperfezione  di  una  forma  non  definitiva 
e  nella  modestia  degli  intendimenti  quest'  opera  merita  pertanto  oneste  ac- 
coglienze. 

Ugo  Guido  Mondolfo. 


Dott.  Michele  Pinna,  Ìndice  dei  documenti, cagliarita ni  dei  R.  Archivio 
di  Stato  dal  ÌMZ  ai  1720.  Cagliari,  Tipog.  Commerciale,  UK)M.  In 
4%  pp.  XV,  223. 

Questo  volume  arricchisce  la  Isella  messe  archivistica  che  in  questi 
ultimi  anni  ha  contribuito  ad  illustrare  con  dati  veramente  positivi  la  storia 
sarda  (1).  E  la  arricchisce  con  speciale  riguardo  alla  storia  municipale  di 
Cagliari,  offrendo  un  regesto  cronologico  degli  affi  relativi  alla  storia  ca- 
gliaritana, esistenti  nel  K.  Archivio  di  Stato,  per  tutto  il  periodo  aragonese 


(1)  S.  Lippi,  L' Archivia  Comunale  di  Cagliari,  Cagliari,  1KI7;  M.  Pinna,  L'Archivio  Comunale 
di  /gif riti*,  Cagliari,  lHtft;  M.  Pinna,  //  Archivio  iUì  Duomo  di  Cujliuri,  Cagliari,  lsfl»;  K.  C'osi  a 
L'Archivio  d?J  Comune;  di  Sassari,  Sassari.  11W2:  S.  Lippi,  Inventario  del  II.  Archivio  di  .Stato  di 
Cagliari  con  notizie  degli  Archivi  dell'itola,  Cagliari,   1902. 
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e  spaglinolo  dal  1323  al  1720,  e  desunti  principalmente  dall'antico  fondo 
dell'Archivio  regio. 

I  limiti  di  tempo  sono  sognati  dalla  contenenza  medesima  del  deposito 
«archivistico,  che  offre  materia  alla  presente  pubblicazione:  l'Archivio  di  Stato 
di  Cagliari  non  possiede  alcun  documento  originale  anteriore  al  1323,  anno 
dell'inizio  della  conquisto  aragonese.  Nella  scelta  dei  documenti,  l'A.  si  è 
addossato  la  ricerca  paziente  e  diluvile  degli  atti  relativi  alla  storia  caglia- 
ritana, attraverso  tutte  le  varie  e  multiformi  categorie,  che  costituiscono  la 
materia  dell'Archivio  di  Stato,  escludendo  dalla  sua.  indagine  soltanto  la 
sezione  ampia  e  notevole  degli  atti  dei  Parlamenti,  che,  anche  per  la  storia 
locale,  avrebbero  costituito  una  serie  troppo  singolare  e  specifica.  Del 
resto,  nulla  deve  essere  sfuggito  all'infaticabile  ricerca  del  Pinna,  che  può 
consentire  all'indagatore  di  rintracciare  senz'altro  gli  atti  relativi  alla  ri- 
cerca generale  o  speciale  da  lui  perseguita;  mentre  offre  un  largo  e  so- 
stanzioso ammasso  di  materia,  saviamente  elencato  e  descritto,  che  giova 
anche  da  solo  per  la  ricostruzione  delle  antiche  vicende  cittadine. 

L'A.,  ben  consapevole  dei  bisogni  e  dei  desiderii  degli  studiosi,  fìssati 
così  i  limiti  ed  i  criteri  del  suo  lavoro  archivistico,  non  se  n' è  scostato  d' un 
punto.  L'indice  dei  documenti  cagliaritani,  offerto  in  ordine  cronologico,  dà 
anzitutto  la  data  dell'atto,  e  quindi  un  breve  e  succoso  regesto  del  contenuto, 
insieme  col  riferimento  archivistico  del  volume  da  cui  deriva.  E  non  si  può 
dubitare  della  bontà  di  questo  metodo,  severamente  obbiettivo,  che  offre 
così  allo  studioso  un  lavoro  preparatorio  saldamente  costituito,  senza  la 
pretesa  di  giudizi  personali,  che  dovrebbero  essere  riservati  ad  una  disamina 
strettamente  critica  e  storica.  Si  può  notare  soltanto  che,  «anche  senza  uscire 
da  questo  riserbo  rigorosamente  obbiettivo,  1'  A.  avrebbe  potuto  qualche  volta, 
«a  caso  preciso,  offrire  qualche  maggiore  sussidio  bibliografico  e  archivistico, 
che  richiamasse  lo  studioso  alle  pubblicazioni,  le  quali  hanno  edito  o  illustrato 
qualcuno  dei  documenti  elencati.  Così,  specialmente  per  qualche  atto  più 
antico,  T  A.  avrebbe  potuto  ricordare,  che  era  stato  pubblicato  dal  Tola  o  stu- 
diato dal  Pi  11  ito.  Nò  avrebbe  nociuto  qualche  richiamo  alla  materia,  in 
qualche  parte  corrispondente,  contenuta  nell'Archivio  Comunale  di  Cagliari, 
per  il  quale  l'A.  aveva  presente  la  guida  non  meno  fedele  e  obbiettiva  degli 
indici  del  Lippi.  Non  sono  pochi  i  documenti,  regestati  ora  dal  Pinna, 
che  erano  stati  già  riassunti  e  indicati  dal  Lippi  0) ,  onde,  anche  se  non  si 
fosse  voluto  rinunciare  al  nuovo  regesto  con  un  semplice  richiamo  biblio- 
grafico, l' A.  avrebbe  potuto  avvertire  lo  studioso  della  presenza  e  della 
descrizione  del  documento,  nell'inventario  edito  dell'Archivio  Comunale  di 
Cagliari.  Si  confrontino,  ad  es.,  i  nr.  13,  17,  20,  30,  39,  40,  156,  etc.  del 
Pinna,  coi  nr.    14,  48,  4U,  00,  80,    00,   242,    etc.    del    Lippi;   e    si    vedrà 


(1)  L'  Archivio  Comunale  di  Cagliari  (1*07),  p.  12*  ag. 
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come,  anche  il  semplice  richiamo  bibliografico,  avrebbe  potuto  giovare,  non 
tanto  per  l'indicazione  in  sé  stessa,  (pianto  altresì  per  la  migliore  notizia 
del  documento. 

Ma,  ripeto,  l'A.  ha  obbedito  a  una  precisa  linea  direttiva,  preventiva- 
mente tracciata,  e  non  gli  si  pitò  chiedere  quello  che  non  volle  dare.  Tanto 
più  poi  che  quel  che  ha  dato,  (orma  veramente  un  complesso  altamente 
profìcuo,  che  sarà  guida  perenne  e  sicura,  per  tutti  coloro  che  vorranno  stu- 
diare la  storia  sarda.  11  presente  indice  offre  una  serie  amplissima  di  elementi 
storicamente  sicuri,  e  per  la  maggior  parte  nuovi  o  mal  noti  :  e,  benché  per 
la  sua  natura  di  indice  voglia  essere  piuttosto  un  libro  di  consultazione  che 
non  un  testo  storico,  tuttavia,  e  per  il  modo  della  pubblicazione,  e  per  il 
valore  dei  documenti  descritti,  costituisce  da  solo  quasi  una  narrazione  storica, 
se  non  delle  vicende,  almeno  della  vita  interiore  della  città,  per  quattro 
secoli  di  dominazione  straniera.  Scorrendo  queste  pagine,  dove  si  succedono 
le  notizie  degli  atti  più  disparati  e  più  diversi,  dalle  carte  regie  di  conces- 
sione o  di  privilegio,  agli  editti  e  pregoni  di  amministrazione  pubblica  o  di 
polizia;  degli  ordini  tinanziari,  doganali  o  annonari,  a  profitto  della  città  o 
ad  aggravio  dei  cittadini,  agli  atti  di  vendita  o  di  appalto  delle  terre  e 
delle  case;  dalle  sentenze  giudiziali  ai  provvedimenti  di  fortificazione  o  di 
guerra;  dalle  concessioni  enfiteutiche  alle  confische;  dalle  feste  alle  disposi- 
zioni penali;  non  vi  ha  conoscitóre  della  storia  sarda,  il  quale  dal  noto  quadro 
delle  vicende  storiche,  tante  volte  rievocato  dagli  scrittori,  non  veda  o  non 
senta  balzare  viva  dinanzi  l' immagine  della  vita  reale  della  città;  non  quale 
la  fantasia  tende  spesso  a  falsamente  ricreare  dalla  successione  necessaria- 
mente troppo  concisa,  spezzata  e  rapida  delle  narrazioni  storiche,  dove  talvolta 
la  distanza  o  la  personalità  del  narratore  fanno  perdere  il  disogno  della  esatta 
figura  dei  tempi  passati  e  deviare  dal  retto  giudizio  delle  cose;  ma  bensì  quale 
fu  veramente,  nelle  glorie  come  nelle  miserie,  nella  vita  semplice  d'ogni  giorno, 
nella  realtà  dei  bisogni,  nella  successione  dei  provvedimenti:  nella  vita,  in- 
somma, realmente  vissuta,  (piale  spon taneamente  si  svolgeva  sotto  il  rigido 
gravame  della  dominazione  straniera.  Perciò  il  libro  del  Pinna  non  è  un 
freddo  indice,  ma  una  viva  e  diretta  descrizione  della  vita  economica,  am- 
ministrativa, finanziaria,  demografica,  sociale  della  città;  libro  die  risponde, 
|iertanto,  molto  meglio,  che  una  narrazione  storica,  alla  vocazione  dei  tempi 
nostri  verso  lo  studio  della  realtà  sociale  e  giuridica  delle  età  trascorse. 
Ecco  perchè  il  volume  è  una  guida  esatta  per  Io  studioso  e  insieme  un  testo 
di  fedele  fotografìa  storica;  ecco  perchè  il  volume  prende  posto  fra  i  migliori 
strumenti  letterari  per  la  storia  della  Sardegna. 

Non  vi  ha  punto  della  storia  sociale  e  civile  della  città,  che  non  trovi 
materia  in  questo  volume;  e  tale  constatazione  esonera  da  sola  dall' obbligo 
di  una  particolare  indicazione.  A  me  basterà  di  accennare  qui  che  dal  re- 
gesto di  questi  documenti  è  dato  anche  di  risalire  alla  conoscenza  dei 
periodi  storici  anteriori  alla  dominazione  aragonese;  e,   pertanto,   anche   da 
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questo  libro  è  dato  di  rilevare  preziosi  insegnamenti,  por  (pici  periodo  della 
storia  pisana  di  Sardegna,  che  documenti  e  studi i  recenti  hanno  messo  sotto 
una  nuova  e  inaspettata  luce.  I  documenti  cagliaritani,  anteriori  al  periodo 
aragonese,  non  sono  veramente  così  ben  conosciuti  dalla  massima  parte 
dei  cultori  degli  studii  storici,  come  mostra  di  credere  il  Pinna(p.  XIII); 
e  lo  dimostrano  le  collezioni  pisane,  genovesi,  vaticane,  recentemente  e  quasi 
insospettatamente  indicate  dagli  studiosi;  ma  pur  tuttavia  ogni  nuova  no- 
tizia, che  a  quelli  si  riferisca,  è  degna  di  attenzione  e  di  studio.  La  domi- 
nazione aragonese,  che  dimostrò  fin  dal  primo  momento  il  proposito  di 
cancellare  le  tracce  della  civiltà  pisana  in  Cagliari,  si  piegò  in  realtà  ad 
accogliere  e  a  conservare  le  provvide  istituzioni,  sopratutto  militari  e  finan- 
ziarie del  tempo  dei  Pisani,  che  avevano  dato  spinta  ad  un  breve,  ma 
glorioso  periodo  storico.  Lo  dimostrano  ora  questi  documenti  schiettamente 
aragonesi,  che  mostrano  sapientemente  rispettate  dai  nuovi  conquistatori  le 
firme  amministrative  del  periodo  pisano.  Le  istituzioni  militari  della  ca- 
valleria (piasi  feudale  del  tempo  pisano,  obbliganti  certe  categorie  di  citta- 
dini al  servizio  a  cavallo,  sono  conservate  dagli  Aragonesi  (nr.  IÈ);  come  si 
riproducono  i  provvedimenti  per  le  torri  e  per  le  fortificazioni,  e  come  si 
mantiene  quella  proibizione  agli  stranieri  di  pernottare  nel  Castello  (nr.  170), 
che  ripeteva  soltanto  una  vecchia  disposizione  statutaria,  sancita  a  mo- 
tivo di  difesa  militare  nel  Breve  del  Castello  di  Cagliari,  ila  me  altrove 
ricostruito  0).  Inoltre  è  da  notare  che  da  questi  documenti,  come  da  tanti 
altri  testi  storici  si  induce  la  ce  rie /.za,  che  il  sistema  tributario  e  le  pre- 
scrizioni doganali  del  periodo  pisano,  passarono  di  peso,  (piasi  immutati, 
nelle  disposizioni  dell'età  aragonese.  I  documenti  ora  regestati  si  richiamano 
spesso  alla  tassa  pisana  del  vino  (nr.  20),  al  mensuratico  esatto  dai  Pisani 
(nr.  15),  a  tulio  il  sistema  tributario  della  città  marinara  (nr.  51),  come 
alle  proibizioni  monopolistiche  del  periodo  pisano  (nr.  127).  E  anche  si  in- 
voca spesso  la  persistenza  benefica  delle  antiche  e  provvide  istituzioni,  che 
gli  arditi  mercanti  e  colonizzatori  italiani  trasportarono  dalla  Sardegna,  (nr. 
24,  08,  102).  K  la  voce  dell'antica  virtù,  non  potuta  sradicare,  che  continua 
a  vibrare. 

Notevoli,  per  il  loro  estremo  rigore,  le  proibizioni  a  tutti  i  Sardi  e 
agli  stranieri  di  aver  casa  o  di  dimorare  ned  Castello,  che  era  divenuto  la 
rocca  esclusiva  dei  dominatori  aragonesi  e  catalani  (nr.  170,  232,  315).  Al 
tramonto  del  sole  il  trombettiere  segnava  per  tutti  i  Sardi  il  momento  del- 
l'esodo da  quel  Castello,  che  si  voleva  oramai  cosa  esclusivamente  catalana 
(nr.  102,  IMO),  ('osi  vive  in  queste  disposizioni  l'immagine  fedele  del  sistema 
rigido  e  struggitore  proprio  del  dominio  straniero. 


(1;  lu  Ballettino  dell'  Istituto  Storico  Italiani))  u.  &>  (li*U),  p.  102. 
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Questi  rilievi,  cmI  altri  molti,  potrebbe  suggerire  la  lettura  di  questo 
eccellente  lavoro,  che  ciani  all' A.  larga  e  giusta  soddisfazione  dello  sue 
nobili  fatiche. 

Arrigo  Solmi. 


Antonio  Mocci,  Documenti  l 'nettiti  sul  rttnonistn  Ptmodjmten.  Nota.  — 
Torino,  Cintiseli,  P,H)5  (estratto  dagli  Atti  tlella  R.  Amuh^nia  *H  To- 
rino, voi.  XL).  In-8°,  pi».   10. 

Il  rinvenimento  e  la  stampa  di  due  documenti,  contenuti  uel  condaghe 
inedito  di  S.  Maria  di  Iionatvado,  che  e  tra  i  più  rari  cimeli  della  biblio- 
teca privata  dell'illustre  Itaronc  Matteo  (viiillot  «li  Alghero,  hanno  consentito 
all'A.  di  esporre  alcune  fondate  ipotesi,  che  gettano  una  luce  impreveduta 
sulla  storia  di  uno  «lei  primi  e  più  famosi  canonisti  del  medio  evo.  Si  tratta 
di  due  Hotitifte,  relative  a  donazioni,  compiute  dal  giudice  Ba risone  d'Arltorea 
e  da  un  privato,  a  favore  del  monastero  di  Bona  rendo,  «love,  tra  i  testimoni 
del  negozio  giuridico,  ligura  in  entrambe  il  nome  di  «  Panca |>alea  piseopu 
ile  santa  Justa  ».  II  primo  documento,  già  in  parte  noto  (*),  e  attribuito  dal 
Mittarelli  e  dal  Tola  al  1117,  viene  ora  editi»  nella  sua  integrità  dal 
Mocci  ,2),  e  con  molta  apparenza  di  vero  attribuito  al  1 14*1» ;  il  secondo 
deve  appartenere  a  quel  torno  di  tempo.  Kn  tramiti  fanno  pensare  al  Pauea- 
palea,  che  è  noto  come  autore  delle  jwteae  o  aggiunte  al  decreto  di  (iniziano 
e  come  discepolo  di  quest'ultimo.  Benché  non  si  abbia  documento  alcuno  che 
renda  certa  tale  identificazione,  il  ragionamento  dell' A.  merita  tuttavia  di 
essere  riguardato  come  persuasivo. 

Anzitutto,  il  nome  caratteristico  del  vescovo,  che  ha  riscontri  soltanto 
in  altre  regioni  continentali,  avverte  che  la  persona  deve  essere  venuta  dal 
di  fuori,  proliahilniente  da  Pisa,  la  quale  in  quegli  anni  dava  numerosi  fitti- 
lari  alle  varie  sedi  vescovili  della  Sardegna.  In  secondo  luogo,  è  notevole 
che  tutti  i  più  distinti  canonisti  del  secolo  decimo^econdo,  appena  saliti  in 
fama  con  le  loro  opere,  ottennero  di  salire  la  cattedra  vesco\ile;  e  nulla 
vieta  pertanto  di  credere  che  quanto  fu  concesso  ad  Ognibene,  a  Kulin  ,  a 
Sicardo,  a  Uginrione,  a  Stefano  ili    Tournav.  si    concedesse  anche  a    Pauca- 


(1-  Tola,  C(xi.  dipi.  S,inl.  I.  217. 

("À  I /accurata  r<lizione  offro  anche  notevole  interest*  linguistico.  Alla  linea  7  tfireMic  forse 
•la  restituire  pi»  correttamente  il  t»*stn  :  Dottila  tUnn  tu  e*A  *i  j«v/n/,  dntir  #' tir  irta  eto.  :  alla 
linea  !*>.  nulla  per  nulla;  enei  *ocou<io  documento  jttrgujare*  por  jìfgajtircs.  Non  è  improbabile 
che  nello  strsso  rondarne  il  nome  e  le  testimonianze  ilei  v.i»eovo  Pocapiglia  ritornino  altra 
volta. 
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palea,  dopo  che  si  rese  famoso  con  la  sua  pregiata  attività,  canonistica.  Final- 
mente, la  tradizione  lo  disse  cardinale  ;  e,  se  anche  non  toccò  questo  alto 
ufficio,  si  può  ammettere,  per  l'indole  degli  studii,  che  Tosse  almeno  persona 
ecclesiastica,  e  meglio  ancora  vescovo.  Paueapalea  avrebbe  dunque  ottenuto, 
mercè  il  suo  valore  scientifico,  la  cattedra  di  vescovo  di  Santa  Giusta,  e 
sarebbe  da  identificare  col  prelato,  che  apparisce  nei  documenti  ora  accen- 
nati del  condaghe  di  Uonarcado. 

Questi»  conclusioni  hanno  anche  un  rilievo  sensibile  per  la  storia  del 
diritto  canonici»,  non  soltanto  perchè  danno  luce  sopra  un  celebrato  canonista, 
ma  anche  perchè  confermano  l'italianità  della  sua  nascita  e  perchè  asseve- 
rano che  l'opera  di  Graziano,  la  (piale  servì  di  base  e  di  modello  a  quelle  ilei 
suo  discepolo,  deve  essere  portata  a  un  periodo  di  tempo  di  qualche  anno 
anteriore  al  114(>,  e  quindi  intorno  al  IMO,  a  conferma,  delle  induzioni  più 
recenti,  e  degne  di  fede,  dei  più  illustri  storici  del  diritto  canonico  0). 

L'argomentazione  della  nota,  che  muove  in  forma  serrata  e  persuasiva, 
conduce  dunque  a  notevoli  conclusioni  ;  e  queste  sono  da  sole  ragione  di 
largo  encomio  per  FA.,  il  quale,  procedendo  sempre  con  metodo  altrettanto 
scientifico,  darà  certo  per  Fax  venire  agli  studii  storici  un  saldo  e  lodevole 
contributo  di  scienza. 

Cat/tiari.  ARRIGO  SOLMI. 


l)r.  V.  Finzi,  /)/'  un  privilegio  inedito  concesso  alta  città  di  Oristano  ibi 
Ferdinando  il  Cattolico.  Sassari,  Tip.  Dessi,  1(.K)5.  (Kstratto  dagli  Stadi 
Sassaresi,  anno  V,  ser.  I,  fa<c.  I)  in  S.°,  p.  32. 

L'A.,  già  benemerito  degli  studii  sardi  per  la.  pubblicazione  delle  questioni 
giuridiche  esplicative  della  Caria  de  tufjn  l2\  olire  ora,  fedelmente  riprodotto, 
il  testo  inedito  di  un  diploma  di  Ferdinando  il  Cattolico,  dato  a  Saragozza 
il  12  agosto  I  17D,  col  «piale  si  dichiarava  perpetuamente  stabile»  l'aggrega- 
zione dei  ire  cn mpidani  d'Oristano  e  delle  due  contrade  di  Parte  Ulcier  Reale 
(Guilcieri)  e  l'arie  Baricadu,  al  marchesato  d'Oristano,  ossia,  in  definitiva, 
alla  Corona  regia.  Il  testo,  che  dà  qualche  notevole  testimonianza,  sulla,  vita 
municipale  e  amministrativa  di  Oristano,  è  accuratamente  edito,  col  con- 
fronto dei  vari  manoscritti  in  cui  é  coiilcuuio,  e  con  parecchie  noie  illustrative. 

I)irò  subito,  tuttavia,  che,  a    far   comprendere  F  importanza  storica  del 


"  I)  I/ttv^o monto  ò  fruttato' più  «Iill'iisji incute  iltil   Minm'i.  \ntéi  tttorivnqinriiHcn    unì  iltcrtln 
tli  tiru~;ìiiiin,  Suturi,  1H(»1. 

\'A)  111  nitidi  KiiMtiiiiU  8t\  t.  I.  se/.  I     (1UM1;. 
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documento,  l'A.  avrebbe  dovuto  metterlo  in  relazione  con  un  altro  diploma, 
dato  a  Saragozza,  pochi  giorni  appresso,  il  15  agosto  1479,  promosso  dal  me- 
desimo fine  di  privilegiare  la  città,  risorta  da  poco  tempo  a  nuova  vita,  e  s<>- 
pratutto  rivolto  a  modificare,  anche  sostanzialmente,  le  concessioni  ammini- 
strative e  giurisdizionali,  fatte  col  precedente  diploma,  alcune  delle  quali, 
adunque,  non  ebbero  la  vita  di  tre  giorni.  Il  diploma  mi  fu  comunicato  in 
copia  dal  valente  dr.  Silvio  Si  roana  di  Oristano;  ma  il  Finzi  avrebbe 
potuto  rinvenirlo  nell'Archivio  comunale  di  Oristano,  dove  egli  stesso  esaminò 
il  doppio  testo  del  diploma  da  lui  edito. 

Riguardo  al  contenuto  di  questo,  deve  essere  avvertito  che  le  conces- 
sioni avvengono  sulla  base  di  una  richiesta  fatta  dalla  Università  e  comune 
di  Oristano,  e  presentata,  nella  forma  solita  di  capitoli,  alla  approvazione  re- 
gia, la  quale  ora  accoglie,  ora  modifica,  ora  rifiuta  le  proposte.  La  presenta- 
zione è  fatta  da  Giovanni  Passili,  mercante  oristanese,  rappresentante  della 
città.  La  disposizione  più  notevole  è  quella  che  assicura,  perpetuamente  e 
stabilmente,  l'aggrega  /.ione  dei  tre  campidani  e  delle  varie  regioni  alla  città 
di  Oristano;  ed  è  una  nuova,  testimonianza  di  quella  lotta  contro  il  feuda- 
lesimo, che  le  città  tenevano  viva,  con  forze  molto  spesso  inadeguate,  e  che 
altra  volta  ho  più  ampiamente  illustrata.  Aggregare  quelle  regioni  al  mar- 
chesato, alla  città,  alla  Corona,  significava  impedire  che  quelle  terre,  così 
prossime  alle  città,  venissero  concesse  ai  fenda  turi;  i  quali,  esercitando  ri- 
gidamente i  loro  diritti,  avrebbero  finito  per  chiudere  le  città  entro  una  in- 
sormontabile barriera  di  ferro,  che  ne  avrebbe  ostacolato  assai  lo  sviluppo. 
Con  la  richiesta  di  questa  concessione,  Oristano,  che  entrava  ultima,  per  ra- 
gioni di  tempo,  nel  novero  dei  pochi  municipi  interamente  riconosciuti  dalla 
dominazione  aragonese,  non  faceva  che  seguire  le  norme  di  altre  e  l»en  più 
note    richieste,  che  avevano  almeno  un  secolo  di  precedenza  cronologica  0). 

Tutto  il  resto  del  documento  è  rivolto  ad  ordinare  V  amministrazione 
della  città  e  dei  luoghi  ad  essa  aggregati:  e,  poiché  in  molta  parte  ripro- 
duce esattamente  gii  ordinamenti  municipali  delle  altie  città  salile,  non  oc- 
corre dì  esaminarlo  pa imamente.  Notevole  tuttavia  la  concessione  di  ripo- 
polamento, a  fax  oh»  della  citta,  che  cominciava  ap|»ena  a  riprendeio  animo, 
dopo  la  lunga,  scvolaie  lotta  di  conquista.  Tale  concessione  è  fatta  sulla  lia so 
del  noto  privilegio  di  Iglesias:  e  qui  roditore  axrehN»  (iettilo,  non  soltanto 
richiamarsi  al  luogo  preciso  degli  statuti  oxvlesion<i,  ma  anche  mettere  in  ri- 
lievo come  questo  forme  di  coloni.- .-.a/ione  seguissero  aiu*ora  esaltamento  in 
Sai  degna  gli  esempi  e  le  regolo  saldamente  rissati  dalla  domina/ione  pisana. 
Nuova  toslìmonian/a,  questa,  della  dotata  e  del   l»onein  io  delle  glorioso  ìsti- 
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tuzioni  di  Pisa.  Le  concessioni  immunitarie  e  giurisdizionali  non  si  allonta- 
nano dalle  forme  solite  del  diritto  aragonese. 

Resterebbe  ora  a  dire  delle  modificazioni  portate  all'ordinamento  muni- 
cipale dal  privilegio  del  1°  agosto  1179,  di  cui  1*  A.  non  ha  avuto  cono- 
scenza. Questo  privilegio,  emanato  nelle  formo  solite,  alla  presenza  e  per 
richiesta  dello  stesso  Giovanni  Passili,  e  dinanzi  agli  stessi  testimoni,  ri- 
guarda la  nomina  e  il  potere  del  podestà,  creato  dal  re  fra  i  cittadini,  e 
provveduto  dell'autorità  di  giurisdizione  limitata,  in  diretta  dipendenza  dal 
viceré.  Gli  ufficiali  destinati  al  governo  dei  tre  campidani  e  delle  regioni 
sottoposte  alla  città,  continuatori,  a  mio  parere,  degli  antichi  ewadores, 
sono  nominati  dal  potere  regio,  ma  hanno  tuttavìa  una  certa  subordinazione 
dal  podestà.  L'istituzione  municipale  è  costituita  sulla  base  della  scelta  a 
sorte  (ti  sacìi),  fra  le  varie  classi  dei  cittadini,  di  5  consiglieri  e  di  15  probi 
uomini;  con  un  complicati)  sistema,  che  cela  soltanto  il  desiderio  di  restrin- 
gere entro  i  confini  più   angusti   la  vita  libera  dell'organizzazione  cittadina. 

Ma  questi  ed  altri  documenti  potranno  essere  storicamente  interpretati, 
solo  dopo  che  siano  meglio  note  le  istituzioni  municipali  del  periodo  ante- 
riore alla  conquista  aragonese. 

Cagliavi.  Arrigo  Solmi. 


Vincenzo  Dessi,  Ricerche  sul  T  origine  tic  Ilo  stiantati  di  Sassari  e  sugli 
stentini  dei  giudicati  santi.  Sassari,  Tip.  Dessi,  1«.»05.  In  4.°,  pp.  34, 
con  due  tavole. 

L'argomento,  che  tocca  un  problema  interessante  della  vecchia  storia 
sarda,  può  vantare  ora  uno  studio,  degno  di  attenzione  e  di  plauso,  perchè 
condotto  con  metodo  severamente  scientifico  e  con  una  diligente  indagine 
dei  fonti.  Le  opinioni  correnti  sono  sottoposte  a  lunga  ed  acuta  critica,  e 
1?A.  sa  giungere  a  conclusioni  sostanziali  e  proprie,  dopo  una  precisa  disa- 
mina delle  testimonianze  storiche  e  della   letteratura  più  moderna. 

Lo  studio  incomincia  con  un  esami?  di  alcune  monete  minute  del  se- 
colo XV,  coniati?  a  Sassari,  donde  apparisce  la  torre,  che  è  propriamente 
lo  stemma  più  antico  della  città,  come  l'A.  aveva  già  esaurientemente  di- 
mostrato 0).  Il  Dessi  prende  occasione  da  questi  rilievi  per  tracciare  bre- 
vemente la  storia  della  formazione  della  città  e  del  comune  di  Sassari:  e 
lo  fa,  principalmente,  sulla  scorta  delle  lettere  di  Gregorio  IX  ad  Adelasia 
di  Torres  ed  all'arcivescovo  pisano,  già  note  agli  storici  per  il  regesto  of- 
fertone  dall'  A  u  v  iay,    ina.   che    molto   opportunamente  VA.  ha  potuto  dar 


(,1)  DessI,  Sella  Ztcca  di  Sassari,  Sassari,  touii,  p.  U9  sgg. 
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fuori  in  integra  edizione,  alla  fine  del  presente  volume.  In  questo  punto,  si 
possono  fare  alcune  osservazioni.  U  A.  erede  che  la  città,  rapidamente  for- 
matasi come  centro  importante,  al  principio  del  secolo  XII,  già  alla  metà 
di  questo  secolo  si*  reggesse  a  libero  comune.  Ora,  per  quanto  veramente  si 
possii  spostare  più  lontana  nel  tempo  la  data  generalmente  indicata  dagli 
storici  come  punto  d'origine  del  comune  sassarese,  non  credo  die  si  possa 
andare  tanto  oltre.  Il  comune  di  Sassari  è,  come  ogni  altro  in  Sardegna,  il 
prodotto  di  una  rivoluzione  contro  il  potere  indigeno  del  giudice,  per  quanto 
quella  rivoluzione  possa  credersi  lentamente  preparata,  nello  sviluppo  spon- 
taneo delle  forze  cittadine.  A  questo  proposito,  una  serie  di  documenti  ine- 
diti o  inesplorati,  da  me  indicati  nella  storia  della  costituzione  sociale  della 
Sardegna,  anteriormente  alla,  dominazione  aragonese  (1\  avrebbero  potuto 
essere  messi  a  profitto  dell'A.,  a  sussidio  delle  sue  pur  accurate  notizie. 
Nel  1230,  era  curatore  di  Sassari  un  tal  Michino,  che  a  nome  del  giudice 
di  Torres  invade  una  proprietà  di  S.  Maria  di  Pisa.  Kvidentemente,  il  nome 
e  il  titolo  del  magistrato  indicano  che  la  città  era  ancora  giuridicamente 
sottoposta  al  potere  del  giudice;  e  ciò  esclude  che  si  possa  allora  parlare 
con  esattezza  di  un  comune  pienamente  libero.  Tuttavia  è  certo  che  le  isti- 
tuzioni municipali  si  venivano  via  via  svolgendo,  anche  sotto  il  governo  dei 
giudici,  sopratutto  per  impulso  delle  colonie  straniere,  genovesi  e  pisane,  che 
vi  avevano  stanza,  poiché  nello  stesso  anno  (1230)  si  ha  notizia  di  tre  con- 
soli, esistenti  in  Sassari,  a  nome  di  Pisa  e  dei  mercanti  pisani;  e  poi  si  sa 
che  la  serie  dei  consoli  pisani  in  Sassari  si  continua  più  tardi,  nelle  per- 
sone di  un  tal  Compagno,  di  Bernardino  Malatone  e  di  altri,  lin  dopo  la 
metà  del  secolo  XIII;  tutti  posti  in  grado  eminente  nella  città,  come  risulta 
dal  fatto,  da  me  altrove  rilevato,  che  questi  consoli  tenevano  la  loro  dimora 
nel  palazzo  regale,  la  così  detta  «  domus  domini  regis  Ilentii  »,  che  sappiami) 
più  tardi  essere  la  sede  del  comune.  Ancora  nel  1232  era  «  curatore  de 
Sassari  »  quel  Belardo  Carbone,  che  nel  condaghe  di  Silki  apparisce  a  te- 
ner corona  a  nome  del  giudice  ^2>.  Kvidentemente,  per  quanto  il  moto  l'osse 
da  tempo  preparato,  il  comune  non  si  all'erma  decisamente,  come  istituzione 
libera,  se  non  dopo  che  scoppia,  specialmente  in  Sassari,  la  rivolta  contro 
il  giudice  Marisone.  Ui  allora,  non  si  ha  più  traccia  di  rappresentanti  del 
giudice  (curatori)  in  Sassari:  e  ila  allora,  è  veramente  costituito  il  comune, 
come  attestano  i  molti  documenti,  da  me  nuovamente  indicali.  Quanto  ai 
privilegi,  che  i  giudici  avrebbero  concessi)  a  Sassari  tìn  dal  scenici  XII,  ac- 
cennati  nella    lettela   di  Gregorio   IX    del    1230    (dnc.    ni*.    V),    essi   non   dch- 


ilj  In  Archici»  Storico  Italiano,  s.r.  V,  t.  XXXI V  ill>M).  pp.  Sì-JU-iU. 

{'!)  Caliti,  tii  Silhi.vd.    Im>\.\/./.i.  n.   IJÀ  v  17."».   I  nuovi  doeuruonti.  oditi  dal  Pkimsi-i  ri  dim<> 
.sn-aui»  ora  <  «»nn*.  avendo  t'or>c  I  «riardo  CarUuie  asinità  una  attitudine  porieolo>a  jkt  il  giudiee. 
tjut-sri  l«i  <.eaeeio,  insieme  eoit  nuiuero-d  im-ivanti  genovesi  e  j>i>aui,  i  quali  noi  1*234  tratta  vano 
col  giudiee.  iH/r  l.i  loro  ritiuiiuisMoiii'.  fucili  documenti  »arauu-'  altra  volta  studiati  e  illustrati. 
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k-uio  essere  propriamente  privilegi  «li  ordine  municipale,  ««une  mostra  di  in- 
tendere il  Dessi,  ma  solo  esenzioni  di  carattere  amministrativo  e  $riuri<di- 
zionule,  in  rapporto  anche  con  la  concessione  di  un  proprio  curatore.  Ne  si 
può  non  avvertile  come  quel  documento  attesta  pure  che  il  curatore  e  le 
(tersone  eminenti  della  città  dovevano  un  giuramento  di  sudditanza  al  giu- 
dice, ciò  che  ne  escludo  la  politica  lilnTtà.  Preparato  da  lunira  mano,  il  co- 
mune di  Sassari  si  all'erma,  enn  costituzione  indipendente,  solo  nel  primo 
trentennio  ilei  secolo  XIII.  \hv  questi  documenti  e  da  queste  osservazioni,  di 
cui  né  il  Bona  zzi  né  irli  altri  avevano  potuto  tener  conto,  si  vede  coinè 
il  periodo  della  storia  sassarese,  che  si  svoljre  intorno  all'anno  12:Jt»,  anche 
dopo  la  «lotta  ed  ordinata  esposizione  del  Mona  zzi,  >e  non  ancora  tene- 
broso, è  tuttavia   poco  chiaro  ed  irti»  di  dubiti  e  di  dillìcoltà. 

LA.  illustra  quindi  i  monumenti  da  cui  si  rileva  che  la  torre  deve  es- 
sere stata  assunta  a  stemma  «lolla  città  nel  secolo  XIII.  dopo  clic  Sassari 
ili  venne  signora  di  molti»  vaste  ed  importanti  dilatorie  del  giudicato  di  Lo- 
f?udoro,  e  dopo,  pertanto,  ebe  potè  ossero  considerata  come  città  prevalente, 
(K.T  forze  politiche  e  demolì -a  fiche,  e  (Mista  «piasi  a  capo  della  antica    Tarris. 

Ksaurita  «-osi  la  «storia  dolio  stemma  primitivo  «li  Sassari,  l'A.  |»a*sa  a 
studiare  l'orijrino  dejrli  stonimi  «lei  giudicati  sardi.  I>opo  una  breve  «l«»s«*ri- 
zione  dei  sigilli  usati  «lai  ^iu«li«'i  ^ar«li  ,l\  «love  è  n«»iovo|e  il  diligente  o<anu\ 
«on  coiicliisioiii  originali,  intorno  al  sigillo  «li  Uarisono  «l'Arborea,  l'A.  oscillile 
giustamente  l'esistenza  di  un  antico  emblema  della  colonia  di  Torres  e  «li 
stemmi  antichi  dell'età  romana.  Uipiardo  allo  stemma,  «li  Cagliari,  por  «pianto 
si  possa  convenire  con  l'A.  che,  nella  forma  a  noi  nota,  non  debba  risalire 
al  di  là  ilei  l'è  poca  aragonese,  tuttavia  può  «-re«lersi  che  il  castelb»  «»  mast(hio 
«li  fortezza  fosso  assunto  come  stemma  «Iella  città  «ria  sotto  la  ilomhia/.ionc 
pisana.  Lo  stemma  «lei  giudicato  d?  Arborea,  I' albori)  a  cin«|iie  rami  diradi- 
cato, è  jjtì/i  attestati»  nelle  iscrizi«>ni  di  Mariano  II  e  «li  Pieim  III:  essi»  «Ie- 
ri va  dal  nomo  «lolla  regione,  e  non  ricalo  più  in  là  «Iella  line  del  secub»  XIII. 
Non  altrimenti  dc\e  ossero  detto  «lei  trailo,  come  stemma  «Iella  <  «allora:  esso 
deve  esseri»  stato  assunto,  dal  nome  «lolla  regione,  por  la  prima  \olla  dai 
Visconti,  sulla  line  del  secoli»  XIII. 

Questi  sono  i  principali  risultati  «lcircloiramissiino  si  lidio  d«d  l>essi,  «'ho 
rti(»(»rosenta  un  prozi* »s«>  contributo  alla  storia  «bdla  Sardegna,  (guanto  all'al- 
loro genealogico  dei  giudici  cagliaritani  del  ramo  Massa-*  aulia ri  traooiati»  dal 
De^si,   sulla    baso    «letrli    insegnamenti   «bd    V  esine,    dirò  soltanto  ohe  da 


(1)  L>  propendo  a  «Todi-ro  «'hi'  l'unico  >Ì£Ìllo  lui  ino  iU-1  ^iiiiluNito  r.inlianl.oio  flclihu  e* 
sere  uttrilmitn  non  u  (Siiglieli!)"  1.  nin  :i  (Sugli^mo  III   «li  Mn*Mi.  «'Ih*  per  brevi*  ora  8Ì   nvoi-ó 
il  titolo  regio. 
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esso  debbono  andare  escludi  i  nomi  di  Salusio  UT,  di  Benedetta  II  e  di  Tor- 
chitorio  di  Unali,  olio  rappresentano  una  aggiunta,  cbe  ora  i  documenti  ca- 
gliaritani, da  me  recentemente  dati  alla  luce,  chiariscono  illegittima  e  im- 
propria 0-K 

U«l)liari.  ARR|G0  Solm|> 


Prof.  G.  Biddau.  —    Studio  sul  dialetto   di   Uosa,  parte    I.    Torino.    V. 
Homi.  1903,  8.0  pp.  52. 

Nonostante  le  numerose  pubblicazioni  apparse  in  questi  ultimi  anni  sopra 
gl'idiomi  sardi,  molto  cammino  rimane  ancora  da  percorrere,  prima  ch'essi 
si  possano  ritenere  completamento  conosciuti,  sia  nelle  loro  varietà  e  sfu- 
mature, sia  nella  loro  storia.  Nò,  d'altra  parte,  è  troppo  facile  ad  una  sola 
persona  il  lare  le  necessarie  ricerche  locali,  poiché,  com'è  noto,  le  piccole  e 
spesso  anche  le  grosse  borgate  dell'isola,  non  offrono  facili  mezzi  di  comu- 
nicazione, né  comodità  di  soggiorno:  ragione  per  cui,  chi  volesse  farne  il 
giro  a  scopo  di  studio,  dovrebbe  perdere  molto  tempo  e  sobkarcarsi  a  troppo 
gravi  sacrifizi.  E  perciò  desiderabile  che  nella  Sardegna  stessa  sorgano  cul- 
tori della  linguistica,  i  quali  portino  ciascuno  il  proprio,  sia  pur  modesto, 
contributo  per  Tedifizio  comune.  Se  questo  voto  diventasse  realtà,  e  ricerche 
minute  e  accurate  si  facessero  per  i  singoli  paesi,  sarebbe  possibile  avere 
presto  una  completa  grammatica  storico-coni  para  ti  va  degF  idiomi  parlati  nel- 
l'isola; e  di  ciò  sarebbe  naturalmente  data  gran  lode  ai  sardi  stessi,  che 
all'ormerebbero  sempre  più  la  loro  felice  attitudine  agli  studi  severi  e  pro- 
fondi. 

Perciò  non  senza  grande  piacere  abbiamo  veduto  la  pubblicazione  recente 
del  Biddau,  il  quale  ha  preso  un'iniziativa  degna  del  massimo  elogio,  trac- 
ciando in  certo  qua!  modo  la  via  che  bisogna  seguire  per  raggiungere  lo 
scopo  suddetto.  Egli  ha  preso  a  studiare  il  dialetto  d'un  sol  paese,  e  pre- 
cisamente di  Bosa,  sua  città  natale;  e  per  ora  ci  ha  dato  la.  fonetica,  ma 
intende  farla  seguire  presto  dalla  morfologia  e  dalla  sintassi. 

Questa  prima  parte  è  condotta  con  sani  criteri  scientitìci,  con  ordine  e 
chiarezza.  Precede  una  breve  introduzione  storica  sopra  la  città  di  Bosa; 
segue  quindi  la  trattazione  del  vocalismo  e  del  consonantismo,  e  in  fondo 
sono  aggiunti  alcuni  spogli  fonetici  e  una  poesia,  di  cui  l'A.  si  serve  per 
mettere  a  confronto  il  Bosano  con  alcune  varietà  ad  esso  affini.  Certo  non 
sarebbe  stato  un  di  più,  se  avesse  fatto  un  accenno  anche  fugace  delle  opere 


(1)  In  Archivio  Storico  Italiano,  ser.  V,  t.  XXXVI  (1905),  p.  16  sgg. 
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consultate,  ma  è  questa  una  lacuna  che  FA.  forse  intenderà  colmare  in    se- 
guito, quando  pubblicherà  le  altre  parti  del  suo  pregevole  lavoro. 

Nella  trattazione  FA.  si  serve  dei  necessari  sedili  diacritici,  por 
riprodurre  con  esattezza  conveniente  F idioma  parlalo;  ma  non  mancano  per 
questa  parte  le  imperfezioni  e  le  incertezze,  alcune  delle  quali,  essendo  di 
indole  generale,  possono  facilmente  generare  equivoci.  Non  sono,  per  esempio, 
tenuti  ben  distinti  coi  segni  speciali  i  diversi  suoni  ohe  prendono  le  conso- 
nanti s  e  z:  e,  se  non  erro,  anche  il  suono  fricativo  palatale  sordo  (sr  della 
voce  italiana  srerw)  è  confuso  con   quello  sonoro  (/  francese). 

Per  la  z  è  usato  costantemente  il  segno  z,  che  suole  servii!»  [km1  indi- 
care il  suono  dolce:  così  mentre  da  un  lato  si  legge:  ainnrm,  karriarw, 
bennar/.u  (pag.  \))  ecc.,  dalFalr.ro  troviamo,  harro/Àeri,  nei/.essariu%  (|«ig.  0), 
zetlere,  rck/st,  be/./.u  (pag.  10),  ecc.,  mentre  si  as [ietterebbe  karrozzeri,  ne- 
zessariu,  zea'ere,  rezza,  bezzu.  A  questo  proposito  si  potrcbl>e  domandare  al 
B.  se  la  voce  ImiI/.u  che  significa  braccio  (v.  pag.  17,  lin.  12)  si  pronunzia 
nello  stesso  modo  della  voce  \b\alui  (=  eariu),  che  troviamo  a  pag.  20, 
lin.  3.  Qualche  volta  vediamo  usato  il  segno  j,  ma  pare  che  allora  si  tratti 
di  svista  od  errore  di  stampa:  cosi  a  pag.  12,  lin.  0  si  legge  fan  zitta,  che 
sarchile  >critto  bene,  ma  più  giù  (lin.  24)  abbiamo  kiffonza.  mentre  si  aspet- 
terei il  k»  kitloniti  (v.  anche  botino  za,  maino  za  a  pag.  21,    lin.    10-17). 

Molte  incertezze  troviamo  pure  nelFuso  dei  segni  s  e  s:  così  si  legge 
hariasa  (p.  0,  l.  5),  pre-soneri  (p.  0,  1.  10),  mas  et  tu  (10,3),  mesa,  mese,  pesa, 
impesti  (10,  11)  ecc.,  dove  si  ha  evidentemente  il  suono  dolce  the  si  doveva 
segnare  s.  1)' altra  parte  riscontriamo  sana  (0,  1)  sale.  (0,  5),  kunsiieri  (0,  10), 
ecc.  nei  (piali  esempi  si  ha  il  suono  aspro.  A  pag.  21,  là  dove  si  parla  degli 
esiti  del  suono  S,  il  B.  usa  il  segno  .v  a  forinola  iniziale,  s  a  Corniola  me- 
diana; la  qual  cosa  ci  farebbe  credere  ehe  il  primo  segno  indichi,  come 
dovrebbe,  il  suono  aspro,  il  secondo  il  dolce.  Ma  allora,  come  spiegare  i 
numerosi  esempi  di  s  avanti  a  consonante  sorda?  Leggiamo  infatti  ispiene 
(10,  0),  tipesa  (10,  11)  si.  VÀ/iV//,  (10,  21),  i*piètt  (11,  4)  ecc.,  e  più  spe- 
cialmente poi  a  pag.  22,  là  dove  FA,  parla  degli  enti  st,  sh\  usa  proprio 
il  segno  A. 

A  pag.  20  FA.  assicura  che  F esito  normale  di  R  complicato  è  /  e 
conforta  questa  regola  con  numerosi  esempi;  ma  nel  corso  del  lavoro  si  ha 
un  grandissimo  numero  di  casi  che  sono  in  apparente  contraddizione  con  la 
citata  legge:  ainarht,  karriarht.  Imi  ria  (pag.  0,  mentre»  a  pag.  10  si  legge 
bal/.iì),  ecc.  ecc.  Dipende  ciò  dal  fatto  che  la  legge  non  è  troppo  assoluta, 
oppure  FA.  è  rimasto  esitante  tra  la  forma  letteraria  e  la  popolare? 

Un'osservazione  inline  per  le  consonanti  sonore  intervocaliche,  le  quali 
il  B.  segna  costantemente  come  se  fossero  esplosive:  egli  fa  solo  un'ecce- 
zione per  la  dentale  che  segna  il.  Non  faccio  un  appunto  alFA.  siili' oppor- 
tunità di  questo  <egno,  ch'egli  stesso  usa  altrove  per  indicare  la  sonora 
cacuminale  (v.  pag.   18,  lin.  5  e  s^)\  ma,  domando  io  perchè,  He  ha  voluto 
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con  quel  ci  rappresentare  un  suono  leggero  e  fricativo,  non  ha  fatto  lo  stesso 
per  la  gutturale  e  per  la  labiale?  Quest'ultima  specialmente  (identica  al  b 
s[>agnuolo)  aveva  bisogno  d'un  segno  particolare,  giacché  nessuno  che  non 
sia  sardo  leggerà,  per  es.  abe  con  la  sua  vera  pronunzia.  Peggio  poi  quando 
il  segno  «1  gli  sfugge  in  formula  iniziale,  dove»,  si  ha  costantemente  il  suono 
esplosivo  depidu  (p.  10,  1.  3)  dente  (10,20)  dotninign  (11,  15),  dignu  (II, 
25)  ecc. 

Ma  questi  ed  altri  piccoli  difetti  che  si  potrebbero  notare  qua  e  là,  non 
tolgono  allo  studio  del  B.  troppo  dell'  importanza  ch'esso  ha  lealmente,  poiché 
ci  dà  un'immagine  abbastanza  buona  e  completa  di  rio  che  sia  il  Bosano 
odierno. 

Non  é  il  caso  di  fare  un  riassunto  dell'opuscolo  del  B.,  né  ciò  del  resto 
sarebl>e  cosa  troppo  facile:  basti  il  dire  che  il  Bosano,  nella  sua  fonetica.,  si 
accosta  pienamente  alla  2.n  varietà  del  logudorese,  poiché  di  essa  presenta 
tutte  le  caratteristiche  e  propende  piuttosto  al  Pozzomaggiorese  che  al  Bo- 
norvese  per  certi  fenomeni,  dei  (inali  il  principale  é  il  mutamento  di  li 
complicato  in  /  (pag.  20).  Mi  limiterò  quindi  a  poche  osservazioni  che  mi 
suggerisce  la  trattazione  del  lavoro. 

Le  vocali  toniche  si  conservano  intatte,  salvo  poche  eccezioni  di  cui  l'A. 
avrebbe  potuto  indagare  la  natura  e  le  cause.  Nel  gerundio  della  prima  co- 
niugazione non  si  ha  un  puro  mutamento  fonetico  di  a  in  e,  ma  evidente- 
mente un  semplice  processo  analogico  (19,  9);  registru,  profitto  (11,3)  sono 
voci  importate;  Vi  di  repitere  sarà  derivato  dal  participio  repitidu  o  dalla 
forma  secondaria  dell' inlinito  vepitire,  ov'è  dovuto  ad  assimilazione;  in  pe~ 
drusimula  ci  sarà  in  giuoco  uno  sforzo  di  etimologia  popolare;  i  sullìssi 
-essa  ed  -otta  saranno  penetrati  dall'  italiano. 

Sono  notevolissimi  i  paragrafi  riguardanti  le  vocali  E  ed  ("),  che  sarelv- 
bero  ora  aperte  ora  chiuse,  secondo  alcune  regole  che  si  possono  ridurre  a 
due  leggi  fondamentali:  1.°  la  quantità  che  avevano  in  latino;  2°  l'ambiente 
fonetico.  Poiché  queste  leggi  si  distaccano  tanto  da  quelle  già  date  dallo 
Spano  e  poi  da  me  ripetute,  (v.  Fonet.  pag.  10,  n.  1)  sarebbe  stato  bene  che 
il  B.  avesse  allargato  e  approfondito  le  sue  ricerche,  e  ci  avesse  detto  se 
questi  fenomeni  si  restringono  alla  città  di  Bosa  e  se  l'abbracciano  tutta, 
oppure  sono  proprie  soltanto  di  qualche  rione.  Questo  dubbio  é  nato  in  me 
per  il  fatto  che  ho  potuto  sentire  questi  giorni  scorsi  qualche  Bosano,  e  ho 
osservato  che  pronunziava  le  vocali  di  cui  ora  si  tratta,  secondo  le  norme 
date  dallo  Spano;  potrebbe  anche  darsi  (e  probabilmente  é  così)  che  costui 
non  parlasse  il  dialetto  genuino. 

Tra  gli  esempi  di  o  lungo,  trovo  citato  homo,  che  l'A.  fa  risalire  a 
tjuomotto  (v.  anche  pag.  25,  11):  questa  derivazione  fu  dimostrata  non  giu- 
sta da  me  (cfr.  la  mia  *  Fonetica  ',  §  0)  e  non  è  più  sostenuta  neppure  dal 
(iuarnerio  che  per  primo  l'aveva  proposta.  Anche  il  Meyer-Lubke  ac- 
coglie neWAltlogud.  l'etimologia  eccu+modo> 
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Le  vocali  atono  normalmente  restano  salde;  ma  appaiono  anche  nel  Bo- 
sano  le  solite  apparenti  eccezioni  delle  (piali  l'A.  non  dà  quasi  mai  alcuna 
spiegazione.  La  voce  tornente  (11,11)  non  risale  a  qua  mente,  ma  a  quo- 
ìiuulo  trasformato  per  l'influsso  analogico  del  suffisso  avverbiale  mente. 

In  seberare  (14,12),  sighire  (14,25),  hulumbu  (15,22)  dobbiamo  ricono- 
scere defletto  dell'assimilazione. 

In  assutare  (14,21)  sarà  in  giuoco  il  prefìssoti,  in  imbreagu,  istranzu, 
ìskudere,  (14,24-25),  {shunt  (15.21),  imbiliga  (15,27),  istiu,  intimare  (15,30), 
ishultare  (16,5)  il  prefìsso  im  uafiare  (15,2)  non  è  un  caso  isolato,  giacché 
il  prefisso  con  si  muta  di  regola  in  rum,  né  doveva  esser  posto  tra  gli 
esempi  riguardanti  la  vocale  e;  rosi  umpire  (15,14)  e  urn/tara  (33,15)  non 
derivano  da  impìere,  in  pare m  ma  da  compiere,  cum  jxire  e  una  simile  ra- 
gione avrà  Vu  di  hwregere,  hunhruire  (15,21-22). 

Le  voci  aporia  (14,21),  signore  (14,24)  sono  importate  e  forse  tale  è 
finche  la  parola  kariasa  (14,  22). 

Su  basica  (15,2)  è  da  ammettere  l'influenza  della  parola  busa:  in  tu*u 

(15.13)  dobbiamo   vedere   uno    scambio   di    declinazione    ('  (ussiu);  sambene. 

(15.14)  risale  a  *  sangue  a  non  al  regolare  saaguis;  subire  a  snbulare. 

Por  ciò  che  riguarda  le  consonanti  l'A.  avrebbe»  di  certo  fatto  cosa  gra- 
dita se  avesse  trattato  per  disteso  degli  eventuali  mutamenti  a  cui  vanno  in- 
contro i  snoni  iniziali  e  finali;  qualche  fuggevole»  accenno  ch'egli  ne  dà  a 
proposito  dei  suoni  K,  V  (pagg.  20-21)  e  B  (pag.  28)  è  troppo  poca  cosa  di 
fronte  ai  numerosi  e  complicati  fenomeni  che  senza  dubbio  si  riscontrano 
anche  nel  Bosano.  I)el  resto  le  varie  leggi  sono  anche  qui  date  con  ordine 
e  chiarezza  a  dimostrate  con  abbondanza  d'esempi  benché  non  manchino  le 
solita  sviste  e  contraddizioni,  impossibili  a  evitarsi  in  lavori  di  questo  genere. 

Così  trovo  memorare  (10,15)  e  a/:/.unre  (1(3,10)  fra  gli  esempi  di  J  in- 
tervocalico, mentre  noi  primo  vocabolo  la  %  rappresenta  il  nesso  LJy  nel  se- 
condo il  nesso  DJ. 

L'esito  regolare  di  IjJ  è  z;  le  poche  parole  ove  si  ha  i)  suono  gli  som» 
evidentemente  importate  dal  toscano. 

La  voce  maiimau  a  pag.  17,  lin.  Tèa  posto;  non  capisco  però  come 
a  i«ig.  30,  lin.  0  questa  stessa  voce  sia  fatta  derivare  da  matutinus. 

Tra  gli  esempi  di  [  J  trovo  eritta,  littos,  sentitili  che  dovevano  esser 
messi  invece  fra  quelli  di  (\J. 

Non  credo  probabile  la  derivazione  di  gosu  da  gamlium,  preferirei  ri- 
correre a  un  *gausum. 

A  pag.  18,  1.  30  son  messi  per  svisia  mafia,  miai-a  tra  gli  esempi  di 
CL  o  TL  intervocale. 

A  pag.  10,  1.  18  la  voce  salare  è  avvicinata  a  su/ffare,  mentre  altrove 
la  si  fa  discendere,  meno  mah»,  da  sibilare. 

In  bennarm  (22,20)  il  suono  a  è  raddoppiato  per  assimilazione  (cfr. 
ga/i/w,  bdttoro,  ecc.);  bennariu  non  è  voce  proparossitona. 
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Il  participio  /rìssu  (24-31)  non  deriva  da  *  /ricium,  ma  da  un  analogico 
*/rir:~su. 

Nella  voce  melagra  (io  scriverei  meC  agra)  abbiamo  il  suono  g  (pag. 
25,1)  percbé,  com'è  detto  subito  dopo  alla  lin.  4,  CR  intervocalico  passa 
sempre  a  gr. 

Il  p  di  depe.de  e  di  depidu  (28,20)  ha  origine  analogica  (cfr.  apo,  apidii). 

Dopo  la  trattazione  delle  vocali  e  delle  consonanti  troviamo  a  pag.  29 
un  piccolo  paragrafo  concernente  i  suffissi  di  derivazione,  nel  quale  l'A.  si 
limita  a  notare  l'uscita  -inkuy  che  peraltro  è  comune  a  tutta  la  Sardegna. 
Il  li.  avrà  campo  di  trattare  più  ampiamente  e  opportunamente  questa  parte 
nella  morfologia. 

In  un  capitolo  speciale  poi  l'A.  ha  tentato  di  riassumere  le  osservazioni 
d'indole  generale,  ma  questa  parte  è  molto  difettosa  e  forse  la  meno  riuscita. 

Al  n.  1  noteremo  che  ghitarra  è  importato;  in  benennidu,  binkcre  (lat. 
macere,  non  vincire!)  non  abbiamo  spostamento  dell'accento;  negl'infiniti 
bennere,  iwrrere  non  abbiamo  altro  che  un  mutamento  di  coniugazione;  essi 
cioè  non  discendono  in  linea  diretta  dalle  corrispondenti  forme  latine,  ma 
sono  nuove  formazioni  analogiche:  ciò  è  chiaro  specialmente  in  sezzere  che 
non  ha  da  fare  con  sedere,  che  ha  dato  sere,  ma  è  derivato  dal  pres.  sezzo. 

In  pxididu  del  n.  2  non  ci  vedo  assimilazione  regressiva:  il  T  s'è  mu- 
tato in  d  perchè  intervocalico;  in  pramnia  poi  abbiamo  una  pura  e  semplice 
metatesi  di  L  passata  poi  ad  r,  come  in  druhe  del  n.  10,  e  l'w  ha  mante- 
nuto il  suono  intenso  che  aveva;  il  B.  invece  crede  che  l'r  sia  dovuto  ad 
epentesi  (cfr.  n.  5). 

In  fulfere.y  abiure,  meìhuris  dal  n.  8  il  suono  R  s'è  mutato  in  /  per 
affetto  della  legge  esposta  a  pag.  20,  e  in  lim  il  suono  z  è  derivato  nor- 
malmente da  U  (cfr.  pag.  10);  neppure  in  mtisedu  dobbiamo  vedere  la  dis- 
similazione poiché  NS  si  riduce  di  regola  ad  s  (v.  pag.  22).  In  letrina  e  in 
muti  la  soppressione  d'una  sillaba  è  dovuta  alla  regolare  scomparsa  d'  una, 
consonante  e  alla  conseguente  fusione  di  due  vocali.  In  ewi  Va  iniziale  è  ca- 
duta per  ('fletto  dell'articolo  (sa'  ena,  sa  enti).  Neppure  vuccu,  suberu,  tundu, 
eresia  si  possono  spiegare  col  fenomeno  della  dissimilazione. 

I  fenomeni  di  epitesi  del  n.  0  potevano  bene  esser  ridotti  a  regola  ge- 
nerale. 

Nel  n.  8  si  fa  discendere  pnstu  da  positu,  mentre  è  da  spiegare  come 
una  nuova  formazione  analogica. 

Al  n.  10  è  citato  pibera  tra  gli  esempi  di  metatesi:  ma  il  b  è  regolare 
da  P  intervocalico;  quanto  poi  al  P  iniziale  vedasi  a  pag.  21  (cfr.  pure  la 
mia  4  Fonetica  '  §  02).  Né  melatesi  si  riscontra  in  terwìda  e  kiliru  ma  solo 
l'epentesi  d'una  vocale. 

In  fino  seguono  gli  spogli  fonetici  opportunissimi  per  dare  un'  idea  più 
evidente  delle  particolarità  lessicali  del  Hosano.  Ma  in  alcuni  punti  l'A.  fa- 
rebbe supporre  un  distacco  maggiore  dai  dialetti  affini  che  non  sia  iu  realtà. 
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Per  es.  inur  ed  m\  hu\\\\av  e  itikttMtrne.  rtnninr  e  rtiuimr  si  odono  spesso 
libati  promiscuamente  in  molli  paesi.  Le  voci  ayrn.  orii/rt/%  ispù/nu  hrcfv 
ecc.  sono  piuttosto  (lolla  l»  varietà;  ne  esclusivamente  hosane  sono  molto  altre 
voci,  quali  tU'o,  /retiteli,  tiiwri,  a  Imre,  rumor*',  knntkuy  tivtnt,  lu'ivu,  >////>/', 
islranzu,    trovnzu,  fr/£/r#i//,  unjzeu(if>.  ecc. 

Nella  2a  lista  poi  il  li.  incorre  in  un  orrore  gravissimo  ««li'è  quello  di 
considerare  il  dialetti»  di  IV/zoma^iore  come  appartenente  alla  *>R  varietà 
logudorese.  A  Pozzoma  priore  inveire  si  dire  Iris  turo,  isjittnta,  rttitsrrrttrv^ 
m&rchesft  ero.  proprio  rome  a  Uosa. 

E  ormai  eredo  elio-  l»asti  ciò  elio,  ho  detto  fin  qui  sopra  questo  impor- 
tante lavoro,  il  «piale,  se  non  è  esente  da  difetti,  che  del  resto  facilmente  si 
potranno  emendare,  ha  pero  pre^i  notevoli,  dia  lasciano  s corsero  la  spiccata 
e  felice  attitudine  dellW.  per  ^cli  studi  linguistici  e  fanno  pre\ edere  nuovi 
e  ottimi  lavori  d'indagine  da  parte  sua.  che  saranno  accolti  con  gratitudine 
dai  cultori  della  dialettologia  sarda. 

E  con  questo  augurio  faccio  punto. 

Giovanni  Campus. 


CRONACA. 


A  S.  E.  il  Ministro  Bianchi,  il  cui  valido  interessamento  per  la  Società 
Morirà  Sarda,  non  che  attestato  con  un  notevole  sussidio  sul  bilancio  del  suo 
dicastero,  venne  da  Lui  testé  personalmente  confermato,  parlandone  a  Cagliari 
col  Prof.  L.  Arezio  e  a  Modena  col  Prof.  Arrigo  Solmi,  giunga  gradita  regres- 
sione della  nostra  riconoscenza. 

—  I  giornali  locali  dell'isola  e  parecchi  periodici  hanno  annunciato,  con 
parole  di  simpatia  e  di  soddisfazione,  la  costituzione  della  nostra  Società 
Storiai  ed  il  primo  fascicolo  doppio  di  questo  Archivio.  A  tutti  ò  debito  espri- 
mere un  senso  di  viva  gratitudine.  Segnaliamo  particolarmente  l'auspicio  nobile 
e  generoso,  ospresso  per  il  nostro  sodalizio  nell'ultimo  numero  do\V  Archivio 
Storico  Italiano  (ser.  V,  t.  XXXVI,  1ÌX)5),  dove  è  messa  in  rilievo  anche  l'im- 
portanza della  storia  sarda  nel  disegno  della  storia  generale  d'Italia.  Al  vec- 
chio e  glorioso  Archino  vadano  in  particolare  lo  nostre  azioni  di  grazia. 

—  Ringraziamenti  sinceri  dobbiamo  pure  a  tutte  quelle  riviste  italiane  o 
straniere,  che  hanno  voluto  concederci  il  cambio,  e  delle  quali  nel  prossimo  fasci- 
colo faremo  un  largo  spoglio,  che  riuscirà  molto  interessante  a'  nostri  colti  lettori. 

Congresso  Storico  Subalpino  in  Tortona.  —  Nei  giorni  M  e  17  settembre 
ebbe  luogo  in  Tortona  l' Vili  Congresso  Storico  Subalpino,  sotto  la  presidenza  del 
prof.  Bertolini,  ordinario  di  Storia  antica  nell'Università  di  Bologna.  Nella  seduta 
inauguralo,  dopo  bellissime  parole  di  saluto  del  sindaco  Ubertis,  a  cui  rispose 
il  prof.  Gabotto,  rievocando  la  nobile  storia  di  Tortona,  furono  eletti  a  vi- 
cepresidenti i  professori  Eusebio  dell'Università  di  Genova,  Romano  dell'Univ. 
di  Pavia,  il  maggior  Guerrini,  il  can.  Légé,  il  march,  di  Bisio,  il  prof.  Ceretti 
e  il  conim.  Gorrini,  e  a  segretari  il  prof.  Patrucco,  il  prof.  A.  Colombo,  l'avv. 
G.  Colombo,  il  dr.  Sella  e  i  sigg.  Santacroce  di  Catania  e  Ambrosini.  I  temi, 
di  cui  fu  data  comunicazione  al  Congresso,  interessarono  vivamente  i  Congres- 
sisti, e  fra  essi  specialmente  la  lettura  fatta  dal  prof.  Secreto  di  due  lettere 
inedito  del  Gioberti  al  dr.  Sisto  Anfossi,  l'esposizione  del  dr.  Pietro  Sella  sul 
sistema  dei  prestiti  nel  Biellese,  la  quale  sollevò  alcuno  geniali  osservazioni 
del  prof.  Lorini  dell'Università  di  Pavia,  e  la  notizia  data  dal  dr.  prof.  Car- 
bonolli  di  un  suo  prossimo  lavoro  sulla  tragica  fine  del  Conte  Rosso,  che  egli 
vorrebbe  attribuita  a  tetano  e  non  ad  avvelenamento.  Lo  discussioni  più  ani- 
mate sorsero  sul  tema  dell'ordinamento  dei  pubblici  archivi,  e  in  particolare 
degli  archivi  locali  del  Piemonte,  a  fine  di  vedere  se  sia  preferibile  al  riguardo 
l'adozione  di  un  unico  sistema,  quale  fu  proposto,  e  quasi  imposto,  alcuni  anni 
addietro  dal  Governo,  o  se  invece  debbano  seguirsi  al  riguardo  criteri  diversi 
a  seconda  delle  particolari  condizioni  dei  singoli  luoghi.  Ma  la  questione,  già 
ampiamente  discussa  anche  nei  precedenti  Congressi,  non  giunse  nemmeno 
questa  volta  a  una  soluzione  atta  a  raccogliere  l' unanime  consentimento  dei 
Congressisti,  che  dall'una  e  dall'altra  parte  si    addimostrarono   tenaci  nel  so- 
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stenere  la  propria  opinione.  Di  storia  ecclesiastica  trattarono  dottamente  il 
cari.  Légé  e  il  prof,  teologo  Alessio,  il  quale  ultimo,  contro  l'opinione  del 
P.  Savio,  sostenne  doversi  ritenere  S.  Marziano  primo  vescovo  di  Tortona, 
dando  cosi  sviluppo  notevolmente  diverso  alle  origini  del  cristianesimo  in 
Piemonte.  Di  storia  militare  parlarono  il  maggiore  di  stato  maggiore  Guerrini 
e  il  capitano  Alzano  nei  riguardi  della  posizione  strategica  di  Tortona,  so- 
pratutto in  occasione  della  battaglia  di  Marengo.  Di  storia  economica  discusso 
ampiamente  il  prof.  Gabotto,  a  cui  rispose  il  prof.  Lorini.  rilevando  come  la 
storia  del  medioevo,  se  dà  esempio  di  una  molteplicità  di  contratti  agrari, 
manca  del  vero  contratto  di  lavoro,  nel  senso  che  il  lavoratore  era  tenuto  ad 
accettare  i  patti  clic  gli  si  imponevano,  mentre  oggi  soltanto  questi  patti  egli 
liberamente  contrae  coli1  imprenditore.  Le  due  ultime  sedute  furono  (piasi  in- 
tieramente dedicate  alla  questione  della  libera  consultazione  dei  documenti, 
trascorso  un  determinato  periodo  dalla  loro  datazione:  ma  anche  a  tnle  ri- 
guardo si  dimostrarono  divisi  gli  animi,  sostenendo  alcuni  la  libertà  piena  di 
consultazione  di  tutti  i  documenti  anteriori  al  18-1H,  altri  portando  questo  li- 
mite di  tempo  tino  al  1870,  altri  infine  contrastando  questo  preteso  diritto  di 
illimitata  libertà  di  consultazione,  che  potrebbe  recare  maggiori  danni  che 
vantaggi,  ed  essere  rivolta  a  strumento  di  denigrazione  li  bel  listini  e  non  a 
seria  opera  scientifica.  Per  conciliare  le  cose,  si  stabili  di  demandare  lo  studio 
della  questione  a  una  commissione  speciale,  che  ne  riferirà  nel  prossimo  Con- 
gresso, da  tenersi  nel  venturo  anno  in  Torino,  in  occasiono  del  secondo  centenario 
dell'eroismo  di  Piotro  Micca  e  della  battaglia  che  liberava  la  capitale  del  Pie- 
monte dall'assedio  delle  truppe  francesi. 

Al  Congresso  fu  distribuito  un  volume  di  dorunuidi  dvW an'hirio  rapHotara 
di  Tortona*  opera  del  can.  Légé  o  del  prof,  (inbotto,  che  costituisco  il  volume 
XXIX  della  Biblioteca  della  Società  storica  subalpina. 


Annunci  di  recenti    pubblicazioni. 

—  Negli  Atti  della  U.  Accademia  ili  Torino,  voi.  XL,  disp.  7-S,  pp.  IH»  117,  è 
pubblicata  la  relazione,  con  la  quale  1* illustre  prof.  Carlo  Cipolla,  insieme  con  i 
benemeriti  colleghi  A.  Grnf  e  il.  Ucuier.  accompagna  la  stampa  della  memoria 
sulla  questione  della  autenticità  dei  codici  di  Arborea,  dovuta  al  prof.  AV. 
Foerster.  di  cui  si  discorre  in  altra  parte  di  questo  periodico.  11  dotto  sto- 
rico e  paleografo  dell'Ateneo  torinese,  dopo  avere  esposto  i  motivi  che  hanno 
condotto  il  F.  alle  sue  conclusioni  negative,  ed  il  metodo  da  lui  tenuto,  esprime 
il  seguente  giudizio:  «  Il  lavoro  del  F.  è  serio,  o  quale  potevamo  aspettarcelo 
da  un  uomo  di  tal  valore.  Non  è  agevole  dire,  se  dopo  della  presente  disser- 
tazione, si  possano  credere  ormai  terminati  gli  studi  sulle  carte  arhorensi,  ma 
ben  si  può  asserire  che  questa  monograiia  reca  ad  essi  ottimo  contributo  di 
osservazioni  nuove,  desunte  dall' osarne  dirotto  dei  documenti.  K  quindi,  a 
parere   dei   sottoscritti,  meritevolissimo  di    essere   letto  alla  Classe  *. 

—  Segnaliamo  por  ora  in  uno  degli  ultimi  fascicoli  de^li  ottimi  Studi 
sassaresi  (anno  III,  ser.  1,  fase.   II;  la  stampa  della  prefazione  alla  nuova  edi- 
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zione  della  Carta  de  loyu  de  Arborea,  procurala  con  la  noia  valentia  dal  prof. 
Illirico  Besta  sul  manoscritto  della  Biblioteca  Unirersitaria  di  Cagliari.  In 
essa  prelazione,  che  è  un  vero  commento  illustrativo,  il  Besta  non  si  è 
ristretto  a  dar  ragione  del  nuovo  testo  da  lui  procurato,  ma  ha  preso  a  stu- 
diare la  Carta  de  loyu  «  quale  monumento  storico-giuridico  ».  Dopo  aver  toccato 
alcune  questioni  preliminari  (n.  1-5),  il  Besta  offre  una  nuova  esposizione  si- 
stematica del  contenuto  della  legge  arborcnso,  alla  stregua  delle  ricerche  sto- 
rico-giuridiche più  recenti,  e  sopratutto  por  via  di  un  esame  intrinseco  obbiettivo 
delle  disposizioni  della  legge,  la  quale  risulta  cosi  per  molti  aspetti  illustrata 
e  chiarita.  La  costituzione  interna  dello  Stato  d'Arborea  (u.  7-8),  l' ordinamento 
giudiziario  amministrativo  (n.  ìi-11),  il  procedimento  giudiziale  (n.  12),  il  di- 
ritto penale  (n  13-15),  il  diritto  privato  (n.  10)  vengono  cosi  dal  Bosta  esat- 
tamente ricostruiti,  col  ricorso  ad  una  fortunata  esegesi  della  legge,  anche 
senza  quel  corredo  di  raffronti,  che  spesso  avevano  fuorviato  dalla  re  Uà  in- 
telligenza del  testo.  L'A.  chiude  (n.  17)  con  un  rapido  e.rcursus  sulla  fortuna 
della  legge.  Attendiamo  la  stampa  della  prefazione  illustrativa,  preparata  dal 
prof.  Guarnerio  intorno  alla  lingua  della  legge,  per  dare  ampia  notizia  di 
questa  importantissima  pubblicazione. 

--  E  debito  indicare  qui  la  nuova  edizione  del  Liher  Maiolichiims  de  t/eMi.s 
Pisanorum  iUuxtribus,  dottamente  procurata  dal  prol.  Carlo  Calisse  ed  accolta 
nelle  Fonti  per  la  storia  d'Italia,  voi.  XXIX,  Roma.  Furzani,  1ÌK)1.  11  vecchio 
poema,  che  canta  la  gloria  delle  imprese  pisane,  interessa  anche  la  storia  della 
Sardegna,  poiché  riguarda  una  delle  tante  guerre,  combattute  dai  Pisani  contro 
i  Saraceni,  in  quel  mare  interno,  di  cui  la  Sardegna  è  quasi  a  contro,  e  che  fu 
pertanto  per  Pisa,  principalmente  in  quei  secoli,  mèta  e  avviamento  alla  con- 
quista della  sua  breve  ma  gloriosa  egemonia  marittima.  E  nota  l'impresa  pisana 
e  genovese  contro  Mugahib.  il  Musetto  delle  cronache  e  della  Sardegna,  im- 
presa condotta  vittoriosamente  in  quest'isola,  negli  anni  1015  e  101(5.  Il  Liher 
Ma  fatichi  a  u$  canta  invece  una  impresa  molto  simile,  compiuta  negli  anni  Ilio* 
e  11  ld  contro  le  piraterie  saracene,  che  avevano  fatto  delle  Baleari  il  nido  si- 
curo e  minacciavano  continuamente  le  isole  di  Corsica  e  Sardegna.  Il  poema, 
dovuto  a  un  contemporaneo  e  forse  compartecipe  della  spedizione,  dà  molte 
notizie  sulla  organizzazione  di  queste  imprese,  descrive  il  viaggio  e  le  vicende 
marittime,  tocca  dei  rapporti  con  i  paesi  del  Mediterraneo,  che  direttamente 
interessano  la  storia  sarda.  Questo  testo  ci  era  noto  soltanto  per  lo  edizioni 
dell'Ughelli,  del  Muratori  e  del  Migne,  in  genere  incomplete,  scorrette  e  ri- 
calcate su  pochi  manoscritti.  Ora  il  Calisse  offre  un  testo  corretto  e  sicuro,  sa- 
pieutomente  derivato  da  un  esame  diretto  dei  manoscritti  e  sotto  ogni  aspetto 
commendevole.  Nella  prefazione,  il  Calisse  tratta  a  lungo  del  probabile  autore 
del  poema,  dei  manoscritti  e  del  modo  della  edizione.  Nella  appendice  sono  dati 
alcuni  documenti  nuovi  o  più  correttamente  pubblicati,  ira  i  (filali  è  da  notare 
il  trattato  di  alleanza  del  1114  tra  Pisa  e  il  conte  di  Barcellona  (p.  1137),  stretto 
alla  presenza  di  molti  guerrieri,  che  appartenevano  all'esercito  della  spedi- 
zione, fra  cui  si  enumerano  parecchi  sardi  e  corsi.  Utile  e  lodevole  la  carta 
geografica  del  Mediterraneo  occidentale,  dove  sono  segnate  le  vie  di  naviga- 
zione della  flotta  pisana  ed  alleata. 
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